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INTRODUZIONE 


Dedicato alla memoria 


di Carlo Diano 


Omero, una lunga questione 


Nel De brevitate vitae, Seneca afferma: «Fu malattia dei Greci 
questa di ricercare quanti rematori ebbe Ulisse, se fu scritta prima 
l’Iliade o l'Odissea, e se sono del medesimo autore, e così via altre 
cose del genere, che se le tieni per te, non ti serviranno oltre al fatto 
di saperle, se le pubblichi, non apparirai più colto ma più pedante» 
(trad. A. Traina). 

Basterebbero queste autorevoli parole per autorizzarci a liqui- 
dare, in un sol colpo, la questione omerica. Esse riflettono peraltro 
uno scetticismo che trova espressione già nelle Vite di Orzero!: «Ad 
alcuni parrebbe sprecato affannarsi intorno ad Omero, per scoprire 
di chi era figlio e da dove veniva, poiché neppure lui ritenne corretto 
parlare di sé, ma fu così disciplinato che neppure l’esordio fa men- 
zione del nome» (Vita del falso Plutarco, trad. F De Martino). 

Non ritenne corretto parlare di sé: tuttavia la bibliografia omerica 
non ha altro su cui fondarsi se non i due poemi, l’I/iade e l'Odissea, e 
da essi infatti dipende lasciando ampio spazio all’arbitrio e all’inven- 
zione. Poiché di sé Omero non ha detto nulla e quelli che di lui 
hanno parlato non hanno trovato un accordo fra loro «con molta 
disinvoltura ciascuno scelse a piacimento, e per questo alcuni lo pro- 
clamano originario di Colofone, altri di Chio, altri di Smirne, altri di 
Io, altri di Cuma, e in generale ogni città rivendica il nostro uomo, 
sicché a buon diritto potrebbe essere definito cosmopolita» (Vita di 
Proclo, trad. F De Martino). 

La minuziosa proliferazione di ipotesi registrata dalla Suda in re- 
lazione alla stirpe e alla patria di Omero non fa che confermare la 
natura leggendaria di informazioni e notizie che ormai appaiono con 
evidenza prive di qualsiasi consistenza reale. Il che probabilmente 
suggerisce a Pausania l’espressione con cui conclude la sua «vita di 


1. F. DE Martino, Ozzero quotidiano. Vite di Omero, Venosa 1984. 
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Omero»: «Noi abbiamo udito queste cose e abbiamo riferito gli ora- 
coli; ma per conto nostro non scriviamo nulla né sulla patria né sul- 
l'età di Omero». 

Dunque la «malattia di Omero», secondo la definizione di Se- 
neca, aveva già incominciato a produrre reazioni di rigetto. La di- 
sputa, già antica, non riguarda solo «il padre e la patria», ma i 
poemi stessi, la loro attribuzione, la storia della loro composizione. 

Circa l'attribuzione ad «Omero» dell'Iliade e dell’Odissea, non vi 
sono troppe discussioni; Esichio nella Suda afferma con certezza 
«Sue opere certe sono l’Iliade e l'Odissea». Il dubbio riguarda sem- 
mai altre opere a lui attribuite, la Batracorzioriachia, il Margite ecc. 

Sul tempo in cui visse «Omero» la tradizione oscilla non meno 
che sulle altre questioni. «Dicono che visse negli anni successivi alla 
guerra di Troia, della quale fu testimone diretto. Altri cento anni 
dopo. Altri centocinquanta» (Vita del falso Plutarco). Quanto al 
modo in cui i poemi furono composti, Esichio, nella Suda, afferma: 
«Scrisse l’Ilzade non in blocco né di continuo, come appunto si trova 
organizzata ora, ma dopo aver scritto ciascuna rapsodia e dopo 
averne dato un saggio, andando in giro per le città, per procurarsi il 
sostentamento, le lasciò così. Poi furono riunite e ordinate da molti e 
in particolare da Pisistrato, tiranno di Atene». 


Ecco, in nuce, tutti i problemi che hanno fatto scorrere fiumi di 
inchiostro sotto il nome di «questione omerica». 


Gli stessi problemi sono stati resuscitati dalla filologia moderna 
dando luogo a un dibattito che non può dirsi ancora esaurito. 

La pubblicazione dei Prolegomzena ad Homerum di Friedrich Au- 
gust Wolf (1795) ha dato avvio a un’imponente messe bibliografica, 
a una «storia infinita» perennemente esposta al «rischio di un cir- 
colo vizioso disarmante». La visione unitaria dei due poemi, conce- 
piti come il prodotto di un'altissima fantasia creatrice, si frantumò 
sotto il peso delle varie teorie, tendenti a individuare nell’Iliade e 
nell’Odissea ora la componente compilatoria (sia che si parli di ag- 
gregazione di canti sparsi o di rielaborazione di materiale preesi- 
stente: Lachmann, Kirchhoff, Wilamowitz), ora lo sviluppo da un 
unico nucleo centrale (l'ira di Achille: Hermann). 

Alla corrente di questi studiosi, detti analitici, seguì l’opposta 
tendenza dei cosiddetti urztari e allora si impose l’indagine che riva- 
lutava la struttura dei poemi, scopriva i legami interni, le tracce di 


2. F. MonTANARI, Introduzione a Omero, Firenze 1992. 
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uno sviluppo intenzionale nell’uso delle similitudini, delle metafore, 
del linguaggio stesso (Schadewaldt, Lesky ecc.). 


Quando la «questione» sembra approdare a un punto morto in 
cui le opposte visioni si fronteggiano ma, da un certo punto di vista, 
si elidono anche a vicenda, per eccesso di sofisticazione, soprag- 
giunge la grande svolta che riporta la questione stessa al punto di 
partenza: la teoria orale di Milman Parry. 

Sulla genesi orale dei poemi omerici non vi sono dubbi. L’anti- 
chità stessa ci informa che una serie di episodi affidati alla memoria 
e alla recitazione cantata di aedi itineranti («Omero») sarebbe ap- 
prodata alla redazione scritta per iniziativa di Pisistrato nel VI secolo 
avanti Cristo (anche questa ipotesi però è discussa e alcuni pensano 
a una datazione più alta, l'VIII secolo). 

Gli studi di Milman Parry (pubblicati negli anni 1928 e 1936 e 
proseguiti poi da A. B. Lord negli anni '60) hanno il merito indi- 
scusso di aver dato una solida base tecnica al fenomeno dell’oralità, 
determinando una svolta irreversibile negli studi della poesia ome- 
rica. Egli operò un confronto capillare con le composizioni orali dei 
«giullari» serbo-croati e codificò il sistema della «formula» e del 
«sistema formulare» come base fondante dei poemi omerici. «Si 
può dire che con il riconoscimento della tecnica formulare la que- 
stione omerica si è trasformata e in certo modo dissolta come tale. 
Anziché studiare la lingua e lo stile dei poemi secondo i criteri a noi 
consueti, bisogna rivolgere l’attenzione alla tecnica formulare, carat- 
terizzata dal ricorrere di nessi, di intere frasi e di intere scene... Il 
passaggio fondamentale da compiere è quello dal concetto di stile 
(che è un fatto di scelta ed è individuale) al concetto di dizione, che 
privilegia il tipico». 

Le teorie di Parry si imposero con una certa fatica (la sua opera 
rimase praticamente isolata per quasi un ventennio), ma costitui- 
scono ormai un punto di riferimento ineludibile. E tuttavia quella 
inevitabile rigidezza determinata dalla necessità di stabilire regole 
fisse e precisi parametri di riferimento ha innescato una serie di rea- 
zioni alla teoria orale stessa, determinando nuovi pretesti di accese e 
complicate discussioni, dando nuova linfa alla vecchia «questione». 
Contemporaneamente, con maggiore soddisfazione e profitto, l’inte- 
resse critico ha trovato nuovi campi di indagine nell’approfondi- 
mento dell’analisi storico-antropologica, campo quanto mai ricco di 
risvolti ancora in gran parte inesplorati. 


3. L. E. Rossi, Letteratura greca, Firenze 1995. 
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Qualunque sia l'approccio privilegiato, è certo che i poemi di 
Omero, una volta strappati all’oralità e consegnati alla scrittura, re- 
stano esposti per sempre a ogni sorta di «indiscrezione» critica («La 
cultura orale è una cultura molto discreta; quella scritta, è per forza 
una cultura indiscreta», scrive Maurizio Bettini4), ma anche e per 
sempre all’ammirazione e al godimento. Se dunque all’indiscrezione 
si accompagna l’amore, niente di quanto si legge può andare, in ul- 
tima analisi, oscurato e perduto. 


In un’epoca antica, ma estremamente propensa ai sofismi e alla 
chiacchiera, Filostrato (Eroico 55, 3) fa intonare ad Achille il canto 
di ringraziamento al poeta dell'Iliade: 


Eco, che sulle onde immense 

abiti le rive del grande Ponto, 

per mano mia la lira ti fa risuonare 

e tu cantami il divino Omero, 

gloria degli uomini, 

gloria delle nostre imprese, 

grazie al quale non sono morto, 

grazie al quale ho con me 

Patroclo, grazie al quale è al pari degli dèi 
immortali il mio Aiace, 

grazie al quale la vinta Troia cantata dai sapienti 
ebbe gloria e non cadde? 


Iliade. Preliminari 


Sedicimila versi suddivisi in 24 libri o canti: così oggi noi leg- 
giamo l’Iliade. Furono i filologi alessandrini a operare questa divi- 
sione, distinguendo i canti con lettere dell’alfabeto, maiuscole per 
l’Iliade, minuscole per l'Odissea. Artificiale la lingua, che risulta dalla 
commistione di diversi dialetti, con l'eccezione del dorico e la preva- 
lenza dello ionico; sono presenti l’eolico, l’attico, l’arcadico-cipriota. 
Una lingua d’arte per un verso di eccezionale potenza ed efficacia: 
l’esametro dattilico. «Tout simplement le plus bel instrument proso- 
dique qui ait été mis à la disposition du génie humaine», scrive Paul 
Claudel. Verso quantitativo, costruito e solido, adatto alla narrazione 
come alla recitazione, dotato di un ritmo del tutto particolare, se- 


4. M. BetTINI, I classici nell'età dell’indiscrezione, Torino 1995. 
5 FilostRaTO, Eroico, a cura di V. Rossi, prefazione di M. Massenzio, Vene- 
zia 1997. 
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vero, maestoso, inarrestabile come le onde del mare («qui se gonfle 
et déferle comme une vague», dice ancora Claudel). 


La guerra di Troia dura dieci anni ma il poema di Ilio narra un 
episodio, o meglio una serie di eventi cruciali che prendono avvio 
«dal giorno in cui la contesa divise tra loro Agamennone signore di 
popoli e il divino Achille». L'ira è filo conduttore e insieme elemento 
unificante, punto di riferimento e massima espressione simbolica del 
furore guerriero che anima i singoli duelli e l’intera battaglia. Il tema 
si lega al personaggio: l'ira di Achille è il fulcro dell'Iliade, Achille è 
il protagonista dell'Iliade anche se la sua presenza fisica è relativa e 
gran parte del poema si svolge nell’attesa di lui, del suo ritorno in 
campo. Ciò non toglie, anzi non deve far dimenticare, che l’Iliade è 
anche un poema corale, che ogni duce acheo, ogni capo troiano si 
porta dietro i suoi uomini, che nella città assediata una massa di 
inermi attende e veglia ansiosamente sulle sorti della battaglia, men- 
tre un’altra massa di famiglie abbandonate aleggia in ispirito sul 
campo acheo e idealmente si attesta sulle navi ammassate in riva al 
mare, estremo baluardo dell’esercito invasore. Presente nella realtà 
concreta per i Troiani assediati, la famiglia è continuamente evocata 
dagli achei esiliati sulle coste della Troade: vecchi genitori, mogli, fi- 
gli, patria, casa, beni, servi, animali. Da entrambe le parti la battaglia 
è comunque tesa a «preservare» le faticose conquiste dell’uomo, e 
alla sconfitta di Andromaca nell’Iliade corrisponde il trionfo di Pe- 
nelope nell’Odissea, rivelando in ciò lo stretto legame, che, al di là di 
ogni differenza, unisce idealmente i due poemi-simbolo dell'antica 
Grecia. Tuttavia occorre sottolineare che la «coralità» dell'Iliade è 
del tutto particolare, una scenografia, uno sfondo su cui emergono 
grandi figure, non uno solo, ma molti protagonisti; la massa è come 
la parte sommersa dell'iceberg, supporto oscuro di singole azioni 
mirabili, folgoranti; il dinamismo apparente si irrigidisce nella ten- 
sione che pone a confronto i guerrieri in una serie di duelli memo- 
rabili, sullo sfondo delle mura di Troia. La coralità dell'Iliade, trage- 
dia epica, trova la sua interpretazione migliore nella più statica delle 
tragedie: i Sette contro Tebe di Eschilo. Una città assediata, un eser- 
cito invasore, ma sulla scena, dominanti, emergono le mura, le porte, 
i singoli guerrieri. E, naturalmente, gli dèi. 


Canto dopo canto. Le persone, i fatti 


I. Il poema della guerra si apre con una guerra di parole, un 
duello verbale dall’esito infausto e gravido di conseguenze per le 
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sorti dell’esercito acheo. La definizione del tema che è insieme mo- 
tivo-guida e catalizzatore di tutta l’azione narrata è enunciata nella 
prima parola, wîvig, il termine usato per introdurre l’ira di Achille; 
un termine particolare, che non è corrente né usuale, che non cono- 
sce sinonimi di pari valore; un termine che ha valore «sacrale», nu- 
minoso, che appartiene alla sfera divina: indica infatti l’ira di Zeus 
per il rapimento di Elena, l’ira di Apollo per l’offesa fatta a Crise; è 
un’ira pari a quella degli dèi e altrettanto pericolosa, non prelude 
allo sfogo di una passione ma prevede misure più complesse, un di- 
segno, l’attuazione di un piano; è sorvegliata e protetta dagli dèi. 
L'ira di Achille non è il solo tema né l’unica ira del primo canto. C’è 
l’ira di Apollo che ne costituisce il precedente diretto; vi sarà poi 
l’ira di Agamennone. Quando il canto si apre, l’ira di Apollo per 
l'offesa fatta a Crise ha già determinato una situazione eccezionale: 
sull’esercito acheo si è abbattuta la peste e da nove giorni i fuochi 
dei roghi funebri ardono senza tregua. Come nell’apertura del- 
l’Edipo re, si è determinata nel campo acheo una situazione di dispe- 
razione e prostrazione che richiama l'intervento di un’autorità. Ma 
questa autorità non è Agamennone, bensì Achille che «il decimo 
giorno raccolse l’esercito in assemblea». Come nell’Edipo re, c'è una 
punizione, quindi, evidentemente, una colpa da riparare, e la neces- 
sità di consultare un oracolo. Il responso dell'oracolo provoca la 
«tragedia» dell’éous fra Agamennone e Achille. Ma introduce anche 
nuove tematiche che si intrecciano alle altre in questo canto di enun- 
ciazione: il dono, il potere. 

«La cultura europea incomincia con l’Iltade... e incomincia con la 
rissa per il possesso di una schiava», scrive Luciano Canfora6. La 
questione, in realtà, è molto sottile. Briseide, innanzi tutto, fa parte 
del yégas, la «parte» di bottino che testimonia e sancisce l’onore del 
guerriero, il pubblico riconoscimento del suo valore, quasi la con- 
ferma della sua esistenza stessa. La frequenza con cui ricorre il ter- 
mine ytoag nel diverbio tra Achille e Agamennone è indice del vero 
nodo del contendere: il quale è a sua volta strettamente legato a 
un’altra questione, quella del rapporto fra l’eroe di rango elevato e 
di fama superiore e il principe investito dell’autorità massima, «colui 
che porta lo scettro» ed è perciò protetto da Zeus. Il conflitto fra 
Achille e Agamennone è di natura complessa in quanto oppone 
l’aouotos al péotegos, il più valoroso al più potente. «Per quanto 
grande tu sia — dice Nestore ad Agamennone — non togliere a lui 
la fanciulla, lasciagli il dono che gli diedero i figli dei Danai; e tu, 


6. L. Canrora, Storia della letteratura greca, Bari 1989. 
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figlio di Peleo, non contendere con il tuo re, perché un re che porta 
lo scettro e a cui Zeus ha concesso la gloria ha una parte d’onore 
diversa dagli altri. Tu sei forte, hai per madre una dea, ma lui è più 
potente perché comanda su molti» (275 ss.). In queste chiare parole 
sono condensati i termini di una divergenza irriducibile sul piano 
umano. 

Il codice d’onore dei guerrieri impone il rispetto gerarchico an- 
che al figlio di una dea, il quale, per legge non scritta, si trova ad 
essere «naturalmente» superiore al «signore di eserciti». Ma l’offesa 
di Agamennone — privare Achille del suo yéoag — è trasgressione 
che scioglie Achille dall’obbedienza giurata e lo autorizza proprio in 
virtù del suo rango, a chiedere riparazione presso il trono di Zeus. Si 
configura così il nodo cruciale che lega l’ira di Achille al piano di 
Zeus, determinando lo svolgimento di un’azione necessaria che, 
mentre contribuisce a rafforzare ulteriormente l’unitarietà della 
struttura del poema, ne scandisce anche i tempi, con ritmo preordi- 
nato e ineludibile. 

In questa convergenza di motivi portanti — yégag, potere, rango, 
intervento di Zeus — il tema della breve vita di Achille si inserisce 
come tocco patetico; nel primo canto la storia non è narrata per in- 
tero, solo nel nono, quando Achille riappare per la prima volta dopo 
il suo ritiro dalla battaglia, viene recuperata per intero la leggenda 
dei «due destini» e della «scelta»: tra un’esistenza lunga e anonima 
e una vita corta ma gloriosa. Nel primo canto Achille appare già «se- 
gnato»: è il pvuvt&duos, l'’Oxvuogog, l'eroe della gloria estrema e del 
breve destino. Tuttavia non è tanto questo motivo quanto l’oltraggio 
recato al principe di rango superiore, a muovere e a motivare l’inter- 
vento di Zeus. Assumendosi il compito di «vendicare» Achille, Zeus 
è costretto a togliere ad Agamennone la protezione concessa ai «re 
che portano lo scettro», l'appoggio che sancisce il loro potere. Nel 
primo canto l’armata achea subisce dunque una doppia perdita: da 
un lato Achille che si esilia, dall’altro Agamennone che viene abban- 
donato da Zeus. 


II. L'abbandono di Agamennone da parte di Zeus viene ampia- 
mente ribadito nella parte iniziale del canto secondo, attraverso gli 
episodi del sogno ingannatore e con l’umiliazione dello scettro. 

«Disse così e se ne andò, lasciando l’eroe a sognare in cuor suo 
eventi che non dovevano compiersi; credeva di conquistare in quel 
giorno la città di Priamo, illuso, e non sapeva quello che Zeus an- 
dava pensando, non sapeva che ai Troiani e agli Achei stava per in- 
fliggere dolori e lacrime in aspre battaglie» (33 ss.). 
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La proposizione è ancora generica, ma l’azione del Sogno è in sé 
chiara e determinata: Zeus ha abbandonato il signore di eserciti; e lo 
scettro, simbolo di un potere che da Zeus stesso deriva, lo scettro 
«avito ed eterno» di cui si celebra la discendenza illustre, viene 
esautorato e rischia di essere travolto nella fuga spontanea e gioiosa 
degli Achei verso le navi, verso il ritorno. 

«... si levò allora il sovrano Agamennone, in mano teneva lo scet- 
tro, fabbricato un tempo da Efesto: Efesto lo donò a Zeus figlio di 
Crono, Zeus lo diede a Hermes, il messaggero veloce; Hermes lo 
donò a Pelope domatore di cavalli; Pelope ad Atreo signore di po- 
poli; alla sua morte, Atreo lo lasciò a Tieste ricco di greggi, e Tieste 
ad Agamennone perché lo portasse regnando su tutta l’Argolide e le 
isole innumerevoli» (100 ss.). 

Le parole che Agamennone rivolge al suo esercito determinano 
un effetto opposto al potere simbolico dello scettro che impugna, e 
l'autorità del re tocca il suo punto più basso nel momento in cui egli 
rimane solo con lo scettro in mano mentre gli Achei gli voltano le 
spalle. L'azione tuttavia non può proseguire senza il sigillo di un’au- 
torità, così gli dèi di parte achea decidono la riabilitazione di Aga- 
mennone. Lo scettro passa nelle mani di Odisseo che supera l’i- 
passe, ristabilisce l'ordine e riconferma il potere del duce supremo: 
«... uno solo deve essere il capo, uno solo il re, a cui il figlio di 
Crono dalla mente astuta ha dato leggi e potere perché governi sugli 
altri» (204 ss.). 

Lo stesso episodio di Tersite, che insulta Agamennone nella so- 
stanza e nei termini già usati da Achille, serve a ripristinare le 
distanze gettando una luce caricaturale sulla «contesa» del primo 
canto. È comunque chiaro l’intento di riabilitare Agamennone: 
lo scettro torna nelle mani del re, confortato dal ricordo di antichi 
presagi (il serpente che in Aulide divorò i passerotti) e dall’invito di 
Nestore, la voce «storica» della spedizione greca: «Figlio di Atreo, 
tu come prima, con volontà indomabile guida gli Argivi alle aspre 
battaglie...» (344-5). 

Circoscritto l'episodio iniziale dell’ira, è necessario fare il punto 
della situazione e preparare il nuovo inizio. La rassegna degli eserciti 
ricompone la scena primaria dell’assedio; è una presentazione che ha 
valore fondante per la parte greca (significativo è lo scarto tra lo spa- 
zio dedicato ai Greci e quello riservato ai Troiani). Alla visione col- 
lettiva — è il primo e unico colpo d’occhio generale sull’intera ar- 
mata — si sovrappone il significato ideale e simbolico: al di là dei 
duci illustri e della flotta imponente, enumerata per ogni singolo 
contingente, è la visione della Grecia intera che viene recuperata nel 
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momento in cui l’esercito assediante si schiera contro i Troiani per 
riprendere la battaglia: la Grecia delle città fiorenti, ricche di vigne, 
di pecore, di colombe; città protese sul mare, alte sui monti, battute 
dai venti; città di rara bellezza, erbose, bianche selvose aspre spa- 
ziose... 

Passato e presente si saldano nella rassegna. C'è la netta perce- 
zione del tempo trascorso: nove anni, con perdite ingenti e nessun 
passo risolutivo; ora è venuto a mancare anche Achille «baluardo 
dei Danai». Ma vi sono altri guerrieri forti e possenti, primo fra tutti 
Aiace figlio di Telamone, e l’armata è nuovamente salda intorno al 
suo re: «intorno al figlio di Atreo i re di stirpe divina si affrettavano 
a dividere gli uomini; con loro era la dea dagli occhi azzurri, che 
impugnava l’egida preziosa, eterna, immortale ...» (445 ss.). 


III. Il terzo è ancora canto di transizione. Con il pretesto di ten- 
tare una soluzione rapida del conflitto, viene inscenato un duello che 
ha lo scopo di ricordare le cause della guerra e di presentarne i re- 
sponsabili: Paride Alessandro, Menelao ed Elena. L'atteggiamento 
del narratore non lascia spazio a dubbi: Alessandro è colpevole 
(aAXettng) agli occhi degli Achei non meno che agli occhi dei Troiani; 
anzi proprio ai Troiani, ad Ettore soprattutto, viene lasciato il com- 
pito di «svergognare» continuamente l’atto commesso da Alessan- 
dro. Valgano per tutte le parole che Ettore pronuncia in questo 
canto: «Paride, sciagurato, bello d’aspetto, seduttore, bugiardo, mai 
tu fossi nato o fossi morto senza sposarti; questo vorrei e meglio sa- 
rebbe stato piuttosto che essere così la vergogna e l’obbrobrio di 
tutti; rideranno certo, gli Achei dai lunghi capelli, credevano tu fossi 
un grande campione perché sei bello d'aspetto e invece non hai né 
coraggio né forza nel cuore. E sei tu che, insieme a fedeli compagni, 
sulle navi che solcano il mare attraversasti le acque e, ospite di gente 
straniera, da una terra lontana conducesti una donna bellissima, 
nuora di gente guerriera, per la rovina del padre, della città e del 
popolo tutto...» (39 ss.). 

Il giudizio moralistico si riflette anche su Elena, nel suo disprezzo 
per Alessandro, nel suo pentimento, nella nostalgia per il passato. 
Ma l’atteggiamento forzatamente «dimesso» di Elena viene riscat- 
tato dal modo in cui, nel corso della narrazione, sia pure in pochi e 
brevi episodi, la sua presenza si impone, come un’epifania divina. 
Elena è greca ed è, insieme ad Achille, il mito della Grecia intera: 
l'eroe più forte, la donna più bella. Emblematica è questa sua prima 
apparizione, in cui tesse una tela che non è nuda ed effimera come 
quella di Penelope, bensì traduce in immagini le vicende stesse che il 
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poeta è in atto di cantare: «...le molte imprese dei Troiani domatori 
di cavalli e degli Achei dalle corazze di bronzo, quanto per lei pati- 
rono nelle battaglie di Ares» (125 ss.). Con questo ritratto il poeta 
già l’assolve; e l’assolve anche Priamo quando essa appare sulle mura 
di Troia, avvolta in candidi veli di innocenza: «... tu non hai colpe, 
per me, gli dèi sono colpevoli...» (164). Il quadro della vicenda 
viene così ridefinito secondo la prospettiva del narratore: innocente 
è Elena, la greca, colpevole il troiano Alessandro. 

Ed è ancora nell’ambito di una presentazione generale di fatti e 
di persone che il terzo canto offre — per bocca di Elena, nella fa- 
mosa scena della teyooyortia — una serie dei «medaglioni» dei più 
celebri eroi della Grecia: Agamennone, Odisseo, Aiace, Idomeneo. 
Su di essi soprattutto peseranno le alterne vicende della guerra senza 


Achille. 


IV. Ancora un canto di orientamento e di lento avvio ad uno 
scontro che tarda, rallentato da complicati preliminari. Il duello irri- 
solto tra Menelao e Alessandro lascia in sospeso i patti stabiliti tra 
Troiani ed Achei alla presenza di Priamo in relazione all'esito del 
duello stesso. Ogni giuramento è sacro per gli uomini in quanto ga- 
rantito dagli dèi. E dagli dèi infatti nasce la trasgressione che risolve 
l’impasse: essi stabiliscono che i Troiani violino i patti ferendo a tra- 
dimento Menelao. Ora la battaglia può davvero incominciare. E tut- 
tavia l’inizio dello scontro è ancora rinviato da una ulteriore presen- 
tazione degli eroi greci, nella rapida rassegna compiuta da Agamen- 
none stesso: Idomeneo, gli Aiaci, Nestore, Odisseo, Diomede. 
Pretesto per un’altra esaltazione della parte greca e in particolare di 
Diomede, futuro protagonista di un’àguoteta che occuperà il quinto 
e parte del sesto canto. Il lungo confronto tra Diomede e il suo glo- 
rioso padre Tideo — uno degli eroi dell'assedio di Tebe — sottoli- 
nea il rilievo dato a questo guerriero da cui si attendono imprese al- 
trettanto grandi e degne di lode. 

Il piano di Zeus incombe sulla ripresa della guerra: si sa che gli 
Achei dovranno «soffrire», scontando l’offesa inflitta da Agamen- 
none ad Achille; ma si sa anche che questo piano non è che un epi- 
sodio transitorio nel vasto disegno dell’impresa. È lo stesso Agamen- 
none che dice: «Io lo so bene, nel cuore e nell'animo: giorno verrà in 
cui perirà Ilio sacra e Priamo e la gente di Priamo dalla lancia glo- 
riosa» (164 ss.). Così il poeta rassicura i suoi ascoltatori. 

La battaglia occupa lo scorcio finale del canto ma si costituisce 
come modello di tutte le battaglie successive e riflette la concezione 
epica della guerra: due masse di guerrieri contrapposte, davanti i 
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carri con i principi, dietro gli arcieri e i fanti; lo scontro, che si tra- 
duce in termini acustici e visivi (fragore di armi, grida, sangue), e 
infine i singoli duelli che costituiscono il nucleo narrativo delle bat- 
taglie stesse e formano, nell’ambito del poema, un tema a sé stante, 
che obbedisce a regole precise e a una precisa tipologia. Tutto que- 
sto è già in nuce nei primi sei duelli di questo canto. 


V. Quasi mille versi per il canto noto come l’aguoteta di Dio- 
mede, che si apre e si chiude nel suo nome, ma all’interno si articola 
in modo vario, con un continuo andirivieni fra cielo e terra e por- 
tando alla ribalta altri protagonisti, oltre a Diomede: da parte greca 
Agamennone, Menelao, Merione, Euripilo, Tlepolemo; da parte 
troiana Ettore, Enea, Pandaro, Sarpedonte. Vari elementi emergono 
da questo canto lungo e complesso: l'interazione fra uomini e dèi, la 
presenza divina costante dietro a ogni singola azione umana, e an- 
cora il rituale e la tipologia dei duelli. Da questo punto di vista il 
canto quinto costituisce un modello per la concezione e la struttura 
dell'intero poema. 

La presenza di Atena — che guida l’àguoteia di Diomede — do- 
mina il canto. Sua è l'iniziativa che porta Diomede a ferire prima 
Afrodite e poi — alla fine del canto, quasi a coronamento dell’im- 
presa — lo stesso Ares, dio della guerra. È chiaro che il dissidio fra 
gli dèi passa attraverso gli uomini; è altrettanto chiaro che gli uomini 
compiono certe azioni solo con l’aiuto degli dèi. Quando Diomede, 
di sua iniziativa, osa sfidare Apollo che veglia su Enea, senza avere 
Atena alle sue spalle, viene minacciato dal dio, e si ritira. «Figlio di 
Tideo, bada, va’ indietro, la tua mente non è pari agli dèi, non è 
uguale la stirpe degli immortali e dei mortali che sulla terra cammi- 
nano» (440 ss.). Nel momento stesso in cui sulla terra si realizzano 
incredibili contatti e miracolose alleanze, si rivelano anche distanze 
incommensurabili. Il discrimine ineliminabile è la morte. Nessuna 
eg, nessuno scontro divino può avere conseguenze durevoli o esito 
infausto: perciò il primo canto si chiude con il riso degli Olimpi e 
questo canto quinto con una conciliazione generale, dopo ferimenti 
e diverbi. Poco più tardi (VIII 427 ss.) Era ed Atena così motive- 
ranno la loro rinuncia a contrastare il piano di Zeus: «No, figlia di 
Zeus, signore dell’egida, non voglio che ci battiamo con Zeus per dei 
mortali: vivano, muoiano, com'è il loro destino; e fra Troiani ed 
Achei sia lui a decidere secondo i suoi piani, come conviene». 

Da sottolineare l’entrata in scena di Enea e di Sarpedonte. Enea, 
cugino di Ettore, figlio di Afrodite, rappresenta l’unica speranza po- 
sitiva per il popolo troiano votato alla rovina; destinato a salvarsi e a 
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preservare la stirpe dei Priamidi, è protagonista di scontri nei quali 
non può e non deve soccombere. Sarpedonte re dei Lici, alleato di 
Ettore e figlio di Zeus è un’altra figura di grande rilievo; segnato 
dalla malinconia dei morituri, sembra impersonare più di Ettore 
stesso la «tristezza del guerriero», il segreto risvolto dell’audacia. 
Tra gli episodi più rilevanti della battaglia, la morte di Pandaro 
ucciso da Diomede, e quella di Tlepolemo, ucciso da Sarpedonte. 


VI. Protagonista del quinto canto, Diomede è dominante anche 
all’inizio del sesto, ed è per scongiurare la sua furia che Ettore fa 
ritorno a Troia, abbandonando il campo di battaglia: speciali pre- 
ghiere devono essere elevate agli dèi per stornare dai Troiani il figlio 
di Tideo «il forte e feroce guerriero che sparge terrore». 

Il ritorno di Ettore a Troia apre all'ascoltatore le porte della città 
proibita agli Achei e divenuta per loro, dopo nove anni di assedio, 
un miraggio, un sogno. Non Elena, ma Ilio è la sposa da conqui- 
stare, l'oggetto del desiderio, la sacra Ilio dalle ampie strade che fra 
gli Achei è anche il simbolo delle patrie abbandonate, che tutti si 
portano nel cuore. E Ilio si apre alla visione, con la reggia di Priamo 
dai luminosi porticati, le cinquanta stanze di pietra chiara, dimora 
dei figli, le dodici stanze con il tetto a terrazza, dimora delle figlie, 
con Ecuba nel tempio di Atena, ed Elena e Alessandro nell'intimità 
del loro talamo. 

Ma la scena più nota, l’incontro fra Ettore e Andromaca, non è 
ambientato in casa, si svolge invece al limite fra la città e il campo di 
battaglia, proprio alle porte Scee dove più tardi Ettore incontrerà il 
suo destino e Andromaca accorrerà per vederlo un’ultima volta dal- 
l'alto delle mura, cadavere trascinato dal carro di Achille. 

La casa di Ettore, che si intravede appena, è già luogo di lacrime 
(«piangevano Ettore, vivo, nella sua casa...»). Tutto il canto è denso 
di presagi, secondo la tecnica narrativa tipica dell’epica, che tende 
ad anticipare, ad alludere, per creare tensione e tener viva l’atten- 
zione. Ma l'atmosfera è più malinconica che tragica. È ancora la 
«tristezza del guerriero» che aleggia sui presentimenti di Ettore: una 
tristezza già annunciata dall’episodio che apre il canto, un episodio 
non meno celebre dell’incontro di Ettore con Andromaca, quello del 
mancato duello fra Glauco e Diomede: singolare incontro che si ri- 
solve in una specie di «pace separata» e sul quale domina l’imma- 
gine famosa delle foglie, che sarà poi ripresa da Mimnermo, e la sto- 
ria strana e dolente di Bellerofonte che fugge le tracce degli uomini 
in preda alla sua solitaria follia. 

«...perché mi domandi chi sono? Le generazioni degli uomini 
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sono come le foglie: le fa cadere il vento ma altre ne spuntano sugli 
alberi in fiore quando viene la primavera. Così le stirpi degli uomini, 
una nasce, l’altra svanisce» (145 ss.). 

«Ma quando lo presero in odio gli dèi, andava errando per la pia- 
nura Alea, Bellerofonte, solo, e si rodeva il cuore mentre fuggiva le 
tracce degli uomini» (200 ss.). 


VII. Nel settimo canto come nel quarto la battaglia viene sospesa 
e tutto si affida all'esito di un grande duello che vede di fronte il più 
forte dei Troiani, Ettore, e il più forte dei Greci dopo Achille, Aiace 
di Telamone. In qualità di «sostituto di Achille», Aiace è l’unico in 
grado di tener testa ad Ettore. Il duello d’altronde è breve e, nono- 
stante le proposizioni iniziali favorevoli all’eroe troiano («il figlio di 
Priamo, davanti al quale tremano tutti; anche Achille teme di affron- 
tarlo nella battaglia gloriosa»), è lui ad avere la peggio: viene infatti 
ferito, sia pure non in modo grave. Gli araldi e il sopraggiungere 
della notte mettono fine allo scontro. «Zeus vi ama entrambi» dice 
l’araldo Ideo, siglando con queste parole una sorta di parità fra i 
guerrieri. In realtà è solo per Aiace che si parla di «vittoria»: la par- 
zialità per la parte greca emerge continuamente, nonostante l’alta 
considerazione riservata agli avversari. Il duello fra Ettore e Aiace 
costituisce anche una lontana anticipazione, una sorta di prova gene- 
rale del duello finale fra Ettore e Achille: in questo senso la «debo- 
lezza» di Ettore è un segno premonitore. 

È in questo canto che viene costruito il muro degli Achei, «un 
muro elevato che protegge le navi e noi stessi» e che si pone in netta 
antitesi con le mura di Troia. Le navi infatti sono la salvezza degli 
Achei, l’unico legame con la patria: riunite insieme e protette, for- 
mano una cittadella e istituiscono le modalità di un doppio assedio. 
D'ora in poi la battaglia si svolgerà nello spazio delimitato dalle 
mura di Troia da una parte e dal muro degli Achei dall’altra, 
creando grandiosi effetti scenografici. 

Unica nell’ambito del poema è la scena dolente della sepoltura 
dei morti, nel corso di una tregua chiesta da Priamo. «Coi primi 
raggi il sole illuminava i campi, mentre dalle acque di Oceano calme 
e profonde saliva verso il cielo: e Troiani ed Achei si incontravano gli 
uni con gli altri. Era difficile, allora, riconoscere ogni guerriero; con 
l’acqua lavavano il sangue e lo sporco, li sollevavano sui carri pian- 
gendo» (421 ss.). 

Un'altra tregua ufficiale vi sarà alla fine del poema, per i funerali 
di Ettore. Ma è probabile che il rito descritto nel canto settimo si 
ripetesse più volte e che numerose fossero le tregue concordemente 
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stabilite da entrambe le parti per sgombrare dai cadaveri il campo di 
battaglia. 


VII. È necessario che, prima o poi, il piano di Zeus segua il suo 
corso. L'esilio di Achille deve avere un limite. C’è tuttavia una sorta 
di riluttanza nell'affrontare il racconto dettagliato delle aspre batta- 
glie in cui gli Achei dovranno scontare con «dolori e lacrime» la 
trasgressione di Agamennone. L'ottavo canto è rivelatore di questa 
specie di sorda resistenza a «punire» gli Achei: esso infatti ha inizio 
in Olimpo con un'assemblea degli dèi in cui Zeus ribadisce con la 
forza la sua volontà di attuare il disegno concordato con Teti; ma 
sembra che la volontà di Zeus non sia sufficiente e che una prova 
così umiliante e crudele richieda una diversa, forse più alta sanzio- 
ne, che si esplica nella pesatura dei destini. «Ma quando il Sole fu 
in mezzo al cielo, allora il padre spiegò la bilancia d’oro e sopra vi 
pose due destini di morte crudele, quello dei Teucri domatori di 
cavalli e quello degli Achei dalle corazze di bronzo. La prese nel 
mezzo e la sollevò: declinò il giorno fatale dei Danai. Precipitò il 
destino dei Danai sulla terra feconda, quello dei Teucri salì verso il 
cielo infinito» (68 ss.). 

È necessario il tuono di Zeus per seminare il panico fra i Greci e 
indurli alla fuga, ed è Zeus che guida le fasi alterne della battaglia 
favorendo ora gli uni ora gli altri (torna in primo piano Diomede, e 
c'è una breve performance di Teucro con il suo arco). La sconfitta 
degli Achei è accettata faticosamente, dolorosamente subita. Il piano 
di Zeus ripugna al narratore quanto allo stesso Zeus. Ed è come per 
una sorta di compensazione, di anticipato risarcimento che Zeus, nel 
momento in cui la situazione dei Greci deve farsi critica, preannun- 
cia il ritorno di Achille. «Ma il forte Ettore non cesserà di combat- 
tere, non prima che presso le navi si levi il figlio di Peleo dai piedi 
veloci il giorno in cui accanto alle poppe si batteranno in una stretta 
crudele intorno a Patroclo morto. Questo è il destino» (473 ss.). È 
dunque destino che, fino alla morte di Patroclo, la vittoria arrida a 
Ettore, e il canto si chiude sul bivacco notturno dei Teucri nella pia- 
nura, alla luce dei fuochi accesi per la veglia d'armi, in un'atmosfera 
densa di minaccia e di attesa. «Così, tra le navi e le acque dello Sca- 
mandro, brillavano i fuochi accesi dai Teucri davanti a Ilio; a mi- 
gliaia ardevano nella pianura e intorno a ciascuno cinquanta uomini 
stavano al bagliore della fiamma ardente. Fermi vicino ai carri, i ca- 
valli si cibavano di orzo bianco e di spelta e attendevano l’Aurora 
dal bellissimo trono» (560 ss.). 
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IX. Ma prima che la minaccia si concreti, vi saranno due lunghi 
canti «greci»: il nono che reintroduce la figura di Achille nel mo- 
mento in cui Agamennone si umilia inviandogli una richiesta di 
aiuto, e il decimo in cui si celebrano l’astuzia e l’audacia dello spirito 
greco. 

Il potere di Agamennone viene rimesso in discussione all’inizio 
del canto, dopo il suo rinnovato, ma questa volta reale, invito alla 
fuga («fuggiamo sulle navi, torniamo in patria: mai più prenderemo 
Troia dalle ampie strade», 27-28). Gli interventi di Diomede e di 
Nestore accentuano la distinzione tra potere e persona nella figura 
del re; Diomede lo accusa di non possedere l’àAxn, la forza che co- 
stituisce il xo&toc, il potere, ma solo lo scettro che obbliga a render- 
gli onore. Nestore rileva apertamente e pesantemente l’errore com- 
messo nei confronti di Achille: «...dalla tenda di Achille furente 
strappasti la fanciulla Briseide, contro il nostro parere; e pure molto 
ti sconsigliavo, ma tu, obbedendo al tuo cuore arrogante, recasti of- 
fesa all’eroe più forte...» (106 ss.). I temi dell’errore e del potere tor- 
nano a intrecciarsi come nel primo canto, rinviando a quell'evento 
iniziale e costituendo così la migliore introduzione all’ambasceria ad 
Achille, in cui ancora una volta potere ed errore diventano oggetto 
di discussione. 

Il nono canto è il canto dei duelli verbali, delle parole alate. L'arte 
del discorso, in cui gli aristocratici guerrieri sono versati non meno 
che nell'esercizio delle armi, si esplica nel triplice confronto che si 
istituisce fra Achille da un lato e Odisseo e Fenice e Aiace, inviati da 
Agamennone, dall’altro. Per primo parla Odisseo e il suo discorso è 
pratico e chiaro, senza traccia di infingimento o di raggiro; lo stato 
di reale, grave pericolo e il rispetto dovuto ai compagni di battaglia 
sono i cardini del suo appello. La risposta di Achille, sorprendente- 
mente lunga (più di cento versi), si intona all’animo esacerbato da 
un’ira ancora intatta. Ma è singolare che quest’ira funesta si traduca 
in termini di paradossale ottimismo. Per la prima volta qui si ac- 
cenna alla leggenda della scelta di Achille fra i due destini: gloria e 
morte precoce o vita normale ed anonima. Achille parla come se 
fosse in suo potere sovvertire il destino, come se l’atto di Agamen- 
none gli desse facoltà di revocare la scelta. Conseguente e inaspetta- 
tamente solare è quindi la sua appassionata dichiarazione di amore 
per la vita. «Niente, per me, vale la vita: non i tesori che la città di 
Ilio fiorente possedeva prima, in tempo di pace, prima che giunges- 
sero i figli dei Danai; non le ricchezze che, dietro la soglia di pietra, 
racchiude il tempio di Apollo, signore dei dardi, a Pito rocciosa; si 
possono rubare buoi e pecore pingui, si possono acquistare tripodi e 
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cavalli dalle fulve criniere; ma la vita dell'uomo non ritorna indietro, 
non si può rapire o riprendere, quando ha passato la barriera dei 
denti» (4o1 ss.). 

Rievocativo, «nestoriano» è il discorso di Fenice, il cui perno è la 
storia di Meleagro, mitico paragone negativo dell’ira e delle sue con- 
seguenze disastrose. A lui Achille risponde brevemente, come a pa- 
role del tutto superflue e irrilevanti. 

Secco è l'intervento di Aiace che non ad Achille si rivolge, ma a 
Odisseo, invitandolo a desistere dall’inutile tentativo di convincere 
l’eroe. Ma le violente parole di Aiace sono le uniche a provocare in 
Achille una presa di posizione definita: «Voi andate e riferite il mes- 
saggio: io non mi curerò della battaglia cruenta prima che il figlio del 
valoroso Priamo, prima che Ettore glorioso facendo strage di Achei 
sia giunto alle tende e alle navi dei Mirmidoni e abbia dato fuoco 
alle navi; vicino alla mia tenda e alla mia nave nera io fermerò Ettore 
e la sua furia di guerra» (649 ss.). 

È questa l’unica vera, concreta risposta di Achille e Odisseo la 
riferisce, senza ripeterne la formulazione precisa, come rifiuto totale 
e definitivo. 

La parola finale però, l'invito a riprendere comunque la battaglia, 
è di Diomede, e la vicinanza di questi due personaggi, Odisseo e 
Diomede, i cui interventi chiudono il canto, non sembra casuale e 
costituisce un preludio e un legame preciso con il canto successivo. 


X. Diomede e Odisseo infatti sono i protagonisti di questo canto 
atipico, una vicenda notturna di spionaggio, di agguato, di stragi che 
sembra collocarsi al di fuori della struttura del poema al punto da 
essere considerata spuria, inserita artificiosamente per completare il 
numero dei canti. Ma anche l’artificio può avere le sue precise ra- 
gioni: prima che la parabola discendente delle sorti achee abbia ini- 
zio, ecco un canto premonitore che, secondo alcuni, costituisce una 
sorta di «prova generale» della presa di Troia di cui anticipa gli ele- 
menti portanti: la notte, l’inganno e soprattutto Odisseo. 

Problematico è il tempo in cui questa avventura si colloca ri- 
spetto ai fatti narrati in precedenza: è certo che si svolge di notte, ma 
in quale notte? L'inizio del canto nono allude alla veglia d'armi dei 
Troiani e alla parallela veglia inquieta degli Achei. È probabile che la 
decisione di inviare ambasciatori ad Achille venga presa dopo il pa- 
sto serale e che quindi l’ambasceria abbia luogo nella prima parte 
della notte (anche il nono sarebbe un canto notturno come il venti- 
quattresimo: è di notte, dunque, che ci si reca alla tenda di Achille). 
Ma il decimo canto ha lo stesso avvio del nono, anche qui si allude ai 
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fuochi dei Troiani, all’angoscia di Agamennone che non riesce a dor- 
mire; vi è poi l'assemblea convocata d’urgenza e la decisione di in- 
viare delle spie nel campo nemico. 

Sembra che le due notti — quella dell'’ambasceria ad Achille e 
quella della spedizione di Diomede e Odisseo — si sovrappongano 
narrando due episodi diversi, ma entrambi ugualmente necessari per 
la concezione del poema. È necessario che Achille delimiti i tempi 
dell’ira, è necessario che Odisseo sottragga a Reso, appena giunto a 
Troia, i suoi bianchi cavalli. Secondo antiche profezie Troia cadrà 
soltanto se i cavalli di Reso non riusciranno a pascolare in terra 
troiana. Odisseo si fa dunque strumento del destino, come quando 
ruberà il Palladio o cercherà di impadronirsi dell’arco di Filottete. È 
certo che i cavalli di Reso, rapiti in un agguato a prezzo di molto 
sangue, preludono all’agguato del cavallo di legno, che costerà tanto 
sangue. 

Nono e decimo, canti di intermezzo nel racconto della guerra, 
servono a rassicurare l’ascoltatore sugli esiti futuri e a rafforzare la 
fiducia nei Greci nel momento in cui i Greci stanno per subire pe- 
santi sconfitte e le sorti della spedizione intera si configurano al- 
quanto incerte e problematiche. 


XI. L'inizio dell’undicesimo canto si ricollega alla fine dell'ottavo 
(«attendevano l’Aurora dal bellissimo trono» — «si levò dal letto di 
Titone glorioso l’Aurora...»). 

La guerra riprende con le modalità note. Agamennone è al cen- 
tro, protagonista di un solenne rito di vestizione e poi di vari explorts 
nel corso della battaglia. Ancora una volta lo schieramento degli 
eserciti, lo scontro, i duelli. Per breve tempo Zeus garantisce la pa- 
rità fra le due parti e questo conferma la forte resistenza a dare inizio 
alla debacle degli Achei. Ma la realizzazione del piano non può tar- 
dare; la battaglia iniziata non è un episodio qualsiasi, bensì quello 
che condurrà gli Achei alla stretta finale, intorno alle navi assediate. 
Dall’undicesimo al sedicesimo canto ha luogo la battaglia al muro 
degli Achei, il controcanto dell’assedio alle mura di Troia. L'impiego 
dei guerrieri è totale da entrambe le parti ma colui che sosterrà il 
peso dell’assalto di Ettore è Aiace, che diventa la figura di primo 
piano in tutta la battaglia delle navi. Fino al ritorno di Achille in 
battaglia, Aiace opporrà una resistenza ostinata, che fa storia a sé. E, 
nonostante il favore di Zeus per Ettore, vi sono numerose circo- 
stanze che denunciano la parzialità del narratore. Ettore stesso, nel 
momento in cui dovrebbe iniziare la sua marcia vittoriosa, subisce 
l'umiliazione di un colpo, infertogli da Diomede, che gli fa perdere i 
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sensi. Inoltre appare chiaro che la sua vittoria può avvenire solo a 
patto che l’intero stato maggiore degli Achei venga decimato: il che, 
se costituisce una reale difficoltà per i Greci, diminuisce il valore 
della superiorità di Ettore. Escono di scena, uno dopo l’altro, Aga- 
mennone, Diomede, Odisseo, Nestore. Zeus interviene per gettare 
Aiace nel panico e costringerlo a indietreggiare. Ma nemmeno Zeus 
riesce ad avere ragione della tenace audacia di Aiace, asino e leone, 
secondo le famose similitudini che descrivono la sua ritirata. «Come 
quando dal recinto dei buoi contadini e cani scacciano un fulvo leo- 
ne...». «E come quando ai bordi di un campo un asino ostinato 
tiene testa a fanciulli che sul suo dorso hanno già spezzato molti ba- 
stoni...» (548 s.; 558 ss.). 

Altri episodi «rassicuranti» — oltre alla resistenza di Aiace — si 
inseriscono nel canto. L'apparizione di Achille che, dall’alto della 
sua nave, contempla la battaglia. L'entrata in scena di Patroclo la cui 
sorte, mentre si annuncia tragica («e fu il principio della sua fine»), 
garantisce anche la profezia di Zeus e quindi il rientro di Achille 
stesso e la salvezza. Il lungo intermezzo di Patroclo alla tenda di Ne- 
store ha una duplice funzione. Da un lato quella di introdurre una 
tipica pausa catartica, in cui la tenda di guerra si configura come una 
reggia dove il rito del pasto si svolge tra preziose suppellettili (la ta- 
vola dalle gambe coperte di smalto, la coppa con le colombe d’oro 
sui manici) secondo il consueto, rigido cerimoniale. Dall'altro quello 
di scongiurare, pur attirando Patroclo nella trappola mortale, un tra- 
gico destino a tutti gli Achei; nelle parole di Nestore infatti si annun- 
cia la sostituzione fatale che però prepara il ritorno di Achille: «...te 
mandi, allora, e con te tutti i Mirmidoni, perché tu sia luce di sal- 
vezza agli Achei» (796-7). 


XII. Siamo alla metà esatta del poema e a un nodo cruciale della 
battaglia. Faticosa appare la gloria che Zeus concede ai Troiani, ogni 
loro conquista è duramente contrastata. Presagi favorevoli confor- 
tano gli Achei e gettano una luce negativa sulle decisioni di Ettore 
(come quando rifiuta il consiglio di Polidamante, «non battiamoci 
coi Danai per le navi... non rifaremo lo stesso cammino dalle navi in 
buon ordine», 216, 225). Ad ogni passo viene ribadita la tenace re- 
sistenza dei Danai e in particolare degli Aiaci. «Ma non cedevano 
ancora terreno gli Achei ... gridavano gli Aiaci ed esortavano alla 
battaglia ... dovunque le torri e i parapetti erano coperti da en- 
trambe le parti di sangue troiano ed acheo» (262; 277; 430-1). 

Il muro degli Achei è effimero, ma altissimo è il suo valore ideale. 
È con la storia del muro e la celebrazione di un luogo reso immor- 
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tale dal sangue versato, come Maratona, come le Termopili, che il 
canto si apre: «...là dove scudi ed elmi a migliaia caddero nella pol- 
vere, insieme agli eroi di stirpe divina» (22 ss.). La battaglia presso il 
muro è sacra e assume un significato particolare: non così verrà con- 
quistata la città di Troia, non vi sarà battaglia per le sue mura; il ca- 
vallo di legno entrerà attraverso la breccia aperta dai Troiani ingan- 
nati, mani furtive spalancheranno di notte le porte per introdurre 
l’armata greca di ritorno da Tenedo. È questa, intorno al muro degli 
Achei, la vera battaglia d'assedio, dove si misura il valore degli eroi. 
Perciò l'atto finale di Ettore, lo sfondamento del muro, appare come 
una profanazione, un sacrilegio. 

Un fermo-immagine, come nei film, blocca il guerriero in que- 
st’atto, alla fine del canto. 


XIII. L'immagine di Ettore che oltrepassa il muro rimane come 
sospesa a mezz'aria alla fine del dodicesimo canto. L'avanzata dei 
Teucri sembra svolgersi al rallentatore: per tutto il tredicesimo canto 
il narratore esalta la resistenza degli Achei e le prodezze dei guerrieri 
greci; si escogitano espedienti per «distrarre» Zeus dalla realizza- 
zione del suo piano: in questo canto interviene Poseidone, nel suc- 
cessivo avrà luogo il clamoroso inganno ordito da Era. Ma, mentre 
Era allontana Zeus provocando il tracollo dei Troiani, la presenza di 
Poseidone in campo non fa che aumentare la tensione impedendo la 
crisi risolutiva. «Entrambi così, da una parte e dall'altra, i due numi 
tenevano tesa la corda della contesa brutale, della crudele battaglia, 
senza che si potesse spezzare né sciogliere ...» (358 ss.). 

Oltre agli Aiaci diventa dominante Idomeneo che entra in campo 
col suo scudiero Merione ed è protagonista di numerosi duelli vitto- 
riosi, nonché di un mancato confronto con Enea. Destinati alla di- 
sfatta, gli Achei continuano a vincere, mentre i Troiani perdono ter- 
reno. «Presto gli Achei avrebbero riportato il trionfo perché Posei- 
done che scuote la terra incitava gli Argivi e si impegnava con la sua 
forza a difenderli... e i Troiani, disorientati dai dardi, non ritrova- 
vano l’ardore guerriero...» (676 ss.; 721-2). 

Alla fine del canto Ettore e Aiace si sfidano in un duello verbale 
mentre avanzano l’uno verso l’altro seguiti dai loro uomini. «Il cla- 
more degli uni e degli altri giungeva al cielo e alla luce di Zeus» 
(837). 

Nel corso del canto, alcuni episodi sembrano anticipare eventi 
futuri. La morte del troiano Alcatoo che Poseidone «incanta» e im- 
mobilizza per offrirlo come vittima a Idomeneo (434 ss.) prepara la 
fine di Patroclo, «stregato» da Apollo davanti a Ettore. Anche le 
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lotte che si accendono intorno ai cadaveri degli eroi caduti prelu- 
dono ad altre, più drammatiche lotte. C'è, in questo senso, una vera 
progressione che porta alla grande «stretta» intorno al corpo di Pa- 
troclo. 


XIV. L'«effetto Poseidone» si somma all’inganno di Era — un 
lungo intermezzo che occupa la parte centrale del quattordicesimo 
canto (161-356) e che allenta la tensione della battaglia. L'intervento 
delle due divinità provoca una inversione del piano di Zeus. I prin- 
cipi feriti tornano in campo non per partecipare alla guerra ma per 
incoraggiare con la loro presenza ed incitare i loro uomini; gli Achei 
riprendono coraggio, gli Aiaci si producono in una serie di duelli. 
Ma l’evento più importante è il ferimento di Ettore, che va contro 
ogni aspettativa: dopo la violazione del muro ci si attendeva l'assalto 
alle navi e l'incendio, segno cruciale che indica il punto più basso 
della peripezia degli Achei ma anche il momento della svolta. Invece 
— con Ettore che viene trasportato, privo di sensi, lontano dal 
campo —, sopravviene un ennesimo rinvio e ancora una volta gli 
Achei sembrano prevalere, nonostante tutto. 

È da notare che all’inizio del canto Agamennone invita gli Achei 
alla fuga per la terza volta e che per la terza volta si discute sul po- 
tere e la persona del re. «Figlio di Atreo, quali parole ti sono uscite 
di bocca? Sciagurato, ad altri uomini dovevi comandare, a uomini 
senza onore, non a noi, cui Zeus ha dato in sorte di dipanare il filo di 
dure battaglie, dalla giovinezza alla vecchiaia, fino a che tutti moria- 
mo... che gli Achei non odano queste parole; non dovrebbero salire 
sulle labbra di un uomo che sappia in cuor suo dire cose giuste, un 
uomo che porta lo scettro e al quale obbediscono tanti guerrieri 
quanti sono quelli a cui tu comandi, fra i Danai» (83 ss.; 90 ss.). 


XV. Con il risveglio di Zeus, l’allontanamento di Poseidone, l’en- 
trata in scena di Apollo — che ha l’ordine preciso di mettere in fuga 
gli Achei e riportare Ettore, risanato, in campo — il canto quindice- 
simo affronta il doloroso compimento del piano di Zeus: Ettore e i 
Troiani devono prevalere, gli Achei devono cedere. Ma, nonostante 
l'intervento di Apollo che «strega» gli Achei, ne provoca una strage 
e abbatte definitivamente e completamente il muro, gli Achei resi- 
stono e la battaglia presso le navi si svolge ancora alla pari. «Come il 
regolo eguaglia il legname da nave nelle mani di un carpentiere 
esperto... così alla pari si svolgevano lotta e battaglia» (410 ss.). 
Aiace resiste all’assalto di Ettore: «ed Ettore non riusciva a respin- 
gere Aiace e a dar fuoco alla nave, e Aiace a ricacciare Ettore, che 
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era sospinto da un dio» (416 ss.). Entrambi guidano una lotta senza 
risparmio, tra scontri alterni e uccisioni reciproche: se Ettore avanza, 
Aiace tuttavia non cede e gli Achei non accennano a fuggire; respinti 
dalle navi si concentrano presso le tende; Aiace continua a gridare 
esortazioni e a uccidere. Ma, alla fine del canto, Ettore afferra la 
nave di Protesilao: è l’immagine a lungo rinviata, la conclusione del 
lungo ralenti che si protrae dal dodicesimo canto: il quale si chiude 
tuttavia senza che il fuoco sia stato appiccato. 

Durante tutto il corso della narrazione il poeta interviene a miti- 
gare la tragica débacle con interventi rassicuranti. Fondamentale è la 
lunga anticipazione in cui Zeus rivela ad Era come si svolgeranno gli 
eventi futuri, al di là del momento contingente, fino alla presa di 
Troia: «fuggendo, si getteranno sulle navi dai molti remi di Achille 
figlio di Peleo; Achille farà levare allora Patroclo, il suo compagno; 
davanti a Ilio Ettore glorioso ucciderà Patroclo con la sua lancia, 
dopo che a molti giovani eroi egli avrà tolto la vita e fra essi al divino 
Sarpedonte, mio figlio; irato per la morte di Patroclo, Achille glo- 
rioso ucciderà Ettore. E da quel momento io scatenerò dalle navi 
un'offensiva continua, incessante, finché gli Achei, con l’aiuto di 
Atena, conquisteranno l’alta città di Troia» (63 ss.). 

È «per volere di Zeus» che i Troiani si gettano sulle navi. È con 
l’aiuto di Zeus e di Apollo che Ettore riesce ad afferrare la nave di 
Protesilao: e il momento del suo trionfo è mitigato da una lugubre 
profezia: «...non doveva vivere a lungo: Pallade Atena gli preparava 
il giorno fatale, per mano del forte figlio di Peleo» (612 ss.). 

Fuori campo, intanto, già si prepara l’annunciato intervento di 
Patroclo al posto di Achille. A metà del canto infatti l'eroe, vedendo 
che la battaglia si avvicina alle navi, abbandona la tenda di Euripilo 
per raggiungere di corsa la tenda di Achille. 

Le due azioni, quella «discendente» degli Achei e quella «ascen- 
dente» che prelude al grande ritorno, appaiono perfettamente cali- 
brate nella rispondenza dei tempi. 


XVI. Il sedicesimo canto è il vero punto di svolta di tutto il 
poema. È il canto in cui tutto si compie e tutto ha inizio di nuovo. Il 
piano di Zeus si conclude nel momento in cui la nave di Protesilao è 
data alle fiamme: il fuoco è evento fondamentale, al pari dell’ira; con 
il rientro dei Mirmidoni in campo ha inizio una nuova Iliade che 
avrà come protagonista Achille. Di qui il nuovo, solenne esordio: 
«Ditemi ora, muse che in Olimpo avete dimora, ditemi come la 
prima scintilla di fuoco brillò sulle navi dei Danai» (112-3). 

Ma il ritorno dei Mirmidoni guidati da Patroclo — doppio im- 
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perfetto di Achille, non è in grado di impugnare la lancia — obbe- 
disce a un altro «disegno», quello stabilito da un destino più forte di 
Zeus. Con la morte di Patroclo, Achille è vendicato a sue spese; e se 
l’ira contro Agamennone aveva determinato in lui una reazione vi- 
tale, la perdita dell'amico più caro è un richiamo alla morte che 
mette in ombra i più alti valori. La rinuncia all’ira e il rendimento di 
grazie a Zeus per la vendetta compiuta avvengono quando un evento 
più drammatico dell’oltraggio di Agamennone sta per azzerare ogni 
altro sentimento o passione. 

La rotta dei Troiani è immediata e cruenta, esaltante la perfor 
mance di Patroclo. L'attenzione ora si focalizza sulle sorti dei grandi 
protagonisti: d’ora in poi la battaglia sarà veramente e prevalente- 
mente un confronto di eroi. 

La morte del greco Patroclo e del licio Sarpedonte dominano il 
libro sedicesimo; Sarpedonte è ucciso da Patroclo, Patroclo da Et- 
tore. Agli eroi di entrambe le parti viene reso il massimo onore, le 
vicende estreme tendono ad assimilarsi, senza distinzione di campo. 
Per ogni grande eroe che cade si accende una lotta intorno al cada- 
vere, nel tentativo di sottrarlo al duplice oltraggio, la perdita delle 
armi, la privazione della sepoltura. A Sarpedonte, Patroclo toglie le 
armi ma Zeus compensa l'offesa con un omaggio grandioso: sono gli 
dèi stessi — Apollo e poi Hypnos con Thanatos — a tributare al 
morto eroe le prime cure funebri, a lavarlo e a rivestirlo, a traspor- 
tarlo in patria perché venga onorato con una degna sepoltura. La 
narrazione si colora di ritualità fiabesca. 

A un rituale stregonesco, barbarico, sembra riferirsi invece la 
morte di Patroclo, immobilizzato da Apollo, pietrificato, sacrificato 
come un capro espiatorio. A lui le armi non vengono strappate, «ca- 
dono» una per una, come per incanto. La sua non è un’uccisione 
«diretta», «normale», come quelle di Sarpedonte, dell’auriga di Et- 
tore, Cebrione e di tanti altri guerrieri: Apollo lo «incanta», Eu- 
forbo lo colpisce alle spalle, Ettore lo finisce per terzo. Con lo stesso 
rituale avverrà — così narrano le leggende — la morte di Achille. I 
più famosi eroi della Grecia non vengono uccisi ma immolati e al- 
l'avversario non viene concessa la gloria di abbatterli ma solo il limi- 
tato vanto di finirli. «Puoi vantarti, Ettore, ora. Zeus, figlio di Crono 
ed Apollo ti hanno concesso di vincere: è stato facile, per loro, pie- 
garmi... Il destino funesto e il figlio di Latona mi hanno ucciso e, tra 
gli uomini, Euforbo: tu, che mi finisci, sei il terzo soltanto» (844 ss.). 


XVII. Il tema della lotta per il corpo del guerriero ucciso, prean- 
nunciato nel canto sedicesimo, diventa centrale nel diciassettesimo 
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canto e lo occupa tutto. È la grande «stretta» annunciata da Zeus. 
L'intervento di Menelao non è sufficiente a impedire ad Ettore di 
appropriarsi delle armi di Patroclo, che sono le armi di Achille. La 
battaglia prosegue per salvare il suo cadavere. Menelao, Aiace Tela- 
monio, Aiace Oileo, Idomeneo e poi gli Achei in massa si affollano 
intorno al caduto. «Chi potrebbe mai dire i nomi degli altri, di tutti 
gli Achei che vennero dietro a loro, a ridestare la guerra? » (260-1). 
Dall'altra parte incalzano i Troiani, con Ettore ed Enea. La lotta as- 
sume sfumature cruente e macabre: sopra il corpo di Patroclo i guer- 
rieri si uccidono a vicenda in una selvaggia carneficina; il cadavere 
viene tirato da una parte e dall'altra come una pelle di toro per la 
concia, una fitta nebbia inviata da Zeus cala sulla scena della lotta, 
impedisce la vista, confonde e sfinisce i guerrieri. Alla fine gli Achei 
sollevano alto il corpo di Patroclo e tentano così di sottrarlo alla mi- 
schia. Ma dietro al cadavere che si allontana si accende una lotta fu- 
rente, tra gli Aiaci che sostengono la retroguardia ed Ettore e Enea 
che li inseguono insieme a tutti i Troiani. «E la battaglia non aveva 
tregua»: con queste parole si chiude il canto. 

Sono almeno tre gli eventi fondamentali che si inseriscono in 
questo canto centrato sulla lotta intorno al corpo del guerriero. C'è 
il momento in cui Ettore si allontana per rivestire le armi di Achille 
tolte a Patroclo e Zeus lo vede e lo commisera sottolineando l’enor- 
mità del gesto che conferma e «segna» la sorte di Ettore: «Infelice, 
non pensi alla morte, che ti è vicina; e vesti le armi immortali di un 
eroe davanti al quale tremano tutti...» (201 ss.). C'è il primo, ecce- 
zionale compianto su Patroclo morto, quello degli immortali cavalli 
di Achille: «...come immobile stele sulla tomba di un uomo morto, o 
di una donna, così stavano, immobili, con il loro carro bellissimo, le 
teste sfioravano il suolo; rimpiangevano il loro auriga e dagli occhi 
cadevano a terra, brucianti, le lacrime» (434 ss.). C'è infine la pre- 
ghiera che Aiace rivolge a Zeus nel momento più confuso e più cupo 
della battaglia, una preghiera che assume un valore metafisico in re- 
lazione all'ideologia del guerriero antico. «O padre Zeus, libera da 
questa nebbia i figli dei Danai, fa’ chiaro, fa’ che i nostri occhi ve- 
dano; e poi nella luce facci morire, se così ti piace» (645 ss.). 

Non esiste né vittoria né gloria se non vi sono testimoni. L'àgeti) 
non ha valore intrinseco, ma pubblico. La morte del guerriero deve 
essere «vista» per assumere un significato. 


XVIII. Due sono i temi fondamentali del canto diciottesimo: l’an- 
nuncio della morte di Patroclo ad Achille; le nuove armi di Achille. 
Il dolore, il destino e, ancora una volta, l'ira: un dolore che col- 


32 INTRODUZIONE 


pisce alle radici dell’esistenza; un’ira diversa che ha un oggetto di- 
verso, Ettore; un destino che ora si avvia inesorabilmente verso il 
suo compimento (dopo la morte di Ettore, anche Achille deve mori- 
re). La situazione del primo canto sembra ripetersi con sfumature 
simili eppure diverse, definitive; tutto sembra ricominciare per dare 
inizio a una nuova peripezia; Teti che accorre con le Nereidi, il col- 
loquio fra Teti e Achille, una nuova promessa: rimpiazzare le armi 
perdute, sottratte da Ettore a Patroclo. Ancora una volta Teti sale 
all’Olimpo per ottenere qualcosa per suo figlio: questa volta si tratta 
di armi nuove, armi fabbricate dagli dèi, mai viste al mondo, «mera- 
viglia per gli uomini che le vedranno» (467). 

In realtà, armi fabbricate o donate dagli dèi non costituiscono un 
fatto eccezionale. Da un fugace accenno di VIII 194-5 veniamo a sa- 
pere che anche altri eroi sono stati gratificati allo stesso modo: Dio- 
mede, ad esempio, possiede una corazza dardtiAeos — lavorata, or- 
nata —, che è opera di Efesto. Ma è evidente che, in questo partico- 
lare contesto, lo scudo di Achille rappresenta un evento a cui viene 
dato rilievo eccezionale, in quanto simboleggia la sanzione divina 
della superiorità e della vittoria greca. 

L'intero universo è in esso raffigurato: nella forma fisica — terra 
cielo mare —, nelle componenti astrali — sole luna stelle —, nei riti 
della terra — aratura mietitura vendemmia —, nelle istituzioni 
— giustizia e tribunali —, in pace, in guerra, in festa. Un universo 
che Oceano chiude in cerchio, definendo confini invalicabili, ritmi 
entro i quali si inserisce, evento tra gli eventi, anche la guerra. Un 
mondo compiuto si oppone al caos, bellezza e perfezione sfidano la 
morte. Prima che ricominci la strage, la fabbricazione e la descri- 
zione delle armi divine esaltano la gloria di Achille e il trionfo degli 
Achei. 

Tra l’esplosione del dolore e la catarsi dello scudo si colloca l’ul- 
timo atto della vicenda del corpo di Patroclo che gli Aiaci non rie- 
scono più a difendere e che Ettore giunge ad afferrare per i piedi; 
ma l’episodio appare sfocato sullo sfondo, mentre domina in primo 
piano la figura di Achille che con la sua sola presenza e con il suo 
grido guerriero semina il terrore fra i Troiani e permette agli Achei 
di portare in salvo il cadavere. 

L'apparizione di Achille sul fossato segna il momento culminante 
nella lunga attesa del ritorno: neppure lo splendore delle armi di 
Efesto eguaglierà la gloria del suo corpo inerme, che Atena veste 
d’oro e di fuoco. «Sulle sue forti spalle Atena gettò l’egida a frange, 
intorno al capo gli pose una nube dorata, dal suo corpo sprigionò 
una fiamma splendente» (204 ss.). 
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XIX. Un altro intero canto viene dedicato a preparare il rientro 
di Achille in battaglia. Si apre con la consegna delle armi divine che 
incutono ai Mirmidoni «timore e tremore», si chiude con la solenne 
vestizione e l'avvio di Achille con Automedonte verso il campo di 
battaglia, sul carro tirato dai cavalli immortali. Un’aura di morte im- 
minente ma anche di anticipata divinizzazione circonda la figura di 
Achille. Dall’apparizione sul fossato alla profezia del cavallo Xanto, 
gloria e morte sono inscindibili dalla sua persona. Egli rientra in 
guerra ma è già al di là della guerra, teso alla vendetta e quindi, fa- 
talmente, al compimento del suo destino. 

Prima di passare all’azione però è necessario provvedere al rein- 
serimento di Achille nella società dei iàor, ricomporre i legami 
spezzati dalla contesa mettendo fine definitivamente e ufficialmente 
alla discordia interna nell’armata degli Achei. Ancora una volta la 
scena rinvia al primo canto. Achille riunisce gli Achei in assemblea e 
proclama la sua rinuncia all'ira. Agamennone ammette la sua colpa, 
sia pure attribuendone la responsabilità a Zeus, alla Moira, all’Erin- 
ni. La pace interna pone fine alla guerra interna. Achille viene larga- 
mente ricompensato: non solo con la restituzione di Briseide, ma con 
molti altri sontuosi doni. La riconciliazione è siglata da un sacrificio. 

Tutto è ormai definito, non vi sono più ragioni per dilazionare il 
ritorno. La lugubre profezia del cavallo Xanto e la ferma risposta di 
Achille introducono la nuova, particolare aguoteta del più forte di 
tutti gli Achei. «Ancora una volta ti salveremo, fortissimo Achille; 
ma ti è vicino il giorno fatale... potremmo sfidare alla corsa il soffio 
di Zefiro, che è il più veloce dei venti, ma è destino che tu sia abbat- 
tuto da un uomo mortale e da un dio...». «So bene anch’io che il 
mio destino è di morire qui, lontano dal padre e dalla madre. E tut- 
tavia non mi fermerò prima che i Teucri siano ben sazi di guerra» 
(408 ss.; 421 SS.). 


XX. Un’ira nuova, una nuova vendetta. Una nuova Iliade. Nei tre 
canti che lo vedono protagonista in campo (XX, XXI, XXII) Achille 
conduce una guerra-limite, una guerra-carneficina, il cui obiettivo è 
del tutto personale: battersi con Ettore e ucciderlo per vendicare Pa- 
troclo. Come già è accaduto nell’episodio dell’ira, è l'eccesso che de- 
finisce il modo di agire di Achille: fino a oltrepassare la misura con il 
prolungato oltraggio al cadavere di Ettore che provocherà la rea- 
zione degli dèi. 

La scenografia della guerra muta. L'attenzione è tutta concentrata 
su Achille. Per rendere più solenne e straordinaria l'atmosfera della 
battaglia, anche gli dèi scendono dall’Olimpo e si schierano in modo 


2. Omero, Iliade. 
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netto e definitivo, con l’intento di sostenere i loro protetti, ma decisi 
anche a battersi fra loro. Era Atena Poseidone Hermes Efesto sono 
con gli Achei; Ares Apollo Artemide Latona Afrodite sono dalla 
parte dei Troiani. 

Lo scontro fra gli dèi viene interrotto da un evento che occupa 
gran parte del canto: il duello tra Achille ed Enea. 

Fra le azioni di Achille, caratterizzate tutte da una supremazia 
schiacciante, questo scontro rappresenta un'eccezione e acquista un 
particolare significato. Achille è il più forte, ma Enea non può mo- 
rire; non solo perché è figlio di una dea, Afrodite, che è superiore a 
Teti e più potente, ma soprattutto perché così vuole il destino: Enea 
sarà l’unico principe troiano a sopravvivere e a perpetuare la stirpe 
di Dardano. Le sorti di due eroi ma anche quelle di due popoli sono 
chiaramente adombrate in questo scontro: che si risolve con una pa- 
rità ambigua, con Enea rapito da Poseidone e sottratto al combatti- 
mento: la prassi dei duelli altrimenti irrisolvibili. 

Il canto è pieno di anticipazioni. Lo scontro fra gli dèi, che ri- 
mane interrotto, prelude a quello che avrà luogo nel successivo 
canto ventunesimo. Concluso il duello con Enea, Achille ed Ettore si 
sfiorano, stanno per affrontarsi, vengono separati. Sono le avvisaglie 
che preparano il grande duello del ventiduesimo. Ma il loro mo- 
mento è ancora lontano. Intanto Achille si esibisce in uccisioni ela- 
borate e crudeli: Ifitione Demoleonte Ippodamante Troo Mulio 
Deucalione Polidoro. La fine del canto lo dipinge con le mani «lor- 
de di sangue e di fango» (503). 


XXI. Le morti di Licaone e di Asteropeo, abbattuti da Achille 
all’inizio di questo canto, continuano la serie dei massacri perpetrati 
alla fine del ventesimo; il tutto culmina nella strage dei Troiani ricac- 
ciati verso lo Xanto e sterminati alla rinfusa nelle acque del fiume- 
dio. La trasgressione, l'eccesso, hanno un risvolto ecologico oltre 
che morale. La violenza sfrenata e irrazionale, oltre a costituire un 
atto contro-natura è anche un oltraggio contro la natura. «Si am- 
mucchiano i corpi nelle mie acque bellissime... sono pieno di morti e 
tu fai orrendo massacro...» (218 ss.). La ribellione del dio-fiume sot- 
tolinea il carattere trasgressivo del comportamento di Achille e pre- 
lude all'ira degli dèi per l’oltraggio che verrà inflitto dall’eroe al 
corpo di Ettore. 

Ma la scena cambia ancora. La lotta tra l'eroe e il fiume si tra- 
sforma nella lotta tra il fiume e il fuoco, una sfida tra elementi che 
rinviano ciascuno al proprio nume, lo Xanto ed Efesto: per trasfor- 
marsi poi nella più generale lotta fra gli dèi, che riprende il con- 
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fronto interrotto nel ventesimo canto. La battaglia fra gli dèi con- 
ferma il carattere effimero di questi dissidi, quando ne sono la causa 
gli uomini. «Non è giusto tormentare così un dio immortale per de- 
gli uomini destinati alla morte» (379-80); «... non mi diresti sensato 
se con te mi battessi per gli infelici mortali: simili a foglie, ora rigo- 
gliosi fioriscono... ora appassiscono e muoiono» (462 ss.). Alla fine 
di ogni contesa che non sia privata, gli dèi non possono che ridere 
(vedi anche la conclusione del primo canto) e questo colora di luce 
farsesca le loro «battaglie» per gli uomini. 

La conclusione del canto prepara un altro cambio di scena. I 
Troiani si affollano alle porte che Priamo ha fatto aprire per riacco- 
glierli entro le mura. Un guerriero troiano, Agenore, cerca di stor- 
nare Achille dall’inseguimento dei compagni fuggiaschi, e vi riesce, 
con l’aiuto di Apollo. Achille dunque si allontana mentre i Troiani 
scompaiono all’interno della città, inghiottiti dalle porte. Si apre uno 
spazio che all'improvviso appare deserto, una scena di teatro che at- 
tende i protagonisti mentre gli spettatori si dispongono, dall’alto de- 
gli spalti e a ridosso delle navi, ad assistere al più drammatico dei 
duelli epici. 


XXII. I Troiani dunque scompaiono dentro le mura, Achille ap- 
pare defilato, la scena si svuota. Ma quando le porte di Troia si sono 
rinchiuse, sullo sfondo delle mura e della città, una nota figura si 
staglia, in solitudine: Ettore, che il destino di morte inchioda alle 
predestinate porte Scee. Dopo pochi istanti Achille, svelato l’in- 
ganno di Apollo, torna correndo verso la città. Ed ecco inquadrato 
l’ultimo atto dello spezzone di guerra narrato nell’Iliade. Un duello 
che assume un significato altamente simbolico e che getta una luce 
precisa sugli eventi futuri. 

Se la scena è teatrale, la tecnica narrativa, che alterna con abilità 
effetti temporali e visivi, sembra cinematografica. L'avanzata di 
Achille è ritmata dagli appelli disperati di Priamo ed Ecuba che 
esortano Ettore a rientrare dentro le mura. Continuamente l’obiet- 
tivo si sposta dall'alto delle mura alla figura di Achille in corsa che, 
avvicinandosi, sembra sempre più grande, incombente, gigantesco. 
Poi torna a inquadrare il breve istante in cui i due grandi avversari 
stanno di fronte. Ma è solo un istante perché Ettore, che tante volte 
in passato ha pronunciato parole di sfida e di minaccia contro 
Achille, ora non regge alla sua vista e fugge. 

È incredibilmente alta la prospettiva che inquadra questa corsa in 
cui per tre volte i due eroi compiono il periplo di Troia, mentre uo- 
mini e dèi stanno a guardare. Sembrerebbe una gara se non si sa- 
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pesse che «uno è inseguito e l’altro insegue» e che il ritmo della 
corsa assume la tensione allucinata di un incubo senza fine. «Così, 
nel sogno, non riusciamo a inseguire chi fugge. Chi fugge non riesce 
a fuggire, chi insegue non riesce a inseguire. Così Achille non riu- 
sciva a raggiungere Ettore, Ettore non riusciva a sfuggire ad Achille» 
(199 ss.). Tempi dilatati, onirici. Grandi effetti al rallentatore per il 
preludio grandioso che introduce al vero e proprio duello. Un 
duello anomalo, come quello che oppone Patroclo ad Ettore; nel 
quale gli dèi (Atena in questo caso) svolgono un ruolo ambiguo, in 
assoluto disprezzo di ogni regola d'onore. Un duello breve: al primo 
assalto con le lance, che fallisce da entrambe le parti, segue un im- 
pari confronto lancia-spada. Ettore viene ucciso con un colpo solo. 

Ma Ettore morto ingombra subito la scena con il suo corpo che si 
trova al centro non già di una lotta, come avviene per Patroclo, ma 
di un oltraggio tanto plateale quanto crudele: trafitto alle caviglie, 
come Edipo, verrà trascinato sempre in cerchio, prima intorno alla 
sua città, poi intorno al letto funebre di Patroclo. E questa volta il 
periplo della città, nonostante il macabro spettacolo, è un’esibizione 
trionfale, è un autentico giro d'onore. «Grande è la nostra gloria, 
abbiamo ucciso Ettore glorioso che i Troiani nella loro città venera- 
vano al pari di un dio» (393-4). 

Lo strazio del corpo di Ettore, trascinato nella polvere, e il lungo 
lamento-compianto di Priamo Ecuba e Andromaca con cui il canto 
si chiude denotano quella spettacolare «pietà» per i vinti dietro cui 
si cela e si rafforza — come nei Persiani di Eschilo — l’orgoglio dei 
vincitori. 


XXIII. C'è chi vede in questo canto la conclusione vera del- 
l’Iliade: la celebrazione di tutti i principi achei che sfilano come in 
una rassegna finale, e la catarsi della guerra nel gioco, nel torneo, 
nella battaglia «priva di ferro», «digiuna di sangue», in cui «Afro- 
dite si unisce ad Ares... le Grazie si congiungono a Eniò» in una 
«mescolanza di varie bellezze» (Niceta Coniata IV, 4, 5, trad. di 
Anna Pontani). 

Ma c’è un motivo portante che lega i due canti finali: quello del 
corpo degli eroi. A Patroclo morto Achille ha promesso il corpo di 
Ettore, e solo quando ha trascinato il cadavere di Ettore fino alle 
navi e lo ha metaforicamente deposto ai piedi dell'amico, solo allora 
possono aver luogo le esequie di Patroclo. L'anima di Patroclo è già 
apparsa in sogno ad Achille reclamando la sepoltura e con essa la 
fine dell’ira, dell’odio, e il ritorno ai normali ritmi di vita («tornino 
gli uomini alle opere loro», 53). Nel solenne rito funebre in cui si 
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rinnova il compianto, anche Achille esaurisce il giusto tempo riser- 
vato al dolore. Le fiamme del rogo di Patroclo, che ardono per tutta 
la notte alimentate dai venti, dovrebbero purificare e cancellare ogni 
residuo di violenza e di rancore. L'Achille che presiede ai giochi 
sembra infatti mutato, diverso. È nuovamente re fra i re, qlàog tra i 
gior: equilibrato, naturalmente autorevole, giusto. La gara riporta 
in primo piano i principali protagonisti: Diomede, che vince la corsa 
dei carri, Aiace e Odisseo che risultano pari nella lotta, ancora Odis- 
seo vincitore nella corsa, Aiace e Diomede pari nel duello. È il 
trionfo di Achille che assegna i premi, dirime i contrasti, rende 
omaggio ai valorosi. È l'esaltazione dell'amicizia e della tolleranza, 
con sottili allusioni alla tragica contesa del primo canto. È l'omaggio 
tributato ad Agamennone, a cui Achille impedisce di cimentarsi con 
Merione nel tiro del giavellotto, dando per scontata la sua superio- 
rità, con parole di riconoscimento e di elogio che vanno al di là del 
momento contingente e dei limiti della competizione. «Figlio di 
Atreo: sappiamo che a tutti sei superiore, che sei il più forte e il mi- 
gliore...» (890-1). 

Il ventitreesimo canto chiude la storia dell’ira pubblica e del lutto 
privato. È il primo congedo del poema, in tonalità maggiore, e nella 
luce. 

C'è tuttavia qualcosa che rimane sospeso. 


XXIV. Il corpo di Ettore, abbandonato e insepolto come quello 
di Polinice, è il problema che Achille ha ancora in sospeso con se 
stesso e con gli dèi. E, insieme al corpo di Ettore, devono essere ri- 
mossi tutti i residui di quella violenza cieca che, nel dolore e nella 
vendetta, lo hanno reso selvaggio, più simile a un barbaro che a un 
aowotos. Non si tratta soltanto dell’oltraggio al cadavere di Ettore 
— che non ha tregua nonostante la fine del lutto —, ma il ricordo 
della carneficina al fiume e dei dodici fanciulli troiani sgozzati da 
Achille con le sue stesse mani sul rogo di Patroclo. Ora è Achille che 
oltrepassa i limiti e sfida l’ira degli dèi. «Quest'uomo funesto che ha 
l'animo ingiusto e il cuore inflessibile... è feroce come un leone che 
balza su un gregge di pecore per divorarle... ha perduto ogni pietà» 
(39 ss.). Ed è ancora la situazione del primo canto che si ripresenta, 
seppure invertita, come avviene per ogni passaggio cruciale. Questa 
volta è Zeus che, tramite Teti, invia ad Achille un messaggio che è un 
ordine: il corpo di Ettore va restituito, devono essere accettati i doni 
di riscatto (e il ricordo va a Criseide non restituita, ai doni di Crise 
rifiutati). Ma, al contrario di Agamennone, Achille si piega, accon- 
sente: ora anche la sua riabilitazione è completa. 
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Nella seconda parte del canto l'atmosfera muta completamente. 
È una scena notturna, irreale, quella in cui il carro di Priamo, carico 
di tesori d'Oriente, percorre la pianura di Troia, penetra nel campo 
dei Danai e, senza essere visto né udito, giunge — con l’aiuto di 
Hermes — alla tenda di Achille. E nella tenda di Achille — improv- 
visamente al centro del mondo — avviene l’incontro segreto e me- 
morabile in cui ammirazione e rispetto, dolore e rimpianto, orgoglio 
e rassegnazione si compongono in un unico, singolare equilibrio di 
pensiero e di forma. Il corpo di Ettore è il tramite che unisce il vec- 
chio e il giovane re. Quando Achille stesso solleva tra le braccia e 


depone sul letto funebre il cadavere del suo avversario, sappiamo 
che l’Iliade è davvero finita. 


Un congedo minore, dunque, dopo la luce e la festa del venti- 
treesimo canto? Si tratta, in realtà, di due momenti complementari, 
entrambi egualmente necessari. Questi due canti finali, infatti, esal- 
tano in modo diverso, ma completandosi l’uno con l’altro, la perfetta 
«forma» di Achille, la nobiltà e la saggezza dell’àguotog: prima in 
mezzo ai compagni, poi davanti al re di Troia, egli appare veramente 
il migliore, il più sapiente, il più grande. È lui che narra a Priamo la 
storia di Niobe e dispensa considerazioni pacate e dolenti. «Le 
Moire hanno dato agli uomini un cuore paziente» (49). «Hanno sta- 
bilito gli dèi che gli infelici mortali vivano nel dolore» (525-6). 

Nella tenda di Achille — centro del mondo — il più forte dei 
Danai, vincitore virtuale della guerra di Troia, riceve l'omaggio del 
re barbaro che si umilia ai suoi piedi; il re della città più ricca 
d'Oriente si inginocchia davanti all’eroe più amato dai Greci in 
quanto personificazione e simbolo di ciò che i Greci amarono di più: 
bellezza potenza e gloria. È questa l’immagine-chiave in cui si com- 
pendia il significato più profondo dell’Iliade. Priamo ai piedi di 
Achille è Serse vinto da Temistocle, è Dario sconfitto da Alessandro. 
In questo incontro — che conclude l’Iliade in maniera perfetta — la 
Grecia celebrava la realizzazione del suo sogno più grande: la vitto- 
ria sui barbari. 

È necessario rilevare inoltre che nello strazio di Priamo e nella 
pietà per Ettore si riflette, moltiplicata, la vittoria di Achille; che le 
esequie di Ettore, con cui si chiudono il canto e il poema, non sono 
che un pallido riflesso di quelle di Patroclo; e che, infine, nel com- 
pianto di Ettore, l’ultima parola è data ad Elena, che appare più che 
mai isolata e straniera in mezzo al popolo troiano, e quindi nuova- 
mente, completamente greca. 
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La struttura. Il Maestro del Dipylon 


Secondo Kierkegaard, da certe opere d’arte, come l’Iliade e il 
Don Giovanni di Mozart, si ricava l'impressione di una convergenza 
pressoché magica dell'artista e dell'argomento. 

Il giudizio riflette un’opinione diffusa. Claudel afferma: «...c’est 
surtout par la composition que l’Iliade s’avère une structure incom- 
parable, bien supérieure à l’Odyssée... L’'unité du premier poème est 
donnée, celle du second est acquise»?. Anche se Omero si è limitato 
ad assemblare i ventiquattro canti che compongono il poema, «è dif- 
ficile una più compatta, unitaria e originale selezione della materia 
rispetto a quella che l’autore dell'Iliade ha operato nella monumen- 
tale tradizione intorno alla guerra troiana»*. 

Bernard Andreae? paragona la struttura dell’I/iade all'espressione 
più matura della ceramica geometrica, quella databile, come l’Iliade, 
verso la metà dell'ottavo secolo. Appaiono in questo periodo quei 
vasi ad altezza d'uomo, decorati dal basso verso l’alto da fasce di 
meandri, nei quali l'artista, seguendo una concezione rigorosamente 
unitaria, «raccoglie», si può dire, le molteplici regole formali che si 
erano sviluppate nel corso dei secoli. «Furono necessari — scrive 
Andreae — uno sforzo spirituale e una capacità inventiva inauditi 
per giungere ad un’espressione tanto convincente quanto necessa- 
ria». In confronto al poema di Ilio che si presenta come il primo e 
contemporaneamente il massimo poema greco, i canti dei rapsodi, 
accumulati nei secoli e affidati alla tradizione orale, appaioni simili ai 
tanti piccoli vasi che precedono la grande arte del periodo geome- 
trico maturo, i piccoli vasi in cui tutti gli elementi sono già presenti, 
e che però non mostrano «né il formato monumentale né la sintassi 
formale che ricopre tutto il recipiente da sotto a sopra, assoggettata 
ad un’unica concezione compositiva definibile matematicamente». 


È questa la caratteristica fondamentale delle opere del Maestro 
del Dipylon ed è alla sua anfora funeraria del Museo Nazionale di 
Atene (n. 804), decorata con più di centomila pennellate disposte 
con pazienza e regolarità, che Bernard Andreae assomiglia l’Iliade. Il 
ricco e variopinto mondo che ci restituisce il poema — la vasta rac- 
colta di materiali che ne fa una sorta di enciclopedia del mondo ar- 
caico, il «deposito di tutti i contenuti culturali di una civiltà» — si 


7. P. CraupeL, Homère (L'Iliade, Sur l'Odyssée, Encore l'Iliade), in Oeuvres 
en prose, Paris 1965, pp. 403 ss. 

8. L. CANFORA, 0p. cit. 

9. B. AnpREAE, L'immagine di Ulisse. Mito e archeologia, Torino 1983. 
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inserisce in una descrizione di matematica chiarezza, dove ogni par- 
ticolare ha un significato concreto e insieme astratto, simbolico, 
dove lo spazio si allarga di continuo per introdurre, nell’ambito ri- 
stretto della guerra e della battaglia, le tematiche eterne della vita, 
della natura, del tempo, dello scorrere delle generazioni. La perfe- 
zione dello scudo di Achille e la ricchezza del suo contenuto enciclo- 
pedico ripropongono la geometrica scansione del Maestro del Di- 
pylon: il fatto che tale perfetta bellezza e tale compiuta totalità si 
inscrivano in uno scudo di guerra non possono che confermare 
l’idea centrale e lo spirito unitario che sono alla base del poema: 
«...e descrisse tutto ciò che avviene in tempo di pace, danze, canti, 
amori, banchetti, e ancora parlò delle opere che riguardano l’agricol- 
tura e delle stagioni che indicano che cosa bisogna fare nei campi, e 
ancora della navigazione e dell'armatura fabbricata da Efesto e del- 
l'aspetto degli eroi e dei vari caratteri ...»1°. 

L'Iliade è un poema che esalta e celebra la vittoria greca sui bar- 
bari, così come i Persiani di Eschilo. È un paradossale confronto tra 
popoli diversi e avversi che — nella finzione del racconto — parlano 
la stessa lingua, si dividono gli stessi dèi. L’alterità è potentemente 
«normalizzata» nel momento stesso in cui il confine che separa 
«noi» dagli «altri» è definito con fermezza. Tutto appare dominato 
da un saldo nazionalismo, da un ferreo orgoglio di parte: abilmente 
dissimulati, ma presenti sempre ed ineliminabili. Solo dall’intima 
consapevolezza di una superiorità assoluta, nasce la pietà. 

Il poema di Ilio è il poema dei principi achei. Se prescindiamo da 
Achille e dalla sua ira, dobbiamo constatare come i ventiquattro 
canti si snodino narrando grandi imprese, eccezionali aristfe che por- 
tano in primo piano, di volta in volta, i più famosi eroi della Grecia: 
Diomede Aiace Idomeneo Odisseo Agamennone, fino al grande ri- 
torno e alla performance finale di Achille. Di fronte a questo spiega- 
mento di eroi, scarse sono le grandi figure dello schieramento ne- 
mico: Sarpedonte, Enea, ma soprattutto Ettore, cui è affidato il 
ruolo dell’«avversario» per eccellenza, l’unico in grado di imperso- 
nare l'opposizione nobile ed eroica. Se prescindiamo dall'ira, ve- 
diamo come l’Iliade si riduca ad un episodio di guerra in cui la resi- 
stenza degli Achei, dopo ben nove anni di assedio, è messa a dura 
prova fino a un passo dalla sconfitta definitiva: ma, come nella mi- 
gliore tradizione dei film di avventura, alla fine tutto si risolve per il 
meglio e le vicende conclusive appaiono come un chiaro preludio 


alla vittoria finale degli Achei. 


10. FiLosTRATO, Eroico, 25, 2; trad. V. Rossi. 
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La battaglia presso le navi, la distruzione del muro, l'intervento 
di Achille sono i punti cruciali del racconto. L'ira conferisce al tutto 
un senso compiuto, forma una cornice, fa dell'episodio una storia. E 
la storia è, come abbiamo visto, a doppio snodo, con la duplice ira 
che innesca e supporta un’unica azione di guerra. L'ira «privata» 
contro Agamennone, che si rovescia inevitabilmente sugli Achei in- 
nocenti, viene sostituita da un lutto, altrettanto privato, che però si 
ritorce contro i Troiani. Così si giustifica la temporanea disfatta e la 
successiva, fulminea ed esaltante vittoria. 


In una costruzione così precisa anche gli episodi apparentemente 
incongrui finiscono per trovare una loro giustificazione. 

Il decimo canto ed anche il ventiquattresimo hanno la funzione di 
esaltare l’abilità e l’audacia, la nobiltà e la grandezza degli Achei. Con- 
fortano e rassicurano, così come le numerose anticipazioni che creano 
tensione e attesa ma nello stesso tempo continuamente avvertono: mo- 
rirà Ettore, Troia verrà conquistata e distrutta, la vittoria sarà greca. 

Le vicende così anticipate, come si sa, restano escluse dall'Iliade; 
e questa scelta, così abile sia dal punto di vista ideologico che da 
quello narrativo, non può non apparire frutto di una superiore, 
straordinaria intuizione poetica. L'ombra della presa di Troia aleggia 
infatti su tutto il poema come una aspirazione delusa, un'attesa tra- 
dita. L'accordo in minore che chiude l’Iliade attende nei secoli una 
ripresa «epica»: non sarà quella di Trifiodoro né quella di Quinto di 
Smirne, bensì il secondo canto dell’Eeide virgiliana dove però la 
gloria dei superstiti oscura ormai quella degli antichi vincitori. 

Le ragioni di una scelta episodica vicina al momento finale ma 
che questo momento finale esclude, ha forse le sue sottili ragioni. 
Quando Troia cadrà, gli eroi più grandi e famosi, Achille Aiace Et- 
tore stesso, sono già morti. L'inganno e l’artificio della véyw (il ca- 
vallo di legno, come realizzazione e come idea) avranno ragione 
della città «dalle ampie strade». Grandiosa è la preparazione del- 
l'impresa, eccezionale il momento in cui il cavallo gravido di uomini 
e di armi percorre la città fino alla rocca. Ma la notturna strage dei 
Troiani non ha storia, o meglio, ha molte, troppe storie identiche: la 
memoria che ne rimane è oscura e greve, come la notte, anonima 
come l’eccidio. Perciò il narratore sceglie un altro tempo: quello in 
cui la battaglia è ancora sfida e confronto diretto in campo, e tutti i 
codici d’onore sono rispettati; il tempo in cui i grandi eroi del pas- 
sato sono ancora vivi e pregano di morire nella luce. In questo 
tempo la gloria degli Achei raggiunge il suo massimo splendore. È 
questo il tempo che il poeta ha scelto di cantare. 
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Scenografia. Spazi, luoghi, strutture 


La piana di Troia è un luogo mitico tanto quanto la città destinata 
a perire. Per dieci anni questo lembo di terra — un tratto erboso che 
degrada verso il mare — è teatro di guerra. Da un lato si ergono le 
mura di Troia, dall’altro, sulla riva, sono assiepate le navi della flotta 
greca, quelle che vengono enumerate, contingente per contingente, 
nella rassegna del secondo canto. Le navi per gli Achei, come le 
mura di Troia per i Troiani, sono il baluardo estremo; le mura non 
devono cadere, le navi non devono essere distrutte; tutta la speranza 
del ritorno è legata alle navi. Mai come in questo frangente la nave è 
davvero, fuor di metafora, nave-patria, nave-città. 

La vita dei guerrieri però si svolge nel campo, tra precarie strut- 
ture di difesa (steccati, fossati; poi il muro) e la tendopoli, dove spic- 
cano, per solidità e dimensioni, le costruzioni riservate ai capi. 
«Giunsero infine alla tenda del figlio di Peleo, la tenda che i Mirmi- 
doni costruirono per il loro re, grande, fatta di tronchi di abete; so- 
pra posero un tetto di canne tagliate nel prato; e intorno, per il loro 
re, fecero un ampio cortile, cinto da una fitta palizzata; la porta 
aveva una grossa sbarra in legno di abete, una sola: ci volevano tre 
degli Achei per chiuderla, tre per sollevarla, la sbarra pesante, ma 
Achille poteva maneggiarla anche da solo» (XXIV 448 ss.). 

Tende-capanna, costruite a misura di re, nelle quali i riti del pasto 
e del sonno si svolgono — per quanto possiamo intravedere — tra 
preziose suppellettili, secondo le norme che meglio conosceremo 
dall’Odissea, nelle regge di Menelao, di Alcinoo, di Odisseo stesso: 
tra pareti lucenti, troni preziosi, ricche tavole imbandite — con pa- 
nieri d’argento e coppe pregiate —, e poi soffici coperte, candidi 
lini, tappeti preziosi. È chiaro il miraggio che ancora una volta ricon- 
duce ad abitudini antiche, a riti presenti nella memoria. Uno dei 
tanti modi di esorcizzare la guerra. 

Abbiamo pochissimi indizi — fra tanti duelli e discorsi — di 
quella che doveva essere la vita quotidiana al campo, nei lunghissimi 
tempi dell'assedio. Per Christopher Morley!! la piana di Troia è 
come un campo di calcio dove si svolge una partita a fasi alterne e 
mai risolutive. All’interno della loro città i Troiani si allenano come 
atleti; l'accampamento acheo a sua volta è una specie di villaggio 
olimpico dove gli ufficiali greci sfrecciano sui loro carri o si dedicano 
all'istruzione delle fanterie. Non manca, in terreno neutrale, un lo- 


11. CH. Mortey, The Trojan Horse (1937) (Il cavallo di Trota, tr. it. di C. 
Pavese [1942], Torino 1991). 
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cale pubblico dove a sera, quando la battaglia si interrompe, Troiani 
ed Achei si incontrano per cenare in settori rigorosamente separati. 
La caricatura intelligente coglie lo spirito della guerra di logora- 
mento, in cui alle battaglie in campo succedevano lunghe pause (ol- 
tre a quelle, obbligate, della notte), periodi di inattività durante i 
quali gli Achei come i Troiani si esercitavano alla lotta, si abbando- 
navano agli otia, ordivano agguati e sortite notturne (vedi canto de- 
cimo), o addirittura si allontanavano per brevi scorrerie in terra o in 
mare, allo scopo di procurarsi rifornimento e bottino. 

Come il campo acheo anche la città di Troia doveva brulicare di 
guerrieri in armi, di interi contingenti alleati ospiti del re, con i loro 
equipaggiamenti di carri e di cavalli. «Vi sono molti alleati nella 
grande città di Priamo, sono di razze diverse e parlano diverse lin- 
gue; che ognuno dia ordini agli uomini a cui comanda, li disponga in 
schiere e li guidi»: così nel canto secondo (803 ss.), quando l’eser- 
cito dei Troiani asserragliato nella città si prepara ad uscirne per af- 
frontare gli Achei in campo aperto. Allora le porte si aprivano e una 
fiumana di uomini a piedi e a cavallo si rovesciava all’esterno «con 
immenso tumulto». 

Eppure il frastuono della guerra non sembra toccare Troia; solo 
nei momenti estremi giunge l’eco di grida lontane: Andromaca sente 
pianti e lamenti che provengono dalla torre, nessun rumore l’avverte 
della tragedia che si sta consumando fuori dalle mura (XXII 437 
ss.). Al suo interno la città inviolata segue i suoi ritmi abituali, An- 
dromaca dirige la casa, Elena tesse fra le ancelle, Ecuba si reca in 
visita alla figlia più bella, Laodice, Paride ed Elena si amano e sono 
come Era e Zeus avvolti nella nuvola d’oro, al di fuori del tempo. 
Protetta dalle sue mura Troia non soltanto respinge al di fuori tutti 
gli orrori della guerra, ma sembra già sopravvissuta a se stessa e alla 
sua fine. Intatta per sempre con le sue ampie strade, le belle torri, le 
ricche e salde costruzioni di pietra; alta, battuta dai venti, fiorente, 
degna d’amore, sacra, immortale. 


Carri, armature, cavalli 


La luce del sole trae dagli eserciti schierati a battaglia un in- 
distinto fulgore («tutta la terra rideva al lampo del bronzo», XIX 
362-3). Ma la luminosità diffusa non è che il riflesso del fasto che ca- 
ratterizzava l’equipaggiamento dei principi e, in generale, dei com- 
battenti sui carri. A questo proposito è significativa la scena del can- 
to quinto, quando Era ed Atena si preparano a scendere in campo a 
sostegno degli Achei, guerriere tra i guerrieri. Di bronzo, d’argento e 
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d’oro è il carro che Ebe prepara per le due dee, d’argento e d’oro i 
finimenti dei cavalli «dagli aurei frontali»: è il modello divino dei 
carri «ornati», «variopinti», «splendenti», «bellissimi» su cui sal- 
gono gli eroi, simboli di potenza e perciò sempre lucenti, idealmente 
perfetti anche in mezzo alla carneficina (raramente Omero indugia 
sui risvolti cruenti e macabri, sul lato «sporco» della battaglia). 

Altrettanto significativa è la vestizione di Atena, che indossa 
l’egida di Zeus, «la spaventosa egida a frange», unica e irripetibile, 
calza un elmo d’oro a due cimieri e quattro pennacchi, impugna la 
lancia «grande, pesante e possente». Non è la minuziosa vestizione 
dei principi — «dalle belle gambiere» fino all’alto ondeggiante pen- 
nacchio —, ma i tre elementi descritti sintetizzano perfettamente 
l'armatura canonica del guerriero nei suoi punti di forza e soprat- 
tutto riflettono l’alto valore simbolico che le armi, come il carro, ri- 
vestono in quanto segni di potere e di rango. Reso, re dei Traci e 
alleato di Ettore, possiede un carro ornato d’oro e d’argento come 
quelli delle dee, e armi tutte d’oro (X 438 ss.). E anche Nestore pos- 
siede uno scudo tutto d’oro, «la cui fama va fino al cielo» (VIII 
192). 

La vestizione dell’eroe prima della battaglia è un rituale solenne 
che Omero rievoca spesso ed è uguale per tutti i guerrieri, a partire 
da Paride Alessandro. Appartiene proprio al principe troiano la 
prima descrizione di questo rito. «Indossò le belle armi il glorioso 
Alessandro, lo sposo di Elena dai bei capelli; per prima cosa intor- 
no alle gambe mise le belle gambiere, con i rinforzi d’argento alle 
caviglie; poi intorno al petto vestì la corazza di suo fratello Licaone, 
che si adattava anche a lui; alle spalle appese la spada di bronzo, 
ornata di borchie d’argento, e poi lo scudo grande e'pesante; sulla 
testa fiera pose un elmo ben fatto, con coda equina: pauroso oscil- 
lava, in alto, il pennacchio; prese una solida lancia adatta alla sua 
mano. E in egual modo vestiva le armi anche Menelao valoroso» 
(III 328 ss.). 

«In egual modo» anche Achille, nel canto diciannovesimo, rive- 
ste le armi immortali di Efesto. Non c’è molta differenza, se non per 
certi particolari effetti: lo scudo di Achille sprigiona un bagliore lu- 
nare, l’elmo brilla come una stella. Ma non mutano le gambiere, con 
i loro rinforzi d’argento, e la spada, ornata di borchie, e l'elmo «ben 
fatto» che si adatta alla testa, con la sua folta coda di crine di cavallo 
ed un alto pennacchio, e la lancia, solida e forte. Altri elementi pos- 
sono variare per maggiore o minore preziosità: la cintura, la corazza, 
lo scudo. Cintura e corazza sono «lavorate» «incise» «ornate»: in- 
tarsi colorati le rendono variopinte e luccicanti. Anche gli scudi por- 


INTRODUZIONE 45 


tano insegne, emblemi, o semplici ornamenti. Ma in questo campo 
Omero è abbastanza parco di particolari e le sue descrizioni non 
vanno al di là dell’epiteto stereotipo — moAvdaldarog rmolàoc, 
aes — e delle similitudini che esaltano genericamente la lumino- 
sità, lo splendore delle armi. 

Acquista quindi particolare importanza, come riferimento, la de- 
scrizione particolareggiata della corazza e dello scudo di Agamen- 
none nell’undicesimo canto: «...poi mise intorno al petto la coraz- 
za... aveva dieci strisce di smalto nero, dodici d’oro, venti di stagno; 
serpenti di smalto azzurro si snodavano verso il collo, tre da ogni 
lato, simili agli arcobaleni che il figlio di Crono colloca sopra le 
nuvole come segno d’augurio per i mortali» (24 ss.). «Sollevò lo 
scudo grande e possente, riccamente ornato, stupendo: dieci cerchi 
di bronzo vi correvano intorno e al centro c'erano venti borchie di 
stagno, bianche, con una nel mezzo di smalto nero; lo incoronava 
una Gorgone dal volto tremendo, dallo sguardo crudele...» (32 ss.). 

Questa rara immagine costituisce un indizio di come dovevano 
essere le armature dei principi; la Gorgone sullo scudo di Agamen- 
none fa pensare alla sontuosa descrizione degli scudi dei Sette nei 
Sette contro Tebe di Eschilo. Lo scudo di Achille invece, come ab- 
biamo visto, fa storia a sé: diviso in cinque fasce, inciso a rilievo, esso 
riproduce l’intero universo e simboleggia la struttura dell’I/iade 
stessa, e con essa l’apoteosi del mondo greco. Il significato ideale 
dell’ornamento va ben al di là dell'arma su cui è raffigurato. 

I morsi dei cavalli stridono, mandano un suono di morte. Eschilo 
traduce in questa immagine il terrore che i cavalli da guerra incu- 
tono ai Tebani assediati (Sette contro Tebe, 122 s.). Nella mitologia 
degli antichi il cavallo è animale misterioso ed inquietante, ha le- 
game con le forze demoniche e col mondo degli inferi. Senofonte, 
nel suo trattato sull’Arte equestre lo definisce, appunto, yooy6g. I ca- 
valli appartengono alla sfera di Poseidone (Hippios) e di Atena (Hip- 
pia) e si vuole che il primo sia il dio dei cavalli indomiti e la seconda 
la dea dei cavalli addomesticati dalla t&yvn mediante il morso e le 
briglie. In realtà la spartizione dei domìni non risulta così precisa, a 
partire da Omero stesso. 

Le città degli Achei e dei Troiani sono ricche di cavalli. Troiani 
ed Achei allevano e domano cavalli. Possedere cavalli è segno di 
straordinario prestigio. E in guerra il cavallo, come il carro, come 
l'armatura, è simbolo del fasto, del potere, del rango. Ed è insieme 
parte integrante dell’equipaggiamento di guerra. Di giorno e di notte 
i cavalli sono accanto ai guerrieri. «Sedettero allora i guerrieri, fila 
per fila, accanto a ciascuno vi erano i cavalli veloci e le armi splen- 
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denti» (III 326-7). «Accanto a loro per terra giacevano le armi bel- 
lissime, ordinate in tre file; due cavalli stavano accanto ad ogni guer- 
riero» (X 471 ss.). Sono cavalli da guerra, che spargono terrore e 
inducono alla fuga (V 272: ufotwge gpoforo; II 767: pofov “Agno 
pogeovoas); ma sono tutti cavalli nobili, di purissima razza, come le 
cavalle di Eumelo, allevate da Apollo (II 766) o quelli di Enea, do- 
nati da Zeus a Troo come compenso per il ratto di Ganimede (V 265 
ss.). Su tutti si distinguono i cavalli di Achille, Xanto e Balio, figli 
dell’Arpia Podarge (dal bianco piede) che appartiene alla sfera dei 
demoni. Donati da Poseidone a Peleo, sono fatati e immortali. 

Sul campo di battaglia i cavalli si battono all’unisono con i loro 
nobili padroni e quando non ne condividono la sorte, a loro appar- 
tiene il primo compianto. Nel canto undicesimo leggiamo che «mol- 
ti cavalli dalle teste superbe trascinavano i carri vuoti e sonanti nel 
campo, piangendo i nobili aurighi» (159 ss.); ed è famoso l’episodio 
dei cavalli di Achille che versano lacrime per la morte di Patroclo 
(XVII 436 ss.). 

Rivestiti di preziosi finimenti, sono strigliati, nutriti e circondati 
di cure attente e amorevoli. Achille ricorda come Patroclo, auriga 
gentile, versasse l’olio sulle criniere di Xanto e Balio, dopo averli la- 
vati con limpida acqua (XXIII 281-2). E ai suoi cavalli Ettore grida: 
«pagatemi ora il prezzo delle molte cure che Andromaca figlia del 
grande Eezione vi prodigava offrendovi il grano dolcissimo, mescen- 
dovi il vino perché beveste quando il cuore voleva, a voi prima che a 
me, che pure mi vanto di essere il suo giovane sposo. Correte, ora, 
affrettatevi» (VIII 186 ss.). Di grano dolcissimo si cibano anche i 
cavalli di Diomede (X 569); di orzo bianco e di spelta i cavalli che 
Pandaro non ha voluto portare in guerra «perché non mancasse loro 
il cibo durante l'assedio, abituati com'erano a pasti abbondanti» (V 
202-3). Nel decimo canto, mentre Diomede fa strage di Traci, Odis- 
seo si affretta a spostare rapidamente i corpi degli uccisi «a questo 
pensando, in cuor suo, che i cavalli dalle belle criniere potessero 
agilmente passare e non si adombrassero nel calpestare i cadaveri: 
non vi erano ancora abituati» (X 491 ss.). 


Cavalli che sembrano allevati per gare e tornei, più che per la 
guerra. E le gare del ventitreesimo canto sembrano restituire carro e 
cavalli — l’equipaggiamento di guerra — all'universo della competi- 
zione: tesa e per certi aspetti spietata, ma priva di risvolti inquietanti 
e demoniaci. In questo contesto i cavalli, cari egualmente a Zeus, a 
Poseidone e ad Atena, governati da morso e briglie, fanno tutt'uno 
coi principi-aurighi, tremano al grido del loro re, volano nella pia- 
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nura e dietro a loro volano i carri «rivestiti d’oro e di stagno» la- 
sciando nella polvere appena una traccia di ruote. 

L'aspetto demoniaco del cavallo è ignoto a Omero: anche se è 
pur vero che i cavalli di Achille parlano di morte e i bianchi cavalli 
di Reso assurgono a simbolo negativo per la sorte di Troia. 

Il cavallo che in sé riassume tutte le valenze funeree e funeste le- 
gate alla leggenda dell'animale è un simulacro, ed è il cavallo di le- 
gno che inganna e perde la città. Omero ne parla nell’Odissea, 
quando l’aedo Demodoco, su richiesta di Odisseo, rievoca gli eventi 
conclusivi della guerra: la falsa partenza degli Achei, che salpano 
dopo aver bruciato le tende e sull’acropoli troiana il cavallo con den- 
tro i guerrieri, stretti intorno a Odisseo: «così il cavallo era lì... era 
destino che la città rovinasse, appena accolto il grande cavallo di le- 
gno in cui sedevano tutti gli Argivi migliori per portare strage e ro- 
vina ai Troiani. E cantava come distrussero i figli degli Achei la città, 
riversatisi giù dal cavallo e lasciato il cavo agguato...» (Odissea, VIII 
505 ss., trad. Privitera). 

Il grande cavallo di legno, il grande agguato. Una scarna imma- 
gine. Nella fantasia di altri poeti — da Euripide a Quinto di Smirne, 
da Trifiodoro a Nonno a Virgilio — esso diventa di volta in volta 
trappola fatale e idolo sacro, mostro infausto e meraviglia del 
mondo. La sua bellezza irradia stupore e spavento. Così lo immagina 
un aedo moderno, Christopher Morley: «... il Cavallo, pallido, terri- 
bile... cresciuto corze un sogno nella tenebra di una mente solitaria, 
... bello e funesto. Torreggia enorme: sopra tutta la città spazia tre- 
mendo con superba avidità...» (The Trojan Horse). 

Il cavallo di legno è dunque come un sogno. E secondo le cre- 
denze antiche, il sogno del cavallo annuncia la morte. 


Scontri di masse, sfide di eroi 


Le descrizioni delle battaglie seguono uno schema preciso. 
Quando le masse si affrontano, lo schieramento è compatto: davanti 
i condottieri in armi affiancati dai carri condotti dagli aurighi, dietro 
a ciascuno di essi i contingenti di fanti e arcieri. Il canto secondo 
offre i primi, grandiosi inquadramenti degli eserciti che muovono a 
battaglia: «...dalle tende e dalle navi a frotte si riversavano gli uomini 
nella pianura dello Scamandro; rimbombava terribilmente il suolo 
sotto i piedi degli uomini e gli zoccoli dei cavalli... erano migliaia, 
come le foglie e i fiori a primavera» (II 464 ss.); «Come quando il 
fuoco funesto brucia una foresta immensa sulla cima di una monta- 
gna e da lontano si vede il bagliore, così, mentre venivano avanti, 
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dalle armi di bronzo lucente un luminoso splendore saliva nell’etere, 
fino a raggiungere il cielo» (II 455 ss.). 

È il momento che precede lo scontro e che si traduce in immagini 
visive ed acustiche: bagliori di armi, brusio confuso di voci, rim- 
bombo di terra calpestata. È il fragore della guerra che Eschilo mol- 
tiplica ed esaspera nei Sette, accentuando soprattutto il lato acustico, 
clangore di armi, scricchiolii dei carri, sinistro stridore dei morsi dei 
cavalli: tutti gli elementi che atterriscono le fanciulle di Tebe e che 
costituiscono uno dei motivi conduttori del dramma. 

Il momento successivo è quello dello scontro vero e proprio. «E 
quando giunsero al punto di scontro, cozzarono insieme gli scudi di 
cuoio, le lance e il furore dei guerrieri dalle corazze di bronzo; coz- 
zarono gli uni contro gli altri gli scudi convessi, alto si levava il fra- 
gore; grida di dolore e di gioia si mescolavano insieme degli uccisi e 
degli uccisori; il sangue bagnava la terra» (IV 446 ss.). 

La descrizione registra i suoni che mutano: non più il rimbom- 
bare della terra ma il secco cozzare delle armi, e le grida a doppia 
tonalità, di trionfo e di morte, che si sostituiscono a quell’unico urlo 
possente emesso dai guerrieri al momento dello scontro: un rombo 
pari a quello delle onde in tempesta, del fuoco che brucia la selva, 
del vento che ulula fra le querce (XIV 394 ss.). 

Ciò che maggiormente seduce però è lo spettacolo dell'esercito in 
armi, è la bellezza delle armi stesse, strette le une contro le altre, le 
lance lunghe e taglienti, gli elmi, gli scudi serrati, le corazze, i pen- 
nacchi oscillanti (XIII 339 ss.). Viste così, a campo lungo o dall'alto, 
sprigionano uno splendore che acceca e trasmettono un brivido ec- 
citante e crudele. Raramente, si è detto, il poema volge lo sguardo in 
basso, al «sangue che bagna la terra», che schizza sotto le ruote dei 
carri e gli zoccoli dei cavalli insozzando le sponde dei carri (ad es. 
XX 499 ss.): al lato sordido della battaglia. 

Le scene corali si ripetono senza sostanziali variazioni. L'Iliade 
non descrive però una guerra di massa, ma solo due grandi momenti 
iniziali, lo schieramento, lo scontro. Poi la battaglia si fraziona in 
duelli. «Eroi uccidevano eroi», è un ritornello frequente. Eschilo, 
nei Sette, trasformerà in scenografia tragica questo modello di narra- 
zione: la visione globale di una città assediata, circondata da un mare 
di uomini, oppressa da un insopportabile tumulto, e poi sette duelli, 
l’ultimo dei quali tutto risolve e tutto conclude. Così nell'Iliade: pre- 
mono le masse, simili a sciami di uccelli, a un mare di messi, a una 
tempesta di onde, ma la battaglia è affidata a singoli duelli, struttu- 
rati e dislocati in modo preciso: dai «piccoli» ai «medi» ai «grandi» 
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duelli, fino all'ultimo scontro che decide anche se non conclude la 
guerra. 

Il duello si distingue dall’&poteta, una «prodezza» che si risolve 
in un selvaggio exp/o:t del guerriero invasato dalla furia di guerra, 
che uccide senza regola e senza risparmio. Quasi tutti i principi più 
famosi si esibiscono, come abbiamo visto, in personali «prodezze». I 
duelli, semplici o complessi, a schema ridotto o allargato, coinvol- 
gono due eroi che si «scelgono» in campo. Lo schema-base è sem- 
plice: un primo assalto che fallisce, un secondo decisivo e per lo più 
mortale. Oppure un unico colpo di lancia, preciso e fatale. Le regole 
sono uguali per tutti, dai combattenti anonimi ai guerrieri più cele- 
bri. Le armi sono sempre la lancia e la spada. L'arco è usato eccezio- 
nalmente o è prerogativa di eroi particolarmente abili nell’usarlo 
(Pandaro, Teucro). Le parti colpite — testa, busto (petto spalla 
cuore polmone), ventre — sono indicate con precisione anatomica. 
Una serie di formule e frasi tipiche viene usata regolarmente per de- 
scrivere la morte: che è sostanzialmente assenza di luce: oscurità im- 
provvisa, tenebra orrenda, ombra, nebbia, nube nera che cala sugli 
occhi; è rumore, frastuono di armi che cadono a terra e rimbom- 
bano; è immagine astratta («vita e vigore si spensero», «l’anima la- 
sciò le sue membra», «su di lui scese la morte che divora la vita», 
«sugli occhi dell’eroe discesero la morte cupa e la Moira implacabi- 
le»), è visione cruda e realistica («morse la terra coi denti», «graf- 
fiava con le mani la terra insanguinata»). 

Questi sono i ritmi usuali della morte: sui quali il narratore inter- 
viene con numerose varianti, introducendo informazioni di vario 
tipo, rapidi flash-back, similitudini. Per interrompere la monotonia 
dei ritmi obbligati, per dare un qualche spessore a combattenti del 
tutto sconosciuti, specie se di parte avversa, vengono introdotti ab- 
bozzi di genealogie, piccole storie di famiglia, episodi premonitori. 
Sappiamo così che Simoesio, nome altrimenti sconosciuto di guer- 
riero troiano ucciso da Aiace Telamonio, fu partorito un tempo lon- 
tano da sua madre sulle rive del fiume Simoenta e a questo deve il 
suo nome (IV 488 ss.); che Fereclo, ucciso da Merione, aveva co- 
struito per Alessandro le navi «principio di ogni sventura» con le 
quali il principe troiano avava rapito Elena (V 59 ss.); che Abante e 
Poliido, uccisi da Diomede, erano figli di un interprete di sogni, il 
quale però non seppe prevedere la loro sorte (V 148 ss.); e che 
Esepo e Pedaso, vittime di Eurialo, figli di Bucolione, discendono da 
Laomedonte (VI 21 ss.) ecc. 

Vi sono poi le storie patetiche dei figli di Priamo: Polidoro, l’agile 
corridore che incontra una morte crudele per mano di Achille, è il 
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più giovane dei figli di Priamo, il più giovane e il più caro, e il padre 
gli aveva proibito di scendere in campo (XX 407 ss.); e assurdo ap- 
pare il destino di Licaone il quale, dopo una lunga peripezia che 
l’aveva sottratto alle mani di Achille, nelle sue mani torna a cadere, e 
questa volta per sempre (XXI 34 ss.). 

Nella sua struttura più ampia e complessa il duello è un rito che 
obbedisce a ritmi solenni e, implicitamente, anche a delle leggi non 
scritte. A ben guardare infatti, non è la legge del più valoroso e del 
più forte a regolare gli scontri, bensì quella del più nobile e più ele- 
vato di rango. Diomede, benché sia figlio del grande Tideo, non può 
prevalere su Enea, che è figlio di Afrodite. Tlepolemo non può ucci- 
dere Sarpedonte, figlio di Zeus, Achille stesso non può vincere Enea. 
Una stretta osservanza gerarchica sembra regolare anche la morte. 
Per questo, prima di incrociare le armi, gli eroi più illustri si «pre- 
sentano», esibendo le loro credenziali di nobiltà. Celebre è l’auto- 
presentazione di Glauco a Diomede nel sesto canto, introdotta da 
una sorta di meditazione sul destino umano. Ma senz'altro più signi- 
ficativo è il confronto fra Achille ed Enea nel ventesimo canto. 

Ad Achille — che gli rinfaccia l’audacia di volersi battere con lui, 
che gli prospetta una cattiva fine ed insinua che a spingerlo avanti sia 
l'ambizione di «regnare al posto di Priamo sui Troiani domatori di 
cavalli» —, Enea risponde sottolineando con precisione i due fattori 
che giustificano la sua audacia: l’essere figlio di Afrodite, dea più im- 
portante e più potente di Teti, e la discendenza diretta da Dardano 
figlio di Zeus e quindi il suo pieno diritto a regnare sui Teucri al pari 
di Ettore. «Zeus, signore dei nembi, generò per primo Dardano, che 
fondò Dardania; non sorgeva ancora nella pianura la sacra città di 
Ilio, abitavano gli uomini ai piedi dell’Ida dalle mille sorgenti. Dar- 
dano ebbe come figlio il re Erittonio, che fu, tra i mortali, l’uomo 
più ricco... Erittonio generò Troo, re dei Troiani; da Troo nacquero 
tre nobili figli, Ilo, Assaraco e Ganimede, simile a un dio, che era il 
più bello fra tutti gli uomini... Ilo ebbe il nobile Laomedonte; Lao- 
medonte generò Titone e Priamo e Lampo e Clitio e Icetaone, stirpe 
di Ares; Assaraco generò Capi e Capi ebbe Anchise. Io nacqui da 
Anchise, da Priamo nacque Ettore glorioso. Tale è la stirpe, tale il 
sangue di cui mi vanto» (XX 215 ss.). 

Se la genealogia conferma l’identità e la consapevolezza di sé del 
guerriero, il vanto dopo l’uccisione dell’avversario le rafforza, e que- 
sto è l’ultimo atto del duello, quando, dalla descrizione della morte 
del guerriero caduto, l’attenzione ritorna di nuovo al vincitore. È un 
motivo che si afferma soprattutto nella seconda parte del poema, a 
partire dal canto tredicesimo. «Guardate come dorme Promaco, 
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vinto dalla mia lancia...» (XIV 482 ss.). Più alta è la posta in gioco, 
più beffardo e altisonante è il trionfo. Patroclo su Cebrione auriga di 
Ettore, sbalzato dal carro con un colpo di pietra: «Che uomo agile, 
come salta bene. Se fosse sul mare ricco di pesci in cerca di ostriche, 
ne pescherebbe tante da saziare molta gente quest'uomo, saltando 
giù dalla nave anche col mare in tempesta; così come ora, in terra- 
ferma, tanto agilmente salta dal carro» (XVI 745 ss.). Ettore su Pa- 
troclo: «... credevi che avresti distrutto la mia città, che avresti tolto 
la libertà alle donne di Troia e sulle navi le avresti condotte nella tua 
patria. E invece, in loro difesa, i veloci cavalli di Ettore si sono lan- 
ciati al galoppo in battaglia...» (XVI 830 ss.). E nei canti finali si 
moltiplicano i vanti di Achille per ogni guerriero abbattuto: Ifitione 
{XX 380 ss.), Licaone («Vai a giacere tra i pesci che, indifferenti, ti 
leccheranno il sangue dalla ferita...», XXI 122 ss.) e, infine, Ettore: 
«Ora, giovani Achei, torniamo alle concave navi cantando il peana, e 
portiamo con noi questo corpo: grande è la nostra gloria, abbiamo 
ucciso Ettore glorioso che i Troiani nella loro città veneravano al 
pari di un dio» (XXII 391 ss.). 

La complessità dei duelli aumenta in relazione ai protagonisti e 
alle circostanze dello scontro. Paride e Menelao (III), Ettore e Aiace 
(VII) si affrontano in un contesto particolare quando ancora si ri- 
tiene possibile che l'esito della guerra possa essere affidato ad una 
singolar tenzone. Ma quando il piano di Zeus determina la convulsa, 
ininterrotta battaglia al muro e alle navi, sono i duelli dei guerrieri 
più famosi e più forti a determinare le grandi svolte che decidono le 
sorti della guerra. Questi duelli sono strettamente collegati gli uni 
agli altri, si deteminano gli uni con gli altri: Patroclo/Sarpedonte, 
Ettore/Patroclo, nel canto sedicesimo, Achille/Ettore nel ventidue- 
simo. L'uccisione di Sarpedonte provoca la vendetta di Ettore. L’uc- 
cisione di Patroclo scatena la vendetta di Achille. Le sorti di questi 
guerrieri sono indissolubilmente legate, ognuna annuncia la suc- 
cessiva e tutte preludono alla grande morte annunciata, quella di 


Achille. 


Le armi, il corpo, la morte 


È una guerra ad alto profilo quella narrata da Omero, una ceri- 
monia solenne scandita da precisi rituali. Sacerdote del rito è il prin- 
cipe guerriero che in battaglia affida il suo nome, il suo onore, la sua 
speranza di gloria alle sole realtà concrete che in quel momento pos- 
siede: le armi, il corpo. Non può perdere né le une né l’altro senza 
rimanere privo della sua identità reale, quella che non si affida alla 
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genealogia e al rango. Le armi «sono» l’eroe, sono fatte per lui, 
adatte al suo corpo, alla forma della testa, del busto, delle gambe; la 
lancia ha il giusto peso per la sua mano, lo scudo è personalizzato, 
spesso ha una sua storia. Le armi sono uniche, irripetibili. Esse rac- 
chiudono un corpo idealmente bello, prezioso, dalle carni morbide e 
bianche dove il sangue spicca come un oltraggio: un corpo unico, 
irripetibile anch’esso. Nel sogno di ogni guerriero che affronta la 
morte in battaglia, le armi e il corpo devono essere preservati, sal- 
vati: le armi in quanto simbolo dell’identità eroica, il corpo come 
segno concreto del passaggio dalla morte all’immortalità attraverso i 
riti della sepoltura e la purificazione del rogo. 

L'Iliade, nei suoi momenti più significativi, è una storia di armi e 
di corpi. Una storia che crea un vincolo ulteriore fra i tre grandi eroi 
legati tra di loro dal destino: Patroclo, Ettore, Achille. 

L’armatura del guerriero, si è detto, è strettamente personale, ina- 
lienabile. Eppure noi assistiamo, nel corso del poema, a un singolare 
e straordinario passaggio di armi. Il primo atto avviene quando 
Achille cede le sue armi a Patroclo perché entri in battaglia al suo 
posto: è già un evento eccezionale, ma non appare troppo assurdo, 
in quanto Patroclo è il fratello in armi, l’alter ego di Achille. Un se- 
gno di differenza c’è, perché Patroclo non è in grado di impugnare 
la gigantesca lancia di frassino del Pelio che solo Achille può solle- 
vare. Il travestimento quindi non è completo, la maschera porta un 
segno di imperfezione che è anche un segno di condanna: una volta 
alienate, le armi di Achille non potranno più ritornare ad Achille; 
Patroclo stesso, staccato da Achille, uscito dalla sua sfera d’influenza 
e oltrepassati i limiti concessigli, non potrà più tornare indietro. Da 
fedele «scudiero» dell’eroe, diventa il suo «sostituto rituale» (il ter- 
mine Segdnwv, che gli viene attribuito, ambiguamente assomma en- 
trambi i significati). Muore dunque al posto di Achille, ma, prima di 
ricevere il colpo mortale, subisce una spoliazione simbolica che raf- 
forza l'ipotesi del rito. Le armi di Achille «abbandonano» il corpo 
di Patroclo, cadono spontaneamente, una alla volta; ma, esaurita la 
simbologia del rito, si ritorna alla realtà concreta, ed Ettore viene 
descritto nell’atto di «strappare» queste stesse armi dal corpo di Pa- 
troclo morto. 

Prezioso bottino di guerra e tangibile segno di gloria, le armi di 
Achille stanno per essere inviate a Troia, quando avviene l’inatteso, 
secondo passaggio. Con decisione improvvisa Ettore ferma i compa- 
gni già avviati verso la città, si sveste delle sue proprie armi e indossa 
quelle di Achille. È un gesto imprevisto, trasgressivo, sacrilego: se 
infatti è lecito e conforme al codice di guerra togliere le armi al ne- 
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mico, non è corretto indossarle, usurpando l’identità del possessore 
legittimo, ed è egualmente fuori luogo rinunciare alle proprie, rinne- 
gando in un certo senso anche la propria identità. Questo secondo 
passaggio segna anche il destino di Ettore, come Zeus si affretta a 
sottolineare: «Infelice, non pensi alla morte, che ti è vicina; e vesti le 
armi immortali di un eroe davanti al quale tremano tutti... Andro- 
maca non ti vedrà tornare dalla battaglia, non riceverà da te le armi 
gloriose del figlio di Peleo» (XVII 201 ss.). 

Una necessità misteriosa e ineluttabile sembra legare le armi di 
Achille al destino degli eroi che le indossano. Un tempo gli dèi le 
donarono a Peleo, nel giorno delle sue nozze con Teti, triste dono 
per un'unione impropria e poco felice. La forza occulta che ogni 
dono possiede si manifesta in questo caso come una maledizione, le 
armi donate dagli dèi si rivelano fatale strumento di morte e trasfe- 
riscono questa sinistra potenza su tutti coloro che le portano. Chi 
veste le armi di Achille è destinato a morire, diventa, come lui, 
oxbpogos. Anche dopo la morte di Achille le armi conservano que- 
sto potere: per queste armi, a cui aspira e che gli vengono negate, 
Aiace si uccide, e per uccidersi usa la spada che ricevette in dono da 
Ettore, a conclusione del duello. Sono spoglie funeste, doni che non 
portano fortuna. Una necessità misteriosa e ineluttabile lega il de- 
stino degli oggetti a quello degli uomini. « Alla lotta impari della vo- 
lontà umana contro la volontà divina — scrive Starobinski — si ag- 
giunge il peso impersonale delle cose». 


A Jean-Pierre Vernant e a Nicole Loraux si deve la teorizzazione 
della «bella morte» che costituisce l'ideale del guerriero antico. 
L'universo del guerriero si colloca tra l'Olimpo e l’Ade: due luoghi 
da cui l’eroe è egualmente escluso. La vicinanza degli dèi, il loro 
continuo andirivieni tra cielo e terra, i giochi di potere, le alleanze, le 
predilezioni, i favori si rivelano, alla fine, un’illusione. Ogni interesse 
viene meno di fronte alla considerazione che l’uomo è mortale e sog- 
getto al dolore, mentre gli dèi sono immuni da sofferenza e da 
morte. L'immortalità rende i cavalli di Achille superiori ad ogni es- 
sere umano. «Cavalli infelici, perché mai vi ho donato al re Peleo, a 
un uomo mortale, voi che non conoscete né vecchiaia né morte? 
Nulla più dell’uomo è da compiangere, nulla di ciò che sulla terra 
respira e cammina» (XVII 443 ss.). 

Se l'Olimpo è negato, l’Ade viene subìto come sorte inevitabile: 
ma è esilio anonimo, terra desolata. Manca, per gli eroi omerici, uno 
spazio eletto, un mitico Walhalla. Tutto si affida quindi alla memoria 
e alla gloria, tutto si compie nel momento stesso della morte. E nes- 
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suna azione è in sé importante, nessuna esibizione della forza e del 
valore, di quell’àpeti) che è frutto di educazione ed eredità di san- 
gue: indispensabile, fondamentale è «essere visti», porsi al centro di 
uno spazio illuminato per attrarre l’attenzione sulla propria imma- 
gine e proiettarla nel futuro. Morire nella luce. Ecco perché la pre- 
ghiera di Aiace, ispirata da una situazione reale e concreta, assume 
un valore simbolico e compendia in sé tutta l’ideologia eroica. Si 
combatte di giorno, alla luce del sole, perché solo la luce rende visi- 
bile l’agetn e possibile il x\tog. Nemica è la polvere, la nebbia che 
copre la mischia e oscura l’azione del guerriero. Si combatte alla 
luce, si muore nella luce per strappare lo splendore della gloria alle 
tenebre della dimenticanza e dell'oblio. 

Ma tra la realtà della vita e l'utopia della memoria c’è un passag- 
gio inevitabile che costituisce un momento di terribile rischio: ed è 
quando il corpo dell'eroe, abbandonato dalla sua puyî, e il più delle 
volte spogliato anche delle armi, giace nudo sul campo di battaglia, 
esposto ad ogni sorta di insulti, da quelli per così dire «naturali» 
— l’opera dei cani e degli uccelli, delle mosche e dei vermi — a 
quelli inferti dagli uomini, mutilazioni e sfregi. Queste sono, nel con- 
testo epico, ferite irreparabili, le uniche veramente mortali. La stessa 
sozzura della battaglia, il miscuglio di polvere e sangue che immedia- 
tamente ricopre il guerriero caduto, è una previsione temuta e abor- 
rita. 

Tutta la seconda parte dell'Iliade è dominata dal tema del corpo, 
dall’ossessione del corpo, un’ossessione che si traduce in preghiera, 
supplica, presentimento. Nell’imminenza degli scontri decisivi, il 
guerriero si raccomanda: salvate il mio corpo, restituite il mio corpo, 
non abbandonatelo ai cani e agli uccelli; e l'avversario minaccia: il 
tuo corpo non sarà restituito, cani e uccelli lo divoreranno. 

Il corpo di Sarpedonte, quello di Patroclo, quello di Ettore cono- 
scono il massimo dell’umiliazione e poi l'apoteosi più alta. Sarpe- 
donte, ucciso da Patroclo, viene spogliato delle armi e sfigurato dalla 
battaglia che si scatena sul suo cadavere. «Nessun uomo, per quanto 
accorto, avrebbe potuto riconoscere Sarpedonte divino, perché dalla 
testa ai piedi era tutto coperto di frecce, polvere e sangue» (XVI 638 
ss.). A salvare questo corpo intervengono gli dèi stessi con un omag- 
gio che supera ogni compianto umano. 

Più lunga e più feroce è la lotta intorno al cadavere di Patroclo 
che per due volte viene afferrato per i piedi e alla fine tirato da una 
parte e dall’altra come una pelle di toro da conciare (XVII 389 ss.). 
Poi tutto è riscattato dalle cure amorose e dal pianto: «... allora la- 
varono il corpo, lo unsero con olio abbondante, nelle ferite versa- 
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rono un unguento di nove anni; poi lo deposero sul letto funebre e 
dalla testa ai piedi lo avvolsero in un soffice telo di lino, sopra diste- 
sero un bianco mantello. E per tutta la notte, intorno ad Achille dai 
piedi veloci, i Mirmidoni piangevano Patroclo gemendo» (XVIII 
350 ss.). 

A Ettore infine è riservato l’oltraggio peggiore: più atroce infatti 
della corruzione e dello sfregio inflitto con le armi, è questo trasci- 
namento prolungato e ripetuto e il permanere del cadavere nella 
polvere, prono, il volto contro la terra: 

«Una nuvola nera si leva intorno al corpo trascinato, i capelli 
bruni si spargono intorno, nella polvere giace la testa che prima era 
così bella e che ora Zeus ha abbandonato ai nemici perché le re- 
chino oltraggio nella sua stessa patria. La testa era tutta coperta di 
polvere» (XXII 401 ss.). 

«Accanto al letto funebre di Patroclo lo stese per terra, con il 
volto nella polvere» (XXIII 25-26). 

«.., tre volte lo trascinava intorno alla tomba del figlio di Mene- 
zio, poi tornava nella sua tenda e lasciava il cadavere nella polvere 
con la faccia contro la terra» (XXIV 16 ss.). 

La testa, il volto: la parte più nobile e più amata. Ettore viene 
umiliato al di là di ogni limite (per questo si adirano anche gli dèi), 
ma è tra le braccia di Achille che ha inizio il suo riscatto, quando lo 
stesso avversario, cedendo alla richiesta di Priamo, solleva il suo 
corpo per deporlo sul letto funebre, dopo averlo fatto lavare, ungere 
d’olio e rivestire come già fu fatto per Patroclo, con tunica e teli di 
lino (XXIV 5809 ss.). 

Cure e lavacri possono ripulire, purificare il corpo, ma non resti- 
tuirgli la sua integrità, la sua bellezza. Eppure, per la morte bella, il 
corpo deve essere bello. E gli dèi intervengono ripetutamente per 
assicurare al corpo dell’eroe questa estrema bellezza, per la sua ul- 
tima apparizione pubblica prima di essere consegnato alle fiamme 
del rogo. Teti preserva, con ambrosia e nettare divino, il corpo di 
Patroclo dalla corruzione. Apollo e Afrodite vegliano il cadavere di 
Ettore durante i dodici giorni in cui Achille persiste nell’oltraggio: lo 
ungono con olio di rose, velano il sole perché non lo bruci. Dopo 
dodici giorni esso appare miracolosamente perfetto: «Egli giace vi- 
cino alla nave di Achille, presso la tenda, ed è come prima: dodici 
giorni sono passati, ma la sua carne non si è corrotta, non l’attaccano 
i vermi, che rodono i corpi dei morti in battaglia... giace il suo corpo 
fresco, incontaminato, senza traccia di sangue; le ferite che gli hanno 
inferto, sono tutte rimarginate» (XXIV 412 ss.). E ad Ecuba Ettore 
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appare «ancora fresco e intatto, somigli a coloro cui Apollo dall’arco 
d’argento, con le sue frecce, dà una dolce morte» (XXIV 757 ss.). 

Questo corpo perfetto, senza più traccia di violenza e di sfregio, 
restituito all’idealità della bella morte e alla dignità della memoria 
eterna, è l’ultima immagine dell’eroe, ma, nel contesto dell’epos, è 
l’unica veramente immortale. 


Al di là della guerra: le meraviglie del mondo 


Lo scudo di Achille è emblema di un universo compiuto, dove la 
guerra si inserisce come un episodio fra i ritmi solenni e i vari aspetti 
della vita. Allo stesso modo, nel corso della narrazione, un universo 
intero viene inserito nel contesto monocorde della guerra, ed evo- 
cato per somiglianza: è il caratteristico mondo delle similitudini, uno 
degli aspetti più vivi e significanti dell’epica omerica, soprattutto 
dell'Iliade. Le similitudini hanno un preciso e codificato valore fun- 
zionale, quello di ampliare la visione, di rafforzare e nello stesso 
tempo universalizzare il racconto: esse si inseriscono nel contesto 
con un rapporto più o meno stretto, con maggiore o minore forza 
evocativa. Terra, mare, cielo, animali, piante, stelle, fuoco, bufere, 
tempeste vengono così contrapposti al fenomeno della guerra: alla 
fine è il mondo evocato — nella sua infinita varietà di situazioni — a 
prevalere sul mondo evocante, che presenta un’unica monotona 
realtà. 

Il mondo animale è prediletto per l'immediatezza e la familiarità 
dei paragoni. Leoni, cinghiali, aquile, lupi esprimono potenza, forza, 
aggressività. Sono leoni che insidiano stalle, che sbranano mandrie 
di mucche e greggi di pecore, che si battono per una cerva uccisa. 
Sono cinghiali indomabili che resistono all’assalto di cani e caccia- 
tori; lupi che divorano un cervo e vanno a bere alla sorgente coi 
musi rossi di sangue; aquile che piombano su stormi di uccelli, che 
rapiscono lepri ed agnelli. Il paragone è per lo più in attivo, sottoli- 
nea lo slancio, la furia dell’assalitore. L'eroe nel pieno dell’azione è 
come un animale selvaggio: nobile libero forte. Ma è anche torrente 
in piena che rompe gli argini e dilaga distruggendo le coltivazioni (V 
87 ss.), che trascina con sé querce e pini in un mare di fango (XI 492 
ss.); è un uragano, una paurosa tempesta (XII 40; 375), è l’onda che 
si abbatte con violenza sulla nave (XV 381 ss.). E, nel suo aspetto 
distruttivo e terrificante, è soprattutto simile al fuoco. 

L'Iliade si svolge sotto il segno del fuoco. Con il bagliore delle 
pire funebri si apre e si chiude il poema: sono i roghi degli Achei 
uccisi dalla pestilenza, sono le fiamme che bruciano il cadavere di 
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Ettore. Ma soprattutto il fuoco è l’incubo continuo, la minaccia 
estrema per la città come per le navi. Dare fuoco alle navi è lo scopo 
preciso dell'offensiva troiana. Anche per questo, fin dal canto tredi- 
cesimo, la fiamma è il paragone di elezione per Ettore: pAoyi eixedog, 
simile a fiamma; e anche «inestinguibile fiamma di Efesto» (XVII 
88), fuoco funesto che divampa sui monti nel folto della selva (XV 
605 ss.). 

Ma la via del fuoco è duplice: da Troia verso le navi quando il 
piano di Zeus concede ai Troiani una vittoria temporanea ed effi- 
mera, dalle navi verso Troia quando, dopo l’intervento di Patroclo e 
soprattutto con la riscossa di Achille, ha inizio la controffensiva de- 
gli Achei. Ecco quindi che al «fuoco» di Ettore risponde un altro 
«fuoco», quello di Achille. Quando si mostra al fossato per spaven- 
tare i Troiani con la sua presenza e la sua voce, Achille appare ve- 
stito di fuoco (XVIII 205 ss.); più luminosa della fiamma del fuoco è 
la corazza fabbricata da Efesto (XVIII 610), e lo scudo emana un 
bagliore come «di fuoco che arde in alto sui monti» (XIX 376). In- 
fine, quando si getta all'assalto, Achille è «come quando un fuoco 
violento infuria nelle valli profonde di una montagna riarsa, brucia 
l'immensa foresta mentre il vento, da ogni parte incalzando, fa tur- 
binare le fiamme» (XX 490 ss.). 

La fiamma è un segnale minaccioso, funesto. L'eroe simile a 
fiamma è il guerriero che semina terrore e morte. Ma per Achille la 
fiamma è anche potenza che si sublima in pura luce, una luce che 
richiama l’assoluto splendore degli astri. Nella corazza e nello scudo 
di Achille già la fiamma evocata è luce, è fuoco che arde alto e soli- 
tario, che brilla da lontano; e l'elmo è come una stella e Achille 
stesso, quando sale sul carro da battaglia, è splendido come il Sole 
(XIX 398). La luce che si sprigiona dal guerriero «vestito di bronzo 
abbagliante» è reale e insieme simbolica: è la luminosità assoluta 
della forma e della gloria che lo delinea come un’aureola in un’im- 
magine irripetibile di perfezione. Ma poiché l'attimo della perfe- 
zione è tanto sublime quanto precario, la luce è insidiata dall’ombra. 
Perciò Achille, nel momento della sua massima gloria, è paragonato 
a Sirio, l’astro d’autunno che brilla di fulgida luce nel cuore della 
notte (XXII 26 ss.), mentre la punta della sua lancia è simile ad 
Espero, altra stella notturna (XXII 317 ss.). 

Quando la vita dell'eroe raggiunge il culmine e la morte lo asse- 
dia — la morte che egli infligge, la morte che su di lui incombe —, è 
come se si facesse notte in pieno giorno, ma in questa notte egli 
splende come stella fissa, inamovibile ed eterna. 

Se alle stelle si è affidato il compito di eternare l’attimo in cui la 
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gloria illumina l’eroe, al mondo vegetale, agli alberi, il poeta ricorre 
per esemplificare la morte fisica dell’uomo. Ed è giusto e coerente 
che alle stelle sia confidata l’utopia che va oltre la vita, e agli alberi la 
realtà che appartiene alla vita. «Cade l’eroe, nella polvere, a terra, 
simile a un pioppo cresciuto nell’umido prato di una grande pa- 
lude» (IV 482 ss.). «Cadde l’eroe, come un frassino che, sulla cima 
di un monte visibile da molto lontano, abbattuto dalla scure di 
bronzo depone a terra le tenere foglie» (XIII 178 ss.). 

Alberi tagliati per fabbricare chiglie di navi (XIII 391), querce 
stroncate dai fulmini (XIV 414), olivi abbattuti dalla tempesta (XVII 
53 ss.). Alla fine è un unico ritmo che alterna morte e vita nella vi- 
cenda delle foglie che cadono e crescono, nascono e muoiono (VI 
146 ss.). 

Nelle scene di massa, dove è maggiore l'impatto con la violenza 
della guerra e dove non c'è spazio per l’esaltazione e la retorica del- 
l’eroismo, il raffronto con i fenomeni naturali è quasi una regola. La 
lotta collettiva è «fuoco che all'improvviso divampa assalendo una 
città e, crepitando al soffio del vento, arde mentre le case crollano 
nell’accecante riverbero» (XVII 737 ss.), è onda di tempesta che ol- 
trepassa la fiancata di una nave (XV 381 ss.), è bufera di venti che 
sconvolge una foresta fitta di alberi (XVI 765 ss.), che si rovescia 
sulla terra alzando nubi di polvere (XIII 334 ss.) o si abbatte sul 
mare sollevando le onde bianche di schiuma (XIII 795 ss.). Troiani 
ed Achei si scontrano come onde del mare, sospinte dal violento sof- 
fio di Borea, come fuoco che brucia la selva nelle valli montane, 
come vento che ulula tra le querce (XIV 394 ss.). 

Violenza, distruzione e morte appartengono al ritmo naturale 
delle cose. Persino la guerra rientra in questo ritmo, ha una sua ne- 
cessità, una sua ritualità. In questo senso vanno intese alcune imma- 
gini in cui la diffrazione con il referente sembra particolarmente 
marcata: nel canto undicesimo i guerrieri che si uccidono l’uno con 
l’altro sono paragonati ai mietitori che fanno cadere, uno dopo l’al- 
tro, i mannelli di grano o di orzo nel campo di un ricco signore (67 
ss.); nel ventesimo i cavalli di Achille che, nella loro corsa mortale, 
calpestano scudi e cadaveri immersi nel sangue sono simili ai buoi 
dall’ampia fronte che trebbiano il candido orzo sgranando le spighe 
sotto le zampe (495 ss.). 

Le diverse immagini scaturite da un unico contesto, dall'universo 
violento e precario della guerra, recuperano il ritmo naturale delle 
cose, ricompongono la visione del mondo nei suoi fenomeni, nelle 
sue leggi. Il paragone razionalizza l'evento, naturalizza la guerra; si 
può dire che, entro certi limiti, rassicura e consola. 
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Le assolute costanti: una catarsi epica 


«Tipico» è termine ricorrente nella bibliografia critica dell'Iliade. 
Tipiche sono le scene di battaglia, le vestizioni, i duelli, i discorsi, le 
similitudini. Tuttavia, salvo poche eccezioni, è difficile che, nella so- 
miglianza delle situazioni, si produca una perfetta identità di forme; 
c'è sempre una variatio, anche nelle ripetizioni. In entrambe, nella 
ripetizione come nella variatio, il poema rivela le sue origini «orali»: 
ma sono soprattutto i versi formulari e gli epiteti fissi a garantire 
l’esistenza di un’antica tradizione narrativa affidata agli aedi itine- 
ranti e ai loro repertori. Formule ed epiteti costituiscono la griglia 
portante su cui poggia l’intero tessuto narrativo. Sono i punti fermi, 
gli elementi catalizzatori, che conferiscono al racconto ritmo, ca- 
denza e un certo grado di astrazione. 

L'epiteto suona per lo più generico, quasi un grado zero della de- 
notazione. La battaglia è sempre crudele o aspra o violenta o bru- 
tale, spietate e tremende sono le armi, veloci e amare le frecce. Le 
spade sono affilate, le lance lunghe e forti, lo scudo grande e pe- 
sante. Solidi, ben costruiti, ornati sono i carri da guerra; e le navi, 
sempre veloci o concave o ricurve, hanno molti remi, solidi scalmi, 
ampie fiancate e sono dipinte di nero con prore rosse e azzurre. 
Folte criniere e solidi zoccoli sono gli attributi dei cavalli veloci. E 
infine, i guerrieri: grandi di statura, hanno corpi forti, mani robuste, 
larghe spalle, sono «armati di scudo», portano «corazze di bronzo»; 
i Troiani sono «domatori di cavalli», gli Achei hanno lunghi capelli e 
occhi lucenti. Tutti, senza esclusione, sono nobili, valorosi, forti, in- 
trepidi, arroganti, superbi. 

Caratterizzazioni più precise riguardano gli dèi e i singoli eroi. 
Gli dèi hanno attributi pressoché esclusivi: Zeus è padre degli dèi e 
degli uomini, ha la mente accorta, è signore dell’egida, delle nuvole, 
del fulmine, del tuono. Poseidone è il dio che scuote la terra e il dio 
dai bruni capelli. Ares è colui che uccide, sterminatore di uomini. 
Apollo è il dio dei dardi, colui che colpisce da lontano, il dio del- 
l'arco d’argento. 

Fra le dee, Atena ha gli occhi di luce, Era occhi grandissimi e 
bianche braccia, Artemide, come Apollo, è signora dei dardi, Afro- 
dite ha un dolce sorriso, Teti i piedi d’argento. 

Meno esclusivi, al confronto, appaiono gli epiteti dei singoli eroi, 
spesso interscambiabili fra di loro. In alcuni casi è indicativa la fre- 
quenza. Così ad Agamennone si addicono i titoli di «signore di po- 
poli» e «condottiero di eserciti», Ettore — anche in ragione dell’ul- 
timo verso del poema — è ricordato come il «domatore di cavalli» 


60 INTRODUZIONE 


per eccellenza, ma è anche l’eroe dell’elmo splendente (l’elmo fa- 
moso che atterrisce Astianatte). Molti principi si distinguono per il 
«grido possente», ma solo Aiace è «baluardo dei Danai», solo 
Achille è il «piè veloce», solo Odisseo è accorto, tenace, paziente e 
ha la mente simile a Zeus. 

Tra gli elementi, denotati in modo generico — il cielo è vasto, 
vasta e feconda la terra — si distingue in qualche modo il mare, il 
meno amato e quindi forse il più osservato rispetto agli altri: vasto 
anch'esso, immenso, ma anche bianco di schiuma o colore del vino 
(epiteto che si è tramandato nella memoria collettiva), risonante, ste- 
rile, in opposizione alla fertile terra, ma ricco di pesci. 

Con le similitudini, anche gli epiteti possono, a seconda delle cir- 
costanze, formare un mondo, evocare un mondo. Quello della pro- 
sperità e della pace quando si parla di pecore candide e pingui, di 
grassi maiali, di buoi dalle lunghe corna e dalla lenta, solenne, leg- 
germente sghemba andatura. Quello delle città abbandonate per an- 
dare in guerra, le belle città della Grecia, ricche (di vigne, di grano, 
di pecore, di colombe, d’oro), alte sui monti, protese sul mare, 
aspre, selvose, battute dai venti, o ampie, spaziose, bianche nel sole. 

Ma, nel contesto drammatico dell'Iliade, il richiamo più fre- 
quente non è quello dettato dalla nostalgia — della pace della fami- 
glia dei figli della casa della patria —, bensì quello che addita ad 
ogni istante, in questo universo di violenza e di morte, la pura bel- 
lezza delle persone e delle cose. Bello, ben fatto, ben costruito, ben 
abitato, prezioso, perfetto. Su questo ritmo è scandita la guerra. 
Sono belle le armi, belli i corpi dei guerrieri; i carri hanno belle 
ruote, i cavalli belle criniere; le navi sono ben calibrate, le tende ben 
costruite. Troia è ben abitata, ha mura bellissime, bellissime torri. 
Persino la scure di bronzo con cui Pisandro colpisce Menelao, è 
bella, col suo manico d’olivo lungo e ben levigato (XIII 611 ss.). In- 
fine, in un contesto estremo, anche le ferite mortali non sono detur- 
panti, poiché al giovane eroe «tutto si addice» e «tutto è bello» 
(XXITI 71 ss.). 

La regolare incidenza dell’epiteto è di per sé un elemento di di- 
stensione e di equilibrio, ma il continuo ricorso all’epiteto esornativo 
ha un suo particolare significato: conferma la tendenza a riscattare il 
basso profilo della guerra, richiama e riafferma in ogni momento 
l’alta concezione dell’eroismo, l'ideale arcaico, aristocratico, della 
«bella guerra» e della «bella morte». Come la similitudine, sia pure 
in modo diverso, contribuisce a creare, nel contesto epico, un co- 
stante effetto di catarsi. 
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Come una favola: Elena e Achille 


Nel nono canto, quando Odisseo Aiace e Fenice giungono alla 
tenda di Achille per invitarlo a recedere dall’ira e a ritornare in bat- 
taglia, trovano l'eroe in un atteggiamento insolito: seduto in disparte 
egli suona la cetra e canta «gesta di eroi» mentre Patroclo lo ascolta 
in silenzio. «Trovarono Achille che consolava il suo cuore suonando 
la cetra armoniosa, la cetra bellissima, cesellata, munita di un ponte 
d’argento, che dal bottino scelse egli stesso dopo aver distrutto la 
città di Eezione; con la cetra consolava il suo cuore, cantando gesta 
di eroi: di fronte a lui sedeva in silenzio Patroclo, solo, e attendeva 
che il discendente di Eaco ponesse fine al suo canto» (186 ss.). 

La scena è densa di significati: il principe dei guerrieri appare al 
tempo stesso cantore e poeta, da un lato cioè prefigura l’aedo nel- 
l'esercizio della sua professione e nel rapporto con il suo pubblico 
(Patroclo che ascolta), dall'altro impersona il poeta stesso nell’atto 
di enunciare i principî della sua poetica — tramandare la memoria 
attraverso il canto. Il silenzio di Patroclo che ascolta evoca infine i 
poteri ammalianti della parola e della musica. 

A questa scena è strettamente collegata quella che porta alla ri- 
balta l’altra figura-simbolo del poema, Elena. Nel terzo canto, in una 
delle sue rare apparizioni, Omero la descrive nell'atto di ricamare su 
una tela le immagini della guerra che si sta combattendo per lei, la 
«sua» guerra, la sua storia. «Lavorava a una grande tela, doppia e 
colore di porpora e vi intesseva le molte imprese dei Troiani doma- 
tori di cavalli e degli Achei dalle corazze di bronzo, quanto per lei 
patirono nelle battaglie di Ares» (125 ss.). 

«Il poeta ha figurato l’archetipo della sua stessa poesia» annota- 
vano già gli antichi scoliasti. Al pari di Achille, anche Elena si pone 
come ipostasi del poeta, e in modo ancora più netto, nella sua ferma 
consapevolezza di essere già inserita nella memoria storica, soggetto 
di canto per le generazioni future — là dove Achille si limita a cele- 
brare gli eroi del passato. Anche se non usa la cetra, Elena ricorda il 
cantore per il suo stesso gesto di «tessere», un atto concreto che di- 
venta metafora usuale per colui che intreccia fili di parole e com- 
pone orditi musicali. 

Achille che canta e suona sembra un’immagine paradossale. Ep- 
pure la cetra non è per lui oggetto occasionale, bensì frutto di una 
scelta precisa: lui stesso ha voluto per sé come dono d’onore questo 
strumento prezioso, cesellato e ornato come le armi più belle; il suo 
gesto rivela una consuetudine antica (narrano le leggende che Chi- 
rone avesse inserito anche la musica nella mardeta di Achille). Cetra e 
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arco d’argento sono d’altronde anche le insegne di Apollo che, nel 
primo canto dell'Iliade, le usa entrambe: l’arco per seminare la 
morte nel campo acheo, la cetra per allietare il banchetto degli im- 
mortali. Non sono dunque così lontane, musica e guerra, se la se- 
conda fornisce alla prima materia di espressione. E il guerriero si fa 
cantore per ricordarlo e per indicare agli aedi di professione quali 
sono i loro compiti. Musica e canto si addicono, quindi, all’eroe. 

Eccezionale appare dunque la duplice funzione esercitata da 
Achille ed Elena, in quanto protagonisti e spettatori di se stessi. La 
figura del cantore professionista non appare infatti delineata chiara- 
mente nell’I/iade, tranne che per una scena raffigurata da Efesto 
sullo scudo di Achille: quella della danza campestre in cui giovani e 
fanciulle si muovono in cerchio mentre al centro un aedo — definito 
feiog, divino — suona, appunto, la cetra. Una scena che sembra an- 
ticipare alcuni episodi dell’Odissea nei quali è chiaro che l’aedo 
— definito sempre «divino» — svolge un ruolo più preciso all’in- 
terno delle corti e in mezzo al popolo stesso: Femio e soprattutto 
Demodoco rievocano il tempo degli aedi e la figura stessa di Omero, 
leggendario cantore itinerante. 

Cantori di se stessi: è questo l’unico vero legame che unisce Elena 
e Achille nell’I/iade. Il poema che ha come antefatto il classico tema 
della «sposa rapita», e che questo tema adombra nelle figure secon- 
darie di Criseide e Briseide, disattende infatti i parametri della fiaba 
tradizionale: la più bella delle donne non è destinata al più forte, al 
più valoroso dei principi. Il racconto è giocato su piani diversi, se- 
condo diverse ideologie. È ancora il mito della bella guerra a riven- 
dicare il suo predominio, la guerra come prova individuale, come 
sfida d'onore. Principi e re si battono per la gloria e per la fama, non 
per Elena. Più ambita e seducente di Elena è Troia, la città che non 
si concede, la sposa che porta in dote un tesoro inestimabile, la pro- 
messa dell'immortalità. Se l’Iliade è canto d'amore, l’amore è quello 
di due grandi eroi — Ettore e Achille — per una grande città. An- 
che per questo è giusto che la storia si interrompa alla vigilia dell’as- 
salto fraudolento al quale nessuno dei due potrà prendere parte, né 
per difenderla né per conquistarla. 

Antiche leggende narrano tuttavia il romanzo impossibile, e di- 
cono di un amore sorto fra Elena e Achille durante l'assedio di Troia 
e realizzato in una divina unione, dopo la morte di entrambi. Nar- 
rano, le leggende, di Elena e Achille, sposi, che, nell'isola di Leuca, 
cantano di notte, e cantando celebrano il loro amore e i poemi di 
Omero e Omero stesso. Aedi di se stessi e del loro poeta, protagoni- 
sti e cantori: «...celebrarono le loro nozze Poseidone in persona e 
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Anfitrite e le Nereidi tutte... Si dice che nell’isola abitino candidi uc- 
celli acquatici e odorosi di mare... Agli uomini che percorrono la di- 
stesa del mare è consentito penetrare nell’isola... ma è proibito a 
tutti fare di essa la propria dimora... al calare del sole devono risalire 
sulle navi senza passare la notte a terra... Si dice che allora Elena e 
Achille bevano insieme e si mettano a cantare...» (Filostrato, Erosco, 
54, 8 ss., trad. V. Rossi). 

Alla coppia divina — mai immaginata da Omero — anche il 
poeta Gottfried Benn ha dedicato alcuni dei suoi versi più belli: 


Leuké — la bianca isola di Achille! 

Lo senti a volte cantare il peana, 

ali di uccelli bagnate dal mare 

sfiorano il tempio, poi regna il silenzio. 
Chi approda, spesso sprofonda nel sogno. 
E vede lui, che ha molto scordato, 

egli dà un segno, in mezzo ai cipressi, 
bianco cipresso è l'albero dell’Ade. 

Prima di notte parta chi è venuto. 

Solo Elena resta a volte tra i colombi, 
allora giocano a ron credere alle ombre: 
«— Paride diede la freccia a quello, il pomo a quella —» 


(V secolo, in Poesie statiche, trad. G. Baioni). 


NOTA BIOGRAFICA 


Leggendari la vita e il nome di Omero: un nome «parlante» che 
può esprimere però molte cose, dal «cieco» — con le molte valenze 
simboliche — all’«ostaggio» — sradicato dalla propria terra e 
perciò cittadino ovunque. Molte le località che ne contesero i natali, 
se non altro perché l’opera di Omero rappresentò la cultura greca, la 
prima e fondamentale educazione per chi si riconoscesse membro di 
quel mondo. 

Già gli antichi si erano cimentati nella ricostruzione di una bio- 
grafia — dalla Vita pseudo-erodotea alle notizie riportate dalla Suida 
(si veda l’edizione di Wilamowitz-Moellendorff, 1929* e traduzione 
italiana di F De Martino, Venosa 1984). Enigma dei «pidocchi», 
cambiamento di nome, malattia agli occhi, una pigna che gli cade in 
testa; cantore, nella leggenda, mendico e vagabondo, che recita nelle 
piazze, per le strade, ai porti dove attraccano i battelli di mercanti e 
pescatori. Accattone, al limite, con i ragazzi del paese, alle case dei 
ricchi, svende la sua poesia. Cosa che stona con la aristocratica poe- 
sia di «corte» dell'Iliade e dell’Odissea, con le arie intonate da 
Achille sulla cetra o con le esecuzioni di Femio e di Demodoco. Ma 
anche questa contraddizione, a ben vedere, concorre a liberare 
Omero da una collocazione definita — anche nel senso della desti- 
nazione del canto. Di Omero, insomma, non sappiamo nulla: «I 
Greci occupano una fortezza inespugnabile — scriveva Virginia 
Woolf —. Anche in questo il destino è stato gentile con loro. Li ha 
salvati dalla volgarità [...] Abbiamo la loro poesia e basta». 

«Autore» dell’Iliade e dell’Odissea, poemi assai diversi fra loro 
quanto a lingua, a tono, a situazioni, a mentalità e valori, fin dall’an- 
tichità si superò l’imzpasse collocando le due opere sulla linea crono- 
logica della vita di un uomo: si ascrisse cioè la prima, «drammatica e 
combattiva» al culmine dell’ispirazione, quello di una giovinezza 
giunta alla sua piena maturità; e l’altra, più incline alla narrazione, a 
un «grande genio quando si avvia al declino». Così, verso la metà 
del I secolo d.C., l’anonimo autore del Sublizze confronta con il pro- 
fluvio di passioni, con la versatilità, con la forza oratoria del poema 
più «antico», l'Odissea, paragonabile al sole che tramonta «cui resta 
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la grandezza, senza tuttavia la forza». In ogni caso resta incontestata 
la presenza di un unico autore per i due grandi poemi di Occidente, 
quasi che nell’immaginario collettivo si «sentissero» le due opere 
come un tutto compatto, o si «volesse» far confluire su un unico 
nome i primi modelli della naudeta greca: una intuizione che solo 
secoli di critica analitica varranno a scalzare, più nella teoria però 
che non nella coscienza. 
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La tradizione manoscritta 


Edita per la prima volta da Demetrio Calcondila nel 1488 e poco 
dopo, nel 1504, per i tipi di Aldo Manuzio, l’Iliade che noi oggi leg- 
giamo è un testo che, al di là di dissensi puntuali fra gli studiosi in 
merito a lezioni discordanti ma spesso indifferenti, si mostra note- 
volmente uniforme, e anche se non abbiamo copie complete ante- 
riori al X secolo, consistenti frammenti antichi e testimonianze indi- 
rette lasciano supporre che la vu/gata, dalla quale il «nostro» poema 
prende corpo, preceda di poco l’era cristiana. 

Moltissimi manoscritti bizantini, umanistici e rinascimentali ci 
tramandano il poema: l’ALLEN, nei suoi Prolegorzena alla Ilias oxo- 
niense del 1931, ne elenca 188 (e non è tutto), divisi dallo studioso 
in ventiquattro famiglie (o meglio ventitré) cui si aggiungono altri 
sette manoscritti detti dall'editore «indipendenti» perché privi di 
parenti stretti o di discendenza diretta (per l’illegittimità di questa 
distinzione e per la poca pertinenza dei raggruppamenti, si veda G. 
Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, Milano 1974 [Fi- 
renze 1952], p. 208). 

In realtà, in un quadro di manoscritti difficilmente classificabili, 
forse perché non risalenti ad un unico archetipo, la tradizione me- 
dievale, contaminata quant’altre mai, mostra tutto il peso — sulla 
trasmissione — di un'opera molto letta, molto ricopiata, molto an- 
notata, molto commentata: troppo numerosi dovettero essere i ma- 
noscritti in onciale fra VI e IX secolo perché la trascrizione in minu- 
scola (con accenti, interpunzione, divisioni di parola) potesse avve- 
nire congiuntamente anche solo per grandi gruppi, se non per la 
totalità. Non solo, ma a confondere ulteriormente la tradizione con- 
corse non poco la presenza massiccia di annotazioni interlineari o a 
margine, le lezioni delle quali poterono sostituirsi al testo, anche se 
in modo non sistematico. 

Rimandando al classico studio — pur nel suo sostanziale limite 
di volere a tutti i costi raggruppare l’enorme materiale in suo posses- 
so — di M. T. W. ALLEN, Homer: the Origins and the Transmission, 
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Oxford 1924 (oltreché ai Prolegomena citati), ci limitiamo qui ad in- 
dicare solo alcuni dei codici più importanti, vuoi per le lezioni, vuoi 
per la cura con la quale furono redatti, vuoi infine per l'interesse 
rappresentato dai loro scolî. 

Fra questi il più antico e famoso è il Venetus 454 (A), scoperto 
nel 1779 da Ansse de Villoison e utilizzato per la sua edizione del 
1788: in pergamena, X secolo, composto di 327 pagine scritte tutte 
dalla stessa mano (tranne che per 19, evidentemente perdute e rim- 
piazzate da nuovi fogli la cui scrittura pare essere più tarda di circa 
cinque secoli); originale per l’uso sistematico dei segni diacritici 
(obelos, diple, diple periestigmene, sigma, antisigma, asterisco), è ec- 
cezionale per la ricchezza degli scolî, che rimandano a tre diverse 
origini: i marginali, gli intermarginali (fra i primi e il testo) e gli in- 
terlineari. 

AI secolo successivo appartiene il Veretus 453 (B), in pergamena, 
i cui scolî riportano estratti di Porfirio, oltreché essere molto vicini a 
quelli del Towr/eyanus 86 (T), codice datato (1059) che supplisce 
con i suoi scolî alle carenze di A. Importante ancora una volta per gli 
scolî è il Gerevensis 44 (G) del XIII secolo, utilizzato con molta pro- 
babilità da Henry Estienne per la sua edizione di Omero. Si ricorda 
infine, per gli estratti di Porfirio compresi negli scolî, il Lipsiensis 32 
{L), databile al XIV o XV secolo. 

Accanto alla tradizione medievale stanno i manoscritti antichi, 
rappresentati tutti — ad eccezione di due codici, l’uno (V-VI secolo) 
dell’Ambrosiana e l’altro (VI secolo) del British Museum — da pa- 
piri, frammentari ma anche estesi, che coprono un arco di tempo 
che va dai primi decenni del III secolo a. C. al VII della nostra era, 
non casualmente scemando a partire dal III d. C. Di diversa prove- 
nienza e quantità — testi di scuola, scritti magici, esemplari di bi- 
blioteca —, il loro interesse primario deriva in parte dal fatto di per- 
metterci di stabilire uno spartiacque fra l’epoca precedente la scuola 
alessandrina e ciò che seguirà, nel senso che dai papiri più antichi si 
può inferire una diversa (più lunga) estensione del poema, risultato 
forse di interventi rapsodici; laddove queste aggiunte, peggiorative o 
ripetitive, vanno progressivamente calando per scomparire quasi 
completamente nel I secolo a. C., segno dell’intervento autorevole 
proprio dei filologi di Alessandria. In merito si rimanda agli studi 
più recenti: F. MontANARI, Gli Homerica su papiro: per una distin- 
zione di generi, in Ricerche di filologia classica, II, Pisa 1984, pp. 
125-38 e G. D'IppoLito, Papiri ed ecdotica omerica, in Atti del XVII 
Congresso internazionale di papirologia, Napoli 1984, pp. 221-28. 

Procedendo sempre è rebours, si sono conservate cospicue notizie 
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intorno alle edizioni (èx$60e.) e ai commenti alessandrini, traman- 
dati — attraverso le opere di grammatici di età augustea Didimo e 
Aristonico, anche queste perdute — grazie agli scolî omerici, e in 
particolare al cosiddetto «commento dei quattro»: gli apporti di 
Aristonico, che scrisse sui segni diacritici di Aristarco, del coevo Di- 
dimo, che ne discusse la critica testuale, di Erodiano (vissuto sotto 
Marco Aurelio), che affrontò problemi di accentazione omerica, e di 
Nicanore, che nello stesso periodo si occupò di punteggiatura ome- 
rica, vennero quindi accorpati (intorno al 300 d. C.) e furono il rife- 
rimento primo per gli scolî del famoso codice Veretus 454 (A). Edi- 
zioni sui generis, scritte e corrette da dotti molto probabilmente in 
un solo esemplare, recavano non solo segni critici che segnalavano al 
lettore i passi dubbi del testo, ma anche rimandi ai commenti che 
avrebbero compreso la discussione delle varianti: la separazione 
di #xd00r e ènbuvnua, la diversa ubicazione di testo e commento 
— quest’ultimo destinato senz'altro ad un pubblico di addetti ai la- 
vori — potrebbe spiegare la scarsa influenza che il lavoro critico de- 
gli alessandrini ebbe in realtà sulla tradizione manoscritta (per un 
calcolo delle varianti penetrate nella vulgata si veda ALLEN, Prolego- 
mena, cit., pp. 199 SS.). 

I principali responsabili di queste edizioni antiche furono, in or- 
dine di tempo, Zenodoto di Efeso (prima metà del III secolo), il suo 
allievo Aristofane di Bisanzio (circa 257-180) e l’allievo di questi Ari- 
starco di Samotracia (217-145; autore di due edizioni, secondo la te- 
stimonianza degli scolî). Degli interventi di Aristofane poco sap- 
piamo, ma si può supporre un sostanziale accordo di questi con il 
suo discepolo. Le lezioni di Zenodoto, che procedette alla tradizio- 
nale divisione dei poemi in ventiquattro canti, siglati con le lettere 
dell'alfabeto greco maiuscole per l’Iliade e minuscole per l'Odissea, e 
usò sistematicamente l’obelos, ci sono note attraverso le polemiche 
di Aristarco, quando questi era di parere diverso. Su Aristarco, in- 
fine, che eclissò i suoi predecessori, siamo meglio informati, anche se 
non sappiamo in quale misura i suoi interventi sul testo derivassero 
da altre lezioni o da vere e proprie congetture; del filologo è possi- 
bile ricostruire, sia pure a grandi linee e in particolare per quello che 
concerne i criteri di atetesi, un metodo critico attento ora al lessico, 
ora allo stile, ora al portato storico ed archeologico, ora all'aspetto 
letterario, ora infine al principio della «convenienza» — certo un 
principio non nuovo alla cultura greca in rapporto a Omero. 

Aristarco cita sovente edizioni a lui precedenti, distinte in ai xatà 
néders (fra queste forse la più famosa quella di Marsiglia, ma si ricor- 
dino anche quelle di Chio, di Argo, di Sinope, di Cipro), fatte ap- 
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prontare da singole città per le recitazioni fisse o per la scuola, e ai 
xat' dvdpa, possedute o redatte da singoli studiosi; ancora, fa riferi- 
mento alle xorvai e alle ènumders, «vulgate» e «popolari», trattate 
dal filologo con un certo disprezzo. Di queste edizioni è impossibile 
la ricostruzione, ed è incerta la datazione (preellenistiche secondo 
alcuni, molto più recenti e di scarso valore secondo altri), se non 
fosse che una di quelle xat’ àvòga ci rimanda al poeta epico Anti- 
maco di Colofone, e dunque al V secolo, e un’altra al nipote di Eu- 
ripide. Dubbi esistono infine sulla cosiddetta redazione «pisistra- 
tea» — la testimonianza è tarda, DiocENE LAERZIO I 57 —, un testo 
omerico fissato per volontà di Solone, o di Ipparco, allo scopo di 
consentire ai rapsodi di recitare il poema in successione, alternan- 
dosi l’un l’altro, in occasione delle Panatenee; per la «rivitalizzazio- 
ne» di questa possibilità, dopo prese di posizione contrarie che 
hanno attraversato gli anni ’50, si vedano M. Skarte JENSEN, The 
Homeric Question and the Oral-formulaic Theory, Copenaghen 1980 
e A. Aroni, Tradizioni arcaiche della Troade e composizione del- 
l’Iliade, Milano 1986. 

Sembra dunque di poter affermare che il testo omerico più antico 
a noi virtualmente accessibile sia quello degli alessandrini — almeno 
quello di Aristarco, che condizionò non poco tutta la tradizione suc- 
cessiva non solo per quello che concerne la divisione in libri, ma an- 
che, come si è detto, per un lavoro di «pulizia» di versi. Viceversa, 
sotto il profilo delle lezioni dei critici di Alessandria, queste furono 
solo sporadicamente, e in modo molto complesso, raccolte dalla tra- 
dizione successiva, che mostra di conoscere materiale preellenistico, 
per cui si rimanda ancora una volta a PAsQuALI, cit., cap. VI. 

Per quello che concerne gli scolî all’Iliade, oltre al «commento 
dei quattro» già citato si ricordano gli scolî D (così detti perché 
erroneamente attribuiti a Didimo), pubblicati per la prima volta da 
Giano Lascaris nel 1517, reperibili nell'edizione complessiva degli 
scolî iliadici del BekkER (Berolini 1825) e, più agilmente, nell’editio 
minor dell'Iliade curata da C. G. Heyne (Oxonii 1831, a pie’ di 
pagina); gli scolî B (Veretus 453), attenti più all’esegesi che alla 
critica letterale e contenenti brevi estratti di Porfirio (rimontereb- 
bero dunque al IV secolo d. C.); gli scolî G (Gerevensis 44), vicini 
a BeT, ma non esenti da punti comuni con A; gli scolî L (Lipsiensis 
32), pubblicati da BACHMANN a Lipsia nel 1835, mediocre riprodu- 
zione abbreviata di B, utili però per la citazione di estratti di Por- 
firio; gli scolî T (Townleyanus 86), contenenti errori materiali anche 
macroscopici, ma preziosi in quanto vengono ad integrare A. Non 
può essere infine taciuto il grosso commento di Eustazio (la cui 
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edizione più recente è curata da M. van Der Vatk, Leiden 1971- 
1987, in quattro volumi), del secolo XII: erede della tradizione 
antica (il «commento dei quattro» gli era noto attraverso Apione ed 
Erodoro), il vescovo di Tessalonica consente di far luce dietro le 
troppo sintetiche osservazioni degli scoliasti, e inserisce a pieno 
titolo — ma i tempi sono ormai cambiati — il poema in un quadro 
pedagogico globale. 
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La presente edizione 


Il testo qui proposto si basa sull’edizione oxoniense curata da 
David B. Monro e Thomas W. ALLEN (1920), più volte ristampata. 
I pochi casi nei quali ci si discosta sono stati puntualmente segnalati 
nella Nota critica. Maria Grazia Ciani ha rivisto completamente e 
modificato in molti punti la propria traduzione pubblicata (1992°) 
presso Marsilio. 


NOTA CRITICA 


I 1. L'Anecdotum Romanum (si veda I 3 Erbse) testimonia l’esi- 
stenza di versioni alternative del proemio, versioni note ad Apelli- 
cone, Nicanore, Cratete (Movoag deldw xai ArdMuwva xAvrototov) 
ed Aristosseno ("Eomete viv por, Modoa ’OXburia dba Eyovoai, 
drnws 7 pijvig te x6Xog 9 Éide TnAelwva, Antovg 1° dyAaòdv vibv. è 
yo Baci xorwdelg). Si tratterebbe, a detta dello scoliaste, di 
un’aoyata Iliade, soppiantata dalla versione meglio conosciuta; più o 
meno antiche, tali varianti (si veda meglio XXIV 804, la «chiusa» 
del poema, e relativa nota critica), accanto a ripetizioni evidenti che 
sono vere e proprie suture fra i diversi episodi, sono traccia di una 
pratica della recitazione che fa parte integrante della genesi del- 
l’epica omerica, recitazione per la quale tanto i singoli episodi di un 
poema quanto i singoli poemi all’interno del Ciclo dovrebbero essere 
inseriti — al momento della performance — in un continuum narra- 
tivo. Tale prassi della «continuazione» viene tradizionalmente 
ascritta a Solone (VI sec.). 

I 5. Zenodoto, che peraltro atetizzò i vv. 4-5, leggeva daîta in 
luogo di nà, variante forse molto antica, e poeticamente valida, 
della quale potrebbero essersi ricordati EscHiLo, Supplici 800, ed 
Euripipe, Ecuba 1077 e Ione 505. Rifiutata da Ateneo sulla base di 
considerazioni errate (Omero non userebbe mai il termine per un 
pasto animale; si veda invece XXIV 43), rimane, secondo il LEAF, 44 
I, un’ottima lezione, la cui valenza «naturale» non consente però di 
inferire trattarsi necessariamente del testo omerico in possesso di 
Eschilo o di Euripide. 

I 14. ‘ExnBéoAog: epiteto di incerta interpretazione. Se da gx, si 
dovrà intendere «che scaglia i dardi a suo piacimento»; se da éxtig, 
«che scaglia i dardi di lontano». Superfluo, per questo come per al- 
tri epiteti, cercare referenti precisi, data la desemantizzazione cui 
l’uso formulare li sottopone. Nella traduzione si è voluto mantenere 
l’immagine contenuta in B&X\w, «scagliare», ed evidenziare perciò 
lo strumento (l'arco) tradizionalmente collegato al dio. Agli strali di 
Apollo gli antichi riconducevano la causa della morte «naturale» de- 
gli uomini, alla sorella Artemide quella delle donne. 
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I 17. L'epiteto edxviudeg, formulare, richiama l’attenzione sugli 
schinieri, sui gambali, dei quali però il dato archeologico non per- 
mette di conoscere l'esatta natura. In VII 41 sembrerebbero fatti di 
bronzo, ma l'introduzione di gambali di metallo in luogo di quelli di 
cuoio sembra relativamente tarda (VII sec.). Nella traduzione di 
questo epiteto che, come altri, fissa un particolare della struttura o 
della funzione, e che nell’immutabilità del rimando si desemantizza, 
si preferisce sottolineare il senso generale — cioè il tutto per la 
parte: attrezzatura e abbigliamento degli Achei, guerrieri per tradi- 
zione e non improvvisati, sono belli «in assoluto». 

I 29-31. Questi versi furono atetizzati da Aristarco: è questo il 
primo, chiaro, esempio nel poema di una atetesi fondata sul criterio 
dell'aprepes, della «sconvenienza», criterio che informa spesso le 
scelte dei filologi alessandrini; esso rimonta peraltro a più antica tra- 
dizione (raccolta anche da Platone) che, fondato sul grado di «etici- 
tà» delle diverse situazioni proposte nei poemi, rivela tutto il senso 
di una società gerarchicamente strutturata, nella quale il potere con- 
tiene — o dovrebbe contenere — in sé un modello paideutico. 

I 59. Il senso da attribuire al prefisso del participio maAy- 
miayx8évrag suscitava dubbi nei commentatori antichi: temporale 
(«ancora una volta») o locale («indietro») deve intendersi n&Muv? 
Nel primo caso si dovrebbe intravedere l’eco di una versione, peral- 
tro sconosciuta ad Omero, secondo cui i Greci, diretti a Troia, sa- 
rebbero stati dirottati per errore in Misia (cfr. il riassunto dei Canti 
Cipri di Proclo). Aristarco, per parte sua, sosteneva invece il valore 
locale del prefisso. 

I 63. Zenodoto espungeva il verso, perché gli interpreti dei sogni, 
non menzionati altrove nel poema, apparterrebbero ad una categoria 
diversa da quella di sacerdoti e profeti. Aristarco ribatteva propo- 
nendo una diversa punteggiatura: una pausa dopo épeltopev di v. 62 
farebbe di p&vus il genere e di iegevg e OvelgonbAoc le specie, il 
primo profeta in senso lato, il secondo interprete di sacrifici, l’ultimo 
di sogni, propri o altrui. 

I 97. Il verso, che contrasta con tutta la tradizione manoscritta 
(Xopoio Bagelag yeioas agtee, privo di senso accettabile), compare 
nelle edizioni di Aristarco e di Riano, e nell’Iliade di Marsiglia, e 
pare essere congettura molto antica atta ad ovviare a una stridente 
difficoltà. 

I 98. ‘EMxww è epiteto che già i commentatori antichi connette- 
vano a etimologie diverse. Esichio glossava #&uÈ con ptAas, da cui il 
significato di «nero»; sentita era anche la connessione con otàas, da 
cui la «lucentezza» degli occhi. Infine, facendo derivare l'epiteto da 
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#Xi00w, «volgo», si potrebbe pensare alla mobilità, e dunque alla vi- 
vacità dello sguardo. In ogni caso, l'aggettivo evidenzia un tratto ge- 
nerico di bellezza. 

I 170. Kogwvig è epiteto delle navi: costruito su xog@vn, «cornac- 
chia», le cui zampe e il becco adunco richiamerebbero l’immagine 
di qualcosa di ricurvo, dall’estremità del timone dell’aratro, all'arco, 
alla poppa di nave. I lessicografi antichi spiegavano questo impiego 
figurato anche con il colore dell’uccello; l’epiteto varrebbe pertanto 
«nero», e si allineerebbe con il frequente utrarvar. Si veda p. 126, 
nota SI. 

I 192 ss. L'intervento di Atena (come poi anche quello di Ne- 
store, vv. 247 ss.) venne considerato dai critici fuori di luogo, perché 
verrebbe a spezzare il tono in crescendo della lite, oltreché a com- 
portare difficoltà esegetiche: nel corso del colloquio tra la dea e 
l'eroe, cosa farebbe l'assemblea, e come farebbe Achille a trarre la 
spada per tutto quel tempo? A tali obiezioni, che si sforzano di ap- 
pianare problemi falsi per questo tipo di poesia, con molto huzzour, 
WiLaMmowrrz rispondeva di non contare i minuti (Die Ilias und Ho- 
mer, Berlin 1920°, p. 251)! 

I 201. Si rinuncia a tradurre ntep6evta, «alate», che in italiano 
non avrebbe un senso soddisfacente. Detto delle parole e dei dardi 
(che nella parte terminale dovevano avere delle alette direzionali), 
l'epiteto rivela un’esperienza «tattile»: è una realtà che si muove, 
che arriva, che viene lanciata e urta e colpisce. 

I 316. ’Atovyetog è epiteto, per il mare e per il cielo, di difficile 
interpretazione. Gli scoliasti antichi lo connettevano, al negativo, 
con tgvy&w, «raccogliere frutti» (spiegazione però inaccettabile per 
l’esito della vocale, breve in luogo di lunga): si tratterebbe dunque di 
«sterile», «infecondo». Altra etimologia propone Erodiano («infati- 
cabile»), poco convincente quanto le interpretazioni dei commenta- 
tori moderni. Sicuramente desemantizzato, al pari di molti altri epi- 
teti, si allinea con le tante connotazioni omeriche del mare: tutti ri- 
ferimenti ambigui ad un’esperienza squisitamente greca — quella 
del mare —, della quale ci sfugge ogni referente. 

I 348. Qui si chiuderebbe il nucleo originario del canto I secondo 
il Lachmann, dubbioso circa il colloquio fra Teti e Achille. Per lo 
studioso — il dibattito coinvolse i maggiori filologi tedeschi tra la 
fine del secolo scorso e l’inizio di questo, da Bethe a Wilamowitz, da 
Heimreich a Von der Mihll —, il primo canto dell'Iliade, in certo 
modo il più unitario dell’intero poema, era costituito da un esteso 
nucleo iniziale, seguito a sua volta da due continuazioni (vv. 430-92, 
viaggio di Odisseo a Crisa; vv. 348-429 e 493 sino alla fine, l’episodio 
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di Teti e la scena sull’Olimpo) forse opera dello stesso autore, forse 
di derivazione diversa. In realtà, i parallelismi tra la scena nel campo 
acheo e quella olimpica sono garanzia dell'unità del canto, e nel loro 
reciproco rispecchiamento si mostrano strettamente interrelati e pa- 
rimenti necessari. Di conseguenza, l’episodio di Teti, che prepara 
quello olimpico, diventa ineliminabile. 

I 350. ’Aretgova è la lezione di Aristarco, di contro al tradizio- 
nale civora. «Sconfinato», perciò (ma è usato più per la terra che 
per il mare), invece che «dall'aspetto del vino»: forse Aristarco rile- 
vava in questo verso una contraddizione fra due annotazioni croma- 
tiche, rog, «grigio», e olvoy, che, però, frequentissimo, potrebbe 
essere desemantizzato dall’uso. A ridurre, ancora, la contraddizione 
potrebbe valere il fatto che la sensibilità al colore si fondava per i 
Greci sulle categorie di lucentezza e di intensità. 

I 429. Eùtwvog, letteralmente «dalla bella cintura», è epiteto che 
richiama genericamente la bellezza fisica femminile. 

I 430 ss. Il racconto del viaggio di Odisseo a Crisa mostra tratti 
stilistici peculiari rispetto al resto del canto, più vicini semmai al 
tono di avventura che caratterizza l'Odissea. Questo fatto, e certe in- 
congruenze dovute all’abuso della tecnica formulare, ha reso dub- 
biosi i critici circa la paternità dei versi in questione (cfr. nota critica 
a I 348). Si potrebbe pensare all’inserzione del viaggio nel canto ori- 
ginario, oppure, forse più probabile data la necessità di avere un in- 
tervallo di tempo fra la preghiera di Achille alla madre e quella di 
Teti a Zeus, la sostituzione di una sezione del racconto originario 
con questo episodio rivelatore di un nuovo stile: fenomeno non ec- 
cezionale per lo stile epico, che nel rapporto sempre diverso e sem- 
pre nuovo tra cantore e uditorio si modifica senza sosta. 

II 1. Diversamente dal canto I, in linea di massima unitario, il II 
ha posto alla critica problemi compositivi di quasi impossibile solu- 
zione. Lunghissimo, si mostra nettamente distinto in due parti — la 
Prova e il Catalogo —, la seconda delle quali viene omessa in molti 
manoscritti; a mo’ di cerniera fra l’una e l’altra (1-483, 494-fine) 
compare la seconda invocazione del poeta alle Muse. 

II 2. La veglia di Zeus, in contraddizione con la chiusa del canto 
I, è la prima, e forse la minore, fra le molte incongruenze di questa 
prima sezione del libro. Il problema è forse però marginale (cfr. 
Kirk, ad /.), e si risolve opponendo il lungo sonno di uomini e dèi, 
che dormono l’intera notte (ravviyuoi), a quello «interrotto» di 
Zeus. Per l'aggettivo v}mdvpos, «dolce», cfr. jdvpog, d6g, si osservi 
come esso si origini da un’errata trascrizione nella divisione delle pa- 
role, éxev Névpog vavoc, dove il v efelcistico viene legato alla parola 


NOTA CRITICA 83 


seguente. In questa forma ricompare anche in altri luoghi del 
poema. 

II 6. A partire dall’&ewg ovAog di APoLLoNIO Ropio (Argonauti 
che III 297, 1078) M. G. Bonanno (prossimamente su «Aevum An- 
tiquum», Atti del Convegno di Brescia 1995) rianalizza quello che fu 
il dibattito esegetico e il riuso ellenistico dell'aggettivo, conclu- 
dendo, in modo convincente, per il significato di «ingannatore» del 
sogno omerico, legato ad àn&m, all’inganno (per cui si veda la «teo- 
ria» esposta da Penelope in Odissea XIX 560-67). 

II 15. AristoreLE (Poetica 1461a22 e Confutazioni sofistiche 
166b6) cita diversamente il testo che va dalla pentemimera alla fine, 
sidopev dé ci eUyos dotota, lezione differente e certo antica, che 
crea però problemi sintattici, cui — sempre Aristotele riferisce — 
avrebbe ovviato Ippia di Taso cambiando l’accento e facendo di 
èidopev un èidépev, infinito con valore di imperativo. 

II 19. L'aggettivo àuBo6oros, che il LeAF (ad /) interpreta come 
fragrant sulla base di un raffronto con altri epiteti del Sonno 
(Yuvxic, fdvpos, peMpowv) e del parallelo semitico 47204r, profumo 
cui gli orientali attribuiscono doti miracolose, viene diversamente 
spiegato dal Kirk (44 /) come «immortale», legato, con l’à- priva- 
tivo, alla radice indoeuropea *er del «morire». 

II 60 ss. A Zenodoto suonava eccessiva questa terza ripetizione 
del messaggio del sogno (espresso solo parzialmente ai vv. 11-15, più 
esteso ai vv. 23-33); il filologo condensava perciò, e inseriva prima 
dell’ultimo wetron di v. 70, il contenuto in due versi, che riferiscono 
semplicemente l’ordine di Zeus di muovere contro Ilio. Superfluo 
l’intervento (si veda anche il Kirk, 44 /.) all’interno di uno stile orale, 
per cui cfr. p. 128, nota 5s. 

II 73 ss. Molti sono i dubbi relativi all'episodio della Prova: la sua 
insufficiente motivazione e la contraddizione palese con quanto in- 
dicato dal Sogno hanno suggerito trattarsi di un originario canto iso- 
lato (Wilamowitz), di una vicenda tratta da altro poema anteriore in 
cui si narravano gli stratagemmi utilizzati da Agamennone per ricon- 
durre l’esercito in battaglia (Mazon), di un’intrusione (von der 
Miihll), di un’aggiunta (Lammli); per il KuLLmann (Die Probe des 
Achaterbeeres in der Ilias, «Museum Helveticum» 12, 1955, pp. 253- 
273) la situazione attuale del testo — con tutte le sue innegabili 
sconnessioni — dipenderebbe dall’influsso di fonti poetiche conte- 
nenti gli antefatti leggendari dell'Iliade. In mancanza di una risposta 
definitiva, ci si limiti ad osservare come, nella logica dell’intreccio, la 
viltà di Agamennone (da cfr. ancora con IX 26 e XIV 74) diventi, 
per un verso, pretesto letterario che permette di introdurre per con- 
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trasto personaggi quali Odisseo e Diomede, per un altro giustifica- 
zione più che valida alla condanna del suo tendenziale assolutismo 
(si vedano BONANNI 1992, p. 88 e Copino 1965, pp. 79 s5.). 

II 103. Oscuro il significato di questi due epiteti di Hermes (cfr. 
Lear, ad l). Al&xtogoc, connesso con èilxovog oppure con èiéyw 
(sott. a'yyeMav), potrebbe indicare, rispettivamente, «ministro» op- 
pure «messaggero». Più d’una sono le ipotesi per ’Agyewpovtng (la 
discussione linguistica in A. Heuseck, Kleine Schriften zur griechi- 
schen Sprache und Literatur, Erlangen 1984, pp. 247-259, che ri- 
prende un articolo del 1954): potrebbe stare per «Argicida», ucci- 
sore di Argo (da povevw-povoc), ma il mito è relativamente tardo 
— e verrà ripreso in Ovipio, Metamorfosi I 668 ss. Il termine, inol- 
tre, potrebbe rimandare all’apparire fulgido e veloce del dio (paivw 
e àgy6s), precorritore del giorno o compagno rapido e attivo degli 
uomini (per quest’ultimo senso si veda il ruolo da lui giocato con 
Priamo nel canto XXIV): l’interpretazione positiva dell’epiteto sa- 
rebbe resa necessaria dal fatto che in Omero Hermes è dio bene- 
volo, e non aggressivo. Si osservi però che, pur in una fissità di rife- 
rimento che ostacola il recupero del significato originario, gli dèi 
omerici mostrano di possedere una pluralità di funzioni, anche con- 
traddittorie fra loro, pluralità in cui si riflettono le molte esperienze 
della vita umana. 

II 356. Il senso del verso è ambiguo, a seconda di interpretare 
Elena come oggetto o soggetto di una volontà e di un disegno. Le 
due interpretazioni sono correnti e antiche, a seconda di far derivare 
beunuata da dou&w oppure da bgualvw. 

II 396 s. Dato il contesto, riteniamo che qui xépa abbia il signifi- 
cato generico di «tutto ciò che si gonfia», e dunque il soffiare dei 
venti su un promontorio, in linea con ytvwvrai, plurale, che può 
solo riferirsi ai «venti», e non ai xbpata. 

II 530. HavéMnveg: l’uso dell’etnico, coordinato con ’Ayauol, ha 
risvegliato dubbi negli interpreti, ed è stato considerato indizio del- 
l'origine tarda del Catalogo (si veda p. es. JACHMANN 1958, p. 109). 
In realtà, però, la rassegna mostra numerose interpolazioni minori, 
avvenute probabilmente al tempo del suo accorpamento con l’Iltade, 
interpolazioni che tuttavia non alterano nella sostanza una descri- 
zione al fondo unitaria (cfr. PAGE 1959, in particolare le conclusioni, 
p. 154). 

II 613. Certamente desemantizzato, l'epiteto rimanda a una carat- 
teristica del mare, caratteristica che a noi sfugge. Letteralmente 
«dall’aspetto del vino», «simile al vino», potrebbe essere inteso 
tanto «scuro» come il vino, quanto «brillante», oppure schiumoso, 


NOTA CRITICA 85 


spumeggiante. Si veda in merito anche il commento di F. Cassola a 
Inni omerici VII 7. 

II 701. Se téAeror sono oi yeyaunxéteg — così Eustazio nel com- 
mentare il luogo iliadico —, fjuureXg potrebbe essere colui che non 
ha consumato il matrimonio (il fatto è registrato esplicitamente per 
Ifidamante, che non ebbe y&ioig dalla moglie, XI 243), 0 meglio chi 
dal matrimonio non ha avuto figli (così anche L. BEAUCHET, Histotre 
du droit privé de la république athénienne, I-IV, Paris 1897, I, p. 35). 
Forse, in questo senso, potremmo attribuire un valore pregnante an- 
che al t&Xapuog véog di XVII 36. 

III 48 s. È questo uno dei due casi iliadici (l’altro in I 269 ss.) in 
cui viene impiegato il nesso aria yaia, nesso di incerto significato 
già per i commentatori antichi che, se da due passi odisseici (IX 24 
ss., XVI 17 ss.) intendevano «terra lontana», venivano tuttavia messi 
in difficoltà dalla risemantizzazione dell’aggettivo operata dai tragici: 
non più dalla preposizione àm6, bensì da "Aris (un medico della leg- 
genda), per Eschilo e per Sofocle (tranne che in Edipo a Colono 
1687, dove il poeta recupera il senso «tradizionale»), il termine ri- 
manda al Peloponneso — e a due località del Peloponneso fanno 
riferimento i due passi iliadici, confondendo così gli esegeti omerici. 
In proposito si veda A. MarcHiori, «Terra lontana». Ambiguità di 
una formula omerica, «Atti e Memorie dell’Accademia Patavina di 
Scienze, Lettere ed Arti» 106, 1993-94, pp. 241-47. 

III 100. In luogo di àagyîg, lezione di Aristarco, Zenodoto prefe- 
riva d&g, che comporta una condanna morale. Per le implicazioni di 
dm, si veda p. 862, nota 4. 

III 102. Poco chiaro il senso da attribuire a èraxoivdeite, anche 
considerando il fatto che esiste la lezione èraxoudite (come congiun- 
tivo esortativo): desiderio di una soluzione del conflitto, dunque, op- 
pure un ordine preciso (prendere gli agnelli ecc.)? 

III 324 ss. Insoluto il problema del rapporto intercorrente fra il 
duello di questo canto e quello del VII, due scontri di diverso signi- 
ficato nella prima giornata di guerra. Per il Leaf il secondo, origina- 
rio, sarebbe stato spostato per far posto a quello di Paride e Mene- 
lao (I, p. 118), laddove per il Kirk ci sono convincenti ragioni per 
ritenere primitivo l’uno e intruso l’altro ma anche viceversa. Impari 
quanto a peso drammatico e a tecnicità, il secondo duello suona 
piuttosto come tenzone cortese, mentre questo del canto III, che la- 
scia intravedere una risoluzione del conflitto, è una di quelle molte 
«aperture» del poema a possibilità alternative dello sviluppo narra- 
tivo, secondo una tecnica molto sicura di controllo dei materiali uti- 
lizzati e utilizzabili. 
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III 448. Discutibile il senso da attribuire all’aggettivo tentév, che, 
sulla base dell’Etymzologicum Magnum, s.v. tentòv Aeyog (si veda S. 
Laser in Archaeologia Homerica, II P, pp. 30 ss.), potrebbe riman- 
dare anche ai fori di testiera e pediera, utili a tendere una rete di 
corde sulla quale appoggiare il «materasso». 

IV 371. Propriamente il greco dice roXtporo yepuoar, «sentieri di 
guerra», espressione ricorrente altrove nel poema e di oscuro signi- 
ficato. I commentatori antichi spiegavano con diodo tOv Parlyyowv, 
«percorsi delle falangi», immagine altrettanto poco chiara. L'idea di 
fondo pare essere quella di uno spazio animato dalla presenza di 
masse umane in movimento, paragonabili ad acqua che scorre (così 
LEAF, ad l.). 

IV 527. Si accoglie qui la variante éneoovuevov (Aristarco), in 
quanto Piroo viene colpito «nel petto» (e non nella schiena); super- 
flua l'osservazione del LEAF, ad /., secondo cui l'assalto del guerriero 
era già stato completato al v. 524, e dunque ora non gli restava che la 
ritirata. 

V 59. Il significato del verso dipende dalla possibilità di inten- 
dere Ttxtovog (qui accolto) nome proprio, oppure, diversamente 
téxtovos nome comune («carpentiere»), nel qual caso il poema 
adombrerebbe l’esistenza di «specializzazioni» all’interno della so- 
cietà. Si osservi peraltro che nel primo caso ci troviamo di fronte a 
un «nome parlante», a un «Carpentiere» di nome e di fatto, che 
non elimina perciò, pur in modo più mediato, il problema della pre- 
senza di fechnitai nel mondo omerico. 

V 392 ss. Il passo sembra alludere alla lotta di Eracle (figlio di 
Anfitrione) contro Neleo, a Pilo. Quest'ultimo era sostenuto da Po- 
seidone, Era e Ade. A questa stessa impresa pare si riferiscano anche 
i vv. 395 ss., a meno di non leggere èv moàw, e intendervi dunque un 
accenno alla porta dell’Ade e alla discesa di Eracle per rapire Cer- 
bero. 

V 492. Secondo gli scoli si tratterebbe dei rimproveri rivolti 
«agli» alleati «da» Ettore, cosa priva di senso però nel contesto 
del rimprovero di Sarpedonte «a» Ettore. Nauck correggeva 
anodtoda, in inodtyda. (accolto nel testo), con che si renderebbe 
più chiaro il fatto che i rimproveri erano «per» Ettore. 

V 593. Minuscola è l'iniziale di xvudoy6v qui proposta, a diffe- 
renza dell'edizione oxoniense adottata, perché non è il caso di per- 
sonificare uno dei tratti tipici della battaglia. Così anche in XVIII 
535. 

V 880. Lo scolio B spiega aùtég con pévos, alludendo al mito 
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della nascita di Atena dalla testa di Zeus; mito raccolto da Esiodo 
(Teogonia 887 ss.), è ignorato però da Omero. 

VI 86 ss. Inopportuna è apparsa a molti la proposta di Eleno e il 
conseguente allontanamento di Ettore dal teatro di guerra in una si- 
tuazione tanto precaria; così la critica si è accanita in vario modo nel 
vedere il trapasso dal campo di battaglia alla città come un malde- 
stro assemblaggio di pezzi di un poeta che poco si cura in realtà 
della guerra — di qui la non corrispondenza di riferimenti interni, o 
la trasandatezza delle motivazioni —, e che è invece tutto teso verso 
quel mondo elegiaco e di pace domestica espresso nel duello di 
Glauco e Diomede e nell’incontro di Ettore e Andromaca (esempla- 
re M. VaLcimigLi, Unità minori nella poesia dell'Iliade e la partizione 
alessandrina [1938-1939], in Poeti e filosofi di Grecia, Bari 1951?, 
p. 45). Tali incongruenze tuttavia sembrano più una petizione di 
principio atta a dare ragione dei diversi registri del canto; a ben ve- 
dere (cfr. l'ampia analisi di G. Broccia, Struttura e spirito del libro 
VI dell'Iliade, Sapri 1963, cap. II), nella visita di Ettore a Troia il 
poeta ha costantemente e lucidamente presenti le difficoltà dell’eser- 
cito in campo. 

VI 119 ss. I commenti antichi (cfr. II 151 Erbse) proponevano 
una collocazione diversa dell'episodio (prima dell’intervento di 
Atena nel canto V?), forse per il fatto che quello stesso Diomede, 
capace di «vedere» la divinità (per opera della dea, V 127 s.) — e 
anche di ferirla, se occorre —, si chiede se il guerriero che avanza sia 
uomo o dio (v. 128). Nel complesso però l’episodio occupa lo spazio 
narrativo utile perché Ettore, allontanandosi dal campo di battaglia, 
giunga a Troia. 

VII 1 ss. Molto discusso l’incipit del canto (vv. 1-7), da taluni (ad 
es. Wilamowitz) strettamente connesso con la chiusa del canto pre- 
cedente, da altri (come Jachmann) smembrato in due parti (vv. 1-3, 
4-7), delle quali la seconda potrebbe funzionare tanto come conclu- 
sione quanto come apertura di una sezione del racconto (peraltro lo 
studioso tende a far finire il canto dell’òuuta in VI 502). Su tutto 
questo si veda G. Broccia, Homerica. La chiusa di Z secondo la «cri- 
tica» e secondo l’esegesi, «Rivista di Filologia e Istruzione Classica» 
92, 1964, pp. 386-96. In questo come in altri casi la partizione voluta 
dai filologi di Alessandria si presta a dibattiti (per la sua artificiosità) 
spesso sterili: proficuo forse recuperare il più antico criterio di con- 
tinuum narrativo cui si impronterebbe la performance dell’aedo, cri- 
terio che rende ragione di passaggi e suture fra i diversi episodi (si 
veda Nota critica a I 1 e in XXIV 804). 
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VII 53. Il verso fu espunto da Aristarco per la divergenza con le 
pratiche divinatorie in uso. Cfr. p. 331, nota 5. 

VII 336 s. Si accetta nel testo la lettura di Aristofane èv nediw al 
posto di èx redlov (moto da luogo, quest’ultimo, che verrebbe suf- 
fragato dalla prefissazione del participio, ma che contraddirebbe la 
sequenza delle operazioni funebri). Per la discussione si rimanda a 
Kirk, ad 

VII 447. Ambiguo l’èvie, che dovrebbe essere in rapporto più 
con èverw che con vinto (si veda Lear, ad /.: «will declare»). 

VIII 25 ss. I versi furono atetizzati da Zenodoto per l’evidente 
non senso della terra sospesa all’Olimpo, che della terra stessa fa 
parte. Lo scolio al passo lascia pensare ad una mitologia più tarda 
secondo la quale il monte sarebbe stato disgiunto dalla terra. 

VIII 213. Passo dibattutissimo: navi e muro fanno tutt'uno, men- 
tre il fosso è separato da una striscia di terra (dove si raccogliereb- 
bero gli Achei inseguiti); oppure, muro e fossato fanno tutt'uno, e lo 
spazio è quello che separa questi dalle navi. Il Kirk pare propendere 
per la prima ipotesi, mentre il Leaf per la seconda, certo più logica 
anche se la lettera del testo lascia optare per l’altra. Le varianti (Ze- 
nodoto correggeva ànò in xal) denunciano la difficoltà. 

VIII 547 ss. La numerazione qui è anomala, per via di quattro 
versi citati da PLaronE (A/cibiade II 149d), che troverebbero un rac- 
cordo con il v. 549: «épderv ddavatoro teMENDOag Exatoufag: (548) 
tiv dì xvicav x toù nmedIOv TOÙg àavéuovs pioerv odgavòv Elow 
Miriav: tig È oÙ TL deovg paxagas darteodar, (550) odè’ èdtiewv- 
uGia yo oquv àréytero “Ios igà (551) xaiì ITolapocg xai \adg 
gvuuediw IToporo (552)». Il v. 548 sembrerebbe un adattamento di 
I 315 e II 306, suggerito probabilmente da una rassomiglianza fra 
VIII 549 e I 317. Non necessari in ogni caso alla comprensione del 
testo, potrebbero derivare da altro materiale epico. 

IX 182. Non privo di difficoltà per gli esegeti quest’uso del duale 
(cui ne seguiranno altri) riferito a «tre» ambasciatori, designati chia- 
ramente da Nestore (vv. 168 s.): maldestro aggiustamento di una 
nuova redazione con una più antica, con solo due inviati? O più 
semplicemente esigenze metriche? O il ruolo particolare, dal punto 
di vista affettivo, ricoperto da Fenice nei confronti di Achille, ruolo 
che lo isola pertanto dagli altri due partecipanti? Il problema — cui 
possiamo aggiungere anche il fallimento della missione, che si rivele- 
rebbe un diversivo inutile nel corpo del poema — getta ombra sul- 
l’intero canto, se non fosse che elementi formali e tematici richia- 
mano vicende precedenti (nel nostro passo, p. es., l'eco di I 327; op- 
pure la rispondenza di I 329 con l'attacco di IX 186) e ricompaiono 
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in vicende successive. Come osserva D. AuBrIoT (Remargues sur le 
chant IX de l'«Iliade», «Bulletin de l’Association Guillaume Budé» 
1985, pp. 257-79), il canto costituirebbe la punta culminante di un 
timpano che ha agli estremi da un lato il tema dell'onore offeso e 
dall'altro quello della vendetta e del riscatto. 

IX 214. In luogo di èraetpag Aristarco adottava amaelpag: nel 
primo caso pare che la carne dovesse essere salata solo dopo essere 
stata messa sul fuoco; nell'altro, si deve supporre che la carne ve- 
nisse tolta a cottura avanzata, quindi salata, infine rimessa sul fuoco 
per ultimarne la cottura. 

IX 440. Il senso di éuolog è oscuro, a meno di non vedere nel- 
l'attributo un equivalente di òpowog (così li interscambia Esiopo, 
Opere e giorni 182). Nel Lessico omerico di APoLLONIO SOFISTA, 5.0, 
lo si spiega con «ciò che accade ugualmente»: significato che può 
ben attagliarsi a yîîjgag (IV 315) e a d&varog (Odissea XVIII 264), 
ma poco o niente ha da spartire con néAàeuoc se non pensando ad 
una «inevitabilità» della guerra. 

IX 458 ss. I vv. 458-61, non testimoniati dalla tradizione mano- 
scritta, vengono citati da PLutarco (I giovani e la poesia 26, e an- 
cora, sia pure parzialmente, L’adulatore e l'amico 72b e Vita di Corio- 
lano 32), che ascrive l’atetesi ad Aristarco: in essi si parlerebbe del- 
l'intenzione di Fenice di uccidere il padre, argomento che di certo 
urtava la sensibilità del filologo di Alessandria. In compenso, però, il 
passaggio dal v. 457 al v. 462 rende ancora più sconnessa e oscura la 
«storia» di Fenice — allo stesso modo di molti altri richiami iliadici 
a fatti mitici o lontani nel tempo: storie, tutte, che nello stile com- 
presso e nella carenza di dettagli utili alla comprensione delle di- 
verse sequenze farebbero pensare ad una loro notorietà presso il 
pubblico. 

X 56. Impossibile la resa in italiano dell'aggettivo ieg6g, certa- 
mente un war-taboo da confrontarsi con I 366 e XXIV 681 (ma si 
veda anche Odissea XXIV 81), che sta a definire l’importanza del 
téios, altro termine complesso che in Omero spazia dal senso di «fi- 
ne» e «decisione finale» (e quindi di «ordine» e «autorità») a 
quello di «postazione», tanto come il luogo occupato dai soldati, 
quanto come gruppo di soldati concentrati in quel luogo. 

X 84. Verso atetizzato da Aristarco a causa del termine oùpevg 
(secondo il filologo alessandrino forma ampliata di oégog, cioè 
quiat, «guardia», così come il greco prevede un mopurevg da 
morse, o un àgiotevs da dgiotoc). Sotto l'aspetto strettamente lin- 
guistico è difficile però anche pensare ad uno sviluppo secondario in 
presenza di un omonimo (per altro largamente usato: di «muli», poi, 
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nel campo il poema fa più volte menzione). Il Lear (ad /), che cita 
come parallelo il mulo dell’allarme notturno in SENOFONTE, Anabasi 
II 2.20, tenta di difendere il verso, e il senso primario meglio noto 
del termine, con il «tono burlesco in armonia con il resto del 
canto». 

XI 543. Il verso qui omesso viene citato con alcune variazioni da 
ArisroTELE (Retorica 1387a 35), PLurarco (I giovani e la poesia 
24c) e nella pseudoplutarchea Vita di Omero II 132, mentre è igno- 
rato dagli scoliasti e nei nostri manoscritti. Nelle tre diverse citazioni 
il verso suona: Zeùg Yao oi veutoaoy’, dt’ duervov pori payorto (Ari- 
stotele; Hainsworth nota in proposito che la forma iterativa e l’otta- 
tivo collidono con la specificità del caso in questione); Zeùs yag oi 
véueca, dv xtÀ. (Plutarco) e Zeùg y&o ci veneoàd”, dt xTÀ. (Ps.-Plu- 
tarco). Difficile recuperare un senso accettabile a questo verso rein- 
tegrato dal Wolf (si veda anche la discussione in LEAF, ad /.) 

XII 86. Il passo (in particolare il ètaotavtec) era già controverso 
per gli esegeti antichi: forse «prendere le distanze, staccarsi (dai car- 
ri)», per poi «schierarsi e disporsi». 

XII 177 s. Lontano Muwvov da teixoc, e troppo vicino invece al 
nvo. Ed è inoltre impensabile un riferimento ad un fuoco non an- 
cora appiccato. Le spiegazioni sono state molte: si preferisce qui ac- 
cogliere la metafora «forte», nel rispetto di una logica del racconto 
che pure potrebbe essere anacronistica. La traduzione media una 
difficoltà più volte avvertita. 

XIII 358 ss. Versi di interpretazione difficile per i commentatori 
antichi, a causa tanto dell'uso metaforico, sconosciuto ai poemi, di 
dognxtos e dAvtoc, quanto del valore da attribuire a èraM&00w (per 
cui si veda M. van DER VALK, Researches on the Text and Scholia of 
the Iliad, II, Leiden 1964, pp. 97 ss.). Aristarco, che intendeva 
meigag con réiog, vedeva intrecciarsi nel passo i due motivi dell’éoug 
e del néAeuog: in tal modo, se la totale risoluzione del piano di Zeus 
ha suo compimento nell’ira di Achille, in questa stessa ira, cioè nel- 
l’Iliade, va rintracciata anche la risoluzione totale della guerra di 
Troia. Si veda meglio NANNINI 1995, pp. 38 s. 

XIV 317 ss. Aristarco atetizzava i vv. 317-27 in quanto l’elenca- 
zione degli amori di Zeus gli sembrava &xawoc, più adatta ad allon- 
tanare Era che non a sedurla. Si osservi inoltre che se il passo ha 
tratti che richiamano il Catalogo esiodeo e ricorda leggende nel com- 
plesso poco omeriche (anche se della nascita di Eracle da Alcmena, 
così come di Dioniso, si fa ancora menzione nell’Iliade), l’intero epi- 
sodio dell’«inganno» contiene miti non rintracciabili altrove nei 
poemi. Tuttavia, benché il passo presenti le caratteristiche della poe- 
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sia catalogica e possa quindi essere letto come pezzo di bravura nella 
performance dell’aedo — qualcosa dunque difficilmente o poco cre- 
dibilmente integrabile nella trama del racconto —, le diverse iero- 
gamie citate, dalle quali nascono eroi rimasti nella leggenda o addi- 
rittura capostipiti di regni, sono funzionali alla teogamia di Era e di 
Zeus. Così come l’apate è funzionale al «piano» di Era. 

XIV 508 ss. Nuovo appello alle Muse, considerato aggiunta tarda 
perché non si tratta sicuramente qui di un rovesciamento della situa- 
zione, e quindi di una fase di passaggio di segno forte, bensì solo un 
«riflusso temporaneo nel corso della battaglia» (LEAF, ad /). Gli 
scoli AT riferiscono l’atetesi del v. 509 per la presenza di àvòo&yora, 
letteralmente «spoglie di eroi», che è hapax omerico e non possiede 
esatti paralleli in termini che pure presentano una formazione ana- 
loga (Bo&yeta, XII 22; twé&yewa, XVIII 407; powayera, Odissea VIII 
332). 

XV 64 ss. Zenodoto ometteva per intero il passo (fino al v. 77), 
paragonandolo ad un «prologo euripideo» (Aristarco aggiungeva, 
nell’atetesi, anche i vv. 56-63, che non offrono però seri motivi per 
essere cassati). In realtà, benché Omero spesso lasci intendere gli 
sviluppi successivi della vicenda, creando in tal modo un clima di 
attesa, qui la profezia di Zeus è troppo esplicita — e questo non è 
tratto omerico —, non necessaria al racconto, mostra alcune impre- 
cisioni rispetto a quello che poi accadrà, e infine contiene degli usi 
linguistici (come per esempio «Ilio» al neutro) sospetti. 

XV 365. Oscuro già per gli antichi il senso dell’epiteto ue che 
ricompare solo in XX 152 e nell’Inzo 44 Apollo 120: se connesso 
con inu, rimanda al ruolo di arciere giocato da Apollo; se con féws, 
«aurora», vale «luminoso», o «salvatore», con un valore molto vi- 
cino a quello dell’epiteto îmuog, costruito sul grido rituale è del 
peana. 

XVI 89 ss. Zenodoto riduceva i vv. 89-91 ad uno solo, perché 
non risuonassero sulla bocca di Achille parole di invidia. Aristarco 
invece li difendeva: dimostrerebbero come Achille mantenga i ran- 
ghi anche parlando con l’amico. Un analogo principio di «sconve- 
nienza» fece sì che i grammatici condannassero anche i vv. 97-100, 
versi che indicherebbero la ferocia di Achille (iracundus, inexorabi- 
lis, acer, dirà del suo carattere Orazio), ma che in realtà esprimono 
l'autoisolamento dei due amici dal gruppo (cfr. XXIII 77 s.). Si assi- 
ste comunque in questi due casi (si vedano ancora vv. 432-58 e 666- 
83) al processo di epurazione cui furono sottoposti i poemi omerici, 
processo abbastanza evidente quando i critici alessandrini erano di- 


92 NOTA CRITICA 


scordi circa l’atetesi; e si scorge il criterio moralistico e religioso che 
anima questo lavoro di revisione. 

XVI 407. Oscuro il significato dell’epiteto ieg6g detto del pesce: 
c'è stato chi ha voluto vedervi un pesce sacro a Poseidone, e che 
perciò, una volta pescato e riconosciuto, veniva ributtato nell’acqua. 
Ma forse si tratta semplicemente di un pesce i cui attributi di sacra- 
lità derivavano dalle dimensioni («enorme») o dall'aspetto («mera- 
viglioso»). In ogni caso l’immagine, la prima individualizzante di Pa- 
troclo nel canto, è curiosa nel suo riferirsi ad una attività rara nel 
poema, e possiede connotazioni ironiche piuttosto evidenti. 

XVIII 34. Già dibattuto dagli antichi per via del cambiamento di 
soggetto. Tanto il Leaf quanto l’Epwarps (ad //.) sono per Antiloco, 
che teme per Achille: si introdurrebbe il tema del «suicidio» di 
Achille, che in altro modo viene affrontato in XVIII 23 ss. (si veda 
p. 818, nota 1) e in XXIII 323 (p. 994, nota 10). 

XVIII 37 ss. Atetizzato da Zenodoto per il suo stile esiodeo, il 
catalogo delle Nereidi soddisfa invece i commentatori più recenti 
grazie al suo carattere di intermezzo musicale dai tratti fonici molto 
marcati (per questo aspetto si veda J. BurrerRwoRTH, Homer and 
Hesiod, in Studies in Honour of T. B. L. Webster, I, Bristol 1986, 
pp. 33-45). Problematico rimane il rapporto con Teogonia 243 ss., 
che ripete, nello stesso ordine, diciotto dei trentatré nomi omerici. 
Non è in ogni caso cogente ipotizzare che Esiodo si modelli su 
Omero (per questa priorità si esprime il Butterworth, ma non è 
esclusa una contaminazione fra i due testi, oppure la loro deriva- 
zione da una fonte comune): cataloghi come questi dovevano essere 
ricorrenti nei repertori degli aedi, prova ne sia non solo la lista delle 
Oceanine in Teogonia 349 ss. ma anche l’eco di un intervento di Teti, 
Nereidi e Muse al funerale di Achille (Odissea XXIV 47 ss.) narrato, 
a detta di Proclo (p. 69 Bernabé), nell’Etzopide. In quest'ultimo caso 
si tratterebbe di materiale più antico che avrebbe influenzato il cata- 
logo iliadico. Più in dettaglio si veda il commento di EpwarDs, pp. 
147 SS. 

XVIII 316. ‘Aduvod’ ... y6oro: l’espressione è formulare (cfr. an- 
cora Ecuba in XXII 430 e XXIV 47, e Achille che piange Patroclo 
in XXIII 17). Dal punto di vista etimologico, per la sua connessione 
con l’accusativo avverbiale &ènv, l'epiteto sembrerebbe contenere 
l’idea di «sazietà», nozione che poi si connota ulteriormente con 
quella di «abbondanza». Secondo P. CHANTRAINE, Dictionnaire éty- 
mologique de la langue grecque, Paris 1868-77, s. v. diòmv, si tratta di 
un pianto ripetitivo, serrato, il cui valore è ad un tempo locale e tem- 
porale. Caratteristico di un pianto più disperato che sommesso, rife- 
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rito spesso (soprattutto nel nesso avverbio e participio) a uomini (si 
vedano Achille in XXIII 225, XXIV 123, e Priamo in XXIV 510), 
l’epiteto sembra ripetere i tratti formali della lamentazione funebre. 

XVIII 535. Si opta per tutte minuscole, a differenza del testo- 
base proposto (Monro-Allen): non c’è motivo di personificare le 
forze che animano la battaglia. 

XVIII 604 s. Il testo è quello riportato da papiri e manoscritti. 
Ateneo (Banchetto dei sapienti 180c-d) asserisce che Aristarco leg- 
geva diversamente: teonbpevos, uetà dé oquv uérseto Belo dordòc / 
poouitwv, som dè xufuomifge xat avtodg / podrig gEGoYovies 
édivevov xatà utocovc, versi che ricompaiono in Odissea IV 17-19. 
Per la discussione si veda, oltre a EpwaRrDps, 44. /., anche G. Pa- 
squali, Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 1962, pp. 
232 S. 

XIX 327. Aristarco e Aristofane espungevano perché il poema 
sembra ignorare l’esistenza di un figlio di Achille (cfr. però XXIV 
467). Le argomentazioni sono molto fragili: un epiteto (@eoedtg) 
poco appropriato — ma è un uso generico —, una relativa vicinanza 
di Sciro, che ben consentirebbe all’eroe di avere notizie precise. 
Forse più produttivo invece vedere il riferimento all'interno di una 
tipologia che caratterizza gli ultimi canti: sono frequenti infatti rife- 
rimenti a vicende successive a quelle narrate nell’Iliade — quasi un 
ammiccamento del poeta, o piuttosto una concessione ad aperture 
ulteriori. Per i dettagli del matrimonio in Sciro con Deidamia, della 
nascita di Neottolemo (nome parlante: era «giovane» il padre 
quando partì per la guerra, cfr. fr. 21 Bernabé), e del suo arrivo a 
Troia su intervento di Odisseo dopo la morte di Achille, si veda 
KULLMANN 1960, pp. 190 s., 266. 

XX 76 ss. Questa seconda sezione del canto (fino al v. 352) par- 
rebbe essere costituita da una indipendente Eneide: Poseidone as- 
sume un atteggiamento che contrasta con quello tenuto nel resto del 
poema, predicendo la gloria futura di Enea (si veda p. 200, nota 59 e 
p. 619, nota 17). L'ipotesi del Lear (II, p. 349) è che l’esaltazione 
dell’eroe in questa sede sarebbe una apologia dell’ingloriosa fuga di 
Enea a Lirnesso, ricordata in XX 90 ss. 

XXII 27 ss. Il nome della costellazione (Cane di Orione) viene 
trasferito alla stella più fulgida, Sirio. Difficile però conciliare qui 
astronomia e poesia per la presenza della clausola «nel cuore della 
notte», che non potrebbe riferirsi alla stella della canicola, che, 
molto bassa, sarebbe visibile piuttosto nell’ora del crepuscolo. La 
medesima clausola e la medesima ambiguità ai vv. 317 ss., dove 
Achille è nuovamente paragonato ad un astro, Espero, stella della 
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sera. Si tratta probabilmente di formula desemantizzata, il cui signi- 
ficato non influisce specificatamente sul contesto in cui si trova inse- 
rita. 

XXII 147 ss. Il fiume Menderé, con cui viene identificato lo 
Xanto, nasce sul monte Ida da due sorgenti la cui notevole diffe- 
renza di temperatura è stata più volte osservata dagli studiosi. Que- 
sto passo farebbe supporre che il fiume nasca ai piedi della collina di 
Troia. Al di là delle molte ipotesi avanzate al riguardo (ad esempio, 
che le due sorgenti derivino dallo Xanto e non siano le sorgenti dello 
Xanto), potrebbe anche trattarsi di un esempio di topografia fanta- 
stica, composta da frammenti di una geografia tramandata oralmente 
e non direttamente conosciuta. 

XXII 445. Si rinuncia a tradurre l'aggettivo vnain, epiteto che ri- 
manda al bambino «che non sa parlare» e che assume perciò le più 
svariate connotazioni: che non ragiona, stolto, sciocco, ignaro, illuso. 
Nel caso di Andromaca, la sfumatura è più complessa: l’epiteto se- 
gna quel momento di sospensione in cui tutto è già stato, ma nulla 
ancora è giunto in modo chiaro alla coscienza della donna. Ed è in 
questo attimo che Andromaca è vnnin, «non sa», come è esplicitato 
subito dopo da ovò’ èvonoev. 

XXIII 335. Difficile stabilire il senso da attribuire a eimAextos: 
Pare sicuro che strisce di cuoio (intrecciate) rinforzassero il para- 
petto del cassone del carro. Ma è significativo che tanto PLATONE 
(Ione 537a) quanto SENOFONTE (Simposio 4.6), citando il verso in 
questione, dicessero, del carro, eUÉEotos. 

XXIV 1 ss. Si apre l’ultimo canto, dibattuto dai più grossi filologi 
e considerato seriore — più vicino all’Odissea che all’Iliade — per 
motivi che spaziano dal lessico alle formule, all'uso di miti del tutto 
extrailiadici (giudizio di Paride, personificazione delle Moire, matri- 
monio di Teti, funzione di Hermes, storia di Niobe). Tesi analitiche 
più o meno stringenti si scontrano con tesi unitarie non meno nume- 
rose (si veda in merito G. Beck, Die Stellung des 24. Buches der Ilias 
in der alten Epentradition, diss. Tibingen 1964), supportate in larga 
parte dalla lezione parriana. Al di là di discussioni su singole parole, 
singoli versi, singoli passi, poco feconde sotto il profilo della com- 
prensione del testo, può essere invece proficuo, in una prospettiva 
diacronica attenta ad una certa articolazione stratigrafica, rilevare 
l'assoluta novità implicata dal canto nei confronti del problema della 
restituzione del cadavere (si veda p. 384, nota 14), una norma panel- 
lenica che in epoca successiva verrà a tutelare la morte del guerriero. 

XXIV 44 s. Il verso venne atetizzato dai critici antichi, perché la 
massima sul «rispetto che agli uomini può procurare danno o van- 
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taggio» è qui priva di significato, e rispecchia invece un luogo co- 
mune ben attestato nella letteratura posteriore. Ma al di là del giudi- 
zio di incongruenza col contesto, il richiamo all’aidog — qui forse 
da intendersi come «virtù umana» — consente forse di contrap- 
porre Achille ed Ettore sul piano del loro diverso livello di integra- 
zione societaria, cioè di «utilità» per il gruppo: «privo di aids» di- 
venta dunque il segno di quel disadattamento di fondo che Achille, 
con la sua pîjvig, rivela nel corso del poema (laddove di Ettore, XXII 
432 ss., si sottolinea la pubblica utilità), ed anche, più in generale, di 
quelle contraddizioni implicite nella collocazione, all’interno del 
gruppo, degli «specialisti». Per il criterio dell’«utilità» legato ai 
technitai, e ai guerrieri come specialisti della guerra si veda G. A. 
GitLi, Origini dell'eguaglianza. Ricerche sociologiche sull’antica Gre- 
cia, Torino 1988, p. 476. 

XXIV 804. Accanto alla versione corrente, sappiamo dallo scolio 
T dell’esistenza di una versione alternativa: «Così essi onorarono la 
sepoltura di Ettore; e venne l’Amazzone, figlia del magnanimo Ares, 
uccisore di uomini». In tal modo si veniva a collegare il poema al- 
l'interno del Ciclo, e a consentire la continuazione del racconto con 
gli episodi dell’Etiopide, secondo una pratica di recitazione che pre- 
vedeva l’inserimento degli episodi in un continuum narrativo. Per il 
problema si veda la nota critica a I.r. Il nuovo poema, attribuito ad 
Arctino di Mileto, in cinque libri, comprendeva il racconto della 
morte di Pentesilea, regina delle Amazzoni venute in aiuto a Priamo, 
di Tersite, di Memnone, di Antiloco, e infine di Achille (il riassunto 
in Proclo, Crestomazia). 


IAIAY 
ILIADE 


A 


Mîjvw dere, ted, IImMmiidew *Ayijos! 
oùAopévnv, î) uvol "Ayauoîg? diye Edmue, 
moiiàg è ipdipovs yuydc? "Aid rooiapev 
Newv, aùtobg dì Édbgla TEDYE xbveCOTV 


1. L'Iliade come l'Odissea comunica subito al pubblico quello che sarà Log: 
getto del racconto: la pijvig nel primo poema e l’àvijo nel secondo; l’ira di Achille 
— storia di passioni dl senso dell'onore, l'amicizia, la vendetta) —, e l’uomo 
— Odisseo — che attraverso l’azione realizza il «ritorno», il recupero cioè della 
sua identità originaria. Da questi due incipit, dei due primi poemi d'occidente, 
deriveranno i primi grandi modelli di paideia — Achille e Odisseo —, destinati a 
interagire nell'immaginario dell’uomo, a farsi di epoca in epoca punto di riferi- 
mento obbligato. 

Attorno a pîjvis, «la prima parola di tutta la letteratura europea» (si veda C. 
Watkins, A propos de menis, «Bulletin de la Société de Linguistique de Paris» 
72, 1977, pp. 187-209) ruota l’azione iliadica: causa di dolori (QAyea, v. 2), è pas- 
sione divina ed umana, del dio Apollo come di Achille; diversa da collera e da 
rancore, più momentanei e passeggeri e meno risoluti, devastante nelle sue con- 
seguenze — lo scatenarsi della peste, la serie ininterrotta di sconfitte achee fino 

a battaglia alle navi —, essa consente di vedere affrontati, come in uno spec- 
chio, il dio e l’eroe: antagonisti rituali, belli, crudeli, violenti, entrambi, e loro 
due soli, sanno risolvere nella cetra le tensioni esterne (scena sull’Olimpo nel 
canto I) e addolcire i conflitti interiori (canto IX). Ed è in questa capacità di 
contemplazione «apollinea», cui Odisseo invece non è in grado di accedere, che 
Carlo Diano riconosceva in Achille l’eroe della «forma», soggetto privilegiato 
della plastica arcaica, della visione sempre frontale nella quale «essere ed essere 
visti coincidono». 

La «dea» (&e&) è la Musa. Secondo il mito le Muse sarebbero figlie di Zeus e 
di Mnemosyne, la Memoria: in questo rapporto di parentela diretta, c'è la con- 
sapevolezza della caducità degli eventi umani e della minaccia sempre in agguato 
di perderne il ricordo, ma anche è possibile scorgere la funzione assegnata alla 
parola. Questa parola — dall’epica alla lirica e, ancora, alla prosa storiografica — 
si proietta in un «per sempre» (Tucidide), dove l’oblio non possa intaccare l’av- 
ventura terrena dell’uomo (Erodoto). Nel III millennio a.C., il protagonista di 
un poema sumero, Gilgamesh, deluso nella sua ricerca dell'immortalità e del- 
l'eterna giovinezza (è un «cercare vento», gli ricorda Siduri), comprende alla 


L’ira cantami, dea, l’ira di Achille figlio di Peleo!, l’ira fune- 
sta che ha inflitto agli Achei? infiniti dolori, che tante anime? 
forti ha gettato nell’Ade, tanti corpi di eroi ha dato in pasto a 


fine quale sia il potere del racconto: «quando tornò si riposò, e su una pietra 
l'intera storia incise». 

Il mondo omerico non conosce la scrittura, bensì il canto, quel dire esame- 
trico funzionale alla sopravvivenza immateriale dell’individuo. Il xAtog di questi 
— parola densa di significato, perché è «gloria» nel momento in cui «viene det- 
ta», e risuona perciò sulle bocche delle generazioni a venire — è affidato al 
canto, che è dono divino — perché divino è il potere di sconfiggere la morte. 
Ecco allora che la poesia arcaica trasmette una verità consacrata, e non deriva da 
intervento «creativo» dell’aedo, bensì è dono di veggenza e di ispirazione assai 
simile a quello dell’indovino (si veda Calcante in I 85-87 e il Vecchio del mare in 
Odissea IV 384-93). A partire da questo primo esempio, l’invocazione alla Musa 
diventerà un passaggio obbligato per la poesia pagana, ma anche per quella cri- 
stiana, con la differenza, però, che nel corso del tempo si fa strada l’idea di una 
soggettività del canto. 

2. «Achei» è una delle designazioni delle genti «greche». Nel poema, che 
riserva il termine «Elleni» solo al contingente della Ftiotide — termine che si 
affermerà per la totalità dei Greci solo a partire dal VII sec. —, compaiono altri 
due etnici per il contingente greco: «Danai» e «Argivi», che, meno usati e poco 
connotati, definiscono una situazione molto antica (anteriore al X sec. per il 
primo, X-IX sec. per il secondo). In ogni caso, i tre etnici, che rimandano a 
realtà articolate e differenziate, stanno a dire che già in epoca arcaica mancano 
forme di unità politica. Cfr. A. MeLE, Elementi formativi degli etbne greci e as- 
setti politico-soctali, in R. BrancHI-BANDINELLI (a cura), Storia è civiltà dei Greci, 
Milano 1977-79, I, pp. 25-72. 

3. In Omero ywuyî è l'inimagine invisibile dell’uomo, che si libera solamente 
con la morte: coffe vitale, «esce» dalle narici, dalla bocca o dallo squarcio della 
ferita, per trapassare nell’Ade, dove diventa immagine (eibwAov) del defunto. Ma 
contemporaneamente wuyî) è la «vita»: segi yuxfig Péov, regi yuxtwv Èudyovio 
(«correvano per la yuy», «combattevano per la yuyh», Iliade XXII 161 e Odis- 
sea XXII 245). Prima e piuttosto che «anima», visto che per questa wvyi non c'è 
più posto altiove essa è «vita», quella vita che si dilegua appunto con la morte, 
quella vita che riconosciamo nel momento del trapasso. 
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S ciwvoiol! te ndo, Ardg è étedeleto BovAm7, 
#E où dA) tà MO®TA draotiTmv Egloavte 
’Atgeiòng te avat avéo@v xai dlog Ayidàevc. 

Tig 7 do opwe Beov tordi Euvenze poyeodar; 

Antovg xai Aug viog:* è Yao Baowni xoAwdeic 

10 volgov dvà otgatòv Ogoe xaxnv, diexovto dè Aaci, 
oivexa tòv Xouonv fripacev dontijoa 
’Atgetèng è yào MAdE doùg ènì vijag Axawov 
\vodpevòg te Tuyatoa peowv T aregelor dova, 
otéupat? Eywv èv yeouiv ExnBérov ’At6dWwvog 

15 youotg dvà oxfato, xai Mogdeto navtag “Ayatove, 
’Atgetda dì padota dbw, xooprtoge Mabv"® 
«Atgeidar te xai dior tinviudec "Ayauol, 
dpiv pèv deoì doîev ’OMiuria dbuat Eyovieg 
èxnméoca. HMokpowo mohiv, eù è cixaòd’ ixtodtar 

20 maida è tuoi Avoarte plinv, tà è’ artorva dtyeodat, 
àtbpevor Aròg viòv ExnBorov ArbMuwva». 

”"Evî” aXor pèv mavres èrevpiunoav ’Ayatoì 

aidetodal 9° ieoîîa xai dyiaà deytar arova: 
di oÙx ’Atoetòy ’Ayapétuvovi ivdave dupo”, 

25. dà xaxòc àpier, xoategòv È’ è pùtov EteMe: 


4. Questo primo accenno allo scempio del cadavere rimanda ad una «corpo- 
reità» che pervade la cultura dell'Iliade, ma anche quella successiva, sia pure in 
altro modo; un corpo che, facendo tutt'uno con armatura e nome — altrettante 
forme di oggettivazione dell’identità —, è il vero protagonista del canto epico. 
Preservato, esso fissa l'attimo nella sua perfezione ed è garanzia di memoria, lad- 
dove, oltraggiato e disperso, privato della purificazione dei lavacri e del fuoco, è 
l’unica ferita irreparabile e davvero mortale, e diviene dunque motivo d’angoscia 
per il guerriero, prima e al di là della paura della morte. Cfr. E. VERMEULE, 
Aspects of Death in Early Greek Art Pri Poetry, Berkeley-Los Angeles-London 
1979. 

s. Il «piano di Zeus» allude — come già voleva Aristarco — alla decisione 
del dio di esaudire la preghiera di Teti (I 503 ss.), e di vendicare perciò l’onore 
offeso di Achille, ailino gli Achei ai Troiani. Con altro senso, lo stesso emi- 
stichio compare nei Canti Cipri (fr. 1.3-6 Bernabé), poema che precede, nel ciclo 
epico, l’Iliade: la Terra, sovrappopolata, avrebbe chiesto a Zeus di liberarla di 

uesto peso. Da qui le guerre per decimare l'umanità, da qui la guerra di Troia. 
Quest ultima motivazione verrà raccolta da Euripipe (Elena 36 ss., Oreste 1639 
ss., Elettra 1282 ss.). 

6. Si tratta di Apollo, dio-guida dell'Iliade, come Atena lo è dell’Odissea. Ap- 
pare in apertura di poema a vendicare un'offesa, e tornerà in chiusura per garan- 


I, 5-25 IOI 


cani e ad uccelli*. Si compiva il piano di Zeus’ dal giorno in 
cui la contesa divise fra loro Agamennone, signore di popoli, e 
il divino Achille. 

Chi mai, fra gli dèi, li provocò alla contesa? Il figlio di Zeus 
e di Latona®: irato con Agamennone, seminò tra l’esercito un 
morbo mortale; morivano gli uomini perché il figlio di Atreo 
aveva offeso il sacerdote Crise, che era venuto alle veloci navi 
dei Danai per liberare sua figlia portando moltissimi doni; in- 
torno allo scettro dorato aveva la bianca benda” di Apollo, si- 
gnore dell’arco, e supplicava | tutti gli Achei ma soprattutto gli 
Atridi, condottieri di eserciti: 

«Figli di Atreo, e voi, Achei dalle belle armature, io spero 
che gli dèi che in Olimpo hanno dimora vi concedano di di- 
struggere la città di Priamo e di tornare felicemente a casa; ma 
liberate mia figlia, accettate il riscatto e abbiate rispetto di 
Apollo, il signore dei dardi, il figlio di Zeus». 

Approvarono a una voce tutti gli Achei: il sacerdote fosse 
onorato, si accettassero gli splendidi doni. Ma la cosa non 
piacque? al figlio di Atreo, Agamennone, che lo scacciò bru- 
talmente con minacciose parole: 


tire una norma contro lo scempio del cadavere. Annota Kirk, ad /: «an action 
that is to be so portentous deserves a divine cause». 

7. Dovrebbe trattarsi delle «bende», di lana, che i sacerdoti portavano av- 
volte attorno al capo (se non addirittura quelle che fasciavano l’immagine del 
dio), simbolo quindi della loro dignità prima che segno distintivo del supplice. 
Alle bende viene associato lo «scettro», indice del potere che contraddistingue i 
principi, i sacerdoti, gli araldi, e della inviolabilità di chi lo porta. 

8. Priva delle formule di sutura che abitualmente segnano il passaggio dalla 
narrazione al discorso diretto, compare qui la prima allocuzione del poema, che, 
come l'Odissea, mostra una altissima incidenza di discorsi — fenomeno del resto - 
già apprezzabile nelle epiche sumerica, accadica e ittita del II millennio a.C., che 

otrebbero avere influenzato quella greca (si veda in merito M. L. West, The 

ise of Greek Epic, «Journal Òi Hellenic Studies» 108, 1988, pp. 151-72, p. 169). 
Proprio per questo carattere, PLATONE IRE 394b) e AristoTELE (Poetica 
1460a) accostarono l’epica ui al drama. 

9. @vuòg (diverso da yu Î, cfr. v. 3, e diverso da véog, cfr. p. 121, nota 43 € 
p. 576, nota 6) è in Omero l'organo che provoca gli impulsi e l'impulso stesso. 
All’interno del lessico epico 5 possibile scorgere una diffe renziazione di funzioni 
psicologiche, anche se non ben organizzate e gerarchizzate tra di loro; tale as- 
senza di definizione rende ci traduzione dei termini. 

Si cfr. la reazione di Agamennone con quella degli Achei «tutti» (v. 22): il 
contrasto tradisce la tensione fra sovrano e gruppo, preparando così il terreno 
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«uî) ce, yégov, xoldgow Èyò taoà vuoi xyelw 
i) viv Bnduvovr i) votegov abtig i6vra, 
ui vo to où yoalouy oxfjrtoov xai otéupa deolo 
tiv è éyo où Xbow' molv uv xai Yfjoag ErteLoLv 
30 Tuertog vi olxg, Èv “Aoyei, tMAodi mATENG, 
iotòv éroropevnv xai éuòv Myog aviowoav:!° 
di id, pi u Eotdite, camtE0Og be xe vena». 
“Qg Epar, Edewoev è è Yeowv xai èreltero uvto' 
Bi è axtwv ragà Piva moXvproloBoro!! darkoons: 
35 mo)àà è Ere àrdvevte xbv N0dd è Yeoauòg 
An6))wvi avaxti, tòv Muxopog texe Anto: 
«xA\U8l uev, doyupotoE, dg Xolonv dupipepnxas 
KiMév te tadenv Tevedow!? te ip a vaooere, 
Zuvded!, el ott tor Yaglevr Eri vnòv Éoeya, 
4o ei è) mot tor xatà mova unel éxna 
tavowv Né alyov, tode por xofnvov èeidwo' 
teloerav Aavaoì èéuà daxgva volo picco». 


allo scontro di Achille con il re. Nello stesso tempo essa rivela la spaccatura fra 
sacralità e regalità, segno di una cultura che aderisce al «sacro» solo in forma 
rituale, senza però lasciarsene condizionare. Per il carattere laico della religiosità 
greca, che non legittima il potere, bensì ne è in certo modo legittimata, si veda 
M. Weser, Storia economica e sociale dell'antichità, trad. it. Roma 1981 [1909], 
pp. 56 ss. 

ro. Nelle parole di Agamennone si intravede il tema ricorrente della sorte 
riservata ai vinti; guerra di annientamento totale, quella antica, che prevede la 
distruzione della città — luogo di memorie e perciò stesso di identità persona- 
le —, l'eliminazione fisica dei maschi (in età di combattere; ma anche vecchi, 
perché inservibili, e bambini, perché possibili vendicatori), e la riduzione in 
schiavitù delle femmine, perché capaci di prestazioni tanto sessuali quanto lavo- 
rative, e allo stesso tempo per definizione imbelli. 

11. Ho\bpiowfos, «sonoro», è epiteto che rimanda al mugghio del mare. 
Osservava MugLER che «l’azione epica procede con un accompagnamento so- 
noro di ampiezza wagneriana» (1963, p. 79): la suggestione acustica, come 
quella visiva, si carica nel poema di valenze metaforiche, ed entra in intima con- 
nessione con lo svolgersi della vicenda, rendendosi ad essa funzionale. In assenza 
di categorie psicologiche sufficientemente elaborate, il silenzio coatto di Crise 
— e poi ancora l'ira di Achille — ha il suo controcanto nel rumore incessante 
del mare, che oggettiva tutto il turbamento dell'animo. 

12. Prima preghiera di un poema pervaso dalla consapevolezza, da parte del- 
l'uomo, della presenza divina. Le parole di Crise seguono un modello tradizio- 
nale (appello al dio, associazioni locali, citazione dei propri meriti verso il dio, e 
infine la richiesta vera e propria). Si intravede già qui (cfr. eiyopar, «pregare», 
ma anche «promettere») la natura di contratto votivo insita nella preghiera. 


I, 26-42 103 


«Che non ti colga più, vecchio, presso le concave navi, non 
indugiare ora e non ritornare più tardi; a nulla ti serviranno lo 
scettro e l'insegna del dio. Tua figlia, non te la darò: invec- 
chierà prima ad Argo, nella mia casa, lontano dalla sua patria, 
lavorando al telaio e dividendo il letto con me!°, Vattene ora, 
e non irritarmi, se vuoi salva la vita». 

Disse, obbedì il vecchio atterrito. In silenzio si avviò lungo 
la riva del mare sonoro!!; ma poi, in un luogo appartato, fer- 
vidamente pregava Apollo, il dio sovrano, figlio di Latona dai 
bei capelli: 

«Ascoltami, dio dall’arco d’argento, che proteggi Crisa e la 
divina Cilla, che regni su Tenedo!”, o Sminteo!?, se ti è gradito 
il tempio che un giorno ho costruito per te, se per te un tempo 
ho bruciato grasse cosce di tori e di capre, esaudisci il mio de- 
siderio: scontino i Danai queste mie lacrime con le tue frecce». 


La geografia di Omero è pur sempre una vexata quaestio, anche per la natura 
stessa di questa poesia. Se tagliò corto Eratostene (III sec. a.C.) suggerendo, non 
senza ironia, di cercare «il ciabattino che ha cucito l’otre dei venti» per rico- 
struire l'itinerario di Odisseo, gli antichi non rinunciarono alla tentazione di ri- 
conoscere referenti sicuri nelle indicazioni fornite dal poeta. Così Crisa, da cui il 
sacerdote deriva il nome, si troverebbe sulla costa occidentale della Troade, 
quasi di fronte all'isola di Tenedo, non lontana dalla località di Amaxito, in cui 
sono stati rinvenuti resti di un tempio di Apollo Sminteo (si veda J. M. Coox, 
The Troad: an Archaeological and Topographical Study, Oxford 1973, pp. 232-35). 
Strabone (XIII 612) obiettava che il tempio era troppo distante dalla costa per 
corrispondere alla descrizione omerica (ctr. vv. 34-36 e 430-41) e situava perciò 
Crisa a sud del monte Ida, nella piana dell'odierna Adramiti, vicino a Tebe e a 
Cilla. In ogni caso, è a Tebe che Criseide fu catturata, e non a Crisa, circostanza 
che divenne ulteriore problema per gli esegeti: non meno ironico di Eratostene, 
il LeAF, ad /., concluse che la fanciulla, quando fu rapita, era «ospite di parenti». 

13. Sminteo, epiteto di Apollo, avrebbe origine toponomastica (così i com- 

mentatori antichi, Apollonio Sofista e Aristarco, si veda I 20 Erbse), da una città 
della Troade (Sminte). Ma l'estensione del culto di Apollo Sminteo, oltre che 
nella Troade, a Lesbo, Chio, Rodi (dove si onorava anche un Dioniso Sminteo), 
nonché una tarda iconografia su monete provenienti dalla Troade, richiamano 
piuttosto l’immagine del «topo» (opivtog): dio-topo o dio distruttore di topi, 
potrebbe trattarsi di una divinità originariamente autonoma, poi fusasi con 
Apollo, o ipostasi di Apollo stesso. Nel rimando al «topo» si potrebbe vedere 
anche un riferimento alla peste. 
La presenza di complessi templari è testimoniata sin dall’epoca micenea, an- 
che se È costruzione di templi è fefsineno tipico dei secc. VIII e VII, e del resto 
la documentazione epica vi fa scarsi accenni È tempio di Apollo e Atena a Troia, 
canto VI e di Atena ad Atene, canto II); da ciò si potrebbe evincere, per l’epoca 
arcaica, la pratica di un culto «all'aperto». 
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14. Il primo racconto di peste dell'Occidente, destinato ad essere raccolto 
dalla letteratura successiva, non solo greca (da Tucidide a Lucrezio: ma poi an- 
cora Boccaccio, e Defoe, e Manzoni), proprio per la sua notevole funzionalità 
allo sviluppo della materia trattata. Già i commentatori antichi si interrogavano 
sulla sintomatologia del morbo, e in particolare sulla precisazione che, ad essere 
colpiti per primi, furono cani e muli, per poi passare a una umanità indifferen- 
ziata e anonima: avvertimento forse di un dio che ha compassione dell’uomo (si 
veda FilostraTO, Eroico 33 De Lannoy), o conoscenza dei modi di propaga- 
zione del contagio? In ogni caso, forse reminiscenza omerica, forse osservazione 
diretta, il dettaglio della moria di animali compare anche in Tucipine (II 50), 
che del racconto omerico (cfr. anche vv. 9 ss.) ripete il ritmo incalzante, l’inelu- 
dibile forza, l'incapacità per l'uomo di trovare un rimedio adeguato e di farsi una 
ragione umanamente accettabile: alla ricerca delle cause, anche gli Ateniesi ab- 
bandoneranno le motivazioni materiali e immediate per ricordare invece il vati- 
cinio antico: «verrà la guerra dei Dori, e con essa la peste» (TuCIDIDE, Il 54.2). 

15. Poema di guerra, l’I/iade tuttavia non ignora il momento del dibattito che 
non senza difficoltà si colloca in antitesi con il monocratismo del sovrano; con 
varie modalità di svolgimento, assemblee e consigli fanno la loro comparsa sia 
nel mondo degli uomini (a Troia, nel campo acheo, sullo Scudo di Achille) sia in 
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Così pregava e Febo Apollo lo udì. Dalle vette d’Olimpo 
discese, con l’ira nel cuore; sulle spalle portava l’arco e la 
chiusa faretra; risuonavano i dardi sulle sue spalle mentre 
avanzava in preda alla collera; veniva avanti, simile alla notte. 
Si fermò lontano dalle navi e scagliò una freccia: emise un 
suono sinistro l’arco d’argento; prima colpiva i muli e i cani 
veloci, ma poi prese di mira gli uomini con il suo dardo acuto. 
Fitti e senza tregua ardevano i fuochi dei roghi. Per nove 
giorni volarono per il campo le frecce del dio!*. Il decimo 
giorno Achille raccolse l’esercito in assemblea!”. Era, la dea 
dalle bianche braccia, gli ispirò questo consiglio!*: soffriva per 
gli Achei che vedeva morire. Quando furono tutti raccolti e 
riuniti, fra di loro si alzò a parlare Achille dai piedi veloci: 

«Figlio di Atreo, penso che ora davvero dovremo tornar- 
cene indietro, se mai sfuggiremo alla morte, se guerra e peste 
insieme non piegheranno gli Achei. Interroghiamo un profe- 
tal”, un sacerdote, uno che interpreta i sogni — il sogno è in- 
viato da Zeus — che ci riveli perché Febo Apollo è tanto adi- 


quello degli dèi, costituiscono un momento della vita sociale, e, nella tensione 
esplicita o latente fra dominio e discussione, fra gerarchizzazione e pariteticità, si 
configurano come prima dimensione del politico. Come si vedrà, le risposte di 
volta in volta diverse che a tale tensione verranno fornite permettono di ricono- 
scere nel poema una evoluzione dei termini del confronto e della loro intera- 
zione, evoluzione che procede da un sistema palatino a uno comunitario, elabo- 
rando, e inventando, quei correttivi — che poi largo spazio avranno nella po- 
lis — alle due opposte «patologie» del politico stesso (dispotismo e anarchia). Si 
veda in merito BoNANNI, 1992. 

16. Il dio omerico convive con l’uomo, e non spaventa; non nasce dal culto 
né dalla speculazione dei sacerdoti; percepito «ingenuamente», può essere rag- 
giunto direttamente dall'uomo, senza mediazioni: anche se il divino verrà a poco 
a poco strumentalizzato — ed entrerà in tal modo nella gestione del politico —, 
per farsi dio che «non dice e non nasconde, ma indica» (Eraclito). Di questo 
sviluppo il poema porta già alcune tracce nel riferirsi alla funzione oracolare, alla 
divinazione, all’interpretazione dei «segni». 

17. La presenza ufficiale del p&vtig nell'esercito greco è attestata anche in 
epoca storica: la verità inclusa nell’oracolo (verità che viene da dio, cfr. il 
Peorpbmov di vv. 85 e 109; così il «sogno», messaggero di Zeus, in II 26) non è 
una verità nuda, ma esige una decifrazione del linguaggio e dell’avvenimento, 
decifrazione della quale Tomo si mostra il più delle volte incapace. Per la fun- 
zione svolta in Grecia dall’oracolo e dalla divinazione (soprattutto in Erodoto) si 
veda R. CraHay, La bouche de la vérité, in AA. VV., Divination et rationalité, 
Paris 1974, pp. 201-19. 
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18. Calcante aveva già svolto un ruolo di interprete quando i contingenti 
achei erano raccolti in Aulide; il racconto del prodigio del serpente e dei passeri, 
che annunciava la vittoria su Troia e i tempi lunghi della guerra, viene ricordato 
da Omero in II 300 ss. Non si fa invece menzione, nel poema, del suggerimento 
dato dall’indovino per avere dal dio venti favorevoli ili navigazione quando la 
flotta, dopo essere stata dirottata, dovette ritornare in Aulide: Calcante avrebbe 
infatti ordinato il sacrificio di Ifigenia, figlia di Agamennone, per placare l’ira di 
Artemide offesa dal re. Di questo racconto, che diede materia alla tragedia (e ci è 
stato conservato nel riassunto dei Canti Cipri di Proclo), rimane forse un’eco ai 
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rato — se lamenta un voto mancato o un’ecatombe — e se 
vuole accettare in cambio l’offerta di agnelli e di capre per- 
fette, e allontanare da noi questo flagello». 

Così disse, e si mise a sedere. Si alzò allora Calcante figlio 
di Testore!5, il più famoso fra gli indovini. Lui conosceva pre- 
sente passato e futuro e con la sua arte profetica, dono di 
Apollo, aveva guidato fino a Ilio le navi dei Danai. A loro 
parlò con saggezza e disse: 

«Tu mi dai ordine, Achille amato da Zeus, di rivelare la 
causa dell’ira di Apollo, signore dell'arco; io te la dirò. Ma tu 
giura e prometti che sarai pronto a difendermi con le parole e 
coi fatti. Perché io credo che un uomo si adirerà, un uomo che 
su tutti gli Achei ha potere e al quale gli Achei obbediscono. 
Un re ha sempre la meglio quando si adira con chi gli è infe- 
riore!?. E se pure al momento reprime la collera, mantiene il 
rancore nell'animo finché non l’ha soddisfatto. Dimmi dunque 
se salverai la mia vita». 

A lui rispose Achille dai piedi veloci: 

«Non aver timore e dì quello che sai. Nessuno — in nome 
di Apollo caro a Zeus col favore del quale tu, Calcante, riveli 
ai Danai i voleri divini — nessuno, finché avrò vita su questa 
terra?°, nessuno fra tutti gli Achei oserà alzare la mano su di te 
presso le concave navi, neppure Agamennone, se è a lui che 
alludi, lui che si vanta di essere il più forte di tutti gli Achei». 

Allora il nobile profeta si fece coraggio e disse: 


vv. 71-72 e, meglio ancora, nella dura reazione di Agamennone (al v. 106), che 
parrebbe alludere a una precedente profezia connotata negativamente per lui. 
Aristarco riteneva invece che Omero ignorasse del tutto la vicenda. 

19. L'ira di un re è tema tradizionale — verrà ampiamente esemplificato in 
tragedie quali l’Edipo Re di Sofocle o le Baccanti di Euripide, ma anche in molti 
personaggi erodotei (per tutti si veda il disagio di Demarato nel parlare a Serse 
in VII 101 ss.), teodosi momento di trapasso dalla «regalità» alla «tirannide», 
dalla legittimità all’abuso di potere. Per la sintomatologia dell’ira cfr. vv. 101 ss. 

20. Nel suo giuramento solenne Achille ricorre a una espressione apparente- 
mente ridondante, espandendo t@vtog con segxopévoro (in quanto il «vedere» è 
comunemente usato nel senso di «vivere»): ma non c’è una vera e propria ripe- 
tizione, e l'accento posto sul «vedere» sottolinea ed esalta il senso di vitalità. 
Bruno Snell osservava che in Omero séexopa non rimanda tanto alla funzione 
dell'occhio, quanto piuttosto al «lampeggiare dello sguardo, percepito da altri». 
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21. Il rispondere per negazioni è tratto tipico del linguaggio oracolare. Si os- 
serverà, nei molti discorsi del poema, come i singoli personaggi, e sopra tutti 
Achille, siano dotati, almeno in nuce, di un proprio stile di eloquenza. 

22. Cfr. anche vv. 342 ss.: la difesa del gruppo, come specifico compito, è una 
delle due possibili legittimazioni della sovranità eroica, come farà intendere an- 
che Sarpedonte a Glauco (canto XII). L'altra è la difesa del proprio status, del- 
l'onore. A meno di non mettere il proprio onore al servizio della collettività 
— rinunciando pertanto alla competitività e privilegiando invece la collabora- 
zione —, i due criteri si coniugano male. Così la rivalsa di Agamennone su Bri- 
seide (difesa della tu, a compensazione della resa di Criseide per placare 
Apollo e salvare l’esercito) avrà conseguenze deleterie per gli Achei, esattamente 
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«Non per un voto né per un’ecatombe è irato il dio?!, ma a 
causa del sacerdote che Agamennone ha offeso: non ne ha li- 
berato la figlia, non ha accettato il riscatto; per questo il si- 
gnore dell’arco ci infligge dolori e altri ancora ce ne darà. E 
non allontanerà dagli Achei il tremendo flagello prima che la 
fanciulla dagli occhi lucenti sia restituita al padre senza nessun 
riscatto e prima che sia condotta a Crisa una sacra ecatombe. 
Solo allora potremo placarlo». 

Disse e si mise a sedere. Si alzò allora, pieno di collera, il 
figlio di Atreo, il potente Agamennone: un nero furore gli 
riempiva l'animo, gli occhi mandavano lampi di fuoco; e su- 
bito, guardando Calcante con odio, disse: 

«Profeta di sciagure, mai mi predici qualcosa di buono; 
sempre il male ti piace svelare, di bene niente, non una parola, 
mai, che vada a compimento; anche adesso vai dicendo fra i 
Danai che il signore dell’arco ci infligge dolori perché non ho 
voluto accettare il favoloso riscatto della fanciulla Criseide. 
Ma io voglio tenerla in casa mia, mi è più cara di Clitennestra, 
mia sposa legittima, a lei non è inferiore né per aspetto, né per 
intelligenza e bravura. La renderò, tuttavia, se è la cosa mi- 
gliore; voglio che l’armata si salvi, non che si perda??. Ma pre- 
paratemi subito un dono??: non è giusto che solo io fra gli 
Achei ne rimanga privo. Pensate dunque voi tutti a un altro 
dono per me». 


come la scelta finale di Ettore — restare solo, fuori delle mura e affrontare 
Achille nell’aristera suprema del duello — segnerà la rovina di Troia. 

23. Fégag è termine chiave dell’organizzazione sociale arcaica, ed è destinato 
a scomparire. Dono d’onore che spetta alla cerchia ristretta dei capi — e non 
entra nel bottino da spartire —, esso rimanda a una distribuzione differenziata 
secondo le articolazioni dell'onore. Contrastano con yégag, rimandando a una 
partecipazione collettiva, che non ammette discriminazioni, alle attività acquisi- 
tive e distributive del gruppo, termini come poiga ed aica: essi veicolano l’idea 
di una pariteticità fra i membri, che è destinata ad avere ampio sviluppo nella 
riflessione politica greca. In proposito si veda BoTTIN, 1979. Se R. Hirzet, nel 
suo ormai classico studio Thewss, Dike und Verwandtes (Leipzig 1907, rist. an. 
Hildesheim 1966, pp. 234 ss.), aveva affermato una sostanziale diseguaglianza di 
un mondo che si limita a tendere all’eguaglianza, il Giri (Origini dell’egua- 
glianza. Ricerche sociologiche sull'antica Grecia, Torino 1988, p. 151) tivede e 
puntualizza la tesi di Hirzel, concludendo che «l'Eguaglianza non esiste come 
principio universalistico, ma (solo) a livello di sottosistema. In altri termini, non 
esiste l’Eguaglianza — esistono piuttosto infinite eguaglianze: ma esse, per così 
dire, giacciono l'una accanto all’altra senza nessuna reciproca integrazione». 
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è@bor r6div Tooinv eùteiyeov?? gEaramatar. 

130 Tòv è’ arapeBopevos rooctpn xgeiwv Ayapéuvov 
«ui dA obtwc, ayadég meo èwv?S, Beoeixe)” "Ayxiàed, 
uAérte vo®, rei où mageievoear ovdé pe meloetg. 
"H èdtierc, dpo’ aùdtòg Eygs YÉoas, adTtào Èu' aUtO*wG 
moda devbuevov, xédear dé ue tivò” a modotval; 

135 ’AM ei pèv èWoovor yégag peyàdvpor Ayauol, 
agoavieg xatà dvuov, brwg avrdÉLov gotar 
eÌ dé xe pu) dowow, yo dé xev aùtdgs fi wpat 
î) teòv i) Alavtog iv YEeac, î Odvonog 
dbm fiv: Ò dé xev xexodmboeTtat dv xev ixmpat. 

140 ’AX îjtor pèv tadta peragoacdueoda xai avis, 
vuv è àye vija peiauvav Eovovopev eis dia diav, 
év 8 gottag èrrmndèg ayelpopev, tg è éxatouBnv 
Belopev, dv è aùtàAv Xovontida xadAragnov 
Bioopev: sig dé tIG doydg davo Povinpogos” tor, 

145 ©) Alag ©) Idouevevg i) diog ’Oduooeds 


24. Le parole di Achille rimandano a una società in cui i beni acquisiti col- 
lettivamente dal gruppo vengono raccolti, e messi in comune in attesa di essere 
spartiti. Il termine Evvipa sta pertanto ad indicare sia lo stato, transitorio, di res 
nullius, di questi beni, sia un’assegnazione in qualche modo comune (così le 
armi di Sarpedonte, destinate come premio comune ad entrambi i contendenti 
in XXXII 799 ss., cfr. BoTTIN, 1979, pp. 21-22). Una volta attuata la spartizione, 
è contro la norma rifare la raccolta: Pinparo (Olimpica VII 54-64) racconta che 
Elios, assente dalla spartizione fra gli dèi delle rispettive zone di influenza e ri- 
masto perciò senza la sua parte, si oppose tuttavia-alla proposta di Zeus di rifare 
le parti, in quanto lesiva della norma tradizionale che fa dei beni assegnati un 
possesso legittimo e definitivo. Di Agamennone, una volta privato della sua parte 
(Criseide), si dovrebbe tener conto nelle spartizioni successive, ma il re non ac- 
cetta tale compensazione differita, come del resto Achille, privato di Briseide, 
rifiuterà la compensazione propostagli da Agamennone (canto IX). Le ragioni di 
questo rifiuto dipendono dal fatto che la privazione del yéoas, anche se tempora- 
nea, comporta un disonore: «il segno dell’onore non è distinto dall’onore» (cfr. 


I, 121-145 III 


Gli rispose allora il divino Achille dai piedi veloci: 

«Figlio di Atreo, fra tutti il più illustre e il più avido, come 
potranno, gli Achei generosi, assegnarti un dono? In nessun 
luogo vi sono più beni comuni?*: quelli delle città che ab- 
biamo bruciate sono stati divisi. Non è giusto che si rimetta 
tutto insieme di nuovo. Tu, ora, rendi al dio la fanciulla: e noi 
Achei ti ripagheremo tre quattro volte tanto, se mai Zeus ci 
concederà di abbattere Troia dalle belle mura»??. 

Gli rispose il potente Agamennone: 

«No, per quanto valoroso? tu sia, divino Achille, non ce- 
lare il tuo pensiero, perché non potrai ingannarmi e non po- 
trai persuadermi. Vuoi tenerti il tuo dono mentre io resto 
privo del mio, e pretendi da me che restituisca Criseide? Lo 
farò se gli Achei generosi mi daranno un dono, scelto secondo 
il mio gusto, che sia pari a quello perduto; e se non me lo da- 
ranno, andrò a prenderlo io, andrò e prenderò il tuo, o quello 
di Aiace o quello di Odisseo — si adirerà di certo colui dal 
quale mi recherò! Ma a queste cose potremo pensare anche 
dopo, adesso mettiamo in mare una nave nera, raduniamo i 
rematori, carichiamo un’ecatombe e facciamo salire Criseide, 
la bella; alla guida sia posto uno dei principi””, perché plachi 
con sacrifici il dio onnipotente: Aiace, Idomeneo o il divino 


BotTIN, 1979, pp. 58 ss.). Altri saranno i processi che spingeranno Achille a ri- 
nunciare alla sua secessione e a ritornare in battaglia: "l codice eroico si sosti- 
tuirà così l'impulso alla vendetta di sangue. 

25. L'epiteto tradizionale sembra alludere alla nota leggenda secondo la 
quale le mura di Troia sarebbero state costruite da Poseidone, Eaco e Apollo 
(per cui si veda canto XI). 

26. Ayad6g è termine semanticamente complesso, destinato ad assumere 
connotazioni diverse nella riflessione etica più tarda. Di difficile, e sempre insuf- 
ficiente resa in italiano, è parola pregna di risonanze e di implicazioni che ne 
fanno il momento di valutazione più alto riferibile a un uomo. Esso è in primo 
luogo indicazione di status («nobile»); ma in una società in cui il comporta- 
mento è chiamato a legittimare ad ogni nuova prova lo stesso status, ayad6g vale 
come possesso dei requisiti utili per il raggiungimento del successo, tanto in 
guerra quanto in pace. 

27. Difficile delineare con chiarezza l'assetto istituzionale della società ome- 
rica e l’articolarsi di funzione sovrana, funzione del consiglio e funzione dell’as- 
semblea, sia perché la testimonianza iliadica non è univoca, sia anche perché la 
situazione bellica narrata sposta gli equilibri, rende inattuali istituzioni in qual- 
che modo paritarie, esige prontezza ed efficacia di decisioni, secondo meccani- 
smi sconosciuti all'assetto sociale cittadino. 
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mè où, TImAetdn, revimv èxrayAbtar avdoov, 
6po” fuiv éx&eoyov iX&v0ea iegà dEEag». 
Tòv è’ dg” Unbdga idv toootpn Todas @xùc "Ayihevg: 8 
«© por, avardeinv Emetve, xeodadedpoov, 
Iso 0g tig toL TOOPPwY EeOLv Teldytar ’Ayaroòv 
i) èddv éAdéuevar î) dvdolion ip payeodar; 
Où yàg yo Tobwv Ever” NAvdov aiyuntawv 
debgo paynobpevog, éreì où ti por alto! cio 
oÙ yàg mo mor éuùg Bois Niagav odéè uèv immovs, 
155 OUdE mor èv Bin”? goporaxi Pwtaveloy 
xaggòv édnAioavr, èreì i) para mordà peratd 
oUpEd TE oxLdevta dhiacok Te NyNeocoa' 
alia col, d pey dvardés, Gu’ gondued?, bpoa où xalens, 
tu)v dovupevor MeveA&ip?® gol te, xuvbITtA, 
160 odg Toowv TtOV 0Ù n petatoémg ovò’ aieyiteo 
xai è) por Yeoag aùtòs dparonoeodar artereis, 
© Em modà poynoa, dé0av dé por vieg Ayaubv. 
Où pèv coi sore ivov EXw YÉgag, ètToT ’Ayaroì 
Towwv èxmtoowo eÙ valbpevov toMledgov' 
165 dà tò pèv màeiov morvéaixog moituoro 
yeioes guai derovo” ato Mv more daouòg ixntai, 
doi tò YEoag toi ueitov, èyò è’ dAlyov te giàov te 
Eoyop' Eywv ri vijag, Erel xe xhiuw morepitwv. 
Nov è eu DIinvò,, ènei N modd peotegov got 
170 oixaò’ iuev aÙv mMuoi xogwviow, oùdé 0° diw 
Evsaò' dTtyog È@v Gpevos xai mhovtov aqpueew». 
Tòv è’ fuelper Enea avaé avdo@v ’Ayapépvov 
pevye ua), el to dvuòg èrtoovia, oddt o èywye 
Modopar eivex’ éuelo pevev mao” tporye xai aÀdor 
175 ot xé pe tunmoovor, padiota dè untieta Zevs. 


28. La reazione di Achille sarà apologia del combattimento eroico, e di una 
gerarchia fondata sul valore guerriero, retaggio di un passato ormai ‘al crepu- 
scolo; ma nell’Iliade invece si n cu il principio di una divisione del lavoro, di 
una collaborazione, dunque, che soppianta la competizione. 

29. La guerra arcaica è essenzialmente, anche nel corso dei dieci lunghi anni 
dell'assedio, scorreria e rapina, delle quali molti sono gli echi nel poema. Se i 
riferimento alle mandrie indica la natura dell'economia omerica, fondata in prin- 
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Odisseo, oppure tu, figlio di Peleo, che sei il più forte di tutti 
gli eroi». 

Lo guardò con odio e gli disse Achille dai piedi veloci?*; 

«Uomo impudente e avido di guadagno, quale mai degli 
Achei sarà pronto a obbedirti, a seguirti nelle marce o nelle 
aspre battaglie? Non sono venuto qui a combattere a causa 
dei Teucri, a me nulla hanno fatto; non mi hanno rubato né 
buoi né cavalli, non mi hanno distrutto il raccolto nella fertile 
Ftia?”, terra di eroi: monti pieni d’ombra sono fra noi, e il 
mare dai molti echi. Te abbiamo seguito, uomo senza vergo- 
gna, per tua soddisfazione, per l'onore di Menelao? e per il 
tuo onore, bastardo, nei confronti dei Teucri. Non pensi a 
questo, non te ne curi; e minacci di togliermi il dono, quello 
per cui tanto ho penato, quello che mi hanno donato i figli dei 
Danai. Mai io ricevo un premio eguale al tuo, quando gli 
Achei distruggono una popolosa città dei Troiani; eppure 
sono le mie braccia a reggere il peso maggiore della guerra 
violenta; ma quando è il momento di spartire il bottino, a te 
tocca il dono più grande mentre io torno alle navi con il mio, 
piccolo e caro, dopo la fatica della battaglia. Ora però me ne 
vado a Ftia, perché è molto meglio tornare a casa sulle con- 
cave navi piuttosto che rimanere qui senza onore a raccogliere 
tesori e ricchezze per te». 

Gli rispose Agamennone, signore di popoli: 

«Vattene, se lo desideri, non sarò io a pregarti di rimanere; 
altri ho con me che mi faranno onore, e soprattutto Zeus dalla 


cipal modo sull'allevamento, si osservi anche che l’abigeato (tornerà in uno dei 
lunghi /lasb back di Nestore, canto XI 670 ss.), come prova di aristeia, si man- 
tiene con queste connotazioni «eroiche» in alcune culture, non ultima quella 
cretese (si veda M. HerzeeLD, The Poetics of Manhood. Contest and Identity in 
Cretan Mountain Village, Princeton (N. J.) 1985. 

30. Secondo la leggenda Elena sarebbe andeta sposa a Menelao a seguito di 
una gara di valore (terna caro al racconto popolare), cui presero parte i primi fra 
i re e i principi greci; questi si impegnarono ad aiutare il prescelto nel caso che 

ualcuno gli avesse conteso la moglie. La vacuità della motivazione, vacuità che 

ovrebbe, a più forte ragione, avere come contropartita il rispetto di Agamen- 
none per i consociati, verrà raccolta da Erodoto, a inizio delle sue Storie (I 4): il 
ratto di Elena si inserirebbe in tutta una serie di rapimenti di donne (Europa, 
Medea), cui nessuno, purché saggio, si diede cura. 
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*Eyxtuwotog dé poi éoor dloteegptwv?! Baommwv 
aleì yo tor Éous te pian mérepol te pàyar Te‘ 
ei para xagteodg tooi, dedg mov voi t6 Y Edwxev' 
cixad’ iv oùv vnuoi te dig xai coig ET=ROLOL 
180 Muopdévegoa avacce, ctdev è èyò oùx dAeyitw, 
oÙè’ topa xotéovtog: àrermow dé to Die 
©g Eu agparpeitar Xovonida Doifos ATO) WwY, 
tiv pèv Èyò oùv voi 7 éufj xai éuoig ETAROLOL 
Téuyw, yo dé x dyo Bewonida xaXdir&oygov 
185 aUtdg idv xAwoinvòe, tò còv YÉoas, dopo’ èù idfc 
dg0ov pioteoog ei otdev, otvyén dè xaè GAdOg 
Toov guoi phodar xai buowmMmpevor avinv». 
°Qg pato: TinAsiwvi È dyog*? yÉver, èv dé oi rog 
ottE00v Aaolowvor drevbrxa ueounortev, 
190 NO ye pooyavov dEù tovocdpuevog Tapd ungoù 
toùg pèv àvaotioeev, è è "Atoetònv Èvagitot, 
me y6)ov mavoeev gontioe te dupov. 
“Hog è taùd’ Oouarve xatà poéva xai xatà tupòv, 
g\xeto è èx xodeoîo uéya Epos, Ade è "Adam? 
195 ovgavodev moò yào fue deà MeuxbAevos “Hon, 
Gupw dpòg duuò piaéovod te andoptvn te' 
ot) è omudev, Eavdig dè xbung?' ÉXe TImAeiwva 
clp gavopévn ov è diiwv où tIS dgàto 
dauBnoev è Ayidevs, petà è’ èToATET, avtixa è Eyv® 


31. L'epiteto, che vale letteralmente «nutrito da Zeus», è stereotipo per i re, 
che si vantano di discendere dal padre degli dèi (si veda Il 100 ss., in cui si ri- 
percorre la storia dello scettro forgiato da Efesto). Titolo di merito, l'origine di- 
vina della regalità non contraddice quanto Agamennone afferma sull'origine al- 
trettanto divina della forza di Achille; Nestore userà lo stesso argomento (v. 280) 
per riportare l’eroe a più miti consigli. 

32. Della privazione dell’onore «l’effetto più immediato — scrive M. Ve- 
GETTI, L'etica degli antichi, Roma-Bari 1989, p. 18 — è un dolore violento, pari a 
quello di una ferita mortale»; un dolore che Achille descrive in dettaglio a Pa- 
troclo (XVI 52 ss.), ed è sentimento che esige l’ira e il desiderio di vendetta come 
risposta necessaria. “Ayos, dolore, che in Omero ha un sinonimo privilegiato in 
névîos, è termine forte: richiamato nel nome stesso di Achille e degli Achei (la 
suggestione è forte, si veda Nagy, 1979, pp. 609 ss.), fa di Achille Fiono «del 
dolore», un dolore che nello svolgersi dell'azione iliadica muta connotazioni 
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mente accorta. Fra i re di stirpe divina”! tu mi sei il più 
odioso: ami le risse, lo scontro, la guerra; sei molto forte, ma 
questo è dono divino. Torna in patria con le tue navi e i tuoi 
uomini, regna sui tuoi Mirmidoni, di te non mi importa, la tua 
ira non mi turba. Anzi, ti dirò questo: poiché Febo Apollo mi 
toglie Criseide, la rimanderò indietro sulla mia nave, con i 
miei uomini. Ma verrò io stesso alla tua tenda e mi prenderò la 
bella Briseide, il tuo dono, perché tu sappia che sono più forte 
di te, e anche gli altri si guardino bene dal tenermi testa e par- 
larmi alla pari». 

Disse così. E il dolore?” colpì il figlio di Peleo; nel suo forte 
petto si divise il cuore: non sapeva se levare dal fianco la spada 
affilata, incitare gli altri alla rivolta e uccidere lui stesso 
l'Atride, o frenare l'impulso e calmare la collera. Mentre era 
così incerto nel cuore e nell'animo e stava già per estrarre dal 
fodero la grande spada, Atena?? scese dal cielo: la mandava 
Era dalle bianche braccia che amava entrambi gli eroi in modo 
eguale e aveva cura di entrambi. Si fermò alle sue spalle e lo 
afferrò per i capelli biondi?* — apparve a lui solo, nessuno 
degli altri la vide —; colto da sacro stupore Achille si volse e 


— ora per la fanciulla rapita, ora per l'amico ucciso —, ma rimane costante, 
laddove intermittente è la sofferenza degli Achei. 

33. Atena è, in entrambi i poemi, la divinità forse più vicina all'uomo, lo 
aiuta e lo consiglia da vicino. Spesso associata ad Apollo come divinità della co- 
noscenza e dell’intelligenza, è dea del sapere pratico, tecnico, industrioso (pîjtig), 
laddove Apollo, dio dell’arco, significa una «distanza», e perciò stesso si fa ga- 
rante di un ordine. Con Era, è schierata con gli Achei; il mito voleva — ma 
Omero lo ignora, se si esclude l’eco in XXIV 30 ss. — che la loro avversione per 
Troia fosse stata originata dal «giudizio» di Paride nel famoso concorso di bel- 
lezza: fra Era, Atena e Afrodite, Paride indicò quest’ultima come la più bella 
delle dee, e in cambio ne ebbe l’amore di Elena, la donna più bella del mondo. 

34. I capelli biondi, di Achille, come di molti eroi (Menelao, Meleagro, Odis- 
seo, Radamanto) costituiscono un tratto eccezionale — esattamente come la sta- 
tura alta — per una popolazione mediterranea, e quindi sono segno di bellezza, 
funzionale peraltro, fisicamente, a sottolineare anche il carattere tutto straordi- 
nario dell'eroe. Osserva inoltre il VERNANT (La morte negli occhi. Figure dell’Al- 
tro nell'antica Grecia, Bologna 1987, pp. 46 ss.) come l’operazione di curarsi la 
chioma da parte dei guerrieri sia detta Eav@itoar: Eavdés acquisirebbe così il 
senso di «dorato», «in una accezione di splendore, come per l’oro e il fuoco», e 
assurgerebbe quindi a «segno» e quasi consacrazione dello statuto guerriero. 
Per la simbologia legata ai capelli si veda anche p. 147, nota 2. 
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200 IHoaXX4d ’Aîmvalnv devò SE ci 600e phavdev 
xal piv pavmoag Enea TEQUEVTOA TOoonvda: 
«TIT aUt, alyibyoo Aids tÉxog, eiamAovdag; 
"H iva 5Borv id "Ayapépvovos ’Ateetdao; 
°AX\ Éx tor èotw, tò dè xai teMteodar dlw' 
205. fis dregormdinar ty dv mote dupòv dAecon». 
Tòv è’ aUte rgooterme ded Yiavxbrug?? Adv 
«MAdov èyò mavoovoa TÒ dÒv pevos, ai xe Tidnat, 
ovgavétev moò dt p ue ded Aevxbievog “Hon 
aupw buos duuò piéovod te xndopéwn te 
zio GA dye My Éordoc, undè Elpos tixeo yewl' 
ai) ittor Enea uèv òvelduoov dg Eoetal meo 
Ode yào tEEotw, tÒò dt xai teteieoptvov Èotar 
xai ott tor TgIg Tocca magtocetar dy)aà doboa 
UBorog eivexa tmode: où è’ toyeo, meldeo è’ ijuiv». 
215 Tiv è arapuefbuevos tooctpn médag @xdg AydMevo 
«XQ7 pèv opwitegòv ye, tek, Eros siovocaotar 
xai para seo Fuuò xexodwptvov:? bc yo duevov 
0g xe deoig èmureldntar, uoda 1 ExAvov adrtoi». 
"H xai Èr° doyuetn xbry oyéde yeioa Bageiav, 
220 dp è èg xovAedv doe ptya Epos, odè’ arttnoe 
uod@ ’A@nvaing' 7) è OvAvurovde Befnxer 
èobpat È aiyioyovo Ardg petà dalpovag AMovs. 
TInAetdng è éEavtIg atagINEOIG ènEeoorv 
’Atgeiònv ngooteune, xai où tw ye YÉoro” 
225 «oivoRagéts, xuvòc Oppat Eywv, xgadinv è è & poro, 
OUTÉ mor és ro)euov dua Zad dwenxWvar 
cite Abyove”” igvar oÙv dgiotiECOLv ’Ayaubv 


35. Epiteto tradizionale di Atena, yAavxony veniva connesso tanto con lo 
sguardo azzurro e scintillante (da Yaavxég), nua ve. n civetta (yXavt), uccello 
sacro alla dea (benché non in epoca così arcaica). A suffragare questa seconda 
ipotesi starebbero i composti paralleli Bo@ms, pati: occhi, dallo sguardo di 
a (epiteto di Era), xuvorus, «dallo sguardo di cagna». 

6 be gli dèi incoraggiano e dirigono l’uomo verso codici appropriati di 
Meaicolta l’uomo, dl canto suo, aderisce al volere del dio, vedendo in 
questa adesione non già una costrizione bensì quasi un atto morale, ‘dotato, nella 
semplicità di una psicologia arcaica, di una sua «utilità» (v. 217: «chi agli dèi 
ubbidisce, molto essi lo ascoltano»). «Atena non è che l’arete stessa di Achille 
fatta dea», scriveva Caro Diano (1993, p. 62), che vedeva nella forza di Achille 
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subito riconobbe Pallade Atena; gli occhi mandavano lampi 
terribili. Egli le rivolse la parola e le disse: 

«Perché sei venuta, figlia di Zeus signore dell’egida, per ve- 
dere l'arroganza di Agamennone figlio di Atreo? Ma io questo 
ti dico e credo che questo avverrà: per la sua insolenza tra 
breve egli perderà la vita». 

Gli disse allora la dea dagli occhi azzurri??: 

«Sono discesa dal cielo per placare il tuo furore, se vorrai 
ascoltarmi; mi ha mandato Era dalle bianche braccia che vi 
ama entrambi e di entrambi si cura. Orsù, tronca la lite, non 
estrarre la spada; prendilo a parole, piuttosto e insultalo 
quanto ti pare. Perché questo ti dico e questo avrà compi- 
mento: un giorno ti offriranno splendidi doni, te ne daranno 
tre volte tanti, per la violenza subita. Ma adesso devi frenarti e 
obbedirmi». 

Le rispose Achille dai piedi veloci: 

«Conviene rispettare il vostro ordine, dea, anche se l'animo 
è pieno d’ira?*; è la cosa migliore; se uno obbedisce agli dèi, 
allora essi lo ascoltano». 

Disse, e sull’elsa d’argento trattenne la forte mano, spinse 
di nuovo nel fodero la grande spada e obbedì alle parole di 
Atena: essa intanto era tornata all’Olimpo, alle dimore di 
Zeus, signore dell’egida, dov'erano tutti gli altri dèi. Allora di 
nuovo il figlio di Peleo si rivolse all’Atride con dure parole, 
senza frenare la collera: 

«Ubriaco, faccia di cane, cuore di cervo, che non osi com- 
battere in armi con il tuo esercito, né prendere parte agli ag- 
guati?” insieme agli Achei valorosi: lo temi come la morte. 


e nel suo frenarsi la forza cosciente di sé e in sé raccolta nella forma. In una 
mentalità ancora primitiva il soggetto è incapace di pensarsi come agente dall’in- 
terno di sé: per lunghi secoli invece si penserà «agito», e la sua sarà etica sentita 
come posta dall’esterno. Per questa lunga gestazione che vede i Greci passare da 
una «eticità» a una «moralità», nella quale predomina il lato soggettivo, il giu- 
dizio individuale, l’intenzionalità, si a le ancora fondamentali Lezioni sulla 
storia della filosofia (trad. it. Firenze 1981, in particolare i voll. I-II) di Heget. 
37. In XIII 277 il A6yoc, l'agguato, viene meglio definito come il momento in 
cui spicca il valore dell’eroe; qui è il luogo riservato all’élite, in chiara opposi- 
zione al n6Aepos, la battaglia che coinvolge tutti i guerrieri. Il carattere stratifi- 
cato del poema consente di cogliere un doppio registro legato a differenti tecni- 
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Tetinxas dvuò' tò dé tor xNg eidetar eivat. 

“H moàò Abibv goti xatà otRATÒv EÙURÙv "Aya 
230 db dmoageiodar 6g tig otdev aviiov ein 
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che di combattimento: da un lato un’esperienza aristocratica (più arcaica), e dal- 
l'altro una apertura alla solidarietà sociale e al collettivo, che, più recente, 
troverà sviluppo nel sistema oplitico della polis. 

38. Anpof6gos, «divoratore di ciò che appartiene alla collettività», solo qui 
in Omero (e in ogni caso termine molto raro). Il tono ricorda quello di Esiopo 
(Le opere e i giorni vv. 260 ss.) a proposito dei re èwpogpéyo, mangiatori di doni, 
e riecheggia un luogo comune, testimone di un potere che non garantisce ancora 
giustizia. Altre accuse associabili a questa sono quelle espresse da Achille e, nel 
canto II, da Tersite: di Agamennone si mettono in luce l’avidità (vv. 122, 149), la 
sproporzione fra il yégag del valore e il diritto di prelievo del capo (vv. 163 ss.), 
l’illiberalità (v. 340), e, infine, l'eccessiva accumulazione di ricchezze (II 226), 
laddove il principio della «spartizione ineguale» dovrebbe prevedere la rimessa 
in circolazione delle ricchezze con beneficio per la comunità. 

39. Il giuramento sullo scettro serve da conferma, drammatica, della inevita- 
bilità e ineluttabilità della decisione: come esso non tornerà più a fiorire, così 
Achille non tornerà più a combattere. Lo scettro entra nel rituale dell'assemblea: 
in mano a chi parla, che sta in piedi e si pone al centro — almeno ideale — del 

ruppo, rivendica simbolicamente una, sia pure temporanea, pariteticità del par- 
ante nei confronti di chi detiene il potere ufficiale. 

40. Una delle prime predizioni-anticipazioni del poema (cfr. anche 212 ss.), 
atte a creare un orizzonte di attesa nel pubblico; se nel caso in questione gli svi- 
luppi successivi verranno effettivamente narrati, per altri casi non ci sarà espli- 
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Certo è molto più facile, nel vasto campo dei Danai, strappare 
i doni di guerra a chi osa contraddirti; re che divori il tuo po- 
polo?5, che regni su gente da nulla: altrimenti, figlio di Atreo, 
avresti offeso per l’ultima volta. Ma ora io dico e pronuncio 
un gran giuramento. Per questo scettro, che non metterà più 
fronde né rami da quando ha lasciato il tronco tagliato sui 
monti, che non fiorirà più perché la scure gli ha tolto fogliame 
e corteccia all’intorno, ed ora lo portano in mano i figli dei 
Danai, coloro che fanno giustizia e vegliano sulle leggi in 
nome di Zeus: questo sarà davvero un gran giuramento??. 
Verrà un giorno in cui i figli degli Achei, tutti, rimpiangeranno 
Achille; e allora tu soffrirai e non potrai aiutarli, quando molti 
di loro cadranno colpiti da Ettore, uccisore di uomini; e 
l'animo ti roderai per la rabbia di non aver onorato il più forte 
di tutti gli Achei'°». 

Così disse il figlio di Peleo e scagliò a terra lo scettro, or- 
nato di borchie d’oro. Poi si sedette. Dall'altra parte l’Atride 
era in preda al furore. Si alzò allora Nestore*!, oratore dei Pili 


cito compimento nel racconto iliadico: sarà, è vero, compito di altri poemi del 
Ciclo narrare il seguito della storia, ma tanto per noi che di queste nuove storie 
abbiamo solo scarni riassunti, quanto per l'antico ascoltatore delle esibizioni dei 
singoli aedi, l’anticipazione vale potentemente a suggerire ed evocare «tutta» la 
vicenda, e quindi anche il non detto. 

In questo clima di attese — siamo ancora all’inizio del racconto —, con lo 
scopo immediato da parte di Achille di risvegliare il terrore fra i soldati riuniti e 
isolare in tal modo Agamennone, si fa per È prima volta il nome di Ettore, il 
capo indiscusso e l’anima dell'esercito troiano. Ma al di là della situazione con- 
creta, da un punto di vista più precisamente compositivo, il nome di Ettore è 
funzionale all'intero racconto iliadico, che è storia della relazione fra l'eroe greco 
e il troiano. Nel dramma di Achille Ettore entra con due funzioni antitetiche 
successive: inconsapevole agente dell’eroe acheo, porta a compimento il piano di 
Zeus, e anzi va oltre uccidendo Patroclo; per questo egli diverrà «il» nemico 
senza sosta cercato e rincorso sul campo, e la sua morte segnerà — nuova anti- 
cipazione — quella dell'avversario. Indissociabili dunque, fin dall'inizio del 
poema, incomprensibili l’uno senza l’altro, «la loro unione fu la prima intuizione 
che elevò di colpo la saga epica dall'ingenua glorificazione eroica all’universalità 
d’una tragedia umana, e in essa fu a un tratto posto e risolto, entro i limiti del- 
l’esperienza raggiunta, tutto intero il problema della vita» (DIANO, 1968, p. 359). 

41. Prima apparizione di Nestore, con una descrizione abbastanza detta- 
gliata, a differenza di Achille e di Agamennone, gli eroi forse più noti della saga 
troiana. Unico anziano del contingente acheo — ha regnato su due generazioni 
di uomini, ed ora regna sulla terza (annotazione che ha dato l’abbrivio a molte, 
inutili, discussioni sull’«età» del re di Pilo) —, personaggio anche dell’Odissea, 
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Nestore conserva un suo ruolo nell'esercito e sul campo di battaglia: «li spro- 
nerò con i consigli, con le parole: questo è il privilegio dei vecchi» (IV 322 ss., 
ma cfr. anche fovAM al v. 273). Al suo passato guerriero, testimoniato dai suoi 
lunghi interventi, passato che gli garantisce onore e autorità, si è sostituita una 
nuova competenza, la saggezza, la capacità di avvertire «il prima e il dopo insie- 
me», dalla quale pare che i giovani — tranne il solo Diomede, giovane e saggio 
insieme — siano esclusi per definizione (cfr. III 108 ss.). Si delinea perciò nella 
figura del vecchio eroe l'articolarsi della collettività, la distribuzione del potere 
he discende direttamente dalle diverse funzioni di volta in volta espletate: il 
consiglio e l'esperienza, la conoscenza del diritto consuetudinario e di quello sa- 
cro fondano il privilegio degli anziani, privilegio che però è sempre limitato dal 
valore militare e dal potere politico di re e capi. In proposito si veda BoTTIN, 
1979, PR. 41 SS. 

42. È difficile localizzare Pilo: in epoca storica si indicavano con questo 
nome tre città greche, situate rispettivamente nella Messenia, nella Trifilia, nel- 
l’Elide. Poeti e storici optavano per la prima; più dotta l’identificazione con la 
seconda, di cui ci parla STRABONE (VIII 336 ss.). Ma forse, riandando alla leg- 
genda della lotta fi Eracle e Ade (pare adombrata nel canto XI, cfr. anche ) 
392 ss.), e al fatto che Neleo, padre di Nestore, sembra essere ipostasi di Ade, 
non sarebbe inverosimile pensare — già gli antichi lo facevano — a Pilo come 
alla porta degli Inferi, presso la quale avvenne lo scontro. 
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dalla voce dolce e sonora, le cui parole scorrevano dalle labbra 
più dolci del miele. Aveva già visto sparire due generazioni di 
uomini, nati e cresciuti insieme a lui nella divina Pilo*?, e sulla 
terza egli regnava. A loro parlò con saggezza e disse: 

«Ahimè, una grave sciagura colpisce gli Achei; sarebbero 
lieti Priamo e i figli di Priamo, e tutti gli altri Troiani godreb- 
bero molto nel cuore, se sapessero che voi due siete in lotta, 
voi che primi siete fra i Danai, primi in assemblea, primi in 
battaglia‘. Ascoltatemi. Siete entrambi più giovani di me; di 
me che un tempo fui compagno di guerrieri più forti di voi: ed 
essi non mi disprezzavano. Uomini simili non li ho visti mai in 
nessun luogo, né li vedrò mai — Piritoo, Driante signore di 
popoli, Ceneo, Essadio, Polifemo divino, Teseo figlio di Egeo 
simile agli dèi immortali —; erano gli uomini più forti di tutta 
la terra, erano i più forti e combatterono con i più forti, con i 
centauri dei monti, e ne fecero orrendo massacro‘’. Per 


43. Vengono qui associate due funzioni diverse, quella dell'assemblea, luogo 
della parola pubblica e del tempo sociale, e quella della bantaglia: entrambe mo- 
mento di confronto (al v. 490 si dice xvdavewoa, «che dà gloria agli uomini», 
proprio dell’assemblea, come più usualmente si dice dello scontro guerriero), ed 
entrambe miranti al prevalere sugli antagonisti, esigono però competenze diverse 
(il v6og, la saggezza, e il &vuòg, il coraggio), la cui compenetrazione sarebbe pai- 
deuticamente auspicabile (così Fenice ad Achille in IX 443). 

44. Nei suoi pata back Nestore porta la memoria di un’altra generazione di 
eroi e di altre saghe che l'avrebbero visto protagonista (si vedano ancora lo scon- 
tro con Ereutalione, nel canto VII, e con gli Epei, nel canto XI, e i giochi indetti 
in onore di Amarinceo, nel canto XXIII), forse un’epica preomerica: nel caso in 
questione potrebbe trattarsi di un racconto di lotte con una popolazione di au- 
toctoni. Questa glorificazione dei tempi andati conserva la memoria di un'antica 
stirpe di uomini fortissimi, quei guerrieri dell'età del bronzo scomparsi senza la- 
sciare gloria e nome, per cui si veda Esiopo (Le opere e i giorni vv. 107 ss. sul 
mito delle razze): significativa l’introduzione di una quinta razza (gli eroi), fra la 
terza e la successiva, in modo anomalo rispetto a una tradizione quadripartita 
ampiamente attestata nel Vicino Oriente, e certo concessione del poeta di Ascra 
all'orgoglio e alla gelosia dei Greci per il proprio patrimonio eroico. Non privo 
di suggestive implicazioni è il confronto generazionale: la contrapposizione di 
passato e presente evoca due diverse concezioni dell’attività guerriera. Così Aga- 
mennone rinfaccerà a Diomede e a Stenelo il maggior valore dei padri loro (can- 
to IV), mentre nel canto X Diomede ricorderà le azioni terribili di suo padre, 
azioni che gli alienarono l’affetto di Atena. È un mondo segnato da Ares, quello 
dell’età del bronzo, laddove questo degli eroi è segnato di Atena, azione che 
tocca il patologico quella del primo, azione finalizzata sempre quella della dea, 
che proprio contro Ares fomenterà i suoi eroi. 

45. Particolari di questo scontro sono tramandati da più tarde leggende: esso 
si sarebbe svolto nel corso del banchetto per le nozze di Piritoo, re dei Lapiti, e 
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Ippodamia, quando i Centauri tentarono di pe la sposa. Secondo il mito, Pi- 


ritoo restò in seguito molto legato a Teseo per 


aiuto offertogli; dubbia è però la 


presenza nel racconto omerico di Teseo, il leggendario re di Atene; personaggio 


I, 269-301 123 


unirmi a loro, che mi chiamarono, venni da Pilo lontana; con 
loro ho combattuto: nessuno degli uomini d’oggi sarebbe ca- 
pace di farlo; eppure essi ascoltavano i miei consigli, obbedi- 
vano alle mie parole. Ascoltatemi anche voi, è la cosa migliore; 
per quanto grande tu sia, Agamennone, non togliere a lui la 
fanciulla, lasciagli il dono che gli diedero i figli dei Danai; e tu, 
figlio di Peleo, non contendere con il tuo re, perché un re che 
porta lo scettro e a cui Zeus ha concesso la gloria ha una parte 
d’onore diversa dagli altri. Tu sei forte, hai per madre una dea, 
ma lui è più potente perché comanda su molti". Figlio di 
Atreo, placa il tuo furore; ti supplico, desisti dall’ira verso 
Achille, che per tutti gli Achei è difesa sicura in questa guerra 
crudele». 

E a lui di rimando il potente Agamennone: 

«Sì, tutto questo, vecchio, è ben detto; ma quest'uomo 
vuole essere sopra tutti gli altri, vuole dominare tutti, coman- 
dare tutti, dare ordini a tutti; penso che qualcuno non gli ob- 
bedirà; se gli dèi immortali hanno fatto di lui un guerriero, gli 
hanno forse concesso anche di coprirmi di oltraggi?». 

Gli rispose a sua volta il divino Achille: 

«Sarei un vile, davvero, un uomo da nulla, se ti cedessi in 
tutto, qualunque cosa tu dica; agli altri comanda, non dare or- 
dini a me, perché non credo che ti presterò più obbedienza. E 
ti dirò un’altra cosa e tu tienila a mente: non verrò alle mani 
con te, né con te né con altri, per la fanciulla che mi togliete 
dopo avermela data; ma gli altri doni che conservo sulla mia 
nera nave veloce, di quelli nulla potrai strapparmi contro la 


che ricompare solo in altri due luoghi, nell’Odissea, altrettanto sospetti, sembre- 
rebbe un'aggiunta posteriore, fatta in ambiente ateniese intorno al VI secolo, nel 
momento della massima gloria legata al nome e al ricordo del re. 

46. Le argomentazioni che Nestore adduce per comporre la lite mostrano, 
nel gioco dei comparativi (péotegog/xagreoég, per quanto quest’ultimo sia solo 
una suggestione come comparativo), un’intima debolezza, o meglio lasciano in- 
travedere la tensione esistente fra potere del capo (Agamennone) e forza guer- 
riera (Achille). Questa stessa precarietà verrà confermata in IX 158 ss., là dove 
Agamennone, riproponendo ì comparativo (Baowevteoos), rivela la contraddi- 
zione, e insieme la difficile coniugazione, fra due diverse tai, fra due diversi, 
anche storicamente, criteri di fondare la gerarchia. 
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47. Figlio di Menezio è Patroclo; a questo personaggio e al suo ruolo nello 
sviluppo del dramma di Achille e della guerra verrà dato ampio spazio nel canto 
XVI, quando l’eroe, indossate le armi di Achille e sceso in campo per arginare la 
rotta degli Achei, troverà la morte per mano di Ettore. La menzione di Patro- 
clo con il solo patronimico potrebbe far pensare si trattasse di un personaggio 
molto noto nella tradizione epica. 

48. Odisseo fa qui la sua prima comparsa. Eroe «moderno», i suoi ruoli nel- 
l’Iltade, benché ancora disarticolati fra loro, anticipano quello che sarà il più or- 
pino sviluppo del personaggio nell’Odissea: mediatore dei rapporti fra i capi e 
’esercito (Il), raffinato oratore (III), legato di spicco nell’ambasceria ad Achille 
(LX), intraprendente e audace nella sortita notturna (X), Odisseo tempera la pas- 
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mia volontà; provaci, e allora lo sappiano anche costoro: su- 
bito il tuo nero sangue bagnerà la mia lancia». 

Così, dopo aver combattuto a parole, si alzarono e sciolsero 
l'assemblea presso le navi dei Danai. Il figlio di Peleo andava 
verso le tende e le belle navi insieme al figlio di Menezio*” e ai 
suoi compagni; il figlio di Atreo invece mise in mare una nave 
veloce, scelse venti rematori, fece imbarcare l’ecatombe per il 
dio, lui stesso condusse la bella Criseide; alla guida si pose 
l’accorto Odisseo”8. 

E mentre solcavano le vie d’acqua, l’Atride ordinò agli uo- 
mini di purificarsi; compiuto il rito gettarono in mare i rifiuti e 
offrirono poi ad Apollo ecatombi di tori e capre perfette, sulle 
rive del mare profondo: tra le spire di fumo l’odore del grasso 
saliva al cielo. 

Di queste cose si occupavano dunque nel campo. Ma Aga- 
mennone non lasciò cadere la sfida che aveva lanciato ad 
Achille; e disse a Taltibio ed Euribate che erano suoi araldi e 
zelanti scudieri*?: 

«Andate alla tenda di Achille figlio di Peleo; prendete per 
mano la bella Briseide per portarla via; e se non vuole darvela, 
io stesso andrò a prenderla e non da solo: sarà molto più duro, 
per lui». 

Con queste parole, con questo duro comando li mandava; a 
malincuore si avviarono lungo la riva del mare profondo, 
finché giunsero alle tende e alle navi dei Mirmidoni?°. Trova- 


sionalità di Achille e la sua ansia di uscire in battaglia (XIX), richiamandolo a 
riconoscere per gli uomini l’esistenza di bisogni primari — e concreti — inelu- 
dibili. Ed è proprio in rapporto ad Achille che Odisseo è destinato a diventare, 
nell'immaginario greco, un modello antinomico. 

49. Si tratta di nomi forse generici per indicare gli araldi, e famiglia di araldi 
erano a Sparta i Taltibiadi già in epoca preomerica. Un altro Euribate — la ripe- 
tizione del nome indica specializzazione di ruolo, spesso ereditario, si ricordino i 
Cherici ad Atene —, «dagli ampi passi» (richiamo significativo a una comunica- 
zione «a distanza»), compare in Odissea II 184. L'autorità, la sacralità, la dignità 
degli araldi — messaggeri di Zeus (v. 344) — devono essere rapportate a una 
società nella quale la scrittura non si è ancora affermata, e dove pertanto l’esat- 
tezza del messaggio inviato (oralmente) è esigenza primaria. 

so. I Mirmidoni sono gli uomini di Achille, gli unici ad essere detti da 
Omero anche Elleni; loro patria è la Ftiotide, regione situata fra la Tessaglia me- 
ridionale e il golfo Maliaco. 
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Tòv è’ evoov mapé Te xAioim xai vni peraivy?! 
330 fuevov od dpa tb Ye idbv ydNoev Ayidhede. 
T® pèv tagfinoavie xai aidouevo Baowna 
otimimy, oùdé TI uv Toocepveov olè’ Eotovto' 
adtàg Ò Eyvw fiow Èvì pesci povnoév te: 
«yalpete, xiouxeg, Avòg dyyedor Ndè xai avdoov, 
335 docovir où ti por vpueg èroltror, dd)’ *Ayaptpvwv, 
6 opoi mgole Bowonidog eivexa xobeng. 
PAM àye, duoyevèg HatgbxAeec, EEaye xovenv 
xal opwiv dòg dye' tò è adtò pAgTvEOL EOTwv 
n0òg Te deDv paxdowv pos te dantov avdenrov, 
340 mai mods Toù Baowiog arnvéog, ei mote di) avte 
yoewò éueio yevntar delta doryov àpivar 
toig dAiorg' N yo 6 Y dAarjar Peeoì det, 
oùdé ti oide vofjoar Gua rg600w xai èticow, 
ONTO 0Ì tagà vuoi abor paytorvto "Ayatol». 
345 “Ly pito, I&tooxAog dè pià Ereneided tralow, 
tx è ayaye xAwoing Bewonida xa) utbogov, 
due è dyew tò È avtig Ttnv magà vijag ’Ayauòv 
î è aéxovo da toior yuw) xiev: aùdtào ’Ayxidàeds 
daxovoag” ETtadRoWv dpag EteTo voci Maodelg, 
350  Wiv Ep dAdg mohiîjg, bebwv Èr° amelpova TOvTOv 
moiià dt untei pian Nenoato yeipag ogeyvbg: 
«uîteo, èrel pu Etextg ye puvuvdàiov?? neo éovra, 
tiv méo por OpeXAev ’OMiurog èyyvarlEar 


51. Il colore nero, riferito alle navi, farebbe pensare al catrame con cui veni- 
vano commesse tra loro le assi di legno; witordeno: sono invece le sole navi di 
Odisseo (II 637, da sn iliadico, contro nove ricorrenze nell’Odissea), «dalle 
rosse Dis o «dalle rosse prore» — una verniciatura vera e propria e un 
colore che, a detta di Eropoto (IIl 58.2), avrebbe caratterizzato nell'antichità 
tutte le navi. 

52. Se nell’Odissea Odisseo nasconde il volto nel mantello per non far vedere 
le sue lacrime (ma gioca in quest'atto anche la volontà di non rivelarsi), gli eroi 
iliadici piangono, esternando in tal modo la loro sofferenza fisica e psichica. Il 
pianto Achille ha però in sé qualcosa di strutturale: non solo infatti, in questo 
canto, costituisce uno dei molti elementi di antitesi fra mondo degli uomini e 
mondo divino, stridendo con la serenità raggiunta in Olimpo e perciò stesso re- 
stando sullo sfondo, per il pubblico, come ricordo di una tristezza tipicamente 
umana, sconosciuta agli dèi, ma anche è destinato a subire una evoluzione nel 
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rono l'eroe seduto accanto alla tenda e alla nera nave?!: non 
provò gioia, vedendoli, Achille. Si fermarono e non dissero 
nulla, per rispetto e timore del re; ma egli comprese nel- 
l’animo suo e disse: 

«Vi saluto, araldi, messaggeri di Zeus e degli uomini, avvi- 
cinatevi; non voi siete colpevoli verso di me, ma Agamennone, 
che vi ha mandato per la fanciulla Briseide. Orsù, Patroclo, 
amato da Zeus, portala fuori e consegnala a loro, che la por- 
tino via; ma essi mi siano testimoni, davanti agli dèi beati e agli 
uomini mortali, davanti al re inflessibile, se mai un giorno ci 
sarà bisogno di me per allontanare dagli altri il tremendo fla- 
gello: egli è folle davvero nella sua mente perversa, non pensa 
al passato e insieme al futuro, a come potranno salvarsi gli 
Achei presso le navi». 

Disse così, e Patroclo obbedì all'amico, condusse fuori 
dalla tenda la bella Briseide e la consegnò a loro che la portas- 
sero via; se ne andarono, lungo le navi dei Danai e li seguiva a 
malincuore la donna. Achille invece piangendo? andò a se- 
dersi in disparte, lontano dai suoi compagni, sulle rive del 
mare bianco di schiuma, lo sguardo rivolto alla distesa infinita, 
e con le mani tese rivolse una fervida preghiera a sua madre: 

«Poiché mi hai generato a breve vita??, madre, vorrei che 


corso del poema: così, il suo pianto solitario, sulla riva del mare, pianto sul sé 
— per l’umiliazione subita, per la dignità offesa, per l'onore minato —, diverrà 
pianto per Patroclo e per Peleo (canti XXIII e XXIV), pianto dunque più ma- 
turo nel quale l’individuo prende coscienza del proprio rapporto con l’«altro». 
Per il motivo favolistico, infine, di inazione e solitudine del personaggio, che 
consentono la presa di contatto di questi con il «soccorritore soprannaturale» 
(Achille e Teti, ma già Crise con Apollo), si veda M. LiùTHI, La fiaba popolare 
europea. Forma e natura, trad. it. Milano 1979 [1947], p. 25. 

53. L'attributo pivuv®éduog (cfr. anche Dxipogog ai vv. 417, 505) propone qui, 
in nuce, la storia di Achille, storia che sta a simbolo della morte eroica. Se si è 
guerrieri, non si muore da vecchi: la scelta fra vita breve e gloriosa e vita lunga e 
serena (quest’ultima costituirà invece la belle mort dell’Odissea) è falso dilemma, 
perte la dinamica dell’eroismo iliadico — e non solo: si pensi a Sigfrido, a Or- 
ando, oltreché a Eracle e a Meleagro — consiste nella guerra, e la morte (di sé, 
o dell’altro) è la costante. In questa dialettica fra la grandezza e la miseria della 
condizione umana, la parte di vita destinata è inversamente proporzionale al pri- 
mato di eroe. Viceversa, l’accenno di Achille alla propria arete (v. 412) richiama 
il pianto di Teti (v. 413), perché è proprio il valore a chiedere come contropartita 
necessaria la morte. 
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Zedg dypipoeutmmg?* viv È oùdt ue tutddv EtELOEv 

355 7 yao p’Atoeiòng edoù xgelwv Ayapépvov 
itiunoev ÉA@v Yao Eyer YÉoag, avtòg arovoag». 

“Ly pato Skxov yéwv, toù è’ ExAve MOTVIA pinto 
muevn tv pevteoo did magà matgi YEgovIL 
xapradiuwg è avedu mois diòg MUT dplyxàn, 

360 xai da rARord aùtoio xadeteto dixov xÉovtog, 
yewol té uuv xatepetev, Émos 1 Epat Èx 1 èvbpate: 
«texvov tI xAalerg; Ti dé de Poévag ixeto mevdog; 
’Etavda, ui) xedde vo@, iva eidopev augpw». 

Tijv dè Baoù otev&aXwYv TIooEpn modag @xdc *Ayiddedg?? 

365 «oioda' tin tor tadta idvin TAVT dyogevw; 
Liybue? èg OnBnv?S, ieonjv rod ’Hetiwvog, 
tiv dè dremo&doptv te xai Nyouev èvdade mavio: 
xai tà uèv eù déocavto petà pio vies "Aya, 
Ex è’ #\ov ’Atgetòy Xovonida xaXAutkggov. 

370 Xovong è’ avd’ iegedg ExammBoiov "ArtdA)wvog 
mite Fodg È vijag Ayaòv xaXxoxitOv‘wy 
Xvodpevòg Te Tiyatga péewv 1 aregelor armova, 
otéupat Eymv Èv yeouiv èxnforov ’Arb))mvog 
Xovot dva oxnato®, xaì Modeto mévtas "Ayaodg, 

375 ’Atgeida dè poMota déw, xoouftoge damv. 

*Evò’ GXÀor pèv movies èrevpiuncav ’Ayatoi 
aideiodal 8 ieona xai ayAad déytar artorva: 
GM oùx Atgetòy "Ayapéuvovi Nvdave dupò, 
aiià xaxg àgpler, xoategòv è’ érì podov EteMeE 

380 ywobpevog è’ è yeowv mAdIv Wdyeto' toîo è’ ATO) Www 
evEapétvouv fxovoev, èrei paio ci pliog nev, 
mue è’ è Agyeloror xaxòv Berog' ci dé vu Xaoì 


54. «Signore del tuono» (cfr. 419, 560, 580) è epiteto frequente di Zeus, e, 
come altri che rimandano al carattere «atmosferico», è traccia dell’origine indo- 
europea del dio greco: si intravede una concezione naturalistica del divino, che 
partecipa del mondo e si rivela nelle forme, anche tensive, della natura, per poi 
estendere progressivamente il suo potere nelle più diverse direzioni del cosmo, 
compresa la dimensione sociale e intellettuale dell’uomo. 

55. Il racconto di Achille a Teti ripete parola per parola (per quanto ci sia 
minore meccanicità di quanto a prima vista appaia) la narrazione iniziale del 


Esordio del canto I, con “scholia” a margine, nel manoscritto 
Genevensis 44 della Bibliothèque Publique et Universitaire di Ginevra. 
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l’Olimpio Zeus, signore del tuono?*, mi concedesse, almeno, 
l’onore; e invece non c’è nessun onore per me; mi ha offeso il 
figlio di Atreo, il potente Agamennone; si è preso il mio dono, 
lui stesso me l’ha strappato e l’ha fatto suo». 

Così diceva piangendo, lo udì la nobile madre che negli 
abissi del mare sedeva accanto al vecchio padre; rapida emerse 
dal mare bianco di schiuma, come una nebbia, si sedette ac- 
canto a lui che piangeva, lo accarezzò con la mano e chiaman- 
dolo per nome gli disse: 

«Figlio mio, perché piangi? Quale dolore ha colpito il tuo 
cuore? Parla, non tenerlo per te, anch’io voglio saperlo». 

L'eroe dai piedi veloci le rispose piangendo??: 

«Lo sai. Perché devo dire tutto a te che sai tutto? Quando 
giungemmo a Tebe?°, la sacra città di Eezione, la distrug- 
gemmo e portammo qui tutto il bottino. Fra di loro in parti 
uguali se lo divisero i figli dei Danai. Per il figlio di Atreo scel- 
sero la bella Criseide. Ma Crise, sacerdote di Apollo signore 
dei dardi, venne alle navi veloci dei Danai armati di bronzo 
per liberare la figlia e portava moltissimi doni; intorno allo 
scettro dorato aveva la bianca benda di Apollo signore del- 
l'arco e supplicava tutti gli Achei ma soprattutto gli Atridi 
condottieri di eserciti. Approvarono a una voce gli Achei: 
fosse onorato il sacerdote, si accettassero gli splendidi doni; 
ma la cosa non piacque al figlio di Atreo, Agamennone, che lo 
cacciò brutalmente, con minacciose parole. Il vecchio andò 
via, pieno d'ira; ma Apollo che molto lo amava, ascoltò le sue 
suppliche e scagliò sugli Achei le sue frecce malefiche. Mori- 


canto (vv. 11 ss. = vv. 370 ss.), omettendo il discorso diretto. Le ripetizioni, come 
i parallelismi, tanto frequenti nell’epica (si veda un primo blocco ripetitivo ai vv. 
208 ss.), e delle quali abbiamo qui un esempio almiire: vanno spiegate all’in- 
terno del carattere «orale» della composizione e dell'esecuzione poetiche, 
nonché del carattere «aurale» della recezione, e risultano essere un mezzo a di- 
sposizione dell’aedo per facilitare il compito della memoria nell’assemblaggio del 
materiale. Intesa in tal modo, al di fuori dell’irrigidimento della parola scritta, la 
ripetizione sfugge all’ascoltatore, che non ha la possibilità di ripercorrere la ma- 
teria udita. 

56. Tebe Ipoplacia, Tebe «sotto» il Placo, monte della Misia, nell’entroterra 
del solto di Adramiti (Troade), è la patria di Andromaca. 


5. Oautro, Iliade. 
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dvijoxov ÈEmacovtegOL, tà È énmbyeto xja deoio 
AVI] àvà otgatdv edodv ’Ayaròv' dupi dè povtig 
385. eÙ sidàg dybgeve deormporiag Éxatoo. 
AùTtIX èyb no@rog xedbunv Beòv ia koxeotar 
’Atgeiwva è’ Emerta yoXog Mbpev, aipa è’ avaotàg 
mrelinoev podov, è è teteAeoptvog éoti: 
tÙv uèv yào oùv vni dof ÈèMxwrteg *Ayaroì 
390 Èg XQuonv néurovorv, dyovor dè dba dvaxti 
tiv dè veov xAiolndev EÉpav xMouxeg ayovieg 
xovonv Bouoîjog, Thv por S60av vieg Ayawiv. 
°AMà où, ei Sbvacal ye, meoloyeo moardòg Enos 
#00 Ovivurovde Ala Moon, ei mote dh) tl 
395 7) Ére Mvnoag xoadlnv Auòg Nè xai Eoy®. 
IToX}&xL Yho ceo Matodg Èvi peyagorov axovoa 
evyoptvng, OT Epnoda xerarvegpti Kooviwvi 
om év adavétorow derxéa \oryòv duivat, 
ònmote puv Euvdfjoar?” *OXvprior ]deXov dot, 
400 ‘Hon 7 it Iocewòhwy xai HaXXdg ’°Adnvn 
aMà où tOv Y ÈXdod0a, del, dre Tao deouiov, 
dy Éxatoyyewov xaltoao? èg paxgdv "O)uprov, 
Ov Berigewv xalfovor Beol, avdpes dé te mAvTEG 
Aiyalwv?8 — è yào aùte Blnv où ratodg duelvov — 
405 6g da ragà Kooviwv xadttero xvdei yalwv:?? 
tòv xai bmtdercav paxagec Beoi odè’ ET ESnoav. 
T@v vuv uiv uwjoaca magéteo xai iapè yoovwv, 
al xév mwg Edéimow tri Towegow denbat, 
toùgs dè xatà movuvag te xai dup’ Gia figa ’Ayarodg 


57. Ricordo di ribellioni al potere di Zeus, che in Omero, però, pare godere 
di una autorità indiscussa. Il tema della rivolta al suo potere, e ancora prima 
delle lotte ingaggiate per il potere stesso, tornerà nella Teogonia di Esiodo, e 
adombra un'antica storia di difficili integrazioni fra la religione importata dagli 
invasori indo-europei e quella delle popolazioni indigene pregreche. La situa- 
zione iliadica lascia in ogni caso emergere una nuova regalità (per gli dèi, ma 
anche per gli uomini), fondata non più sulla celeritas bensì sulla gravitas, sulla 
prudenza piuttosto che sulla bellicosità. Si veda in proposito G. Dumrzit, Les 
dieux souverains des Indo-Européens, Paris 1977. 

58. Non sono rari in Omero i casi di una doppia denominazione (divina, 
umana) di uno stesso personaggio — dio o eroe —, e il fenomeno non trova 
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vano gli uomini uno sull'altro mentre i dardi del dio volavano 
da ogni parte nel vasto campo dei Danai; a noi l’esperto indo- 
vino rivelò la volontà dell’Arciere. E io per primo invitavo a 
placarlo; ma il figlio di Atreo andò in collera, d’impeto si levò 
e proferì una minaccia che ormai si è compiuta: sulla nave ve- 
loce gli Achei dagli occhi splendenti conducono a Crisa la fan- 
ciulla e portano doni al dio sovrano; dalla mia tenda se ne 
sono andati gli araldi portando via la giovane figlia di Brise, 
che mi donarono i figli dei Danai. Ma tu, se puoi, soccorri tuo 
figlio; sali all’Olimpo e supplica Zeus, se mai un tempo hai po- 
tuto essergli utile con le parole o coi fatti. Nella reggia del pa- 
dre spesso ti ho udito vantarti di aver difeso il figlio di Crono, 
signore delle nuvole oscure, da un oltraggio tremendo, tu, sola 
fra gli immortali, quando gli altri dèi dell'Olimpo — Era Po- 
seidone e Pallade Atena — volevano incatenarlo?”: tu sola an- 
dasti da lui, dea, e lo liberasti dai ceppi chiamando sul vasto 
Olimpo l’essere dalle cento braccia che gli dèi chiamano Bria- 
reo e gli uomini invece Egeone?* — la sua forza è più grande 
di quella del padre —; superbo della sua gloria?” egli sedette 
accanto al figlio di Crono e allora gli dèi beati presi dalla 
paura non lo legarono più. Ricordagli questo, ora, siedigli ac- 
canto e abbraccia le sue ginocchia, chiedigli di dare aiuto ai 
Troiani e di respingere invece gli Achei verso il mare, contro le 


Spiegazioni univoche: sopravvivenza arcaica potrebbe essere il nome divino, lad- 
ove l’altro sarebbe recenziore. O, più semplicemente, la divergenza potrebbe 
derivare da traduzioni diverse di un termine straniero, con conseguente unifica- 
zione — sulla base di analogie funzionali — di personaggi originariamente di- 
versi e derivati da leggende differenti. 

Il fatto che Briareo-Egeone, il centimano, venga in aiuto a Zeus rivela che la 
divinità stessa, nelle sue forme più elevate, non esclude rapporti e parentele con 
i mostri, realtà oscure e irrazionali, concepite a loro volta spesso, nella cultura 
omerica, come dèi. Si osservi però che i poemi omerici, che pure raccolgono leg- 
gende del folclore mediterraneo e asiatico, lasciano poco spazio al mostruoso e al 
terrificante dell’immaginazione popolare: tutto questo viene invece edulcorato o 
ritradotto con tratti in larga parte positivi. 

59. Per l’immagine data da x6der yatwv si vedano i paralleli brahamanici in 
H. Zimmer, I/ re e il cadavere, trad. it. Milano 1983 tari e in generale le 
ascendenze vediche del pantheon olimpico in J. BurckHarpt, Storia della civiltà 
greca, trad. it. Firenze 1940 [1902], p. 426. 
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4io xtevopévovc, iva tUvteg EmavoWwviaL aos, 
yvb dè xai ’Atoelòng eUoù xgelwv Ayapéuvov 
fiv drnv°, 6 T° aguotov "Ayarv ovdtv EtELOE». 
Tòv è nueiBer Ermerra Ottig xatà dhxov xÉéovoa: 
« por texvov guòv, ti vò 0° EtoEpPOv alvà TExOÙOa; 
415 Aid’ opeheg ragà vuaiv ddlxovtOs xai artmuwv 
nodai, èmel vo tor gica plvuvdà reo, oi ti para èmv' 
vùv è’ dua T dxbuogog xai ditugòs megì mAavTwv 
geo: tO ce xaxf] alog texov Èv peyaoorot. 
Tovto dé tor Epfovoa Esrog Ari TERIINEOAUVD 
420 El’ aùt) Tedg "OXvprrov dy&vvipov, al xe ridntar. 
PAMà où ptv viv vquoi magruevos DxvadgoLoL 
unvi "Ayatotorwv, moréuov è’ armormaveo rapmav 
Zevg yào Èg "Qxeavov per dubpovag Aiduoriag®! 
xUtos BN xatà daita, teoi è’ dua mavres Erovio: 
425 dwdexAtq dé tor avtig gievoeta, Ovivurovòe, 
xai tot Ermetà tor cimu Aug morì yaixoBattg dà, 
xai puv yovvagopar xal uv melocodar dlw». 
“Lg doa pwwvioao àneBnoETO, tv dè Ma aùtod 
yxwépevov xatà duuòv E utbvoro yuvartog, 
430 tiv da Ply dexovtos dmmigwv avtae Oduogeds 
és Xovonv ixavev dywv iegfv Exatoufinv. 
Oi è ote è Aiptvog moivfevdtog Evròg ixovto, 
iotla pèv oteldavio, deoav è’ èv vni peralva, 
iotòv è iotodboxn méiaoav mootbvoLotv dpevteg 
435  xaogzadipws, tiv È eis douov mootoeccav Èpetuois. 
"Ex è’ eùvàs® Eparov, xatà dè moevuvijov Ednoav 
èx dè xai aùtoi Paivov èrì onyuivi dar&oong, 
Ex è ExatouBnv fijoav fxnfoiw ATOMWww: 
Ex dì Xovonis vndg Bi) rovtombgoro. 
440 Tv pèv Ere è Pwpòv dywv morvynts® Oduocedg 
matgi piip Èv yeogi tider, xal uv roooéenev 


60. Ate, errore, tranello rovinoso in cui cade l'uomo colpevole, si produce 
nel rapporto dialettico tra giustizia e il suo contrario, 4ybris, e avrà molta parte 
nella tragedia. Si veda XIX o1 ss. e relativo commento (p. 862, nota 4). 

61. Gli Etiopi, gli unici uomini ormai ad intrattenere rapporti di ospitalità 
con gli dèi, stanno a ricordo di una antica più stretta vicinanza fra dio e uomo, 
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navi, facendone strage, perché godano tutti dell’azione del re 
e anche il figlio di Atreo, l’onnipotente Agamennone, com- 
prenda la sua follia‘, lui che non ha onorato il più forte di 
tutti gli Achei». 

A lui disse allora Teti, piangendo: 

«Figlio mio, perché ti ho cresciuto, io, madre infelice? Al- 
meno tu stessi presso le navi senza lacrime, senza dolore, 
perché la tua vita è breve, non durerà a lungo. Sei votato a 
morte precoce e ora sei anche infelice fra tutti: per un triste 
destino ti ho messo al mondo, nella reggia di Peleo. Parlerò 
dunque a Zeus, signore dei fulmini, salirò io stessa sul- 
l'Olimpo bianco di neve, sperando che voglia ascoltarmi. Ma 
tu, ora, rimani presso le navi veloci, conserva l’ira verso gli 
Achei e non prendere parte alla guerra. Ieri Zeus se n’è andato 
verso l'Oceano, tra i nobili Etiopi*!, per un banchetto, e tutti 
gli dèi lo hanno seguito; il dodicesimo giorno tornerà di nuovo 
all’Olimpo e allora andrò per te alla dimora dalla soglia di 
bronzo, lo supplicherò e penso che riuscirò a persuaderlo». 

Dopo aver parlato così se ne andò e lo lasciò lì con l'animo 
pieno d’ira per la fanciulla dalla snella figura che gli avevano 
strappato a forza e suo malgrado. 

Intanto Odisseo era giunto a Crisa portando la sacra eca- 
tombe. Quando furono dentro al porto dalle acque profonde, 
ammainarono le vele e le deposero sulla nave nera, e dopo 
aver sciolto in fretta le funi misero l'albero sul cavalletto; poi, 
a forza di remi, spinsero la nave verso l’ormeggio. Gettarono 
le ancore°? e legarono i cavi di poppa; poi scesero sulla batti- 
gia, fecero sbarcare l’ecatombe offerta ad Apollo, signore del- 
l'arco; anche Criseide scese dalla nave che solca il mare; l’ac- 
corto”? Odisseo la condusse verso l’altare, la mise tra le mani 
del padre e gli disse: 


cui seguì un progressivo allontanamento determinato dalla sostanziale «ingiusti- 
zia» umana. 

62. Eùval, in greco, sono propriamente grosse pietre che venivano legate e 
lanciate fuori Bordo per ancorare la nave. 

63. IoXopnug è epiteto usato da Omero solo per Odisseo: termine che nella 
sua composizione (il prefisso xoàu-) indica una intensificazione della qualità, 
esso rimanda alla pijrig, a quell’intelligenza attiva che si distingue dal voi, intel- 
ligenza contemplante. Per le implicazioni legate ai singolari epiteti omerici per il 
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«n Xouon, rod pu’ érepyev avab avdobv ’Ayapépvwv 
naidà te co. àyéuev, dolBw 8’ ieonv ExatouBnv 
dtEar nto Aavadv, 0pg inacbueoda avaxta, 

445 6g vv ’Apyetotor toXvotova xMde Epixew. 

“Lg sinmv Èv Yeooì tideL, 6 dè débaro yalowv 
raida piinv' toi è bxa de@ ieonv éxaroufnv 
#Eelng gotnoav èvéuntov negi Pwpov, 
yeoviwavio è Érmeta xai odAoyUtag dverovio. 

450 Toîow dè Xovong ueya\ eUyeto xeloag avaoybv 
«xivdi uev, doyuootot”, dg Xovonv dugpifépnxag 
KiAév te tadenv Tevedono te Lpi a viocerg 
muèv di) mor éued mapog Ex\uveg evEaptvoro, 
tlunoag uèv tut, peya è’ lpao Aadv ’Ayarov 

455 6 Eu xai viv por T6ò' emmonnvov èeidwo' 

NdN viv Aavaoiaw delta Aoryòv dpuvov». 

“Ly Epar edybpevoc, toù è’ ExAve Doifos Amb: Mwv. 
Aùtàg èrei 6 evEavtO xai ovAoyiTag Teopéhdovto, 
avéguoav pèv tobTa xai Eopatav xai tdewav, 

460 punoovs 1 éEetapov xatà te xviog éx&Avpav 
diatvya momoavtes, n° avtiv è duodetnoav 
xaîe è è oyitys è YÉowv, èrì è aldora oivov 
Xeipe': véor dè tao” aùtòv Eyov reunoBora” yeogiv. 
Atùtàg Èreì xatà unoe xdm xai otAayyva téoavto, 

465 plotuAàbv 7 dga TAMA xai app’ oferoiow Erewav, 
brmnodv te reoLpoadéws, EQUOavTO TE TUVTA. 
Aùtào ÈnEÌ mavoavto mOvov TeTUMOVTO TE daita®, 


re di Itaca, cfr. Diano, 1993, passi e CIANI, 1994, pp. 11 ss.: in questa sede ci si 
limiti ad osservare come questa «intelligenza» preveda doti di abilità, astuzia, 
prudenza, sopportazione, controllo — qualità, insomma, ignote a quell’Achille 
che dell’eroe iliadico rappresenta il modello più elevato. 

- 64. Scena tipica di sacrificio animale, in cui compaiono termini tecnici rituali. 
È questa la descrizione più completa di sacrificio nell’I/ade (un’altra simile, ma 
meno dettagliata, in II 410 ss.); più elaborato sarà invece il sacrificio di Nestore 
nel canto III dell’Odissea. L'origine del rito — col famoso inganno di Prometeo, 
che brucia agli dèi ossa e grasso e riserva agli uomini carne e visceri dell’anima- 
le — ci viene raccontata da Esiono (Teogonia 535 ss.). Al momento sacrificale, 
funzionale tanto alla coesione del gruppo quanto alla autopresentazione del 
gruppo stesso (identità umana guadagnata attraverso la supremazia violenta sugli 
animali, cfr. l'ottima analisi di G.A. Gilli, op. cit.) seguiva il banchetto, che, al- 
l'epoca di Omero, si iniziava già con la degustazione delle interiora. Il complesso 
cerimoniale prevedeva l'imposizione del mistico silenzio (eòpnuijoar, IX 171), la 
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«O Crise, Agamennone, signore di popoli, mi ha mandato 
per riportarti la figlia e offrire a Febo una sacra ecatombe in 
nome dei Danai, per placare il grande iddio che ora scaglia 
sugli Achei dolori e lacrime». 

Così disse e gliela diede e il padre la accolse con gioia; su- 
bito, intorno all’altare ben costruito collocarono la sacra eca- 
tombe, si lavarono le mani e presero i grani d’orzo. In mezzo a 
loro Crise, tendendo le mani, fervidamente pregava: 

«Ascoltami, dio dall'arco d’argento, che proteggi Crisa e la 
divina Cilla e regni su Tenedo; hai udito la mia invocazione e 
mi hai reso onore mettendo in ginocchio l’esercito acheo. 
Esaudisci anche ora questo mio desiderio: allontana dai Danai 
il tremendo flagello». 

Così pregava e Febo Apollo lo udì. 

Pregarono anch'essi e gettarono i grani d'orzo, poi tirarono 
indietro le teste alle vittime, le sgozzarono e le scuoiarono, 
estrassero dalle cosce le ossa, le avvolsero tutt'intorno nel 
grasso e sopra vi posero le parti scelte; il vecchio le bruciava 
sugli sterpi e sopra versava il vino fulgente; accanto a lui i gio- 
vani tenevano in mano gli spiedi a cinque punte®. Dopo che 
ebbero bruciato le ossa e mangiato i visceri, tagliarono il resto 
in piccoli pezzi, li infilarono sugli spiedi e li arrostirono con 
ogni cura; poi tolsero tutto dal fuoco. Compiuto il rito prepa- 
rarono il pasto, mangiarono e ognuno ebbe la sua giusta 


lavanda delle mani (cfr. III 270 e VI 266) simbolo di purificazione, e l’atto di 
cospargere sul capo della vittima dei granelli d’orzo abbrustolito (i latini indica- 
vano lo stesso atto con l’espressione w0/as salsas spargere, da cui appunto irmz0- 
lare); secondo alcuni commentatori antichi ovAoyitar sarebbero xerdai ped” Av 
peuwypévai (cfr. I 126 Erbse). 

65. Molto frequenti nel poema, tanto fra gli dèi quanto fra gli uomini, le 
scene di banchetto rappresentano un momento importante di integrazione socie- 
taria, che Omero sottolinea a più riprese descrivendo nei minimi dettagli i pro- 
cedimenti di spartizione e di distribuzione di cibi e bevande. Il significato del- 
l'occasione conviviale può essere rintracciato nella formula che spesso conclude 
la descrizione (I 602, II 431, VII 320, LX 225), «mangiarono [...] e per tutti vi fu 
a giusta porzione di cibo»: propriamente il greco parla di un &vpég «che non 
sente mancanza di parte eguale», perché, come osserva GILLI, op. cit., pp. 150 
ss., «è il thyr0s (che, comunque lo si traduca, è un elemento interno all’indivi- 
duo) che tutela, a livello individuale, il principio della Porzione Uguale; il riferi- 
mento interno segnala come tale principio fosse oggetto di un valore interioriz- 
zato». 
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dalvuvr, oùdé tl Fvuòg édeveto dartòg ètong. 
Aùtào Ènei rooLog xai èBntbog ÈE Eoov Évio, 
xoUgor utv xOnTfoas ÈMmEOTEYPavto sTotolo, 
vounoav è doa mao EtagEduevor derdeoo' 
oi dè mavnpégror podrnj) Feòdv iAGoxovio 
xaidv deldovieg majova* xovgor "Ayarov, 
uéimovieg éxdeoyov: Òò dè potva TERImET dxodwv. 
"Huos è’ féÉMog xatédu xai èrri xvepag mise, 
di TOTE xounoavto Tagà movuvijora vnòc: 
muos è neytvera Pv dododaxtvAog Hg, 
xai TOT ÉrmeLt avayovto PeTtÀ OTRATÒv EÙUQUV ’Ayatòv 
toiow è ixuevov ovoov Îer ExkEoYog Amb). wv 
oi è’ iotov otmoavi’ ava $’ iotia AEvxà MÉta0Tav, 
èv 6° aveuos mofoev peoov iotlov, dugi dè xùpa 
oteiOm moogpuipeov ueyàà” iaye vnòg iovong 
n è Edeev xatà xipa draroijocovoa xtieudov. 
Aùtàp Enel 6 iXovto xatà otgatÒv EÙgÙv Ayarov, 
vija pèv oi ye peiavav Er frreloowo Eouooav 
dyov érì yauador, brò è Eopata” paxgà t&vuoocav 
aùtoì dè oxldvavto xatà xAuoiag te veag te. 
AùTtà0 Ò pive vuoi magnuevos dxumboowor 
Suoyevag TInAfog vios, rodac xs Aydievo 
oùTE TOT EIS dyogrv rwitgoxeto xvdaveMav 
oùte mor és m1bdeuov, Gddà PYvideoxe piùov xo 
av pevov, rodteoxe è’ ditiv te TTOMEUOV Te. 
PAM OTtE è 0° éx Tolo duwdexktn yever bos, 
xai Tote di) odg “OXvprrov loav Beoì aièv tOvtEg 
mavtes dua, Zeds è Noye: Otis è où Mder èpetutwv 
nardòg toù, di N y avedboeto xiua darkoong, 
negin è’ avepn peyav odgavòv OUAvpréov te. 
Evgev è edgvora Kooviènv ateo fuevov dAiiwv 
AxCOTETT) xogvgij moivdegados Odi buroro' 
xai da rigord” aùdtoio xadéteto, xai Ape youvwv 
oxaiji, detiteoii È dp” dr avdepebvog #iovoa88 
Aocoutwn moooteute Ala Kpoviwva àavarta: 


66. Il peana propiziatorio intonato dagli Achei denuncia una funzione tera- 
peutica — e fascinosa — legata alla musica (melodia e parola), funzione che già 


I, 468-502 137 


porzione di cibo. Quando furono sazi di cibo e bevande, i gio- 
vani riempirono i crateri di vino e lo distribuirono a tutti ver- 
sandolo in coppe per la libagione; e per tutto il giorno, con il 
loro canto, si conciliavano il dio, cantavano un peana®° bellis- 
simo i figli dei Danai, cantavano Apollo onnipotente: ed egli 
godeva, ascoltando. 

Quando tramontò il sole e scese la tenebra, allora si misero 
a dormire presso la poppa della nave; e quando sorse l’Au- 
rora, la rosea figlia del mattino, fecero ritorno al vasto campo 
dei Danai; mandò loro vento propizio l’onnipotente Apollo. 
Alzarono l’albero e distesero le vele bianche, il vento gonfiò la 
vela di mezzo e mentre la nave andava, le onde ribollivano con 
gran fragore intorno alla chiglia; e sulle onde la nave correva, 
compiendo il suo cammino. Quando furono giunti al vasto 
campo dei Danai, trassero a riva la nave nera, in alto, sulla 
sabbia (sotto vi posero dei lunghi rulli”). Poi si dispersero tra 
le tende e le navi. 

Ma intanto, seduto presso le navi che rapide solcano il 
mare, il divino figlio di Peleo, Achille dai piedi veloci, persi- 
steva nell’ira. Non si recava all'assemblea gloriosa, non andava 
alla guerra, e nell’inerzia si rodeva il cuore rimpiangendo il tu- 
multo della battaglia. 

Quando sorse la dodicesima aurora dopo quel giorno, tor- 
narono all’Olimpo gli dèi immortali, tornarono tutti insieme, 
Zeus li guidava. Ma Teti non dimenticò la preghiera del figlio; 
emerse dalle onde del mare e all’alba salì al vasto cielo 
d’Olimpo. Trovò il figlio di Crono dalla voce potente che se- 
deva in disparte sulla vetta più alta dell'Olimpo dalle molte 
cime; si inginocchiò davanti a lui, con una mano gli afferrò le 
ginocchia, con l’altra gli prese il mento*5 e supplicando diceva 
a Zeus, il sovrano figlio di Crono: 


a partire da epoca molto antica, con le figure leggendarie di Orfeo e di Museo, 
diventa tradizionale per la cultura greca, e nel corso del tempo diventerà tema di 
più ampio dibattito anche e soprattutto etico e politico. 

67. “Eeuata sembrerebbero essere grosse pietre o pali di legno che ferma- 
vano e puntellavano la nave una volta tratta in secco (ctr. II 154). 

_68. Il rituale della supplica (sfiorare il mento, ma soprattutto prendere e 
stringere le ginocchia), che non trova altre corrispondenze nel mondo divino e 
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"H xaì xvavégarv èr èpovor vevoe Kooviwv 

auBodorai è’ daga yaitar ETECOMIavto dvaxtog 
530 xoatòg ar adavéroro peyav è éitMitev "OXuprtov. 


sembra corrispondere a un carattere sacrale della eat di Zeus, si ripeterà con 
poche differenze per Priamo alla tenda di Achille (XXIV 477 ss.): simbolica- 
mente, l'atto di abbracciare le ginocchia segna la massima distanza fra superiore 
e inferiore, fra vincitore e vinto (cfr. anche VI 45, X 454, XX 463, XXI 68). 

69. Il verbo (teivov) richiama alla «vendetta», che però, nella mentalità ar- 
caica, altro non è se non un riequilibrio conseguente a una offesa subita; il con- 
testo — che va dall’«onore» al «maltolto» — consente di tornare all'uso origi- 
nario del termine. 

70. L'argomento della poca considerazione in cui Teti è tenuta può valere 
come mezzo per convincere Zeus, ma potrebbe richiamarsi anche alla vicenda 
del matrimonio, avvilente, della dea con un mortale, un matrimonio voluto da 
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«Padre, se mai un tempo, con le parole o coi fatti, ti sono 
stata d'aiuto fra gli dèi immortali, esaudisci ora questo mio de- 
siderio: rendi onore a mio figlio, che ha avuto in sorte un de- 
stino più breve degli altri, Agamennone, signore di popoli, lo 
ha offeso, gli ha tolto il suo dono e se lo tiene, dopo averglielo 
strappato lui stesso. Rendigli onore tu, dio dell'Olimpo, tu, 
Zeus dalla mente accorta; concedi potenza ai Troiani fino a 
che i Danai non avranno reso a mio figlio tutto il suo onore». 

Così disse. Ma il re delle nuvole non le rispose, sedeva in 
silenzio: e Teti, stretta alle ginocchia che aveva abbracciato, ri- 
peteva la sua preghiera: 

«Fammi promessa sicura, dammi un segno, oppure rifiuta 
— senza timore — così saprò fino a che punto, fra tutti gli dèi, 
sono la più disprezzata”°». 

Le rispose allora, turbato, il re delle nuvole, Zeus: 

«È una brutta faccenda, che mi farà litigare con Era, se Era 
mi provoca con parole di offesa; lei, che tra gli dèi immortali è 
sempre e comunque contro di me, dice che aiuto i Troiani in 
battaglia. Tu ora va’ via, che Era non si accorga di nulla; io 
avrò cura che tutto si compia. Ed ecco, perché tu mi creda, 
farò cenno col capo: questo, tra gli dèi immortali, è il mio 
massimo segno”!. Ciò che con il capo confermo non può tor- 
nare indietro, non può ingannare, non deve restare incom- 
piuto». 

Disse, e fece un cenno il figlio di Crono, aggrottando le 
nere sopracciglia; si mossero i capelli divini sul suo capo im- 
mortale; tremò tutto il vasto Olimpo. 


Zeus e aborrito dall’interessata (che in tutti i modi cercherà di sottrarvisi), del 
quale proprio Teti farà il racconto ad Efesto nel canto XVIII. 

71. Il «cenno» di Zeus cui si fa riferimento in questo passo — che secondo 
Strabone ispirò Fidia nell’esecuzione della statua crisoelefantina del dio ad 
Olimpia — è irreversibile, non inganna, né resta senza compimento. Il «segno», 
che ricompare in VI 311 (Atena) e XVII 209, lascia intravedere una sacralità del 
divino, una discrezionalità, destinate peraltro a perdere i toni più estremi nel 
corso del poema. Stadio antico di regalità, cui si rapporta anche l'annotazione 
dell’«isolamento» del dio (I 498 s.), sembrerebbe ripetere, sul piano divino, 
quella che è l’onnipotenza del sovrano (Agamennone) sul piano umano: lo svol- 
gimento della vicenda iliadica assisterà ad uno smussarsi delle posizioni radicali e 
dei conflitti, a vantaggio di una integrazione del «potere» nel dibattito collettivo. 
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«Baovin, aiei pèv dtear, ovdé ce Nda' 


72. Zeus come «padre degli dèi» (e degli uomini) non rimanda già a un atto 
di generazione quanto piuttosto a una paternità simbolica valida a fondare una 
«genealogia» — e perciò stesso una gerarchia — improntata all’esperienza della 
struttura Re Come già sottolineava il Benveniste, le lingue indoeuropee 
usavano il termine ratio come figura di sovranità costruita sull'altra figura, 
quella del padre parentale (atta, cfr. ittita, gotico, slavo). Questa non coincidenza 
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Con questo accordo, si separarono; lei, dallo splendore del- 
l'Olimpo, balzò nel mare profondo, Zeus tornò alla sua di- 
mora; tutti insieme gli dèi si levarono dai loro seggi per andare 
incontro al padre; nessuno osò attendere che lui venisse 
avanti, tutti si alzarono in piedi. Ed egli sedette sul trono; ma 
Era vide e capì che Teti dai piedi d’argento, la figlia del vec- 
chio del mare, aveva tramato con lui; subito si rivolse a Zeus 
con parole di scherno: 

«Quale degli dèi ha tramato con te, maestro di inganni? 
Sempre ti piace ordire complotti in segreto e decidere lontano 
da me; mai hai voluto dirmi apertamente quello che pensi». 

Le rispose il padre degli dèi e degli uomini”*: 

«Era, non sperare di conoscere tutti i miei piani; sarà diffi- 
cile anche per te che sei la mia sposa; quello che conviene tu 
sappia, nessuno degli dèi lo saprà prima di te, e nessuno degli 
uomini. Ma quello che voglio meditare da solo, lontano dagli 
altri dèi, mai devi chiedere, mai devi domandare». 

Gli rispose la nobile dea dai bellissimi occhi??: 

«Figlio di Crono, potente iddio, che cosa hai mai detto! 
Troppe volte, prima, non ho voluto sapere, non ho fatto do- 
mande; tu sei libero di meditare quello che vuoi, in pace. Ma 
ora ho nel cuore un timore terribile, che Teti dai piedi d’ar- 
gento, la figlia del vecchio del mare, ti abbia incantato; all'alba 
si è seduta accanto a te e si è stretta alle tue ginocchia; io 
credo che tu le abbia dato solenne promessa di rendere onore 
ad Achille e di far morire molti Achei presso le navi». 

Le rispose Zeus, re delle nuvole: 

«Sempre sospetti di me, sciagurata, non riesco a sfuggirti; 


fra le due figure di «padre», che rivela tutta la consapevolezza antica della ma- 
nipolabilità del biologico (cioè della parentela) in una proiezione sociale e poli- 
tica, si protrae nella cultura greca divenendo funzionale all’organizzazione della 
vita del gruppo. 

73. Boom, epiteto tradizionale di Era (ma è detto anche di Filomedusa in 
VII 10), può richiamarsi a un arcaico e originario teriomorfismo della dea, anche 
se è difficile riconoscere chiaramente nella religione greca o pre-greca tracce di 
uno stadio animalesco della divinità. Per il composto e per l'ambiguità del rife- 
rimento (la vacca è animale associato a Era, come la civetta lo è ad Atena) si veda 
p. 116, nota 35. 
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tuttavia non potrai fare nulla e sarai ancora più lontana dal- 
l’animo mio: questo sarà per te più terribile ancora. Se le cose 
stanno così, è perché io così voglio. Tu siedi in silenzio, obbe- 
disci al mio ordine. Non potranno aiutarti gli dèi, quanti sono 
in Olimpo, se ti vengo vicino e alzo su di te le mie mani invin- 
cibili». 

Così disse, e la dea dagli occhi bellissimi tremò e sedette in 
silenzio, frenando il suo cuore; si turbarono gli dèi celesti, 
nella dimora di Zeus. Ma tra di loro Efesto”*, il fabbro fa- 
moso, incominciò a parlare per addolcire la madre, Era dalle 
bianche braccia: 

«Certo sarà tremenda, intollerabile cosa se voi due litigate 
così per dei mortali e fra gli dèi suscitate una rissa; nemmeno 
il banchetto sontuoso darà piacere, se il peggio prevale. A mia 
madre, che è saggia, io consiglio di essere compiacente con 
Zeus, mio padre, perché non abbia più a disputare e non ci 
turbi il banchetto. Che non voglia l’Olimpio, signore del ful- 
mine, gettarla giù dal suo trono, poiché è molto più forte; ma 
tu rivolgiti a lui con parole gentili e subito sarà benevolo verso 
di noi». 

Disse così e si alzò, prese una tazza a due anse, la pose nelle 
mani della madre e le disse: 

«Coraggio, madre mia, sopporta anche se soffri, che non 
debba vederti percossa sotto i miei occhi, tu che mi sei cara, 
non potrei aiutarti nonostante il dolore: è difficile opporsi al 
dio dell'Olimpo. Già un’altra volta volevo difenderti e lui mi 
afferrò per un piede e mi scagliò fuori dalla dimora divina. Per 
un giorno intero precipitai e al tramonto caddi a Lemno, quasi 
senza respiro; e là dopo la caduta mi raccolsero subito i Sinti». 

Disse così, ed Era dalle bianche braccia sorrise e sorri- 
dendo prese dalle mani del figlio la coppa; dal cratere egli at- 
tingeva il nettare dolce e lo versava anche agli altri dèi, proce- 


74. Figlio di Zeus e di Era, secondo Omero, solo di Era secondo Esiodo, 
Efesto è l'unico «demiurgo» fra gli dèi; fabbro, artefice di opere meravigliose, 
associa nella sua persona — cosa fiequeare nelle comunità arcaiche — la meno- 
mazione fisica e l'abilità tecnica. Per le cause della sua deformità si vedano vv. 
590 ss. e, in altra versione atta a spiegare il debito di amicizia verso Teti, XVIII 
395 ss. Si veda meglio in XVIII 369 ss. e 410. 
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75. Due dei molti consigli olimpici si svolgono in forma di convito (si veda 
anche IV 1 ss.), che, a sua volta, prevede il rispetto di alcune regole fondamentali 
tra loro interagenti, anche se sotto certi aspetti contraddittorie: la posizione pri- 
vilegiata infatti dell'ospitante (che si presenta quale «nutritore») e quella di evi- 
tare ogni turbamento al consesso rimandano a modi autoritari che stridono con 
l'esigenza di pariteticità di trattamento nella spartizione del cibo. Sia pure in al- 
tra situazione, vengono nuovamente a collidere dunque gerarchia (la scena sul- 
l'Olimpo propone uno Zeus «patriarca», che è solo una delle possibili immagini 
del dio all’interno del poema) e collettivo, decisione e dibattito. La sequenza 
sembra ripetere la scena tutta umana svoltasi nel campo acheo — la prevarica- 
zione del capo, l'ira di Achille e di Era, la mediazione di Nestore e di Efesto —, 
ed è stata letta come «parodia» dai tratti in parte comici dell'essere e della vita 
divini antropomorfizzati. Ma a ben vedere la giustapposizione fra i due diversi 
mondi non collima per intero (se non altro per il carattere innaturale di un si- 
stema assembleare dove mancano i governati e dove l'immortalità mette al riparo 
dalla drammaticità della decisione), consentendo invece di cogliere, nella distor- 
sione, un senso più profondo: la composizione finale, in cielo (ce il «riso» degli 
dei, v. 599), riassorbe e annulla i conflitti fra chi è destinato a una immutabilità di 
stato, îa dove il pianto di Achille rivela tutta la serietà delle vicende umane, 


l'identità dell'individuo: una «preziosità» che si aScoAa all'essere precari. 
Ri 


parola. 
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dendo da sinistra a destra; risero senza frenarsi gli dèi beati 
quando videro Efesto che si affannava lungo la sala. 

Per tutto il giorno, fino al tramonto del sole, mangiarono, e 
per tutti vi fu la giusta porzione di cibo”?, e il suono della ce- 
tra di Apollo”, meravigliosa, e il canto delle Muse che alter- 
navano le voci bellissime. 

Ma quando la fulgida luce del sole volse al tramonto, desi- 
derosi di sonno, si avviarono alle dimore che per ciascuno di 
loro Efesto, lo zoppo famoso, costruì con arte ed ingegno. 
Zeus, l’Olimpio, signore del fulmine, andava al suo letto, là 
dove è solito dormire quando lo coglie il sonno soave. E là si 
coricava con Era accanto, la dea che siede sul trono d’oro. 
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1. Nei poemi eroici i sogni hanno larga parte in quanto consentono di mu- 
tare, in modo del tutto imprevisto, il corso dell’azione. In questo senso il Sogno 
Ingannatore dell'Iliade permetterebbe di mettere in movimento l’esercito, sia 
pure mediatamente, e di raffigurare in Agamennone un comandante turbato e 

oco sicuro di sé (BowrA, 1979, I, pp. 497 ss.). Ma molti sono gli interrogativi 
Fegati alla vicenda. Di questo sogno, attendibile — come afferma Nestore (vv. 80 
ss.) — perché raccolto e riferito da un re (quasi che solo i re siano formalmente 
delegati a ricevere sogni attendibili; cfr. per tutti Serse nel VII libro delle Storie 
resse). che stride con la Prova, non si fa più parola in seguito, tranne un ac- 
cenno ai vv. 441 ss. La difficile conciliabilità fra il messaggio inviato da Zeus e la 
proposta di Agamennone ha dato l’abbrivio a interpretazioni non sempre con- 
fono In una prospettiva analitica, il Lear (cfr. Introduction al canto Il) ha vo- 
uto vedere la fusione di due diverse continuazioni del canto I: il Sogno voluto 


II 


Tutti gli dèi e tutti gli eroi dall’elmo chiomato dormivano 
nella notte, ma Zeus non cedeva al sonno soave; meditava, in 
cuor suo, a come rendere onore ad Achille e sterminare gli 
Achei in gran numero presso le navi; infine, nell'animo suo, 
questo gli parve il disegno migliore, inviare ad Agamennone 
figlio di Atreo il Sogno ingannatore!: a lui si rivolse dunque e 
gli disse: 

«Va’, Sogno ingannatore, alle navi veloci dei Danai, va’ 
nella tenda del figlio di Atreo Agamennone e digli tutto con 
esattezza secondo i miei ordini; digli che faccia armare subito 
gli Achei dai lunghi capelli”; digli che potrà conquistare, ora, 
la grande città dèi Troiani; gli dèi immortali che sull’Olimpo 
hanno dimora non discutono più, tutti li ha piegati Era con le 
sue suppliche; sui Troiani incombe sciagura». 

Disse così, e il Sogno, udite le sue parole, si mosse; giunse 
velocemente alle rapide navi dei Danai e si recò dal figlio di 
Atreo, Agamennone; lo trovò addormentato nella sua tenda, 


dalla promessa fatta a Teti da Zeus, sogno che porterebbe al mettersi in armi 
dell'esercito (vv. 1-50, 443-83 + XI 56 ss.); e l'assemblea degli Achei, cui si ag- 
giunge l’intervento di Tersite, che continuerebbe il diverbio fra Achille e Aga- 
mennone. 

2. L'epiteto «dai lunghi capelli», rigorosamente riservato agli Achei (solo in 
VII 42 = XIII 24 è riferito alla criniera di una pariglia di civall; è descrizione 
connotata a livello simbolico, venendo a costituire uno dei molti tratti della bel- 
lezza del guerriero, e dicendone la giovinezza. Questa bellezza, che è garante di 
gloria, va coltivata in vita: il liigendizo legislatore di Sparta, Licurgo, istituirà la 
norma di lasciar crescere i capelli e di curarli in particolare alla vigilia dello 
scontro (Eroporo, VII 208-09, SENOFONTE, Costituzione degli Spartani XI 3). 
Allo stesso tempo la bellezza virile del guerriero enfatizzata dalla chioma com- 
porta un aspetto terrificante; non a caso l’intenzione di Licurgo era quella di 
rendere i giovani yogyétegor (SENOFONTE, ibid.) e pofegbregor (PLUTARCO, Vita 
di Licurgo 22). 
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su di lui si stendeva il sonno soave. Si fermò sopra il suo capo, 
somigliando al figlio di Neleo, a Nestore, che Agamennone fra 
tutti gli anziani onorava; simile a lui il Sogno divino parlò e 
disse: 

«Figlio di Atreo, valente domatore di cavalli, tu dormi; non 
deve dormire per tutta la notte chi siede in consiglio, chi go- 
verna un esercito ed ha tante cure; ma ora ascoltami, presto; 
vengo messaggero di Zeus che, pur lontano, di te ha pena e 
pietà; lui ti comanda di far armare subito gli Achei dai lunghi 
capelli; ora potrai conquistare la grande città dei Troiani; non 
discutono più gli immortali che hanno dimora in Olimpo; tutti 
li ha piegati Era con le sue suppliche; sui Troiani incombe 
sciagura per volere di Zeus; tu tienilo a mente, non ti colga 
l’oblio quando ti avrà abbandonato il sonno soave». 

Disse così e se ne andò, lasciando l’eroe a sognare in cuor 
suo eventi che non dovevano compiersi; credeva di conqui- 
stare in quel giorno la città di Priamo, illuso, e non sapeva 
quello che Zeus andava pensando, non sapeva che ai Troiani e 
agli Achei stava per infliggere dolori e lacrime in aspre batta- 
glie. Si destò dal sonno Agamennone, sentiva ancora l’eco 
della voce divina; si levò, si mise a sedere, indossò una mor- 
bida tunica, nuova e bellissima, sopra vi gettò un ampio man- 
tello; ai bei piedi legò dei sandali belli, alle spalle appese la 
spada dalle borchie d’argento; prese infine lo scettro avito, 
eterno nel tempo e con esso si avviò verso le navi dei Danai 
dalle corazze di bronzo. 

Saliva l’Aurora divina verso il vasto Olimpo portando a 
Zeus e agli altri immortali la luce del giorno; e agli araldi dalla 
voce sonora ordinò Agamennone di riunire in assemblea gli 
Achei dai lunghi capelli; gli araldi diedero l’ordine, rapidi si 
raccolsero i Danai. 

E per prima cosa il re fece sedere il consiglio dei nobili 
principi” accanto alla nave di Nestore, signore di Pilo; dopo 
averli così radunati espose un astuto disegno: 


È Poco chiare le funzioni espletate da questo Consiglio di «anziani» (da in- 
tendersi non sulla base dell'età — l’unico vero anziano è Nestore —, ma di un 
potere riconosciuto: dovrebbero essere i comandanti delle squadre componenti 
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la flotta); si può osservare comunque che, nella semplice accettazione della pro- 


posta di 


amennone senza che vi sia discussione alcuna, la visione consiliare si 
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«Amici, ascoltate; durante il sonno nella notte soave è ve- 
nuto a me il Sogno divino; al nobile Nestore somigliava mol- 
tissimo nelle sembianze, nella figura; si fermò sopra il mio 
capo e mi rivolse queste parole: “figlio di Atreo, valente doma- 
tore di cavalli, tu dormi; non deve dormire per tutta la notte 
chi siede in consiglio, chi governa un esercito ed ha tante cure; 
ma ora ascoltami, presto: vengo messaggero di Zeus che, pur 
lontano, di te ha pena e pietà; lui ti comanda di far armare 
subito gli Achei dai lunghi capelli; ora potrai conquistare la 
grande città dei Troiani; non discutono più gli immortali che 
hanno dimora in Olimpo, tutti li ha piegati Era con le sue sup- 
pliche, sui Troiani incombe sciagura, per volere di Zeus; tu tie- 
nilo a mente”. Così disse e volò via, e io mi destai dal sonno 
soave. Ma via, ora vediamo di far armare gli Achei; prima però 
— come è mio diritto — li metterò alla prova e li esorterò a 
fuggire sulle navi dai molti remi; e voi, a parole, cercate di 
trattenerli». 

Così disse, e si mise a sedere; si levò allora Nestore, che 
regnava a Pilo sabbiosa; egli parlò con saggezza e disse: 

«Amici, condottieri e duci dei Danai, se qualcun altro avesse 
narrato un sogno, diremmo che mente e non gli daremmo ascol- 
to; ma colui che l’ha visto si vanta di essere, fra gli Achei, il 
migliore'. Vediamo dunque di far armare i figli dei Danai». 

Così disse, e lasciò il consiglio per primo; si alzarono i re 
che portavano lo scettro e obbedirono al condottiero di eser- 
citi; i guerrieri già si affrettavano. 

Come quando dal cavo di una roccia escono fitti gli sciami 
di api e uno si sussegue all’altro: volano a grappoli sui fiori di 
primavera e si disperdono a volo da una parte e dall’altra’; 


scontra con una concentrazione di funzioni (sacrale, militare, decisionale) nella 
sola persona dell’Atride: se ne può concludere che il ruolo dei consiglieri, al- 
meno in questa fase iniziale del racconto iliadico, è subordinato alla esigenza di 
accrescere il prestigio del comando. 

. 4. La considerazione di Nestore sul motivo di veridicità del sogno consente 
di intravedere un atteggiamento laico, e già scettico, nei confronti del sacro. Si 
veda p. 101, nota 9. 

5. L'immagine di grappoli di api verrà ripresa dal Foscolo, già traduttore di 
Omero, nelle Grazie per il mostrarsi delle Nereidi oceanine. 
Elemento di originalità assoluta della poesia omerica — più nell’Iliade che 


152 IAIAZ 


Dy tOv Edvea moX)d vedv dro xai xA odo 
miovos mgortgorte Padelng fotiyomvIO 

inaddy eig ayoonv petà dé opuow “"Occa dedner 
ètgLvovo itvar, Avòg dyyeioc' oi è’ ayÉgovio. 

gs Tetonyer è dyooi, vrò dè otevayiteto yaia 
rav it6vtwv, duadog è iv èvvéa dé opeag 
xfovxeg Podwvreg éontuov, Ei mov ditig 
cyolat’, axovoerav dè dlotoEptwv Baowmnwv. 
Eroudi] è Etero Magg, tontutev dè xad” Edoag 

100 smavodpevor xAayyfjg avà dè xpelwv "Ayaptpvov 
Eotn oxfrtgov Exwv, tò pèv “Hparwotos «pe TevYY. 
“Hpawotog uèv Soxe Au Kooviwvi avaxti, 
aùtao daga Zedg doxe draxtog® doyeipoviy' 
‘Eppetag dè avat d@xev Iéiom tinEinmo, 

105. attàg È avte Iéioy dbx' ’Ateti, moytvi Vaov' 
’Atgedg dì Ivijoxwv fAutev mo)vagovi Qvéota, 
aùtào 6 avute Qvtor ’Ayapéuvovi Aeime poofjvar, 
moA{jow vijoowor xai ”Agyei mavti aviooenv. 

Tò 6 Y toewkiuevog Ere’ "Agyetoo pemmbda: 

110 «@ glo ioweg Aavaol, teo&rovieg "Agnos, 
Zevs pe peya Koovièng dry èveònoe Baoely, 
oyétÀLog, dg moiv pev por batoyeto xai xatevevgev 
*Ihuov éxméooavr ebteiyeov àrmovéeotdar, 

viv dè xaxiv àrrkmmv BovAevoato, xal pe xedevet 

115 Svoxàéa “Agyog ixtodar, mei mo)dv Dieca iabv. 


nell'Odissea, e più frequente nelle parti narrative che in quelle drammatiche —, 
sconosciuta alla Chanson de Roland, e presente invece nei poemi del Vicino 
Oriente, nell’epopea germanica e nella Bibbia solo come breve analogia, la simi- 
litudine mostra dai gradi di elaborazione, che, in una prospettiva diacronica, 
hanno fatto pensare a una recenziorità delle comparazioni più lunghe e più com- 
plesse, derivate da quelle brevi; la lingua stessa, priva di arcaismi e in certo modo 
innovativa, confermerebbe questa datazione più tarda. La similitudine deriva da 
un processo analogico: intimamente legato, a mezzo di un tertium comparationis 
definibile secondo categorie logiche (densità, velocità, potenza, ecc.), al racconto 
da cui prende l'avvio — e sul quale il poeta più non ritorna — va oltre il rac- 
conto stesso, lo prolunga, lo esplicita, rendendo intelligibile ciò che lo è meno, 
ma anche stimolando l’uditore, rendendolo recettivo alle sfumature, a senti- 
menti, a impressioni. Il mondo descritto dalle similitudini è in genere più dome- 
stico, colto nei particolari dell'esistenza quotidiana. Sulle similitudini omeriche si 
vedano il classico FRANKEL, 1977°, G. JACHMANN, Der homerische Schiffskatalog 
und die Ilias, Kéln-Opladen 1958 (in particolare pp. 219-34, 267-338), forte- 
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così fitte le schiere di uomini, usciti dalle tende e dalle navi, si 
disponevano in folla davanti alla riva per l'assemblea; ardeva 
tra loro Ossa, messaggera di Zeus, che li incitava ad andare; 
si radunarono tutti. L’assemblea era agitata, risuonava la terra 
mentre i soldati prendevano posto; regnava il tumulto. E nove 
araldi, gridando, cercavano di trattenerli, di far cessare il cla- 
more, perché potessero udire i re di stirpe divina. A fatica i 
guerrieri sedettero, fermi ai loro posti, ebbe fine il clamore; si 
levò allora il sovrano Agamennone, in mano teneva lo scettro, 
fabbricato un tempo da Efesto: Efesto lo donò a Zeus figlio di 
Crono, Zeus lo diede a Hermes, il messaggero veloce; Hermes 
lo donò a Pelope domatore di cavalli; Pelope ad Atreo signore 
di popoli; alla sua morte, Atreo lo lasciò a Tieste ricco di 
greggi, e Tieste ad Agamennone perché lo portasse regnando 
su tutta l’Argolide e le isole innumerevoli”. Appoggiandosi ad 
esso Agamennone disse agli Argivi: 

«Danai, eroi, scudieri di Ares, in un tremendo errore mi ha 
indotto il crudele figlio di Crono: prima promise e giurò che 
avrei fatto ritorno dopo aver distrutto Ilio dalle belle mura; e 
invece ha ordito un inganno crudele e ora mi spinge a ritor- 
nare ad Argo privo di gloria, dopo aver perduto tanti guer- 


mente polemico nei confronti del Frinkel, C. Moutton, Sizziles in the Iliad, 
«Hermes» 102, 1974, pp. 381-97. Non sono per altro mancati i tentativi di con- 
frontare le similitudini omeriche con l’arte figurativa (in particolare l’arte crete- 
se-micenea e il tardo-geometrico dell'VIII secolo), per cui si vedano almeno W. 
ScHapewaLDT, Die bomerische Gleichniswelt und die Kretisch-Mykenische Kunst, 
Heidelberg 1951 e R. Hampe, Die Gleichnisse Homers und die Bildkunst seiner 
Zeit, Tubingen 1952. 

6. Ossa ("Ooga), termine che ricorre da Omero a Esiodo, a Pindaro, indica la 
«voce che corre»: è il primo esempio di una tendenza a personificare concetti 
astratti, tendenza che sarà assai marcata nei poemi d'Occidente (Famza, Fatum, 
Fortuna ecc.). 

7. Viene qui narrata la storia dello scettro, «eterno nel tempo» (àg@rtov, v. 
49), simbolo di un potere che promana direttamente da dio, o meglio, che ripete 

ra gli uomini la struttura gerarchica del mondo olimpico: i re sono oxnatotyor 
(v. 86) e èvotgenmeig (98). & nificativo il racconto della trasmissione dello scet- 
tro: gli oggetti — e lo si vedrà ancora con l’arco di Pandaro o con la lancia di 
frassino di Achille — hanno una loro storia, come gli individui, e vengono con- 
segnati alla memoria nella loro preziosa unicità. Il motivo è topico, si vedano p. 
es. lo scudo di Abisso, dono di diavoli, nella Chanson de Roland (lassa 114), 0 
Gioiosa, la spada di re Carlo, nel cui pomo è incastonata la punta della lancia 
che trafisse Crac sulla Croce (Chazson, vv. 2503 ss.). 
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Oitw mov A ueMer dregpevti pidov £ivat, 

6g è) moMiwy modiwv xatéivoe xagnva 

né Eu xai Moe TOÙ Ydo x0&TOG ÈoTì peyiotov. 
Aloygòv yào tTOdE£ yY° Éoti xai gogcoptvoror mvtéodal, 

120 pù oUTw TooveE Tocbvde Te Aadv "Ayanov 
aronxtov néiepov morepiterv dè paycodar 
avdolor tavpottoorot, Teiog È où TW TL TÉpavtar 
el meo yao x édtiowev Ayonoi te ToWég te, 
Soxia nuotà tapovres, dordun®Muevar augw, 

125 To@ag ptv Mffaodar Èpéotior dovor Eaotv, 
mueig è és dexhdag draxooundeinev ’Ayauoi, 
Towwv è dvdga Exagtor tiolueda oivoyoeder, 
ro)ai xev dexidec devolato civoXboro. 
Téooov ty pnui miéag Eupevar viag ’Ayauòv 

130 Towwv, oî valovar xatà t6Av' dii’ ÈTixovEoL 
mo))éwv éx moMlwv Eyxforaror Gvdoeg Éaow, 
oi ue peya mi&tovor xai où cibo” èdEgiovta 
"IMov Exméovar eÙ valbpevov ato MlEdoOv. 
’Evvéa èi) feftaor Aòg uey&dov èviavtol*, 

135  xai dì) dovga céonzne venv xai omdota XÉéXuviaL 
ai dé mov Nuéregal t dioyor xai vita texva 
far èvi peyigorg rotidéyuevar dupi dè Eoyov 
aùtws àxgGavtov, où eivexa devo ixbpeoda. 
PAX Gyed”, dg dv Èyò Ein, rerd@bpeda mévreg 

140 pevywpev oùv vpuoi piinv Èg matglda yaiav 
où yàg Et Toolnv aigijoopev edoveyuav». 

“Lg pito, toior dè dupòv èvi otmtedov deve 
mao petà TANnduv, door où Bovifg traxovoav 
xivitn? è ayoof gi xipata paxgà darkoong, 

145  mOvTOv ’Ixagioro, tà pev © Ebpog te Nétog te 
bgog éaltas matodg Ads Èx vepedliwv. 


8. Viene qui fornito il primo dato cronologico — i nove anni già trascorsi di 
assedio —, che verrà ripetuto altre due volte nel poema, nel medesimo canto II 
(vv. 295, 328). L'insistenza dell’informazione, unita alle innegabili incongruenze 
del canto, ha spinto P. Mazon, nella sua Introduction all’Iliade (1942), a conclu- 
dere che la Prova deriva da un racconto anteriore e diverso sui modi seguiti da 
Agamennone per condurre nuovamente all'attacco l’esercito. Da un punto di vi- 
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rieri. Questo è dunque il volere di Zeus onnipotente che ha 
già distrutto le mura di molte città, e molte altre ancora ne 
abbatterà: perché la sua forza è la più grande. Ma quale ver- 
gogna per coloro che verranno a saperlo: un’armata achea 
splendida, immensa, si misura invano in lotta e battaglia con 
un esercito di pochi uomini, e ancora non si vede la fine. Se 
volessimo noi, Achei e Troiani, dopo aver stretto un patto 
leale, contarci gli uni con gli altri, e poi raccogliessimo i Teucri 
— quelli che vivono qui — e noi Achei ci dividessimo in 
gruppi di dieci e scegliessimo per ogni gruppo un Troiano 
come coppiere, molte decine ne rimarrebbero prive; tanto più 
numerosi sono — vi dico — gli Achei rispetto ai Troiani che 
vivono a Troia; ma essi hanno degli alleati, valorosi guerrieri 
venuti da molte città, e sono loro che mi sono d’ostacolo e mi 
impediscono, per quanto io lo brami, di distruggere Ilio, la 
bella città. Nove anni del grande Zeus sono passati*, il legno 
delle navi è marcito, le funi sono allentate; le spose e i giovani 
figli ci attendono, nelle nostre case: ma noi non abbiamo com- 
piuto l’opera per cui siamo giunti fin qui. Via, facciamo tutti 
come io dico: fuggiamo sulle nostre navi verso l’amata patria; 
mai più prenderemo Troia dalle ampie strade». 

Disse così, e commosse il cuore nel petto a tutti coloro che, 
nell’armata, non conoscevano il piano; fu scossa” l'assemblea 
come le alte onde del mare, il mare Icario che Euro e Noto 
sconvolgono balzando dalle nuvole del padre Zeus; o come 


sta narrativo, potrebbe trattarsi di un’esigenza di recuperare gli antefatti della 
vicenda, che nel canto I introduce il pubblico già ir moli res. Si osservi inoltre 
il riferimento allo stato della flotta: il legno marcito e le corde allentate stanno a 
dire una situazione di stasi che non prevede sbocchi. Il tema si riproporrà nella 
storia, con grande impatto nell'immaginario: questo sarà lo stato della flotta ate- 
niese in Sicilia (Tucipipe VII 12.3), questa sarà la sorte, e la fine, della Invinci- 
bile Armata spagnola. 

9. Il tumulto dell'assemblea — destinato a diventare un'esperienza comune 
nei regimi democratici greci, non senza una punta di disprezzo per chi veda la 
cosa in altra ottica — viene colto con due similitudini: con il mare Icario (tratto 
dell'Egeo fra l'isola di Samo e l'isola Icaria), proverbialmente tempestoso (così lo 
ricorda anche Orazio, Carmzina I 1 15 ss.) agitato dall’Euro e dal Noto (il primo 
pine da sud-est, l’altro da sud-ovest, a formare lo scirocco, responsabili della 

amosa tempesta suscitata da Eolo in VirciLIo, Eneide I 85 ss.); e allo scompiglio 
delle messi sotto l’infuriare di Zefiro (vento di nord-ovest, o piuttosto spirante 
da nord, stando a Iliade IX 4 ss.). 
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‘Qg È Ste xvMoY Zepuoog fadù Miov EX ov, 
AaBoog èraryitwv, Èmi T iuie dotayveoow, 
Dy tOv mao dyogi xivij®n: toi è diaAnt® 

150 vîjag tn éocevovto, modiv è Lreveote xovin 
totat dewoutvn' Toi è’ dA)M}otor xtievov 
anteoda. vnov n° fixéuev eis dda diav, 
oùgovg T tEexitagov: dit) È odpavov ixev 
cixade ieutvov: darò è fiorov Eouata!” mov. 

155 ”"Evda xev "Agyelovow drepuoga vootos èTtbydn, 
ei pù) Adnvainv “Hon mods uùdov teumev 
«î mosmor, alyibyoro Aròdg TExog, “Atovi@vn!!, 
cit” di cixbvde plinv Èg matgida yaiav 
’Agyeior peveoviar è evpta vota darkoong, 

160 dò SE xev eÙywAlv Hou xai Towoì Mrtorev 
’Aoyeinv “EXevny, ng sivexa moXdoi "Ayauòv 
gv Tooln dnmbdovio, piàng amò matgidog aing' 
GA TL vuv xatà Aaòv ’Ayaròv YAAxOXIT5°vwy 
dois àyavoig Èmtecov Eontue POTA Exaotov, 

165 pundè ta vijag Gia ÈAxtuev dupreMocas». 

"95 Epar, odè’ aridmoe ded Yaauxbrig ’Admvn, 
Bi dé xa OùAvprroro xagfvov difaca: 
xagroaMuwg è ixave Bodg Eri vijag Ayamdv. 
Evgev tre Odvofja, Au pijrv àètddAvTOv, 

170 Eotadt” Ud’ © Ye vnòg èvootipow ueralvng 
arteT, Èmei puv dyos x0adinv xai dupòv ixavev 
aygod è iotapévn mooctpn Yiavxbrug "Adv 
«Bloyeveg Aaegriaòn, moAvunYav ’Odvooeò, 
cit” di oixbvée giAnv Èg rartgida yaiav 

175  eveeo@ èv vijeoar ToivxAfior meoòvteg, 
xàò dE xev eUXwANv Iewiu® xai Towoi Mrrorre 
*Aoyeinv “E\evnv!?, îig eivexa moXdoi "Ayauov 
év Tooiy ambiovto, plàng amò maroldog alng; 
"AM TL vov xatà Aadv ’Ayavov, und’ ÈT gomet, 


ro. Per gli éopata si veda p. 137, nota 67. 

II. L'appellativo ’Atgvt@vm, riferito ad Atena, è di incerta interpretazione. 
Dore coniato su te0w, «logorare», potrebbe significare «infaticabile» (cfr. LEAF, 
ad l). 
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quando Zefiro giunge e agita le alte messi, e con la sua forza fa 
piegare le spighe, così fu sconvolta tutta la gente; con grida di 
gioia si slanciarono verso le navi, alta sotto i loro piedi si le- 
vava la polvere; e si esortavano gli uni con gli altri ad afferrare 
le navi, a trascinarle nel mare divino; sgombravano i fossati e 
fino al cielo saliva il grido di quanti volevano fare ritorno, 
mentre da sotto le chiglie già toglievano le travi!°. 

Ed allora contro il destino si sarebbe compiuto il ritorno, se 
Era non avesse detto ad Atena: 

«Ahimè, figlia di Zeus, Atritonia!!, è dunque così che gli 
Achei torneranno a casa, nella loro patria, fuggendo sull’am- 
pia distesa del mare e lasciando, a gloria di Priamo e dei Teu- 
cri, Elena d’Argo, colei per la quale tanti Achei sono morti a 
Troia, lontani dalla loro terra. Ma ora va’, raggiungi l’armata 
dei Danai dalle corazze di bronzo; trattieni gli uomini uno per 
uno, con ferme parole, non lasciare che traggano in mare le 
navi ricurve». 

Disse così, obbedì la dea dagli occhi azzurri e con un balzo 
discese dalle vette d’Olimpo; velocemente raggiunse le rapide 
navi dei Danai; qui trovò Odisseo, saggio al pari di Zeus, che 
se ne stava immobile: non aveva toccato la sua nera nave dai 
solidi scalmi poiché l'angoscia gli riempiva l'animo e il cuore; 
standogli accanto gli disse Atena dagli occhi azzurri: 

«Figlio di Laerte, divino, accorto Odisseo, così fuggirete 
dunque sulle navi dai molti remi, verso casa, verso la patria, 
lasciando, a gloria di Priamo e dei Teucri, Elena d’Argo!?, per 
la quale tanti Achei sono morti a Troia, lontani dalla loro 
terra. Va’, ora, raggiungi l’esercito acheo, non indugiare, trat- 


12. Nella leggenda raccolta nei Canti Cipri (da Areneo, Banchetto dei sa- 
pienti 334 B) Elena, tradizionalmente figlia di Leda, sarebbe invece nata da Ne- 
mesi, unitasi a Zeus contro il proprio volere: significativa questa differente ver- 
sione perché unirebbe nella storia di Elena il ricordo di una tracotanza verso gli 
dèi (Nemesi, anche se inutilmente, tenta di sfuggire in ogni modo a Zeus) e la 
necessità di espiazione. Ed è altresì da una colpa che ha origine la guerra di Troia 
— il giudizio dell’Ida, il rapimento della moglie dell'ospite —, colpa della quale 
Elena è ora strumento, ora invece correa: se antichi e moderni si sono di volta in 
volta schierati fra innocentisti e colpevolisti (si veda in particolare FE G. GROTEN 
Jr, Homer's Helen, «Greece and Rome» 15, 1968, pp. 33-39), possiamo osser- 
vare che già in Omero il personaggio è sfumato e complesso, lasciando perciò 
ampio spazio a sviluppi diversi e a diverse interpretazioni. 
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180  ooîg è dyavoig éréego Eontve Pota Exaotov, 
unòè ta vijag àdiaò” èixépuev dupieMogag». 
"Qs pad, è è Euvenze Beàc bra! pwvnodong, 
Bi dè Beer, amò dè yAaivav BhAe' tiv dè xbpuooe 
xiové Evevfamng ’Itaxowos, dg oi èrméer 
185 adtòg è ’Atoeidew "Ayaptuvovos àvilog èidov 
stEatò oi oxfjittoov Tatobiov, dpitov aiel' 
GÙv TO EPN xatà vas AyaLov XAXxoyiTtOvOv. 
“Ov tiva pèv Baowija xai tEoyov avòoa xuyeln, 
tòv è dyavoig intecov tonticaore mapaotàg: 
190. «Sauove, où ce forme xaxòv dg derdloceodat, 
di avtog te x&dNoo xai dMovg idgve Xaove: 
oÙ YÉo TW ch&pa cio olog véog *Ateetwvoc 
viv pèv rewàtai, taxa È pera viag Ayavov. 
*Ev Bov\ij è où ravres dxovoapev olov Éeure; 
195 Mi u xoAwodpevog déey xaxòv viag Ayaubv' 
duuòg dè peyag tori diotoegptowv faowiwy, 
TU) è x Aug tom, pei dé È untieta Zevg». 
“Ov è’ aù &huov T dvdga! ida PobwWTA 7 èpevoor, 
tòv ox tiacaoxev buox\Moaoxt Te pod 
200 «dayovr, dtpéuag N00 xai dAXwyv pudov dxove, 
ci oto péotegol eior, ad è’ antolELog xal avarxic, 
oùtE mor èv motu èvaglduros cu Èvi BovM. 
Où uév rwg mavteg facwevoouev èvtae ’Ayatol 
oÙx dyadòv rodvxowavin' eis xolpavog totw, 
205 Ei Paowevs, ® doxe Kobvov méic a yaviouniew!? 
oxmatoov © Nét Vtuotac, iva cgor foviesgow». 


Hi L'episodio soi un tema che, lasciato in ombra nel poema, avrà invece 
grande sviluppo nell’Odissea, lo stretto rapporto, cioè, che lega Atena ad Odis- 
seo: della dea l'eroe di Itaca ripete la prudenza e l'accortezza, la ping, che è 
intelligenza applicata, e i xtodea (cfr. Odissea 297 ss.). Natura di mentitori, 
quella di entrambi, si avvale di uno stesso strumento, quello della falsa identità 
— nell’aspetto, nel nome —, al punto di ingannarsi a vicenda. Su questo aspetto 
del suo carattere insisterà Elena nella teschoskopia del canto III (vv. 199 a) 

14. Il èhuov avéga è in significativa antitesi con faoija e con EEoyov dvdea 
di v. 188. Nella compresenza di stadi diversi di sviluppo societario, il poema con- 
trappone il soldato e l’eroe, la «truppa» e l’élite, il cui valore in battaglia è pre- 
messa necessaria per un potere decisionale. Cfr. v. 202: «nulla conti in battaglia, 
nulla in consiglio» (Odisseo agli uomini in fuga). Il tema verrà sviluppato più 
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tieni gli uomini uno per uno, con ferme parole, non lasciare 
che traggano in mare le navi ricurve». 

Disse, riconobbe l’eroe la voce della dea!* che parlava, e se 
ne andò di corsa, gettando il mantello; lo raccolse Euribate 
d’Itaca, l’araldo che lo seguiva; si parò davanti, Odisseo, al- 
l’Atride Agamennone, gli prese di mano lo scettro avito ed 
eterno; con esso andò lungo le navi degli Achei dalle corazze 
di bronzo. E se incontrava un re o un eroe, si avvicinava e cer- 
cava di trattenerlo con ferme parole: 

«Non è bello che io ti minacci come se tu fossi un vile, fer- 
mati dunque e fa’ fermare anche gli altri; non ti è chiaro, an- 
cora, ciò che pensa il figlio di Atreo; ora lui mette alla prova i 
figli dei Danai, ma presto li punirà; non abbiamo udito tutti 
ciò che disse in consiglio? non vorrei che si adirasse e maltrat- 
tasse gli Achei; violenta è l’ira dei re di stirpe divina: da Zeus 
ricevono l'onore e Zeus, dalla mente accorta, li ama». 

Ma quando vedeva un soldato!4, e lo trovava a vociare, lo 
colpiva con lo scettro e lo rimbrottava a parole: 

«Resta qui, pazzo, non ti muovere e ascolta i consigli degli 
altri, di quelli che sono migliori di te, mentre tu sei vile e co- 
dardo, e nulla conti in battaglia, nulla in consiglio; non po- 
tranno regnare, qui, tutti gli Achei: non è bene avere troppi 
sovrani; uno solo deve essere il capo, uno solo il re, a cui il 
figlio di Crono dalla mente astuta!’ ha dato leggi e potere, 
perché governi sugli altri». 


ampiamente, sotto il profilo teorico, da Sarpedonte nel suo colloquio con 
Glauco nel canto XII. 

15. Dubbio il significato dell’epiteto &yxvAouiing, che lo Chantraine (De/g) 
fa derivare non da pîjvig bensì da dp&w, «falciare», e dunque suggerirebbe, sul 
piano simbolico, la stretta parentela etimologica esistente fra «tagliare» e «deci- 
dere» (de-caedere). DetieNNE e VERNANT (Le astuzie dell'intelligenza nell'antica 
Grecia, trad. it. Bari 1984 [1974], p. 47) propendono per una «pîjtg ritorta», 
con un rimando a qualcosa di «ricurvo», «tortuoso»: l’immagine potrebbe ri- 
chiamare la figura di lacci incantati e di dèi «legatori» descritti p. es. da G. Du- 
MEZIL (Ventura e sventura del guerriero, trad. it. Torino 1974 [1969], pp. 77 ss.). 
Bonanni (1992, p. 92) insiste sulla «duplicità» insita nella parola, con riferi- 
mento a due qualità opposte e complementari, la giustizia e la forza: nel passo in 
questione si tratterebbe dunque di una più antica forma di sovranità che concen- 
tra in una sola persona comando militare ed esercizio di culto e giustizia — me- 
moria più antica che vale a giustificare, allo stato attuale dei fatti, l’impellenza 
dettata dalla guerra. 
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“Lg 6 Ye xowgavewv dlere otgatév' ci è’ a yognvòe 
autis ÈmECOCEVOVTO vEeDV dro xai x 1orawy 
nxî, 0g Ote xiua modvpioloBoro darkoong 
zio aiyiaàò ueyodg Potpetar, cuagayei dé te TOVIOS. 
”AMor pév è Étovro, tentudev dè xa’ Edoac: 
Oegoimng! è Et. podvog dpetgoenig èxoAwa, 
6g Enea porci fow dxoopà te To”) a te fiòn, 
udw, dTtào OÙ xatà xbopov, tortéuevai Baowmevow, 
215 dA 6 toi £idarto yYeXoliov Agyelovow 
éupevar atoyuotog dè avo drò "Ihuov MAde 
qodxòdg Env, xwAiòg è’ EtEgov TO6da' TO dé oi Quw 
MUOTO, Ei oTmtog cuvoywHbTE: avido Uneote 
potòg Env xepaliv, pedvi è èrevivote Afyvn!?. 
220 “Eydwtog è ’Ayuiji paro Tv né ’Odvofi 18 
tÒ Yao vereleoxe' TOT ab ’Ayaptuvovi diw 
beta xexAMywv My òveldea’ tò è’ do’ "Ayaroi 
exnayiwg xotéovto veutoondev © èvì Pupo. 
Aùtàg è paxgà foov ’Ayapéuvova velxee pod: 
225 «Atgetòn, téo è) av émpeupear Ndè yatiterg; 
IMietai tor yadxov xAtolat, toXdai dè yuvatxeg 
gioîv Evi xAuolyg EEalgetor, dg toL Ayaroì 
mowriotp dldopev, eUt dv rToMEdgOv ÉXwpev. 
"H éu xai yquooù Endeveal, dv xé tIG olcer 
230 Towwv innodéuwv È ’IMov viog arorva, 
Ov xev Èyò ènoag ay&yo N dAàog ’Ayarov, 


16. Tersite, la «scimmia di Achille» (Schadewaldt) sulla traccia di Repubblica 
620c in cui Platone riferisce della nuova vita dell’acheo ribelle, rappresenta l’an- 
tieroe per eccellenza, e dunque è brutto — come brutto è Dolone d" 316). Il suo 
nome è « parlante»: il tsgoog che esso richiama (da una forma «eolica» @te00g 
secondo l'etimologia antica, cfr. G. CHeroBosco, Scoli ai Canoni di Teodosio 1 
166 e Etymologicum Magnum 447.24, forma attestata nell’onomastica tessali- 
ca, per cui si veda la discussione in P. CHANTRAINE, A propos de Thersite, «L'an- 
tiquité Classique» 32, 1963, pp. 18-27) ci dice arroganza, insolenza, incapacità 
di controllare la parola, prevalenza del &vuég sul v6og. Tutto — compreso 
l'aspetto fisico — concorre alla sua condanna, e per ciò stesso anche alla con- 
danna di una parresta allargata che non ha probabilità di condurre a decisioni 
responsabili, laddove si limita alla sola contestazione del potere. Se dunque 
la viltà di Agamennone è motivo di condanna dell’autocratismo, la vicenda di 
Tersite e l’intervento di Odisseo ripropongono la necessità, nell’emergenza bel- 
lica, di un potere decisionale centralizzato. In modo non ancora chiaramente 
definito emerge tuttavia la consapevolezza della difficoltà di reperire un 


Sn 


Esordio del canto I, con “scholia 


marginali, intermarginali e interlineari, 
al fol. 12 del manoscritto Venetus 454 della Biblioteca Marciana a Venezia. 
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Così, con autorità, riordinava le file; e dalle navi e dalle 
rende di nuovo gli uomini accorsero all'assemblea in tumulto, 
come quando le onde del mare sonoro fremono lungo la riva e 
tutto l'oceano risuona. 

Sedevano tutti, fermi ai loro posti; Tersite!® soltanto strepi- 
tava senza misura: conosceva molte parole, nel cuore, ma 
senza ordine e senza scopo le usava per sparlare dei re, poiché 
gli sembrava di divertire gli Achei; era l’uomo più brutto che 
fosse venuto all'assedio di Ilio: storto, zoppo di un piede; le 
spalle curve e ripiegate sul petto; la testa a punta coperta da 
una rada peluria!”. Era odioso più che a ogni altro ad Achille 
e a Odisseo!5, che spesso insultava; ma allora, con voce acuta, 
scagliava ingiurie contro il glorioso Agamennone; verso Aga- 
mennone gli Achei covavano ira violenta e rancore nell'animo, 
ma lui lo insultava urlando a gran voce: 

«Figlio di Atreo, che cosa vuoi, di che ti lamenti? La tua 
tenda è piena di bronzo, è piena di donne scelte, che noi 
Achei doniamo a te primo fra tutti, quando prendiamo una 
città; o forse ti manca l’oro, l’oro che ti porterà da Ilio qual- 
cuno dei Teucri domatori di cavalli per riscattare suo figlio, il 
figlio che legai e condussi io stesso o qualcun altro dei Danai 


punto di equilibrio fra proposta e consenso, fra decisione e dibattito, fra ridu- 
zione al capo e ai consiglieri da un lato e una apertura all'assemblea dall'altro. 

17. Il mondo arcaico — ma anche l’epoca classica del teatro tragico — 
ignora i modi della descrizione fisica, fintantoché, almeno, l'oggetto del racconto 
rientra nella norma; diverso è il caso in cui, come qui, la norma e il tipico ven- 
gono disattesi. Ma se nell’epos le qualità esteriori sono la proiezione e il riflesso 
delle qualità morali, e l'aspetto vale come primo impatto dell'individuo, nella sua 
totalità più profonda, con gli altri, ecco allora che l’insistenza di Omero sulla 
bruttezza fisica di Tersite — inverosimile nel suo eccesso (secondo logica, di un 
guerriero zoppo non avrebbero saputo che farsene) — è semplicemente la tradu- 
zione di una bruttezza interiore. Si veda in proposito G. PasquaLi, Omero, il 
brutto e il ritratto, in Pagine stravaganti, Il, Firenze 1968 [1940], pp. 99-118. 

18. La coppia Odisseo-Achille come nemici «storici» di Tersite sembra un 
arrangiamento di altre versioni più antiche. L'Etiopide avrebbe narrato la morte 
di Tersite per mano di Achille dopo l’uccisione di Pentesilea (cfr. anche ScoLto a 
Sofocle, Filottete 445 e Quinto SmirnEO, Continuazione a Omero 1 718 s.): sa- 
rebbe dunque il Pelide il vero antagonista, sostituito da Odisseo nel momento in 
cui egli rifiuta di partecipare alle iniziative comuni degli Achei, e confermerebbe 
con ciò quella simmetria (qui, nella contestazione af re, di segno opposto: fra 
l'argomento del valore guerriero e la protesta becera) che connota À struttura 
narrativa dell’epos. 


6. Omero. Hank 
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mè yuvaîxa venv, iva pioyear Èv PuétnTtt, 

iv ? adrògs àrovoogi xatioyear; Où pèv Eomev 
agyòv èovia xaxòv Empaoxtuev viag "Ayawv!9. 
79 nénoves, “ax tieyye”, “Ayaideg, oUxtT ’Ayoauol, 
cixadé meo oùv vnuoi vempeta, tovde è èopev 
avtoù èvi Tooly yéga mecotuev, opga lòntar 

î dd tl oi yiueis toocapovopev, me xai odxt: 

6g xai viv ’Ayiàpa, fo péey° dpelvova porta, 
itiunoev éXbv yào Eye Yeoag, aùtòg armovoas. 
"AMà par oÙx ’Ayiàîi x6X0g peediv, did pediuwv 
7 yo dv, "Atpetòn, viv botata \wphoawo». 

“Lg goto vereiwv Ayaptuvova, smouéva day, 
Gegoltng tO È Oxa maglotato dios "Oduvooetg, 
xal piv drbdoa idoav yaren® Nviarne pvdp' 
«Oegoit axpitouutde, Aybg meo tmbv dyoontis, 
toyeo, unò’ Ede\ otog torttuevar Paowedav 
où yàg Èyò oto pupi yegeotegov footòv Giov 
éupevai, éovor dp "Atoeidyg drò "Iauov NAdov. 

Tò oùx dv Baammas dvà oto Eywv dyogevore, 
xal opiv dveldea te TPOPÉROL, vOGTOV TE puilicoore. 
OùÙdé tl rw ckpa isuev Srwg tota tAdE É0ya, 

î) eÙ Me xaxòg vootioopev vieg Ayauov. 

Tò vùv ’Atgeiòy "Ayapéuvovi, mowévi \awv, 
oa èverditwv, dti oi para moria didovov 
Newes Aavaol: où dè xeotoptwv ayogedetg. 

"AN Èx tor éetw, tò dè xai teteAeoptvov tota 
Ei x ET 0° dpoalvovia xuyfoopar dg vi meo bèe, 
unxer Ere Oduoni xeon Quorow èrein, 

unò’ Et ThAepoyowo mamme xexAnpévog einv, 

ei pi) Èyb ce Aafbv dò uèv glia einata dbow, 
yAaivav T Mdè yiT@Vva, to 7 aido augurare, 
aùtòv dè xAalovta Bodg Èmi vijas apinow 

eni ywv ayogfdev dermtoar TANnYRow». 

“Lg Go Epn, oxnmttoR dè petagppevov Mit xai uo 
nimfev ò è idvodn, tadeoòv dé oi Exreoe Shuov' 
oubòit è’ aiuatbecoa uetaggévov tEvraveotn 
oxfatoov Uno yovotou' è è’ dp’ Etero tRRBnotv te, 
aiyNoas è aypetov idbv àrropbptato daxpu. 
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— oppure vuoi una nuova schiava, per fare l’amore con lei, e 
conservarla per te, lontano dagli altri? No, non è giusto che un 
capo porti alla rovina i figli dei Danai!?. Ah, vili ed infami, 
donne, non più uomini, torniamocene dunque a casa sulle no- 
stre navi e lasciamo costui qui a Troia, a godersi i suoi doni, 
così vedrà se gli eravamo d’aiuto, oppure no; è lui che ha re- 
cato offesa ad Achille, un guerriero molto più forte; gli ha 
preso il suo dono d'onore, gliel'ha strappato lui stesso e se lo 
tiene; certo Achille non conosce l’ira nell'animo, è mite dav- 
vero, altrimenti, figlio di Atreo, oggi avresti offeso per l’ultima 
volta». 

Così diceva Tersite ingiuriando Agamennone, signore di 
popoli; ma gli fu accanto, rapido, il glorioso Odisseo che lo 
guardò torvo e lo assalì con dure parole: 

«Parli come uno stolto, Tersite, anche se sei un bravo ora- 
tore; ora basta, non osare, tu solo, dir male dei re; io dico che 
non vi è nessuno peggiore di te tra quanti vennero a Ilio in- 
sieme ai figli di Atreo; perciò non avere sempre i re sulla 
bocca, non insultarli; e non pensare al ritorno; noi non sap- 
piamo ancora come andranno le cose, se vincitori o sconfitti i 
figli dei Danai faranno ritorno. Ora ti piace insultare il figlio di 
Atreo, Agamennone, signore di popoli, perché molti doni gli 
offrono i guerrieri achei, e parli lanciando oltraggi; ma questo 
ti dirò e questo avrà compimento; se ancora ti troverò a fare lo 
sciocco come fai ora — che la testa non mi rimanga più sulle 
spalle, che di Telemaco non possa dirmi più padre, se non ti 
prendo, se non ti tolgo le vesti, il mantello, la tunica che ti 
copre il sesso, se non ti caccio dall’assemblea e ti rispedisco 
piangente alle navi veloci, coperto di vergognose ferite». 

Così disse, e con lo scettro lo colpì sul dorso e sulle spalle; 
si piegò Tersite, dagli occhi gli scesero lacrime; una piaga 
piena di sangue gli si aprì sulla schiena ai colpi dello scettro 
d’oro; ebbe paura e sedette, dolorante, e con sguardo smarrito 


19. Per le regole della spartizione si veda p. 109, nota 23. 
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270 Oi dè xaì ayvbpevoi meo ir avrò Ndù yÉXacoav:?® 
Ode dé tig eimeoxev idv Èg mAnolov dMov 
«Ò moro, n è) pvol ’Odvovevs toda tooye 
Boviag 1 tEGoYwv ayatàs torELov TE xogUoowv 
vuv dè rode uty dgrotov èv "Agyelorow Egeev, 
275 6g tòov Awpntfga ireopoAov toy dyoglwv. 
Où div puv r&div adig àvioer dvpòg ayivog 
vevxelev Baowiag dverdeior Èmteoov». 
“Lg pooav fi) TANdÙg* avà è è TOMITOEdOg ’Oduvoceds 
Eotmn oxfatgov Eywv' magà dè YAauxbrug Adv 
280 eidoptvn xiovai ammav adv avoyer, 
©g Gua P oi rebTOI TE vai Dotato vieg "Ayaov 
uUdov axovoerav xai émipoaccalato Bovinv 
ò ocguv tvpogovewv ayogijoato xai petteutev! 
«Atgetòn, viv è ce, dvat, etti ovaw ’Ayaoì 
285  màow éiéyxuotov déuevar pegbredor pootoiow, 
oÙdE tor ExteMEOvOLv Ùmboyeov Tv meo drmtotav 
èvdaè Et otelyovieg dn "Agyeog inmofétoro, 
*Ilov éxteooavi edtelXEOv àrmoveeodar. 
“Qg te Yao N) maides veagoÌ Yijgai TE Yuvaixeg 
290 dAMMAotow èdbpovta cixbvée veeoda. 
"H uiv xai révog toriv àvindevia veeodar 
xai yag tig 9° Eva piva pevov dò Ng dAbyowo 
Goyaika aùv vot toAvtiy®, ov eo GEMÀaL 
yewtorar ci\eworv dervouevn te dhiaoca' 
295  ‘piv è eivatég oi meoitoonewv EviavTÒG 
ivdade uuvoviecor TtÒ où vepeoltou’ Ayaoùs 
doyaikav magà vnuoi xogwviow: dida xai Eurng 
aioyg6v Tor ngév te uéverv xeveov te veeodal. 
TARtE, piàor, xai peivat è Yobvov, dpea dampev 
300  f) èreòv KaAyag pavteveta, ne xai oùxi. 
Eù yào dr téde iduev Èvi poeolv, gotè dè r&vteg 


20. A differenza dell’Odissea, in cui le notazioni comiche sono più frequenti, 
l’Iliade fa poche concessioni all’umorismo, perché le vicende umane narrate, im- 
prontate a sforzo e a faticosa conquista, verrebbero sminuite dal riso. Nella au- 
sterità della visione eroica, che disprezza tutto ciò che sta al di sotto dei modelli 


II, 270-301 165 


si tergeva le lacrime; risero tutti di lui?°, nonostante la loro 
pena e ognuno diceva rivolto al suo vicino: 

«Ah, certo Odisseo ci ha fatto mille volte del bene, dandoci 
buoni consigli e guidando la battaglia; ma oggi, in mezzo agli 
Argivi, ha fatto la cosa migliore, perché ha chiuso la bocca a 
questo villano arrogante: non oserà più insultare di nuovo i re 
con parole ingiuriose». 

Così dicevano; e allora Odisseo distruttore di città si alzò, 
tenendo lo scettro; accanto a lui Atena dagli occhi azzurri, si- 
mile ad un araldo, invitava al silenzio, affinché i figli dei Da- 
nai, i primi come gli ultimi, potessero udire le sue parole e me- 
ditare i suoi consigli; e Odisseo prese a parlare e saggiamente 
disse?!: 

«Figlio di Atreo, oggi gli Achei vogliono fare di te, signore, 
il più miserabile fra tutti i mortali; non mantengono la pro- 
messa che ti hanno fatto quando lasciarono Argo ricca di ca- 
valli per venir qui: di ritornare dopo aver distrutto Ilio dalle 
belle mura; così, come fanciulli, come misere vedove, pian- 
gono fra di loro, per ritornare a casa; certo, ritornare è difficile 
per chi è senza speranza; anche colui che, sulla nave dai molti 
remi, per un solo mese resta lontano dalla sua sposa si irrita se 
lo trattengono le tempeste d’inverno e il mare in burrasca; e 
per noi sta per compiersi il nono anno da che siamo qui; non 
biasimo dunque gli Achei se presso le navi ricurve si inquie- 
tano; e tuttavia è un disonore essere così a lungo rimasti e ri- 
tornare senza aver nulla compiuto; abbiate pazienza, amici, e 
rimanete ancora un poco, così sapremo se Calcante ha pre- 
detto o no la verità. C'è un fatto che ben ricordiamo — ne 


ideali, il riso viene ammesso solo là dove a farne le spese sono i nemici degli eroi 
migliori; un riso che nasce dalla riprovazione morale e dal convincimento che 
meritino questo destino quanti non si sono resi degni del paradigma eroico. 
al Come osserva il Kirk, ad /., il discorso di Odisseo sarà volto a deviare 
l’attenzione dell’esercito dall’anomalo comportamento di Agamennone. L'esor- 
dio è una critica dell'agire infantile dell’armata; la conclusione è un invito a por- 
tare pazienza, ben sperando nella riuscita dell'impresa, riuscita del resto «rivela- 
ta» da Zeus con il prodigio inviato alle truppe riunite nel porto di Aulide (vv. 
299-329). Di questo prodigio troviamo un accenno nei Canti Cipri. 
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ueotvpoi, odg pù xfges” EBav Bavétoro péoovoar 
xt te xai mowit’, 67° Èg AUMda vijeg “Ayanòv 
Nyegttovto xaxà IHowug xai Towoi peoovoar, 
ueig è dugi regi xof]ynv iegodg xatà Bwpoùs 
Eodopev afavartoro teintocas èxatoufag, 
xa.j dirò rAataviot®, bdev dtev dyAXadv vw? 
Evd° épavn péeya ofuoa: de&xwy Eri vota daqporvos, 
ouepdartog, tòv è aùtòg "OMiumog fue powobde, 
Bwuoù imattas mods da mAatavioTOv OpovOEV. 
*Evîa è’ éoav atpgovtoio veogdol, vijmia texva, 
tp È dxgotat®, TETOÀOLG ÙOTETTMOTEG, 
Oxt®, tà pitno évamm Mv, Î) texe texva. 
*Evd’ 6 ye toÙùg èieervà xamtmode tetoryotag 
untne è augpurotàto èdvooutvn plàa texva: 
tiv è éiediediuevos atéovYog Abfev duprayviav. 
AùTtàg ÈneÌ xatà TéXva Ppéye otgovdoio rai aùtnv, 
tòv pèv àpitndov Hjxev dedc, 6g meo Epnve: 
Xaav y&o pv EImxe Kobvov méis dyaviouiteo 
ueig è gotadteg davuatopev olov ètiydn. 
‘Ag olv Sevà éiwoa Febv elomAt ExatbuBas, 
K&Ayag è aùtix’ Erea deomportwv ayogeve: 
“Tint aveg èyeveode, xdon xopowvtes ’Ayatol; 
“‘Hpiv pèv t6ò° Epnve téoas ueya untieta Zevg, 
Oywov, o yirereotov, dov xÀtoc où mor dieitar. 
‘Q5 oUtOg xatà tEXva PaYE oTROvdOTo xai aùrtmv, 
Oxtb, atào pieno évam Tv, Î) texe téxva, 
®s fueis toccadt EÉtea rtodEpitopev avidi, 
to dexot® dè t6dv aipnoopev edpvéyviav”. 
Keîvos TOS dyopeve: tà di) vov méevra teeitar. 
"AA Gvye, piuvete màvteg, tixviudeg Ayxouol, 
ato, eis 6 xev dotv ueya Ioripowo Eiwpev». 
“L5 Epar, "Agyeior dè ptey layov, dui dè vineg 
oueodaltov xovéBnoav diokviov dr Ayavbv, 


22. Kfjges, «dee della morte»: dapprima una sola (Esiono, Teogonia 211 ss.), 
figlia della Notte e sorella di Thanatos e Hypnos, sarebbero esseri demoniaci che 
strappano gli uomini alla vita (cfr. Odissea XIV 207); indicate come le responsa- 


II, 302-334 167 


siete testimoni tutti, voi che le dee della morte”? non hanno 
ancora rapito: era l'indomani o il giorno dopo ancora da 
quando le navi dei Danai si raccolsero in Aulide per portare 
rovina a Priamo e ai Troiani, e noi, riuniti intorno a una fonte 
accanto ai santi altari, offrivamo agli dei immortali ecatombi 
di animali perfetti sotto un bellissimo platano dove l’acqua 
scorreva lucente??; fu allora che apparve un grande prodigio: 
un serpente dal dorso rossastro, un mostro tremendo che lo 
stesso dio dell'Olimpo fece venire alla luce, sbucò da sotto 
l’altare e si lanciò verso il platano. Qui vi era un nido di pic- 
coli passeri, su uno dei rami più alti, nascosti sotto le foglie, 
otto passerotti, nove con la madre che li diede alla luce; tutti li 
divorò il serpente, mentre stridevano pietosamente; svolazzava 
intorno la madre, piangendo i suoi piccoli, e il serpente si 
volse e l’afferrò, pigolante, per l’ala. Ma, dopo che ebbe man- 
giato i piccoli insieme alla madre, in pietra lo tramutò il dio 
che lo fece apparire, il figlio di Crono dalla mente astuta; im- 
mobili, noi stupivamo di fronte all’evento, poiché spaventosi 
prodigi avevano invaso la divina ecatombe. E subito disse Cal- 
cante, interpretando il presagio: — Perché siete rimasti muti, 
Achei dai lunghi capelli? Il saggio Zeus ci ha mostrato un 
grande prodigio, è un presagio lontano, che si compirà nel fu- 
turo, ma è presagio di gloria che non avrà mai fine; come il 
serpente ha divorato i piccoli passeri e la loro madre, otto pic- 
coli, nona la madre che li diede alla luce, così noi per altret- 
tanti anni dovremo combattere qui; ma il decimo anno pren- 
deremo la città dalle ampie strade —. Così disse Calcante; e 
tutto oggi si compie; su via, rimanete tutti, Achei dalle belle 
armature, rimanete qui fino a che prenderemo la grande città 
di Priamo». 

Così disse; gettarono un alto grido gli Achei e tutte le navi 
intorno risuonarono in modo tremendo al clamore di quanti 


bili delle morti violente, in particolare sui campi di battaglia, la loro funzione di 
RA delle anime all’Ade sarebbe poi passata a Hermes «psicopom- 
po». Come simbolo di «morte al femminile» si veda p. 305, nota 39. 

23. Pausania (IX 19.7) attesta che ancora ai suoi tempi sorgente e platano 
potevano essere visti dai viaggiatori. 
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où tor dmbBiNTtOv Èrmog Eocetar, dTTI xev Elmo’ 
xgiv avdgas xatà pula, xatà pontoas”?, Ay&pepvov, 
ws penten Pontengiv doflyg, puia dè puro. 
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365 yvboy Enewd dg 9 fyepovwv xaxòg 0g TE vu Aaov 


Fegtvios, il cui significato è andato irrimediabilmente perduto, è appella- 
tivo di Nestore; la tradizione (sulla base di Esiopo, frr. 34, 35 Merkelbach-West) 
lo spiegava come derivazione da un sito (città o fiume) dell ”Elide dove Nestore, 
forse esule da Pilo, avrebbe soggiornato un certo tempo. STRABONE, dal canto 
suo, negava l’esistenza di una «Gerena», o «Gerenia» (VIII 3.7); sito inventato, 
dunque, che esiste però ai tempi di Pausania (III 26.8), e che viene da questi 
identificato con l’Enope iliadica di III 150. Già i commentatori antichi, peraltro, 
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applaudivano le parole del divino Odisseo. E fra di loro il vec- 
chio?! Nestore, guidatore di carri, prese a parlare: 

«Ahimè, come ragazzi parlate, come fanciulli che non si 
curano di faccende di guerra; non ricordate i patti, i giuramenti? 
Andranno in fumo allora i disegni, i progetti degli uomini, le 
libagioni di vino puro, le strette di mano, in cui abbiamo po- 
sto fiducia; ora combattiamo a parole, e non troviamo una 
soluzione anche se siamo qui da molto tempo. Figlio di Atreo, 
tu come prima, con volontà indomabile guida gli Argivi alle 
aspre battaglie e lascia che si consumino questi pochi Achei che 
da soli fanno progetti — destinati a rimanere incompiuti — 
di ritornare ad Argo prima di sapere se è o no menzognera 
la promessa di Zeus, signore dell’egida. Io dico che il figlio 
di Crono onnipotente ci ha dato l’assenso il giorno in cui gli 
Argivi salirono sulle navi veloci per portare rovina e morte ai 
Troiani: scagliò una saetta da destra, dando un segnale propizio. 
Nessuno abbia quindi fretta di tornarsene a casa prima di aver 
dormito con la sposa di uno dei Teucri e aver vendicato le lot- 
te e il dolore per Elena; ma se qualcuno, nella sua follia, vuole 
tornarsene a casa, provi a metter la mano sulla sua nera nave dai 
solidi scalmi e prima degli altri compirà il suo destino di mor- 
te. E tu stesso, signore, medita e ascolta anche gli altri; non 
è da respingere quello che dico: dividi gli uomini secondo tri- 
bù, secondo famiglie??, Agamennone, perché fra di loro si 
aiutino, famiglie e tribù; se fai così e gli Achei ti obbediscono, 
saprai allora chi dei duci, chi dei guerrieri è vile o valoroso; 


facevano dell’appellativo una forma ampliata di ytewv, e varrebbe dunque «vec- 
chio» (benché influisca, nell’interpretazione, l’anziana età del re dei Pili); op- 
pure, ancora, di yégag, da cui il significato di évtwos, «onorato», «nobile». 

25. La proposta di Nestore, che non avrà nessuna applicazione pratica nella 
strategia dei combattimenti iliadici, di dividere cioè l’esercito per tribù e per fa- 
miglie, prepara in certo modo il successivo catalogo. Allo stesso tempo però il 
Riggerimento tattico sembra riflettere una civiltà più antica caratterizzata da una 
solidarietà parentale nelle attività comuni di produzione e di consumo, una fase 
societaria in cui i legami di consanguineità o di affinità, più di altri — quali quelli 
esistenti fra gruppi d’età o di sesso —, supportano i rapporti di «adesione» 
(questa è certamente la situazione troiana). Diversamente, nello schieramento at- 
tuato da Nestore nel canto III, ritroviamo elementi propri di una tecnica più 
evoluta: l’identità di età, sesso e funzione stanno a delineare dei gruppi di étagor 
— ed è questa l’indiscutibile specificità del gruppo acheo — che realizzano una 
articolazione non più «per stirpi», bensì per veri e propri reparti. 
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eÙ dé tig inmorow deinvov S6Tw Qxuvrbdecow, 
eù dé tig dopatog dugis idv moMeuoro uedtodo, 
lg xe tavnpéoror CTIYEOÒ xoivmued” "Apri. 

Où yo mavow)n Ye petéocetat, odè’ Maw, 

ei pi) vol #\todoa diaxorveei pevog avdoiv?6, 
‘Idowoer pév tev tedaLobv augpi otmdeopuy 
aoridos dupifedtng, meoì è’ Eyyei yeioa xapeitar 
idowoer dé teu Unitog è vEoov agua tutalvwv. 

“Ov dé # Eyov arkvevte payng èdéiovia vonow 
uyuvater ragà vuoi xogwviorv, où oi greta 
agxiov Eogritar Puyéew xivas Nè cimvovg». 
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AXTT) Ep UynAfj, Ote xwhog Nétog èitory, 
npoBAnt. oxortAm' tòv È où Tote xépata Aelrer 
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’Avotàvies è dotovro xedaodtvies xatà vijag, 
xdrvioodv Te xatà xAwlas, xaì deltvov Eiovio. 
"AMog è Gig Eoete Be@v aieryeveràwv, 


| 26. Di notte non si combatte (esattamente come non si combatte con la cat- 
tiva stagione: criterio che, disatteso da Brasida nella sua spedizione in Calcidica, 
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combatteranno a gruppi distinti; e saprai se è volontà degli dèi 
che tu non abbatta la città, oppure è viltà degli uomini e igno- 
ranza di guerra». 

A lui rispose il potente Agamennone: 

«Ancora una volta, vecchio, tu superi, nell'assemblea, i figli 
dei Danai; o padre Zeus, Atena, Apollo, se avessi dieci consi- 
glieri come te, fra gli Achei; presto cadrebbe la città di 
Priamo, presa, distrutta sotto le nostre mani; ma il figlio di 
Crono, Zeus signore dell’egida, mi ha inflitto dolori, lui che mi 
getta in mezzo alle liti, alle dispute vane; Achille e io siamo 
venuti a contesa, per una donna, con aspre parole, ed io fui il 
primo a cedere all'ira; se mai arriveremo un giorno ad avere 
una volontà sola, allora non tarderà più di molto la fine di 
Troia. Ora andate a mangiare, affinché, dopo, possiamo dare 
battaglia; affilate bene le lance, preparate gli scudi, date buon 
cibo ai cavalli veloci, guardate con cura il carro pensando alla 
guerra: per tutto il giorno ci misureremo nella contesa cru- 
dele; e non vi sarà riposo, neppure per poco, solo la notte se- 
parerà la furia degli uomini?*. Intorno al petto il balteo si co- 
prirà di sudore, sotto il grandissimo scudo, si stancherà la 
mano intorno alla lancia; si coprirà di sudore il cavallo, ti- 
rando il carro ben fatto; e se vedrò qualcuno lontano dalla 
battaglia che indugia presso le navi ricurve, costui non potrà 
certo scampare ai cani e agli uccelli». 

Così disse, gettarono un alto grido gli Achei, come quando 
un’onda, sconvolta da Noto, si abbatte sull’alta riva di un pro- 
montorio roccioso: mai lo abbandonano i venti, quando si le- 
vano da una parte e dall’altra. Furono subito in piedi gli Achei 
e si dispersero in mezzo alle navi, accesero il fuoco presso le 
tende e presero il cibo. E ognuno sacrificava all’uno o all’altro 


servirà a spiazzare l'avversario, come narra Tucidide): nel canto VII verrà dun- 
que interrotto il duello fra Ettore e Aiace al sopraggiungere delle tenebre. Que- 
st'uso, che deputa il giorno allo scontro, privilegiando, come fa, la luce, diventa 
funzionale all'azione epica e coessenziale allo statuto eroico. Di segno contrario 
perciò, eccezionali, ma soprattutto angoscianti, sono le iniziative e i movimenti 
nottumi: dalla Doloneia del canto X alla ventilata fuga dei Greci nei Persiani 
eschilei, alla drammatica battaglia sulle Epipole nel VII libro di Tucidide. 
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27. Il figlio di Tideo, re di Argo e famoso per aver preso parte alla spedizione 
contro Tebe, è Diomede, che avrà un ruolo di spicco nel canto V. Dei due Aiaci 
l'uno è detto Telamonio, perché figlio di Telamone, re di Salamina, l’altro è il 
Locrese, figlio di Oileo, re della Locride. Aiace Telamonio, discendente di Eaco, 
e perciò di Zeus, esattamente come Achille (e a lui farà risalire la propria genea- 
logia anche Alcibiade), paragonato in XI 558 ss. a un ciuco testardo, è Eoxos, 
«baluardo» degli Achei, ed è espressione di una guerra più di difesa che di at- 
tacco (emblematico è il suo enorme scudo, si vedano XI 485, XII 709). Morirà 
suicida a seguito dell’«iniquo giudizio» per l'assegnazione delle armi di Achille 
(cfr. Odissea XI 543 ss.) li sua tragica fine costituirà il tema dell’Azace di Sofo- 
cle. Come Achille chiuso alla parola — &yXwooog lo definirà Pinparo in Nemea 
VIII 24 —, come lui portatore di un’etica arcaica, Aiace potrà sostituirsi ad 
Achille in una paradigmatica contrapposizione ideale con Odisseo, eroe «moder- 
no»: il Red delle armi è dunque la conclusione esemplare di un radicale con- 
trasto di nature e di atteggiamenti. 

28. All’interno del codice acustico, è della voce umana che si registrano più 
variazioni, di intensità, di timbro, di altezza, e tanto la battaglia quanto la vita 
civile hanno manifestazioni vocali. Come potente è il grido degli dèi — Ares, 
Afrodite, Atena, Poseidone — così potente è il grido di guerrieri — Diomede, 
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degli dèi che vivono eterni, pregando di scampare alla morte e 
ai travagli di Ares; Agamennone, signore di popoli, sacrificò al 
figlio di Crono onnipotente un bue, grasso, di cinque anni, ed 
invitava i principi dell’esercito acheo, Nestore per primo e 
Idomeneo sovrano, e poi i due Aiaci e il figlio di Tideo?”, sesto 
Odisseo, pari a Zeus per ingegno; giunse da solo Menelao dal 
grido possente?*, sapeva in cuor suo quanto il fratello soffriva; 
si misero intorno al bue e presero i grani d’orzo””; e fra di loro 
il sovrano Agamennone disse pregando: 

«Zeus, grande, glorioso, re delle nuvole oscure, tu che di- 
mori nell’etere, fa’ che non tramonti il sole, che non giunga la 
tenebra?°, prima che io abbia abbattuto in fiamme la reggia di 
Priamo, bruciato col fuoco funesto le porte, prima di aver 
squarciato col bronzo la corazza sul petto di Ettore: e che in- 
torno a lui molti compagni cadano nella polvere e mordano la 
terra coi denti». 

Disse così; ma non lo esaudiva il figlio di Crono, che ac- 
cettò i sacrifici ma gli inflisse amarissime pene. E dopo che eb- 
bero pregato e sparso i grani di orzo, tirarono indietro le teste 
alle vittime, le sgozzarono, le scuoiarono, poi estrassero dalle 
cosce le ossa, le avvolsero tutt'intorno nel grasso e sopra vi po- 


Odisseo, Menelao. E ancora più potente, per la reazione di terrore indicibile, e 
per essere nesso di suono e visione, sarà il triplice urlo di Achille (XVIII 217) cui 
risponde di rimando quello di Atena al suo fianco: sul suo capo la dea ha acceso 
un fuoco indomabile e la sua voce è come squillo di tromba, come il bronzo 
sonora, ripetendo la potenza delle armi e il terrore a queste associato. 

29. Per il rituale del sacrificio si veda p. 134, nota 64. 

30. Il verso propone un tratto caratteristico del poema, in cui spazio e tempo 
sono in certo modo irreali — se vogliamo, metafisici: assurdo sarebbe cercare di 
ricostruire i momenti del giorno o dell'anno; le stagioni vengono ignorate, se non 
fosse per le frequenti similitudini che riportano i pubblico a una quotidianità 
che ignora la guerra. Nell’Iliade si sentono tuoni ma non piove; scendono nebbie 
improvvise, e altrettanto all’improvviso si accelera la venuta della notte, o si pro- 
lunga la durata del giorno, a seconda che si voglia interrompere un combatti- 
mento, o lo si voglia far durare di più. L'unica pioggia è quella di sangue che 
Zeus invia sul campo di battaglia per onorare Sarpedonte, suo figlio, che verrà 
ucciso da Patroclo (canto XVI), o per ricordare agli uomini che la morte è vicina 
(canto XI). Tempo e fenomeni atmosferici sembrano dunque essere tutti in fun- 
zione della delorano guerriera. Qualcosa di simile ritroviamo in Giosué 10 
(«“Sole, fermati in Gàbaon / e tu, luna, sulla valle di Aialon”. Si fermò il sole / e 
la luna rimase immobile / finché il popolo non si vendicò dei nemici», cfr. la 
preghiera di re Carlo, in Chanson de Roland lassa 178, mirata a «tardar la notte e 
il tempo prolungarsi»), e nella «grande tempesta» che accompagna, sul modello 
del Cristo, lo spegnersi di Orlando (Chanson vv. 1423 ss.). 
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oùgeog Èv xogugfis, Exatev dé te palverar avyn, 
dg tOv toyoutvuv anò yaixoù Seoregioo 
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31. «Grande è la piana e vasta la contrada. / Splendono gli elmi d'oro e di 
gemme ornati, / splendon gli scudi, le trapunte corazze, / splendon gli spiedi con 
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sero le parti scelte; le bruciarono quindi sopra agli sterpi sec- 
chi, tenendo sul fuoco i visceri infilati negli spiedi; dopo che 
ebbero bruciato le ossa e mangiato i visceri, tagliarono il resto 
in piccoli pezzi, li infilarono negli spiedi e li arrostirono con 
ogni cura; poi tolsero tutto dal fuoco. Quando fu compiuto il 
rito e preparato il banchetto, mangiarono e ognuno ebbe la 
sua giusta porzione di cibo. Ma quando furono sazi di cibo e 
bevande, incominciò a parlare fra loro Nestore, il vecchio gui- 
datore di carri: 

«Glorioso figlio di Atreo, Agamennone, signore di popoli, 
non restiamo più qui a parlare, non rimandiamo più a lungo 
l’opera che gli dèi ci hanno affidato; orsù, che gli araldi degli 
Achei dalle corazze di bronzo chiamino a raccolta gli uomini, 
li radunino nave per nave, e noi tutti insieme per il vasto 
campo acheo andiamo a ridestare al più presto la battaglia ar- 
dente». 

Disse così, acconsentì Agamennone, signore di popoli; su- 
bito ordinò agli araldi dalla voce sonora di chiamare a batta- 
glia gli Achei dai lunghi capelli; gli araldi chiamarono e rapi- 
damente si riunirono i Danai; intorno al figlio di Atreo, i re di 
stirpe divina si affrettavano a dividere gli uomini; con loro era 
la dea dagli occhi azzurri, che impugnava l’egida preziosa, 
eterna, immortale (cento frange d’oro le oscillano intorno, 
cento bellissime frange, ciascuna ha il valore di cento buoi); 
con l’egida in pugno la dea percorreva le file dei Danai, inci- 
tandoli a mettersi in marcia; e ad ognuno infuse nel cuore la 
forza di lottare e combattere senza riposo; e all'improvviso per 
loro divenne più dolce combattere che ritornare in patria so- 
pra le concave navi. 

Come quando il fuoco funesto brucia una foresta immensa 
sulla cima di una montagna e da lontano si vede il bagliore, 
così, mentre venivano avanti, dalle armi di bronzo lucente 
un luminoso splendore saliva nell’etere, fino a raggiungere il 
cielo’. 


le insegne annodate» (Chanson vv. 3305 ss.). In un mondo in cui, come in quello 
eroico, l'operato del angolo viene senza sosta oggettivato, al codice visivo deve 


essere assegnato un ruolo di primo piano: di qui la ricchezza delle annotazioni, 
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Tov è, og 1 dovitwv smerenvov Èdvea MOMA, 
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di qui il costante riferimento a una «luce» che, sola, consente di «vedere», di 
qui l’importanza assunta dai tratti esteriori, che costituiscono il primo segno dei 
valori interiori dell'eroe. Lo spettacolo, tanto nell’Iliade, come nella Chanson, è 

uello di una «bellezza» complessiva, della quale ci sfuggono i referenti imme- 

iati: il bagliore delle armi nella pianura assolata moltiplica gli effetti visivi sug- 

erendo una «grandiosità» dell'insieme: «grandi gli eserciti, le colonne sono 
balle / Non poggio o valle v’è tra loro, né un’erta, / né selva o bosco: non v'è 
nessuno schermo: / si scorgon bene sulla terra scoperta» (Chanson, lassa 236). 
Ecco allora che, in tema di visibilità totale, anche lo spazio diventa metafisico e, 
nella nudità funzionale del paesaggio, diventa scenario utile a sancire lo statuto 
eroico. 

32. Caistro: fiume dell'Asia Minore. La minuzia e il realismo della descri- 
zione fecero pensare a WiLaMowiTZ (1916, p. 275) che il poeta stesse parlando 
proprio della sua patria in terra di Ionia. 

33. Come il codice visivo, così anche quello acustico si arricchisce di valori 
metaforici: suono e silenzio — come negazione di suono — ritmano l’azione ilia- 
dica: rimbombo della terra calpestata chi piedi degli uomini e dagli zoccoli dei 
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O come quando fitte schiere di uccelli, oche, gru o cigni dai 
lunghi colli, sui prati d’Asia presso le rive del Caistro??, vo- 
lano qua e là in festa con gran battito d’ali, poi stridendo si 
posano — la prateria è tutta un brusio —, così dalle tende e 
dalle navi a frotte si riversavano gli uomini nella pianura dello 
Scamandro: rimbombava?? terribilmente il suolo sotto i piedi 
degli uomini e gli zoccoli dei cavalli; sui prati in fiore presso lo 
Scamandro si fermarono, erano migliaia, come le foglie e i 
fiori a primavera?*. 

E come fitti sciami di mosche che vanno volando in una 
stalla nei giorni di primavera, quando i secchi sono pieni di 
latte, così, nella pianura, gli Achei dai lunghi capelli si arresta- 
rono di fronte ai Troiani, avidi di carneficina. 

E come quando i guardiani di capre senza fatica dividono i 
numerosi greggi che si sono mescolati nel pascolo, — così i 
capitani da una parte e dall’altra schieravano gli uomini per la 
battaglia, e in mezzo a loro stava Agamennone, nella testa e 
nel volto simile a Zeus signore del fulmine, simile ad Ares 
nella figura, a Poseidone nel petto. Come il toro che nella 
mandria si distingue su tutte le bestie, spicca tra le vacche in- 


cavalli, fragore dell’urto dei due fronti paragonato al rombo di due torrenti alla 
confluenza, frastuono di lance che si incrociano, rumore secco di elmi e di scudi 
colpiti; un rumore, di volta in volta diversamente connotato, che, al limite della 
sinestesia, viene «sbalzato» su oro, come nello scudo di Achille, e che può essere 
«visto» (XVI 127, «vedo la voce del fuoco funesto»). Di questo generico suono 
la tragedia preferirà raccogliere gemiti e lamenti (per tutti i Persiani o i Sette a 
Tebe di Eschilo), come anche la storiografia del V sec. nelle sue pagine più dram- 
matiche. Laddove la poesia eroica sa unire al rumore la grandiosità della scena 
(così Chanson, lassa 112, «e settemila trombe suonan la carica: / grande è il fra- 
stuono per tutta la contrada», oppure Gerusalemme Liberata XX 30, «bello in sì 
bella vista anco è l'orrore, / e di mezzo la tema esce il diletto. / Né men le trom- 
be orribili e canore / sono a gli orecchi lieto e fero oggetto»; cfr. però già effetti 
non lontani dai nostri nella Bibbia, p. es. in Isaia 13). 

34. Per la similitudine con foglie e fiori a primavera si veda meglio p. 198, 
nota 55. Si osservi come nella serie di ben cinque similitudini — procedimento 
non troppo frequente e atto a quei momenti dell’azione che esigono un’enfasi 
maggiore — il poeta proceda dal generale (le scene corali dell’esercito in marcia) 
al particolare, attraverso i capi delle schiere fino ad Agamennone, in linea con 
l'assunto del suo Catalogo, di non parlare cioè della «folla» (rAntvc) ma solo dei 
condottieri. Dalla moltitudine, dunque, allo svettare di uno solo, l’avak avégov, 
il capo supremo; dall'anonimato, che pure è fonte di spettacolo bello agli eroi, 
cui, soli, è destinata le menzione del nome. 
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tolov dp’ ’Atpelònv dxe Zevg Muati xelvo, 
expert èv moMoior xai #Eoyov feweoow??. 
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35. Riunendo in sé la perfezione di tre divinità potenti, spiccando «come un 
toro nella mandria», l'aspetto di Agamennone è maestoso (cfr. anche 579, dove 
si insiste sul suo grande potere). Nella dimensione forse più singolare e più spe- 
cifica del poema, quella visiva, le caratteristiche fisiche precedono e sottinten- 
dono quelle morali, traducendo nel contempo anche un ruolo sociale: così Aga- 
mennone, agli occhi rapiti di Priamo, non potrà apparire che come un re (III 
170). Motivo destinato a grande fortuna letteraria, cfr. per tutti Gerusalemme 
Liberata XX 17 (a proposito di Goffredo), «e ne l’atto de gli occhi e de le mem- 
bra / altro che mortal cosa egli rassembra». 

36. Si tratta qui del secondo appello alle Muse (ripreso poi al v. 761), dopo il 
primo in apertura di poema. L'esecuzione epica è un e la divinità è 
depositaria della conoscenza, testimone oculare dei fatti antichi, ispiratrice del 
soggetto di un canto che preesiste al poeta e che al poeta viene «donato». La 
relazione fra parola del poeta e verità consacrata vale a tradurre i processi men- 
tali dell’aedo all'opera: come questi non compone (in termini soggettivi), ma 
riceve e trasmette il poema, così l’attività mene prende inizio esternamente al- 
l'individuo; come il poema si costituisce nell’interazione di cantore, uditorio e 
materiali epici tradizionali, così la vita mentale è più interscambio che attività 
interiore; attività visibile, pubblica, comune come il poema si compone di mate- 
ria tradizionale ed è reso nei modi tradizionali. Dono del canto e canto stesso 
fanno tutt'uno, composizione ed esecuzione sono un indistinto, così come 
Omero non distingue tra organi dell'attività mentale, l’attività stessa e i prodotti 
di tale attività. Si veda in proposito B. Simon, Mind and Madness in Ancient 
Greece, Ithaca 1978. 

37. Ubiadible secondo il Lear (vol. I, p. 46), sentito come corpo estraneo 
all’interno del poema, e perciò omesso in molti manoscritti, il Catalogo, che da 
qui prende inizio, è stato, paradossalmente, oggetto di grande attenzione da 
parte degli studiosi che, in una prospettiva ora analista ora unitaria, cercavano di 
identificare l'origine, valutarne le caratteristiche, definirne il rapporto e la fun- 
zione con l’azione iliadica. Molte le incongruenze: dal non senso di una presen- 
tazione di contingenti in un racconto ormai giunto al decimo anno dell'assedio, e 
per di più un catalogo di «navi» alla vigilia di uno scontro campale, alla pre- 
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torno riunite; tale era il figlio di Atreo, quel giorno, per volere 
di Zeus, fra tutti gli eroi eminente ed eccelso??. 

Ditemi ora, Muse?* che in Olimpo avete dimora — dee che 
siete dovunque e tutto sapete, mentre noi nulla sappiamo e 
ascoltiamo solo la fama —, ditemi dunque chi erano i capi, i 
duci dei Danai; non parlerò degli uomini, non li chiamerò per 
nome, neppure se avessi dieci lingue, o dieci bocche, una voce 
instancabile, un cuore di bronzo nel petto; le Muse d’Olimpo 
soltanto, figlie di Zeus, signore dell’egida, potrebbero ricor- 
dare quanti vennero ad Ilio; io invece nominerò tutti i condot- 
tieri e tutte le navi?”. 

A capo dei Beoti?® sono Peneleo e Leito, Arcesilao, Protoe- 
nore e Clonio: vengono da Iria, dalla rocciosa Aulide, da 


senza di guerrieri e città che non avranno un ruolo significativo, o viceversa alla 
scarsa o nulla attenzione per personaggi di spicco o città altrimenti importanti 
nell’azione iliadica. Tutto questo esclude che il Catalogo attinga all’Iliade o al- 
l'Odissea: potrebbe trattarsi di adattamento e ampliamento di materiali destinati 
ad altra sede, forse introduzione all'intero Ciclo, forse un catalogo di navi rac- 
colte in Aulide o giunte nella Troade, forse, come vuole KuLLMANN (1960) a par- 
tire dai vv. 339-41, un catalogo dei pretendenti di Elena destinato ai Canti Cipri. 
Secondo Pace (1959), l'origine dei due cataloghi (acheo e troiano) è da ricer- 
carsi in età tardo-micenea: ordini di battaglia connessi con una spedizione oltre- 
mare, trasmessi oralmente attraverso il medioevo greco e conservatisi indipen- 
dentemente dalla tradizione poetica confluita nell’Ilrade, sarebbero stati incorpo- 
rati nel poema in uno stato ormai avanzato del suo sviluppo, il che spiegherebbe 
le molte sconnessioni. Per la rassegna bibliografica si veda D. Marcozzi - M. 
Sinatra, I/ catalogo delle navi: un problema ancora aperto, «Studi micenei ed 
egeo-anatolici» 25, 1984, pp. 303-16. 

La poesia catalogica — che ricompare altrove nel poema anche se in dimen- 
sioni più ridotte —, apparentemente solo un'esibizione prolissa dell’abilità del 
cantore, rappresenta Ri mezzo di fissare e trasmettere quel repertorio di cono- 
scenze attraverso il quale il gruppo può decifrare il proprio passato, e costituisce 
pertanto l’«archivio di una società senza scrittura» (J.-P. VERNANT, Aspects 
mythiques de la mémoire et du temps, in Mythe et pensée chez les Grecs, Paris 
1969°, pp. 49-94, p. 56). 

La rassegna, infine, è destinata a diventare luogo letterario: la ritroveremo 
così nei Persiani di EscHiro (vv. 16-58), nelle Storie di Eropoto (VIII 43-48), in 
Tucipipe (VII 57-58). Non ci rinuncerà la Chanson de Roland (lasse 216 ss., e 
231 ss. per le truppe nemiche), né il Tasso nella sua Liberata (canto XX). 

38. Beote sono le prime truppe elencate (di qui l’altro titolo, di Bosotesa ap- 
punto, dato al Catalogo): l'avvio — poi la periegesi procederà a spirale in due 
volute che si allargano progressivamente — può trovare una spiegazione nel 
fatto che dal porto beota di Aulide (oggi Vathì) salpò l’esercito acheo alla volta 
di Ilio. Inoltre, il fatto che la descrizione sia più dettagliata per Beozia e Tessaglia 
ha suggerito che la fonte storica del catalogista debba essere ricercata nella Gre- 
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cia continentale (così W. Scumip, Der bomerische Schiffskatalog und seine Bedeu- 
tung fiir die punita der Ilias, «Philologus» 80, 1925, pp. 67-88). 


Si osservi come, 


letro la ripetitività della tecnica compositiva, stia un’agget- 


tivazione instancabile: rocciosa, spaziosa, ricca di vigne, cinta da mura, città di 
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Scheno, Scolo, da Eteone montuosa, da Tespi, da Graia, da 
Micalesso spaziosa, — e poi da Arma, Ilesio, Eritre, Eleone, 
Ile, Peteone, Ocalea, Medeone bellissima, da Cope, Eutresi, 
da Tisbe città delle colombe, da Coronea, dall’erbosa Aliarto, 
da Platea e da Glisante, dalla bella Ipotebe, da Onchesto sa- 
cra, splendido bosco di Poseidone, da Arne ricca di vigne, da 
Midea, dalla divina Nisa, da Antedone lontana. Cinquanta 
sono le navi su cui sono venuti e su ciascuna salirono cento e 
venti giovani della Beozia. 

Quelli che vivono ad Aspledone e ad Orcomeno dei Minii 
hanno a capo Ascalafo e Ialmeno, figli di Ares; al forte Ares li 
generò Astioche, nel palazzo di Attore della stirpe di Azeo; la 
nobile fanciulla era salita alle stanze superiori e di nascosto il 
dio le si distese accanto??. Essi schierano trenta concave navi. 

A capo dei Focesi sono Schedio ed Epistrofo figli di Ifito 
della nobile stirpe di Naubolo; vengono da Ciparisso, dalla 
rocciosa Pito, da Crisa divina, Daulide e Panopeo, da Anemo- 
rea e Iampoli, dalle rive del Cefiso chiaro e da Lilea che è alle 
sorgenti del fiume; quaranta nere navi seguono i duci che ala- 
cremente mettono in ordine le schiere degli uomini; si armano 
a sinistra, accanto ai Beoti. 

Comanda i Locresi il figlio di Oileo, il rapido Aiace; non è 
grande come il figlio di Telamone, anzi è molto più piccolo; è 
basso ed ha una corazza di lino‘°, ma supera tutti i Greci e gli 


colombe ecc. sono solo alcuni degli epiteti che Omero riserva ad ogni città, dalla 

più oscura alla più famosa — un unico tratto per ciascuna, utile però a fermarla 

per sempre nell’immaginazione. Allo stesso modo, anche per i comandanti delle 

squadre vengono abbozzate delle «microstorie», ad espletare una funzione indi- 

vidualizzante, in cui il nome dell'eroe comporta a un tempo identità e garanzia 
i memoria. 

39. Con una falsa etimologia, Platone spiegava il termine «eroi» col fatto che 
sono nati «dall’eros di dèi innamoratisi di donne, o di dee innamoratesi di uo- 
mini mortali». Queste unioni e queste nascite non hanno niente di straordinario 
— il mondo iliadico poco concede al tavpaotov —, bensì hanno la funzione di 
aggregare il divino e l'umano. La storia di Ascalafo e Ialmeno sembra ripetere un 
racconto comune di ierogamie tra dio e mortale, la più nota delle quali è forse 

uella di Afrodite e Anchise, il principe-pastore. Quanto alle «stanze superiori» 
s intenda la parte della casa riservata alle donne, perché più lontana — e dunque 
di più difficile accesso — dalla strada. 

40. La protezione sarebbe costituita da una maglia di lino, il che fa pensare 
che il secondo Aiace, a differenza del primo, sia armato alla leggera. 

Il problema più radicale dell’intero Catalogo è quello della ricostruzione geo- 
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afica, economica, politica, e soprattutto storica della Grecia, a partire dal- 
‘Iliade, della guerra di Troia e del rapporto non sempre perspicuo fra questi 
Achei e la società micenea; l'ambizione di riconoscere i referenti storici fu risve- 
grata peraltro dagli scavi di Schliemann (seconda metà del secolo scorso, cfr. H. 

HLIEMANN, La scoperta di Troia, trad. it. Torino 1962, scelta da tutti i libri pub- 
blicati dall'autore), e discussa da M. I. FinLey, Schliemann®s Troy. One Hundred 
Years after, «Proceedings of the British Academy» 60, 1974, pp. 3-22, nonché da 
M.I. Fintey - J. L. Caskey - G. S. Kirk - D. L. Pace, The Trojan War, «Journal 
of Hellenic Studies» 84, 1964, pp. 1-20. Contributi più recenti in campo archeo- 
logico sono stati dati dagli scavi del BLEGEN, i cui risultati per Ilio sono esposti in 
Troy and the Trojans, New York 1963. L'adattamento sistematico dell’aedo al suo 
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Achei nel maneggiare la lancia. Vengono da Cino, da Opunte 
e da Calliaro, da Bessa, da Scarfe e dalla bella Augea, da Tarfe 
e da Tronio sulle rive del Boagrio. Egli guida le quaranta nere 
navi dei Locresi, che vivono di fronte alla sacra Eubea. 

Dall’Eubea vengono gli intrepidi Abanti, e poi la gente di 
Calcide, di Eretria, di Istiea ricca di vigne, della marina Ce- 
rinto e dell’alta città di Dio; quelli di Caristo e gli abitanti di 
Stira li guida Elefenore, stirpe di Ares, figlio di Calcodonte, 
capo dei nobili Abanti; ai suoi ordini sono gli Abanti, impe- 
tuosi guerrieri dai capelli raccolti*!, avidi di squarciare con le 
loro lance di frassino‘? le corazze sui petti nemici. Comanda 
quaranta navi nere. 

Poi la gente di Atene, la bella città, il popolo del grande 
Eretteo, figlio della terra feconda, che un tempo Atena, figlia 
di Zeus, allevò e collocò ad Atene, nel suo tempio sontuoso; 
qui i giovani Ateniesi al volgere dell’anno gli offrono tori ed 
agnelli; li guida il figlio di Peteoo, Menesteo; mai sulla terra vi 
fu uomo più abile a ordinare i carri e i guerrieri armati di scu- 
do‘: solo Nestore gli era rivale, era infatti più vecchio d’età. 
Comanda cinquanta navi nere. 


pubblico, diverso nei luoghi e nei tempi e i rilievi archeologici, che evidenziano 
una Troia di Priamo (la VIla) di dimensioni ridotte, ben lontane dalla descri- 
zione omerica, fondono elementi di tradizione antica ed esperienze più recenti. 

41. Per il valore simbolico dei capelli si veda p. 147, nota 2. A differenza 
degli Achei che lascerebbero spiovere la chioma sugli omeri, gli Abanti, forse 
un'etnia tracia (così STRABONE X 445 ed Eropoto I 146; cfr. anche la capiglia- 
tura dei Traci in IV 533), raccoglierebbero i capelli, un po’ come i Cinesi (secon- 
do il Lear, 44 /), mentre raserebbero la parte anteriore del cranio per eliminare 
un gel punto di presa dell'avversario (questa la spiegazione di Archemaco 
in STRABONE X 465; e questo si desume fra l’altro anche da Dione pi Prusa, 
Orazione VII 4). 

42. Per il «frassino» di queste lance si veda meglio p. 728, nota 9. 

43. Noti come «interpolazione attica», questi versi rivendicano ad Atene una 
gloria tutta di fantasia in terra di Troia, e costituiscono le basi mitiche del domi- 
nio ateniese su Salamina, nel suo secolare contrasto con Megara. Secondo lo 
ScHMID (op. cit., p. 81) l'eliminazione di Megara, la lode di Menesteo e la men- 
zione di Eretteo e della sua festa annuale rivelerebbero l’atteggiamento filoate- 
niese del catalogista, che nella prima metà del VI sec. a.C. trasferì la rassegna 
nell’Iliade. E sarebbe stata proprio questa l’I/iade attica che veniva recitata nelle 
feste. Solone e Pisistrato, i conquistatori di Salamina, non sarebbero stati estra- 
nei all’assemblaggio complessivo del poema, in misura diversa, se consideriamo 
un fee corrotto di Diogene LaErzio (I 57), perché la versione pisistratea sa- 
rebbe accresciuta del Catalogo. 
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Alac è èx ZaXapivog ayev dvoxaldexa vijac, 
otmoe è dywv iv ’A@nvalwv Lotavto padayyes. 

OÎ è “Aoyég T eixov Tiguvdd te tendecoav, 
‘Eguuovnv ’Agivnv te, Badùv xatà x6)smov Exovoas, 
Toowtîv "Hibvag te xai dureibevr ’Eridavoov, 
oi 7 Éyov Aîyvav Méantà te xoiigor Ayarv, 
tOv av? fyepoveve Bofv dyadòg Avopnòng 
xai Zdéverog, Karaviog dyaxAertod pliog vioc 
toior è’ du’ Edovarog teitatos xiev, LbEOG pu, 
Mnxuottog vids Taraiovidao avaxtos 
ovuraviwv è fyeito Borv ayadòg Avopnéng* 
toîor è du’ dydm@xovia ueiawvar vijes Érrovio. 

Oî sè Muxivag elyov, gixtipevov rtodiEdgOv, 
àapverov te Kbgivdov tixtuevag te KAewvdg, 
’Ogveag T èEvepovio Aparduoénv T Eoaterviv 
xai Zixuov, 68° do’ "Adgnotos neot èupaolàdevev, 
oi 9 ‘Yregnoinv te xai aimewiv Fovbecoav 
IeX\fvnv © eixov 8 Aîyuov dugivépovio 
AiywAév © àvà ravta xai dup ‘EMxnv edoriav*, 
tv Éxatàv vnov Moye xoelwv ’Ayaptpvwov 
’Atgetòng' Gua t® Ye modd mAeiotoL xai GgLoTOL 
Aaoì Émovr” èv è adtòg èSUoETO vMpOoTa Yaixòv 
xuàLbwv, Tao dè upetergernev Noweoow, 
oUvex Gouotog Env, moiù dè mielotous dye Xaovg. 

OÎ è’ eiyov xolnv Aaxedalpova xntbEOOAv, 
Paolv te Erdotnv te to: vTENOWwva te Méoonv, 
Bovoewag T èveuovto xai Adyerds Èpatervas, 
oi 7 do ApoxAag giov “EXog 7, Eparov 1tollEdgEOv, 
oi te Adiav eiyov mè Oîtvdov dupevépovio, 
tOv ci adelpeòc Noye, Bomv àèyatòs MevéAaog, 
#Enxovra vev: anateote dè dwohoocovto' 

Èv è’ aùtòg xlev fia roodvpinor merordas, 
otguvwv méreuovde: podota dè leto Tvuo 
teloaodar ‘EXtwng deunmparà te otovaydg te. 


44. Stenelo, figlio di Capaneo che, con Tideo, padre di Diomede, e con Meci- 
steo, padre di Eurialo, aveva combattuto contro Tebe; i tre comandanti degli Ar- 
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Da Salamina Aiace guida dodici navi, e schiera gli uomini 
là dove si armano le falangi ateniesi. 

Poi quelli di Argo e di Tirinto cinta di mura, di Ermione e 
di Asine affacciate sul golfo profondo, di Trezene e di Eione e 
di Epidauro dai bei vigneti — e i figli degli Achei provenienti 
da Egina e Masete. Li guidano Diomede dal grido possente e 
Stenelo, figlio di Capaneo glorioso; terzo insieme a loro veniva 
Eurialo, simile a un dio, figlio del re Mecisteo della stirpe di 
Talao; ma il capo supremo è Diomede dal grido possente**. 
Guidano ottanta navi nere. 

E quelli di Micene, la bella città, della ricca Corinto e della 
bella Cleone, quelli di Orne e di Aretirea leggiadra, di Sicione, 
dove un tempo regnò Adrasto, di Iperesia e dell’alta Go- 
noessa, di Pellene, di Egio e di tutto l’Egialo e della vasta Eli- 
ce”. Comanda le cento navi il potente Agamennone figlio di 
Atreo; guida i guerrieri più numerosi e i migliori; con orgoglio 
ha indossato lui stesso il bronzo abbagliante, spicca fra tutti 
gli eroi, perché è il più forte e comanda l’armata più grande. 

Vengono poi le genti di Lacedemone dalle valli profonde, 
di Fari, di Sparta, di Messe città di colombe, di Brisie, della 
bella Augea, di Amicla e di Elo, città di mare, di Laa e di 
Etilo: guida le sessanta navi il fratello di Agamennone, Mene- 
lao dal grido possente; si armano essi, in disparte; fra di loro 
va Menelao, fidando nel suo coraggio e li incita alla battaglia; 
più di ogni altro il cuore lo spinge a vendicare le lotte e il do- 
lore per Elena. 


[A discendono dunque da tre eroi famosi che avevano preso parte all'impresa 
orse più importante della generazione precedente. Non sono rari nel poema 
echi di altre saghe eroiche delle quali ci sfuggono i referenti immediati; benché 
siano estranee all’azione narrata nell’Iltade, è significativo lo sforzo di creare 
— tramite rapporti di parentela, tramite flash back (come nei lunghi «ricordi» di 
Nestore) — dei legami, sia pure sottili, con il mondo eroico del poema. 

45. La modesta estensione del dominio di Agamennone stride con gli ampi 
possedimenti di II 108 e IX 149 ss. Si tratta di una delle tante incongruenze della 
rassegna, che viene spiegata da JAcHMANN (1958, pp. 97 ss.) alla luce di una in- 
terpretazione del Catalogo in chiave «poetica» e non storica: ci troveremmo di 
fronte a una dignità sovrana di pura fantasia, da recepire più intuitivamente che 
razionalmente. 
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OÎ èè ITbàov 7 Evépovio xai "Agfvnv ègaterviàv 
xai Oguov, ’Aiperoio T6gE0v, xai ÈLUxTITOV Airò, 
xai Kuragwoonevta xai Appryéverav Évatov, 
xai Iteiedòv xaì “Eiog xa Abguov, Evita te Movoar 

595 dàvibuevar Oduve tòv Oghixa talcav doris, 
OiyaMlndev ibvta mag’ Edpbtov OixaMifjoc 
otELÙTO Yào eÙXbuevog vixnoépev, ei meo dv avtai 
Movoau deldorev, xoUpar Aòg aiyuoyowo* 
ai dè yoAwoduevar angdv Peoav, a did dordhv 

600  Beoneoinv dptiovio xai èxAéiadov xdagotiv4 
tOv avd’ yepoveve Feonviog innota Néotwe' 
tO è’ évevmuovta YAapueai vées gotiyowvTO. 

OÌ è’ Eyov ’Apxadinv brrò KviMwg deog air, 
Airttiov ragà TIuPov, iv àveoes ayyayntal, 

60s oi Pevebv te vépovio xai ’Ogyopevòv roXvundov 
‘Pinnv te Zrpatinv te xai fveudeocav ’Evionnv, 
xai Teyénv eixov xaì Mavtvenv toatewny, 
EruupnAov © eixov xai Maggaoinv èvéeovio, 
tOv Ney "Ayxaloro méis, xgelwv Ayarmivwg, 

6ro ÉENnmovia vebv: moiéeg è Èv vi èxkoty 
’Aoubdeg avdoeg Eparvov, èmothuevor modeplterv. 
AùTtòs Yao opv Soxev dvat àdvdo@v ’Ayaptuvov 
vîjas tiootipovs meodav È olvora sovrov 
’Atgetòng, érei où op. daXkooa Éoya peuniet 

615 OìÌ è’ àaga Bovrglowv te xaì “Huda diav Evarov, 
Ogoov Èp° “Yoplvn xaù Migovos toyatowoa 
éton T’Lievin xai *AXMowov Èvròg ètoyer, 

Tv av TECcageg aoyoì Eoav, dexa è avdoi éxhotw 
vijes Emovio Boal, to)teg è’ Euparvov ’Enzrol. 

620 Tv pètv do’ Aupiuayos xai Odimos fymoaodny 


46. La professione di aedo, come quella di veggente, è spesso associata alla 
cecità (cfr. Odissea VIII 63 ss. per Demodoco): privazione che diventa però an- 
che capacità di ripetere e trasmettere ciò che sfugge allo sguardo dei più, e che 
viene percepito con organi altri dalla vista. ArisroTELE (Etica Eudemia 1248b1-3), 
spiega che «i ciechi ricordano meglio, essendo la loro memoria libera da ciò 
che concerne il visibile», e la memoria è qualità essenziale tanto per la poesia 
quanto per la divinazione. Il nome stesso di «Omero» fu interpretato, tra le altre 
spiegazioni, come «cieco» (Eroro fr. 164, v. anche SEMONIDE DI Amorco fr. 
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E poi le genti di Pilo e di Arene leggiadra, di Trio, dove 
passa l’Alfeo, e della bella città di Epi, di Ciparissunte e di 
Anfigenia, di Pteleo, Elo, di Dorio dove le Muse posero fine al 
canto di Tamiri di Tracia, che veniva da Ecalia dalla casa di 
Eurito e si vantava di superare nel canto anche le Muse, figlie 
di Zeus, signore dell’egida; ed esse, adirate, lo resero cieco, gli 
tolsero il canto divino e gli fecero dimenticare la cetra*°. Il 
loro capo è Nestore, il vecchio guidatore di carri: egli schiera 
novanta concave navi. 

E la gente di Arcadia, sotto l’alto monte Cillene, presso la 
tomba di Epito, patria di valorosi guerrieri, e quelli di Feneo, 
di Orcomeno ricca di pecore, di Ripe e Stratia, di Enispe bat- 
tuta dai venti, di Tegea e di Mantinea la bella, di Stinfalo e di 
Parrasia. Li guida il figlio di Anceo, il potente Agapenore, con 
sessanta navi; e su ogni nave salirono molti guerrieri arcadi, 
esperti in battaglia; Agamennone stesso, figlio di Atreo, si- 
gnore di popoli, diede loro in dono le navi dai solidi scalmi 
per andare sul mare colore del vino, poiché non erano marinai 
esperti. 

Le genti di Buprasio e dell’Elide divina — chiusa tra Ir- 
mine e Mirsino lontana e la roccia Olenia ed Alesio — hanno 
quattro duci, e ciascuno comanda dieci navi veloci su cui sali- 
rono molti Epei; questi hanno a capo Anfimaco e Talpio, figli 


29.1 Diehl), forse sulla base di Inzo 44 Apollo 172, in cui l’autore parla di sé 
come del «cieco che vive nella rocciosa Chio»: dubita BowRA (1979, II, p. 703), 
con il solito buon senso che lo caratterizza, della «fisicità» di questa menoma- 
zione, per via dell’alta incidenza degli effetti visivi nei due poemi, e, pur rifiu- 
tando al nome i tratti di appellativo generico (:b14., p. 680), ma in qualche modo 
rispettoso della tradizione, propone, come per le ultime opere di Milton, una 
«cecità secondaria». Annotazione superflua, se guardiamo alla carica simbolica 
racchiusa nell’esegesi antica. 

Si osservi ancora come il ricordo di aedi più antichi all’inizio dell’epica riveli 
lo sforzo di trovare un protos beuretes, quasi a voler radicare una teche nel pas- 
sato, e «inventare» in tal modo una tradizione; e come la sfida, sia pure alle 
Muse, preveda una civiltà nella quale sono affermati gli agoni poetici. 

La trasgressione di Tamiri, infine, si inserisce in tutta una serie di vicende che 
vedono a confronto uomini e dèi — storie attestate altre volte nel poema —, una 
generazione radicata nel passato: e se la punizione del dio è esemplare e crudele 
— le Muse tolgono all’aedo voce e memoria, spezzando il legame che lo lega a 
loro, e abbandonandolo dunque alla sua sorte —, resta pur sempre il ricordo, e 
la nostalgia, di un mondo che vede più vicina agli uomini la divinità. 
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vieg è pèv Ktedtov, è è ap’ EdedTOv, “Axtoglove 
tOv è Apapuyxelòng Toye xoateodg Aubons' 
tv dè tethoTtwv Moye IoXvEEvog deoewòng, 
viòg "Ayaodtveos Aùyniadao dvaxtog. 
Oî è èx AovAiylowo ’Eyivawyv d° iee&wv 
vijowv, al valovar méonv aids "HMudog avra, 
tOv avd fyenoveve Méyng àt&iavtog "Agni 
®vAetdng, ov tixte Au pidog inmota Duievg, 
6g mote Aovàlyiovè’ arevaoccato TaTgi YoAwdetc 
tO è’ dua teocaghixovia utiavar vijeg Ertovto. 
Aùtào ’Odvoceds Nye KepaXMfvag peyadipovg, 
oi è’ "Id&xnv eixov xai Nijortov eivocigpuààov, 
xai Kpoxvier! èveuovto xai Aiylàura tonyeiav, 
oi te Zaxuvdov Éyov Né o Zhuov àppuvépovto, 
oi t iewgov Éxov NÉ avrutegal Èveuovio 
tOv pèv ’Oduooeds Noye Au uijtiv at&Aavtog: 
tO è’ Gua vijeg Erovto dubdexa uitorkonor. 
Aitwi@®v è fyeito O6ag ’Avdgaluovos vibs, 
oî I\evo@v' Eveuovto xai ”Qievov nè ITvAmyny 
XaXx{da t° dyylarov KaXvdbvé TE mETENECOAv: 
où yàg ET Oivijog ueyaMMtogog viteg Noav, 
ovò’ dg’ ET avtòg Env, fave dè Eavtòg MeXtaygog' 
tO è’ éri mAvT EtttaÀto àvacotgpev Aitwioiar 
tÒ è’ Gua TeECccag@iXovta péiatvar vijeg #rtovio. 
Kontov è’ ’Idouevevs doverxAvtòs Myepovevev, 
oî Kvwoév T elyov FOgTUVA TE TeLLOEGDAY, 
Abxtov MiAntbv te xai aoyivéevta Avxaotov 
Parotov te ‘Putwv te, ode eù VALETOMIAG, 
aMot # où Kenny Exatburodiv àppevepovio. 
To@v pèv do’ Idopevevs dovormAvtòg fyeuoveve 
Mnewvns 7 at&adavtOg ’Evuadip àavdperpoviy' 
toior è’ du’ dyd@bxovta peiarvar vijeg Érmovto. 
Tinnéiepos è ‘HoaxAeidng ng te ueyag te 
éx ‘Podov Èvvéa vijag ayev ‘Podlwv dyEobGYWwY, 
oî ‘Podov àugevéuovio dà telxa xooundtvteg, 
Aivdov ’InAvobv te xai doywéevta Kapegov. 
Tov uèv TinnéAepos doverxAvids Myepovevev, 
6v tExEv "Aotvoyea Bin ‘HoaxAneiy, 
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l'uno di Cteato l’altro di Eurito, nipoti di Attore; gli altri sono 
guidati dal forte Diore figlio di Amarinceo e gli ultimi da Po- 
lisseno simile a un dio, figlio del re Agastene figlio di Augia. 

Poi quelli di Dulichio e delle sacre isole Echinadi, che sono 
di fronte all’Elide al di là del mare. Li guida Mege, simile ad 
Ares, che generò Fileo, il guidatore di carri amato da Zeus, 
Fileo che un tempo, per una lite col padre, era emigrato a Du- 
lichio. Comanda quaranta navi nere. 

Odisseo guida i Cefalleni superbi, che vengono da Itaca, 
dal selvoso Nerito, da Crocilea e dall’aspra Egilipe, da Zacinto 
e da Samo, ma anche dal continente, dalle terre poste di 
fronte alle isole; di essi è capo Odisseo, saggio al pari di Zeus; 
guida dodici navi dalle prore tinte di rosso. 

A capo degli Etoli è Toante figlio di Andremone; vengono 
da Pleurone, da Oleno e Pilene, da Calcide in riva al mare, da 
Calidone rocciosa; non ci sono più i figli del grande Oineo e 
Oineo neppure, e il biondo Meleagro è morto; tocca a Toante 
regnare su tutti gli Etoli; egli guida quaranta navi nere. 

Comanda i Cretesi Idomeneo, dalla lancia gloriosa; ven- 
gono da Cnosso, da Gortina cinta di mura, da Litto, Mileto, 
dalla bianca Licasto, dalle belle città di Festo e di Rizio, altri 
abitano Creta dalle cento città; li comanda Idomeneo, dalla 
lancia gloriosa e Merione, simile ad Ares sterminatore. Gui- 
dano ottanta navi nere. 

Tlepolemo, figlio di Eracle, nobile e grande, conduce da 
Rodi nove navi di Rodiesi superbi; la gente di Rodi è divisa in 
tre gruppi: quelli di Lindo, di Ialiso, e della bianca Camiro; li 
comanda Tlepolemo, dalla lancia gloriosa, che Astioche ge- 
nerò al fortissimo Eracle: egli la condusse da Efira, presso il 
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tiv dyev tE Equong motapov amo ZeX}MMevios, 
néodag dotea moiià dotpeptwv aitniv. 
Tinnoiepog è èmei oUv to&P Èvi peyko® edito, 
avtixa matoòdg tolo glàov pnTtoema xatexta 

Mon moedoxovia Axipviov, dtov “Agno 

arpa dè vijag Ennée, moruv è è ye Xadv dyeloag 
Bi pevyov Ènmì névrov: àrelinoav yae oi dior 
viteg viwvoi te Bing “HoaxAneing. 

Aùtào 6 y Èg ‘Podov lEev dAmbpevog, diyea maoyowv: 
towdà dè Qxndev xatapuiadév, né éplindev 

èx Aws, 6g te deoio xai avdobmoov avaooe”, 
xal agiv deortovov TAodTOv xatéyeve Kooviwv. 

Nigeùg aù Ziundev dye toeig vijag Ètoag, 

Nigeùg ’Ayàaing viòs Xapérowò T dvaxtos, 
Nioevs, dc x6AMotog dvijo drò "Inv MAde 
tOv GA) wv Aavabv per duvpova Tnietwvo' 
ai Giaradvòg Env, madoos dé ci elmeto iads. 

OÎ è’ doa Niovodv T elxov Kodradév te Kioov te 
xai Koòv Evgurvioo modv vioous te KaXvévas, 
tOv ab Delduimdg te xai "Avtlpog fynokodnvy, 
eogaxoi vie Sw ‘HoaxAeidao avartog 
tois dè TELlmXOvTa YAaguoai ves èotyowvto. 

Nùv aù toùg bovor tò IeAaoyixòv "Agyog Évatov, 
oi 7 ”Aiov ci t AXbrmnv oi te Tonyiva véuovto, 
oi 7 eixov Pdinv nd ‘(EMada xaXdiyovaa, 
Muouidoveg dè xadetvio xai “EMnveg xai ’Ayaroi, 
TOV aù mevtimovia vedv Tv doyòg "Ayiàhevg. 

"PAX oi Y où moXépowo dvonyéos èuvbovio: 

où yào Env Og TIg opuv Èri otiyag fyMmoarro 

xeElto yùo Èv veda rodaoxng diog ’Ayidievg, 

xovens xwbpevog Beonidos fuixbuoto, 

tiv éx Avevnocoi ètelieto mo))à poyNoas, 
Avevnooòy diaroodoas xai teiyea Onfns, 

xàdò dé Muvnr éBarev xai ’Emiotgogpov èyXeoyòooug, 
vitas Eùnvoto Zeinméadao avaxtos 

tig Ò Ye xEiT dyéwv, t&Ya è’ avotnoeodar tuerdev. 

OÎ è’ eixov Pudtxnv xai IMipacov àvdepdevra, 
Afuntoog téuevoc, “Itwva te untéoa uniwv, 
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fiume Selleento, dopo aver abbattuto molte città di uomini il- 
lustri. Nella bellissima reggia crebbe Tlepolemo, e poi uccise 
lo zio del padre, Licinnio, stirpe di Ares, che era già vecchio; 
rapidamente allora costruì delle navi, raccolse un grande eser- 
cito e prese la fuga per mare; lo minacciavano infatti i figli e i 
nipoti del fortissimo Eracle. Dopo aver molto errato e molto 
sofferto giunse a Rodi; qui si stabilirono in tre sedi, divisi in 
tribù, e divennero cari a Zeus, che regna sugli dèi e sugli uo- 
mini”; a loro il figlio di Crono donò immense ricchezze. 

Da Sime Nireo conduce tre navi ben fatte, Nireo, figlio di 
Aglaia e del sovrano Caropo, Nireo, il più bello fra tutti i 
Greci che vennero a Ilio, dopo il nobile figlio di Peleo; ma 
non è forte, perché lo seguono in pochi. 

E vi sono le genti di Nisiro e Carpato e Caso, di Cos, città 
di Euripilo, delle isole Calidne. Li guidano Fidippo ed Antifo, 
figli del sovrano Tessalo, stirpe di Eracle. Schierano trenta 
navi ricurve. 

Ed ecco le genti di Argo Pelasgica, quelli di Alo, Alope e 
Trachis, quelli di Ftia e dell’Ellade dalle belle donne; sono i 
Mirmidoni, gli Elleni e gli Achei, Achille ne comanda le cin- 
quanta navi. Ma essi non pensano più alla guerra funesta, non 
c'è più nessuno che guidi le loro schiere: alle navi rimane il 
divino Achille dai piedi veloci, irato per Briseide dai bei ca- 
pelli: da Lirnesso l’aveva portata dopo che, con molta fatica, 
abbatté la città e le mura di Tebe e uccise Minete ed Epistrofo, 
dalla lancia gloriosa, figli del re Eveno, figlio di Selepio; soffre 
per lei, l'eroe, e non muove a battaglia, ma presto dovrà le- 
varsi di nuovo. 

Poi vengono quelli di Filace, di Piraso tutta fiorita, luogo 
sacro a Demetra, di Itona, ricca di pecore, di Antrona sulle 


47.In sposi arcaica l'omicidio, esattamente come il furto, e in generale ogni 
attentato alla persona e ai suoi beni, rientra fra i delitti privati, ed espone l’ucci- 
sore alla vendetta degli appartenenti al gruppo del morto, mentre la collettività 
resta estranea al fatto. Solo nel corso del tempo comportamenti di questo tipo si 
connoteranno con valutazioni morali che l’uomo omerico ancora non conosce. 
Nella vicenda di Tlepolemo, inoltre, e nella sua fuga a Rodi è da rintracciarsi 
anche il motivo etiologico della divisione in tre tribù. 
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48. A Protesilao, il primo guerriero acheo caduto in terra troiana — come 
dice anche il suo nome è il «primo a balzare» giù dalla nave —, in età greco- 
imperiale Filostrato affiderà il ruolo di protagonista nell’Eroico, un dialogo in cui 
un vignaiolo del Chersoneso tracio, assistito e informato appunto dall’eroe, rife- 
risce al suo ospite tutta la verità sulla guerra, offre il profilo dei più famosi guer- 
rieri, e assegna agli eroi una presenza e una influenza attiva nella vita degli uo- 


I versi 331 segg. del canto II nel papiro frammentario n. 1873 da el-Fayum 
(Londra, The British Library). 
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rive del mare, di Pteleo erbosa. Il valoroso Protesilao li guida- 
va‘8, finché era vivo; ma ormai egli giace sotto la nera terra; a 
Filace è rimasta la sposa con il volto segnato dai graffi, e una 
casa incompiuta; lo uccise uno dei Dardani mentre, primo fra 
tutti gli Achei, balzava giù dalla nave. Non sono, tuttavia, privi 
di un capo, ma è lui che rimpiangono ancora; li ha ordinati a 
battaglia Podarce, stirpe di Ares, figlio di Ificlo figlio di Filaco, 
ricco di pecore, fratello del grande Protesilao, ma più giovane 
d’anni; era maggiore e più forte Protesilao valoroso; non man- 
cano dunque di un capo, ma lui rimpiangono che era un 
grande guerriero. Quaranta navi nere comanda Podarce. 

E poi quelli di Fere, sulla palude Bebeide, di Bebe e di Gla- 
fira, della bella città di Iolco. Li guida, con undici navi, il figlio 
di Admeto Eumelo, che ad Admeto fu generato dalla divina 
Alcesti, la più bella tra le figlie di Pelia. 

E poi le genti di Metone e Taumacia, di Melibea e del- 
l’aspra Olizone; guidava le loro sette navi Filottete‘”, abile ar- 
ciere; e su ciascuna salirono cinquanta rematori, anch'essi 
esperti a usare l’arco in battaglia. Ma Filottete giace in un'isola 
in preda a crudeli dolori, a Lemno divina, dove i figli dei Da- 
nai lo abbandonarono, straziato dall’orrenda ferita del ser- 
pente funesto; là egli giace in preda al dolore; ma presto gli 
Argivi presso le navi si ricorderanno del re Filottete. Non 
sono privi di un capo i suoi uomini, anche se rimpiangono il 


mini. La «fortuna» di Protesilao è legata alla sua singolare storia d'amore con 
Laodamia, vicenda raccolta da poeti, Rf tardi mitografi e dall’iconografia funera- 
ria, e apprna adombrata nel «volto graffiato» dal lutto della giovane vedova: se- 
condo la leggenda gli dèi degli Inferi avrebbero concesso all’eroe di giacere per 
un giorno (oppure solo per tre ore) con la moglie, nel corpo e non come ombra; 
quando poi Protesilao sparì, sarebbe morta anche Laodamia. 

. 49. Filottete, «colui che ama il possesso» (dell’arco, ovviamente, da cui mai 
si separa) non avrà parte nel racconto iliadico — tanto che le rare menzioni nei 

ue poemi hanno fatto pensare a inserzioni più tarde —, mentre sarà un tema 
amato dal teatro attico (tutti e tre i grandi tragici composero un dramma su di 
lui, opere che potevano essere lette ancora al tempo di Dione DI Prusa, cfr. Ora- 
zione LII; si veda in merito G. Avezzò, I/ ferimento e il rito, Bari 1988). L'arco, il 
solo arco utile al successo della spedizione, gli sarebbe stato donato da Eracle in 
punto di morte; e ad esso faranno riferimento gli Achei, recandosi nell’isola di 
Lemno dove l'eroe era confinato a causa di una ferita purulenta. 


7. Omero, Iliade. 
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50. Il vottoc, il figlio di madre diversa dalla sposa legittima, caso sporadico 
bi i Greci (solo due casi, Medonte e Teucro), più frequente nella famiglia di 


riamo (quattro maschi e una femmina), viene solitamente integrato fra i figli 
legittimi (cfr. V 6 9-71), lasciando intendere che l'elemento generazionale e 
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re: li ha ordinati a battaglia Medonte, figlio bastardo di Oi- 
leo?9, che a Oileo, distruttore di città, fu generato da Rene. 

E poi le genti di Tricca, quelli di Itome rocciosa, di Ecalia, 
la città di Eurito: li guidano i due figli di Asclepio, Podalirio e 
Macaone, medici illustri. Schierano trenta navi ricurve. 

E quelli di Ormenio, della sorgente Iperea, di Asterio, di 
Titano dalle bianche cime; il loro duce è Euripilo, splendido 
figlio di Evemone. Comanda quaranta navi nere. 

E quelli di Argissa e di Girtone, di Orte e di Elone e di 
Oloossono, la bianca città; li guida Polipete, valoroso guer- 
riero, figlio di Piritoo, che generò Zeus immortale; lo concepì 
da Piritoo Ippodamia gloriosa, il giorno in cui egli si vendicò 
dei lanosi Centauri, e li cacciò dal Pelio, e li spinse fin verso gli 
Etici”!. Non è solo, con lui è Leonteo, stirpe di Ares, figlio del 
figlio di Ceneo, il valoroso Corono. Comandano quaranta navi 
nere. 

Guneo conduce da Cifo ventidue navi; guida gli Enieni ed i 
Perebi intrepidi che intorno alla tempestosa Dodona si stabi- 
lirono un tempo e sulle rive del Titaresio coltivano i campi, il 
Titaresio che versa le acque bellissime nel Peneo, ma non le 
mescola con le sue onde d’argento, le fa scorrere sopra come 
fossero olio. È un ramo dello Stige, il fiume terribile dei giura- 
menti”, 

Comanda i Magneti Protoo, figlio di Tentredone: abitano 
sulle rive del Peneo, sul Pelio selvoso; Protoo ardente li guida, 
lo seguono quaranta navi nere. 


quello funzionale prevalgono sulle differenze di statuto. Il problema dell’integra- 
zione del bastardo è parallelo e complementare a quello dell'adozione, che in 
Omero non esiste, pi eccezione forse del caso di Fenice. Le due pratiche si 
escludono: in assenza di solidarietà ampia (potrebbe trattarsi della famiglia ri- 
stretta) l'adozione ha un significato che manca in un sistema comunitario esteso 
e superindividuale. 

51. Eco della punizione inflitta da Piritoo ai Centauri (che nella tradizione 
posteriore diverranno esseri ibridi per metà uomini e per metà cavalli), invitati 
alle sue nozze con Ippodamia, allorché uno di loro, Euritione, preso dal vino, 
tentò di fare oltraggio alla sposa. 

52. Lo Stige, RE ume dell’«odio» (otuytw), da cui deriva il Cocito (fiume del 
spiano»), è immaginato come una vasta corrente che dall'Oceano si precipita 
ù de Giurare sullo Stige è per gli dèi il più grave dei giuramenti, cfr. Odissea 

185 ss. 
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53. Figlio di Terra, a questo essere mostruoso dalle cento teste di serpente 
spiranti fiamme, fulminato da Zeus e relegato nelle viscere della terra, la fantasia 
popolare connetteva i fenomeni vulcanici. 

54. L'assemblea di Polite pone a confronto due diversi modi di strutturazione 
del politico, che costituiscono la specificità del mondo troiano: da un lato una 
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Questi i duci, questi i capi dei Danai. 

Ma ora, tu dimmi, Musa, quali sono i migliori tra gli uomini 
e tra i cavalli che seguono i figli di Atreo. 

Le cavalle migliori sono quelle del nipote di Ferete, Eu- 
melo, che le conduce: rapide come uccelli, uguali di età, 
uguale il mantello e l'altezza; le allevò nella Pieria Apollo dal- 
l’arco d’argento, sono due femmine e annunciano guerra e ter- 
rore. 

Tra i guerrieri, Aiace di Telamone è il più forte, fino a che 
dura l'ira di Achille; perché Achille è molto più forte e sono 
più forti i cavalli che trasportano il nobile figlio di Peleo. Ma 
presso le navi ricurve che solcano il mare rimane Achille, irato 
con il figlio di Atreo, Agamennone signore di popoli; e sulla 
riva del mare i suoi uomini si dilettano al lancio del disco, 
delle frecce, dei giavellotti, e i cavalli, ciascuno accanto al suo 
carro, mangiano il loto e il prezzemolo delle paludi; i carri ben 
lavorati giacciono in abbandono nelle tende dei principi; ed 
essi si aggirano qua e là per il campo senza combattere, rim- 
piangendo l’intrepido re. 

Gli Achei avanzano intanto, la terra sembra tutta di fuoco; 
vibra il suolo di sotto, come quando, in preda all’ira, il re delle 
folgori, Zeus, flagellava la terra intorno a Tifeo??, là, nel paese 
degli Arimi, dove dicono sia il suo giaciglio; così, sotto i piedi 
degli uomini in marcia, rimbomba cupa la terra: rapidamente 
divorano la pianura. 

Ai Troiani giunse intanto Iris, veloce al pari del vento, por- 
tando una triste notizia da parte di Zeus; tenevano essi assem- 
blea davanti alle porte di Priamo, tutti riuniti, giovani e an- 
ziani; si avvicinò per parlare Iris dai piedi veloci; aveva la voce 
del figlio di Priamo Polite?*, che, fidando nei suoi agili piedi, 


società organizzata secondo il duplice schema padri/figli (kinship group) e 
vecchi/giovani (age class), dall’altro l'esigenza di ripensare il potere decisionale 
sotto la spinta delle guerra, esigenza che privilegia i giovani. Significativa diventa 
dunque la critica mossa da Polite-Iris a Priamo a proposito dei «discorsi che non 
finiscono mai» — lungaggini procedurali più adatte al tempo di pace; ma signi- 
ficativo è anche il fatto che Polite, scavalcando Priamo, si rivolga direttamente 
ad Ettore, cui è affidato il comando della guerra, e che sia Ettore, e non il re, a 
sciogliere l'assemblea. Si veda in proposito BoNANNI, 1992, pp. 27 ss. 
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55. Questa è la prima di una serie di similitudini con le foglie (cfr. VI 144 ss. 
e XXI 461 ss.), che avrà moltissimi echi letterari. Il contesto indubbiamente ri- 
manda alla quantità, all’imponenza, alla spettacolarità — e anche alla minaccia 
umana, così come alla minaccia naturale: ma nella minaccia corale — delle forze 
naturali, delle forze degli uomini — non ha alcun peso l'individuo: non è una 
foglia a fare il turbinio, né un granello di sabbia, né un uomo solo. E il nome va 
perduto. 

La complessa stratificazione del poema consente di porre a confronto i pos- 
sibili modi della morte; così, se la poesia eroica si fa carico di una funzione indi- 
vidualizzante in cui il nome dell'eroe è ad un tempo identità e garanzia di me- 
moria, la nuova tecnica di combattimento oplitico, implicata dalla polis, guarda 
al «gruppo», alla collettività, all’interno della quale è sempre in agguato la mi- 
naccia dell’anonimato. Pur nella differenza dei linguaggi, può essere significativo 
un raffronto di codice narrativo e codice figurativo, che rispondono a un mede- 
simo sistema culturale: sul tema della morte del guerriero l'iconografia può di- 
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si era posto di sentinella in cima alla tomba del vecchio Esiete: 
là egli spiava il momento in cui gli Achei si sarebbero mossi 
dalle navi; simile a lui così parlò Iris dai piedi veloci: 

«Vecchio, sempre ti sono cari i discorsi che non finiscono 
mai, come una volta, in tempo di pace; ma ora è sorta una 
guerra tremenda; ho già visto molte e molte battaglie, mai 
un'armata così splendida e grande; sono come foglie, come 
grani di sabbia”” e marciano nella pianura per dare l'assalto 
alla città. Ettore, a te soprattutto io parlo, fai come ti dico: vi 
sono molti alleati nella grande città di Priamo, sono di razze 
diverse e parlano diverse lingue’; che ognuno dia ordini agli 
uomini a cui comanda, li disponga in schiere e li guidi». 

Disse così, ed Ettore obbedì alle parole divine; l'assemblea 
fu subito sciolta; alle armi corsero tutti; furono aperte le porte 
e gli uomini si lanciarono fuori, a piedi, a cavallo; si levò un 
immenso tumulto. 

Davanti alla città vi è una collina, isolata nella pianura, ac- 
cessibile da ogni lato, la chiamano Batiea gli uomini, ma per 
gli immortali è la tomba della veloce Mirina?”; là si schiera- 
rono allora i Troiani e i loro alleati. 


sattendere le regole di rappresentazione di profilo, tanto per una ambigua rap- 
presentazione frontale (si vedano F. Frontisi Ducroux, La mort en face, «Me- 
tis» I 2, 1986, pp. 197-213 e p. 721, nota 1) in cui il viso del guerriero, rivolto a 
chi guarda, è appello alla belle mort ma allo stesso tempo, in parte coperto dal- 
l'elmo, è «disumanizzato» e dunque negato, quanto per una rappresentazione 
«di spalle» (p. es. Coppa di Princeton 33.41 = Arv? 74,39), che non concede né 
identificazione né gloria. 
6. L'esercito che combatte in difesa di Troia mostra una coesione inferiore a 

ge a dei Greci: Omero sottolinea la varietà degli idiomi e delle razze, e al v. 867 
efinirà i Spi poetiosnna, epiteto che rimanda alla durezza della pronuncia 
(xagitew significherà in greco il parlare stentato). Il rilievo, che non ha paralleli 
nel poema, contrasta con un quadro generale culturalmente omogeneo — stesse 
divinità per Greci e Troiani, stessi valori, stessi rituali —, che impedisce di leg- 
Bere l’Iltade come scontro fra Oriente e Occidente. Ma in questa asserita etero- 
Eeocità, come anche nell’attribuire alla parte troiana termini quali ògvpaydég: 
rastuono, tumulto, o xXayyî (si veda l’attacco del canto III), già i commentatori 
antichi leggevano un atteggiamento «filelleno» del poeta. 

_57. Di Mirina sappiamo dagli scoli solo che fu una delle Amazzoni che, 
prima della guerra con i Greci, avevano combattuto contro Priamo — episodio 
ricordato dallo stesso re di Troia in III 189. 
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58. Koguttalodog è epiteto fisso di Ettore (di Ares solo in XX 38), da x6gug, 
«elmo», e aibidw, «scuotere»: dunque «scuotitore dell’elmo», come tradizio- 
nalmente si intende, o meglio, come puntualizza PAGE, 1959, pp. 249 ss., «dal- 
l'elmo lucente» (cfr. l’agg. atbXog). Forse proprio la fissità di quest’epiteto inne- 
scherà il meccanismo narrativo nella scena dell'incontro di Ettore con il figlio- 
letto nel canto VI. 

59. Enea, figlio di Afrodite e di Anchise, destinato nella tradizione postome- 
rica a gloria eterna con la fondazione del regnum per eccellenza, è personaggio 
ambiguo: non compie nel poema gesta degne di particolare menzione, i suoi 
colpi spesso falliscono, nel momento del pericolo viene salvato dalla madre. Ep- 
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A capo dei Teucri è il grande Ettore dall’elmo lucente?*, 
figlio di Priamo; insieme con lui si armano i guerrieri dalle 
lance ardenti, i più numerosi e i migliori. 

A capo dei Dardani è il nobile figlio di Anchise, Enea”, 
che ad Anchise generò la divina Afrodite, dea che si unì ad un 
mortale nelle valli dell’Ida; non è solo, con lui sono i figli di 
Antenore©, Archeloco ed Acamante, esperti in ogni battaglia. 

Ci sono le genti di Zelea, che vivono ai piedi dell’Ida, ricchi 
Troiani che bevono le acque nere nell’Esepo; li comanda il fi- 
glio di Licaone, Pandaro glorioso, a cui Apollo stesso fece 
dono dell'arco”. 

Poi quelli di Adrastea e del paese di Apeso, di Pitiea e del- 
l'alta montagna di Terea; li comandano Adrasto ed Anfio dalle 
corazze di lino, figli di Merope di Percote, che conosceva più 
di ogni altro l’arte profetica e non voleva che i figli partissero 
per la guerra omicida; ma essi non lo ascoltarono; li guidavano 
le Kere della nera morte. 

Poi quelli di Percote e di Practio, di Sesto e Abido, della 
divina Arisbe; li guida Asio di Irtaco, signore di popoli, Asio 
di Irtaco, che superbi, focosi cavalli condussero da Arisbe, dal 
fiume Selleento. 

Ippotoo guida le tribù dei valorosi Pelasgi, che abitano la 
fertile città di Larissa; Ippotoo le guida e Pileo, stirpe di Ares, 
figli del Pelasgico Leto figlio di Teutame. 


pure al suo nome si accompagna una dizione singolare e un intento elogiativo 
adatto agli eroi migliori: in uno studio A. ALonNI (Fradizioni arcaiche della Troade 
e composizione dell'Iliade, Milano 1986) ha suggerito l’inserzione nell’Iliade di un 
«poema di Enea» a gloria dei suoi discendenti; ed ha anche evidenziato come gli 
aedi si facciano portatori di fatti storici, e come i cedimenti, certe ambiguità, le 
contraddizioni emergenti dal riuso del materiale rivelino la concorrenza di più 
tradizioni poetiche. 

60. Ad Antenore, che verrà risparmiato dai vincitori per aver proposto la re- 
stituzione di Elena, una tradizione tarda attribuì la fondazione di Padova. 

61. Il dono dell'arco da parte di Apollo è in contraddizione con IV 105, dove 
si afferma che Pandaro si era costruito da sé l'arma infallibile. Pochi gli arcieri 
nel mondo iliadico: all'arco, che ricomparirà fra le mani di Paride e nell'arma- 
mento di Odisseo e Dolone, è legato uno statuto inferiore — è portato dalle 
mani anonime di coloro che da lontano fanno da sfondo all’aristeia dei gran- 

—, e in quanto arma di elezione per l'agguato e l’imboscata nessuno degli eroi 
maggiori ne fa uso. 
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62. Il nipote di Eaco, figlio di Zeus e padre di Peleo, è Achille. 
63. Come si vedrà meglio, in particolare nel canto VI, nel quadro comples- 
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Acamante e l’eroe Piroo guidano quelli di Tracia, che l’El- 
lesponto dalle acque impetuose circonda. i 

Eufemo comanda i Ciconi intrepidi, Eufemo figlio di Tre- 
zeno figlio di Ceas di stirpe divina. 

Pirecme comanda i Peoni dagli archi ricurvi, che vengono 
da Amidone lontana, dall’ampio corso dell’Assio, che sulla 
terra riversa le sue acque bellissime. 

Pilemene dal forte cuore guida i Paflagoni che vengono da- 
gli Eneti, il paese delle mule selvagge: sono le genti che dimo- 
rano a Citoro, a Sesamo, quelli che hanno case famose sulle 
rive del fiume Partenio, a Cromna, Egialo e nell’alta Eritini. 

Odio ed Epistrofo comandano gli Alizoni, che vengono 
dalla lontana Alibe, là dove nasce l’argento. 

A capo dei Misii sono Cromi ed Ennomo, l’indovino; i pre- 
sagi non lo salvarono dalla morte nera, cadde per mano di 
Achille dai piedi veloci, sulle rive del fiume, là dove l’eroe uc- 
cise molti altri Troiani. 

Forci e Ascanio simile a un dio guidano i Frigi: vengono 
dalla lontana Ascania e ardono di misurarsi in battaglia. 

Alla testa dei Meoni sono Mestle e Antifo, figli di Tale- 
mene, che generò la palude Gigea: guidano i Meoni, nati ai 
piedi del Tmolo. 

Naste è a capo dei Cari che parlano una barbara lingua: 
vengono da Mileto, dal monte Ftiro fitto di foglie, dal fiume 
Meandro, dalle alte cime di Micale; Naste e Anfimaco li gui- 
dano, Naste e Anfimaco, gloriosi figli di Nomione; andava alla 
guerra Anfimaco coperto d’oro come una donna, povero 
sciocco!, l'oro non lo salvò dalla morte crudele, cadde vicino 
al fiume per mano del nipote di Eaco dai piedi veloci“, e l'oro 
se lo portò via il valoroso Achille. 

Alla guida dei Lici è Sarpedonte e con lui è il nobile 
Glauco: vengono dalla Licia lontana, dalle rive dello Xanto 
impetuoso”. 


sivo degli eserciti schierati a Troia, i Lici occupano un posto singolare non solo 
per peculiarità sociali e istituzionali ma anche per la novità dei valori proposti, 
valori che rimandano a un sisterna più collaborativo che competitivo. 
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1. Il canto si apre con lo spettacolo corale dei due fronti contrapposti; la 
collisione, che non avverrà, sembra imminente. Clamore da un lato e silenzio 
dall’altro connotano l'avanzare di Troiani ed Achei: un gridare «primitivo» — e 
la similitudine rimanda agli uccelli — che contrasta con un silenzio, che è «ordi- 
ne», ed è «greco». Benché povera di indicazioni tattiche, l’Iliade mostra di co- 
noscere la falange, quel serrarsi di scudi, di gomiti, di lance descritto per la bat- 
taglia di Mantinea da Tucipipe (V 71), e attestato ancor prima (metà del VII 
secolo: olpe Chigi, protocorinzia) nell’iconografia vascolare: file compatte dispo- 
ste su più linee di profondità, armate con la panoplia oplitica, e un flautista, se- 
parato e inerme, a garantire con il ritmo della musica la t4&, l'ordine dello 
schieramento — quella strategia che Nestore condensava nella parola x6opog —, 
nozione fondamentale del nuovo assetto. E da quest'ordine deriva anche un 
nuovo valore, la owggootwn, la padronanza di sé, che urta tanto con la follia 
patologica — è Avaga, furore — del guerriero arcaico, quanto con il confuso 
gridio, quasi di animali e non di uomini, dei nemici. Ed è in quest’ultimo tratto 
che Omero, parco peraltro di giudizi di merito, suggerisce una distanza fra gli 
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E quando furono tutti schierati coi loro capi, i Troiani 
avanzarono con grida e clamore!, simili a uccelli, simili a gru 
che stridono in cielo quando fuggono l’inverno e le sue piogge 
incessanti, e gridando volano sulle acque di Oceano, mentre 
vanno a portare morte e rovina ai Pigmei?; volano alte e an- 
nunciano una lotta mortale. 

In silenzio avanzavano invece gli Achei, spirando furore, 
decisi nel cuore ad aiutarsi gli uni con gli altri. 

Come quando, sulle cime di un monte, Noto distende la 
nebbia — invisa ai pastori, ma al ladro cara più della notte —, 
fitta da non vederci a un tiro di pietra; così sotto i piedi degli 
uomini in marcia si levava una tempesta di polvere, mentre ra- 
pidamente percorrevano la pianura. 

E quando furono giunti gli uni di fronte agli altri, fra i 
Troiani si fece avanti Alessandro simile a un dio?, con una 


opposti schieramenti: distanza che nel corso del tempo, dopo la tentata, e sven- 
tata, invasione persiana, verrà letta come primo confronto fra Oriente e Occi- 
dente, come prima consapevolezza del confine: dall’ellenocentrismo all’eurocen- 
trismo il passo non sarà poi così lungo, sicché Goffredo di Buglione potrà dire ai 
suoi uomini, descrivendo la «grande oste nimica», che «discorde a sé mal si 
raguna / e ne gli ordini suoi se stessa intrica» (Gerusalemme Liberata XX 15). 

2. Il nome Hvyuaior, variamente connesso a etimologie stravaganti, pare es- 
sere «nome parlante», legato a mvyuî, termine di misura (in latino cubitales, Ist- 
poro, Origini XI 3.7). I Pigmei, già presenti nel mito indiano della lotta fra l’uc- 
cello Garuda e il popolo dei Kirata, diventano un’avventura dell’esegesi omerica, 
per la quale si vela P. Janni, Etnografia e mito. La storia dei Pigmei, Roma 1978. 
La Suida, inoltre, elenca fra le opere attribuite a Omero anche una Geranoma- 
chia («guerra con le gru») che, a detta di alcuni studiosi, avrebbe ispirato la raf- 
figurazione del vaso Frangois. L'immagine delle gru è destinata a grande fortuna 
letteraria, da VirciLio (Eneide X 264 ss.), a DANTE (Inferno V 46 ss.), a Tasso 
(Gerusalemme Liberata XX 2). 

3. Prima comparsa di Alessandro-Paride: rapitore di Elena, violatore del sa- 
cro rapporto di ospitalità, primo responsabile della guerra (e perciò inviso ai 
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Troiani, cfr. vv. 56 ss., 154 ss., 320 ss.), sarà poi destinato ad uccidere Achille (si 
veda la profezia di Ettore morente in XXII 359, ma la vicenda verrà narrata nel- 
l'Etiopide), mentre nel poema non ha grande spicco. La sua prima apparizione 
mostra tratti speciali che poi l’Iliade svilupperà in altri episodi. Un abbiglia- 
mento inconsueto per l'eroe epico — una Galle di pantera —, abbigliamento che 
si ritroverà in un altro clima di eccezione, nella Doloneta del canto X, e che co- 
stituisce simbolicamente l’altra faccia della corazza del guerriero. Di più, oltre 
alla spada e alle due lance, c'è l'arco, anche questa arma speciale dalle connota- 
zioni ambigue nell’epica per la sua negatività di portatrice di morte anonima. 
L'arco anticipa però È storia non narrata dell’uccisione di Achille, il cui vulnera- 
bile tallone sarebbe stato colpito proprio dalla freccia di Paride. 

. Normale per l'eroe iliadico acquisire nelle comparazioni una natura ferina: 
cinghiale, toro, leone sono immagini ricorrenti (traccia di «trasformazioni» 
come eco di saghe preeroiche che largo spazio concedevano alla magia), esatta- 
mente come il guerriero ripete la violenza del mondo fisico — e sarà allora 
fuoco, turbine, torrente in piena che travolge l’opera dell’uomo. Si tratta di simi- 
litudini già presenti nell’epopea di Gilgamesh («come vipere, draghi, fuoco ar- 
dente, come un serpente che raggela il cuore, come una piena distruggitrice e la 
forca del fulmine: tali essi erano, e Gilgamesh se ne rallegrava»), che connotano 


Il, 17-39 207 


pelle di pantera sopra le spalle e un arco ricurvo e una spada; 
impugnando due lance con la punta di bronzo, sfidava gli Ar- 
givi, tutti i più forti, a combattere con lui in duello mortale. 

Quando Menelao caro ad Ares lo vide, che a grandi passi 
avanzava davanti alle schiere, gioì come un leone affamato* 
che si imbatte nel corpo di un cervo dalle ampie corna o di 
una capra selvatica e lo divora avidamente, anche se giovani 
forti e cani veloci lo incalzano; così si rallegrò Menelao vedendo 
Alessandro simile a un dio?: del colpevole sperava di fare ven- 
detta. Subito saltò a terra dal carro, vestito delle sue armi. 

Ma quando Alessandro simile a un dio lo vide apparire in 
prima fila, gli tremò il cuore e indietreggiò tra i compagni per 
evitare la morte; come quando, fra le gole di una montagna, 
un uomo vede un serpente, e subito balza indietro colto da un 
tremito e fugge, pallido in volto; così per timore del figlio di 
Atreo, Alessandro simile a un dio si immerse di nuovo nelle 
file dei Teucri superbi. 

Ma Ettore lo vide e lo coprì di parole ingiuriose: 

«Paride sciagurato, bello d’aspetto*, seduttore, bugiardo, 


la libertà assoluta del manifestarsi della forza dell'eroe arcaico, dominato da fu- 
rore, ebbrezza e dismisura. Un portato antico, dunque — un continuum: fra 
mondo naturale, animale e umano, che vale a definire l’uomo come fenomeno 
della natura —, che nel poema convive con nuovi valori comunitari segnati, 
come si è visto, da una sorta di autodisciplina (si veda p. 204, nota 1). In ogni 
caso si ricordi che la scelta del termine di paragone non è indifferente né casuale, 
bensì risponde a criteri logici ben articolati. Si veda in proposito A. ScHNAPP- 
GourgeiLLON, 1981. Per il leone iliadico, il ricorso al quale nelle similitudini è 
tutt'altro che univoco, come si vedrà meglio, ci si limiti per ora a osservare che 
esso assume un ruolo di puro referente ideologico, è archetipo dell'eroe e a lui 
simmetrico, è insomma il suo doppio ideale, quello che incarna la pienezza dei 
valori guerrieri. Per il problema della diffusione del tema del leone in regioni del 
tutto sprovviste di questa presenza animale si veda W. L. Brown, The Etruscan 
Lion, Oxford 1960; per la Grecia infine si veda B. Hey, Des lions dans l’Olym- 
pe!, «Revue des Etudes Anciennes» 70, 1968, pp. 271-85. 

s. La gioia di Menelao alla vista del «suo» nemico e la paura di Alessandro 
sono pulsioni alla ricerca e alla fuga frequenti nell’I/iade. Così farà Achille con 
Ettore, in uno scenario «vuoto», funzia ai due fronti che si respingono o al 
gioco di trazioni fra due guerrieri che si cercano. 

6. Se è impensabile che nel mondo eroico le qualità morali vadano disgiunte 
dall'aspetto fisico, e che valore e bellezza non formino un binomio, e se Îa bel- 
lezza — come quella di Elena, cfr. vv. 156-57 — può giustificare al limite anche 
la guerra, questa bellezza può anche ingannare — ed è ciò che Ettore obietta al 
fratello. E se è sempre possibile il margine di errore, è attraverso la vista che 
vengono colte le qualità della persona, È è la bellezza fisica ad essere ricercata e 
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6g T' elov did Sovodg dm àvepoc, dg dé te teXva 
vijiov èxt&pvpgor, òpéihe è’ avdods tewiv 
dg doi Evi ottECOLv dT&OBNtOg véog tor: — 
un por doo” Egatà mTEOpERE Yovotng "Appodlmno 
65 où tor Anopint torì Beov goruudta dara, 
dova xev adtoi èbow, éxbv è oÙx dv tig Éiorto'? 


contemplata, bellezza che è sottocategoria della luce, nel senso che la esige per 
essere visibilità assoluta. 

7. Il motivo del «riso» dei nemici diventerà squisitamente tragico. L'Azace 
sofocleo insegna per tutti. 

8. A proposito della «cetra» di Paride osserva lo scoliaste (I 369 ss. Erbse) 
che «non è la cetra data dalle Muse, ma quella per la lussuria, secondo la grazia 
di Afrodite»: lo strumento, prerogativa di Apolì , lo ritroveremo fra le mani di 
Achille (IX 186). Forse non a caso, nonostante il sottile distinguo del lettore an- 
tico, perché l'allontanamento dalla scena di guerra — e questo oti4z per suonar 
la cetra — è comune all'uno e all’altro eroe: le due storie, insomma, sono model- 
late l’una sull'altra. 

Con «doni di Afrodite» si intendano in generale l'amore e la pratica sessuale. 
Potrebbe trattarsi però anche di una velata allusione al dono realmente concesso 
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mai tu fossi nato o fossi morto senza sposarti; questo vorrei e 
meglio sarebbe stato piuttosto che essere così la vergogna e 
l’obbrobrio di tutti; rideranno certo”, gli Achei dai lunghi ca- 
pelli, credevano tu fossi un grande campione perché sei bello 
d’aspetto e invece non hai né coraggio né forza nel cuore. E 
sei tu che, insieme a fedeli compagni, sulle navi che solcano il 
mare attraversasti le acque e, ospite di gente straniera, da una 
terra lontana conducesti una donna bellissima, nuora di gente 
guerriera, per la rovina del padre, della città e del popolo 
tutto, per la gioia dei nostri nemici e per tua vergogna. Non 
vuoi dunque affrontare Menelao caro ad Ares? Sapresti così a 
quale uomo appartiene la tua giovane sposa; non ti serviranno 
la cetra8, né i doni di Afrodite, i capelli, il volto bellissimo, 
quando cadrai nella polvere. Davvero sono troppo vili i 
Troiani; altrimenti ti avrebbero già ricoperto di pietre per 
tutto il male che hai fatto». 

Gli rispose allora Alessandro, simile a un dio: 

«Ettore, il tuo rimprovero è giusto: ma hai un cuore infles- 
sibile sempre, come la scure che affonda nel legno seguendo 
lo slancio dell’uomo che intaglia con arte una chiglia di nave; 
così, impassibile, è il tuo cuore nel petto; non rinfacciarmi gli 
amabili doni della bionda Afrodite; neppure tu li disprezzi, i 
doni degli dèi gloriosi, quelli che essi ci offrono, sceglierli non 
possiamo da soli”. Ed ora, se vuoi che mi batta in duello, fai 


da Afrodite a Paride, l’amore di Elena, e a quel «giudizio dell'Ida» adombrato 
in XXIV 28 ss. (si veda p. 1042, nota 3), che costituisce l’antefatto ineliminabile 
dell'Iliade e motiva per intero — inimicizie fra gli uomini, inimicizie fra gli dèi — 
l’azione narrata. Ch K. ReinHarpT, Das Parisurteil, in Tradition und Geist, a 
cura di C. Becker, Géttingen 1960 [1938], pp. 16-36. Il riportarci alle cause 
della guerra — più esplicite saranno poi la nostalgia di Elena e l’allusione alle 
sue responsabilità — diventa: fra altri, soprattutto la teygooxortia, un argomento 
per sostenere non solo che questo canto non aveva parte nella Mîjvig, ma anche 
che l'azione narrata è riferibile al primo anno di guerra piuttosto che al decimo 
{si vedano le osservazioni del LEAF, I p. 117). 

Si ricordi infine come la funzione sessuale possa essere letta anche quale 
terzo principio dell’organizzazione sociale, accanto a quella regale e a quella 
uerciera, benché nel caso di Paride, «non riproduttivo», non si realizzi appieno 
‘0 schema triadico riconosciuto da Dumézil alle popolazioni indoeuropee. 

9. Il concetto verrà ripreso da SoLonE (13.64 West): sopa è’ aquxta dev 
Yiyvetar ddavatwv. In sostanza Paride afferma che la condizione umana, una 
volta conferita, va sfruttata al massimo. 
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70 covubàder du’ (EXevq xai xtmuao, tao, payeodar 
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85 èocvutvog “Extwo dè per dugpottgorarv Eeune: 
«xexAute pev, Toweg xai fixvyudeg "Ayauol, 
uùdov ’AreEavégoto, TOÙ sivexa veiKxog dowgev. 
”AMoug pèv xéietar Tobag xai mavtag Ayarodg 
tevyea xh àartodtodar tiri ydovi tovAvpoteLoy, 

go avtòv è èv utoow xai agnipiov MevéXaov 
otovs dug’ “EXevq xai xtmuaor tao payeodar. 
‘Onnéteoog dé xe vixmon xgeloowv te yÉvnta, 
xtimuad iv eÙ mAvIa Yuvaixà te cixaè’ aytota' 
ci è’ AXot puémnta xai doxia muotà t&pmpev!». 
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&tuuòv éuov, poovéw dè draxowv®pevai né 
’Agyelovg xai Todas, èmei xaxà moddà meraode 


10. La pube, termine di sempre insufficiente traduzione in italiano, è signi- 
ficativamente messa sullo stesso piano degli éoxua, dei giuramenti: come ha sot- 
tolineato E. BENvENISTE (I/ vocabolario delle istituzioni indoeuropee, trad. it. To- 
rino 1976 [1969], I, pp. 261 ss.), essa è rapporto di gruppo, consacrato da un 
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sedere tutti i Troiani e tutti gli Achei, e fa’ che nel mezzo noi 
due, io e Menelao caro ad Ares, ci battiamo per Elena e per 
tutti i suoi beni; e chi dei due sarà il vincitore si prenda la 
donna con tutti i suoi beni e se la porti a casa. Gli altri strin- 
gano amicizia e patti leali e gli uni rimangano nella fertile terra 
di Troia, gli altri tornino ad Argo, la città dei cavalli, e alle 
belle donne d’Acaia». 

Disse così, grande fu la gioia di Ettore nell’udire quelle pa- 
role; avanzò in mezzo agli eserciti e trattenne le schiere 
troiane, impugnando a mezzo la lancia: si fermarono tutti. Ma 
contro di lui gli Achei dai lunghi capelli tendevano gli archi, 
prendendolo di mira coi dardi e lanciandogli pietre; allora 
gridò a gran voce Agamennone, signore di popoli: 

«Fermatevi, Argivi, non colpite, figli dei Danai; vuole par- 
larci Ettore dall’elmo splendente». 

Così parlò, ed essi si fermarono e fecero subito silenzio; ad 
entrambi gli eserciti si rivolse Ettore allora: 

«Ascoltate, Troiani, Achei dalle belle armature, ascoltate 
ciò che dice Alessandro, a causa del quale è sorta la guerra; 
egli esorta tutti i Troiani e tutti gli Achei a deporre le armi 
belle sopra la terra feconda, e lui stesso, nel mezzo, e Menelao 
caro ad Ares, essi soli si batteranno per Elena e tutti i suoi 
beni; e chi dei due sarà il vincitore si prenda la donna con tutti 
i suoi beni e se la porti a casa; noi stringeremo invece amicizia 
e patti leali!°». 

Così disse, e tutti rimasero muti, in silenzio; prese allora a 
parlare Menelao dal grido possente: 

«Ora ascoltate anche me; è nel mio cuore che il dolore col- 
pisce più a fondo: io desidero che si separino ormai Achei e 
Troiani, perché molte sventure hanno sofferto a causa della 


atto solenne, ed è dunque «amicizia» di tipo ben definito, che impegna e com- 
pesa obblighi reciproci, siglati da giuramenti e sacrifici. Relazione di natura ob- 
ligante, dunque (si veda p. es. anche XXII 261 ss.), in questo caso la qu.éng 
ricopre questo ruolo sia (v. 172, anche se ormai poco connotato) nel suo rap- 
porto con aidbg — meccanismo che entra in azione fra membri appartenenti a 
un gruppo e legati da quétng —, sia (v. 207) nel suo rapporto con la tevia — ed 
esprime così la condotta obbligatoria di chi accoglie lo Etvoc. Si veda anche 
P. 441, nota 10 € p. 820, nota 2. 
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oùg Édev eiver Eraoyov br "Agnogs rarauawv'!? 
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r1. Iris, «arcobaleno», svolge il ruolo di messaggera degli dèi, anche se in 
questo caso pare giungere per iniziativa personale. «Bai iedi veloci» e dotata di 
andi ali, siéndo la Teogonta esiodea (vv. 265 ss.), la dea, in quanto figlia del- 
‘oceanina Elettra e di Taumante, sarebbe sorella delle Arpie — e di queste una, 
Podarge, «colei che ha i piedi veloci» generò i cavalli immortali di Achille (XVI 
150, ma il racconto è omerico, non esiodeo). La tradizione la vuole legata ai venti 
e alla loro potenza, e se, da ALceo (fr. 327 Voigt), avrebbe generato Eros unen- 
dosi a Zefiro, secondo l'Iltade sarà proprio Iris a recarsi da Borea e da Zefiro per 
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contesa e di Alessandro che l’ha provocata; di noi due, muoia 
colui a cui toccherà il destino di morte; ma voi separatevi, pre- 
sto. Ora portate due agnelli, un maschio bianco e una fem- 
mina nera, per la Terra e per il Sole; un altro, in onore di Zeus, 
saremo noi a portarlo; fate venire qui il grande re Priamo, 
perché sia lui a sancire i patti — superbi e infidi sono i suoi 
figli — e nessuno, nella sua arroganza, dovrà offendere i patti 
di Zeus; non è costante la mente degli uomini giovani; ma se 
un anziano è con loro, considera insieme passato e futuro 
perché tutto sia al meglio per gli uni e per gli altri». 

Disse, gioirono Troiani ed Achei sperando di mettere fine 
alla guerra funesta; fila per fila, fermarono i carri, discesero, si 
tolsero le armi e le deposero a terra, le une accanto alle altre; 
poco spazio vi era, all’intorno; Ettore intanto mandò due 
araldi in città, velocemente, perché prendessero gli agnelli e 
chiamassero Priamo; e alle concave navi mandò Taltibio, il po- 
tente Agamennone, e gli ordinò di portare un agnello; obbedì 
l’araldo al divino Agamennone. 

Ma ad Elena dalle bianche braccia giunse messaggera 
Iris!!; aveva l’aspetto di una cognata, la sposa del re Elicaone 
della stirpe di Antenore, Laodice, la più bella tra le figlie di 
Priamo. La dea trovò Elena nella sala centrale: lavorava a una 
grande tela, doppia e colore di porpora e vi intesseva le molte 
imprese dei Troiani domatori di cavalli e degli Achei dalle co- 
razze di bronzo, quanto per lei patirono nelle battaglie di 
Ares!?; le fu accanto Iris dai piedi veloci e le disse: 


aaa ad alimentare con il loro soffio il fuoco della pira di Patroclo (XXIII, 
198 ss.). 

12. Elena è la prima narratrice della propria storia (Brunilde, Saga Volsunga 
34, tesserà a sua volta le imprese di Sigurdh), la prima a fissare le vicende che la 
vedono protagonista e causa (con «istoriare» tradurrà Monti il verbo èun&00w), 
e non casualmente sarà proprio lei a dire, nel suo incontro con Ettore (VI 357 
ss.) «saremo cantati in futuro dagli uomini che verranno»: ad essere, cioè, pie- 
namente consapevole dell’immortalità consentita agli uomini dal x\tog che dal 
canto deriva. Solo che quello di Elena è un tipo particolare di racconto: è imma- 
gine e non parola, e la prima parrebbe essere «modello» (&gyéturoc) della se- 
conda (si veda Eustazio, ad /), mentre vpatvew, il tessere al telaio, si fa metafora 
del poeta all'opera — ed è un «tesser canti». Se Simonide di Ceo poteva definire 
a poesia come «pittura parlante» (PLUTARCO, La gloria di Atene 347), la poesia 
che si ispira all'immagine è prodotto di età ellenistica, e diventerà tecnica proe- 
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160  unò fuiv texteooi © èrloow miua Mrowro!”». 


miale nella poesia latina: nel tempio cartaginese di Giunone Enea vedrà effigiate 
«le battaglie sotto Troia e la guerra resa famosa ormai nel mondo intero» (Enei- 
de I 456 ss.). Già gli antichi trovavano difficoltà e disagio nel rapporto fra pictura 
e poesis, se si equivalessero (come conclude la Biografia passo piutarchea di 
Omero), o a aule delle due spettasse il primato; e a distanza di secoli nel dibat- 
tito si inserirà G. E. Lessing, che nel suo Laocoonte (1766) rivendicherà allo 
strumento poetico, contro le istanze di Winckelmann, la capacità di rendere la 
somma bellezza. 
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«Vieni, sorella carissima, vieni a vedere le mirabili imprese 
dei Troiani domatori di cavalli e degli Achei dalle corazze di 
bronzo; essi che prima, nella pianura, sostenevano gli uni con- 
tro gli altri una dolorosa battaglia, avidi solo di lotta mortale, 
ora stanno in silenzio — la guerra è cessata — appoggiati agli 
scudi, le lunghe lance piantate a terra; e Alessandro e Menelao 
caro ad Ares, con le lunghe lance, combatteranno per te: sarai 
la sposa del vincitore». 

Così disse la dea e le infuse nel cuore un desiderio soave 
del primo marito, della patria, dei genitori; subito essa si av- 
volse in veli bianchissimi e uscì dalla stanza piangendo som- 
messamente: non era sola, andavano insieme a lei due ancelle, 
Etra figlia di Pitteo!?, e Climene dai grandi occhi; rapida- 
mente raggiunsero le porte Scee. 

Priamo e tutti gli anziani, Pantoo e Timete e Lampo e Cli- 
tio e Icetaone, stirpe di Ares, Ucalegonte e Antenore, uomini 
saggi, tenevano consiglio presso le porte Scee; per l’età non 
potevano battersi, ma erano valenti oratori, simili alle cicale, 
che nella selva, sugli alberi, stridono con voce sottile; tali 
erano i capi troiani che sedevano presso i bastioni!4; quando 
videro Elena che veniva verso di loro, sottovoce gli uni agli 
altri dicevano: 

«Non c’è da stupirsi che Troiani ed Achei dalle belle arma- 
ture così a lungo patiscano per una donna simile; alle dee im- 
mortali, terribilmente, somiglia; tuttavia, anche se è così bella, 
se ne vada via sulle navi, non rimanga più qui per la rovina 
nostra e dei figli!” ». 


13. Madre di Teseo, Etra sarebbe diventata schiava di Elena dopo che questa 
fu liberata dai fratelli Castore e Polluce (si veda p. 221, nota 22). Probabile 
interpolazione di ambiente ateniese, il verso fu atetizzato da Aristarco per via del 
fatto che la donna sarebbe stata di una vecchiezza decrepita e inverosimile. 

14. Troia è troppo vicina perché non emerga chiaramente l’alterità di com- 
battenti e non combattenti (o forse, meglio, territoriali); età e sesso delimitano 
un'unica categoria di vecchi, donne e bambini che si contrappone a quella dei 
guerrieri. L'accenno al gran parlare degli anziani era già stato anticipato nell’as- 
semblea di Polite (canto II), non senza un’intenzione polemica per l’«inattuali- 
tà» di un sistema di vita che non risponde alle esigenze della guerra. 

.. 15. G. E. Lessing, Laocoonte I: «Il sentimento che provano è una scin- 
tilla momentanea che la loro saggezza reprime immediatamente; destinato solo a 
rendere onore a Elena e non vergogna a loro». La figura di Elena nel poema è 
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quella di portatrice cosciente di un ruolo negativo (già gli antichi connettevano il 
suo nome con la radice èA- del «distruggere», cfr. EscHiLo, Agamennone 686 
ss.), che al limite la trascende liberandola così da responsabilità dirette. A Sparta, 
nell’Odissea, sarà perfettamente reintegrata nel suo ruolo di sposa di Menelao, 
quasi che solo uno stordimento l’avesse allontanata dalla fami ta. Di qui si apre 
la strada alle palinodie — di Stesicoro, di Gorgia, di Eudpide: alla rivisita- 
zione del mito e all’assoluzione della donna. Ma è in questa scena, che contiene il 
«sublime dell'assurdo» (A. SeppILLI, Poesia e magia, Torino 1971?, p. 524), che 
Elena viene liberata da ogni colpa. Sotto il segno della bellezza, che È valore su- 
premo (H. ScHrape, Gòtter und Menschen Homers, Stuttgart 1952, Pp. 260 ss.), 
e dell'amore diretto dal destino, « rapire Elena, riconquistare Elena, è il dramma 
sacro e fatale, da cui dipende ogni vita» (SEPPILLI, op. cit. p. 525). Ma si veda 
ss p. I: nota 12 per il FibPono Dic Elena-nemesis, nonché la SEPPILLI, 0p. ail., 
P.535, 5, per gli aspetti «rituali» dell'episodio. 

duta fra il re e gli anziani, sui bastioni di Troia, Elena descrive gli eroi 
i — è anche questo esempio di poesia catalogica, sia pure abbreviata, ed 
Elena ricopre il ruolo dell’aedo, come aedo sui generis è nella sua tela istoriata, 
come aedo infine sarà nella sua reggia a Sparta narrando a Telemaco le imprese 
del padre, Odissea TV 240 ss. — ac si dall’alto rivolge lo sguardo sulla pianura. È 


II, 161-182 217 


Così dicevano, ma Priamo ad alta voce si rivolse ad Elena: 

«Vieni qui, figlia, siedimi accanto!°, perché tu veda il tuo 
primo marito, e i parenti, gli amici — tu non hai colpe, per 
me, gli dèi sono colpevoli, essi mi hanno scatenato.la dolorosa 
guerra dei Danai —, vieni a dirmi il nome di quell'uomo im- 
ponente, dimmi chi è quel guerriero acheo così nobile e 
grande; altri sono più alti di tutta la testa, ma non ne ho mai 
visto uno così bello, così maestoso: ha l’aspetto di un re!”». 

Gli rispose allora Elena, donna divina: 

«Suocero mio, io ti rispetto e ti temo; vorrei aver scelto la 
morte crudele, quando seguii tuo figlio, e lasciai il letto nu- 
ziale, i parenti, la figlia bambina, le amate compagne; non è 
stato così: ed è per questo che mi consumo nel pianto. Ma ora 
risponderò a quello che chiedi e domandi: è il figlio di Atreo, 
il potente Agamennone, nobile re e valoroso guerriero; un 
tempo, se mai ci fu, era cognato!* di questa donna indegna». 

Così parlò e il vecchio re disse, stupito: 

«Figlio di Atreo, fortunato, prediletto dalla sorte, amato 


uesto il primo caso di teichoskopia, di un «guardare dalle mura», di un guar- 
dire dall’alto che spesso si ripete nel poema: Zeus dal Gargaro, la cima più alta 
dell’Ida, Apollo dalla rocca di Troia, gli dèi dalla loro reggia sull’Olimpo, i 
Troiani tutti, infine, che dagli spalti della città vedono consumarsi la tragedia di 
Ettore e assistono al trionfo di Achille. In ogni caso però uno solo è l’oggetto, ed 
è il mondo degli uomini che combattono: oggetto della visione, sempre, sono gli 
eroi. 

17. Per la bellezza «regale» di Agamennone — non può essere altro che 
re — si veda p. 178, nota 35. La «riconoscibilità del re» è luogo letterario, cfr., a 
proposito di Carlo, Chanson 119: «se alcun lo cerca, lo riconosce presto». 

18. Aang è il termine più comune (di contro a yaufe6g) per indicare il «fra- 
tello del marito». Si osservi che solo a Troia, per Elena, è possibile usare termini 
di parentela che rimandano a una strutturazione familiare articolata sui due 
piani, della verticalità e della collateralità (si vedano ancora, per una rappresen- 
tazione complessa della parentela, in questo stesso canto i vv. 174 ss., XXII 62 
ss., XXIV 769 ss.). A Troia dunque parrebbero farsi spazio rapporti di affinità 
che non solo non compaiono fra gli Achei, ma che anche sono definiti da termini 
destinati a scomparire dal lessico greco (così si dica per yaX6w, eivattoes, danno, 
ma anche per txvgég ed ixved); segno della sopravvivenza di una famiglia «este- 
sa», già soppiantata in suolo greco. 

Elena chiude il verso con un inciso condizionale, «se mai ci fu», quasi a du- 
bitare della realtà esistenziale della sua precedente vita; l’et note con il tempo 
passato, che ricorre in entrambi i poemi, sta a dire di come gli accadimenti 
umani possano rendere increduli del fatto di possedere una propria «storia», e 
risvegliare un senso di irreversibilità cui neppure la forza del ricordo può ov- 
viare. 
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19. Per le Amazzoni si veda meglio p. 339, nota 21. 

20. È la più articolata presentazione di Odisseo nel poema: Priamo ne sotto- 
linea la grande vitalità, Elena la versatilità, Antenore l’abilità di oratore. Se ver- 
ranno sviluppati appieno nell’Odissea, questi tratti sono qui sufficienti per deli- 
neare la paradigmaticità del personaggio, in contrasto con un Achille che sa es- 
sere fermo, statuario, e fondamentalmente chiuso alla parola. 


HI, 183-213 219 


dagli dèi, sono molti i figli dei Danai a cui tu comandi. Un 
tempo io fui nella Frigia, ricca di viti, e là vidi i Frigi in gran 
numero e i loro cavalli bellissimi, le armate di Otreo e di Mig- 
done simile a un dio, che allora tenevano il campo presso le 
rive del Sangario; ed io fui scelto come loro alleato, il giorno 
in cui giunsero le Amazzoni, forti al pari di uomini!”; ma nep- 
pure i Frigi erano tanti quanti sono gli Achei dagli occhi lu- 
centi». 

Poi, vedendo Odisseo, il vecchio re domandò: 

«E anche quell’uomo, figlia, dimmi chi è: di una testa è più 
basso del figlio di Atreo, ma ha il petto e le spalle più larghe; 
giacciono le sue armi sulla terra feconda, ma lui, come un 
ariete, passa in rassegna le file degli uomini; sembra un mon- 
tone dal fitto vello che si aggira nel suo vasto gregge di pecore 
bianche». 

Gli rispose Elena, figlia di Zeus: 

«È il figlio di Laerte, l’accorto Odisseo, che crebbe tra le 
genti della rocciosa Itaca e conosce ogni sorta di astuzie e di 
sottili pensieri». 

A lei si rivolse allora il saggio Antenore: 

«È vero quello che hai detto, donna; venne qui un tempo il 
glorioso Odisseo, con Menelao caro ad Ares, in ambasciata 
per te; io li ospitai e li accolsi nella mia casa, e di entrambi 
conobbi la persona e la mente sottile. Quando furono in 
mezzo all’assemblea dei Troiani, se stavano in piedi Menelao 
superava Odisseo di tutte le spalle, quando invece sedevano, 
era più maestoso Odisseo; ma quando esponevano a tutti i 
loro pensieri?!, Menelao parlava speditamente, diceva poche 


21. Prima testimonianza di un «tessere» (Lpalvw) letterario che tanta fortuna 
avrà in epoca successiva (si veda p. 213, nota 12). Con particolare attenzione alla 
metafora della tela, Sorera FornARO (La memoria e il canto, Roma-Bari 1994, 
p. 26) osserva che due scene di tessitura, in senso proprio, accompagnano mo- 
menti rilevanti dell’azione iliadica, il duello di apertura delle operazioni belliche 
{fra Paride e Menelao) e quello di chiusura (fra Achille e Ettore), lasciando tra- 
sparire la contiguità fra due ruoli — della donna che tesse, del poeta — dei quali 
‘uno si fa ipostasi dell’altro. 

. Con il racconto dell’ambasceria a Troia (episodio narrato nei Canti Ciprî, e 
ricordato nel canto XI) Omero mostra già di conoscere quali siano i meccanismi 
che stanno alla base della retorica — un'esperienza questa tipicamente greca, le 
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(o) 


24 


cui difficoltà verranno messe in luce da Agamennone in XIX 78 ss., mentre 
Achille ne denuncerà la falsità e l’artificio (IX 309 ss.). Il comportamento di 
Odisseo a Troia è improntato alla sua pit, che, fra i vari aspetti, comprende 
anche quello della dissimulazione, più ampiamente sviluppata nell’Odissea: stol- 
tezza e impotenza sono ciò che l'apparenza induce a scorgere dietro questa fis- 
sità di occhi, testa, scettro, in stridente contraddizione con parole che paiono 
«fiocchi di neve». Già i commentatori antichi (I 398 Erbse) intravedevano in 
questo confronto fra l’oratoria di Menelao e quella di Odisseo quelli che diven- 
teranno i diversi stili oratori: il «grande», sublime, stupefacente, ricco, che è 
quello di Odisseo, e sarà imitato da Demostene; il «tenue», sciolto, breve, essen- 
ziale, che è quello di Menelao, poi ripreso da Lisia. E da aggiungere, continua lo 
scoliaste, è i discorso «persuasivo, tecnico, pieno di molte sentenze, imitato da 
Isocrate»: e sarà lo stile «medio» di Nestore. Così anche SENECA, Lettere a Lu- 
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ma chiare parole: non era prolisso e conosceva l’arte del dire 
ma di età era molto più giovane; quando si alzava invece l’ac- 
corto Odisseo, restava immobile guardando in basso, con gli 
occhi fissi al suolo; non muoveva lo scettro né avanti né indie- 
tro, lo teneva fermo, sembrava non sapesse che dire; l’avresti 
detto in preda alla collera oppure pazzo del tutto; ma quando 
dal petto faceva uscire la voce profonda e le parole che pare- 
vano fiocchi di neve in inverno, allora nessun uomo al mondo 
avrebbe sfidato Odisseo: non ci faceva meraviglia, allora, il 
suo aspetto». 

E per la terza volta, vedendo Aiace, il vecchio re doman- 
dava: 

«E quest'altro guerriero acheo nobile e grande, che supera 
tutti gli Argivi con la testa e le ampie spalle, chi è? ». 

Gli rispose Elena dal lungo peplo, donna divina: 

«Quello è il gigantesco Aiace, baluardo dei Danai; e dall’al- 
tra parte, in mezzo ai Cretesi, c'è Idomeneo, simile a un dio, 
intorno a lui si raccolgono tutti i duci di Creta; spesso Mene- 
lao caro ad Ares lo accolse nella nostra casa, quando veniva da 
Creta. Ora distinguo anche gli altri Achei dagli occhi lucenti, 
tutti potrei riconoscerli, tutti potrei nominarli; ma due non 
riesco a vedere, due condottieri di eserciti, Castore domatore 
di cavalli e Polluce?”, il forte pugilatore, i fratelli che ha gene- 
rato mia madre. Forse non hanno lasciato la bella città di La- 
cedemone per seguire l’armata, o forse sono venuti fin qui sulle 


cilio X1 e Getio, Notti attiche VI 14.7. Per l'apporto trasfigurante della parola, 
anche a livello fisico, si veda invece Odissea VIII 167 ss. (Odisseo a Eurialo): 
«Non a tutti gli uomini concedono doni gli dèi, bellezza, mente e parola. Uno è 
di pi modesto, ma gli dèi incoronano di grazia il suo dire e la gente lo 
guarda, incantata: parla con sicurezza e con riserbo gentile, si distingue fra le 
persone riunite e quando cammina per la città lo duardao come se fosse un dio. 
Un altro è pari asi dèi per bellezza ma la grazia non incorona le sue parole; così 
tu: sei bello di aspetto — neppure un dio potrebbe farti migliore — ma la tua 
mente è vuota. Mi hai séonvolto il cuore nel petto, parlando così malamente» 
(trad. Ciani). 

22. La menzione dei due fratelli di Elena può essere spiegata come attesa, da 
parte della donna, di un loro intervento in suo favore, come già in passato, se- 
condo la leggenda, l'avevano salvata dopo il rapimento subìto ad opera di Teseo 
(ATENEO, Banchetto dei sapienti 557 A; PLutaRcO, Vita di Teseo 14), vicenda con 
ogni probabilità più antica del ratto di Paride. Si veda A. H. Krappe, Helena, 
«Rheinisches Museum» 80, 1931, pp. 113-28. 
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etto convenzionale del duello, che si svolge secondo una proce- 


dia Ciny la regole chiaramente prefissate (scelta dei giudici di campo, misu- 
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navi che solcano il mare, ma ora non vogliono entrare in batta- 
glia, temendo la vergogna e l’infamia legate al mio nome». 

Disse così: ma a Lacedemone, nella loro patria, li ricopriva 
ormai la terra feconda. 

Intanto gli araldi andavano per la città portando, per i patti 
leali, due agnelli, e, in un otre di pelle di capra, il vino che 
allieta, frutto della terra; l’araldo Ideo portava a sua volta un 
bacile lucente e delle coppe d’oro; avvicinatosi al vecchio re, 
lo esortava con queste parole: 

«Alzati, figlio di Laomedonte; i condottieri dei Teucri do- 
matori di cavalli e degli Achei dalle corazze di bronzo ti invi- 
tano a scendere nella pianura, per sancire patti leali; Alessan- 
dro e Menelao caro ad Ares, con le loro lunghe lance, si bat- 
teranno per Elena; al vincitore andranno la donna e i suoi 
beni; e, dopo aver stretto amicizia e patti leali, noi rimarremo 
nella fertile terra di Troia, ed essi torneranno ad Argo, la città 
dei cavalli, e alle belle donne d’Acaia». 

Disse, tremò il vecchio re e ordinò ai compagni di aggio- 
gare i cavalli: essi obbedirono subito; salì sul carro Priamo, e 
tirò indietro le redini; Antenore salì accanto a lui sul carro bel- 
lissimo; passarono le porte Scee spingendo nella pianura i ca- 
valli veloci. 

E quando furono giunti fra i Troiani e gli Achei, discesero 
dal carro sulla terra feconda e si posero in mezzo, fra Troiani 
ed Achei. Subito si levò Agamennone, signore di popoli, e in- 
sieme a lui l’accorto Odisseo; gli araldi gloriosi portarono ciò 
che serviva per i patti leali, dentro al bacile mescolarono il 
vino, versarono l’acqua sulle mani dei re. Il figlio di Atreo 
trasse il pugnale, che pendeva accanto al lungo fodero della 
sua spada e dalle teste degli agnelli tagliò alcuni peli; gli araldi 
li distribuirono ai capi troiani ed achei e in mezzo a loro il 
figlio di Atreo pregò”?, levando al cielo le mani: 


razione dello spazio deputato, sorteggio del primo lancio, pubblicità della prova, 
vv. 314 ss.), si aggiunge l’aspetto Fio che si esprime nell'invocazione di 
Agamennone a Zeus ma anche nelle preghiere degli spettatori e dei protagonisti 
del duello (vv. 320 ss., 351 ss.) A questo proposito osserva la CANTARELLA (1979, 
p. 223) che, a differenza di tutti gli altri interventi divini, quello invocato dai 
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«Padre Zeus, signore dell’Ida, sommo e glorioso, e tu, Sole, 
che tutto vedi e tutto ascolti; Fiumi, Terra, e voi che, sotto la 
terra, punite coloro che tradiscono i giuramenti, siateci testi- 
moni, custodite i patti leali: se Alessandro ucciderà Menelao, 
si tenga Elena e tutti i suoi beni, per sempre, e noi ce ne an- 
dremo, sulle navi che solcano il mare; e se invece il biondo 
Menelao ucciderà Alessandro, i Troiani ci renderanno Elena 
con tutti i suoi beni, e pagheranno agli Argivi il prezzo che 
conviene, perché sia ricordato anche dagli uomini a venire; ma 
se, morto Alessandro, Priamo e i figli di Priamo non vorranno 
pagare, io mi batterò per il compenso anche dopo, e rimarrò 
qui finché questa guerra avrà fine». 

Disse, e con il bronzo crudele tagliò la gola agli agnelli, poi 
li depose a terra palpitanti, morenti: tolse loro ogni forza 
l’arma di bronzo. Con le coppe attinsero il vino dal bacile e lo 
versarono, poi pregarono gli dèi che vivono eterni; e qualcuno 
degli Achei e dei Troiani andava dicendo: 

«Zeus sommo e glorioso e voi tutti dèi immortali, a chi per 
primo violerà i patti scorra per terra il cervello, suo e dei suoi 
figli, così come scorre questo vino, e le mogli finiscano schiave». 

Così dicevano, ma il figlio di Crono non li esaudiva. 

Priamo figlio di Dardano prese allora a parlare: 

«Ascoltatemi, Troiani ed Achei dalle belle armature; ora io 
ritorno ad Ilio battuta dai venti, perché non sopporto di stare 
a vedere mio figlio che si batte con Menelao caro ad Ares; 
Zeus solo sa, e tutti gli dèi immortali, a quale dei due il de- 
stino ha riservato la morte». 

Disse, e sul carro depose gli agnelli il re simile a un dio, poi 
vi salì lui stesso e tirò indietro le redini; Antenore salì accanto 
a lui sul carro bellissimo. Ed essi se ne andarono e tornarono a 


duellanti e dall’esercito deve essere, eccezionalmente, «imparziale»: «conceden- 
do la vittoria all’uno o all’altro dei contendenti la divinità esprime il proprio pa- 
rere sulla controversia, ponendo fine alla medesima, con una statuizione, impli- 
cita nell’esito del duello, che le parti accettano [...] come espressione vincolante 
della volontà del dio». In tal modo la studiosa riconosce nel duello fra Paride e 
Menelao oltre che il «ricorso a un sistema decisionale convenzionale nella scelta 
del mezzo» anche un sistema ordalico, mezzo consuetudinario di risoluzione, nei 
poemi omerici, delle sole controversie «internazionali». 


8. Omero. Iliade 
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24. Ricorrente nel poema la «maledizione» rivolta a Paride (qui ai vv. 87, 453 
ss., e poi in VI 281 ss., 524 ss., VII 390), odiato come la morte, o, meglio, cui si 
augura di scendere nell’Ade. Nell’ambiguità del personaggio, ora condannato e 
deriso e tacciato di viltà, ora invece riconosciuto di innegabile valore, bello ed 
equivoco nell’abbigliamento (si veda p. 205, nota 3), che si adegua ai «doni di 

rodite» e allo stesso tempo esprime un senso ciclico dell'esistenza (vv. 439 ss., 
cfr. VI 339); e, ancora, nel suo ruolo di rapitore di Elena e in quel suo rinchiu- 
dersi nel talamo dove si unisce in amore, in tutto questo la Seppilli non solo 
ipotizza una connessione religiosa con Dioniso, il dio non greco che con pelle di 
pantera compare fra danze e orge, suscitando riso fra i Greci, ma suggerisce an- 
che di vedere nel principe troiano il rapitore infero che entra in relazione con la 
figura mitica divina rappresentata da Elena: l'unione carnale fra i due, non diver- 
samente da quella di Zeus ed Era nel canto XIV, nonché di Meleagro nel IX, 
diventerebbe allora una vera e propria teogamia: «Elena è rapita dall’infero Pa- 
ride oltre le acque; oltre alle acque, e alla ierogamia nel mondo infero, seguirà 
dopo lunga lotta il ritorno col biondo Menelao» (op. cit., p. 438). 
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Ilio: ed Ettore figlio di Priamo e il glorioso Odisseo misura- 
rono per prima cosa il terreno, poi, in un elmo di bronzo, agi- 
tarono le sorti, per scegliere chi dovesse scagliare per primo la 
lancia di bronzo; pregavano gli uomini, levando al cielo le 
mani, e fra Troiani ed Achei qualcuno andava dicendo: 

«Padre Zeus, signore dell’Ida, dio sommo e glorioso, fa’ 
che colui che ai nostri popoli ha inflitto questa sciagura muoia 
e discenda nelle dimore di Ade? e noi stringiamo invece ami- 
cizia e patti leali». 

Così dicevano, ed Ettore dall’elmo lucente scosse le sorti, 
senza guardare; subito uscì quella di Paride”?. Sedettero allora 
i guerrieri, fila per fila, accanto a ciascuno vi erano i cavalli 
veloci e le armi splendenti. Indossò le belle armi il glorioso 
Alessandro, lo sposo di Elena dai bei capelli; per prima cosa 
intorno alle gambe mise le belle gambiere, con i rinforzi d’ar- 
gento alle caviglie; poi intorno al petto vestì la corazza di suo 
fratello Licaone, che si adattava anche a lui; alle spalle appese 
la spada di bronzo, ornata di borchie d’argento, e poi lo scudo 
grande e pesante; sulla testa fiera pose un elmo ben fatto, con 
coda equina: pauroso oscillava, in alto, il pennacchio; prese 
una solida lancia, adatta alla sua mano”. E in egual modo ve- 
stiva le armi Menelao valoroso. 


25. Altro nome, di origine illirica, di Alessandro (greco, già presente nel 
miceneo), che con questo si alterna. L'attribuzione di un doppio nome po- 
trebbe testimoniare la confluenza nella tradizione epica di due figure distinte. Si 
veda meglio A. SurerR, Language of Gods and Language of Men: the Case of 
Paris/Alexandros, «Lexis» 7-8, 1991, pp. 13-25. 

26. È la prima scena di «vestizione» del poema: verranno ancora fissati in 
questo attimo che va oltre il semplice ornamento descrittivo per essere invece 
preludio alle prove che seguiranno Agamennone nel canto XI, Patroclo nel XVI, 
Achille nel XIX. Il tema, che presenta diversi gradi di elaborazione, ritorna in 
altre epiche — dal Beowulf (vv. 1443 ss.) alla Charson (p. es. Carlo e Baligante, 
lasse 214 e 227), all'epica slava (cfr. A. Lorn, The Singer of Tales, Cambridge, 
Mass., 1960, pp. 89 ss.) —, a segnare sotto un profilo tanto ritualistico quanto 
artistico il ruolo dell'eroe, poiché le armi rappresentano la statura e la forza del 
guerriero. Si osservi però come Paride — e del resto è arciere — rivesta la co- 
razza del fratello Licaone (vv. 332 ss.), trasgredendo così alla norma secondo cui 
devono essere «proprie» le armi che un guerriero porta con sé, in quanto primo 
segno della sua identità (si veda Diomede in V 181 ss., ma anche il terrore dei 
Troiani alla vista delle armi di Achille indossate da Patroclo nel canto XVI). Pa- 
ride dunque non ha credibilità di guerriero; e che il rivestire armi altrui — con- 
sentito soltanto in contesti diversi da quello diurno della battaglia (si veda 
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P. 492, nota 7) — non sia foriero di successi lo dimostra non solo l’esito gino 
lel duello con Menelao, ma, più tragicamente, la fine di Patroclo e quella di 
Ettore (per quest’ultimo, e il suo scambio insensato, si veda p. 784, nota 5). 

27. L'epiteto sor yx6oxwov probabilmente vale solo «lungo», ma, pur nella sua 
incertezza, si preferisce mantenere nella traduzione l’i pmrpagioe suggestiva « dalla 
lunga ombra», in linea con quel lessico «ottico» che pervade Fi poema e con 
mune quelle annotazioni che rimandano all’atmosfera assolata della piana di 

roia. 

28. La Eevia, richiamata da Menelao senza alcunché di esteriore o di emozio- 
nale, è la più antica istituzione del mondo greco riguardante gli stranieri. Nel- 
l’Ade comico (AristoFaNE, Rane 146-50), la prima categoria di dannati è quella 
di coloro che hanno inflitto un torto all'ospite. Il fine della Eevia è udledi 
creare legami di potere in alternativa all'istituzione matrimoniale: nel cea 
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Quando, lontano dagli eserciti, si furono armati entrambi, 
avanzarono in mezzo fra Troiani ed Achei guardandosi con fe- 
rocia; lo stupore colse, al vederli, i Troiani domatori di cavalli 
e gli Achei dalle belle armature. Si fermarono vicini nel campo 
delimitato, agitando le lance, l’uno contro l’altro furenti; per 
primo scagliò Alessandro la lancia dalla lunga ombra?” e colpì 
il figlio di Atreo nello scudo rotondo, ma il bronzo non fu 
squarciato, si piegò la punta contro il fortissimo scudo; a sua 
volta si lanciò Menelao figlio di Atreo, invocando Zeus padre: 

«Zeus sovrano, fa’ che io mi vendichi di chi per primo mi 
offese, fa” che il glorioso Alessandro cada per mano mia, 
perché gli uomini che verranno temano anch'essi di offendere 
l'ospite che con amicizia li accolse?*». 

Disse, e impugnata la lancia dalla lunga ombra, la scagliò e 
colpì il figlio di Priamo nello scudo rotondo; attraverso lo 
scudo splendente passò la solida lancia e nella corazza dai 
molti ornamenti si infisse; lungo il fianco l’arma stracciò la tu- 
nica; si piegò Alessandro ed evitò la dea della morte. Allora il 
figlio di Atreo sfoderò la spada a borchie d’argento e la levò 
colpendolo sul cimiero dell’elmo; ma la spada gli cadde di 
mano, spezzata in tre, in quattro pezzi; con gli occhi rivolti al 
cielo infinito, gemette allora l’Atride: 


omerico, ospite e ospitalità sono termini molto concreti che evocano diritti e do- 
veri. Come istituzione la Eevia implica universalità, segna cioè la distanza fra ci- 
vilizzati e non (si vedano, diversamente, nell’Odissea, i Ciclopi o i Lestrigoni, che 
dall’ospitalità sono esclusi) e fra greco e non greco. Ed è talmente connaturata 
con il mondo greco, che scomparirà solo con la scomparsa di questo: «Zeus an- 
nienterà anche questa razza Simeri, Il padre non somiglierà più al figlio, né il 
figlio al padre; l'ospite non sarà più caro all'ospite, né l’amico all’amico, né il 
fratello al fratello» (Esiono, Le opere e i giorni vv. 180-84). Ed è permanente, 
attraversa cioè le generazioni e si trasmette in eredità; e implica obblighi e riti, 
un codice morale che fissa, spesso al negativo (non uccidere, non ingannare) i 
comportamenti. Comporta, infine, una reciprocità, è scambio reale o potenziale, 
anche dilazionato nel tempo, e presuppone una condizione paritaria, similare, di 
ricchezza e potenza: lo tvos non è dunque uno straniero qualunque, ma quello, 
di cultura greca e non allofono, con il quale è possibile stabilire un rapporto di 
Eevia, poiché l'ospitalità a senso unico non può essere che provvisoria e interes- 
sata. Nel corso della storia greca, in parallelo con l'affermarsi di comunità citta- 
dine saldamente strutturate, la Eevla muta i caratteri: da rapporto individuale e 
interpersonale passerà ad essere rapporto fra città, e verrà gradualmente sosti- 
tuita dai termini pula e cvppayia. 
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29. Se nell’Odissea «accompagnano» l’azione umana, nell’Iliade gli dèi par- 
tecipano alla vita degli uomini «agendoli»: è da loro che viene promosso ogni 
mutamento, mentre l’uomo non sarebbe ancora artefice per intero della propria 
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«Padre Zeus, nessun dio è più funesto di te; pensavo che 
avrei punito Alessandro del suo misfatto, ed ecco, la spada si 
spezza nelle mie mani, invano ho scagliato la lancia: non l'ho 
colpito». 

Disse, e con un balzo lo afferrò per l'elmo dalla folta cri- 
niera e lo trascinava, ruotandolo, verso gli Achei dalle belle 
armature: stringeva il collo delicato la cinghia a trafori che 
sotto il mento chiudeva l’elmo chiomato. E l’avrebbe trasci- 
nato conquistando gloria immensa, se non l’avesse scorto 
Afrodite, figlia di Zeus, che spezzò la cinghia di robusta pelle 
bovina; vuoto, l’elmo seguì la forte mano di Menelao che lo 
scagliò roteandolo tra gli Achei dalle belle armature; lo raccol- 
sero i fedeli compagni; lui tornò indietro d’un balzo bramoso 
di ucciderlo con la sua lancia di bronzo; ma glielo sottrasse 
Afrodite — facilmente perché era una dea —, lo avvolse in 
una fitta nebbia e lo trasportò nel talamo profumato e odo- 
roso. 

Andò poi a chiamare Elena e la raggiunse sull’alta torre, 
dov'erano molte donne troiane; con la mano la dea toccò il 
velo profumato, e le parlò somigliando a una vecchia filatrice 
carica d’anni che, a Lacedemone, tesseva per lei lane bellis- 
sime, e l’amava di cuore; simile a lei, così disse la divina Afro- 
dite??: 

«Vieni; Alessandro ti invita a tornare a casa; egli è nel ta- 
lamo, sul letto rotondo, bello e luminoso nelle sue splendide 
vesti; non diresti che da un duello ritorni, ma che vada a una 
festa o, da una festa tornato, riposi». 

Disse così, e turbò il cuore di Elena; riconobbe la dea, il 
collo bellissimo, il seno leggiadro, gli occhi lucenti: attonita, si 
rivolse a lei e le disse: 


decisione. E non si limitano solo ad interferire nelle vicende terrene, ma «si mo- 
strano» (cfr. quanto dice Alcinoo in Odissea VII 201 ss.), ora direttamente (Ate- 
na ad Achille e a Diomede), ora sotto false sembianze. Simili all'uomo, nel- 
l'aspetto come nelle passioni, gli dèi possono nascondersi in chiunque — Afro- 
dite nella vecchia fisico Apollo nel guerriero troiano inseguito da Achille, 
Atena nel fratello di Ettore, Hermes nel giovane rincipe —, per poi rivelarsi e 
lasciar intendere che in realtà è un cino il loro messaggio, che garantisce 


l'equilibrio del mondo, e richiama gli esseri umani alla consapevolezza dei propri 
imiti. 
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Toewwyv xai Aavaov, où dé xev xaxòv oLtov oMaw. 

“Lg tpar, #devoev è’ ‘EMtvn Auwòg éxyeyavia, 
Bi dé xataoyoptw favo aoyfti pae 

420 ty), rhoag dè Towàs Madev' Moye dè daluwv?°. 

Ai è 67 ’AMeE&vigoro dépov?! meoaMt ixovto, 
augplrodor uèv Enea dog ri Eoya te&tOVTO, 
n è eis UPboogpov taiauov xle dia yuvamov. 
Ti) è’ daga Slpgov tiovoa puopperdig "Agpooòlmtm 

425 dvi ’AXeEavoowo deà xatednxe peoovoa: 

Evta xd ‘EMevn, xoven Atòg aiyéyoro, 

6o0e mAAv xMvaga, mobo è Mvitare pod: 
«Niudeg èx moituor bg bpereg avro dAtotdar, 
àvdoi dapeis xoateo®, dg éuòc mObTEOOG MÉOLKC Mev. 


30. Nel singolare colloquio fra Elena e Afrodite A. SEPPILLI (op. cit., pp. 434 
ss.) riconosce un significato mitico-rituale adombrato in una istituzione lia 
e sociale molto diffusa non solo in tutto l'Oriente antico ma anche in territorio 
greco: quella forma, cioè, di prostituzione sacra che riflette l'esemplare mitico 
divino della ierogamia. Se tutto questo è vero, allora l’«odio funesto» che la dea 
della generazione minaccia di inviare ai due popoli (v. 416) pare essere — come 
nella versione esiodea delle Eee — la sterilità e la morte. 

31. Paride, come Ettore, vive in una sua casa, separata dalla reggia, a diffe- 
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«Dea, perché vuoi illudermi con le tue parole? Certo mi 
orterai ancor più lontano, in qualche bella città della Frigia o 
della Meonia dolcissima, se anche lì c'è un uomo a te caro. 
Poiché oggi Menelao ha battuto il glorioso Alessandro e vuole 
riportare a casa questa moglie odiosa, per questo ora mi vieni 
vicina, a tramare inganni? Va’ da lui dunque, lascia le vie degli 
dèi, non ritornare più sull’Olimpo: datti pena per lui, invece, e 
su di lui veglia per sempre, fino a che faccia di te la sua sposa 
o la sua schiava. Io non andrò — sarebbe indegno —, non 
andrò a preparare il suo letto; parlerebbero male di me tutte le 
donne di Troia ed io ho un'immensa pena nel cuore». 

Le rispose la divina Afrodite, furente: 

«Sciagurata, non provocarmi, ché io non mi adiri e ti ab- 
bandoni; tanto ti posso odiare quanto oggi sopra ogni altra ti 
amo; fra i due popoli, fra Troiani ed Achei, susciterò un odio 
funesto, e tu morirai di mala morte». 

Così disse, tremò Elena figlia di Zeus, e avvolta nel velo 
bianco splendente se ne andò in silenzio; nessuna delle donne 
troiane la vide, la dea le faceva da guida’°. 

E quando furono giunte alla bella dimora di Alessandro?!, 
le ancelle si volsero subito ai loro lavori, lei invece, la donna 
divina, si recò nel talamo dall’alto soffitto; per lei la dea dal 
dolce sorriso prese un sedile e lo pose di fronte ad Alessandro; 
qui sedette Elena, figlia di Zeus, e, volgendo altrove lo 
sguardo, rivolse allo sposo parole di biasimo: 

«Sei dunque tornato dalla battaglia; vorrei che tu fossi 
morto là, per mano di un forte guerriero, di colui che fu il mio 


renza dei fratelli e delle sorelle che abitano a palazzo (canto VI); sono cioè com- 
presenti a Troia tanto la famiglia estesa (quella di Priamo, ma pare potersi dire 
altrettanto per quella di Anchise, si veda p. 620, nota 18), che sembra essere la 
«regola», quanto quella nucleare, che però sembra essere un'eccezione, anche se 
— e lo si vedrà in VI 447 ss. — mostra di essere esperienza ampiamente svilup- 
pata a livello di attitudine affettiva. L'irregolarità della presenza di questi tre di- 
versi nuclei all’interno della grande famiglia di Priamo trova forse una motiva- 
zione adeguata nella tripartizione delle funzioni (regale, Priamo; militare, Ettore; 
riproduttiva, Paride; si veda p. 209, nota 8) riconosciuta da Dumézil ai popoli 
indoeuropei. In questa luce si aprirebbe uno spiraglio anche sul personaggio di 
Paride, ambiguo arciere e donnaiolo in un contesto di aristie; e non a caso le due 
sole scene erotiche del poema, costruite in modo assai similare (III 441 ss. e XTV 
314 ss.), vedono come protagonisti il principe troiano da un lato e Zeus dall’al- 
tro: possibile segno di un ruolo mai chiaramente esplicitato nell’I/iade. 
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"H pèv dì rolv y evye doniplAov MeveAdlou 
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apoadtws, ui twg thy dr aùtol dovoi daunys». 
Trijv dè IT&ory pito duepouevos rpooteute: 

«ui pe, vivai, yareroiow èveldeoi tupòv Evurte 

vùv pèv ya Mevéiaog Evixnoev oùv ’AÙVvI, 

xeivov è aùtiIg èyi: mioa yo deol gior xa fuiv?. 

PAM àvye dà puomi toarelopev edvnbévie: 

où YA T® ott  Wdt Y Eows potvas dppexdAvypev, 

obè’ ète ve tPObTOv Aaxedalpovog èE toatervig 

EmAeov Gorbtag Èv MovtombgoLoL vÉecot, 

vijo® è èv Koavaj épiynv pubmni xai eÙvi], 

dg ceo viv Epapar xal pe YAvxdg iueoog aigei». 
"H da, xai doye Aeyoode xubv' dua è eimer dxorig??. 
Tò ptv dg’ Èv tentoior xatevvaodev Aexteoow, 

’Atgeiòng è dv burdov èpolta Inoi tomb, 

EL mov goadonoerev "AMeEavdoov Beoedéa. 

"AM ci tIG dbvato To@wv xAetov 7 èmimovewv 

detta AMtEavégov TOT dgniplàw MeveXkg' 

oÙ pèv yo pastntt Y èxevdavov, ei tIG idorto: 

Toov yho ogiv tAaIv dnnydeto xngì peralva. 
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vixn pèv Si paiver àgnipidov MeveXtov, 
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î) te xai gocoptvoror per àvdobrrooi TÉiNtab». 
“Qg Epar ’Atgetòng, tr è fjiveov GA or "Ayauol. 


32. Gli dèi si schierano, quale dall’una quale dall’altra parte. Il WiramowiTz 
(1916, p. 285) pra hm uesta contrapposizione come portato di vicende stori- 


che risalenti all’epoca 


le migrazioni greche. I diversi luoghi e le diverse etnie 


adombrerebbero dunque le diverse sedi di culto, dall’Anatolia (Apollo) a Cipro 
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primo sposo; ti vantavi, una volta, di essere superiore per la 
forza, le braccia, la lancia, a Menelao caro ad Ares; va’, ora, 
sfida Menelao caro ad Ares a combattere ancora con te; ma io 
ti consiglio di smetterla, non batterti col biondo Menelao, non 
affrontarlo in duello stolidamente, se non vuoi che presto ti 
abbatta con la sua lancia». 

Le rispose Paride allora: 

«No, donna, non straziarmi l'animo con offese crudeli; 
oggi Menelao ha vinto con l’aiuto di Atena, un’altra volta sarò 
io a vincere lui; anche noi abbiamo i nostri dèi”. Ma ora, 
sdraiamoci e facciamo l’amore; mai fino ad ora il desiderio mi 
prese il cuore in tal modo, neppure il giorno in cui ti rapii 
dalla bella Lacedemone, salpai sulle navi che solcano il mare, e 
nell'isola di Cranae a te mi congiunsi — così oggi sento di 
amarti e un dolce desiderio mi prende». 

Disse, e per primo andò verso il letto; lo seguì la sua 
sposa”. 

Così essi giacevano nel loro letto intarsiato, e intanto il fi- 
glio di Atreo si aggirava tra gli uomini come una belva, cer- 
cando se mai vedesse Alessandro simile a un dio; ma nessuno 
dei Teucri e degli alleati gloriosi poteva allora indicare Ales- 
sandro a Menelao caro ad Ares: se qualcuno l’avesse veduto, 
per amicizia non l'avrebbe nascosto; a tutti era odioso, come 
la nera dea della morte. Disse allora Agamennone, signore di 
popoli: 

«Ascoltatemi, Troiani, Dardani, ed alleati; chiara è la vitto- 
ria di Menelao caro ad Ares; restituiteci dunque Elena d’Argo 
e tutti i suoi beni, e pagateci il prezzo che conviene, perché sia 
ricordato anche dagli uomini che verranno». 

Così disse il figlio di Atreo, lo approvarono tutti gli Achei. 


(Afrodite), alla Tracia (Ares), alla Grecia (Atena, Era, Poseidone), mentre Zeus, 
sopra le parti, starebbe ad indicare l'avvenuta conciliazione — non senza contra- 
sti e lotte, ci dirà Esiodo nella Teogonia — fra elementi indigeni ed elementi 
importati dagli invasori indoeuropei. 

33. L'intimità del convegno d’amore con cui si chiude il canto contrasta effi- 
cacemente sia con il convegno di morte del duello fra Paride e Menelao sia con 
la «pubblicità» delle vicende narrate, una visibilità totale che culmina nella 
Terxooxonta. 
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25. «aivotate Kgovién, smoiov tòv uùtov Eeurec 


1. Secondo consiglio olimpico in forma di convito per cui si veda p. 4 
nota 75. Si osservi come nella discussione proposta da Zeus sull'opportunità di 


IV 


Erano intanto riuniti gli dèi intorno a Zeus nella sala dal 
pavimento dorato, e fra di loro la nobile Ebe andava versando 
il nettare; ed essi levavano l’uno verso l’altro le coppe d’oro, 
contemplando la città dei Troiani!; all'improvviso il figlio di 
Crono incominciò a provocare Era con maliziose parole, di- 
cendo: 

«Due sono le dee che proteggono Menelao, Era di Argo e 
Atena di Alalcomene?; si contentano di starlo a guardare, 
però, da lontano; mentre Afrodite dal dolce sorriso vola sem- 
pre in soccorso di Paride e lo difende da morte; anche ora cre- 
deva di morire e lei l’ha salvato. Ma di Menelao caro ad Ares è 
la vittoria, pensiamo dunque a come si svolgeranno le cose, 
susciteremo di nuovo la guerra brutale, la mischia crudele, o 
fra i due popoli stabiliremo amicizia e pace? Se a tutti gli dèi 
questo fosse gradito, potrebbe sopravvivere, allora, la città del 
re Priamo e Menelao si porterebbe via Elena d’Argo». 

Così disse, mormorarono Era ed Atena che sedevano una 
accanto all’altra, meditando la rovina dei Teucri; muta, Atena 
non diceva parola, irata col Padre, in preda a una collera 
amara; non trattenne invece l’ira nel petto, Éra, e disse: 

«Figlio di Crono, terribile iddio, che cosa hai mai detto! 


riprendere la guerra o di fare la pace, il dio sembri aver dimenticato del tutto la 
promessa fatta a Teti: il canto, completamente immemore della piivig e del «di- 
segno» di Zeus, è piuttosto in linea con i libri III e V e, all’interno del gruppo, 
consente piuttosto la rappresentazione della guerra di Troia. 

2. Argo peloponnesiaca e Alalcomene beota erano luoghi di culto rispettiva- 
mente di Era e di Atena. Riguardo all’epiteto di duet olima, Aristarco inten- 
deva «Protettrice», connettendolo con il verbo dAG&Axew, «difendere». 
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Vuoi dunque rendere vana, incompiuta la mia fatica, i miei su- 
dori, gli sforzi dei miei cavalli quando raccolsi l’esercito per la 
rovina di Priamo e di tutti i suoi figli? Fa’ pure, ma gli altri dèi 
non ti approveranno di certo». 

Le rispose allora adirato il signore dei nembi: 

«Folle! che male ti fecero Priamo e i figli di Priamo, perché 
con tanto furore tu vuoi distruggere Ilio, la città ben co- 
struita? Se tu potessi varcare le porte e le alte mura di Troia e 
divorare vivi? Priamo e i figli di Priamo e tutti i Troiani, allora 
soltanto guariresti dall’ira. Fa” come vuoi, perché questa no- 
stra contesa non diventi più tardi una discordia grave fra noi; 
ma ti dirò una cosa, e tu tienila a mente; quando anch'io pro- 
verò il desiderio di distruggere una città, quella dove risiedano 
persone a te care, non trattenere, allora, il mio furore, lasciami 
fare, così come oggi io ho concesso a te, di mia volontà, anche 
se contro il mio cuore; fra le molte città che, sotto il sole, sotto 
il cielo stellato, sono abitate da uomini mortali, fra tutte mi 
onorava di cuore Ilio sacra, e Priamo e il popolo di Priamo 
dalla lancia gloriosa; mai sugli altari mancava la giusta parte di 
cibo, di libagioni, di grasso: l'onore che ci è dovuto». 

Gli rispose allora la dea dai bellissimi occhi: 

«Tre sono le città a me care fra tutte, Argo, Sparta e Mi- 
cene dalle ampie strade; distruggile pure, se ti vengono in 
odio: io non mi oppongo e non le difendo; e se anche fossi 
contraria e volessi impedirlo, non riuscirei perché sei molto 
più forte. Ma non deve restare incompiuta la mia fatica, an- 
ch’io sono una dea, dalla tua stessa stirpe discendo: mi ha ge- 
nerato Crono dalla mente sottile, e nobile sono due volte, per 
nascita e perché sono tua sposa e tu regni su tutti gli dèi. Dun- 
que ora cediamo l’uno all’altra, io a te, e tu a me; ci segui- 


3. Antropofagia e omofagia (per cui si veda anche p. 972, nota 24) sono i 
tratti più tipici di una fase dieculiinie nella quale l’uomo non ha ancora elabo- 
rato la propria identità in relazione alle altre specie animali, subordinandole a sé 
dopo averne preso la distanza, e non ha neppure definito la propria alimenta- 
zione in forma distintiva rispetto a quella ferina, caratterizzata dalla consuma- 
zione «cruda» della preda. der le problematiche legate a questa storia della ci- 
viltà si vedano W. Burkert, Homo necans. Antropologia del sacrificio cruento 
nella Grecia antica, trad. it. Torino 1981 [1972] e M. DETIENNE - J.-P. VERNANT, 
La cuisine du sacrifice en pays grec, Paris 1979. 
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ranno gli altri immortali; e tu ad Atena comanda che rag- 
giunga al più presto la mischia crudele di Troiani ed Achei, 
per cercare che i Teucri per primi colpiscano i Danai gloriosi e 
violino i patti». 

Così disse, acconsentì il padre degli dèi e degli uomini; e 
subito rivolse ad Atena queste parole: 

«Va dunque subito al campo fra Troiani ed Achei e fa' che 
i Teucri per primi colpiscano i Danai gloriosi e violino i patti». 

Disse così e spronò Atena già piena d’ardore; dalle cime 
dell'Olimpo scese d’un balzo, la dea, simile all’astro che il fi- 
glio di Crono dai sottili pensieri invia come presagio ai mari- 
nai o ai guerrieri di un esercito immenso, fulgida stella dalle 
mille scintille; come una stella si lanciò sulla terra Pallade 
Atena, e balzò in mezzo ai due eserciti; e nel vederla stupirono 
i Troiani domatori di cavalli e gli Achei dalle belle armature; 
rivolto al compagno, qualcuno diceva così: 

«Nascerà certo una guerra brutale e una lotta crudele, op- 
pure tra i due popoli Zeus stabilirà amicizia, lui che è arbitro 
delle guerre degli uomini». di 

Così, fra Troiani ed Achei, diceva qualcuno; e intanto tra le 
schiere dei Teucri si immerse la dea, simile in tutto a un uo- 
mo*, a Laodoco figlio di Antenore, valoroso guerriero; cercava 
Pandaro pari agli dèi, se mai riuscisse a trovarlo; trovò il figlio 
di Licaone nobile e forte, in piedi, e intorno a lui le file dei 
guerrieri armati di scudo, che lo seguirono dalle rive del- 
l’Esopo; gli andò vicino la dea e gli rivolse queste parole: 

«Vorrai ascoltarmi, valoroso figlio di Licaone? Oseresti sca- 
gliare su Menelao un dardo veloce, per conquistare gloria e 
favore davanti a tutti i Troiani ma soprattutto davanti al prin- 
cipe Alessandro? Da lui riceverai splendidi doni, se vedrà il 
valoroso figlio di Atreo salire sul rogo funesto, ucciso dalla tua 
freccia. Colpisci dunque col dardo Menelao glorioso, e pro- 
metti di offrire ad Apollo di Licia” signore dell'arco un’eca- 


4. Per i travestimenti degli dèi si veda p. 230, nota 29. 
, 5. L’epiteto Avxnyevig rimanderebbe, secondo i commentatori antichi, al- 
l'origine licia del dio (benché i termini possano venire invertiti, e siano i Lici, 
Teeular secondo Erodoto, a prendere il nome dall’epiteto di Apollo). Allo 
stesso tempo però è antica la leggenda secondo la quale ad Apollo viene con- 
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vevo?)v pèv patò nédagev, toEw dè ciòngov. 
Aùtàg èrei di) xuxAoteotg ueya tOEov Eterve, 

125 MyÉe Pubs, vevor dt péy layev, AMO È diotòg 

OoEvpeAng, xa Ourdov Emnteoda. pevealvwv. 
Oùòè ottev, MevéXae?, Beoì paxageg Medditovio 


nesso un «lupo» — nato tout court da Latona, o apparsole durante il parto, 0 
addirittura Latona si sarebbe trasformata in lupo lello sgravarsi: che l’animale 
fosse sacro al dio lo testimonia fra l’altro un culto argivo menzionato in Inno 44 
Apollo 93. Altra etimologia antica fa riferimento a Xn, «luce», lasciando intra- 
vedere in Apollo una divinità «solare». 

6. Con la storia dell'arco di Pandaro — una «normale» storia di oggetti, per 
cui si veda p. 153, nota 7 — troviamo uno dei molti riferimenti omerici ai pro- 
cedimenti «tecnici» e ai portatori di fechne, parola intraducibile a meno di non 
sacrificare rilevanti aspetti di un’esperienza complessa, e non priva, nell’immagi- 
nario greco, di forti ambiguità. G. A. Giri (Origini dell'eguaglianza. Ricerche 
sociologiche sull'antica Grecia, Torino 1988) ha ampiamente dimostrato come la 
sistematica subordinazione e svalutazione del lavoro manuale in Grecia riveli un 
conflitto radicale e originario fra le technat e l'assetto della società. Di questa 
diffidenza della quale Omero si fa il più antico testimone, diffidenza che com- 


IV, 102-127 243 


tombe di agnelli primi nati, perfetti, quando sarai di ritorno 
alla sacra città di Zelea». 

Così disse Atena, e persuase il folle nel cuore; subito egli 
afferrò l'arco ben levigato, fabbricato con le corna di uno 
stambecco che un giorno — in un agguato — egli colpì sotto 
lo sterno mentre da una roccia balzava, lo colpì in pieno petto 
e sulla roccia esso cadde riverso; di sedici palmi erano le corna 
sul capo; le lavorò un artigiano esperto, adattandole, e dopo 
averle ben levigate, vi applicò degli aurei puntali°. 

Dopo aver teso l’arco, Pandaro lo appoggiò sulla terra; da- 
vanti a lui i forti compagni tenevano ritti gli scudi perché i figli 
degli Achei valorosi non attaccassero prima che il prode figlio 
di Atreo fosse colpito. Sollevò il coperchio della faretra l’eroe, 
ne tolse una freccia nuova, veloce, fonte di neri dolori; alla 
corda dell’arco adattò il dardo amaro e fece voto di offrire ad 
Apollo di Licia dall’arco famoso un’ecatombe di agnelli primi 
nati, perfetti, al suo ritorno nella sacra città di Zelea; poi prese 
la cocca e la corda di nervo di bue e le tirò insieme, acco- 
stando al petto la corda e all'arco la punta di ferro. A cerchio 
si tese il grande arco, suonando, acuta stridette la corda, e la frec- 
cia dalla punta acuta partì, volando tesa in mezzo ai guerrieri. 

Ma di te, Menelao”, non si scordarono gli dèi beati, immor- 


porta già un giudizio di valore connotato ideologicamente, Pandaro diventa un 
primo paradigma: l'oggetto è l'arco, arma non eroica (si veda p. 205, nota 3) di 
chi teme lo scontro ravvicinato e dunque l’aristeia, mentre per Pandaro, suo co- 
struttore e proprietario, la morte è segnata da un grave errore di scelta (si veda p. 
283, nota 12), dal voler essere cioè a tutti i costi arciere. In questa vicenda il 
giudizio è implicito: a chi se non a Pandaro affidare la violazione dei patti giurati 
e sacri, così come a Paride, egli stesso arciere, la trasgressione dei sacri vincoli 
dell’ospitalità? 

7. Singolare questa apostrofe a Menelao, che rompe lo schema canonico di 
una narrazione in terza persona. Questa eccezione alla norma (si riscontra in di- 
ciassette casi nel corso del poerna) assume un senso particolare per i tre Mela- 
Nippo troiani (si veda p. 708, nota 17) e per Patroclo (canto XVI), tutti perso- 
naggi votati alla morte, e interpellati nel momento supremo dell’ultima perfor- 
mance. Più problematica invece per Menelao (complessivamente sette casi), che 
non è destinato alla morte e che non ha un ruolo di spicco connotato e artico- 
lato, all’interno della nostra Iliade: l'apostrofe rimane così traccia di un rapporto 
emotivo con il narratore, rapporto del quale ci sfuggono i referenti — sempre 
che non si tratti di semplici meccanismi formulari. Si vedano Kirk, 24 /, e 
E. Brock, The Narrator Speak: Apostrophe in Homer and Vergil, «Transactions 
of the American Philological Association» 112, 1982, pp. 7-22. 
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avtixa è’ Eooeev aiua xedaivegpèg È @TeLTg. 
‘Lg è’ OTE TS T EE pavia yuvi} polvixi uma 
Mmovig Îè Kéewa, ragniov Eupevar immwv 
xeitai è èv tartuw8, modteg TÉ Luv Monoavio 
innmimeg pogtew Baowii dè xeitar daya)ua, 
augpotegov x6éopog d inn tiatioi te xidog 
toiol tor, Mevéiae, uavinv aiuat ungoi 
eUguteg xviual te idè opuoà xh’ Lreveote. 
‘Piymnoev è’ dg° Emeta vat avdogv "Ayaptpvov, 
dg eldev péerav aiua xataggtov È TEL 
blynoev dè xai avrtòs dgnipidog MevéAaos. 
‘Ag dè Idev veDobv TE xai dyxoug? èxtòg gbvras, 
ayoggbv ci dupòg Èvì otiteoow dyeodn. 
Toig dè Bagù otevaymwv uetepn xgeiwv ’Ayapuéuvwv, 
xewòs Exwv MevéXaov, Èreotevayovio è’ Etalgor 
«pie xaolyyate, tavatév vi tor dex ÉTtaNvov, 
olov rgoothoag meò "Ayabv Towoì payeodar, 
by 0 EBarov Towdeg, xatà è’ 6oxia motà méTnNoav. 
Où pév rwg dhov néier doxiov aipà te doviv 
arovéal t axontor xai delual, fg éntmduev. 
Ei meo yho Te xai avtix "OXburmog oùx èttAieocev, 
Ex TE xal Oyt tedei, ov te peyGip àrttewav, 
gcÙv cpiaw xepaXjjor yuvaéi te xai texÉeoonv. 
Eù yào Èyò t68£ cida xatà poéva xai xatà dupov 
Eooetar Muag ST dv stor ddbAg “Ios io 
xai Ilgiapog xai Aadg tiuperlw Ioauoro, 
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tali, soprattutto la figlia di Zeus, dea delle prede di guerra; lei 
ti si mise davanti e allontanò il dardo acuto; lo deviò dal tuo 
corpo — come una madre scaccia una mosca dal figlio, im- 
merso nel sonno soave —, e lo diresse lì dove si uniscono i 
fermagli d’oro della cintura e doppia è la corazza; cadde sulla 
cintura il dardo amaro, attraverso i fregi passò, nella corazza 
dai molti ornamenti si infisse e nella fascia che l’eroe portava a 
difesa del corpo, a riparo dei dardi: anche quella — che molto 
lo proteggeva — oltrepassò la freccia graffiando la pelle del- 
l’uomo in superficie; subito il nero sangue sgorgò dalla ferita. 

Come quando una donna, di Caria o di Meonia, tinge di 
porpora un pezzo di avorio per ornare le briglie dei cavalli, lo 
tiene nella sua stanza e molti cavalieri vorrebbero portarlo, 
ma è un ornamento da re, onore del cavallo e gloria del cava- 
liere; così a te, Menelao, si rigarono di sangue le cosce robu- 
ste, le gambe, le belle caviglie. Tremò allora Agamennone, si- 
gnore di popoli, vedendo scorrere il sangue dalla ferita; tremò 
anche Menelao caro ad Ares, ma quando vide che corda ed 
uncini’” erano rimasti fuori dal corpo, riprese coraggio nel 
cuore; disse allora il potente Agamennone, prendendo il fra- 
tello per mano e piangendo amaramente, mentre intorno i 
compagni gemevano: 

«Fratello mio caro, ho dunque sancito un patto di morte 
mandando te solo davanti agli Achei a combattere contro i 
Troiani: essi ti hanno colpito, calpestando i patti leali. Ma non 
è ancora vano del tutto il giuramento, il sangue degli agnelli, le 
libagioni di vino puro, le strette di mano di cui ci fidammo; 
ciò che il dio dell'Olimpo non ha compiuto ora, lo compirà 
più tardi e un duro prezzo pagheranno i colpevoli, con le vite 
loro, e dei figli e delle mogli. Io lo so bene, nel cuore e nel- 
l'animo: giorno verrà in cui perirà Ilio sacra e Priamo e la 


8. Con «stanza» si intenda il luogo più protetto della casa, dove si ripone- 
vano gli oggetti di pregio. 

9. La corda serviva a stringere la punta metallica intorno alla canna della 
freccia; sotto la punta erano posti gli uncini che consentivano di legare fra loro i 
due diversi pezzi. Il fatto che non siano penetrati né la corda né gli uncini sta a 
significare che la ferita non era profonda, e allo stesso tempo rende più facile 

estrazione della freccia. 
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«ai yào di) ovtwg ein, piùos ® MevéXae 
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"H, xaì TaXdUfwov, Felov «Nevxa, tpoondéa: 
«TaX8upr, ott. t&Xtota Maydova devo xAXegoov, 
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O0pga idy MevéXaov degrniov Atefog vibv, 
Ov ty diotevoas EBadev, tOEwv ÈU eiòdwc, 
Toewwv N Auxlwv, to uev xAfog, dupi dè mevdog». 

"Lg Epar, dé’ aga ci xMeve aridnoev dxovoas, 
Bi) è leva xatà Zadv "Ayaròv yaXmoxitovov 


10. Le parole di Agamennone e la profezia della caduta della città assediata 
(vv. 164 ss.) danno modo di chiarire il senso di qeae canto all’interno delle 


ultime vicende narrate: «il poeta ha fatto giurare 


patto solo perché esso fosse 
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gente di Priamo dalla lancia gloriosa. E Zeus, il figlio di Crono 
che dimora alto nell’etere, scuoterà contro costoro la sua egida 
oscura, irato per l'inganno; tutto ciò avrà compimento. Ma 
tremendo sarà il mio dolore per te, Menelao, se muori e compi 
il tuo destino; coperto di vergogna ritornerei all’arida terra di 
Argo; subito infatti gli Achei ripenseranno alla loro patria; la- 
sceremo, a gloria di Priamo e dei Troiani, Elena d’Argo; mar- 
ciranno a Troia le tue ossa, sotto la terra, e l'impresa rimarrà 
incompiuta; e fra i Troiani superbi forse qualcuno dirà calpe- 
stando la tomba di Menelao glorioso: — Possa sempre sfogare 
così la sua ira Agamennone, come ora ha condotto fin qui 
l’esercito acheo, invano, e con le navi vuote è tornato a casa, 
nella sua patria, abbandonando Menelao valoroso —. Così 
dirà un giorno qualcuno: e allora davanti a me si spalanchi la 
terra!°», 

Rincuorandolo, il biondo Menelao gli disse: 

«Non temere e non spaventare gli Achei; non ha colpito a 
fondo il dardo acuto, prima l’hanno frenato la variopinta cin- 
tura e sotto la fascia e il corsetto, opera di abili fabbri». 

A lui rispose il potente Agamennone: 

«Fosse così davvero, Menelao diletto; ma ora un medico 
vedrà la ferita e vi apporrà dei farmaci che plachino il nero 
dolore». 

Disse e poi si rivolse a Taltibio, l’araldo divino: 

«Presto, Taltibio, va’ a chiamare Macaone, figlio di Ascle- 
pio, medico illustre, che venga a vedere Menelao, il valoroso 
figlio di Atreo: l’ha colpito di freccia un guerriero esperto nel- 
l’arco, uno dei Lici o dei Teucri, per la sua gloria, per il nostro 
dolore». 

Disse così, gli obbedì prontamente l’araldo, e si avviò fra gli 
Achei dalle corazze di bronzo, cercando con gli occhi l’eroe 


violato dai Troiani. Essi dovevano accumulare colpa su colpa. Al ratto di Elena si 
aggiunge la violazione di sacri giuramenti. Troia si è consacrata da se stessa alla 
rovina» (BETHE, 1914, p. 217). Non si tratta quindi solo di una delle molte an- 
ticipazioni del poema, bensì, nel concatenarsi degli eventi, di una logica giustifi- 
cazione di quanto accadrà. 

Per il singolare parallelismo fra il discorso di Agamennone a Menelao e 
quello di Ettore e Andromaca si veda p. 359, nota 50. 
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11, Chirone, il Centauro del Pelio maestro di arte medica (cfr. XI 831) rien- 
tra in una tipologia iniziatica che viene ricordata anche da Senofonte sl Casse 
tico. Tra i Centauri, esseri per metà uomini e per metà cavalli (natura ibrida di 
tradizione forse più tarda) dagli istinti tradizionalmente selvaggi, Chirone oc- 
cupa un posto a parte per la sua indole e per la sua saggezza: signore delle valli 
del Pelio, genio della montagna, maestro della musica e del canto e dell’arte di 
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Macaone; lo vide, in piedi, in mezzo alle file di forti guerrieri 
armati di scudo che da Tricca lo seguirono, terra di cavalli; gli 
fu accanto e gli rivolse queste parole: 

«Vieni, figlio di Asclepio, ti chiama il potente Agamen- 
none, perché tu venga a vedere Menelao, valoroso duce dei 
Danai: l’ha colpito di freccia un guerriero esperto nell’arco, 
uno dei Lici o dei Troiani, per la sua gloria, per il nostro do- 
lore». 

Disse così, e commosse il suo cuore; si avviarono tra le 
schiere, attraverso l'immensa armata dei Danai, e giunsero là 
dove il biondo Menelao giaceva ferito; intorno a lui avevano 
fatto cerchio i guerrieri migliori; si fermò in mezzo a loro, 
l’uomo simile a un dio, e subito strappò la freccia dalla salda 
cintura: si spezzarono gli uncini aguzzi mentre tirava; sciolse 
poi la variopinta cintura e al di sotto fascia e corsetto, opera di 
abili fabbri; e come vide la ferita, là dove aveva colpito 
l’amaro dardo, ne succhiò il sangue e poi abilmente vi applicò 
i dolci farmaci che un tempo Chirone!!, con animo amico, 
aveva donato a suo padre. 

Mentre essi curavano Menelao dal grido possente, le 
schiere dei Teucri armati di scudo vennero avanti: avevano ri- 
vestito le armi, non pensavano che alla battaglia. 

Ma neppure il divino Agamennone allora indugiava, né 
mostrava paura, né rifiutava la lotta, ma si affrettava alla bat- 
taglia gloriosa; abbandonò il carro ornato di bronzo e i cavalli; 
glieli teneva in disparte, ansanti, lo scudiero Eurimedonte, ft- 
glio di Tolomeo, figlio di Pireo; a lui comandava Agamennone 
di tenerli vicini, se mai la fatica gli piegasse le membra mentre 
passava in rassegna tanti guerrieri; a piedi percorreva le file!?, 


curare le ferite (queste qualità non vanno disgiunte fra di loro: musica e canto 
hanno da sempre, nell'immaginario greco, doti terapeutiche), è in un certo modo 
trasmettitore di sapienza, e come iniziatore di Achille all’arte della caccia (così 
anche Senofonte), è emblema di quell’educazione «fuori casa» che scomparirà 
in età storica. Si veda però anche p. 561, nota 30. 

12. Dal verbo impiegato già i commentatori alessandrini davano a questo epi- 
sodio il nome di epipolesis, l’atto cioè di percorrere le file con lo scopo di incitare 
i soldati — e dunque, altro termine descrittivo, «parenesi». La rassegna delle 
schiere, una comunicazione materialmente dislocata nello spazio per l'esigenza 

raggiungere un uditorio esteso (è l’intera armata achea), avrà un parallelo in 
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xai è’ oùc pèv orevdoviag Ido. Aavaov TtayuambAwy, 
toùs uoia Fapovveoxe mapuothuevog EnÉECOLv® 
«Aoyeîor, ui) tb ti pedlete Bovordog diro 

235 OÙ yo Èri pevdéoor mamo Zevs Eocet dowyog, 
GA oi meo modteoor dnto opxia dNANIAvTO, 
tOv ijroL adtov tÉgeva yoba ybes Edovtal, 
iueig aut dAbyovg te plias xai via texva 
aEopev èv vijeoo, Èm)v rtoMEdgOv Ei wpew». 

240 Og tivag aù peditvtag Ido. otvYEQOÌ sotuoro, 
toùg paia verxeleoxe Yo)WTOiowv ÈTEEooLv 
«Aoyetor ibumoor, gieyyées, où vu otpeode; 

Tip?” cUtw‘s Eomnte tedNmOTEG Mute vepool, 
ai  éneì ov éxapov smortog medioro ttovoar, 

245 Éotao, odè’ daga TI cpr uetà porci yiyverar dix 
dg dpeic fonte tednrotes, oddè uayeode. 

"H pévete Todas oyedòv èX\dépev, vba te vijeg 
eiguat eUnpuuvor, mois eri dvi darkoong, 
Spoa iènr ai x° Uupuv drecoyq yeioa Kooviwy;». 

250 “Lg 6 ye xowavewv Erenwieito otiyag avaoov 
mise è eri Koijteoor xLbv ava odAapòv avòodv. 
Oi è’ dup Idouevija dalpgova twenocovio 
’Idopevedgs pèv évi rooudyors, avi eixedog dixiv, 
Mneuwvng è’ àga vi ruvpatas orouve podayyag. 

255 Toùg dè idv yNYNoEv dvat àvdobv ’Ayoptuvov, 
avtixa è’ Idouevfa mooonvéa periylovow' 
«Idopevev, mepi uev ce TIw Aavadv tayumbiw;v 
muèv Èvi ntoMeup Né ddiolp Èrì Eoyo 
mò èv dal’, 6TtE mÉo te YeQOLOLOv alora oivov 

260 ’Agyelwv oi dgiotor Evi xontijor xtowvrtar!. 

Eì seo Yao T dior ye xhon xoudwvteg Ayaroi 


XVII 215 ss. nella epipolesis di Ettore, con la differenza però che le allocuzioni 
dei due condottieri sono eseguite ben diversamente: di fronte a quella del 
troiano che mira a un pubblico unitario, questa di Agamennone è variamente 
orientata quanto a destinatario (Achei desiderosi di battaglia e Achei fiacchi, 
Cretesi e Aiaci, Nestore e Menesteo, Odisseo, Diomede e Stenelo) — alla dislo- 
cazione nello spazio si aggiunge dunque una pluralità di messaggi differenziati a 
seconda del destinatario. Qualcosa del genere — pur senza rassegna —, inizierà 
a fare Nestore (vv. 293 ss.) rivolgendosi ai cavalieri. Il modello omerico, che 
deriva da un'esigenza di efficacia squisitamente comunicativa del comandante 
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e se vedeva uomini pieni di ardore, in mezzo ai Danai dai ve- 
loci cavalli, a quelli si avvicinava incitandoli con queste parole: 

«Non dimenticate, Argivi, la forza e il valore; Zeus non 
aiuta i traditori, e a coloro che per primi violarono i patti gli 
avvoltoi divoreranno la carne; mentre noi porteremo via sulle 
navi le loro spose e i giovani figli, dopo aver conquistato la 
loro città». 

Coloro che invece vedeva riluttanti alla dura battaglia, 
quelli insultava aspramente con irate parole: 

«Argivi infami, bravi solo a gridare, non avete vergogna? 
Perché ve ne state così come cerbiatte spaurite che dopo 
lunga corsa nella vasta pianura si arrestano, e nessuna ha più 
forza nel cuore; così voi ve ne state smarriti, e non pensate a 
combattere; aspettate forse che i Teucri arrivino addosso alle 
nostre bellissime navi sulla riva del mare bianco di schiuma, per 
vedere se il figlio di Crono stenderà su di noi la sua mano? ». 

Così il duce supremo percorreva le file degli uomini; e at- 
traversando le schiere giunse presso i Cretesi che si armavano 
intorno a Idomeneo valoroso; simile a un forte cinghiale, Ido- 
meneo stava fra i primi, Merione invece incitava le ultime 
schiere; si rallegrò vedendoli Agamennone signore di popoli, e 
a Idomeneo si rivolse con parole di lode: 

«Idomeneo, fra i Danai dai veloci cavalli te soprattutto 
onoro, in guerra come in ogni altra impresa e nei banchetti, 
quando i più forti fra gli Argivi mescolano nei bacili il fulgido 
vino! dei principi; e mentre gli altri Achei dai lunghi capelli 


— raggiungere tutti i destinatari, elementi di un gruppo disomogeneo quanto a 
«spazio» occupato e a sensibilità verso i problemi più urgenti — sarà raccolto in 
primis da Tucidide (e poi dagli storiografi che a questi si rifanno; sulla scia di 
Livio XXI 43 e di Lucano VII 250 ss., lo riprenderà anche Tasso, Gerusalemme 
Liberata XX 12 ss.), non estraneo alla memoria epica. In ogni caso, per l’aedo 
come per lo storico, la differenziazione dell’uditorio è un’ottima occasione del 
narrare, un'opportunità per favorire una messa a fuoco sui personaggi coinvolti e 
per inserire nuove microstorie, che, almeno nell’Iligde, non vanno disgiunte da 
un altro tipo ricorrente di frantumazione del racconto, quella che vede scindersi 
la pata corale nelle androctasie (si veda p. 263, nota 23). 

. 13. Il vino si mescola con acqua (il rapporto usuale sarebbe, nella precetti- 
stica del simposio, di due parti a tre); uso tipicamente greco, e aristocratico, il 
bere vino annacquato — e quindi non il latte, come il Ciclope odisseico, né il 


vino schietto, come gli Sciti — diventa segno di riconoscimento di tutta una cul- 
tura. 
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Otynotv te idbv, dò te omtog Niace pio: 
toîar du’ Ai&viegor dLotgeptwv aitnov 
Èrjiov Èg méieuov muvxvai xivuvto phiayyes 
xvévear, chxeolv te xai ÈyyeoL TePorrviar. 

Kai toùg uèv yidnoev id®v xpelwv ’Ayapétuvov, 

xal opeas pwwhoag Ermea mteobevta Tooonbàa” 
«Alavt, ’Agyelwv MynTogE Ya)xoyxit‘èvWwY, 

ogpbi piv — où Yàg Éox? ètguvéuev — où tI xe)edw* 
aùtò yào pira dadv àavoyetov ip phyeodat. 

AT ye, Zev te roteo xai Adnvaln xai ”Aro)o0v, 
totos mao duuòg Èvi otHte0OL yÉvorto: 

TO XE TAY Muvoere mOdig ITor&powo dvaxtos, 
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bevono la loro porzione, la tua coppa, come la mia, è sempre 
piena, per bere quando il cuore ci invita. Entra dunque in bat- 
taglia, sii come sempre ti vanti di essere». 

A lui rispose Idomeneo, re dei Cretesi: 

«Figlio di Atreo, io ti sarò compagno fedele, come un 
tempo promisi e giurai; ma tu sprona gli Achei dai lunghi ca- 
pelli a dare battaglia al più presto, poiché i Troiani violarono i 
patti; ma non avranno in futuro che morte e dolore, essi che, 
primi, tradirono il giuramento». 

Così disse e il figlio di Atreo passò oltre, lieto nel cuore e 
attraverso le schiere arrivò dagli Aiaci; essi erano in armi, li 
seguiva una nube di fanti. 

Come quando dalla cima di un poggio un capraio vede una 
nuvola che incombe sul mare sotto l’urlo di Zefiro; da lontano 
gli appare, nera come la pece, mentre avanza sul mare por- 
tando una furiosa tempesta: ed egli vedendola rabbrividisce e 
spinge il suo gregge in una grotta; così, insieme agli Aiaci, 
muovevano alla tremenda battaglia le schiere di nobili giovani, 
fitte, cupe, irte di lance e di scudi. Li vide e ne fu lieto il po- 
tente Agamennone e si rivolse a loro con queste parole: 

«Aiaci, condottieri dei Danai dalle corazze di bronzo, spro- 
narvi non è necessario, a voi non devo dir nulla. Voi stessi in- 
citate gli uomini a battersi con tutte le forze. O padre Zeus, 
Atena, Apollo! Se tutti avessero simile ardore nell'animo; pre- 
sto allora cadrebbe la città del re Priamo, conquistata, di- 
strutta dalle nostre mani». 

Disse e li lasciò, andò verso gli altri; e si imbatté in Nestore, 
l'oratore dei Pili dalla voce sonora, che ordinava i suoi uomini 
e li incitava a combattere intorno al grande Pelagone, ad Ala- 
store, a Cromio, al potente Emone, a Biante, signore di po- 
poli; davanti schierò i guidatori di carri con carri e cavalli, die- 
tro schierò i fanti, molti e valorosi, a sostegno della battaglia; i 
codardi li spinse nel mezzo perché fossero costretti a battersi, 
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14. Come la «nube di fanti» che tiene dietro ai due Aiaci (v. 274), o le 
«schiere» che si armano intorno a Idomeneo (v. 251), la disposizione tattica di 
Nestore, che, contrariamente a quanto proposto in II 362 ss., ordina i suoi uo- 
mini in cavalieri, davanti, e fanti, dietro, mettendo in mezzo i meno coraggiosi 
(come farà Milziade a Maratona), propone una tecnica di combattimento in re- 
parti militari veri e propri. 
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anche se non lo volevano!*. E ai guidatori di carri per primi 
dava degli ordini; li esortava a tenere saldi i cavalli, che non 
turbassero gli uomini: 

«Nessuno — fidando nella sua forza e nei suoi cavalli — 
osi affrontare i Troiani da solo, davanti agli altri, e neppure si 
tiri indietro; sareste più deboli; ma se uno di voi dal suo carro 
può raggiungere un carro nemico, tenda la sua lancia, sarà 
molto meglio; così i nostri padri! distruggevano mura e città, 
con questo pensiero, con questo ardore nel petto». 

Così il vecchio, esperto di guerre, incitava i suoi uomini; si 
rallegrò vedendolo il potente Agamennone e rivolgendosi a lui 
gli disse queste parole: 

«O vecchio, se nel corpo tu avessi il vigore che hai nel- 
l’animo, se la tua forza fosse intatta; ma la vecchiaia crudele ti 
opprime; oh se toccasse ad un altro uomo e tu fossi tra i gio- 
vani‘ °». 

Gli rispose Nestore, il vecchio guidatore di carri: 

«Figlio di Atreo, anch'io vorrei essere com’ero allora, 
quando uccisi il glorioso Ereutalione; ma gli dèi non conce- 
dono mai tutto insieme agli uomini; allora ero giovane, ora in- 
vece la vecchiaia mi incalza; rimarrò tuttavia fra coloro che 
guidano i carri e li inciterò con i consigli, con le parole; questo 
è il privilegio dei vecchi; scaglieranno le lance i giovani che 
sono più forti di me e del loro vigore si fidano». 

Disse così, e il figlio di Atreo passò oltre con il cuore pieno 
di gioia; trovò il figlio di Peteo, Menesteo domatore di cavalli, 
in piedi fra gli Ateniesi, maestri di guerra; gli era accanto l’ac- 
corto Odisseo e intorno a Odisseo si serravano le file dei Ce- 
falleni fortissimi; ma non avevano udito ancora il segnale della 


15. Opportunamente Nestore riferisce le sue istruzioni per il combattimento 
dal carro ai mgwregoi, agli antenati: con che il poeta colloca in una prospettiva 
storica una tecnica ormai desueta, che rimanda piuttosto a una esperienza già 
micenea. Si veda p. 271, nota 3. 

16. Per il ruolo giocato dall’anziano in una società guerriera, nella quale la 
forza fisica è qualità indispensabile (e fonte di potere) ma non la sola, si veda 
p. 119, nota 41. La «nostalgia» per la giovinezza espressa in questo passo colloca 
Nestore su un piano temporale in cui passato e presente si confrontano, e con 
questi anche due diverse generazioni di eroi (si veda p. 121, nota 44). 
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battaglia, da poco si erano mosse a raccolta le schiere degli 
Achei e dei Troiani domatori di cavalli; stavano fermi e aspet- 
tavano che un’altra colonna di Achei muovesse all’attacco dei 
Teucri e desse inizio alla battaglia; vedendoli, li rimproverò 
Agamennone, signore di popoli, e rivolto a loro disse queste 
parole: 

«O figlio di Peteo, re di stirpe divina, e anche tu Odisseo, 
uomo avidissimo, -maestro di perfidi inganni, perché ve ne 
state tremanti ad aspettare gli altri? Dovevate essere in prima 
fila, e affrontare la battaglia ardente; voi che siete sempre i 
primi ad accettare l’invito quando ai duci dei Danai offriamo 
un banchetto, là dove è bello mangiare carni arrostite e vuo- 
tare coppe di vino dolcissimo, a sazietà; ora però volentieri ve- 
dreste le armate achee, a decine, battersi davanti a voi con le 
armi spietate». 

Lo guardò irritato e rispose l’accorto Odisseo: 

«Figlio di Atreo, che parole ti sono sfuggite di bocca? 
Come puoi dire che disertiamo la guerra, quando, contro i 
Troiani domatori di cavalli, noi Achei ridestiamo la battaglia 
ardente? Vedrai, se lo desideri, se ti sta a cuore, vedrai il padre 
di Telemaco battersi in prima fila con i Troiani domatori di 
cavalli; ora tu dici parole vane». 

Vedendolo irato, ritirò le sue accuse, e sorridendo gli disse 
il potente Agamennone: 

«Figlio di Laerte, divino, accorto Odisseo, non ti rimpro- 
vero e non ti comando; so che il tuo cuore nel petto nutre 
buoni propositi: come io sento, anche tu senti. Ma ora va’, e se 
un'aspra parola fu detta, avrai soddisfazione più tardi, e che 
gli dèi tutto disperdano al vento! ». 

Così disse e li lasciò per andare da altri. E incontrò il figlio 
di Tideo, l’audace Diomede, ritto sul solido carro; gli era vi- 
cino Stenelo, figlio di Capaneo; lo vide e lo rimproverò il po- 
tente Agamennone rivolgendosi a lui con queste parole: 
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ai 6 y dedAevew rooxadltero, avra è’ èvixa 

390  @nidlwg' toin ci èriooodog nev "Adv. 

Oi èè yoAwodpuevor Kaduetot, xtvropeg inmwv, 
ay do aveoyoutvp ruxivòv Abyov eioav dyovteg, 
xovoovs Tevrizovia: dlw è fyitogeg Noav, 
Malwv Aiuovièns, imelxedog adavatoLow, 

395  uviògs 7 Adtogpbvoto, ueverntoreuos Io\vpovens. 
Tvudedg pèv xai tolorv delHéa moTUOv Èpmxe 
mavrag Erepv, éva è’ olov ie cixbvée veeodar 
Malov daga mpoénxe, Beov teoGEDOL TLMOag!*. 


17. Nel corso del poema sono più d’uno i riferimenti a Tideo, padre di Dio- 
mede (sarà ancora richiamato in Ù 802 ss., da Atena, e nel canto X, dal figlio 
stesso). Al fondo possiamo intravedere l'eco di altre saghe (in questo caso quella 
tebana), delle quali il poema conserva memoria. Ma possiamo anche valutare la 
specificità del personaggio. Se lo si confronta ad Achille, che ha un’infanzia ben 
scandita — non solo Peleo e Teti, ma anche Chirone e Fenice e Patroclo —, 
Diomede ha solo il padre. Marie DeLcOURT osservò che «sarebbe quasi esatta- 
mente il doppio di suo padre, se i poeti non l’avessero sottomesso all'etica caval- 
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«Ahimè, figlio del forte Tideo, domatore di cavalli, perché 
hai paura? Perché te ne stai a guardare il campo di battaglia? 
Certo Tideo non tremava così!”, ma si batteva coi nemici da- 
vanti a tutti i compagni; narrano così coloro che lo videro 
agire, io non l'ho né incontrato né visto, ma dicono che fosse 
superiore a ogni altro. Un giorno venne a Micene, non per una 
guerra, ma come ospite, insieme a Polinice divino: raccoglieva 
un esercito; scendevano in campo, allora, contro le sacre mura 
di Tebe e chiedevano alleati famosi; acconsentivano gli ospiti e 
approvavano la richiesta: ma Zeus li distolse, mostrando segni 
funesti. Essi partirono e, dopo un lungo cammino, giunsero ai 
fitti canneti e ai prati erbosi dell’Asopo; allora, ancora un 
volta, gli Achei mandarono in ambasciata Tideo; egli andò e 
trovò i Cadmei che, in gran numero, sedevano a banchetto 
nella reggia del grande Eteocle; non ebbe timore il guidatore 
di carri Tideo, straniero e solo in mezzo a tanti Cadmei, ma li 
sfidò a battersi e tutti facilmente li vinse: la dea Atena gli era 
d'aiuto. Adirati allora i Cadmei, domatori di cavalli, sulla via 
del ritorno gli tesero un abile agguato: erano cinquanta gio- 
vani con due capi, Meone figlio di Emone, pari agli dèi im- 
mortali, e il figlio di Autofono, l’intrepido Polifonte. Ma Tideo 
inflisse loro un amaro destino, tutti li uccise e lasciò che tor- 
nasse uno solo, Meone, fidando nei presagi divini!*. Ecco chi 


leresca» (Tydée et Mélanippe, in «Studi e Materiali di Storia delle Religioni» 37, 
2, 1966, pp. 139-88, p. 157). E ancora: «in rapporto ad Atena, Tideo e Diomede 
possono essere considerati come un unico essere sdoppiato. Tutti e due hanno 
identiche affinità con Ares, concepito come paredro di Atena, ma la Berser- 
kerwut del primo è molto più accentuata» (ibid. p. 163). Da un lato, dunque, la 
storia di Diomede si lascia leggere in una dimensione atemporale, senza vero ini- 
zio, e senza fine (si veda p. 290, nota 16); dall’altro, però, pare potersi intendere 
una evoluzione, operata appunto dai poeti, evoluzione che poggia sull’epiteto 
innédauos di Diomede (si veda p. 276, nota 7), sul suo legame con il cavallo in 
opposizione al cinghiale, che sarebbe a sua volta ipostasi di Tideo: contrasto che 
si definirebbe come cultura vs ferinità, con una implicita valutazione morale di 
queste due facce di una stessa medaglia. 

18. Fonti più tarde spiegano i «presagi divini» col fatto che Meone — nome 
tradizionale e non creato per l'occasione — sarebbe stato sacerdote di Apollo 
(Stazio IV 598). Pausania (IX 18.2) afferma che secondo una tradizione locale 
tebana questo personaggio sarebbe stato colui che diede sepoltura a Tideo, sem- 
pre che non si tratti di una spiegazione a posteriori. 
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Toîog tnv Tudedg AitwAos: GAÀ A TÒV viòv 
yelvato eio yégera payy, dyogî dé © àuelvo!”». 
“Lg pato, tv è’ où TL Teodépn xoategòg Avounòrs, 
aideodeig Baowog Evumijv aidoloro’ 
tòv è’ vibg Karavijog duelpato xvdaMpoto 
«Atgetòn, pù) Pevde Ertotàpevog o&pa eirelv 
ipeig to. ratéowv péy dpelvoveg eUybped eivar 
mueis xaì OnPng Ed0g eidopev ErTambA OLO, 
ravobtegov Aadv dyayovd” drò teiXog àgerov, 
nedopevor tegdEDOL dev xai Znvòs dowyf 
xeivor dè cpeteonow ataodadinorv diovto: 
tÒ pi) por rateoag mod duoly Evdeo ti)». 
Tòv è’ ag” Unbdpa ISO@v Tpocgpn xoategdòg Avounòng 
«TétTa, CW] N00, éuò è Erutelteo pvt 
où yào èyò veueoò ’Ayaptuvovi, momtvi adv, 
otguvovi. uayeodar tixviudas ’Ayaovg 
Toùt® uèv yào xUdog du’ Épertar, el xev Ayaroì 
Tewdag èqbowow Eiwoi te "Thov ignv, 
Toutw è aù ueya mevdog "Ayaròv èywdévrwv. 
"AM dGye dn xai voi pedbpueda Boverdog dix». 
"H da, xai èE dyéwv aÙv teDYEOW dito yapate' 
dervov è’ EBoaye xaixòg È oTitE0oLv dvaxtog 
ogvupévou' dé xev talacipoovà neo déog eidev. 
‘Lg è OT Ev aiya)@ morunyti xipa darkoong 
OOVUT ENACOUTEROV ZEPÙOOV VITO KIVI]OAVTOS 
NOVI® pÉv TE TOOTA XogUodetat, avtàg ÈreLTa 
xtoow Onyvupevov ueyhda Peter, duppi dé 7 dxoag 
xugtòv Eòv xogupovtar, amore. è didg dyvnv 
dg TOT ETaocbTegaL Aavadv xivuvto porayyeg 
vwientwg moreuovde' xéieve dè olow Éxaotog 
myepovov ci è dMor axnv loav, ovéé xe paing 
t6odov dadv Ereodar Eyovt Èv oTHBEOv addi, 
oryi derdoteg onpaviogag: àdupi dè naor 
tevyea mon) Elaure, tà ciIUEvOL EoTIYOWYIO. 


._ 19. Per il confronto fra le diverse generazioni di eroi, e per il ruolo di Atena 
si veda p. 121, nota 


20. Rispettoso dell autorità regale il silenzio di Diomede, orgogliosa la rispo- 
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era Tideo di Etolia; ma il figlio che ha generato è inferiore in 
battaglia, anche se è migliore in consiglio!?». 

Disse così, e nulla rispose il forte Diomede, rispettando il 
rimprovero del re venerato; il figlio di Capaneo glorioso in- 
vece gli disse: 

«Figlio di Atreo, che sai dire cose vere, non mentire; noi ci 
vantiamo di essere molto migliori dei padri: noi conqui- 
stammo Tebe dalle sette porte, guidando un'armata più pic- 
cola sotto mura più forti, fidando nei presagi divini e nel- 
l’aiuto di Zeus; essi invece morirono per la loro arroganza; 
perciò non metterci alla pari con loro?°». 

Lo guardò adirato e gli disse il forte Diomede: 

«Taci, mio caro, e segui il mio consiglio; non sarò io a bia- 
simare Agamennone, signore di popoli, se incita alla battaglia 
gli Achei dalle belle armature; sua sarà la gloria, se gli Achei 
uccideranno i Troiani e prenderanno Ilio sacra, suo sarà il do- 
lore immenso, se verranno uccisi gli Achei; orsù, pensiamo ora 
anche noi alla forza e al valore». 

Disse e balzò a terra dal carro, con le sue armi; emise un 
suono terribile il bronzo sul petto del re: un uomo intrepido 
avrebbe avuto paura. 

Come quando, contro la riva del mare sonoro, una dopo 
l’altra si abbattono le onde del mare sotto la spinta di Zefiro; 
prima si gonfiano al largo, poi sulla terra si frangono con 
grande tumulto, sui promontori si levano le creste spruzzando 
la schiuma marina; così allora le schiere dei Danai, una dopo 
l’altra, muovevano alla battaglia; ciascuno dei capi impartiva 
ordini ai suoi ed essi andavano muti — nessuno avrebbe detto 
che tanti uomini avessero voce nel petto —, in silenzio anda- 
vano, per timore dei capi; e mentre marciavano a schiera sui 
loro corpi brillavano le armi dai mille riflessi. 


sta di Stenelo che rovescia i termini del confronto stabilito da Agamennone, met- 
tendo in risalto la nuova generazione di guerrieri. Uomini della stirpe di bronzo, 
qua dei padri, uomini della stirpe d’eroi, quella dei figli, anche questa peraltro 

estinata a scomparire: il poema, che assiste già al declino del mondo eroico, è in 
grado però di non appiattire la sua storia passata, bensì di articolarla evidenzian- 
done uno sviluppo positivo. Mentre si fa carico a più riprese del conflitto co- 
stante fra giovani e anziani, conflitto insito nella condizione umana. 


262 IAIAE 


Toweg è, 0g 1 dies mod vmttiuovog dvdodg Èv avifi 
uvoglar fotmxaov duerybuevar yhia devxòv, 
435 dàtnyès peuaxviar dxovovoa dita agvov, 
dg Tobwv dAaAntdg dava otgatòv EÙUEÙv dpwoet' 
où yàg mévtwv Nev duòs dedog odè’ ia Yfjevs, 
dMià YA@oo tutto, rorvxAntor è’ Eoav avbpec?!. 
"Qo0£ dè toÙg uèv “"Aong, toùg dè YAaavxbrus Adv 
440 Acipòg T dè Pofog xai "Egiy duotov peuavia, 
*Ag£og dvdgopovoto xaowyvnmm ÉTdon Te, 
Î © OMiym pèv moOTA xoguoceTtat, adtào ÈNEITA 
odgavò tomtmote xaon xai tri ydovi palver 
Îl oguv xai Tote veixog duoliov Eufare peoog 
445 Èoyopévn xad’ durov, èpeddovoa ostévov avipiiv. 
Oi è’ dre di) è és yooov Eva Euvbvieg ixovio, 
civ è EBarov dvovg, oùv è Èyyxea xai péve' avaobv 
yxa)xeodwpnxwv: atde dorides òuparbeocar 
Erinvo dMinAgor, moivs è doevpaydòs demoet. 
450 ”Evda è dp ciuwyN te xai edymwAn mÉiev dvéobv 
oMivimv te xai Muptvov, dte è aiuati yaia”?. 
‘Lg è’ dre Yeluaggor motapoì xat doeogi dtovieg 
és pioy&yxevov ovuBorietov Ofeov vàwe 
xgouvov éx peydàwv xolàng Evroode yao&dons, 
455 T®Vv dé te Inddoe dovrov Èv ovEEov Ex)ve mTOnv 
dg TOV puoyoptvwv yeveto Lay TE TÉvOG TE. 
IHo@®tog è’ Avtlioyos Todwyv Éiev dvàoa xoguottv 
éodiòv Èvi rooudiyowo, Varvarònv ’Eytrmwiov 
tOv è EBare mo@bTOg x6gudos padov inrmodageing, 
460 èv dt peror® miée, néonoe è do’ dottov Ei0w 
aiyut xaAxeln: tòv dè oxétog dooe xGAvwpev, 
foure è’, do OTE TUoYyog, vi xoateofj voplvy?). 


21. Nell’avanzare dei due eserciti vengono nuovamente contrapposti (cfr. in- 
cipit del canto III) il silenzio degli Achei e il clamore confuso dei Troiani, e a 
sottolineare il contrasto in certo modo etnico (unità linguistica gli uni, lingua 
commista gli altri) fra i due schieramenti, compaiono Atena e Ares (v. 439), che 
sono entrambi preposti alla guerra, ma che rappresentano allo stesso tempo due 
diverse concezioni della funzione guerriera, concezioni ascrivibili, sull'asse del 
tempo, a due diverse generazioni di eroi (si veda p. 260, nota 20 e p. 121, nota 
44). Ecco allora che, in una griglia di lettura rigidamente bipolare destinata ad 
enorme fortuna (per tutti Erodoto), i Troiani condotti da Ares si collocano sullo 
stesso versante della generazione scomparsa, e come questa sono votati a rovina. 
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I Troiani invece — come pecore che numerose si ammas- 
sano nella corte di un ricco signore, per essere munte del 
bianco latte e belano senza tregua udendo gli agnelli — così le 
grida dei Teucti si levavano per tutta l’armata; non avevano 
accenti simili né uguale linguaggio, diverse erano le lingue de- 
gli uomini venuti da molti paesi”!. 

Da una parte è Ares che sprona, dall’altra Atena dagli occhi 
azzurri, e Deimos e Phobos ed Eris sempre furente, compagna 
e sorella di Ares uccisore di uomini, Eris che, piccola prima, 
cresce poi tanto da toccare il cielo col capo, mentre ancora 
cammina per terra; essa allora scagliò tra i guerrieri la contesa 
crudele, accrescendo il pianto degli uomini. 

E quando giunsero al punto di scontro, cozzarono insieme 
gli scudi di cuoio, le lance e il furore dei guerrieri dalle co- 
razze di bronzo; cozzarono gli uni contro gli altri gli scudi 
convessi, alto si levava il fragore; grida di dolore e di gioia si 
mescolavano insieme, degli uccisi e degli uccisori; il sangue 
bagnava la terra??. 

Come due torrenti che scorrono dalle montagne, al punto 
di unione congiungono le acque impetuose, acque che na- 
scono da ricche sorgenti dentro un cavo dirupo, e, lontano, 
sui monti, ne ode il rombo il pastore; così dalla mischia saliva 
il clamore della battaglia. 

E Antiloco per primo uccise un valoroso guerriero troiano 
che si batteva tra i primi, Echepolo figlio di Talisio; lo colpì al 
cimiero dell’elmo chiomato, si conficcò nella fronte e penetrò 
dentro l’osso la punta di bronzo; l’ombra gli scese sugli occhi: 
cadde come una torre, nella mischia brutale??. 


22. Ha inizio lo scontro, caratterizzato da fragore, da grida discordi, da san- 
gue che bagna la terra. Il codice acustico invade soprattutto le scene corali, er- 
gendosi a simbolo della «paurosità» dello spettacolo e totalizzandolo. Vedere sì, 
ma anche sentire, un sentire potenziato all’infinito nel poema da prefissi, agget- 
tivi e avverbi miranti ad alzare il tono della narrazione e a connotarla. Grida di 
dolore e di gioia si confondono: l’«immagine» acustica non verrà più dimen- 
ticata, ma verrà raccolta da quell’autentico erede della tradizione epica che è 
ugo nell’emblematica sequenza della battaglia navale al Porto grande 

71). 
23. Benché in taluni luoghi del poema siano adombrati lo scontro fra eserciti 
e il combattimento oplitico, a prevalere e a caratterizzare la battaglia è la «sin- 
golar tenzone»: conseguentemente ad una visione competitiva dell’esistere, la 
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Tòv dè reobvra modov tiafe xpelwv ’Erepnvwo 
Xa\xwdovrkdng, peyatiumv àoyòs ABGvIWwY, 

465  Éime & brtx BeAtwv, Medinutvos dpoa TAXLoTA 
tevyea ovAMoere?* uivuvda dé oi yéved” dopi. 
Nexgòv yào tovovta idov uey&duuos Aynvwe 
nievod, tà oi xipavii rap’ dortidos gtepadvîn, 
ovtnoe Evotò yaixioei, boe dè yuia. 

470 “Ag tòv pèv Me Pvuòs, è adro è toyov Ertbxîn 
aoyartov? Tobwv xai Ayauòv' oi dè Mxor dg 
aMimiorg irbgovoav, ave è avéo’ gd vomélitev. 

*Evd’ ÉBaX ’Avdeulwvos vidv Teraubvwos Alas, 
Nideov Baregdv Zipoelowov, òv Tote pino 

475 “Isndev xatovoa mao oxdyow Zudevtog 
yelvar, mel da toxedov du’ foreto uijùa idtodar 
toivexd uu xédeov Ziuoelorov' oùdè ToxEDoL 
doetrtoa pidos aredwre?, uvuvdtduog dé oi aiòv 
Enied dn Alavros ueyadiuov dovoi dapevt. 

480 Ilo&btov yàe uu ibvra Bade otfdos maoà uatòv 
delrov dviimod dè dl Opov y&dxeov ÈÉYXOS 


midev Ò è év xovinor Yapai méoev alyewoog de, 


îl dh 7 Èv giauevi) fÉAeog peyoioro mepoxer 


guerra corale cede il passo alle androctasie, quelle successioni serrate di uccisioni 
e di morti cui l’Iliade dedica estese sezioni. Queste sequenze, apparentemente 
indistinte, presentano una grande varietà, tanto nei colpi inferti e nei modi del 
morire, quanto nelle sfumature psicologiche dei personaggi coinvolti, che hanno 
un «nome» e posseggono, più o meno abbozzata, una storia («Si potrebbe par- 
lare di “morti” piuttosto che di combattimenti», W. Marc, Kampf und Tod in 
der Ilias, «Antike» 18, 1942, p. 170). Nome e storia, proprio nel momento in cui 
un guerriero più forte avanza e la morte è segnata, conferiscono all’eroe soccom- 
bente il suo statuto e la sua dignità. Tale procedimento epico sembra avere un 
parallelo nell’iconografia vascolare, dove il guerriero morente abbandona la re- 
gola della rappresentazione di profilo, in certo modo anonima, per offrire invece, 
di faccia, l'immagine della propria morte: codice narrativo e codice figurativo 
sono indipendenti fra loro, ma la trasgressione, nell’un caso e nell'altro, alla 
norma del, racconto impersonale segna la singolarità e l’esemplarità dello statuto 
acquisito dal morente. 

24. EvÀav, Spoglio è parola chiave destinata ad avere uno sviluppo com- 
plesso nella storia della lingua greca, dove significherà, in modo apparentemente 
contraddittorio, il furto di oggetti sacri ma anche la rappresaglia. L'uso laico del 
termine parte da una nozione religiosa che lo accomuna ad dieuxltew, «fare scem- 
pio». Familiare in Omero, ovAav si applica a colui che spoglia delle armi il cada- 
vere del nemico, perché alle armi è connessa l'idea di una virtù, di un potere 
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Lo afferrò per i piedi il potente Elefenore, figlio di Calco- 
donte, capo degli intrepidi Abanti, e lo trascinava fuori dal 
tiro per strappargli le armi”* al più presto; ma fu breve il suo 
slancio; lo vide il valoroso Agenore mentre trascinava il cada- 
vere e lo colpì al fianco che lo scudo lasciava scoperto, lo colpì 
con la lancia di bronzo e gli tolse ogni forza. La vita lo lasciò 
così e sul suo corpo si scatenò, fra Troiani ed Achei, una lotta 
tremenda?”; come lupi balzarono e si uccidevano gli uni con 


li altri. 
5 Aiace di Telamone colpì allora il figlio di Antemione, Si- 
moisio giovane e forte, che un tempo la madre, discesa dal- 
l’Ida, diede alla luce sulle rive del Simoenta, dove aveva se- 
guito i genitori per guardare le pecore: lo chiamavano perciò 
Simoisio; ma ai genitori non poté rendere il prezzo delle loro 
cure?5, breve fu la sua vita che l’intrepido Aiace stroncò con la 
sua lancia. Mentre avanzava, Aiace lo colpì a destra sul petto; 
la lancia di bronzo passò, da parte a parte, la spalla; cadde 
l’eroe, nella polvere, a terra, simile a un pioppo cresciuto nel- 


speciale — ed è per questo che ci si appropria delle armi prima ancora di essersi 
assicurati il cadavere dell’avversario. 

25. Dopo le armi, il corpo, in relazione al quale operano contemporanea- 
mente due principi opposti ma complementari del codice etico della guerra: 
onorare i propri morti, disonorare quelli del nemico. Di qui le molte msichie per 
il cadavere dei caduti (il canto XVII sarà interamente incentrato sulla lotta per 
Patroclo morto), un impegno di onore che coinvolge tutta la massa dei combat- 
tenti. Si aggiunga poi che il cadavere del nemico può diventare oggetto di scam- 
bio paritario (ad es., in XVII 156 ss., Sarpedonte per Patroclo), oppure di ri- 
scatto (come lasciano intendere le parole di Achille in XXII 348 ss.). 

26. Il motivo della morte del figlio, esplicitato in più luo, hi del poema fino a 
raggiungere il suo culmine nell’incontro fra Priamo e Achille (canto XXIV), at- 
traversa tutta la cultura greca sotto il segno della massima negatività. In questo 
esito «anomalo» che va contro natura, la guerra gioca un ruolo fondamentale: 
«in tempo di pace — scriverà Eroporo (I 87.4) — i figli seppelliscono i padri: in 
tempo di guerra i sn seppelliscono .i figli». E se Liuno € sempfe quello ‘dei 
genitori, ciò dipende dalla funzione ricoperta dal figlio nell’otxos, e dunque nella 
società nel suo complesso: perché è a lui che viene affidato il compito di conser- 
vare l'identità della famiglia e del gruppo, per poi trasmetterla a sua volta ai pro- 
pri figli. Ecco allora che in una società tradizionale come quella greca si può ben 
dire che «non vi è ricompensa per un figlio che muore» (XIII 659), venendo 
questi a spezzare, con la propria scomparsa, il ciclo di prestiti e di restituzioni 
caratterizzante la comunità domestica, nella quale si assiste a un meccanismo di 
ripartizione dei beni fra produttori passati («post-produttivi»), presenti, e futuri 
(«pre-produttivi»). 
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Xeln, atdo TÉ ci dtor È dxgoTAT] TEPUAor 
485 mv pév 9 appatormyòdg arie aldwvi cò? 
gEttan”, d\poa ituv xp meomartei dipow” 
î pev © dtoptw xeitar totauoio mao’ oxdas. 
Toiov dp’ Avdeplònv Zpoelowov EEEvARIEEv 
Alag duoyevig toù è "Avtipog alcAotboné 
490 Ilouapidng xa?’ burov axbviwoev dEÉi dovol. 
Toù pèv duaod’, è è Aevxov, ’Oduvootog éodÀdv talgov, 
BeBAmxer Boupova, vexuv Étéowo° Eovovta 
feute è dup’ at, vexoòg dé oi Exmeoe yewds. 
Toù è ’OSvoeds para tvuòv àrmoxtaTevowo yoAbdn, 
495 Bi dè dà rooudywv xexogudptvos altori yadxò, 
otti dì par Eyyùg iv xai dxbviLoe Sovei paro 
àuopi È tarmivag drò dè Tobeg xex&dovto 
avdgògs axovilocavtog: è è oùy dov BéErog fuev, 
GX vidv Howkporo vodov B&XE Anpoxbwvta, 
sco dg oi ’Afudotev Mise, tao intuv Quero. 
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27. Nella morte del guerriero entrano in gioco, con alta valenza metaforica, il 
codice visivo e quello acustico: la vista si ammebbia — non veder più e non essere 
più visti, in un mondo in cui l'esistenza non è altro che un continuo processo di 
oggettivazione —, mentre il rumore sordo, cupo (Sovneiv) dello stramazzare al 


IV, 484-516 267 


l’umido prato di una grande palude: è liscio ma sulla cima 
spuntano rami: lo tagliò un fabbricante di carri con la sua 
ascia lucente per piegare la ruota di un carro bellissimo; dis- 
seccato, esso giace sulle rive del fiume. Così a Simoisio figlio di 
Antemione il divino Aiace tolse la vita e lo spogliò delle armi. 
Ma il figlio di Priamo, Antifo dalla corazza lucente, scagliò su 
di lui attraverso le file la lancia acuta; lo mancò e colpì invece 
Leuco, valoroso compagno di Odisseo, lo colpì al ventre, 
mentre cercava di trascinare altrove il cadavere; cadde l’eroe 
sopra il morto, che gli scivolò dalle mani. 

L'ira gonfiò il cuore di Odisseo per il compagno caduto, 
avanzò tra le prime file rivestito di bronzo lucente, venne vi- 
cino e guardandosi intorno scagliò la splendida lancia; al tiro i 
Troiani si trassero indietro; non fu vano il colpo e raggiunse, 
accanto al suo carro veloce, un figlio bastardo di Priamo, De- 
mocoonte, che era venuto da Abido; irato per il compagno, 
Odisseo lo colpì con la lancia alla tempia: da una parte all’al- 
tra passò la punta di bronzo; l’ombra gli scese sugli occhi: 
cadde con fragore, e le armi su di lui risuonarono?”. 

Indietreggiarono le prime file insieme ad Ettore glorioso; 
con un alto grido gli Achei trascinarono fuori i cadaveri, poi si 
gettarono avanti; si indignò Apollo, guardando dall’alto di 
Pergamo, e gridò a gran voce ai Troiani: 

«Coraggio, Troiani domatori di cavalli, non cedete agli Ar- 
givi; non è pietra né ferro la loro carne per resistere ai colpi 
del bronzo tagliente; e Achille, figlio di Teti dai bei capelli, 
non è in battaglia, ma presso le navi cova una collera amara». 

Così disse dall'alto della rocca il terribile iddio; ma la figlia 
di Zeus, la Tritogenia?* gloriosa, andava tra le schiere e inci- 
tava gli Achei, dove li vedeva fiaccati. 


suolo diventa sinonimo del morire (cfr. XXIII 679): «ei cadde e sopra gli tonàr 
l'armi», come traduce il Monti. Se i due codici coesistono, funzionano però in 
modo inverso, cioè, rispettivamente, di una assenza e di una presenza: «tenebra» 
e «suono» connotano la morte, e si intuisce allora l'angoscia legata, già in questo 
primo poema d’Occidente, al «rumore» notturno (si veda p. 432, nota 1). 

28. «Tritogeneia» (Tortoyévewa), epiteto di Atena dal significato oscuro, del 
quale sono state date numerose interpretazioni, in base ad altrettante congetture 
etimologiche: «nata presso il fiume Sritonca, «nata dalla testa di Zeus», «terzo- 
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genita» (dopo Apollo e Artemide), ecc. Secondo Democrito (in DioGeNE LAER- 
zio IX 46), Tano le veniva dal fatto che da lei derivavano le tre competenze 
che abbracciano tutte le esperienze umane: la riflessione, la parola, l’azione. 

29. Ulteriore rilievo sui capelli, per cui si veda p. 115, nota 34 e p. 147, no- 
ta 2. 
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Il destino colse allora Diore, figlio di Amarinceo; fu colpito 
da un sasso aguzzo alla gamba destra, presso il tallone; lo colpì 
il capo dei Traci, Piroo, figlio di Imbraso, che era venuto da 
Eno; spezzò di netto i tendini e le ossa la pietra crudele; nella 
polvere cadde riverso, e tese le braccia ai compagni, mentre 
moriva; ma Piroo, che l’aveva colpito, accorse, e lo ferì con la 
lancia nel ventre; tutte le viscere si versarono a terra, la tene- 
bra avvolse i suoi occhi. 

Ma su Piroo si lanciò Toante di Etolia e lo colpì con la lan- 
cia al petto, il ferro si conficcò nel polmone; Toante gli venne 
vicino e dal petto estrasse la solida lancia, poi sguainò la spada 
affilata, lo colpì al ventre e gli tolse la vita; ma non poté strap- 
pargli le armi, gli stavano intorno i compagni, i Traci dai ca- 
pelli raccolti??, con le lunghe lance in pugno; lo ricacciarono 
indietro, benché fosse grande e forte e superbo ed egli indie- 
treggiò, respinto. Giacquero così nella polvere, l’uno accanto 
all’altro, i due capi, l’uno dei Traci, l’altro degli Epei dalle co- 
razze di bronzo; e intorno a loro molti altri furono uccisi. 

E certo, colui che, non ancora colpito o ferito dalle armi di 
bronzo, fosse capitato in mezzo alla mischia, e Atena lo avesse 
preso per mano e guidato, tenendo lontana la furia dei dardi, 
nulla avrebbe avuto da dire: perché molti Achei e molti 
Troiani in quel giorno giacquero gli uni accanto agli altri, il 
volto nella polvere. 
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1. Il paragone del guerriero con un astro vale a sottolineare l’aristeia di molti 
eroi (così Ettore nel canto XI, e Achille nel XXII, ma del suo scudo era già stato 
enfatizzato quel «bagliore lunare» in XIX 374, per cui cfr. MiLton, Paradiso 
perduto I 286 ss. nella descrizione dello scudo di atana). La similitudine insiste 
sulla luminosità, sulla luce fulgidissima, con termini che riflettono il valore biva- 
lente e ambiguo della manifestazione luminosa. Lo «splendore guerriero» è a un 
tempo espressione di quella potenza eccezionale che gli dèi concedono agli eroi; 
ed è presagio sinistro e segnale di morte. Si veda in proposito M. G. Ciani, 
Phaos e termini affini nella poesia greca. Introduzione a una fenomenologia della 
luce, Firenze 1974. 

2. La Diomedaide si apre con una nuova serie di androctasie, di uccisioni, 
descritte senza falsi veli più che per gusto dell’orrore. La morte è una realtà in- 
sita nella guerra, questa guerra che snatura la condizione dell’uomo, facendo 
della morte l’«avvenire stesso». È una serie infinita di scontri nei quali i guerrieri 
entrano in scena, il più delle volte, solo per morire; di colpi e di controcolpi che 
non mostrano di far progredire in nessun modo l’azione — e dunque senza 
scopo. Sull’Iliade aveva fermato la sua attenzione, dopo che già aveva esperito il 
degradante straniamento della condizione operaia, Simone WeiL negli anni della 
persecuzione razziale e dell'occupazione tedesca della Francia. Leit-motiv del 
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E allora a Diomede, figlio di Tideo, Pallade Atena infuse 
forza e furore, perché fra tutti gli Achei si distinguesse e con- 
quistasse grande gloria; una fiamma inestinguibile gli arse 
l'elmo e lo scudo, pareva l’astro d'autunno che splende di ful- 
gida luce! quando sorge dalle acque di Oceano; di tale fuoco 
ardevano la testa e le spalle. 

Lo spinse nel mezzo la dea, dov'era maggiore il tumulto?. 
Vi era, fra i Teucri, Darete, un sacerdote di Efesto, nobile e 
ricco; aveva due figli, Fegeo e Ideo, esperti di guerre e batta- 
glie; essi, staccati dagli altri, si lanciarono contro Diomede; 
erano entrambi sul carro?, e lui invece combatteva da terra. E 


poema sarebbe l’esercizio della forza, di quella che uccide e di quella che ancora 
non uccide: se la prima reifica l’uomo facendone un cadavere, la seconda lo in- 
chioda ‘come pietra, annientandone la capacità reattiva e _Ja coscieriza. Ma la 

ande intuizione di questo primo poema d'Occidente — poi rielaborata a non 
tinire nella tragedia e nella filosofia greca — è stata, sécondo la Weil, di cogliere 
la relatività della forza e della debolezza, della sorte del vincitore e di quella del 
vinto, solo apparentemente diseguali e uniti invece in un medesimo destino che 
punisce con «geometrico rigore» l'abuso della forza (L'Iliade ou le poème de la 
force, in La source grecque, Paris 1953, p. 22). Il successo è aleatorio; sembra un 
assoluto, ma non lo è: «il dio della guerra è imparziale e spesso colui che vor- 
rebbe uccidere muore» (XVIII 309). Con straordinaria giustizia l’Iliade si snoda 
di duello in duello, fra morti troiani e achei, fino agli scontri-chiave della narra- 
zione — Patroclo ed Ettore, Ettore e Achille —, ma senza esaurirla, perché an- 
che Achille morrà. E se Troia è destinata a cadere, anche gli Achei qualche de- 
cennio più tardi, come racconta Tucidide, subiranno lo scacco. Non-senso della 
guerra, dunque, che annienta la persona e il suo mondo; profonda, e pietosa, 
riflessione dell'Uomo greco, dimenticata però dalla storia. 

‘ 3. E questo un esempio di combattimento dal carro, tecnica ormai desueta 
per il mondo iliadico, che vede nel carro solo un mezzo di trasporto. È un uso 
antico, ben attestato nell’iconografia per i popoli del Vicino Oriente, ma suscita 
interrogativi se applicato al mondo guerriero omerico: qui il carro — due ruote a 
quattro raggi, un cassone di legno per auriga e combattente — sembra essere il 
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ricordo di diversi racconti leggendari nei quali il combattimento si attuava per 
squadroni di mezzi schierati su più file; i cavalli, generalmente aggiogati in due 
per carro, lanciati al galoppo, consentivano di eseguire manovre di sfondamento. 
Ma la possibilità di una battaglia di carri disposti in formazione sarebbe stata 
impedita, per i Greci, dal terreno accidentato, dalla presenza di corsi d'acqua, 
dalla vegetazione: così, a dispetto delle risultanze archeologiche — l’alto numero 
di carri e di cavalli, e persino di ruote, inventariati a Cnosso, e la loro presenza 
anche sul continente greco —, il guerriero iliadico sembra utilizzare il carro solo 
per portarsi sul luogo dello scontro. In proposito si vedano J.-P. VERNANT (a 
dina Problèmes de la guerre en Grèce ancienne, La Haye-Paris 1968; Y. GARLAN, 
Guerra e società nel mondo antico, trad. it. Bologna 1985; P. Ducrev, Guerre et 
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quando, marciando gli uni contro gli altri, furono vicini, Fe- 
geo per primo scagliò la lancia dalla lunga ombra; sopra la 
spalla sinistra del figlio di Tideo passò la punta della lancia, 
senza colpirlo; a sua volta si slanciò con l’asta il figlio di Tideo 
e non fu vano il colpo che fuggì dalla sua mano, colse l’eroe in 
mezzo al petto e lo sbalzò dal carro. Ideo fece un salto all’in- 
dietro, abbandonando il carro bellissimo, non ebbe l’animo di 
difendere il fratello caduto; e neppure lui sarebbe sfuggito alla 
nera dea della morte, ma lo protesse Efesto, lo salvò avvolgen- 
dolo d'ombra, perché il vecchio padre non fosse travolto dal 
dolore. Allora il figlio del grande Tideo spinse via i cavalli e li 
diede ai compagni perché li portassero alle concave navi. Si 
strinse il cuore, ai Troiani superbi, quando videro i figli di Da- 
rete, uno vivo e l’altro morto vicino al carro; ma Atena dagli 
occhi azzurri prese per mano Ares ardente e gli disse: 

«Ares sterminatore, Ares assetato di sangue, Ares distrut- 
tore di mura, lasciamo che Teucri ed Achei combattano, a 
chiunque di loro Zeus voglia concedere gloria, e noi ritiria- 
moci invece ed evitiamo l’ira di Zeus». 

Disse così, portò Ares ardente lontano dalla battaglia e lo 
fece sedere sulle rive erbose dello Scamandro. I Danai allora 
piegarono i Teucri, e ciascuno dei principi abbatté un avversa- 
rio; per primo Agamennone, signore di popoli, sbalzò dal 
carro il capo degli Alizoni, il grande Odio, che per primo si 
era volto in fuga: gli conficcò la lancia nel dorso, in mezzo alle 


guerriers dans la Grèce antique, Paris 1985. Quest’antica pratica guerriera lascia 
pere: proprio per i suoi intrinseci caratteri, delle tracce: le due persone ospitate, 
auriga e il guerriero, venivano a costituire una coppia solidale. Solidale in par- 
tenza — è privilegiata la coppia di fratelli, come in questo caso —, ma solidale 
anche come conseguenza dell’appartenere allo stesso tear, come pare si possa 
evincere dal rapporto fra Diomede e Stenelo. Se il poema mostra scollamenti fra 
pratiche più arcaiche e pratiche guerriere più recenti, resta tuttavia aperto alle 
possibilità della narrazione, come eredità di un mondo superato, il tema della 
«coppia», «banalmente» legata dal rapporto di sangue, meno banalmente svi- 
uppata, a partire da complementarietà di funzioni, a livello anche psicologico. 
questo senso, la coppia diventa una risorsa per il poeta arcaico, che riesce così 
a rendere, sdoppiati, quei molti tratti contrastanti che difficilmente possono es- 
sere compresi in un solo personaggio. Esempio palmare, ed esplicito, di questa 
tecnica si avrà nella coppia Odisseo-Diomede dal canto X. 
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4. La vicenda di Scamandrio lascia intendere al fondo — già lo segnalava 
Eustazio — un’ironia e una svalutazione della caccia. Se AristoTELE nella Pol; 
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spalle, trapassandogli il petto; cadde l'eroe con fragore, risuo- 
narono le armi su di lui. 

Idomeneo uccise Festo, figlio di Boro di Meonia, che era 
venuto dalla fertile terra di Tarne; Idomeneo dalla lancia glo- 
riosa lo colpì con la lunga asta mentre saliva sul carro, lo colpì 
alla spalla destra; cadde dal carro l'eroe, orrenda lo avvolse la 
tenebra. Lo spogliarono delle armi gli scudieri di Idomeneo. E 
il figlio di Atreo, Menelao, con la sua lancia acuta colpì il figlio 
di Strofio, Scamandrio, cacciatore esperto e valente; Artemide 
stessa gli aveva insegnato a colpire le fiere che vivono nelle 
selve sui monti; ma allora non lo soccorse Artemide signora 
dei dardi, e neppure le frecce che abilmente sapeva scagliare; 
il figlio di Atreo, Menelao dalla lancia gloriosa, mentre fuggiva 
davanti a lui, lo colpì con la lancia nel dorso in mezzo alle 
spalle, trapassandogli il petto; cadde in avanti l'eroe, risuona- 
rono le armi su di lui*. 

Merione uccise Fereclo, figlio di Tettone figlio di Armone, 
che sapeva fare cose mirabili con le sue mani, perché molto 
l’amava Pallade Atena; lui costruì per Alessandro le navi per- 
fette, principio di ogni sventura, le navi che a tutti i Troiani 
portarono male, e a lui stesso, che non conosceva i decreti di- 
vini. Lo inseguì Merione, e quando lo ebbe raggiunto lo colpì 
alla natica destra; la punta trapassò la vescica, al di sotto del- 
l’osso; cadde in ginocchio l’eroe, con un grido, e la morte lo 
avvolse. 

Mege uccise Pedeo, figlio di Antenore — era un bastardo”, 
ma la divina Teano lo allevò con ogni cura al pari dei figli suoi 
per compiacere lo sposo; il figlio di Fileo dalla lancia famosa 
gli andò vicino, lo colpì al capo, sulla nuca, con l’asta acuta; 
trapassò i denti e tagliò la lingua l’arma di bronzo; cadde 
l’eroe nella polvere, mordendo il gelido bronzo coi denti. 


tica (1256b23-26) assimila caccia e guerra, in Omero questa relazione non fun- 
ziona, nel senso che il guerriero è bensì anche cacciatore mentre non vale il rap- 
porto inverso. Nella stessa prospettiva va letto anche lo «scherno» di Era per 
Artemide, per cui si veda p. 943, nota 20. 

s. Per lo statuto del Basardo si veda p. 194, nota 50. 
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Evpvruviog è Evaoviòng “Yypivopa diov, 
viòv ineodiuov Aodoriovos, dc da Exapovòoov 
aentho èretuxto, Bedg È os tieTto Suo, 
tòv uèv do’ EùdpirvAoc, Edaluovos ayAadg vibg, 
ngdodev ÉBev pevyovia peradpoptònv ÉXao? Quov 
paoyàvp ditac, amò è Ecce yeica fapetav 
aiuatdecca dè yeio medi méoe' tòv dè xat° doce 
EMae moopiorog Favatos xai poîoa xgarau'. 

"Lg oi pèv movéovto xatà xgategfv vopivnv 
Tudetènv è oÙx dv yvoing mottooror peteln”, 

è petà Tobecow òpuiréor N per ’Ayouoîg. 

@ùve yào du nediov motauò TANTOvII forme 
yeudoo®, dg T Oxa dewv èxtdacoe yepuoac 
Tòv È OUT dg te yEépuoar teoyutvar ioyavéwotw, 
oùT dpa foxea foyer diwbwv tovinàgwv 
#\dovr Earivng, dt émpolog Ads oufpoc 
moiià è dn aùtod Eoya xatieute xG) aitnov 
dg darò Tudetsy muxivai xAovéovto poiayyes 
Towwy, odé’ dea uv uluvov stodteg meo govieg. 

Tòv è dg oUv Evonoe Avxbovog dyàadg vidc® 
duvovi' du nmedlov teò Edev xAovéovta poiayyas, 
aly’ è Tudetày étiTalveto xaprvia t6Ea, 
xai Ba) èralocovia tuyMv xatà deELòv Quov, 
dbonxos ydarov dà è’ ErtTaTO TINOÒG dioTOG, 
aviiob dè ditoye, taXkoceto è aipat dbonk. 
Tò è’ éri paxgòv diioe Auxtovog dyàadg vioc 
«Oogvuode, ToWeg peyàdvpot, xEvTogEg INTWW' 
BEBANTAL yào dgLotos "Ayarbv, oùdé È puui 
n° avoynoeota. xoategdv Béiog, ei ETteOv ue 
Oguev dvat Aug viòs àrooviuevov Avxindev». 

"Lg Epar edybuevog: tòv è’ où Béiog dxù dluacdev, 
a) avaywooag rebod” immouv xai Oyeogpuv 
Eotn, xai Zdévedov reoctpn, Karavijiov viov 


6. Relativamente a Moira si veda p. 360, nota 51. 

7. Partendo da questi versi, che apparentemente sono giustificati in apertura 
di una aristeia, ANNIE SCHNAPP-GOURBEILLON (1981, pp. 95 ss.) analizza il per- 
sonaggio di Diomede, eroe ambiguo nel quale — e l'impossibilità di capire «da 
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Euripilo figlio di Evemone uccise il divino Ipsenore, figlio 
di Dolopione intrepido, sacerdote dello Scamandro che il po- 
polo come un dio venerava; mentre gli fuggiva davanti Euri- 
pilo, splendido figlio di Evemone, inseguendolo da vicino lo 
colpì con la spada alla spalla troncandogli il braccio; cadde a 
terra il braccio insanguinato; sugli occhi dell’eroe discesero la 
morte cupa e il destino* implacabile. 

Così essi penavano nella dura battaglia; e non si capiva da 
che parte fosse? il figlio di Tideo, se in mezzo ai Teucri o in 
mezzo agli Achei; infuriava nella pianura come un torrente in 
piena gonfiato dalle piogge, che scorre veloce rompendo gli 
argini: non lo frenano, non lo trattengono gli argini forti e 
neppure i recinti delle vigne fiorenti se all'improvviso preci- 
pita, quando cade la pioggia di Zeus; rovinano sotto il suo im- 
peto le opere belle dei giovani; così il figlio di Tideo travolgeva 
le fitte schiere dei Teucri che non gli resistevano, ed erano 
tante. Ma quando il figlio glorioso di Licaone® lo vide, mentre 
infuriava nella pianura sbaragliando davanti a sé le falangi, su- 
bito contro il figlio di Tideo tese l’arco ricurvo e lo colpì in 
pieno slancio alla spalla destra, sulla piastra della corazza; volò 
dritto attraverso la spalla il dardo amaro, la corazza si macchiò 
di sangue; gridò allora il glorioso figlio di Licaone: 

«Coraggio, Troiani intrepidi, domatori di cavalli; è ferito il 
migliore dei Danai e io credo che non reggerà al mio duro 
colpo, se è vero che il figlio di Zeus mi ha spinto a venire qui 
dalla Licia». 

Così, trionfante, diceva; ma il dardo acuto non piegò Dio- 
mede che si ritrasse e, ritto davanti al carro e ai cavalli, disse a 
Stenelo, figlio di Capaneo: 


che parte stesse» è segno chiaro — si congiungono gli opposti. Fra i tratti che lo 
fanno sconfinare con l’«altra» parte, sta sicuramente l’epiteto innédapoc, riser- 
vato, tranne la sola eccezione di Trasimede, figlio di Nestore (XIV 10), ai 
Troiani. Del resto, gli episodi che lo riguardano — dalla vicenda dei cavalli di 
Troo, o di quelli di Reso, o della corsa col carro ai Giochi, o ancora dal culto dei 
cavalli attestato per lui nella letteratura successiva — associano strettamente que- 
sto eroe con il cavallo. 


“ ee di Licaone è Pandaro, il responsabile della rottura dei patti (IV 
ss.). 
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«0000, mérov Karavnitòn, xatafiforo dlpoov, 
Opel por ÈE Wuowo Eouoons mxoòv diotov». 

"Qg do tpn, Edtverog dè xa’ immwv divo yapate, 
nào dè atàg Béioc @xù draureotès tEtovo? Quov' 
aiua è avnxbvite dà otgETTOÎO YITOVOG. 

AT TOT Ener Modto Porv dyatòg Avouiòns: 

«x\08l pev, alyibyoro Ads TÉéx0g, "Atevi®bvn?, 

Ei ott por xai matgi pia peovéovoa magtotng 
ènig èv solu, viv aùt èuè qidai, Adv 

dòg dé té pu avdoa Éieiv xai és dounv Eyxeos éideiv, 
Og u EBare PYduevoc xai Emevyetai, oUdé ue pnor 
Sngòv ET dypeodar Aaurgòv pos NeMowo». 

“Lg Epar edybpevog: toÙù è’ ExAve HaXXag Adv, 
yuia è #dnxev fiapod, mOdag rai yeipag Ureodev 
ayyoù è iotauevn Erea mTEROEVTA TQOoNUda: 
«Bago®v viv, Arbundes, tri Tomeoor payeodar 
Èv yGg Tor otItECOL pevog matowiov ua 
artgopov, olov éxeoxe caxtoraros inmota Tudevs: 
ayAùv è aù To dl OptaXuov Éiov, fi) moiv èrijev, 
po” eÙ yeyvmoxys fuiv deòv Ndè xai dvéoa. 

Tò vuv, al xe dedg nel@bpevos èviaò’ ixntai, 
un n où Y ddavatoro deoig avro d payeodar 
toîs GAorg: dTtÙo EL xe Aròg duyamno "Aggodimm 
EXdno e moiepov, tiv Y oùthuev dEÉI Yadxò». 

‘H puèv do” bg £imovo’ amen YXavxbrug Adv, 
Tuòdetàng è’ éEavtig iDv moopayowov èulxdn, 
xai moiv meo dvuò peuavg Tomeco payeodar 
è) tOTE puv toÎgs tOGdOv Eiev uévos, dg te Afovta, 

Ov dA TE mov dyoe® Èm eiportoxorg dlegor 

xQavoy pev T avis dreodiAlevov ovéè dauloon' 
TOÙ pev te adEvos Mooev, Enea dé T OÙ TFOdAPover, 
Già xatà otaduovs dvetat, tà è’ gomua pofeitar 

ai pév 7 ayyLotivar ÈT° dMMAgor xeyuvtan, 

avtào Ò tupeuadg Padéng EaMetai add 

ds peuavg Tobecor piym xgategds Avoundns. 

“Ev” #Aev ’Aotivoov xai ‘Yrelpova, moytva igov, 
tòv uètv into patoio Baibv yarxnoei dovel, 
tòv è’ Étegov Élpei peytà xAnida rag” duov 
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«Orsù, figlio di Capaneo, scendi dal carro, e toglimi dalla 
spalla il dardo amaro». 

Disse così, Stenelo balzò a terra dal carro, e standogli ac- 
canto, dalla spalla estrasse il dardo veloce; schizzò il sangue 
dalla corazza flessibile; Diomede dal grido possente allora 
pregò: 

«Ascoltami, figlia di Zeus, signore dell’egida, Atritonia”, se 
mai a me e a mio padre fosti vicina con animo amico nella 
guerra funesta, aiuta anche me, oggi, Atena; fa” che io uccida 
quest'uomo, fa’ che mi venga a tiro di lancia colui che mi ha 
colpito per primo e se ne vanta, e dice che non vedrò più a 
lungo la splendida luce del sole». 

Così diceva pregando, e Pallade Atena lo udì, agili fece le 
sue membra, le gambe, le braccia, poi standogli accanto gli 
disse queste parole: 

«Fatti coraggio, ora, Diomede, e battiti contro i Troiani; la 
furia di tuo padre ti ho infuso nel petto, l’intrepido furore di 
Tideo, agitatore di scudo, guidatore di carri; ho tolto la nebbia 
che prima velava i tuoi occhi, perché tu possa distinguere un 
uomo da un dio; se un dio viene dunque a tentarti, non bat- 
terti con gli altri dèi immortali; ma se Afrodite, figlia di Zeus, 
entra in battaglia, colpiscila con la lancia acuta». 

Così disse e se ne andò la dea dagli occhi azzurri, e il figlio 
di Tideo tornò in prima fila; anche prima bramava di battersi 
con i Troiani, ma ora lo invase un furore tre volte più grande; 
come quando un leone balza dentro il recinto e il pastore, che 
al pascolo sorveglia le pecore dal folto vello, lo ferisce ma non 
lo uccide, ne ridesta solo la furia; non riesce a respingerlo e 
quello penetra nelle stalle, tremano le pecore sole addossan- 
dosi le une alle altre; ma la belva infuriata esce d'un balzo dal- 
l’alto recinto; con tale furore si mescolò ai Troiani il forte Dio- 
mede. 

Uccise allora Astinoo ed Ipeirone, condottiero di eserciti, il 
primo lo colpì al petto con la lancia di bronzo, il secondo alla 


9. Per Atovtwvn si veda p. 156, nota 11. 
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mine, dò È avyévog Mov teoyatev Né drrò votov. 
Toùg puèv tao’, è è "Afavta uetbyeto xai IoXb1dov, 
vitag Edpvddpavtos, ovelmormbi oro YERovTtog 
tois oÙx fpyoptvorg ò Yeowv èxgivat’ èvelgovg, 
GAX& opeag xoategdg Avounòng tevaoite 
Bi) dè petà E&vdév te O6wva te, Dalvorog vie, 
augpw mmAivyerw' Ò dè TElRETO YNEai AvYEO, 
viòv è’ où TEXET GAdov Èrrì xTEGTECOL ALmÉodar. 
*Evd’ 6 ye toùg Evaoite, pidov è gEalvuto dupòv 
àugpottow, martor dè yoov xai xMdea dvyoà 
Mein, émei où Tbovre payng èx vootijoaviE 
dttato' xnewotai dè dà xtjov dattovro!0, 

"Ev? viag Mowkpowo Sw Age Aagdavidao 
giv Évì èlpow tovtag, ’Eyéuuovà te Xgoplov te. 
‘Qg dé Afwv Èv Bovoì Boodv ÈE adyéva dÉn 
néegtLog Nt poss, Evioyov xita PBooxopevawy, 
dg toÙg dupottgovg ÈE inmuv Tudtog viòg 
Boe xaxòg déxovras, tmerta dè teUYE éovia: 
inmovg è vig ETt&poLor didov uetà vijag éAavvew. 

Tòv è’ idev Aivetag diarétovta otiyag àvàobv, 
Bi è iuev dv te paynv xai dvà xA6vov Èyyxeraov 
Havdagov àvilteov ditmuevos, ei mov Èpevpor 
eUpe Avxdovog viòv àuvpova te xoatERÒv TE, 
ati) dè 10608” avtoîo EÉmog TE puv àvilov nùdar 
«Iavdage, où to toEov idè mTEROEVTEG diotOÌ 
xai xAtog; "9 où tIS To toltetar ivdade Y avo, 
oùdé tig Èv Avxiy oto y eUyetar givar dpelvov. 
"ANN Gye tOÒ° Epeg avdoi BEiOg, Au yeioas avaoybv, 
Og ts Ode xgatter xai di) xaxà TOA) d Eooye 
Toe@as, tei vo @v te xai godAbv yovvat tivaev 
ei pi) 119 debg tot xotecoduevog Toweoo 
ip@v unvicag: yarerm) dè deoù Er pijvig». 

Tòv è’ aùte toooteLte Avxdovog dyiadg vids 
«Alvela, Toowv BovAnpoge Yaixoxitovwy, 


10. Il caso di Fenope si inserisce nel tema più ampio della «morte del figlio» 
(si veda p. 265, nota 26). Se la famiglia tradizionale è plesso di produzione e di 
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spalla, sulla clavicola, con la lunga spada, e la spalla si divise 
dal collo e dal dorso. Li lasciò tuttavia e inseguì Abante e Po- 
liido, figli di Euridamante, vecchio interprete di sogni; ma non 
indovinò i sogni il vecchio quando partirono, e il forte Dio- 
mede entrambi li uccise. 

Mosse poi alla volta di Xanto e Toone, figli di Fenope, 
molto amati entrambi; egli era oppresso da triste vecchiaia e 
non aveva altri figli cui lasciare i suoi beni; Diomede li uccise, 
ad entrambi tolse la vita, e al padre lasciò lacrime e lutto: non 
li poté accogliere vivi, di ritorno dalla battaglia, e lontani pa- 
renti si spartirono i beni!°. 

Poi abbatté due figli di Priamo di Dardano, Echemone e 
Cromio, che montavano lo stesso carro; come un leone assale 
una mandria e spezza il collo a un toro o a una giovenca che 
pascolano nel bosco, così dal carro il figlio di Tideo sbalzò 
malamente, loro malgrado, i due eroi, e li spogliò delle armi; i 
cavalli li diede ai compagni, da portare alle navi. 

E mentre travolgeva le schiere, lo vide Enea e attraverso la 
battaglia si mosse, nel frastuono delle lance, cercando Pan- 
daro simile a un dio, se mai potesse trovarlo; trovò il figlio di 
Licaone, nobile e forte, si fermò davanti a lui e gli disse: 

«Dov'è il tuo arco, Pandaro, e le frecce alate, dov'è la tua 
fama? Nessuno qui può gareggiare con te, nessuno in Licia si 
vanta di essere migliore; orsù, dunque, innalza a Zeus una pre- 
ghiera, e scaglia una freccia su quest'uomo che infuria e molti 
mali ha inflitto ai Troiani, poiché a molti eroi ha tolto la vita; a 
meno che non sia un dio adirato coi Teucri, in collera per dei 
sacrifici; è tremenda l’ira di un dio». 

Gli rispose il glorioso figlio di Licaone: 

«Enea, consigliere dei Teucri dalle corazze di bronzo, per 


riproduzione (di forza-lavoro), con le contraddizioni implicite in due meccani- 
smi che privilegiano il primo una discendenza laterale (da anziano a cadetto), il 
secondo una discendenza verticale (da padre a figlio), l’oixoc dà la priorità ai 
rapporti di riproduzione, nei quali si innestano quelli di produzione. Ecco allora 
che il non avere figli (e la Grecia ha risposto in molti modi a questo fallimento 
riproduttivo) o il fatto di perderli tutti provoca uno spostamento dell’asse, da 
verticale a laterale, mettendo in crisi il mantenimento della continuità del 
gruppo. 
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200 dpyeverv Towedor xatà xoateodsg doulvac 
dA yo où mddunv — M 7 dv sodd xéodrov fev — 
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àvdo@v eidoptvwv, eiwdéteg tduevar ddnv. 
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11. Lungi dall'essere un travestimento, nella luce abbagliante del giorno le 
armi — scudo, elmo, visiera, e anche i cavalli — sono il primo strumento della 
riconoscibilità dell’eroe. Forgiate con materiali diversi che vanno dal bronzo al- 
l'oro, lavorate nel cuoio, variamente decorate e intarsiate (come la corazza di 
Agamennone), differenti nelle dimensioni (come il grande scudo di Aiace), le 
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me somiglia in tutto al valoroso figlio di Tideo, riconosco lo 
scudo, l'elmo chiomato e la visiera!!, vedo i cavalli; di certo 
non so se si tratti di un dio. Ma se è l’uomo che dico, il valo- 
roso figlio di Tideo, non senza l’aiuto divino infuria così, qual- 
cuno degli immortali gli sta accanto, avvolto in una nube: un 
dio ha deviato il dardo veloce che stava per colpirlo; io gli sca- 
gliai una freccia, e alla spalla destra attraverso la piastra della 
corazza lo colsi; credevo di averlo inviato nell’Ade, ma non 
l'ho ucciso; certo è un dio pieno d’ira! E io non ho cavalli, né 
carro su cui montare; nella reggia di Licaone vi sono undici 
carri, costruiti da poco, nuovi, bellissimi; dei teli li coprono 
tutti; e accanto a ciascuno due cavalli vi sono, che si cibano di 
orzo bianco e di spelta. Molte cose mi raccomandava Licaone, 
il vecchio guerriero, nel suo fastoso palazzo, quando sono par- 
tito; mi esortava a montare sul carro per comandare i Troiani 
nelle aspre battaglie; non lo ascoltai — meglio sarebbe sta- 
to —, per risparmiare i cavalli, perché non mancasse loro il 
cibo durante l'assedio, abituati com'erano a pasti abbondanti. 
Li lasciai dunque e venni a Ilio appiedato, fidando nelle mie 
frecce!?, che non dovevano servirmi a nulla: su due eroi le ho 
già scagliate, sul figlio di Tideo e sul figlio di Atreo, li ho col- 
piti entrambi, ho fatto scorrere il sangue, ma li ho soltanto ec- 
citati di più. Certo, è per un triste destino che ho staccato dal 
chiodo l’arco ricurvo il giorno in cui partii verso Ilio bellis- 
sima, alla guida dei Teucri, per compiacere Ettore glorioso; se 
mai tornerò, se mai rivedrò coi miei occhi la patria, la sposa, la 


armi valgono a identificare il guerriero e, in quanto legate all’eroe — nel pos- 
sesso e nell'uso —, partecipano esse stesse di una identità e di una storia che le 
rendono oggetti preziosi, degni di essere donati (per tutti Glauco e Diomede nel 
canto VI) o di essere assegnati come premio (così le armi di Sarpedonte saranno 
messe in palio da Achille per il vincitore del duello, ai Giochi, XXIII 800 ss.; così 
pure le armi di Achille — il racconto non è iliadico, ma odisseico — verranno 
destinate da Teti al migliore degli Achei). 

. 12. Se già come arciere Pandaro non è destinato a una bella fine, non meno 
significativa è la sua scelta: proprietario, in patria, di undici carri e di una coppia 
di cavalli per ciascuno di essi, preferisce non portarli a Troia. Grave errore di 
valutazione, che gli costerà la vita: perché Pandaro storna il cavallo da quella che 
è la sua più corretta utilizzazione — la guerra —, e lo confina al semplice ruolo 
di ostentazione. In altri termini, non basta essere ricchi per entrare di diritto nel 
numero degli eroi: suggestione di un mondo antico che sembra generalmente 
coniugare ricchezza ed eroismo. 
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aùtix’ èrer ar tueio xign TAPOL AAA OTELOG Pò, 
ei pù Eyò TRdE TOÈa paewò Èv voi Beinv 

yeouì dlaxA&ocag' aveumbdio Yao por orndei». 

Tòv è aùr Aivetag Tobwv àyòg àavtiov nùda: 
«ui di) ovTws dyopeve: rA00g È’ oÙx% Eocetar did we, 
moiv y Eri vò TMÒ' dvdoi ov immowvow xai oxeoguv 
avupinv gidevie oÙv EvieaL neLonN® var. 

"A\\ Gy tuov oxtwv Empijoro, dppa idnar 

oiot Tewiot inmor?, èmuotdpevor medio 

xgaurvà pai Evia xai Eva dèwxépev NÉè pepeodar 
TÒ xai voi TOdIvÒE camoetov, Ei teo dv aùte 

Zevs eri Tudetdy Avoundei xvdog dgten. 

’"AX\ Gye viv photrya xai fvia ovyaXbevta 

déEar, èyò è Lnmmv arofioopar dpoa uaywpar 

nè où 16vòe dédeto, ueAmoovom è éuoì immo». 

Tòv è’ aùte mocoteute Avxdovog dyAaòdg vibc' 
«Alvela, où pèv aùtòg ÉX fvia xai teò inno: 
uariov dp’ Muoyp sintomi xaurviov doua 
oioetov, ei meo div abte peBbueda Tudtog vibv 
ui tò pèv deioavie pammoetov, odè’ èdEANTOv 
èxpegéuev moiéuoto, teòv pdoyyov modtovie, 
voi è éralbag peyaduuov Tudtog viòg 
aùtb Te xtelvy xai gidoog povuyag immove. 
°AXà 06 yY aùtòg Eiavve TE Gopata xai ted inno, 
tovàe è’ èybv émwovta dedtropuar dEti dovol». 

“Ly doa Pwwjoavtes, è dopata smonida pavtes, 
éuuepoa®t eri Tudetày Eyov ®xéag inmovg. 

Toùg dè ide ZBéverog, Karavnios àayAadg vioc, 
aipa dt Tudetònv trea mtEOdEVTA TOOONLdaA" 
«Tudetòn Awoundes, tuo xeyaguoptve tupò, 

avdo’ 606w xgategò Èrì coi pepate payeodat, 
Iv antiedoov Eyovtag: è uèv tOEmv Èù eid@g, 
Havdagos, vidg è ate Avxdiovog euyetaL eIvar 
Aivelag è’ viòg pèv dpvpovos "Ayyloao 

eùyetar éxyeyduev, untno dé oi tor "Agoodim. 
AM dGye di xatbuet? Èp° inmwv, undé por oùtO 
Buve dà tooufywv, pi) ws piiov rog ditcong». 
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grande dimora dagli alti soffitti, che uno straniero mi tagli la 
testa all'istante se non scaglio quest’arco nella fiamma del 
fuoco dopo averlo spezzato con le mie mani; invano lo porto 
con me». 

A lui disse allora Enea, duce dei Teucri: 

«Non parlare così; questo non avverrà, prima che insieme 
noi due marciamo con carro e cavalli contro quest'uomo e lo 
affrontiamo in armi; sali dunque sul carro e conoscerai i ca- 
valli di Troo!?, vedrai come sanno inseguire e fuggire veloci da 
una parte e dall’altra, per la pianura; sapranno anche ripor- 
tarci salvi in città, se al figlio di Tideo Zeus vorrà concedere 
gloria. Prendi ora la frusta e le lucide redini e io scenderò dal 
carro, per battermi; oppure, tu affronta l’uomo, e io baderò ai 
cavalli». 

Gli rispose il glorioso figlio di Licaone: 

«Tieni tu, Enea, le redini e i tuoi cavalli, meglio porteranno 
il carro ricurvo con il loro auriga, se mai ci metta in fuga il 
figlio di Tideo; guai se si attardano per la paura e si rifiutano 
di portarci fuori dalla battaglia, rimpiangendo la tua voce: al- 
lora il figlio del grande Tideo ci salterà addosso, ci ucciderà, e 
si porterà via i cavalli dai solidi zoccoli; guida tu stesso, dun- 
que, il tuo carro e i tuoi cavalli: io sosterrò l'assalto di que- 
st'uomo con la mia lancia acuta». 

Così dissero, salirono sul carro splendente e pieni di furia 
contro il figlio di Tideo spronarono i cavalli veloci; li vide Ste- 
nelo, glorioso figlio di Capaneo, e subito al figlio di Tideo si 
rivolse con queste parole: 

«Figlio di Tideo, Diomede, caro al mio cuore, vedo due 
forti guerrieri avidi di lottare con te: smisurata è la loro forza, 
uno è Pandaro, esperto nell’arco, che di Licaone si vanta di 
essere figlio; dal nobile Anchise Enea si dice nato e gli è madre 
Afrodite; ma ora fuggiamo sul carro e tu non lanciarti così in 
prima fila, se non vuoi perdere la tua vita». 


13. La storia di questi cavalli verrà fatta ai vy. 264 ss. 
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Tòv è dp’ Lmbdpa idv TPodtpn xpategòg Atounòdng 
«un tu POPovd aybpev, Ere oddé ce mewotuev ciw. 
Où ye por yevvaiov divoxktovi. payeodai 
oùdè xatantbodeLv ET por péevog Eurmedov Èotiv 

255 Oxvelo è innwv èmparveuev, GAdà rai avt”w‘ 
àvttov ein avt@v toeiv p° oÙx tà IlaAMAàg Ad. 
Tovtw è où mAÀIv avtiS darmoloetov ®xteg inno. 
dupw ap’ uelwv, ei y oUv ÉtEROg Ye puygow. 
*Alo dé tor éotw, où è’ èvi poeoi faMdeo afjow: 

260 ai xév por ro Lfoviog Atm xddoc deten 
àupoteow xteivar, aù dè tovode pèv ®xtag immovs 
aùtoù tpuxaxterv EE avruyog fivia telvag, 

Aivelao è èraitar peuvnpévog intwv, 
tx è gikoar Towv pet tixvipudas Ayarodbs. 

265 Ts y&o tor yevefig, 9 Towi meo evovora Zeùg 
è@by viog movàqv Favuuideog!', ciiver” dorato 
inrwv, docor Eaow da’ Mo TT Ned te, 
tig yevens txAeyev ava avdo@v ’Ayylong, 

\a&toy Acoptdovtog dmooybv IMieag inmovo 

270 Tv ci EE èyévovio Èvì peyogoror yevedàm. 

Toùg uèv téccagag aùtòg Exwv dtita)) èmi patva, 

tò dè du’ Aivela èOxEv, pNOTwEE POPforo. 

Ei toùt® xe AGfowev, agoluedà xe xAfog tod)6v». 
“Lg ci uèv tovavta Ed dA AMAovg dyogevov, 

275 tò dè thy éyybdev Mdov éiavvovt @xtag immove. 
Tòv ngbtE0OS oooteute Avxtovog dyiadg vic 
«xagtegoduue, datpoov, ayavov Tudétog vié, 

n para 0° où Béiog @xù daplocato, tixodg diotog 
viv aùt Eyxeln mewfjoopar, al xe TLXOUb. 

280 "H da, xai àauremarav meo dodiyéoxiov ÉYXOS 

xai faie Tudetdao xav dorida: tg dè Sraroò 


14. La vicenda di Ganimede, rapito dall’aquila di Zeus e fatto coppiere degli 
dèi, si inserisce in tutta una serie di leggende che legano nell'amore divinità e 
mortali. Il senso di questi racconti (si dl anche Aurora con Titone) è forse da 
ricercarsi in una sorta di liberazione del fortunato prescelto dalle limitazioni del- 
l’esistenza umana. Ed è anche modo per edulcorare la morte. Interpretando al- 
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Lo guardò adirato e rispose il forte Diomede: 

«Non parlare di fuga, non voglio ascoltarti; non mi con- 
sente il mio onore di fuggire o tremare in battaglia; fermo è il 
mio coraggio, non voglio salire sul carro; andrò incontro a 
loro così come sono: Atena non permette che io abbia paura. 
Quanto a loro, i cavalli veloci non li riporteranno indietro, 
lontano da noi, anche se uno riuscirà a fuggire. Un’altra cosa ti 
dirò e tu ricordala bene; se Atena, la dea dalla mente saggia, 
mi concederà la gloria di uccidere entrambi, tu lega le redini 
al bordo del carro e trattieni qui i miei veloci cavalli; lanciati 
invece su quelli di Enea e spingili lontano dai Teucri verso gli 
Achei dalle belle armature. Sono della razza che Zeus dalla 
voce tonante donò a Troo, a compenso di Ganimede!* suo fi- 
glio: erano i cavalli migliori che mai si fossero visti sotto la 
luce del sole; ne rubò la stirpe Anchise, signore di popoli, che 
di nascosto da Laomedonte fece montare le sue cavalle; sei 
puledri nacquero nella sua reggia; quattro li tenne con sé e li 
nutriva alla greppia, due ne diede ad Enea, due cavalli che in- 
cutono terrore; se li prendiamo, sarà grande gloria per noi». 

Così parlavano fra di loro, e presto gli altri furono vicini, 
spronando i cavalli veloci; il glorioso figlio di Licaone fu il 
primo a parlare: 

«Figlio del nobile Tideo, valoroso dall’animo forte, non ti 
ha dunque piegato la mia freccia veloce, il mio dardo amaro? 
Cercherò allora di coglierti con la mia lancia». 

Disse e impugnò la lancia dalla lunga ombra, la scagliò e 
colpì il figlio di Tideo nello scudo; lo trapassò volando la 


legoricamente gli amori di Emera e Orione, EracLITO (Problemi omerici 68.5) 
scriveva: «Quando moriva un giovane di nobile famiglia e di grande bellezza, il 
suo corteo funebre veniva auleristicamente definito “rapimento da parte di 
Emera”: come se non fosse morto, ma fosse stato rapito perché era oggetto di 
una passione erotica». Eufemismo, dunque, che permette di accettare una morte 
precoce; ma anche legame fra Amore e Morte — un identico «rapimento», fa- 
scinoso, illusorio e ambiguo, cui non sono estranee figure femminili, come le Si- 
rene, apportatrici, con la loro seduzione, di estrema rovina. In merito si veda E. 
VerMeULE, Aspects of Death in Early Greek, Berkeley 1979, e J.-P. VERNANT, 
Amore e Morte nella Grecia antica, «Letteratura Internazionale» 1986, pp. 61- 
66. Si veda p. 958, nota 12. 
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alyx) xadxeln mtauevn dbonai nedkodn 
t® è èrì paxgòv dioe Auxtiovog àyAadg vidc 
«BéBinar xeveova duaurepés, oddé o diw 
285 Snoòv èr avoyioeodar tuoi dè pey evXog ESmxag». 
Tòv è’ où tagBoas mpootpn xoategòs Avoundns 
«muPeoteg odò’ EtvXEG' dtd OÙ Îpèv opol y° dim 
rgiv Y aroravoeodai, toiv Y Î) ETEOOV YE MEOOVTA 
aipatog daga "Agna, taXavgvov MOAEPLOTAV». 
290 “Ly papuevos rooénxe' Bedog è ituvev ’Adivn 
diva mao’ èpda\pov, \euxobg è’ èntonoev ddbvras. 
Toù è’ amò uèv YXOooav rpuuviav thue yadxòg dteLote, 
aiyuì è tEEAvDIM ragà velatov àaviepe@va' 
Noute è EE oxtwv, doliBnoe dt tevye ÈT° adtò 
295 aidda raupavowvia, ragttoecdav dé oi immor 
dxbrodeg tod È adi MEN puri te pévog te. 
Aivelag è’ àmogovoe oùv doriài dovel te paro, 
deloag un mbwg oi éovoalato vexgòv ’Ayauol. 
’Augì è Go” avro Paive Afwv dg dixi merortog, 
300 mobode dé ci dégv T toye xai dorida mavtoo? Èionv, 
tòv xt&pevar pepadg 6g Tg TOÙ Y dvtlos EL, 
ouegdarta i&ywv' ò dt yeopaduov!? Abfe yewoi 
Tuòetèns, peya Eoyov, 6 où lo y avdge péoorev, 
cio viv Bootoi sio” è dé puuv déa méMe xai oiog. 
305 T® fi&Aev Aivelao xat ioylov, Eva te unoòg 
ioyip Evotgégpetat, xotUANv dé TÉ Luv xaAtovor 
YA&o0£ dé ci xotvinv, mods è aupw One tevovie 
oe è dò divov tenyùs Mdoc: adtào È Y fiewg 
Eotn yvdÈ tortbv xai goeloato Yewì mayein 
310  Yyaing àuqi dì dooe xedanvi vob èxfAvye. 
Kai vò xev èvd° ambiorto avat àavaobv Aivelag, 
£i pù) ag” DEU vénoe Ads Buyamme Agpoodlm, 
unto, î) puv dat “Ayylon texe BovxoAtovir 


15. Le pietre sono un'arma occasionale, un'arma spesso anonima e forse in- 
feriore — non diversamente dalle frecce. Ciò non toglie, tuttavia, che anche gli 
eroi maggiori vi ricorrano: «lo sospetto — scriveva suggestivamente il Mur- 
ray — che ogni grande pietra della piana di Troia abbia la sua leggenda. Essa fu 
gettata là da Aiace o Ettore o Enea o Diomede, come pietre simili in Cornovaglia 
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punta di bronzo e sfiorò la corazza; gridò allora il glorioso fi- 
glio di Licaone: 

«Sei ferito al fianco, da parte a parte, non credo che potrai 
resistere a lungo; mi hai dato un grande trionfo». 

Ma senza timore gli rispose il forte Diomede: 

«Non mi hai colto, hai fallito il bersaglio; e credo che non 
ne uscirete prima che uno di voi cada e sazi con il suo sangue 
Ares, l’indomabile dio della guerra». 

Così disse e scagliò la lancia, Atena guidò l’arma verso il 
naso, vicino all’occhio, attraverso i denti candidi; tagliò la lin- 
gua alla base il bronzo crudele, la punta uscì fuori dal mento; 
cadde dal carro l’eroe, risuonarono su di lui le armi, scintil- 
lanti, lucenti, si adombrarono i cavalli veloci; e là vita e vigore 
lo abbandonarono. 

Balzò a terra Enea, con la lunga lancia e lo scudo, temendo 
che gli Achei gli strappassero il morto. Gli si mise accanto 
come un leone che della sua forza si fida; teneva davanti a sé la 
lancia e lo scudo rotondo, pronto ad uccidere chiunque gli ve- 
nisse di fronte, e gridava in modo terribile; il figlio di Tideo 
afferrò con la mano — mirabile impresa — un macigno!” che 
due uomini d’oggi non porterebbero, ma lui lo maneggiava fa- 
cilmente da solo; con esso colpì Enea sull’anca, dove la coscia 
si incurva, nel punto chiamato «cotile»; gli spezzò il cotile 
strappando i due tendini, la pietra tagliente lacerò la pelle; 
cadde in ginocchio l’eroe, si appoggiò al suolo con la forte 
mano, una notte cupa gli scese sugli occhi. 

Sarebbe morto, allora, Enea, signore di popoli, se non 
l’avesse scorto la figlia di Zeus, Afrodite, la madre che lo ge- 
nerò al pastore Anchise; intorno al figlio essa tese le candide 


sono state generalmente lanciate da San Paolo o dal Diavolo». Si osservi però 
come, a salvare dall’«anonimato» dell'arma e del colpo l'eroe, subentrino le di- 
mensioni del sasso: «enorme» sarà la pietra afferrata da Ettore, e «molto più 
grande» quella a sua volta sollevata da Aiace (VII 264 ss.). L’annotazione del 
nostro passo colloca Diomede su un piano diacronico: se il poema è attento ad 
articolare le diverse generazioni di eroi (si veda p. 255, nota 16; p. 260, nota 20), 
allora il Tidide, pur sul versante dei «figli» e non dei «padri», prende le distanze 
dai «giovanissimi», e si proietta verso un passato più vicino al tempo dei «pa- 
dri», al tempo insomma della «stirpe di bronzo», di Tideo, e dell’ambiguità che 
personaggio deriva (si veda p. 258, nota 17; p. 276, nota 7; p. 290, nota 16). 


10. Omero. Iliade. 
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àùugi è éòv pliov vidv Exedato TMXEE AevxOb, 

315 mo6ode dé ci rémioro parvoi aTÙYyU èxdduypev, 
Eoxog tuev Beigwv, ui) tg Aavaov TAYUTODAWY 
yxaixòv Èvi atmtecor paXdv èx Bupòv Eiorto. 

‘H pèv éòv piàov viòv èreEtpeoev moitporo 
obè’ vids Karavijog èXMdETO cvvdeordimv 

320 Towv dg EntteXde Pony ayatòg Arouiòns, 
ai 6 ye toùg uèv foùg Novxaxe povugag inmmovg 
véogw ànò piotoBov, èE avruyog fjvia telvag, 
Aiveiao è èrattas xaXMtowyag inITOvS 
tEtiace Tomwv per gixvmudag Ayas. 

325 Aowe dt Animiào, Etdo0® lip, Ov meoi mAONg 
tiev bunAixing, OT oi poeoìiv dota fjèn, 
wuoiv Ém yYYapuofjow éiauvépev: aùtào 6 Y Now 
@v innwv èmupàag E\ap fivia oryarbgevta, 
aipa dè Tudetànv pedere xoateo@vuyag immovg 

330 éupepaog' è dè Kirow érbyeto vaAti yainb!9, 
yiyvboxwy Ò T avadxis Env Beds, odéè Felwv 
t&Wv al T àvòdobv méieuov x&Ta xopavéovar, 
ot dg "Admvaln oùte rTOMIORdOg Evud!7 
PAM Gte Si) È Exlyave moXdv xa 6udov dratov, 

335  Èvî’ érropetdiuevog ueyadvpov Tudéog viòg 
axgnv oUtadE Yeloa petiiuevog deti dovoi 
àBinyenv: eidao dè dbov yooòdg àvietbEnoeEv 
aufooolov dà merdov, ov oi Xkgrteg xéipuov avtal, 
movuvòv Umeo devagoc: ète è dufootov alua Feoîo, 

340 Îlyxbo, olog néo te déer paxkoecor Feoiow 
où yàùg ditov Edovo, où rivovo” aldora civov, 
tovvex avaluoveg!* sio xai ddkvator xadtoviat. 


16. Nella sua aristeia, Diomede combatte più contro certi dèi — Afrodite, 
Apollo, Ares — che contro il nemico, superando quello spazio intermedio che 
sta fra uomini e divinità. A ben guardare, le sue performances fra V e XI canto 
sono inefficaci: niente di concluso nei duelli con Enea e Glauco, ed Ettore non 
arriva ad essergli avversario. La situazione achea continua a peggiorare: Dio- 
mede «va all'indietro nel movimento epico» (ScHNAPP-GOURBEILLON, 1981, 
p. 128); o meglio, il percorso che lo vede attivo fra il V e il X canto è, simboli- 
camente, il percorso da «giorno» a «notte», da una chiarità sovrannaturale (che 
vede impegnati dèi ed eroi sul campo) alla tenebra criminale della Doloneia. Di- 
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braccia, con un lembo del peplo splendente lo avvolse, per ri- 
pararlo dai colpi, perché nessuno dei Danai dai veloci cavalli 
gli piantasse la lancia nel petto e gli togliesse la vita. 

Così la dea sottrasse il figlio alla battaglia. 

Ma il figlio di Capaneo non scordava gli ordini che gli im- 
partì Diomede dal grido possente: gli tenne i cavalli dai solidi 
zoccoli lontani dalla battaglia, legando le redini al bordo del 
carro, e si lanciò sui cavalli di Enea, dalle belle criniere, li 
spinse lontano dai Teucri verso gli Achei dalle belle armature; 
poi li affidò a Deipilo — l’amico che più di ogni altro onorava 
tra i suoi coetanei perché era di animo affine — che li portasse 
alle concave navi; egli invece montò sul carro, afferrò le lucide 
redini e con animo ardente lanciò dietro a Diomede i cavalli 
dai solidi zoccoli; ma Diomede inseguiva Afrodite con la lan- 
cia spietata!: sa che è una debole dea, che non regna nelle 
battaglie degli uomini, non è Atena, non è Enio!” che di- 
strugge città. Quando l’ebbe raggiunta inseguendola attra- 
verso le schiere, allora il figlio del grande Tideo balzò in avanti 
e la ferì con la lancia acuta all'estremità del braccio delicato; 
attraverso il peplo divino che le avevano tessuto le Cariti 
l'arma penetrò nella pelle, al di sopra del polso; sgorgò la linfa 
immortale, l’icore, che scorre nelle vene degli dèi beati: essi 
non mangiano pane, non bevono il vino fulgente, perciò non 
hanno sangue!* e sono detti immortali. Gettò un grido acuto 


versamente da Achille che domina il tempo — tanto da decidere da sé della sua 
morte — e impone una irreversibilità alle sequenze anarchiche delle battaglie 
senza fine, Diomede «disorganizza le categorie del tempo epico» (i4:4., p. 129); 
e non è un caso se di lui, collocato al di fuori di un tempo che, solo, è definito 
dalla morte, gli antichi non si interessarono mai alle modalità della fine. Per la 
non-linearità di Diomede si veda anche p. 258, nota 17. 

17. Enio è divinità della guerra. In Teogonia 275 ss. Esiopo ne fa una delle 
Graie, sorella delle Gorgoni e figlia di Forco. 

18. Nettare e ambrosia sono bevanda e cibo divini; «icore» la «linfa», il 
«sangue» che circola per le vene degli dèi: «non è eguale la stirpe degli immor- 
tali e degli uomini che sulla terra camminano», dice Apollo a Diomede (vv. 441 
ss.). Una fisiologia diversa, quella divina, che oggettiva la distanza fra chi non è 
soggetto a morte e chi sì, fra due dimensioni che nel poema spesso si intrecciano, 
ma spesso anche vengono separate da una barriera che, con la scomparsa di que- 
sE eroi figli di dèi, e quasi dèi, fermerà per sempre l’uomo al suo destino mor- 

e. 
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‘H èè uéya i&yovoa darò to xiffadev vibv 

xai tòv uèv uetà yxeogiv tovoato Poifog Arb6A)wv 
xvavéy vepéAg, ui) TIG Aavaov Tayurbiwy 

xaixòv vi otmtEdo1 Barov Èx Bupòv Eiorro 

ti) è èrìi paxgòv dice Pony dyatòs Aroundng: 
«elxe, Aug duyateo, modeuov xai Sniotijtos: 

m oùx dig TTI yuvaixag dvaizidag freporevei; 
Ei dè où y è médeuov twAMOEAL, 7) TE 0° diw 
Orynoew aoiepov ye xai EL Y ETEOwOL TUINA». 

“Lg pat, i) è di ovo? àreBhoeto, teipeto è’ alvo: 
tiv pèv ao’ "Ios éiovoa modnvepog tEay dpidov 
àyBopevnv dduvnar, uedalvero dè Yoda xadbv. 
Evgev Éreta payng è dolotegà Fovpov "Agna 
Muevov Néer è Eyyog ExgxAito xai tayt inn 
î dé yvdk gourtovoa xaoryvitoro gpiàùowo 
mo))a Mocoptvn yovodurvxag ijteev imovs 
«ple xagiyvate, xbpuoal té ue dòg dé por imrovs, 
6pe és "OXvprov ixmpanr, iv adavatwv Éd0g Éoti. 
Alnv àydouar Eixog, è pe Pootdg oùtadev àdvno, 
Tudeibng, 6g vuv ye xaù dv Au maroì payotto». 

“Ly pato, ti) è’ do "Aong doxe yovokuruxag inmovs 
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la dea e lasciò cadere suo figlio; lo raccolse fra le braccia 
Apollo e lo avvolse in una nuvola oscura, perché nessuno dei 
Danai dai veloci cavalli gli piantasse la lancia nel petto e gli to- 
gliesse la vita. Alla dea gridò allora Diomede dal grido possente: 

«Allontanati, figlia di Zeus, dalla mischia e dalla carnefi- 
cina; non ti basta sedurre deboli donne? Ma se vuoi prendere 
parte alla guerra, io credo che dopo ne proverai orrore anche 
se ne udrai il suono da lontano». 

Così parlò ed essa fuggì, smarrita, in preda a tremendo do- 
lore; Iris dai piedi veloci la prese e la condusse lontano dalla 
mischia, in preda al dolore, con la bella pelle illividita. Alla 
sinistra della battaglia trovò seduto Ares ardente, la lancia e i 
cavalli veloci appoggiati a una nuvola; cadde in ginocchio la dea 
e supplicava il fratello, gli chiedeva i cavalli dagli aurei frontali: 

«Fratello aiutami e dammi i cavalli, perché io raggiunga 
l'Olimpo, dimora degli immortali; soffro per la ferita che mi 
ha inflitto un uomo mortale, il figlio di Tideo, che oggi si bat- 
terebbe anche con Zeus». 

Così parlò e Ares le diede i cavalli dagli aurei frontali; salì 
sul carro la dea, col cuore dolente, accanto a lei montò Iris, 
prese in mano le redini, e frustò i cavalli che di slancio vola- 
rono; raggiunsero presto la sede degli immortali, l'Olimpo; 
qui fermò i cavalli Iris dai piedi veloci, li sciolse dal carro e diede 
loro il cibo divino; alle ginocchia della madre Dione!” cadde la 
divina Afrodite ed essa fra le braccia strinse la figlia, l’accarezzò 
con la mano e chiamandola per nome le disse: «Chi mai ti ha 
fatto questo, figlia mia, quale degli dèi celesti, ingiustamente, co- 
me se tu avessi commesso, davanti a tutti, qualcosa di male? ». 

Le rispose allora Afrodite dal dolce sorriso: 

«Il figlio di Tideo mi ha ferita, l’audace Diomede, perché 
ho sottratto alla battaglia mio figlio, Enea, che sopra tutto mi è 
caro; non è più fra Troiani ed Achei la mischia tremenda, or- 
mai i Danai combattono anche contro gli dèi». 


19. Dione, sposa di Zeus, forse una delle Titanesse. Paragonabile tipologica 
mente alla latina Diana, si richiama per etimologia a Zeus, cioè «dea del cielo 
Uuminoso», ma anche dell’acqua. Dea dell’amore prima di Afrodite stessa, se ne 


è fatta madre per subordinare la dea all’Olimpio. 


294 IAIAL 


Tiv è’ fueler Ermea Aubvn, dia delov 
«TetÀadt, Ttexvov Èubv, xai avaoyeo «ndoptvn neo 
moXioi yào di) tAijuev ’OXMburia Smart Exovreg 
te avdo@v?9, yadtr dAye è GAXMMA\owar ideviEg. 
385 TM pèv “Aong, dte puv "Q10g xoateods © 'Eqpuarmng?!, 

maides "A\wîog, èfoav xoateo@ Èvi deouò” 
xaixtw è èv xeodiu@ SEdeTO Toroxaldexa pijvac 
xal vo xev Ev?” ardiorto "Agng atog moMépoto, 
ei pù untevi, megrxaAAg ’Heolfota, 
390 ‘Eputa èEnyyewmev ò è ètexAeyev "Agna 
iòn tepbpevov, yarenòg dé è deouòg èdluva. 
TÀî è’ “Hon, Orte puv xgateodg eis Aupitovdwvog 
SeErteodv xatà patòv dioT® TEryAmwyivi 
BeBAmxer tOTE xal uuv àvijzeotov Amipev diyog. 
395 TM è’ ’Atòng?? èv toior redMELOS @uÙv diotov, 
EUTE puuv WÙTdg dvijo, vide Auòg aiywbyoro, 
èv IIUA@ Èv vexteoor Bardv ddbvgow Edwxev 
avtào È Bi mods S@oua Ads xai paxgòv "OXvprrov 
xo dxéwv, ddivnar meragpévos: adrào diotàg 
400 dp Ev otipagò NAMAarto, xde dè dupòv. 
Tò è ni Mamwv ddvvijpata gphopaxa how 
mutoat: où pèv Yao tl xatadvnTtg ye TÉTUXTO. 
ZyEtAos, èBeyroegyos, 6g od Otet' aiovia bEtwv, 
0g toEovwov Exnde Beovg, ot "OX vprrov tyovor. 
405 Zoì è È tovtOv dvijxe Bed Yiavx@rig AdMvn 
vijmiog, ovdè tò vide xatà potva Tudéog viog, 
Ott pa) où dnvadg dg davo payntat, 


20. Nel mondo antropomorfizzato degli dèi anche questi soffrono. Pur senza 
il rischio estremo della morte (quella di v. 388 è una esagerazione), soffrono ad 
opera degli uomini stessi con i quali intrattengono rapporti. Gli episodi qui nar- 
rati riflettono un'antica e più stretta vicinanza di divino e umano, una contiguità 
che andrà scemando — sono frequenti nel poema i richiami al diverso statuto 
dei due mondi — fino a dileguarsi con la scomparsa del mondo eroico. 

21. Gemelli, > oli di Aloeo (o me gio di Poseidone) e di Ifimedea (che Odis- 
seo incontrerà nell’Ade fra le ciano) , dalle proporzioni gigantesche, avrebbero 
dichiarato guerra agli dèi, con l'intenzione, piana o il monte Ossa al 
l'Olimpo e il Pelia i "Ossa, di dare la scalata al cielo; il rogetto però si concluse 
con la loro morte per mano di Apollo. La leggenda della cattura di Ares, impri- 
gionato per tredici mesi (un anno lunare?) in un vaso di bronzo, leggenda di usa 
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E la divina Dione le disse: 

«Abbi pazienza, figlia, e sopporta, per quanto tu soffra; 
molti di noi dèi dell'Olimpo abbiamo dovuto soffrire a causa 
degli uomini?°, infliggendo gli uni agli altri crudeli dolori. 
Ares ha sofferto, quando il forte Oto ed Efialte?!, figli di 
Aloeo, lo legarono con dure catene, e per tredici mesi rimase 
legato dentro una giara di bronzo; e là sarebbe morto, Ares 
mai sazio di guerra, se la loro matrigna, la bella Eribea, non 
l'avesse svelato ad Hermes; di nascosto il dio liberò Ares, 
ch’era sfinito ormai, vinto dalle catene crudeli. Era ha sofferto, 
quando il forte figlio di Anfitrione la colpì al seno destro con 
una freccia a tre punte;.un atroce dolore la colse quel giorno. 
Ha sofferto il mostruoso Ade?”, a causa di un dardo veloce, 
quando quello stesso uomo, il figlio di Zeus signore dell’egida, 
lo colpì a Pilo, fra i morti, lasciandolo in preda al dolore; al- 
lora Ade salì sull’alto Olimpo nella dimora di Zeus, con 
l'animo afflitto, tra acuti dolori; conficcata nella spalla robu- 
sta, la freccia gli dilaniava il cuore; versando farmaci che pla- 
cano il male Peone lo guarì, perché non era nato mortale. O 
figlio di Zeus, sciagurato, brutale, che non temeva gli atti sa- 
crileghi e con le sue frecce tormentava gli dèi, signori 
d’Olimpo. Ora la dea dagli occhi lucenti ti ha aizzato contro 
quest'uomo; ma il figlio di Tideo non sa, nella sua follia, che 
non vive a lungo chi si batte con gli dèi immortali; e quando 


soprattutto in Beozia e a Nasso, sembra adombrare antichi conflitti fra portatori 
di un’economia agricola (èAwî, da cui il nome del padre, significa «podere», 
«vigna», «giardino») e portatori di una cultura guerriera; o, più in generale, un 
mito della vegetazione da cui non sarebbe estraneo Adone, ucciso da Ares geloso 
di Afrodite. 

22. Poco chiaro il riferimento mitico, forse il rapporto piuttosto burrascoso 
con Neleo, di cui fa fede il racconto di Nestore in XI 690 ss., forse allusione a 
Cerbero, il cane di Ade. L'oscurità complessiva — che ritroviamo per altro nei 
flash back di Nestore o nei richiami alle imprese di Tideo — può dipendere dal 
fatto che si tratti di riferimenti affrettati, e quindi poco perspicui ne dettaglio, a 
saghe molto note al pubblico. Di Eracle in Tarivcolare. in modo più o meno cor- 
sivo, si fa menzione in più parti del poema: eroe civilizzatore per eccellenza, le- 
gato a una economia stanziale, personaggio molto amato nella cultura greca, 
pare riassumere caratteristiche di protagonisti di storie preesistenti. In merito al 
concentrarsi di funzioni e azioni svolte dal mito attorno a Eracle si veda meglio 


W. Burkert, Structure and History in Greek Mythology and Ritual, Berkeley-Los 
Angeles 1979. 
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23. Egialea non doveva soffrire a lungo per l'assenza del marito: quello di 
Diomede fu uno dei molti véotor imperfetti se, stando almeno al racconto odis- 
seico, l'eroe, tornato ad Argo, fu cacciato dall’amante della moglie, e diede inizio 
così a quelle peregrinazioni che lo porteranno sulle coste dell'Adriatico. 
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torna dalla guerra, dalle battaglie tremende, i figli, alle sue gi- 
nocchia, non lo chiamano padre. Badi, il figlio di Tideo, per 
quanto forte egli sia, badi che uno più forte di te non lo af- 
fronti in battaglia, ed Egialea?”, la saggia figlia di Adrasto — la 
nobile sposa del domatore di cavalli Diomede — non risvegli 
dal sonno i suoi servi, piangendo lo sposo, il più forte di tutti 
gli Achei». 

Disse, e con le mani deterse l’icore dal braccio; guarì la fe- 
rita, si calmò l’acuto dolore. Ma, guardandola, Era ed Atena 
provocavano il figlio di Crono con parole di scherno; inco- 
minciò la dea dagli occhi azzurri: 

«Padre Zeus, ti adirerai con me per quello che dico? Certo 
Afrodite avrà spinto qualche donna achea a seguire i Troiani, 
che ora ama di cuore; e carezzando qualcuna delle achee dalle 
tuniche belle, si è punta il polso sottile con una fibbia d’oro». 

Disse così, sorrise il padre degli dèi e degli uomini, chiamò 
a sé la bionda Afrodite e le disse: 

«Non sono per te, figlia mia, le azioni di guerra, lasciale 
ad Ares ardente e ad Atena, e tu bada invece ai dolci riti di 
nozze». 

Queste parole scambiavano essi fra loro. 

E contro Enea si lanciò Diomede dal grido possente; sa- 
peva che sull’eroe vegliava Apollo in persona, ma non temeva 
la potenza del dio, voleva con tutte le forze uccidere Enea e 
strappargli le armi gloriose; per tre volte si gettò in avanti, bra- 
moso di ucciderlo, e per tre volte Apollo colpì con forza il suo 
scudo lucente; ma quando la quarta volta si lanciò?4, simile a 
un dio, gli gridò minaccioso Apollo, signore dell’arco: 

«Figlio di Tideo, bada, va’ indietro, la tua mente non è pari 


24. Per tre volte Diomede attacca inutilmente; alla quarta viene dissuaso da 
Apollo. Una sequenza analoga si ripresenterà con Patroclo (canto XVI) e con 
Achille (canti XX e XXXII). Il tre è numero magico, iterazione tipica che prelude 
allo scioglimento di una tensione. Gli interventi di Apollo nel poema — dalla 
punizione per la preghiera non esaudita di Crise (canto I) fino alla protesta del 

XIV per l’infierire di Achille sul cadavere di Ettore — sembrano rispondere 
all'esigenza di ristabilire un ordine sconvolto dall'uomo. Diventa insomma un 
richiamo, cui la grecità sarà sempre sensibile, al principio del mzeden agan: con 
che l'iniziativa umana acquisisce il senso del limite e della misura. 
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25. La risposta di Apollo a Diomede mira a definire la distanza incolmabile 
fra uomini e dei, fra chi ha il suo habitat nella terra e chi la frequenta occasional- 
mente, fra chi ha un destino — di morte — e chi ne è esente, fra chi crede di 
poter «scegliere» e colui per il quale, eterno nel tempo, nessuna scelta ha senso. 
Una distanza che, sullo scudo di Achille forgiato da Efesto, si traduce quantita- 
tivamente: «gli dèi [Ares e Atena sbalzati sul metallo] sono più grandi degli uo- 
mini» (XVII 516 ss.). Puramente «quantitativa» la loro riconoscibilità in una 
dimensione visiva, ma anche qualitativa, perché il dio non muore, e l’uomo sì. 
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agli dèi, non è eguale la stirpe degli immortali e dei mortali 
che sulla terra camminano”? ». 

Disse così, e il figlio di Tideo indietreggiò un poco, per evi- 
tare l'ira di Apollo signore dei dardi. Lontano dalla mischia 
Apollo depose Enea, a Pergamo sacra, dove si ergeva il suo 
tempio; e mentre Latona e Artemide signora dei dardi nel 
grande santuario gli prestavano sollecite cure, Apollo dall’arco 
d’argento creò un fantasma simile ad Enea nelle armi e nel 
corpo, e intorno ad esso i Troiani e gli Achei gloriosi si squar- 
ciavano a vicenda gli scudi, quelli rotondi di cuoio e quelli leg- 
geri di vello. Febo Apollo disse allora ad Ares ardente: 

«Ares sterminatore, Ares assetato di sangue, distruttore di 
mura, perché non allontani dalla battaglia quest'uomo, il figlio 
di Tideo che oggi si batterebbe anche con Zeus? Prima ha fe- 
rito al polso Afrodite e poi contro di me si è scagliato, simile a 
un dio». 

Disse così e sedette sulla rocca di Pergamo. Il funesto Ares 
invece incitava le schiere troiane, simile nell'aspetto ad Aca- 
mante, valoroso duce dei Traci; e ai figli di Priamo, stirpe di- 
vina, diceva: 

«Figli di Priamo, che da Zeus discende, fino a quando la- 
scerete che gli Achei uccidano i vostri uomini? Fino a che si 
batteranno presso le solide porte? È a terra l’uomo che onora- 
vamo al pari di Ettore, Enea, il figlio del nobile Anchise; sal- 
viamo il nostro valoroso compagno dal tumulto della batta- 
glia». 

Disse così e ridestava il coraggio e l’ardore di tutti. 

Sarpedonte allora rivolse al glorioso Ettore parole di bia- 


simo?°; 


. . 26. Le parole di Sarpedonte a Ettore mettono a fuoco il problema della coa- 
zione troiana, molto differente da quella achea. Benché il diverso grado di coin- 
volgimento nell’armata greca sia opportunamente affermato anche da Achille 
{I 152 ss.), l'avversario «troiano» mostra ripetutamente una sua implicita etero- 
geneità. Se alla base della lega achea si intuisce un patto, Sarpedonte lascia intra- 
vedere una imperfetta fusione, che però discende dalla diver implicazione 
delle forze impegnate nella guerra. Lontani dalla patria gli Achei, coinvolti 
invece da vicino i Troiani, che attraggono a loro altre forze, dandoci un'idea 


di ouoe nello spazio non priva, come si vedrà, di connotazioni in tema di 
«valori». 
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«Ettore, dov'è finito il tuo coraggio? Dicevi che senza uo- 
mini, senza alleati, avresti salvato la tua città, tu solo, con fra- 
telli e cognati; ma di questi ora non riesco a vedere nessuno, se 
ne stanno acquattati come cani intorno a un leone; e siamo noi 
a combattere, noi che siamo alleati. Io vengo da molto lon- 
tano, lontana è la Licia, sulle rive dello Xanto impetuoso, dove 
ho lasciato la sposa e il figlio bambino, e i molti averi a cui 
aspirano i poveri; e tuttavia esorto i Lici e io stesso desidero 
affrontare quest'uomo; eppure qui non ho niente che gli 
Achei mi possano prendere e portar via; e tu non ti muovi, 
non comandi ai tuoi uomini di resistere, di difendere le loro 
spose. Temo che finirete nelle maglie di una grandissima rete, 
preda e bottino dei nemici, che presto distruggeranno la vo- 
stra bella città; a questo tu devi pensare, giorno e notte, e sup- 
plicare i capi degli alleati illustri perché resistano con tutte le 
forze; accetta questi duri rimproveri». 

Così disse Sarpedonte, le sue parole morsero il cuore di Et- 
tore; subito saltò a terra dal carro, in armi, e brandendo le 
lance acute andava pel campo ed esortava a combattere, ride- 
stava l’aspra battaglia; allora i Troiani si volsero e fecero fronte 
agli Achei; ma gli Achei li attesero in massa, senza fuggire. 

Come sulle aie sacre il vento trasporta la pula, quando gli 
uomini dividono il grano e la bionda Demetra al soffio dei 
venti separa il grano e la pula, che a mucchi biancheggia; così 
allora gli Achei erano coperti dalla polvere bianca che gli zoc- 
coli dei cavalli scagliavano al livido cielo, mentre si riaccen- 
deva la mischia e gli aurighi facevano voltare i cavalli. Si av- 
ventavano gli uni sugli altri: e sulla battaglia Ares ardente fece 
cadere la notte per dare aiuto ai Troiani””; compiva gli ordini 
di Apollo dalla spada d’oro?8 che lo aveva esortato a ridestare 


27. Per l'illusorietà del tempo (e dello spazio) nel poema, dove l’ora del giorno 
e le variazioni atmosferiche sono funzionali all’azione, si veda p. 173, nota 30. 

28. Xguotogoc (solo qui e in XV 256) è strano epiteto di Apollo: la spada 
non è attributo del dio, alla cui immagine concorrono invece la lira e l'arco. I 
grammatici antichi riducevano perciò dog a 6rAov, generico «oggetto», ma di 
quest'uso del termine non abbiamo attestazioni. Oppure, più acaro si po- 
trebbe pense ad dog come dogrthe, cinghia cui veniva appesa non solo la spada 
ma anche la cetra: un equivalente, insomma, di «dalla cetra dalla cinghia d’oro». 
Quest'ultimo senso si può evincere almeno da Pinparo (fr. 128c Snell-Maehler). 
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29. I colpi non mortali hanno generalmente una guarigione pronta e com- 
pleta ascrivibile a un dio (benché nel poema compaia la figura del «medico», cfr. 
Macaone in IV 193 ss.): a differenza del mondo romano, quello greco non 

arda con benevolenza a cicatrici e mutilazioni, anche perché il modello ideo- 
ogico della «bella morte» non sa che farsene di corpi (o di cadaveri) storpiati. 
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il coraggio nei guerrieri troiani quando Pallade Atena se n'era 
andata: era lei infatti che sosteneva gli Achei. Il dio fece uscire 
Enea dal ricco santuario e al signore di popoli infuse coraggio 
nel cuore; ed Enea tornò fra i compagni che lo rividero lieti, 
mentre avanzava sano e salvo, e pieno di ardore?”; ma non gli 
chiesero nulla, non lo permise la nuova lotta che ridestava il 
dio dall'arco d’argento e Ares sterminatore ed Eris dal furore 
indomabile. 

Intanto gli Aiaci e Odisseo e Diomede incitavano i Danai 
alla battaglia; ma dei Troiani non temevano essi né gli assalti 
né la violenza: attendevano fermi, come le nuvole che il figlio 
di Crono in una giornata di quiete raduna sopra le cime dei 
monti, immobili — tace la furia di Borea e degli altri venti im- 
petuosi che con i loro soffi sonori disperdono le nuvole om- 
brose —; così i Danai attendevano i Teucri, a piè fermo, senza 
fuggire; andava tra le schiere il figlio di Atreo, ed esortava con 
forza: 

«O amici, siate uomini e abbiate l’animo forte; e abbiate 
vergogna gli uni degli altri nella lotta brutale; se gli uomini 
hanno vergogna’, sono più i vivi che i morti, ma, se si danno 
alla fuga, non c’è più gloria né scampo». 

Disse e, rapido, scagliò la lancia e colpì un guerriero, com- 
pagno di Enea valoroso, Deicoonte figlio di Pergaso, che i 
Troiani onoravano come i figli di Priamo perché era audace e 
combatteva fra i primi; lo colpì con la lancia il potente Aga- 
mennone, nello scudo che non la respinse: trapassò lo scudo 
l'arma di bronzo e attraverso la cintura penetrò in basso, nel 
ventre; cadde l’eroe con fragore, le armi su di lui risuonarono. 


30. Ancora una parenesi di Agamennone, e l'appello all’aid»g, per cui si veda 
meglio p. 357, nota 47. La serie di «senso dell’onore, scampo, gloria» sottolinea 
l'enorme valore e la complessità di significato che l'eroe epico attribuisce alla 
vita, non già alla mera «sopravvivenza»: «chi pensa a sopravvivere teme la mor- 
te», scrive CH. Beve (Letteratura e pubblico nella Grecia antica, I-II, trad. it. Ro- 
ma-Bari 1979, I, p. 76) e, ironicamente, deve subire proprio la morte, come av- 
verrà all’equipaggio di Odisseo nel più tardo poema. Ecco allora che nel mondo 
omerico la concezione di «vita» va oltre l'aspetto fisico, definendo invece l’esi- 
penza di una «qualità» in base alla quale la vita stessa, e la morte, acquisiscono il 
oro senso pieno. 
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Allora Enea uccise, tra i Danai, due valorosi guerrieri, Cre- 
tone e Orsiloco figli di Diocle: il padre viveva nella bella città 
di Fere, tra molte ricchezze; discendeva la stirpe dal fiume Al- 
feo che ampio scorre attraverso la terra dei Pili: Alfeo generò 
Ortiloco, signore di molte genti, Ortiloco diede vita al valo- 
roso Diocle, da Diocle nacquero due figli gemelli, Cretone e 
Orsiloco, esperti di lotte e battaglie?!. Ed essi, nel fiore degli 
anni, sulle navi nere seguirono gli Achei a Ilio, terra di bei pu- 
ledri, per onorare Agamennone e Menelao, figli di Atreo; ma 
qui la morte li avvolse; come due leoni che in cima alla mon- 
tagna la madre ha nutrito nel folto di una grande foresta: ra- 
piscono buoi e montoni robusti, devastano stalle fino a che 
non cadono nelle mani degli uomini e vengono uccisi dalle 
acute lance di bronzo; così caddero entrambi per mano di 
Enea, simili ad altissimi abeti. 

Li vide cadere e ne ebbe pietà Menelao caro ad Ares e nelle 
prime file avanzò, rivestito di bronzo lucente, agitando la lan- 
cia; Ares gli infondeva furore, meditando di farlo morire per 
mano di Enea. Lo scorse Antiloco, figlio del nobile Nestore, e 
mosse tra i primi: temeva per il condottiero di eserciti, che 
non gli accadesse qualcosa a rendere vana la loro battaglia. E 
già levavano uno contro l’altro le braccia e le lance acute, de- 
siderosi di battersi, quando Antiloco apparve accanto al si- 
gnore di popoli; ma Enea non rimase ad attenderli — per 
quanto intrepido fosse — quando vide i due eroi, l’uno vicino 
all’altro. 

Ed essi allora trassero i morti verso l’esercito acheo e depo- 
sero i due infelici tra le braccia dei loro compagni; poi ritorna- 
rono in prima fila a combattere. 

Uccisero allora Pilemene?”, simile ad Ares, capo dei Pafla- 
goni, valorosi guerrieri; il figlio di Atreo, Menelao dalla lancia 


31. Per la genealogia si veda p. 336, nota 13. 

32. Pilemene, che qui viene ucciso da Menealao, ricompare vivo in XIII 658 
(Ariosto, in un'epica non più orale ma scritta, fa lo stesso con Ballustrio de 
muore nel canto XVIII e ricompare in XL). 
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gloriosa, lo colse alla spalla con l’asta. Antiloco colpì invece il 
suo auriga e scudiero Midone, valoroso figlio di Atimnio, lo 
colpì con un sasso al gomito mentre voltava i cavalli dai solidi 
zoccoli; dalle mani le redini bianche, ornate d’avorio, caddero 
nella polvere, al suolo. Con un balzo Antiloco allora lo colse 
con la spada alla tempia; cadde dal carro ben lavorato l’eroe, 
rantolando, e si piantò a capofitto con la testa e le spalle per 
terra: e là lungamente rimase — la sabbia era molto profon- 
da — finché i cavalli urtandolo lo gettarono a terra; li frustò 
allora Antiloco e li spinse verso l’esercito acheo. 

Ma Ettore tra le file li vide e si lanciò su di loro gridando; lo 
seguivano le forti schiere troiane, Ares le guidava ed Enio pos- 
sente, Enio che trascina con sé il tumulto orrendo e la strage; 
Ares agitava la lancia enorme e, ora davanti ora dietro a Et- 
tore, andava e veniva. 

Lo vide e tremò Diomede dal grido possente; come quando 
un uomo attraversa una vasta pianura e in riva a un fiume che 
scorre rapido al mare si ferma, impotente, guarda la schiuma 
che ribolle e torna indietro all'istante; così indietreggiò allora 
il figlio di Tideo e disse ai suoi uomini: 

«Noi ci stupiamo, amici, che il glorioso Ettore sia un intre- 
pido, audace guerriero; ma un dio gli è sempre accanto e lo 
difende da morte; anche ora c’è Ares, che a un uomo mortale 
somiglia; opponetevi dunque ai Troiani, ma ritiratevi un poco 
alla volta, non osate combattere contro gli dèi». 

Disse così, e i Troiani erano ormai molto vicini; Ettore al- 
lora uccise due uomini esperti di lotta, Meneste ed Anchialo, 
che montavano un solo carro. Li vide cadere ed ebbe pietà il 
figlio di Telamone; venne loro vicino e scagliò la lancia lu- 
cente; colpì Anfio, figlio di Selago che viveva a Peso ed era 
ricco e potente: ma il destino lo spinse ad allearsi a Priamo e ai 
suoi figli. Nella cintura lo colse il figlio di Telamone e nel 
basso ventre si conficcò l’asta lunghissima; cadde l’eroe con 
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33. Sarpedonte e Tlepolemo sono rispettivamente viég e viwvég di Zeus, ap- 
partengono a campi avversi, sono coevi, ma distano di una generazione rispetto 
al dio. Se formalmente la connessione di questi due termini richiama altri due 
luoghi (II 666 e XX 308), materialmente essa se ne discosta: nel nostro caso in- 
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fragore; e Aiace glorioso accorse per strappargli le armi; ma su 
di lui rovesciarono i Teucri le lance acute, lucenti, che caddero 
sullo scudo in gran numero; Aiace pose il piede sul corpo e ne 
divelse la lancia di bronzo; ma non riuscì a togliergli le altre 
splendide armi, poiché era oppresso dai colpi. Ebbe timore 
del duro attacco dei Teucri superbi che, numerosi e forti, lo 
circondavano con le lance in pugno; ed essi lo ricacciarono, per 
quanto grande, nobile e forte; indietreggiò, respinto, l’eroe. 

Così dunque penavano nella mischia brutale. E allora, con- 
tro il divino Sarpedonte, il destino possente spinse Tlepolemo 
figlio di Eracle, nobile e grande. Quando furono l’uno di 
fronte all’altro — il figlio e il nipote’? di Zeus signore dei 
nembi —, per primo parlò Tlepolemo e disse: 

«Sarpedonte, che siedi al consiglio dei Lici, perché ti na- 
scondi qui, come un uomo inesperto di guerra? Mente chi ti 
dice figlio di Zeus, perché non sei all’altezza di quelli che, un 
tempo, da Zeus ebbero vita; come dicono fosse mio padre, il 
fortissimo Eracle, dalla mente ardita e dal cuor di leone; qui 
egli venne un tempo, per i cavalli di Laomedonte?*, con sei 
sole navi e un pugno di uomini, e devastò la città di Ilio, ne 
fece deserte le strade; ma tu hai l’animo vile, e per questo i 
tuoi uomini muoiono; non credo che sarai d’aiuto ai Troiani tu 
che venisti dalla Licia, anche se sei molto forte; io ti ucciderò e 
varcherai le porte di Ade». 

Replicò Sarpedonte, capo dei Lici: 

«Quell’eroe, Tlepolemo, distrusse Ilio sacra per la follia di 
Laomedonte superbo, che lo insultò con male parole, benché 


fatti si tratta di generazioni collaterali e non susseguentisi, e perciò la vicenda si 
connota come conflittuale, e non già solidale: l’esito dello scontro fra i due vedrà 
il sacrificio del «nipote», mentre il «figlio» viene risparmiato. Il dilemma non si 
PIopone altrove nel poema, ma mette a nudo una situazione critica e una con- 
traddizione che avranno uno sviluppo più ampio nella «genealogia» di Enea 
(XX 208 ss.) e nelle sue possibilità di successione (XX 182 ss.). 

34. Per punire Laomedonte che non gli aveva corrisposto la mercede pattuita 
per la costruzione delle mura di Troia, Poseidone aveva mandato un mostro al 
quale era stata esposta la figlia di Laomedonte, Esione. Eracle, cui Laomedonte 
aveva promesso in cambio i cavalli di Troo, uccise il mostro, liberando così la 
fanciulla. Ma neanche questa volta il re mantenne la promessa fatta, sicché 
Eracle ritornò a Troia e distrusse la città. 
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6g dA pu eù EpEavia xaxò Avimare pod®, 
ovò’ artdwr inmovs, ov eivexa tnAmodev Ade. 
Zoì è tyò Evtade pui povov xai xfjea ueiarvav 
gE tutdev tevEeodar, gu® è dnò dovei daptvia 
eUyos éuoì dmboev, puyiv è "Aidi xAvtorbAp?». 
"Lg pato Zagandéwy, ò è’ aveoyeto peldivov ÈYXOS 
TAnnéiepog xai toòv uèv duagti] dovgata paxoà 
èx yewov Nibav' è pèv Badev aùdyéva péodov 
Zagrndébv, aixun dè draureoèg MAI dAeyewi 
tòv dè xar òpdaruov èpeBevw) vue extAvye. 
TinadAepog è’ daga ungòv àguotegòv Eyyei paxo@ 
BeBAMxew, aixui dè deoovto payubwoa, 
dottw tyxowupteica, matie è’ Et \Aovyòv dpuvev. 
Oi uèv dg’ àavitdeov Zapandéva dior talpor 
éEtpegov smortuoro' Bhpuve dé uv dbov paxoòv 
Éixbpevov: tò pèv où tiIG ETEPOAIAT ovò’ Evénoe, 
ungod teeouoar dégv peldivov, 6po’ èmfpaln, 
oneudbvIWwv' Tolov Yùg Eyov mévov dpgpiémovies. 
TAnnoAepov è’ ittowtev gixvudeg "Ayatoì 
èEtpegov moXéporo' vonoe dè dios ’Odvooeds 
tAMuova Fupòv éxwv, palunoe dé oi piXov Noe 
uegunewe è Èrerta xatà potva xai xatà dupòv 
n rpotéow Aug viòv torydottoro dLlmxot, 
mò ye tov mieovov Avxiwv àrmò dupòv Éiorro. 
OÙ’ ag ’Odvootii peyaMitooi pogowov nev 
iptyov Awsg viòdv àrmoxtauev dEEI Yadxb: 
tb da xatà tAndùv Auxiwv tele Bupòv "AdNn. 
"Ev? è ye Koigavov eiàev "AXMkotopà te Xooplov te 
"Aixavòobv è’ “AMbv te Nonuovà te IHoUtaviv te. 
Kai vò x ET TAfovag Avxiwv xtéve dios ’Oduvodgerc, 
ei ur) do” dEÙ vénoe peyag xogutaloros “Extwe' 
fin dé dà rooplyov xexogudptvog attori yadxò, 
dela Piowv Aavacior yhon È daga ci togooovIL 
Zapandov Auòg vios, trmog è’ ddopudvov Eeure 


35. Strano quest’epiteto di Ade, xAvtoroArog (che ricompare di preferenza 
per i Troiani), in quanto nei poemi omerici non esiste alcuna connessione fra le 
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gli avesse fatto del bene, e gli negò i cavalli, per i quali era 
venuto da tanto lontano. Ma io ti dico che la morte e il nero 
destino ti toccheranno qui per mia mano e, abbattuto dalla 


mia lancia, darai a me la gloria e l’anima ad Ade dai cavalli 


famosi? ». 


Così parlò Sarpedonte, Tlepolemo levò l’asta di frassino: 
dalle mani dei due eroi le lunghe lance partirono insieme; Sar- 
pedonte lo colpì in pieno collo, da parte a parte passò la punta 
amara: sugli occhi dell’eroe scese una notte cupa. Con la lunga 
lancia Tlepolemo lo aveva colpito alla coscia sinistra, avida pe- 
netrò fino all'osso la punta, ma il Padre gli tenne ancora lon- 
tana la morte. 

E i compagni gloriosi trasportavano fuori dalla battaglia 
Sarpedonte, simile a un dio; pesava la lunga lancia, trascinata 
per terra; ma, nella fretta, nessuno pensò di strappargliela 
dalla coscia, l'asta di frassino, perché cercasse di camminare: 
tale era la fatica che per lui sostenevano. 

Dall'altra parte gli Achei dalle belle armature trasportavano 
Tlepolemo fuori dalla battaglia; lo vide il glorioso Odisseo, 
uomo dal cuore paziente e l’animo suo fu turbato; rimase in- 
certo nel cuore e nell'animo se inseguire più oltre il figlio di 
Zeus, signore del tuono, oppure strappare la vita a molti dei 
Lici. Ma non era destino che il valoroso Odisseo dovesse uc- 
cidere il forte figlio di Zeus con la sua lancia di bronzo; Atena 
rivolse il suo animo verso il folto dei Lici e allora egli uccise 
Cerano, Alastore e Cromio, e Alcandro, Alio, Noemone e Pri- 
tani. E molti altri Lici avrebbe ucciso allora il glorioso Odis- 
seo, ma Ettore dall’elmo lucente lo vide; tra le prime file 
avanzò, rivestito di bronzo lucente, spargendo il terrore fra i 
Danai; con gioia lo vide venire il figlio di Zeus, Sarpedonte, 
che gli rivolse parole dolenti: 


cavalle e gli Inferi, connessione invece ben attestata nell’arte etrusca: si potrebbe 
pensare che tale rapporto sia piuttosto un'eredità delle popolazioni pregreche 
sottomesse dagli ndcelione Aevxuutos dice Pindaro di Persefone (Olimpica VI 
95), rimandando forse al ruolo di spicco giocato dal cavallo nel racconto tradi- 
zionale sul ratto della fanciulla. 
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«ITpwaplòn, ur) dm pe Éiwp Aavaoiow èloys 
xeioda, dii’ ETduuvov: Emetà pe xai Muro. aidv 
èv node duetton, èreì oÙx dg’ Eueddov EyoyE 
vootoag cixévae piànv Èg matpida yaiav 
eÙpoavéev dioybv te piànv xai wiyriov vio». 
“Lg parto, tov è’ o TL T000Epn xogvdalodog “Extwo, 
Gia mapiitev, \elinpévos Opoa thyiota 
voat Apyelovg, moitwv è’ dò duvpòv fi orto. 
Oi uèv ào’ aviideov Zagandéva dior italpoL 
gloav Un alyibyoro Auòdg meomariti pnyo' 
èx è dea ci ungoù dégv pellivov Woe Fioate 
ipdyog IeX&ywv, 6g oi pldog nev Étalgog. 
Tov dè Aute yuri, xatà È dpdarpov xéyut dyAdo 
avtig è gunvivin, meoi dè von) Bogtao 
Tbyeer èrutvelovoa xaxbg xexagnéta dvpòv. 
’Agyeio è’ dr “Agni xai “Extooi Yad xoxOQuoTi] 
OÙTE ImOTE TPOTEÉNMOVTO Ppedarvawv È vv 
oùtE MOT dvrepéoovio udyg, dii’ aitv èricow 
yxitov?”, bg érbtovro petà Tobegow "Agna. 
*Evda tiva roe@tov, tiva è votatov ttevapitav 
“Extwo te IMowpow méis xai yadxeog "Aong?9; 
’Avtiteov Teodgavr, érì dè TAMELTITOv ’Optommv, 
Tomyòv 1 aiyuntiiv AitbAwov Oivbpabv te, 
Oivorniònv 8 “Eievov xai ’Ogtofiov aiodopltonv, 
6g è Ev “YAq valeoxe peya miovtoLo peundwte, 
Muvy xexAytvos Kngiolàr mào dé oi aio 
vatov Bowrtoi paia miova dfuov Eyovres. 
Toùg è’ èg ov èvénoe deà MeuxbAevos “Hon 
’Agyelovs ddéxovtag èvi x0ateof dopivy, 
avtix "Admvainv èmea nTEQHEVTA TOoonvda: 
« stòrmor, alyibyoo Atòg tEx0G, "Atovtbvn, 
i è &Mov tòv podov intotmuev Meveddo, 
“Iuov èxmeooavt edtelXcov Aarovéeodat, 
ei ovtw paiveodar g&gopev oviov “Agna. 
"AIN dye di) xai voi pedopeta Bovordog dixig». 
"Lg Epar, ovè’ armignoe deà Yiavxbrug "Ata. 
‘H uèv èéroyopévn yovodurvxag Evrvev inmovg 
“Hon, rotofa dea, tuyatno peyaiowo Kpévoro: 
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«Non lasciarmi in preda agli Achei, figlio di Priamo, difen- 
dimi; e poi, mi abbandoni la vita qui nella vostra città, se non 
è destino ch’io torni nella mia patria, nella mia casa, per la 
gioia della sposa e del figlio bambino». 

Disse così, nulla rispose Ettore dall’elmo lucente, ma passò 
oltre per cercar di respingere i Danai al più presto e togliere a 
molti la vita. Sotto la bella quercia di Zeus, signore dell’egida, 
i compagni gloriosi deposero Sarpedonte simile a un dio; e 
dalla coscia gli estrasse la lancia di frassino il forte Pelagone, 
che gli era fedele compagno; perdette i sensi l'eroe, la nebbia 
gli scese sugli occhi; ma poi prese fiato e il soffio di Borea ria- 
nimava il suo animo affranto. 

Intanto gli Argivi, incalzati da Ares e da Ettore dall’elmo di 
bronzo, non si voltavano in fuga verso le nere navi, e neppure 
facevano fronte alla battaglia, ma un poco alla volta si ritira- 
vano sapendo che Ares era in mezzo ai Troiani. 

Chi primo chi ultimo uccisero allora Ettore, figlio di 
Priamo, e Ares, dio della guerra?5? Teutrante simile a un dio, 
Oreste domatore di cavalli, Treco guerriero di Etolia, Eno- 
mao, Eleno figlio di Enope, Oresbio dalla fascia lucente, che 
viveva ad Ile, sulle rive del lago Cefiside, curando le sue molte 
ricchezze; e intorno a lui altri Beoti abitavano quella terra fe- 
conda. 

Li vide, mentre massacravano i Danai nella mischia brutale, 
Era, la dea dalle bianche braccia, e subito disse ad Atena: 

«Figlia di Zeus, signore dell’egida, Atritonia, invano dun- 
que abbiamo giurato a Menelao che avrebbe fatto ritorno 
dopo aver devastato Ilio dalle belle mura, se lasceremo che 
così imperversi Ares funesto; pensiamo anche noi alla furia e 
alla forza». 

Disse così, acconsentì la dea dagli occhi azzurri; andò a 
preparare i cavalli dagli aurei frontali Era, dea nobilissima, fi- 
glia del grande Crono; dalle due parti del carro rapidamente 


. 36. L'intrusione del poeta, che mira a «ordinare» la serie delle uccisioni, si 
ripresenterà, forse con maggiore pathos, con Patroclo (XVI 692 ss.). 
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“HBn è’ dugp” oxtecar dog fade xauriia xixda, 
yxéixea òxt&xvnua, cònoép dtovi apple. 
Tv ito. yovotn itus apttos, avtào LDmeode 
725 y&dxe Erlcowtga Teocagneéta, dabua idéodar 
mifuvar è doyboov eivi regldoopor appoteowdev 
èlpoog dè yQvotoror xai agyuotorow ipàorv 
èviétatai, dovai dè mepidoopor dvtuvyég eiot. 
Toòù è è dgyuerog duvuòg néiev aùtdao ÈT° dxo@ 
730  èfîjoe yovaerov xadòv tuyov, èv dè Merradva 
xa) éBare xouoer?” brò dè tuyòv yoyev “Hon 
inmovg @xbrodac, peuavi todos xai àdutijs. 
Aùtàg "Adnvaln, xovgn Aug aiyoyoro, 
némiov pèv xatéyevev favòv matgòg Er ovòet, 
735 rmorzlàov, òv è aùti) momoato xai xhpe yeoolv 
î dè xitbv Evdloa Aug vepe\nyegetao 
tevyeov?8 és rédeuov dwefoceto daxguéevta. 
’Augì è’ dp’ Wuowow BaAET aiyida duocavbecoav 
dev, fiv regi pèv maviq Pofos totepovotal, 
740 èv è *Eoig, èv è ’Alxi, èv dè xovbecca ’Iwxi, 
èv dé te Fogyein xepa)n?? dervoîo medbROv, 
dev te ouegdvn Te, Aròg tÉéoas aiyiéyoro. 
Koati è’ è duplparov xuvenv déro teTocaRplinoov 
youoeinv, gxatòv modlwv rovifeco” dgagviav 
745 È è Oyea pdbyea sodi fioeto, Akteto è’ Eyxos 
Bovdù ueya otIBagov, tò dluvnor otiyag avaobv 
flewwv, ololv te xotéodetaL ofoysoriton. 
“Hon dè paotiyi foòg éreualet do’ immtovg 
abtopatar dì mvdaL poxov oùgavod, dg Exov "Qoea9, 


37. Si ha qui la descrizione forse più dettagliata, anche se in certo modo tra- 
sfigurata e sublimata, del carro da guerra, la cui menzione nel poema è frequen- 
tissima, non senza porre allo stesso tempo tutta una serie di interrogativi sulle 
tecniche di combattimento (si veda p. 271, nota 3). L'Iiade lascia intravedere 
una vera e propria «storia» del carro, che nei sugli successivi da un lato scadrà 
a ruolo secondario nell’assetto oplitico, mentre dall'altro assurgerà a oggetto di 

restigio sociale, dono votivo al tempio, bagaglio del corredo funerario del de- 

to. Tattica antica, della quale Nestore si fa portavoce (cfr. IV 308), legata a 
saghe diverse da quella troiana e improntata ar xbopos (cfr. XI 48 ss. e p. 204, 
nota 1), a quell’ordine cioè che parrebbe corrispondere alla t&&w< dell'assetto 
oplitico, essa rimonta all’organizzazione palaziale d’età micenea e rivela, dalla 
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Ebe applicò le ruote ricurve, le ruote di bronzo a otto raggi, 
agli estremi dell'asse di ferro; d’oro è il cerchio, indistruttibile, 
sopra è applicata una fascia di bronzo, meravigliosa; sono 
d’argento i mozzi, rotondi; d’oro e d’argento le cinghie tese 
sotto la cassa, due parapetti corrono da entrambe le parti del 
carro. D'argento è il timone e all’estremità Ebe attaccò il 
giogo d’oro, bellissimo, e sopra depose le redini d’oro, stupen- 
de?”. Avida di lotta e tumulto, Era aggiogò i cavalli veloci. 

Atena intanto, figlia di Zeus signore dell’egida, sulla soglia 
della casa del Padre lasciò cadere il morbido peplo variopinto, 
che lei stessa ricamò con le sue mani; indossò la tunica di Zeus 
signore dei nembi e rivestì le armi?* per la dolorosa battaglia. 
Intorno alle spalle gettò l'egida, la spaventosa egida a frange, a 
cui fanno corona Phobos ed Eris, Alké e Ioké dolorosa e la 
testa del mostro tremendo, la Gorgone?? spaventosa e terri- 
bile, prodigio di Zeus, signore dell’egida. Mise sul capo l’elmo 
d’oro, a due cimieri e quattro pennacchi, adatto ai guerrieri di 
cento città; salì sul carro fiammante impugnando la lancia 
grande pesante e possente, con cui stermina le schiere di eroi 
quando con essi si adira, la figlia del Padre grandissimo. 

Con la frusta Era sfiorò, rapida, i cavalli. Si aprirono da 
sole, stridendo, le porte del cielo cui fanno guardia le Ore" 


minuziosa contabilità degli inventari di Cnosso, tanto la specializzazione della 
classe militarmente impegnata quanto il prestigio connesso al ruolo primario in 
guerra del carro, ruolo direttamente controllato dal potere centrale. 

38. La vestizione di Atena. Dell’aspetto terribile di Atena nel combattimento 
restano esempi nell’iconografia, dall’arcaica figura del frontone occidentale del 
tempio di Aphaia ad Egina, a quella dell’ara di Pergamo, in cui la dea abbatte 
Alcioneo. Della Ilo6uayog e della Hag0tvos di Fidia il ricordo è affidato a copie 
e rifacimenti. 

39. Gorgone, una combinazione singolare di faccialità e mostruosità, come le 
Chere — ma anche come altre figure femminili (Arpie, Sfingi, Sirene) — esprime 
l’aspetto spaventoso, terrificante, della morte. Rispetto a Thanatos, maschio, fra- 
tello di Hypnos (si veda p. 654, nota 7), che iaia l'ideale di vita eroica, ga- 
rante di una gloria immortale, Gorgone e Chere contengono tutta la repulsione e 
l'orrore di ciò che trasforma l’essere vivente in cadavere e il cadavere in carogna. 
Figure però ineliminabili, perché la maschera mostruosa è realtà che rende pos- 
sibile edificare una idealità della morte e fa luce sulla scelta del guerriero. In 
proposito si veda J.-P. VERNANT, La morte negli occhi. Figure dell'Altro nell'an- 
ticalGrecia, Bologna 1987. 

40. Figlie di Temi («regola, norma»), le tre Ore significano il «tempo giu- 
sto», e perciò la stabile legge della periodicità della natura e della vita. 
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750 tig émueroanta: peyag oveavòg OUAvprròg te, 
Nuèv avaxAivar muxivov vepoc Né èmdelvar. 

Ti) da è aditlwv xevroenvextag Eyov inmovo 
evgov dè Kooviwva deiv ateo fuevov GAÀWw 
AxgoTàT] xogugi] roivdeadog QU poro. 

75s *Evd' inmovs otmoaca dea Meuxbievos “Hon 
Ziv brmarov Kpoviànv èEelpeto xai moooteLne 
«Zeù nateo, où vepeoity “Aon thde xagteoà Éoya, 
bocdmtév te xai oiov dmmiece iadv Aya 
uay, aTtào où xatà xbopov, tuoi è’ ayoc, oi dè Exndor 

760 tiomoviar Kùrmes te xai aoyugototog ’AmbÀWwY, 
dpoova ToUTOv dvevieg, dg où TIVA vide Ftuota; 
Zeù nateo, 1 dé ti por xeyodboeai, al xev "Agna, 
\uyoog merinyuia poyng tEarrodiwpat;». 

Tiv è’ armaperBopevos mooctpn vepeinyegtta Zed 

765  «ayget pov oi Erogoov ’Adnvainv àayereinv, 

n È parwor ciwde xaxfigs òdbvgor merate». 

“Lg Epar, ovè’ àriètmoe ded MeuxbAevos “Hem, 
udotizev è’ immovs: tò è’ oùx déxovte merttodny 
peconyùs yang te xai odpavoi doteRbEVTOG. 

770 “‘Oggov è’ Negoerdèg avo Ldev dpta)poiowv 
Muevos Èv oxonii], AEUcowY Èrì civora sovtov, 
togdov Èritomoxovor deov Dyayéeg imror. 

"AM Ste di) Tooinv iEov motapo te dtovie, 
txt dog Zuderg ovuparhetov Ndt Zxbpavdoog, 

775 vd inmovg tgomoe ded Aeuxbdevos “Hon 
X\voao tE dyéwv, meoi è’ Neca smovidv Eyeve: 
tolo è’ dufeoodinv Ziuders àvetere veueodat. 

Ai èè patnv tonowor Tedetorv ituad duota, 
avdoGawv ’Agyelororv àAettpevar pepaviar 

780. dA dte di è ixavov dii mAEioTOL xai dgLotOL 
fotaoav, dui finv Avoundeog inroddporo 
eiAbuevor, ielovow tomores duogpeyororvi! 

T cvoì x&mTOLotv, TOV TE odévog oÙx diaradvov, 
Eva otào Nuoe ded Aevuxbievos “Homn, 


41. L'omofagia del leone («feroci» rende il greco @uopayo1) si limita a pochi 
casi (si veda anche VII 256): si tratta del resto di immagini collettive (non è il 
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— a loro è affidato l'Olimpo e il cielo infinito, sono loro che 
aprono € chiudono i saldi battenti. Di là le dee spinsero i ca- 
valli spronati dal pungolo; trovarono il figlio di Crono lontano 
dagli altri dèi, sulla vetta più alta dell'Olimpo dalle mille cime; 
qui Era dalle bianche braccia fermò i suoi cavalli e disse al 
figlio di Crono, signore supremo: 

«O Zeus, non ti sdegni dunque con Ares per questa vio- 
lenza? Ha sterminato schiere di Achei, numerose e valenti, 
senza scopo e senza misura. È un dolore per me, mentre essi 
tranquilli gioiscono — Afrodite ed Apollo dall'arco d’argen- 
to — di aver scatenato un folle che non conosce limiti e leggi. 
Ti adirerai con me, Padre, se, colpendolo duramente, scaccio 
Ares dalla battaglia? ». 

Le rispose Zeus, signore dei nembi: 

«Mandagli contro Atena, la predatrice, è lei che più di tutti 
gli infligge crudeli dolori». 

Disse così, acconsentì la dea dalle bianche braccia. Frustò i 
cavalli ed essi di slancio volarono in mezzo, fra la terra e il 
cielo stellato. Quanto grande è lo spazio che vede con gli oc- 
chi un uomo seduto su un luogo elevato, mentre guarda il 
mare colore del vino, tanto ne percorsero a volo i cavalli con 
alti nitriti. Ma quando giunsero a Troia, presso il corso dei 
fiumi, là dove Scamandro e Simoenta confondono insieme le 
acque, qui fermò i cavalli la dea dalle bianche braccia, li 
sciolse dal carro, in una fitta nebbia li avvolse; e un'erba di- 
vina fece spuntare il Simoenta per loro, perché si cibassero. 

Si avviarono le dee — e nell’andare parevano colombe tre- 
pide —, desiderose di portare aiuto agli Achei; giunsero do- 
verano i più numerosi e i più forti, riuniti intorno al grande 
Diomede, domatore di cavalli; parevano leoni feroci”! o cin- 
ghiali dalla forza indomabile; qui si fermò la dea dalle bianche 


leone solitario), che prendono le distanze dal repertorio abituale e che, piuttosto, 
avranno un seguito nell’Odissea, in cui il tema del leone, come già osservava H. 
FRANKEL, degenera, recando con sé un cambiamento di rotta, se non una ridu- 
zione della portata ideologica. Di sicuro, nel corso del tempo, va perduto il sim- 
bolismo eroico, sicché in EscHiLo, Agamennone 717 ss., potremo riconoscere 
soltanto i tratti di una ferinità pura. 
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42. Stentore parrebbe appartenere a una antica tradizione (riferita dagli scoli 
AB): araldo greco di origine trace, secondo uno scoliaste, avrebbe sfidato Her- 
mes in una gara di peyadoguwvia e avrebbe inventato il megafono. 

43. Potrebbero Coiicidare con le porte Scee, secondo Aristarco, e del resto 
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braccia e gridò, simile a Stentore' intrepido, dalla voce di 
bronzo che uguaglia la forza di altre cinquanta voci: 

«Vergogna Argivi, belli d’aspetto, ma vili ed infami; 
quando Achille glorioso prendeva parte alla guerra, non osa- 
vano avvicinarsi, i Troiani, alle porte di Dardano, temevano 
la sua lancia fortissima; ed ora invece, lontano dalla loro città, 
combattono presso le navi ricurve». 

Così disse, e risvegliò in tutti il coraggio e l’ardore. 

E la dea dagli occhi lucenti andò in cerca del figlio di Ti- 
deo, e lo trovò accanto al carro e ai cavalli, alleviava il dolore 
della ferita che gli inflisse la freccia di Pandaro; lo sfiniva il 
sudore che scorreva sotto la larga cinghia dello scudo ro- 
tondo; così sfinito e col braccio dolente, sollevava la cinghia 
per detergere il sangue nerastro; con la mano toccò il giogo 
dei cavalli, la dea, e gli disse: 

«Poco somiglia al padre il figlio che mise al mondo Ti- 
deo‘. Piccolo di statura ma intrepido era Tideo; un tempo io 
gli proibii di dare battaglia, quando, senza gli Achei, andò am- 
basciatore a Tebe e vi trovò molti Cadmei; a banchettare nella 
reggia, tranquillamente, io lo esortai, ma lui, con l'animo fiero 
di sempre, sfidò tutti i giovani Cadmei e tutti facilmente li 
vinse; tale era l’aiuto che aveva in me. Anche a te ora sono 
vicina e ti proteggo e con tutto il cuore ti esorto a batterti con 
i Troiani; ma la fatica della battaglia ti ha invaso le membra o è 
la vile paura che ti trattiene; non sei dunque nato da Tideo, il 
valoroso figlio di Oineo». 

A lei rispose il forte Diomede: 

«Ti riconosco, dea, figlia di Zeus signore dell’egida, e con 
franchezza ti parlerò senza nasconderti nulla; nessun indugio 
in me, nessuna vile paura, ma il ricordo degli ordini che tu 


Omero non lascia intendere più accessi alla città. Nulla però vieta di pensare che 
le porte Dardanie non fossero le sole: è vero che Micene ne ha una (con una 
ostierla), però la Tebe della leggenda eroica ne ha sette; per non dire che i ri- 
evi archeologici hanno evidenziato tre accessi, e una postierla, tanto per Troia 
quanto per la VIIa. Per la discussione e i riferimenti essenziali si veda Kirk, 
II, pp. 475 ss. 
44. Per il richiamo a Tideo e per il confronto con Diomede si veda p. 121, 
nota 44; p. 258, nota 17; p. 260, nota 20. 
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45. Nell’istigazione di Diomede da parte della dea vengono posti implicita- 
mente a confronto Atena e Ares, le due divinità della guerra, che stanno a rap- 
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stessa mi hai dato; mi proibisti di battermi contro gli dèi beati; 
solo la figlia di Zeus, se fosse entrata in battaglia, solo Afrodite 
potevo ferire con la mia lancia acuta; per questo ora io mi ri- 
tiro e agli altri Achei ho dato ordine di radunarsi qui tutti: 
vedo che Ares regna sovrano sulla battaglia». 

Gli rispose la dea dagli occhi azzurri: 

«Figlio di Tideo, Diomede, caro al mio cuore, non aver più 
timore di Ares né di alcun altro degli dèi immortali; io sono 
per te alleata potente; contro Ares per primo sprona i cavalli 
dai solidi zoccoli, colpiscilo da vicino, non aver rispetto di 
quel dio furente, folle infido e incostante, che poco fa a me e 
ad Era disse e promise che avrebbe aiutato gli Achei e com- 
battuto i Troiani e ora invece è in mezzo ai Troiani e degli 
Achei si è scordato‘ ». 

Disse, e dal carro spinse a terra Stenelo, tirandolo indietro: 
egli balzò subito fuori; sul carro, accanto al glorioso Diomede, 
salì, furente, la dea; sotto il suo peso scricchiolò l’asse di quer- 
cia: portava una dea terribile e un valoroso guerriero. 

Afferrò redini e frusta Pallade Atena, e contro Ares per 
primo spronò i cavalli dai solidi zoccoli. Al grande Perifante 
egli stava togliendo le armi, a Perifante, splendido figlio di 
Ochesio, il più forte di tutti gli Etoli; a lui toglieva le armi 
Ares assetato di sangue; Atena indossò l’elmo di Ade‘, 
perché il fortissimo iddio non la potesse vedere. 

Ma quando Ares sterminatore vide Diomede glorioso, la- 
sciò il grande Perifante a terra, lì dove prima, uccidendolo, gli 
aveva tolto la vita e mosse dritto contro Diomede, domatore 
di cavalli. E quando furono uno di fronte all’altro, Ares per 
primo si tese in avanti sopra il giogo, sopra le redini, con la 


presentare due concezioni antitetiche, e sfasate sul piano diacronico, della fun- 
zione guerriera (si veda p. 121, nota 44). Strani «fratelli» (si veda infra p. 323, 
nota 47; p. 324, nota 48), il loro antagonismo nel poema lascia pensare a una 
evoluzione del pensiero che da un lato relega Ares, il dio «tracio», all'esercizio 
della forza bruta, e dall’altro sublima Atena in una nuova dimensione sociale. 

46. L'elmo che rende invisibili è motivo folclorico ben attestato. Con falsa 
etimologia gli antichi spiegavano «Ade» come composto da à- privativo e la ra- 
dice fid- del «vedere»: Î dio di un mondo, insomma, in cui viene a mancare 
ogni possibilità di visione. 


11. Omino, Ilrade. 
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sua lancia di bronzo, bramoso di strappargli la vita. Ma con la 
mano prese l’arma la dea dagli occhi azzurri e la gettò oltre il 
carro, inutile e vana. 

Si lanciò a sua volta Diomede dal grido possente, impu- 
gnando la lancia di bronzo; la diresse Pallade Atena al ventre 
del dio, in basso, dove lo cingeva la fascia; là lo colse e lo ferì, 
lacerando la pelle, ed estrasse l'arma di nuovo; urlò il dio della 
guerra, come urlano nove, diecimila uomini quando affron- 
tano la battaglia. Un tremito colse Troiani e Achei atterriti: 
tale fu il grido di Ares, mai sazio di guerra. 

Come dalle nuvole emana una nebbia oscura, quando, per 
il gran caldo, un vento di tempesta si leva, così a Diomede fi- 
glio di Tideo apparve il dio guerriero, mentre saliva con le nu- 
vole verso il cielo infinito. Rapidamente raggiunse la sede degli 
dèi, l'altissimo Olimpo e accanto al figlio di Crono si mise a 
sedere, con l’animo afflitto, mostrandogli la linfa divina che 
sgorgava dalla ferita e, tra i lamenti, gli rivolse queste parole: 

«Non ti adiri, Padre, vedendo questi atti tremendi? Sempre 
noi dèi subiamo, gli uni a causa degli altri, i più duri tormenti, 
per favorire i mortali. Ma contro di te siamo tutti adirati 
perché hai generato una figlia pazza, funesta, che compie sem- 
pre azioni esecrabili; gli altri dèi, quanti sono in Olimpo, ti 
obbediscono tutti, tutti ti sono soggetti; ma contro di lei né 
una parola né un gesto, lasci correre sempre, perché tu stesso 
l’hai generata, questa figlia tremenda. Ora contro gli dèi im- 
mortali essa ha scatenato la furia del figlio di Tideo, l’arro- 
gante Diomede. Prima al braccio, sul polso, ha ferito Afrodite, 
poi contro di me si è scagliato, simile a un dio; i piedi veloci 
mi hanno sottratto; a lungo avrei sofferto, altrimenti, là, tra ca- 
daveri orrendi, o sarei vivo ma i suoi colpi mi avrebbero tolto 
ogni forza». 

Lo guardò irritato” e rispose il signore dei nembi: 

«Non venirmi a piangere addosso, essere infido; degli dèi 


. 47. All'amore di Zeus per Atena si contrappone l'odio del dio per Ares. Il 
diverso atteggiamento pare rispondere a diversi stadi di sviluppo della funzione 
guerriera, emergenti in più parti del poema, e rispecchiare un'antica storia di 
conquiste del suolo greco da parte di popolazioni indoeuropee. Le parole pro- 
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nunciate da Zeus sono le stesse con le quali Agamennone contesta la bellicosità 
di Achille (I 177): «Ares, come Achille, appartiene al passato e la sua condanna 
costituisce dondanna dell’antico dominio ed istanza o genesi di una nuova rega- 
lità», scrive il BONANNI (1992, p. 45), il quale, saidiado al mondo dell’Olimpo, 
stratificato secondo uno schema che riflette conquiste, sopraffazioni e sottomis- 
sioni, conclude che la preferenza riservata ad Atena è «quasi la restituzione alle 
popolazioni conquistate, ma ormai fuse con la minoranza dei conquistatori, di 
una divinità femminile che ricorda la antica dea madre ma che ha incorporato in 
qualche misura le caratteristiche dello stesso Zeus». 

48. Nel poema Ares pare essere figlio di Era e di Zeus. Ovipio (Fasti V 299) 
ne fa un figlio della sola Era (come, secondo certune versioni, sarebbe anche 
Efesto), in risposta alla generazione di Atena da parte di Zeus. Questa differente 
versione della parentela fra gli Olimpi, che in Omneg trova una soddisfacente 
sistemazione secondo una struttura familiare ad andamento patriarcale (e gerar- 
chico), lascia intravedere in origine (l’area italica parrebbe più conservativa) un 
matrimonio «infecondo» fra Zeus ed Era, fra il dio conquistatore di matrice in- 
doeuropea e una dea legata alla terra (analoga alla Grande Madre asiatica della 
civiltà anatolica), matrimonio che conclude e maschera l'instaurarsi di un nuovo 
potere sovrano in luogo di un precedente mondo divino. 
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dell'Olimpo tu sei per me il più odioso, ami solo contese 
guerre e battaglie‘; hai il furore indomabile, intollerabile, di 
Era, tua madre, che io freno a stento con le parole; è per i suoi 
consigli, io credo, che tu soffri questi dolori. Tuttavia non vo- 
glio che tu debba patire più a lungo: sei figlio mio, a me ti ha 
generato tua madre; se da un altro dio tu fossi nato, così fune- 
sto, da tempo saresti più in basso dei figli di Urano». 

Disse, e a Peone ordinò di curarlo. Versando farmaci che 
leniscono il male, Peone lo guarì, perché non era nato mor- 
tale. 

Come quando il succo del fico fa cagliare il bianco latte, e il 
liquido, mescolato, si rapprende veloce, così rapidamente 
Peone guarì Ares ardente. Ebe poi lo lavò, lo rivestì con bel- 
lissime vesti; superbo della sua gloria egli sedette accanto al 
figlio di Crono. 

Fecero allora ritorno alla dimora di Zeus Era di Argo e 
Atena di Alalcomene, dopo aver posto fine alle stragi di Ares 
sterminatore. 
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1. Dopo che gli dèi si sono allontanati dalla scena, la battaglia divampa nella 
pianura. Un preludio ben connotato stilisticamente, a partire proprio dai primi 
due versi nei quali la mischia viene «personificata» (cfr. l’uso di oiwîm per 
quàoni, e di ifvae per payn, termini impiegati di solito solo per guerrieri). Dio- 
mede, protagonista fino a questo momento del racconto, si perde ora fra gli altri 
guerrieri facendo spazio alle androctasie, una narrazione-elenco di scontri sin- 
goli, secondo un modello costante nell’epica (in proposito si veda p. 263, nota 
23). Le prime tre scene, vv. 5-28, sembrano accomunate da un unico filo condut- 
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Restò così abbandonata la mischia tremenda di Teucri ed 
Achei; e la battaglia si estese dovunque per la pianura, mentre 
i guerrieri puntavano gli uni sugli altri le lance di bronzo, lì, 
nel mezzo, tra le acque dello Xanto e del Simoenta!. 

Il figlio di Telamone per primo, Aiace, baluardo dei Danai, 
offrì ai compagni luce di salvezza spezzando le file della fa- 
lange troiana; colpì un uomo, il figlio di Eussoro, Acamante 
nobile e forte, il più valoroso fra la gente di Tracia, lo colpì al 
cimiero dell’elmo dal pennacchio equino, si conficcò nella 
fronte e penetrò nell’osso la punta di bronzo: la tenebra gli 
scese sugli occhi. 

Diomede dal grido possente uccise Assilo figlio di Teutra, 
che abitava nella bella città di Arisbe ed era ricco e amato da- 
gli uomini; nella sua casa lungo la strada tutti accoglieva, ma 
nessuno, allora, gli si parò davanti per difenderlo dalla morte 
amara; Diomede tolse la vita a entrambi, a lui e al suo scudiero 
Calesio che gli guidava i cavalli: sotto terra scesero, entrambi. 

Eurialo uccise Dreso ed Ofeltio, poi affrontò Esepo e Peda- 


tore che G. Broccia (Struttura e spirito del libro VI dell'Iliade, Sapri 1963) rico- 
nosce nella riflessione del poeta sulla morte, riflessione non priva di una amara 
ironia: così la «tenebra» che scende sugli occhi di Acamante diventa «luce» per 
chi l’ha ucciso, così la filantropia di Assilo non lo soccorre nel momento estremo 
e la morte travolge il passato individuale, così con Esepo e Pedaso ad essere con- 
trapposte non sono più morte e vita, ma /ow! court morte e nascita, quasi che 
l'umano agire non conti più nulla. Dalla coerenza di questi tre quadri emerge 
una tragica e integrale solitudine, che esclude le vittime non soltanto dagli altri 
uomini, ma da tutto intero il passato della loro vita: «soli col loro presente, essi 
sono veramente [...] non tanto soli con se stessi, quanto soli senza se stessi: Aca- 
mante è solo senza la gloria e Assilo è solo senza l'amore. Ed ora Esepo e Pedaso 
appaiono per così dire morti prima di morire» (G. BROCCIA, op. cit., p. 25). 
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2. Esepo e Pedaso sono Hai geografici — di un fiume e di una città —, 
eponimi collegati all’ GEIN divina di questi personaggi, nati da una ninfa e da 
un figlio illegittimo di Laomedonte (fratello dunque di Priamo). Per questo 
esempio comune di ierogamia tra dio e mortale, cui si possono aggiungere certe 
versioni della biografia di Omero stesso, figlio del fiume Melete e della ninfa 
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so? che un giorno la ninfa naiade Abarbarea partorì al nobile 
Bucolione. Bucolione era il figlio maggiore del grande Laome- 
donte, la madre lo partorì di nascosto; mentre era al pascolo 
con le pecore Bucolione si unì alla ninfa in amore ed essa con- 
cepì e diede alla luce due figli gemelli. A entrambi il figlio di 
Mecisteo stroncò la forza vitale, il vigore del corpo bellissimo, 
e dalle spalle tolse loro le armi. 

Polipete, forte in battaglia, uccise Astialo, Odisseo con la 
sua lancia di bronzo stroncò la vita di Pidite di Percote e Teu- 
cro quella di Aretaone glorioso. Antiloco figlio di Nestore uc- 
cise Ablero con la sua lancia lucente, e Agamennone signore 
di popoli uccise Elato che viveva nell’alta città di Pedaso 
presso le belle acque del Satnioento. Il guerriero Leito colpì 
Filaco in fuga mentre Euripilo uccise Melantio. 

E poi Menelao dal grido possente prese Adrasto, vivo; i 
suoi cavalli, correndo atterriti nella pianura, inciamparono in 
un cespuglio di tamerici: si spezzò alla base il timone del carro 
ed essi volarono verso la città, là dove tutti correvano in preda 
al terrore; ma Adrasto fu sbalzato dal carro e cadde rasente la 
ruota, bocconi? nella polvere; Menelao figlio di Atreo gli fu 
subito sopra con la sua lancia dalla lunga ombra. Stringendosi 
alle sue ginocchia, così Adrasto pregava: 

«Prendimi vivo, figlio di Atreo, e accetta un riscatto di pari 
valore; molti tesori vi sono nella ricca dimora del padre, 
bronzo, oro, il ferro ben lavorato; te ne darebbe con gioia, in 
gran quantità, se sapesse che sono vivo sulle navi dei Danai». 

Disse così e piegò l’animo di Menelao; già stava per darlo al 
suo scudiero che lo portasse alle navi veloci dei Danai ma so- 


Creteide, si veda p. 181, nota 39. L'unione nell’amore e nel letto (quéint xat 
elvi) è l'apotropaica risposta al problema di un rapporto non sempre facile con 
la natura, e crea, nell’intreccio di razionale e irrazionale, corrispondenze fra 
umano e naturale. Si potrebbe parlare di nascite illegittime cui si offre l’oppor- 
tunità del sovrannaturale, ma forse queste valgono piuttosto come esempio di un 
connubio prolifico, che nello sviluppo della cultura greca non genera solo «figli» 
In carne e ossa ma anche, e soprattutto, una scienza fisica. 

. 3. Pare pregnante l'uso dell’aggettivo mpnviig, «bocconi», che d'abitudine 
viene Impiegato per guerrieri morenti o morti, applicato qui invece ad Adrasto, 
ancora vivo e illeso: prima ancora che la vicenda sia conclusa l’esito si lascia in- 
tuire, per un personaggio che, pur vivo, paradossalmente si presenta a noi già 
come cadavere (si veda G. Broccia, op. cit., pp. 39 ss.). 
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4. Le dure parole di Agamennone, le minacce che non risparmiano neppure i 
figli in grembo alla madre, rivelano la volontà di annientare un’intera società an- 
che nel germe. Se nel mondo greco questa volontà risponde a una tendenza ge- 
neralizzata (si veda p. 102, nota 10), qui traspare anche il desiderio di vendicarsi, 
più forte dell'esigenza di tutelarsi in futuro. L'oscillazione fra questi due istinti, 
che portano comunque ad eliminare il nemico vinto, è frequente nella letteratura 
greca, e il caso-limite è offerto dalla tragica fine di Astianatte, il figlio di Ettore e 
Andromaca: nel canto XXIV dell'Iliade la madre si fa presaga di questa morte, e 
ne trova la motivazione nel desiderio appunto di vendetta (il figlio di Ettore sarà 
ucciso da chi, per mano dell'eroe, ha perduto un parente), laddove nelle Trosane 
di Euripide la morte del bambino è dettata dal timore per il vendicatore, un 
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domani, del padre e della città. 
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praggiunse di corsa Agamennone che gli rivolse la parola gri- 
dando: 

«Menelao, sei un debole, perché ti curi di questa gente? 
Gran belle cose ti hanno fatto i Troiani, in casa tua! Nessuno 
di loro deve sfuggire alle nostre mani, all’abisso di morte, nes- 
suno, neppure chi è ancora racchiuso nel ventre di sua madre, 
se è maschio, nessuno deve sfuggire, tutti periscano insieme a 
Ilio, senza sepolcro e senza nome*». 

Così disse l’eroe, erano saggi consigli, e al fratello fece mu- 
tare pensiero; con la mano respinse da sé il guerriero Adrasto 
e il potente Agamennone lo colpì al fianco; cadde all’indietro 
l'eroe e il figlio di Atreo, puntandogli il piede sul petto, 
estrasse la lancia di frassino. 

Nestore intanto incitava gli Argivi gridando: 

«Danai, guerrieri, scudieri di Ares, non restate indietro, 
ora, non gettatevi sulle spoglie per tornare alle navi con ricco 
bottino; pensiamo a uccidere, invece; e poi, con calma, spo- 
glierete i cadaveri nella pianura». 

Così disse ed eccitava la forza e l’ardore di tutti. 

E allora i Troiani, incalzati dagli Achei cari ad Ares, sareb- 
bero risaliti fino ad Ilio vinti dalla paura, se Eleno figlio di 
Priamo, il più famoso fra gli indovini”, non si fosse rivolto a 
Enea e a Ettore con queste parole: 

«Enea, Ettore, su di voi soprattutto grava il peso della 
guerra dei Troiani e dei Lici* poiché in ogni impresa voi siete i 
più forti a lottare, i migliori a decidere”; perciò fermatevi qui e 


5. Eleno possiede il dono profetico, come, nella letteratura posteriore, avrà 
sua sorella Cassandra; secondo Vircirio (Eresde III 295 ss.), egli sarebbe suc- 
cesso a Pirro come re dell'Epiro e marito di Andromaca. Eleno, che non è il solo 
personaggio omerico ad essere dotato di poteri oracolari — si pensi a Calcante o 
a Tiresia —, esercita una divinazione un po’ particolare ed eccezionale rispetto ai 
normali procedimenti ammessi nell’epica, che consistevano nell’interpretazione 
di segni obiettivi (la cosiddetta divinazione «induttiva»): l'eroe troiano infatti 
«intuisce» le decisioni degli dèi (VII 44), e anzi «ode» i loro discorsi (VII 53). 

6. Merita attenzione il fatto che fra gli alleati vengano ricordati solo i Lici: 
certo i più lontani da Troia, ricoprono però nel poema, in particolare con i due 
massimi campioni, Sarpedonte e Glauco, una funzione paradigmatica per 
quo concerne i nuovi valori che l’Iliade propone accanto a quelli tradizionali 

el mondo eroico arcaico. 

7. Nelle parole di Eleno vengono coniugate le due funzioni del «capo»: 
payeodar e pooveiv, ovvero il tvpdg e il véoc, per cui si veda p. 121, nota 43. 
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trattenete gli uomini davanti alle porte prima che, fuggendo, 
vadano a cadere fra le braccia delle donne e diventino oggetto 
di scherno per i nemici. Quando avrete incitato tutte le 
schiere, ci fermeremo noi pure e lotteremo contro gli Achei; 
siamo molto provati, ma la necessità ci costringe. Tu invece, 
Ettore, sali in città e parla a nostra madre; dille che guidi le 
nobili anziane al tempio* di Atena dagli occhi lucenti, sulla 
rocca della città; apra le porte della sacra dimora e sulle ginoc- 
chia della dea dai bei capelli deponga un peplo, il più grande 
che possiede nella reggia, il più bello, quello che le è più caro, 
e le prometta di immolare nel tempio dodici vacche, giovani 
di un anno e non ancora domate, se mai vorrà avere pietà di 
Troia, delle spose dei Troiani e dei loro giovani figli, se vorrà 
allontanare dalla sacra città di Ilio il figlio di Tideo, il forte e 
feroce guerriero che sparge terrore, colui che io credo il più 
grande di tutti gli Achei. Neppure di Achille, signore di po- 
poli, abbiamo avuto mai tanta paura, di Achille che dicono sia 
figlio di dea; ma come un folle è costui e nessuno può egua- 
gliare il suo furore». 

Disse così ed Ettore non si oppose al fratello. Subito saltò a 
terra dal carro con le sue armi, brandiva la lancia acuta e an- 
dava tra le file, dovunque, incitando gli uomini a battersi, ri- 
destando la lotta tremenda. I Troiani si voltarono indietro per 
fronteggiare gli Achei, e gli Achei indietreggiarono e misero 
fine alla strage, pensando, da come si erano vòlti, che un dio 
fosse sceso dal cielo stellato per dare aiuto ai nemici. 

Ettore intanto incitava i Troiani gridando: 

«Troiani superbi, e voi, illustri alleati, siate forti, rammen- 
tate il coraggio e il valore finché io salirò ad Ilio per dire agli 
anziani del consiglio e alle nostre spose di pregare gli dèi, di 
promettere sacrifici». 

Così parlò Ettore dall’elmo splendente e si allontanò; in 


8. Per la menzione al tempio si veda p. 103, nota 13. Superflue le discussioni 
sulla presenza di un culto di Atena a Troia, città alla quale la dea è ostile, come 
pure sulla recenziorità dell'offerta del peplo (da molti riferita univocamente alle 
Panatenee): al di là dei diversi schieramenti, le divinità mantengono ovunque il 
loro diritto ad essere venerate; quanto all’offerta di vesti, questa era pratica dif- 
fusa nel mondo greco (cfr. StrABONE XIII 1.41). 
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9. Questo episodio, che si inserisce in tutta una serie di racconti sulle perse- 
cuzioni di Dioniso bambino, ritorna in mitografi tardi. Di Licurgo, re della Tra- 
cia, si narra Ja punizione divina e l’accecamento, che, a partire dal V secolo, 
trova un equivalente nella pazzia, tema di tragedie perdute (uni Licurgia sarebbe 
fra le ultime opere di Eschilo) e dell’iconografia vascolare. In ogni caso, questo 
personaggio è legato al culto orgiastico di Dioniso, culto che, a partire da termini 
tecnici usati nel racconto e dal fatto che il nome del dio compare su tavolette in 
lineare B di Pilo, non sarebbe estraneo, nonostante interpretazioni discordanti, 
all'esperienza epica. Non è questa la sola allusione del poema al dio tracio (si 
veda XIV 325). Il disagio degl esegeti di fronte a un dio sicuramente conosciuto 
già nell'VIII secolo discende forse dalla volontà del poeta di relegare nell'ombra 
gli elementi perturbatori, rappresentati da Dioniso, di un ordine ben costituito. 

AI di là, comunque, del problema della stratificazione dell’epos, si osservi 
come l’episodio di Licurgo in certo modo prepari quello di Bellerofonte: lo scon- 
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alto e in basso, sul collo e sui talloni, batteva la striscia di 
cuoio nero che correva intorno allo scudo convesso. 

E in mezzo ai due eserciti si incontrarono, impazienti di 
battersi, il figlio di Ippoloco, Glauco, e Diomede, figlio di Ti- 
deo. Andavano l’uno verso l’altro e quando furono vicini 
parlò per primo Diomede dal grido possente: 

«Chi sei, guerriero, chi sei fra gli uomini mortali? Non ti ho 
mai visto prima nella battaglia gloriosa; eppure sei superiore a 
tutti per il coraggio, tu che ora affronti la mia lancia dalla 
lunga ombra; infelici i genitori di coloro che si oppongono alla 
mia forza! Se sei un dio disceso dal cielo, io non voglio bat- 
termi con gli immortali. Neppure il figlio di Driante, il forte 
Licurgo” che osò sfidare gli dèi celesti, rimase a lungo in vita: 
un giorno si diede a inseguire, sul sacro monte di Nisa!°, le 
nutrici di Dioniso folle, ed esse tutte insieme scagliarono i tirsi 
a terra, sotto i colpi di pungolo!! del furioso Licurgo; in preda 
al terrore Dioniso si tuffò in mare e Teti lo accolse nelle sue 
braccia; un forte tremore lo prese nell’udire le urla di quel- 
l’uomo. Più tardi, gli dèi dalla vita beata presero in odio Li- 
curgo e il figlio di Crono gli tolse la vista: egli non visse più a 
lungo perché era in odio a tutti gli dèi; neppure io voglio com- 
battere contro gli dèi beati. Ma se sei un uomo mortale e ti 
nutri con i frutti della terra, vieni più vicino e presto raggiun- 
gerai i confini della morte». 


tro con la divinità porta entrambi a una sorta di follia e di straniamento, che 
are un epilogo eloquente nello scambio insensato delle armi di Glauco (vv. 
234 SS). 

10. Nisa, luogo dell'immaginario, identificata nei posti più disparati, dal- 
l'Egitto all’Arabia all’Elicona. Termine, come altri, di una geografia fantastica, 
che suggerisce una onnipresenza del divino. 

11. BourMyi è un bapax omerico (come già i &v09Xa del verso precedente, 
«tralci di vite», «ramoscelli», «oggetti di culto»), e come tale è segno della tec- 
nicità della terminologia usata in questo episodio — tecnicità che non va di- 
sgiunta da una affermazione già avviata del culto di Dioniso (si veda p. prece- 

lente, nota 9). Il termine rimanda al «toro», antica epifania del dio (cfr. EurI- 
PIDE, Baccanti 99 ss., 1017), con che la vicenda potrebbe adombrare una antica 
opposizione fra una cultura fondata sull’allevamento e una agrario-arborea. 

, Per il «salvataggio» di Teti (cfr. l'intervento a favore di Zeus in I 401 ss. e 
l'accoglienza fatta a Efesto in XVIII 394 ss.), si osservi come la dea svolga sem- 
pre un ruolo protettivo. Il legame con Dioniso viene ricordato in Odissea XXIV 
7 È ss. a proposito dell’urna donata dal dio riconoscente, urna destinata a racco- 
gliere le ossa di Patroclo e Achille. 
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12. La più articolata, e più famosa, fra le similitudini uomini/foglie (cfr. II 
Boo ss. e 461 ss.). L'immagine rimanda intuitivamente al ciclo stagionale di 
morte e rinascita, e si ritraduce nelle «stagioni della vita». Dire «gli uomini 
come le foglie» è dire una stessa fragilità, dettata e imposta dalle leggi rigidissime 
della natura, fragilità esistenziale che contrappone l'individuo alla specie. Se l’in- 
dividuo vuole distinguersi, e cerca una sua immortalità, una persistenza del sé, le 
leggi della specie seguono un percorso opposto: come le foglie sono indifferen- 
ziate e indifferenti, così nella natura ogni uomo è uguale all’altro: non conta 
l'aspetto fisico, non conta il nome: conta unicamente la sua funzione nel ciclo 
perenne delle generazioni. La poesia iliadica è consapevole di questa realtà espli- 
citata nella risposta rassegnata di Glauco; ma nello stesso tempo, in un rituale 
che ritroveremo poi nella poesia cavalleresca, lascia intravedere nella richiesta di 
Diomede la volontà di salvare, con il «nome», l'identità. Ed è perciò necessario 
sapere contro chi si combatte, da chi si sarà uccisi, chi si ucciderà, perché più 
valoroso e nobile è l'avversario, più grande sarà la gloria di chi vince, ma anche 
di chi soccombe. 

13. La genealogia, vicina al catalogo (si veda p. 178, nota 37) per i suoi ca- 
ratteri esteriori, ma «oltre» il catalogo per quelli interni, organizza e classifica 
gerarchicamente gli elementi, ricostruisce il passato secondo dei rapporti, parla 
di una appartenenza, diventando così la prima descrizione genetica del gruppo. 
Riflesso di un atteggiamento arcaico, è destinata a scomparire nella grecità se 
sica non già, o non solo, perché la comparsa della scrittura riduce la memoria in 
genere e quindi anche quella genealogica, bensì perché questo tipo di rappresen- 
tazione, legata a un gruppo fortemente gerarchizzato, è compatibile con so- 


cietà in qualche modo egualitarie (si veda Socrate in PLATONE, Teeteto 174-175 € 
Alcibiade I 121). 
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Gli rispose il glorioso figlio di Ippoloco: 

«Grande figlio di Tideo, perché mi domandi chi sono? Le 
generazioni degli uomini sono come le foglie: le fa cadere il 
vento ma altre ne spuntano sugli alberi in fiore quando viene 
la primavera. Così le stirpi degli uomini, una nasce, l’altra sva- 
nisce!?. Se però vuoi sapere anche questo, se vuoi conoscere la 
mia discendenza”, te la dirò, a molti essa è nota. Nella valle di 
Argo, ricca di cavalli, vi è una città, Efira!4, e qui viveva il più 
astuto fra gli uomini, Sisifo!’ figlio di Eolo; egli ebbe un figlio, 


Glauco, e Glauco generò il nobile Bellerofonte a cui gli dèi 
donarono forza, grazia e bellezza! ma contro di lui tramava 
nell'animo Preto, che lo cacciò dalla terra argiva (era uomo 
molto potente, Zeus aveva posto gli Argivi sotto il suo scet- 


tro). La moglie di Preto, la bellissima Antea, ardeva dal desi- 


14. Benché con questo nome siano note diverse località (in Elide, Tesprozia, 
Tessaglia), qui per Efira si intenda Corinto (così già Aristarco), e la «valle 
d'Argo» è genericamente il Peloponneso. 

15. È la sola menzione iliadica di Sisifo, «il più furbo fra gli uomini» (da cui 
la falsa etimologia del suo nome da 0og6g). Nell’Ade odisseico (XI 593 ss.) è uno 
dei dannati «eccellenti»: spinge eternamente fino alla sommità di un colle una 
pietra, che quindi rotola a valle. Figlio di Eolo, eponimo della stirpe eolica, Sisifo 
è qui l’iniziatore di una stirpe di «uomini»: con che Glauco implicitamente ri- 
sponde al dubbio di Diomede, se l'avversario sia un dio o un mortale. In con- 
traddizione il v. 191, dove Bellerofonte viene detto feoù y6vog (versione raccolta 
da Estopo, Eee fr. 43 vv. 81 ss. e da Pinparo, Olizzpica XIII 69): più semplice- 
mente, questo predicativo potrebbe riferirsi a una supposizione del re. 

16. La storia di Bellerfonio si apre come la storia di un uomo fortunato «cui 
gli dèi donarono forza e bellezza»; e la storia prosegue con altri episodi di segno 
positivo, la sua innocenza e la sua onestà nei confronti di Preto e di Antea (vi- 
cenda che ha un parallelo nella storia biblica di Giuseppe e della moglie di Pu- 
tifarre; ma qualcosa di simile avrebbe vissuto anche Peleo, concupito dalla mo- 
Blie di Acasto, per cui si veda K. KeRENYI, Gli dei e gli eroi della Grecia, trad. it., 
I-II, Milano 1989 [1963], II pp. 320 ss. con riferimenti alle fonti antiche), il suo 
valore nelle prove cui venne sottoposto, il suo assurgere al regno e all’onore. Ma 
la storia ha un suo seguito, di segno questa volta negativo: Bellerofonte sarebbe 
incorso nell’ira degli dèi (la leggenda, sconosciuta ad Omero, parla del suo ten- 
tativo di dare la scalata all’Olimpo, con l’aiuto di Pegaso, il cavallo donatogli da 
Poseidone); e così conosce la pazzia, lo stordimento dei sensi, la «malinconia» di 
cui si fa emblema il suo vembondae per la pianura Alea (appunto, «degli erra- 
bondi », v. 201), e la morte dei figli. La conclusione del racconto di Glauco è in 
linea con l’assunto iniziale, e rispecchia la pochezza dei valori umani, gloria, for- 
tuna, bellezza, potere, fecondità; ma se gli dèi e l'eternità della specie prevari- 
cano, resta pur sempre, nella sua attenta genealogia, l’eco di una risposta umana, 
individualizzante, alla coscienza del proprio essere transeunti. 
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17. L'accenno alla scrittura, peraltro sconosciuta nei poemi (Ye&gew in 
Omero significa semplicemente «incidere», «scalfire», «graffiare») è stato 
spesso considerato come un'inserzione recente; si ricordi tuttavia che l’esistenza 

lella scrittura è stata provata a Creta per una data anteriore al costituirsi delle 
saghe epiche, e che secondo la tradizione proprio Creta avrebbe colonizzato la 
Licia. Gini non dice nulla però di una conoscenza generalizzata della scrit- 
tura; anzi la sua natura per certi versi «magica» — e quindi eccezionale, e in 
certo modo infida — parrebbe suggerita dall’aggettivo tvuopîépov, «funesto», 
che compare ancora (Odissea II 329) in connessione con pozioni magiche. Un 
parallelo biblico si ha nella lettera di Uriah in Samuele II 11. 

18. Il rituale dell’accoglienza — che meglio emerge nell’Odissea — è parte 
integrante, rigidamente formalizzata, della Eevia (per cui si veda p. 228, nota 28), 
e d'altra parte l'incontro fra Glauco e Diomede sta sotto il segno proprio del- 
l'ospitalità, che mira a definire rapporti sociali sulla base di riconoscimenti reci- 
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derio di unirsi segretamente in amore con Bellerofonte, ma 
non riuscì a persuadere l’eroe, che era nobile e saggio. Allora 
al re Preto ella disse questa menzogna: “che tu possa morire, 
Preto, se non uccidi Bellerofonte che voleva far l’amore con 
me contro la mia volontà”. Così disse e udendola il re fu preso 
dall’ira; tuttavia non uccise l’eroe, ne ebbe timore in cuor suo, 
lo mandò in Licia e gli affidò messaggi di morte, funesti mes- 
saggi scritti su una tavoletta piegata!”, ordinando che li mo- 
strasse al suocero, per sua rovina. Andò in Licia Bellerofonte, 
lo guidavano gli dèi beati. E quando giunse in Licia, alle acque 
dello Xanto, il re di quel vasto regno gli rese onore, per nove 
giorni festeggiò l’ospite!*, sacrificò nove buoi. Ma quando, il 
decimo giorno, sorse l’Aurora dalla luce rosata, allora lo inter- 
rogò, chiese di vedere il messaggio che gli recava da parte del 
genero Preto. E quando conobbe lo scritto funesto del genero, 
per prima cosa ordinò a Bellerofonte di uccidere la Chimera!” 
invincibile, la Chimera di stirpe divina, che davanti era leone, 
dietro serpente e capra nel mezzo, e spirava fiamme di fuoco 
ardente. Bellerofonte la uccise confidando nei presagi divini. 
Poi si batté con i Solimi?® gloriosi e fu la battaglia più dura 
mai avvenuta fra eroi. Uccise infine le Amazzoni?!, forti al pari 


proci. La durata di nove giorni è tradizionale per scandire lo svolgimento di 
un'azione che si protrae nel tempo. 

19. Chimera, il cui nome rimanda all'inverno — il solo inverno della sua vi- 
ta —, era animale prodigioso dal corpo ibrido di leone, capra e serpente, nato 
negli armenti del re di Licia e ucciso da Bellerofonte. Figlia di Tifone e di Echi- 
dna, era divinità delle tempeste e dell’inverno; e il fuoco, che secondo il mito 
essa vomitava dalle fauci, Ben si accordava con la natura vulcanica dei monti 
della Licia. Per l’eccezionalità del riferimento a mostri di natura composita, pe- 
raltro Satin nella mitologia greca, il passo è stato considerato 
un’interpolazione coniata su Esiopo, Teogonia 323 ss. 

20. Seéoada Tacito (Storie V 2) i Solimi, originari abitanti della Licia (Ero- 
DoTO I 173), ovvero in generale i popoli semitici stanziati nel meridione dell’Asia 
Minore (così STRABONE XIII 4.16, e PLINIO V 94, 127), sarebbero gli antenati dei 
Giudei e i fondatori di Gerusalemme. 

. 21. Terza prova, lo scontro con le Amazzoni, che tanta parte avranno nel- 
l'iconografia ceramica e plastica greca (cfr. le metope del Partenone o il fregio 
del Mausoleo di Alicarnasso; ma anche nei due grandi dipinti murali nel The- 
seton e nella Stoa Poikile, ad Atene) e nella letteratura: femmine guerriere, che 
vivevano in Asia Minore sulle rive del Termodonte, entrano in tutta una serie di 
saghe (di Eracle, di Teseo, e di Troia) che raccontano la loro ostinata avversione 
per il maschio. Secondo una leggenda più tarda, che avrebbe costituito il tema 
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dell’Etiopide, esse sarebbero venute in aiuto a Priamo (che già però le aveva 
combattute, cfr. III 189), e la loro regina, Pentesilea, sarebbe stata uccisa da 
Achille. Nella grecità imperiale FilostRATO (Eroico 57 De Lannoy) narra una 
strana vicenda di inaudita crudeltà, in cui ancora una volta Achille, ormai beato 
a Leuké, avrebbe affrontato il loro intero esercito, annientandolo. 

In ogni caso la vittoria sulle Amazzoni venne considerata dai Greci come una 
delle più gloriose della loro storia mitica, la proiezione di un antagonismo tra i 
sessi, e quindi il trionfo della civiltà sulla barbarie, del patriarcato sul matriarcato 
guerriero, del potere maschile su quello femminile. 

22. Il riconoscimento finale del valore dell'eroe da parte del re è motivo ri- 
corrente nel folclore e rientra nella tipologia più ampia del matrimonio per 
prova di valore (che nel mondo epico convive con altre pratiche, ma è destinato 
a scomparire con l’avvento della polis). Si osservi inoltre che l'assegnazione di un 
appezzamento di terra da parte dei nuovi compatrioti va intesa non solo come 
beneficio materiale, ma come una vera e propria sanzione dell’inserimento di 
Bellerofonte nel gruppo, secondo una concezione del possesso del suolo che ca- 
ratterizzerà la vita greca fino a tarda epoca e starà a definire la distanza che in- 
tercorre tra membro di diritto e straniero. 

23. Il racconto omerico sembra mettere in evidenza il rilievo accordato a una 
parentela per foeminas in Licia, rilievo confermato da Eroporo (I 173: «II Lici] 
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degli uomini. E mentre faceva ritorno, un altro astuto inganno 
gli ordiva il re; nell'ampia terra di Licia scelse i guerrieri più 
forti e tese un agguato: ma essi non fecero più ritorno perché 
tutti li uccise il glorioso Bellerofonte. Allora il re comprese 
che era di nobile stirpe, figlio di un dio, lo trattenne presso di 
sé, gli diede in moglie sua figlia e divise con lui gli onori del 
regno; per lui, perché vi abitasse, i Lici delimitarono un 
campo, il più bello, terra buona da arare e da coltivare a frut- 
teto??. Tre figli diede la sposa al forte Bellerofonte, Isandro, 
Ippoloco e Laodamia. A Laodamia si unì il saggio Zeus e lei 
generò Sarpedonte divino dall’elmo di bronzo. Ma quando lo 
presero in odio gli dèi, andava errando per la pianura Alea, 
Bellerofonte, solo, e si rodeva il cuore mentre fuggiva le tracce 
degli uomini; Isandro glielo uccise Ares, il dio mai sazio di 
guerra, nella battaglia contro i Solimi gloriosi; Laodamia fu 
uccisa dall’ira di Artemide, la dea dalle briglie d’oro. Io sono 
figlio di Ippoloco, da lui io discendo??; fu lui a mandarmi a 
Troia e mi comandava di essere sempre il primo, fra tutti gli 
altri il più forte?*, di onorare la stirpe dei padri che a Efira e 


prendono il nome dalla madre e non dal padre [...] Se una cittadina si unisce a 
uno schiavo, i figli sono ritenuti di buona razza. Ma se un cittadino, fosse anche 
il primo, ha una donna straniera o una concubina, i figli non godono di alcuna 
considerazione»). A ulteriore riprova basti il fatto che sarà Sarpedonte, il figlio 
di Laodamia — l’unica femmina avuta da Bellerofonte —, mi essere il re del 
paese, e non Glauco, figlio di un maschio. 

24. Motto famoso, destinato ad essere raccolto e variamente interpretato a 
seconda delle epoche. Carattere peculiare della Grecità intera — con una conse- 
guente tipizzazione, connotata a livello ideologico, che non andrà disgiunta fra 
Otto e Novecento da giudizi di valore e da distorsioni razziste —, oppure del 
solo mondo eroico; o, in altra direzione, l’identificarsi di questo motto con il 
principio agonale, ovvero il riconoscere in esso un carattere antropologico non 
soltanto greco e occidentale: il dibattito pedagogico e politico ha assistito all’in- 
tervento di antichisti come Ernst Curtius, Jacob Burckhardt, Friedrich Nietz- 
sche, Helmut Berve, e ancora Jaeger ed Ehrenberg, Pohlenz e Marrou. Per una 
attenta disamina del problema sella letteratura antichistica e storico-sportiva si 
rimanda a I. WeieR, Essere sempre il migliore: osservazioni critico-ideologiche su 
una nota espressione omerica, in P. AngGELI BERNARDINI (a cura), Lo sport in Gre- 
cia, Roma-Bari 1988, pp. 3-29. Non si condivide tuttavia per intero, nelle conclu- 
sioni di questo saggio, l'enfasi posta sul «senso dell’uguaglianza democratica» 
(antitetico all’agonismo) che sarebbe, questo sì, «fra le grandi prove offerte dal 
popolo gr» (op. cit. p. 21): altra generalizzazione, «datata» anch'essa, che 
non rende adeguatamente ragione della complessità della civiltà greca e del mon- 
do eroico, e del compenetrarsi di tendenze contrastanti in tutto l’arco della sua 
storia. Si veda anche XI 784, dove l’esametro ritorna nelle parole di Peleo al figlio. 
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undè yévos ratéowv aloyuvépuev, ot péy digrotoL 
zio ÉvT’Equon Èyévovio xai èv Auxim eveely. 
Taùtng tor yeveîig te xai aiuatog eiyopal civaw. 
"Qg pato, YNMoev dè Bonv ayatòg Avounòng: 
Eyxos pèv xaténnéev tri ydovì movAuPoteloy, 
aùtàg Ò peviyioror rpognuda moytva day 

215 «dd vo por Eeivog matemivy too, tararog?? 
Oivevg yho mote dios auiuova BeMAegogpovinv 
Eelvio? Èvi uey&gorow telxoow uar toveac 
ci dì xai GAMA OoL01 Tbgov Eewvijia xa: 

Oiveùg pèv twotiga dldov polvixi paervov, 

220 BeMepogoving dè yovoeov dérac dupixvmteov, 
xai puv éyò xatéieutov idv Èv èbpao éuoioi. 
Tuòta è’ où utuvnpai, èrel p° Et TUTdÒv Èbvta 
bip, 6T Ev Onfpow arbieto radg Ayauov?8. 
Tò viv coi pèv èy® Eeivog qiàos “"Agyei peoo@ 

225 eipl, où è’ év Auxln, ote xev tov dfjuov ixwpot. 
*Eyxea è’ dAMmAiwy diemueda xai è duldov: 
mo)oi pèv yào tuoi ToWes xAettol 7 imixovoot, 
xtelverv Ov xe Beds ye 160 xai moooì xuyelo, 
moloi è’ aù voi Ayatoì Evargtuev dv xe diva. 

230 Tevyea è àMmAorg érapelpopev, dpea xai oide 
yvòaw Su Eeivor tatobior eUybped eivan». 

“Lg dga Pwvhoavte, xad’ inmwv dlgavte, 
xelo&g T dA wv XaBemy xai motbgravto 
Ev? avte FAavx Kooviàng poévag tEtieto Zevc, 

235 6g moòg Tudelànv Avopnidea tevye aperte 

yQuora yaXxelwv, gxatouPor èvveafolwv??. 
“Extwo è ©g Zxauag te mIdag xai poyòv ixavev, 

àug” daga uv Teowv dioyor dtov NÈ tiyatgegs 

eigbuevar maidag TE XAotyvitovg te ÈTaAG Te 

240 xai moorag' ò è Enea deoig eUyeodaL àavwbyer 


25. Per l'ospitalità dilazionata attraverso le generazioni si veda p. 228, nota 
28. La proposta dello scambio di doni risponde si di rinnovare perio- 
ATI dei diritti che sono per principio ereditari, allo scopo di farli rimanere 
personali. 
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nella vasta Licia furono sempre i migliori. Questa è dunque la 
stirpe mia, questo il mio sangue». 

Così disse, e fu lieto Diomede dal grido possente; conficcò 
la sua lancia nella terra feconda e rivolse parole amichevoli a 
Glauco, signore di popoli: 

«Sei dunque un ospite antico?” per me da parte di padre; 
un tempo il divino Oineo accolse il nobile Bellerofonte nella 
sua reggia e lo trattenne per venti giorni; si scambiarono l’un 
l’altro doni ospitali, bellissimi; Oineo offrì una cintura di por- 
pora, splendida, Bellerofonte una coppa d’oro a due manici: 
l'ho lasciata nella mia casa quando sono partito. Non ricordo 
Tideo perché ero ancora bambino quando mi lasciò per an- 
dare a Tebe dove l’esercito acheo fu distrutto?°. Io sono dun- 
que per te ospite e amico in Argolide e tu in Licia, se mai io vi 
giunga. Non incrociamo le lance fra noi, anche se siamo in 
battaglia; sono molti i Troiani e gli illustri alleati che io posso 
uccidere se un dio me li manda davanti o se li raggiungo io 
stesso; e molti sono gli Achei che tu puoi abbattere. Scambia- 
moci invece le armi perché sappiano anche costoro che siamo 
ospiti per tradizione antica e questo è il nostro vanto». 

Dopo aver così parlato balzarono entrambi dai carri, si 
strinsero la mano, si giurarono fede. Ma Zeus figlio di Crono 
tolse il senno a Glauco che scambiò le sue armi d’oro con 
quelle di bronzo del figlio di Tideo: il valore di cento buoi 
contro quello di nove””. 

Alle porte Scee Ettore giunse intanto, e alla quercia; e 
subito gli furono intorno le spose dei Teucri e le figlie chie- 
dendo notizie di figli fratelli parenti e sposi; ma lui le invitava, 


26. Per il personaggio di Tideo e per i significati a lui connessi nel poema si 
veda p. 258, nota 17. 

. 27. Questa dello scambio delle armi è la terza storia di «follia» dopo quella 
di Licurgo e quella di Bellerofonte. La cecità del primo, la solitudine del se- 
condo, la perdita di senno di Glauco stanno ad illustrare le tensioni cui sono 
soggetti gli eroi omerici, tensioni che traggono la loro origine da agenti esterni 
alla persona. La vita interiore viene in tal modo oggettivata e, al limite, si mani- 
festa come interazione fra l’uomo e le sue parti. Il lessico della follia si prolunga 
oltre Omero nella tragedia, senza però che vi sia una continuità di significati: 
l’epica non conosce, o forse volutamente rimuove, quella patologia mentale cui 
di frequente assistiamo nella tragedia. 
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naoag éeeing: modifi dì “Nde Epmrto?8. 

°AX\ éte di) Mowiporo dbuov?? megiraMé ixave, 
Eeotiig aldovonor tetvyuEvov — aùtdo Èv adrò 
nevIMKOvT Evecav d&iauor Eeototo Moro, 

245  Tminglov dAlijiwv dedunpétvor Evita dè maidec 
xoyubvro Iowiuowo maga uvnotijs aAbyowor 
xovgdwy è iTttowev èvavitor Evdotev aditig 
è06dex Eoav teyeoL daiauor Eeototo Moro, 
tinolov diiniwv dedunutvor Evita dè Yauppoi 

250 xoybvio IHowpowo map aidoing dAgyorowv?®. 
*Evda oi fmbdwgog évaviin NAvde unno 
Aaodixnv godyovoa, Fuyato@v eidog dglotmv 
Év T daga ci pù yewì Eros 7 Epar tx © ovépate: 
«téxvov, tirte Autov réodepov doaovv siMmiovdag; 

255 'H paia di teigovor dvovupor vieg *Ayauov 
puagvauevor meg dotu: cè è ivtade Bupòc àvijzev 
EXdovr EE Gxong modos Au yeipag avaoyetv. 
°AMà ev, Spoa xé tor perindéa civov Èvelxw, 
bc ormelong Au smatgì xai dog adavatoo 

260 mobTOv, Ererta dè xaùtdgs èvnoeai, al xe migoda. 
"Avòoi dt xexunoti pevog ptya oivog deter, 
dg town xéxunxas duivwv dolo ETqOb». 

Tijv è’ mueifer Ermeta peyas xogudaliodog “Exte 
«pî) por oivov dere peMipoova, métvia uijteo, 

265 pui) w armoyuubong peveog, dixig te Aldwpar 

yeooì È avintorov Au Xeifew altora oivov 


28. Surreale in certo modo questa città che, pur completa in tutte le sue 
parti, è svuotata degli uomini che l'hanno pensata e costruita. Non si fa parola in 
questo luogo neppure degli anziani che compaiono in altri luoghi del poema. 
Una città rimasta alle donne, dunque, alla quale ci prepara il primo incontro di 
Ettore alle porte Scee con le mogli e le figlie dei Troiani. Risalta perciò ancor di 
più la presenza di Paride nella sua casa, una presenza stonata per un guerriero. 

29. Accanto a quella di Alcinoo a Scheria, di Menelao a Sparta, di Odisseo a 
Itaca (poco ci è dato di vedere del palazzo di Nestore a Pilo), la reggia di Priamo 
è uno dei maggiori complessi descritti nei due poemi. Più che di palazzi si tratta 
di vere e proprie città in miniatura, dotate di corti, abitazioni, rimesse e magaz- 
zini; gli spazi gravitano su un regaron centrale, la sala grande — del banchetto e 
del simposio, momenti riservati alle relazioni con l’esterno —, che accogliendo 
l'ospite si carica di un significato sociale. Attorno al palazzo ruota tutto un 
mondo di servi, di lavoranti e di artigiani, che nella dimora del padrone trovano 
il centro della produzione; luogo di raccolta di materie prime e dei prodotti finiti 
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tutte, a pregare gli dèi: per molte la sciagura incombeva?5. 

Giunse poi alla splendida reggia”? di Priamo, dai portici lu- 
minosi; vi erano in essa cinquanta stanze di pietra chiara, co- 
struite l’una accanto all'altra: qui dormivano i figli di Priamo 
accanto alle spose; dall’altra parte, di fronte, vi erano le dodici 
stanze delle figlie, dodici stanze di pietra chiara con il tetto a 
terrazza, costruite l’una accanto all'altra: qui dormivano i ge- 
neri di Priamo accanto alle nobili spose’. 

E come fu giunto alla reggia gli venne incontro la madre 
dolcissima che stava recandosi da Laodice, la figlia più bella. 
Essa gli prese la mano e gli rivolse queste parole: 

«Figlio, perché sei venuto, perché hai lasciato la battaglia 
violenta? Molto vi opprimono gli odiosi figli dei Danai che si 
battono intorno alle mura; certo ti ha spinto qui il desiderio di 
levare le mani in preghiera a Zeus, dall’alto della rocca. Ma 
lascia che ti porti del vino dolce perché tu lo offra a Zeus pa- 
dre e agli altri dèi immortali, e poi ne beva anche tu, per 
averne sollievo. Il vino dà forza all'uomo stanco, e tu sei sfi- 
nito, tu che difendi il tuo popolo». 

Le rispose il grande Ettore dall’elmo splendente: 

«No, non offrirmi il dolce vino, madre, che la mia forza 
non venga meno, che io non dimentichi il mio valore; e poi ho 
timore di offrire a Zeus il vino fulgente con le mie mani im- 


più diversi, e di conservazione di oggetti preziosi e di tesori il palazzo — che 
ripete la funzione di quello miceneo, famoso per la precisione della sua contabi- 
lità — viene ad essere il punto di riferimento obblibato della vita del gruppo. 
E nel succedersi dei secoli, almeno fino alla nascita di un'economia di merca- 
to, «casa» fu piuttosto centro di consumo, produzione e riproduzione insie- 
me, un plesso di rapporti di potere e di sudditanza, una struttura altamente ge- 
rarchizzata in cui la divisione del lavoro è marcata e netta. Si veda in proposito 
A. J. B. Wace, Houses and Palaces, in A. J. B. Wace - F. H. STUBBINGS, 1962, 
PP. 489-97. 

30. Il passo omerico esplicita un modello di famiglia estesa, patriarcale, in cui 
i figli (eccettuati Ettore e Alessandro. che hanno una casa propria) non costitui- 
scono nuclei distinti da quello paterno, e le figlie, anche sposate, non vengono 
cedute all’esterno bensì vengono trattenute nel gruppo di origine. Si tratta qui di 
un unicum, e, inversamente, il mondo acheo dei due poemi sembra caratterizzato 
dalla dispersione dei membri della famiglia, dalla frantumazione dei nuclei origi- 
nari, dalla ricostruzione sistematica di Ginga «ristrette»: Priamo può contare 
sul numero elevato di figli e di generi, mentre per gli Achei si potrà parlare di 
una rete di rapporti di «alleanza» stabiliti attraverso la circolazione delle donne. 
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atopar ovdé my ton xerarvegpti Kooviwvi 
aipati xai AvdEw?! rerarayutvov edyethaodal. 
°A\à où uèv mods vnòv Adnvaing avyedeing 

270 Epyo oùv dufeco, doddiocara yegardc® 
ntndov è, 6g ts To Yaototatog fjdè ueyiotog 
totIv Èvì peyto® xal tor to) piitatog avi], 
tòv dts *Adnvailng Èri yovvacw mixbuoro, 
xai ci Lrooytotar dvoxaldexa fovg èvi vno 

275 Tvig Axéotag iegevotpev, al x° Xenon 
Gotu te xaù Tobwv dibyouvc xai vijmia Teva, 
ai xev Tudétog viòbv arboyg "IMov igfig, 
ayowov alyuntijv??, xoategÒv pnotwga poforo. 
"AMà où pèv moòg vnòv "A@nvalng avyereing 

280 Eoyeu, èyò dè Ildow peterevoopar, dpoa xaXtoow, 
ai x° è8EAMo” eimbvtog dxovtpev: dg xé oi avi 
yaîa x&vor péya yo pv ’OXbprog ÈTtoegpe miua 
Tewol te xai Iorkuw peyaAntogr Toiò TE TALolv. 
Ei xeivov ye Ido xateA\dovr “Aidog eiow, 

285 qpalnv xe poév àtéorov ditvoc èxAerattodtaw». 

“Lg Epad’, n dì pododaa soti péyao” àugpurbodoroi 

xéxAeto: tai è do’ db XAogav xatà dotv YeoaLag. 
AùTÀ è Èg T&Xauov xateBijoeto «nbevta, 
Ev9” Eoav oi mérmiàor mapurolzida Eoya yuvarmov 

290 Zidoviwv, tg aùdtòs "AMEavdgog deoerdà)g 
iyaye 2idovindev, img edota mÉvTOv, 
tÙiv ddov fjv ‘EMevnv neo àvifyayev edrategerav?? 
tOv Ev depaptvn "Exafn péioe dbpoov AdMYI, 
0g x&Awotog Envy storziduaov Nè peyrotog, 

295 domo è gs armtiapstev Exeto dè velatos GMwv. 
Bi) è’ itvar, mo))ai dè peteggevovio YeGaual. 


31. Il timore di Ettore di libare a Zeus con le mani sporche si spiega all’in- 
terno di un rituale del sacrificio, cui si assiste più volte nel poema, rituale di 
purificazione che illustra il concetto omerico di impurità e di contaminazione. 
Concetto ambiguo, che si prolunga anche in epoca classica, la «macchia» è fatto 
materiale, oggettivo, ma anche soggettivo — realtà interna oltreché esterna —, 
causa oliieché conseguenza. Il sudiciume, la sporcizia, Ù sangue, il fango, il su- 
dore, deturpano l’uomo, ne intaccano l’essere intimo, la persona sociale e mo- 
rale, gli impediscono di entrare in contatto con gli dèi. Sostanzialmente, alla 
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pure; non è lecito che io rivolga preghiere al figlio di Crono, re 
delle nuvole oscure, sporco come sono di polvere e sangue”. 
Ma tu riunisci le nobili anziane, va’ al tempio di Atena, la pre- 
datrice, e porta con te delle offerte; sulle ginocchia di Atena 
dai bei capelli deponi un peplo, il più grande, il più bello che 
hai nella reggia, quello che ti è più caro, e prometti di sacrifi- 
carle nel tempio dodici vacche, giovani di un anno e non an- 
cora domate, se mai vorrà avere pietà di Troia, delle spose 
troiane e dei loro giovani figli, se vorrà allontanare dalla sacra 
città di Ilio il figlio di Tideo, il forte e feroce guerriero”? che 
sparge terrore. Vai ora al tempio di Atena, dea delle prede di 
guerra, io andrò a cercare Paride, a richiamarlo, se mai vorrà 
ascoltare le mie parole; come vorrei che davanti a lui si aprisse 
la terra; Zeus lo ha cresciuto per la rovina dei Teucri, del 
grande Priamo e dei suoi figli. Se lo vedessi discendere negli 
abissi di Ade, scorderebbe ogni affanno il mio cuore». 

Così disse e la madre si avviò verso la reggia e chiamava le 
ancelle; ed esse andarono per la città a radunare le nobili an- 
ziane. Ma la regina entrò nel talamo odoroso dove serbava i 
pepli ricamati, tessuti dalle donne sidonie, i pepli che il divino 
Alessandro portò da Sidone quando solcò l’ampia distesa del 
mare recando con sé Elena figlia di nobili padri?”; tra i pepli 
Ecuba uno ne scelse per portarlo in dono ad Atena, era il più 
grande e il più bello, tutto ricamato, splendeva come una 
stella: ed era anche l’ultimo, sotto tutti gli altri giaceva. 

Si mise in cammino seguita dalle nobili anziane. Quando 


macchia è connessa un'idea religiosa di impurità, che l’acqua non vale da sola a 
rimuovere: un esempio significativo ci viene offerto in XVI 228, in cui alle ablu- 
zioni con acqua si accompagna l’impiego di zolfo, e acqua e zolfo valgono dun- 
que a cancellare la sporcizia nel suo duplice aspetto, materiale e morale. 

32. AnnIiE ScHnapp-GourseEILLON (1981, p. 104) sottolinea la contraddi- 
zione in termini insita nell'espressione diyewos aiyunthg. Se dyovor dvdgeg sono 
occasionalmente definiti Ettore (VIII 96) o Achille (XXI 314), l'annotazione è 
solo psicologica per un comportamento caratterizzato dall’eccesso, laddove nel 
caso di Diomede l’aiyuntig, termine tecnico militare, implica un controllo pre- 
ciso dei gesti codificati della guerra ed esclude pertanto il comportamento «sel- 
vaggio» implicato da ayguos. Secondo la studiosa sarebbe questo un ennesimo 
segno della bivalenza del personaggio (si veda p. 276, nota 3), 

33. Allusione al viaggio in Egitto di Elena e Paride, che verrà raccolto da 
Eroporo (II 112 ss.) e da questi verificato n loco. Racconto certamente cono- 
sciuto da Omero, secondo lo storico, fu dal poeta trascurato perché «poco con- 
sono, a differenza dell'altro, alla composizione epica» (Storie II 116). 
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Ai è’ ore vnov ixavov A@mvng Èv méier dxoq, 
tilor dioag Wite Oravò xaXAurtdagnos, 
Kuoonig, dioyog "Avi vogog inmtoddoro 
mv yào Tomeg tdnxav "Admvaing iteeav. 
Ai è dAoiuyî rada. Adv yeipag aveoyov 
n è doa meriov fiovoa Oraviò xaXAuragnos 
tixev "Adnvaing èri yovvadw Nixbporo, 
eùyoutvn è’ Neato Auòg xover peyàdoro 
«mtv Admvain, duolrtohi, dia dedwy, 
atov è) EyX(os Avopijdeos, Mit xai adiòv 
monvéa dòg meoterv Zxabv moorkgorte TvAdWwY, 
6poa to aùtixa viv Svoxaldexa fovg Èvi no 
fvg fuéotag iepevoopev, al x èienong 
Gotv te xai Tobwv dibyovg xai vira texva». 
“Qg Epar eUyopévn, aveveve?! dè ITaXAàag Amm. 
“Lg ai uev è’ eUYOviIO Auòg xovgy peyodoro, 
“Extwg dè 1005 dèbpat ’AXetvòooro peBhnuet 
xa), TA è aùtòg EtevEE oÙv avdpdia ot TOT dguotoL 
moav èévì Tooin tepbrani téxtoveg dvdors, 
oî oi èroinoav taXapov xai èoua xai adv 
Eyybd te HMokpowo xai “Extogos, gv TOdeL dxon. 
*Ev@’ “Extwo eioîj)te Au plàos, èv è’ Goa yewoì 
Eyxos EX Evdexdmnyv mioorte dè Alureto dovoòg 
aiyut, xadxeln, meoi dè yovoeog dée mooxns. 
Toòv è edo’ èv daXkpp rmeovtardéa tevye Érovra, 
dGorida xai dbonxa, xai ayxiia TO dgbwvra: 
’Agvyein è’ ‘EXtwn per ùaga dupfior yuvaréiv 
Moto, xai dupurddoro meoxAvtà toya xédeve. 
Tòv è’ “Extwg velxegoev id®v alcyooig ènmteoor 
«davi, où pèv xadà yoiov TOvè’ Evieo Tuuò. 
Aaoì uèv pdvitovor megi aTOMV aitò te tEÎXOG 
pagvapevor oto è’ eivex” dti Te TTOMEMOG Te 
Gotv TOè' aupidédne: où è’ av paytoaro xai dii, 
Ov tiva mov uedévra ldog otvyEROÙ smoléuoro. 
A) dava, più) t&Xa dotv mvpdg nico Beontaw. 
Tòv è’ avre rpooteutev ’AXttavdooc Peoewdhg: 
«Extog, émei pe xav alcav èvelmecag oÙò’ Lrto divav, 
toUvexd ToL È0éw' où dè civteo xai uev axovoov 
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giunsero al tempio di Atena in cima alla rocca, aprì loro le 
porte la bella Teano, figlia di Cissete e sposa di Antenore do- 
matore di cavalli, che i Troiani vollero sacerdotessa di Atena. 
Ed esse levarono tutte le mani verso la dea implorando; Teano, 
la bella, prese il peplo e lo pose sulle ginocchia di Atena dai 
bei capelli e supplicava pregando la figlia del grande Zeus: 

«Atena, sovrana, protettrice della città, divina fra le dee, 
spezza la lancia di Diomede e fa’ che anche lui cada bocconi 
davanti alle porte Scee; e subito noi ti immoleremo nel tempio 
dodici giovenche di un anno, non ancora domate, se avrai 
pietà di Troia, delle spose troiane e dei giovani figli». 

Così diceva pregando, ma Pallade Atena fece segno di no?4. 

E mentre le donne supplicavano la figlia del grande Zeus, 
Ettore giunse alla bella dimora di Alessandro, quella che egli 
aveva costruito per sé con l’aiuto degli artigiani migliori che 
allora vivevano in terra troiana: essi gli fecero un talamo, una 
sala e un cortile accanto a quelli di Priamo e di Ettore, in cima 
alla rocca. Entrò nella casa Ettore caro a Zeus, tenendo in pu- 
gno la lancia di undici cubiti; splendeva la punta di bronzo, 
splendeva l’anello d’oro che intorno correva. Trovò Alessan- 
dro nel talamo, preparava le armi bellissime, lo scudo, la co- 
razza, provava l’arco ricurvo; tra le schiave sedeva Elena 
d’Argo e dirigeva il lavoro operoso delle ancelle. 

Ettore, quando vide il fratello, gli rivolse parole di biasimo: 

«Miserabile, non è bello che tu coltivi tanto rancore nel- 
l'animo. Muoiono i guerrieri combattendo intorno alle alte 
mura di Troia; ed è per causa tua che guerra e tumulto ardono 
intorno alla nostra città; ti adireresti anche tu se vedessi che 
qualcuno abbandona l’odiosa battaglia. Vieni ora, o ben pre- 
sto il fuoco nemico brucerà la nostra città». 

A lui rispose il divino Alessandro: 

«Ettore, non è ingiusto il tuo rimprovero, è giusto anzi e io 
voglio risponderti: ascoltami dunque e comprendimi; non è 


34. VirciLio, Eneide 1 482: Diva solo fixos oculos aversa tenebat: queste le 
parole effigiate viste da Enea nel rempio di Giunone a Cartagine, chiara memoria 
del passo iliadico. 
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35. Un primo incontro tra i due fratelli era stato presentato all’inizio del 
canto IMI. Fra i due episodi il ruolo dei personaggi rimane invariato: Ettore ri- 
chiama Paride al codice eroico, mentre Paride sembra essere sempre indeciso, 
pur aderendo, alla fin fine, alle pressioni del fratello. L’inerzia del personaggio va 
di pari passo con un clima di attesa: attesa di atti di valore — per Paride — cui 
velatamente Ettore allude, attesa di fargli riprendere il suo posto di guerriero 
con una parte privilegiata — e a questo ci prepara Paride stesso intento a ripu- 
lire le armi. È una storia quasi di «sospensione», la sua, che stranamente avrà un 
parallelo diretto in quella di Meleagro (canto IX), oltreché in quella dello stesso 
Achille. Tre personaggi, questi, che vivono lontani dal gruppo e che, nel mo- 
mento del maggior a rientrano sulla spinta — Paride e Meleagro — delle 
loro donne, e della morte di Patroclo per Achille. Sul y6Xog di Paride molte sono 
le ipotesi, forse un motivo secondario non più comprensibile nel poema, forse 
una reazione alla proposta dei Troiani di restituire Elena o all’insuccesso del 
duello con Menelao. Più pertinente forse osservare che questo indecifrabile 
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per ira, non è per rancore verso i Troiani che tanto a lungo 
sono rimasto nella mia casa: volevo abbandonarmi al dolore. 
Ma proprio ora la sposa mi parlava e dolcemente mi incitava a 
ritornare in battaglia; e anche a me sembra la cosa migliore; la 
vittoria tocca ora agli uni ora agli altri. Aspettami, finché vesto 
le armi di Ares; oppure va’ e ti seguirò, sono certo che riuscirò 
a raggiungerti»?”. 

Così disse, non gli rispose Ettore dall’elmo splendente. A 
lui si rivolse allora Elena con dolci parole: 

«Cognato mio — di me che sono una cagna odiosa, tre- 
menda — come vorrei che il giorno in cui mia madre mi diede 
alla luce una tempesta di vento mi avesse portato lontano, 
sulla cima di una montagna o fra le onde del mare sonoro e le 
onde mi avessero trascinato via prima che tutto questo acca- 
desse... Ma poiché gli dèi ordirono tali sciagure, avrei voluto 
essere sposa di un uomo migliore, che sapesse cos'è lo sdegno 
e le molte offese degli uomini’. Ma costui non ha l’animo 
fermo, non lo avrà mai; e penso che ne raccoglierà i frutti. 
Vieni qui ora, cognato, e siedi su questo seggio; molti sono gli 
affanni che ti opprimono il cuore, per causa mia e per la follia 
di Alessandro: a noi Zeus diede un triste destino, ma per que- 


sto saremo cantati in futuro, dagli uomini che verranno»?”. 


x64o0g lega ancor più da vicino Paride ad Achille e a Meleagro, che possono es- 
sere così intesi come paradigmi di un’unica storia — ira, allontanamento, di- 
sfatta, ritorno — o adattamenti di poemi preesistenti. 

36. Le parole di Elena a Paride lasciano intravedere come dietro alla «vendi- 
catività» (che per altro manca al secondo marito) stia una qualità sociale: la ven- 
detta assume i] suo significato proprio nell’appartenenza a un gruppo, legato o 
meno da rapporti di parentela. 

37. Per la consapevolezza di Elena riguardo a una memoria futura e all’im- 
mortalità concessa dal canto si veda p. 213, nota 12. Confrontando invece questo 
passo con i xAta avipv intonati da Achille sulla cetra (IX 189) o con il com- 
mento di Alcinoo sulla sorte di Ilio come occasione di canto per gli uomini 
(Odissea VIII 80), «è come se fossimo coinvolti in una vertigine temporale, in un 
costante sfasamento metaepico che dà origine a un'epica nell’epica, fingendo an- 
che poemi antecedenti e successivi (con l’effetto di moltiplicare indefinitamente i 
piani del racconto), e che sull’epica rimedita; e nello stesso tempo è come se 
assistessimo alla creazione di una fittizia cronologia che reinterpreta poetiche vi- 
cende passate, contemporanee e future in rapporto all’unica realtà costituita dai 
poemi stessi» (NANNINI, 1995, pp. 34-35). 
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38. Per la casa «singola» di Ettore si veda p. 232, nota 31. 
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Le rispose il grande Ettore dall’elmo splendente: 

«Per quanto ospitale tu sia, Elena, non invitarmi a sedere, 
non potrai persuadermi; già il mio cuore è impaziente di ac- 
correre in aiuto ai Troiani che certo rimpiangono la mia as- 
senza; piuttosto sprona quest'uomo, che si affretti, che mi rag- 
giunga mentre sono ancora in città. E io intanto andrò alla mia 
casa, voglio vedere la sposa, il figlio, la mia famiglia. Perché 
non so se tornerò ancora da loro o se gli Achei mi uccide- 
ranno per volontà degli dèi». 

Così disse Ettore dall’elmo splendente e si allontanò. Pre- 
sto raggiunse la sua bella dimora? ma non trovò nella sala 
Andromaca dalle bianche braccia; con il bambino e un’ancella 
dal peplo leggiadro era corsa alla torre, piangendo. Non ve- 
dendo la nobile sposa dentro la casa, Ettore si fermò sulla so- 
glia e domandò alle schiave: 

«Ditemi, schiave, la verità: dov'è andata Andromaca dalle 
bianche braccia? Forse da una mia sorella, da una cognata?” 
dalle vesti leggiadre o al tempio di Atena dove le altre donne, 
le Troiane dai bei capelli stanno implorando la terribile dea? ». 

Gli rispose allora la governante fedele: 

«Ettore, poiché mi chiedi la verità, ebbene, né dalle tue so- 
relle o dalle cognate dai pepli leggiadri si è recata Andromaca 
e neppure al tempio di Atena dove le altre donne, le Troiane 
dai bei capelli pregano la terribile dea: è andata alla torre 
grande di Ilio perché ha sentito dire che i Troiani cedono e la 
potenza achea trionfa. Sta correndo verso le mura come una 
pazza e la balia la segue con il bambino». 

Così disse la donna ed Ettore si slanciò fuori di casa e riper- 
corse il cammino lungo le strade ben costruite. Attraversò 
l’ampia città finché giunse alle porte Scee, da dove sarebbe poi 


39. La lingua iliadica prevede due termini designanti affinità collaterale, ter- 
mini destinati a scomparire dal lessico della parentela non solo per la recessione 
della famiglia estesa, con la conseguente riduzione dei rapporti da denominarsi 
(così FINLEY, 1978, p. 81), ma anche perché i due termini yaA6w e sivatéoes non 
hanno valore reciproco per donne conviventi della stessa generazione: una figlia 
di Priamo, infatti, può essere solo yaA6ws e avere un solo rapporto di affinità con 
le altre donne a palazzo (che sono «spose dei fratelli»), mentre una nuora di 
Priamo è sempre eiv&mo per le nuore del re, e stabilisce due diverse relazioni, 
con le sorelle del marito (yaX6w) e con le mogli dei fratelli del marito (eivatégeg). 


12. Omero, Iliade. 
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40. Equivoco è l’aggettivo roAtv8weos (per il matrimonio di Andromaca si 
veda Sarro fr. 44 Voigt), nel quale non si ila scia intendere in che direzione si 
volgesse l'atto di «donare». La circostanza è senz'altro quella del matrimonio, e 
se si tiene conto che altrove, nel poema, si parla di #8va, intendendo con questi 
i doni versati dallo sposo al padre della promessa, qui si dovrebbe pensare 
— senza che una pratica escluda necessariamente l’altra — a doni fatti «allo» 
sposo. Qualcosa di analogo dovrebbe verificarsi per una delle tre figlie di Aga- 
mennone, promessa in sposa ad Achille fra i doni di compensazione (IX 146 ss. ); 
e così doveva essere stato per Laotoe (XXII 51). In ogni caso l’Iliade non mostra 
un comportamento matrimoniale univoco — non si scordi neppure il «matrimo- 
nio per atto di valore», suggerito in questo stesso canto dalle vicende di Bellero- 
fonte. Comune invece ille divine pratiche è il fatto che il rapporto, giocato dalle 
parti maschili in causa — padre e sposo —, si delinea come «alleanza», crea- 
zione e rafforzamento di relazioni sociali. Si veda in merito M. I. FinLevy, Mar- 
riage, Sale and Gift in the Homeric World, «Revue Internationale des Droits de 
l’Antiquité» 2, 1955, pp. 167-94 e J.-P. VERNANT, Le marriage en Grèce archai- 
que, «La parola dissi 148-149, 1975, PP. 51-74. 
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uscito nella pianura, e qui la sposa dalla ricca dote”° gli corse 
incontro, Andromaca, la figlia del grande Eezione, di Eezione 
che viveva sotto il Placo folto di boschi, a Tebe Ipoplacia, e 
regnava sulle genti cilicie; la figlia era sposa di Ettore dall’elmo 
di bronzo. Gli si fece incontro, Andromaca, e insieme a lei ve- 
piva l’ancella che teneva tra le braccia il bambino, piccolo, te- 
nero ancora, l'amato figlio di Ettore, bello come una stella. Et- 
tore gli aveva dato nome Scamandrio, ma lo chiamavano tutti 
Astianatte*! perché era Ettore, lui solo, che difendeva la città 
di Ilio. 

Guardando il figlio sorrise Ettore, senza parlare. Ma An- 
dromaca gli fu vicina piangendo, gli prese una mano e gli 


disse: 
«Infelice, la tua forza sarà la tua rovina; non hai pietà del 


figlio ancora bambino e di me, sventurata, che presto resterò 
vedova perché gli Achei ti uccideranno tra poco, assalendoti 
in massa; e se ti perdo, allora è meglio che muoia anch’io; non 
ci sarà più conforto per me se il tuo destino si compie, solo 
dolore. Ho perduto mio padre e mia madre”; il padre me lo 
uccise Achille glorioso quando distrusse la bella città dei Ci- 
lici, Tebe dalle alte porte; uccise Eezione ma ne ebbe rispetto 


41. Questi versi sembrano essere una interpolazione dettata dalla volontà di 
introdurre il nome meglio conosciuto, nei poemi ciclici, di Astianatte, «difensore 
della città», evidentemente derivato dal ruolo ricoperto da Ettore. Molti sono gli 
esempi di figli che ripetono nel nome una caratteristica o un particolare della 
storia paterna: Eurisace richiama il grande scudo di Aiace, Megapente il dolore 
di Menelao per la perdita di Elena, Pisistrato l'abilità oratoria di Nestore. In 
ogni caso, al di là di ruoli sempre diversi, l’idionimo possiede qualcosa di più di 
una semplice funzione deittica, per costituire, invece, un vincolo, talora anche 
ironico, fra l'individuo e la «sua» storia. 

42. La storia di Andromaca, qui brevemente riassunta (per il pubblico più 
che per il marito), faceva parte di quelle molte vicende antecedenti al racconto 
dell'assedio di Troia che forse erano state materia dei Canti Cipri. Più interes- 
sante notare che la lunga permanenza greca in terra d'Asia, al di là dell'assedio 
decennale, aveva comportato invece tutta una serie di scorrerie nelle regioni li- 
mitrofe a Troia, per fare provvigioni di cibo e accaparrarsi ricchezze — espe- 
rienza arcaica, questa, che, pur antica e già proposta dagli stessi Greci, rimane 
tuttavia sfuocata per la sensibilità occidentale, una sensibilità per la quale nodo 
centrale della guerra è solo la Shannnla campale». L'Iliade si pone in uno stadio 
intermedio: nella selezione operata della materia di canto accenna soltanto a epi- 
sodi precedenti, concomitanti, anche successivi, senza farsi però narrazione (0 
storia?) evenemenziale. 
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43. La digressione su Eezione, che sottolinea il comportamento «cavallere- 
sco» di Achille nei confronti dell'avversario ucciso, potrebbe essere letta, e con- 
trario, come un'anticipazione di quello che sarà l’oltraggio scandaloso inflitto 
dall’eroe al corpo di Ettore. 

44. E un unicum nel poema quest’uso di faodevw per una donna (un solo 
parallelo in Odissea XI 285), laddove la dignità regale 4} funzione di comando 
sono ruoli tipicamente maschili. A partire da questo passo c’è stato chi (cfr. S. B. 
Pomeroy, Andromaque: un exemple méconnu de matriarcat, «Revue des Etudes 
Grecques» 88, 1975, pp. 16-19) ha presunto un matriarcato a Tebe: la singolarità 
del riferimento non consente di inferire più di tanto; si osservi inoltre che nel 
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e non gli tolse le armi, con le armi splendenti lo depose sul 
rogo e poi sparse la terra sul tumulo; piantarono olmi intorno 
le ninfe della montagna, le figlie di Zeus signore dell’egida”’. 
Sette fratelli avevo, nella reggia, e tutti, nello stesso giorno, 
scesero all’Ade: tutti li uccise il divino Achille dai piedi veloci, 
mentre sorvegliavano i buoi dalla lenta andatura e le candide 
pecore. Mia madre, che sotto il Placo boscoso era regina‘4, la 
condusse qui con tutti i suoi beni, poi la liberò a prezzo di 
ingente riscatto, ma Artemide, signora dell'arco, nella dimora 
di mio padre la uccise. Tu, Ettore, tu mi sei padre e madre e 
fratello e sei anche il mio giovane sposo””: abbi pietà di me, 
resta qui sulla torre, non fare del figlio un orfano, di me una 
vedova; ferma l’esercito vicino al fico selvatico, dove è più fa- 
cile attaccare la città, salire sulle mura". Per tre volte sono 
venuti a tentare l’assalto gli Achei più forti, gli Aiaci, Idome- 
neo glorioso, gli Atridi e il grande figlio di Tideo, spinti da 
qualche profezia o guidati dal loro stesso coraggio». 

Le rispose allora il grande Ettore dall’elmo splendente: 

«Donna, so anch’io tutto questo; ma terribile è la vergogna 
che provo davanti ai Troiani, alle Troiane dai lunghi pepli se, 
come un vile, mi tengo lontano dalla battaglia; me lo impedi- 
sce il mio cuore, perché ho imparato ad essere forte, sempre, e 
a combattere con i Troiani in prima fila, per la gloria di mio 
padre e per la mia gloria‘. Io lo so bene nel cuore e nel- 


lessico iliadico prima di faovevw, che ha un uso ridottissimo, è piuttosto 
avacow che designa l'esercizio della regalità, in un quadro sonabial che ri- 
chiama da vicino la società micenea. 

45- Versi che ebbero molta fortuna, furono imitati già dagli antichi, cfr. So- 
FOCLE, Aiace 514 ss. 

46. Pinparo (Olimpica VIII 31 ss.) lascia intendere che il punto debole del 
muro fu opera di Eaco, un mortale, laddove Apollo e Poseidone costruirono il 
resto, particolare che potrebbe essere già stato materia epica ma che anche, con 
pari probabilità, potrebbe essersi sviluppato proprio da questo passo iliadico. 
Rileva inoltre il Kirk (4d /) che l’accenno di Andromaca potrebbe ben riflettere 
una realtà storica: la cinta di mura di Troia VI infatti non sarebbe completa. 

, 47. «Alda non è solo timore, rispetto reverenziale, vergogna, senso del- 
l'onore, ma una qualità specifica per la quale non possediamo un termine. Essa 
nasce dalla vita associata degli uomini, dalla società, e si prova solo in relazione 
agli altri» (C. E. von EnFra, AIAQX und verwandte Begriffe in ihrer Entwicklung 
von Homer bis Demokrit, Leipzig 1937, p. 9): qualità dunque relazionale al mas- 
simo, aidos contiene in sé tanto la norma cui l’individuo deve attenersi quanto la 
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sanzione da parte del gruppo, una sanzione che si esplica sotto forma di biasimo, 
i umiliazioni, di condanna morale. Se da un punto di vista giuridico essa rap- 
presenta ancora uno stadio imperfetto e primitivo — lascerà il posto a dike —, 
costituisce tuttavia un mezzo di fondamentale efficacia nel sottrarre spazi al 
«vuoto legislativo». Nel passo in questione, ancora, si osservi come le parole di 
Ettore mettano implicitamente a confronto le due sfere in cui l'individuo è inse- 
rito, la pubblica e la privata, quella dei doveri imposti dalla comunità e quella 
degli affetti personali — confronto destinato a diventare vero e proprio topos 
letterario. Ma al di là di quella «scala degli affetti» che, daino sia pure 
per poco un poema di guerra, ha fatto in certo modo la «fortuna» di questo VI 
canto, osserva Gini (Origini dell'eguaglianza. Ricerche sociologiche sull'antica 
Grecia, Torino 1988) che molteplici sono questi richiami dell’ald@4, e agiscono 
in diversi sottoinsiemi che vengono talvolta a collidere fra loro, e fra i quali l’in- 
dividuo — Ettore in questo caso — è costretto a scelte anche laceranti. Si veda 
anche p. 955, nota 7. 
48. I versi, che ricorrono pari pari in IV 163-65, hanno qui ben altro pathos: 
il pubblico conosce per intero la trama, e sa che Troia cadrà. La profezia di Et- 
tore si fa momento di riflessione, diventa consapevolezza — atemporale, perché 
non scandita né in precisi momenti né in modalità dettagliate — della fine di un 
mondo. Lezione di grande poesia, questa esperienza, questa nostalgia per un 
mondo ancora vivo eppure già morto, verrà raccolta dagli interpreti più puri del- 
l’epos, da Tucidide alla Mitchell, e ancora a Roth e a Lernet-Holenia. Alfa consa- 
pevolezza della rovina, predestinata e presentita, subentra la valorizzazione delle 
relazioni personali, che nelle parole di Ettore si focalizzano sulla famiglia: una 
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l'animo: verrà il giorno in cui perirà la sacra città di Ilio e con 


essa Priamo e la gente di Priamo** dalla lancia gloriosa. Ma al 


dolore dei Troiani io non penso, non penso ad Ecuba, al re 
Priamo, ai miei valorosi fratelli che cadranno nella polvere uc- 
cisi dai nemici. Io penso a te, a quando qualcuno degli Achei 
vestiti di bronzo ti priverà della tua libertà e ti trascinerà via in 
lacrime; a quando in Argo dovrai tessere stoffe per un’altra 
donna o porterai acqua dalle fonti di Messeide o di Iperea, 
contro il tuo volere, costretta dalla dura necessità‘; e forse 
qualcuno dirà vedendoti piangere: “È la sposa di Ettore che 
fra i Troiani domatori di cavalli era il più forte quando si com- 
batteva intorno a Ilio”. Così diranno un giorno: e sarà un 
nuovo dolore per te, privata di un uomo che avrebbe potuto 
tenerti lontano il giorno della schiavitù. Ma possa io morire, 
possa ricoprimi la terra prima che ti sappia trascinata in schia- 
vità, prima che debba udire le tue grida?°». 


scala affettiva (una gerarchia che ricomparirà nella vicenda di Meleagro, canto 
IX), come ha messo in luce già KaKRIDIS (1949), che fa il punto su di una nuova 
sensibilità, quella della famiglia nucleare, e non più estesa. Con che la fine della 
«civiltà» troiana è segnata una volta di più. 

49. Per la sorte riservata alla donna dei vinti si veda p. 102, nota 10. Come 
avevo «passato le acque» per andare sposa a Ettore, «con molti doni» (v. 394), 
Andromaca ripasserà le acque per andare schiava (e concubina) in Grecia, come 
è anticipato nel nostro canto, per dividere il letto di Neottolemo, come racco- 
glieranno i tragici. Si ripropone dunque per la donna, attraverso alcuni elementi 
narrativi, quel mito di morte e di rinascita, meglio decifrabile nella storia di 
Elena (si veda p. 387, nota 17). E forse non è un caso se Andromaca, perduto 
Ettore che aveva sempre manifestato un rapporto solidale con Elena (se ne veda 
il compianto nel canto XXIV), abbia poi sposato un altro figlio di Priamo, «Ele- 
no» appunto. Dietro al poema insomma, dietro a un racconto che si proietta in 
una dimensione terrena-umana e razionale (anche se gli dèi vi fanno capolino), 
sta un simbolismo ancora poco evidenziato: storie e personaggi paralleli, temi 
che si ripetono con poche e scarse varianti. Echi, in conclusione, di esistenze 
vissute in misura potentemente religiosa; echi di un'esperienza che traduce ogni 
caso saliente della vita, ogni passaggio, nel ritmo incessabile di nascita, morte e 
rinascita. 

so. Con l’invocazione alla morte si conclude il discorso di Ettore, come si era 
del resto concluso il discorso di Agamennone a Menelao in IV 155-83. Le due 
allocuzioni mostrano stringenti analogie: discorsi di commiserazione rivolti dal 
più forte al più debole, cominciano entrambi con il riconoscere la validità di un 
punto di vista (IV 155-57, VI 441) ma poi ne privilegiano un altro (158-62, 441- 
46) per lo stesso motivo. L'interesse si sposta quisdi sull’interlocutore (169 ss., 
454 ss.), e si profila una situazione umiliante per ciascuno dei due (Menelao 
morto, Andromaca schiava); si immaginano battute lanciate contro di loro in tale 
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condizione (178-81, 460-61), battute che si ritorcono su chi parla (Agamennone, 
Ettore). Tali somiglianze formali e sostanziali si spiegano all’interno dei mecca- 
nismi di composizione orale, dove versi paralleli provocano inconsciamente an- 
che tutta una strutturazione dell’episodio. 

51. Moiga, letteralmente «parte», e in senso più ampio «sorte», «destino». 
La sorte è la parte che tocca il singolo, in relazione alle altre sorti riservate agli 
altri uomini. În Omero non abbiamo a che fare con un destino, regolatore delle 
cose umane, ma con dei destini, cioè particolari esperienze che concernono l’uno 
o l'altro personaggio. La morte è la parte-sorte comune a tutti gli uomini; e dato 
il particolare rilievo che essa assume nel contesto epico, poiga non viene conce- 
pita solo come astrazione, ma anche come figura, antagonista rispetto all’indivi- 
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Così disse Ettore glorioso e verso il figlio tese le braccia. 
Ma si piegò il bambino contro il petto della bella nutrice, gri- 
dando impaurito alla vista del padre, atterrito dal bronzo, dal 
pennacchio dell’elmo che sulla cima vedeva ondeggiare, tre- 
mendo. Sorrisero entrambi il padre e la madre; ed Ettore glo- 
rioso si tolse dal capo l'elmo splendente deponendolo a terra; 
poi prese tra le braccia il figlio, lo baciò e a Zeus e agli altri dèi 
rivolse questa preghiera: 

«Zeus, e voi divinità del cielo, fate che questo mio figlio sia 
come me, che si distingua fra i Teucri per forza e valore, che 
regni sovrano su Ilio. E vedendolo tornare dalla battaglia un 
giorno qualcuno dirà: “È molto più forte del padre”. Lui tor- 
nerà portando le spoglie insanguinate dei nemici uccisi e la 
madre ne sarà lieta in cuore». 

Così disse e mise il figlio tra le braccia della sua sposa che 
lo accolse sul petto odoroso, e sorrideva, piangendo; ebbe 
pietà di lei l’eroe che, accarezzandola, disse: 

«Infelice anche tu, non affliggerti troppo nel cuore; nes- 
suno potrà gettarmi nell’Ade contro il destino; io ti dico che 
nessun uomo può sfuggire alla sorte?!, sia valoroso, sia vile, 
una volta che è nato. Ma ora va’ a casa e torna alle tue occu- 
pazioni, al fuso e al telaio e alle ancelle ordina di badare al 
lavoro; alla guerra penseranno gli uomini, tutti gli uomini di 
Ilio, ed io più di ogni altro». 


duo: ed è la Moira che coglie, raggiunge, trattiene l’uomo. Colei che dà la morte 
ed è la morte. Non a caso, il termine è usato in genere nei casi diretti, in quanto 
soggetto e oggetto, rispettivamente, del destino e dell’azione dell’uomo. Quindi 
Moira tocca, ma l’uomo può anche tentare di sfuggirle: non si tratta di uno stato 
prederminato, ma semmai di un limite ultimo, invalicabile, di una «necessità» 
che l'uomo sembra a volte poter ritardare o affrettare; il segno di un ordine del 
quae gli dèi, non soggetti a Moira, rappresentano un altro momento. Al di fuori 

Omero, nella tradizione religiosa greca e nel culto, Moira avrà una vitalità 
molto scarsa. 

Ben diversa è Alca, termine raramente attestato fuori dall’uso poetico, che 
contiene in sé l’idea di «spettanza», di «parte equa», e compare abitualmente al 
dativo modale o locale: è una qualità di esperienza «cui si è dati», «per la quale 
si è nati». Mai personalizzata, sta a indicare il rapporto ontologico tra la persona 
e quello che le spetta, e solo dal contesto riceve il significato di sorte mortale. In 
merito si vedano U. BrancHi, Dios aisa. Destino, uomini e divinità nell’epos, nelle 
teogonie e nel culto dei Greci, Roma 1953 e G. Di Mauro BATTILANA, «Moira» e 
«Aisa» in Omero. Una ricerca semantica e socio-culturale, Roma 1985. 
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52. Hanno qui inizio quelle lamentazioni che troveranno la loro giusta sede 
nel canto XXTV, quando di Ettore si celebreranno i funerali. Tutta la visita a 
Troia dell'eroe lascia presagire la fine: alle tre donne incontrate in città — Ecuba, 
Elena, Andromaca — verrà affidato il compito del pubblico cordoglio. Mentre il 
recupero di Paride alla battaglia, il recupero di colui che dovrà uccidere Achille, 
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Così disse Ettore glorioso e sollevò l’elmo dalla chioma 
equina; si avviò verso casa la sposa, andava voltandosi indietro 
e piangeva a dirotto. 

Quando giunse alla bella dimora di Ettore uccisore di uo- 
mini, trovò dentro le ancelle e in tutte suscitò desiderio di 
pianto. Piangevano Ettore, vivo, nella sua casa??; poiché non 
pensavano che sarebbe riuscito a sfuggire alle forti mani dei 
Danai e a ritornare indietro dalla battaglia. 

Non indugiò Paride nella sua alta dimora; rivestite le armi 
gloriose, scintillanti di bronzo, si lanciò per la città, fidando 
nei piedi veloci. Come quando un cavallo di scuderia, nutrito 
alla greppia, spezza i legami e scalpitando corre nella pianura, 
per andare a bagnarsi nelle belle acque del fiume; tiene alta la 
testa, superbo, e sulle spalle la criniera volteggia mentre, fiero 
e bellissimo, le agili gambe lo portano ai luoghi noti, al pa- 
scolo delle cavalle??. Così il figlio di Priamo, Paride, scendeva 
dalla rocca di Pergamo, lieto e raggiante come il sole nelle sue 
armi lucenti, rapido lo portavano i piedi; e presto incontrò il 
fratello, Ettore glorioso, che stava tornando dal luogo dove 
aveva parlato alla sposa. A lui disse per primo Alessandro si- 
mile a un dio: 

«Ho frenato il tuo slancio, fratello, ti ho fatto tardare, op- 
pure giungo in tempo, secondo i tuoi ordini? ». 

Gli rispose Ettore dall’elmo splendente: 

«Nessun uomo, mio caro, nessun uomo giusto, potrebbe 
disprezzare la tua condotta in battaglia: sei un forte guerriero. 
Ma tu stesso ti tiri indietro e ti sottrai all’azione; e il mio cuore 
si affligge quando sento dir male di te dai Troiani che a causa 


lascia intendere che il destino di Ettore è già segnato: non sarà lui a uccidere il 
campione acheo, anzi, ne verrà ucciso. Tutto l’incontro fra Ettore e Andromaca, 
che pure è in linea con una tecnica di anticipazioni e con una creazione di attese 
ben note all’Iliade, ha costituito problema di notevole ampiezza nella critica per 
la sua collocazione troppo «arretrata» nello sviluppo del racconto. Ci limitiamo 
a segnalare, come riflesso del dibattito, il Congedo di Ettore di Schiller, dove l’in- 
contro fra i due sposi è immaginato «dopo» la morte di Patroclo. 
53. È questa l’unica, per quanto molto elaborata, similitudine del canto; il 
aragone, che torna per Ettore in XV 263 ss., verrà ripreso da APoLLoNIO RopIio 
Argonautiche III 1259 ss.), da Ennio (Annali 514 ss. Vahlen), da Virgilio 
(Eneide XI 492 ss., da cui viene la traduzione «culo per il generico inmwv). 
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tua tante pene sopportano. Ora andiamo; a questo provvede- 
remo più tardi, se mai Zeus ci conceda di innalzare agli dèi 
immortali che vivono in cielo il calice della vittoria, nella no- 
stra reggia, quando avremo scacciato da Troia gli Achei dalle 
belle armature». 
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1. Nuova, breve serie di androctasie minori. Per il significato di queste scene 
che, più o meno sviluppate, sembrano a tutta prima «cataloghi» di episodi indi- 
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Disse così, e si slanciò fuori dalle porte Ettore glorioso, in- 
sieme a lui andava il fratello, Alessandro; ardevano entrambi 
nell’animo dal desiderio di lotta e battaglia; come ai marinai 
che lo invocano il dio concede il vento, quando sono ormai 
stanchi di battere il mare coi remi levigati e i corpi cedono alla 
fatica, così i due fratelli apparvero ai Troiani che li attende- 
vano. E allora uccisero: Alessandro il figlio del re Areitoo, Me- 
nestio che viveva ad Arne, lo generarono Areitoo che portava 
la clava e Filomedusa dai bellissimi occhi; Ettore invece colpì 
Eioneo con la sua lancia acuta, lo colpì al collo sotto il bordo 
dell’elmo di bronzo, e gli tolse ogni forza. 

Glauco figlio di Ippoloco, capo dei Lici, colpì con la lancia 
nella mischia brutale Ifinoo figlio di Dessio mentre balzava sul 
carro dalle veloci cavalle, lo colpì alla spalla; cadde dal carro 
l’eroe, perdette ogni forza!. 

Ma quando Atena dagli occhi azzurri li vide, mentre ster- 
minavano gli Achei nella mischia selvaggia, dalle vette del- 
l'Olimpo scese con un balzo a Ilio sacra; le si fece incontro 
Apollo che dall’alto di Pergamo l’aveva veduta e che per i 
Troiani voleva vittoria; presso la quercia si incontrarono l’uno 
con l’altro; e il figlio di Zeus per primo, Apollo sovrano, le 
disse: 

«Perché così ardente sei scesa dall’Olimpo, figlia del 
grande Zeus, quale impulso ti ha spinto? Vuoi forse concedere 
ai Danai vittoria nella battaglia? Certo non hai pietà dei 


viduali articolati dalle emozioni e non rivelatori di operazioni coordinate — in 


certo modo pezzi di bravura per l’aedo —, si veda p. 263, nota 23; p. 270, 
nota 2. 
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. 2. La proposta fatta da Apollo, pur poco motivata dalla situazione bellica, 
riveste tuttavia una funzione strutturale in quanto giustifica una tregua nella evi- 
dente impossibilità (del poeta) di far progredire l’azione (così ROTHE, 1938, 
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Troiani che muoiono. Ma dammi ascolto, sarà molto meglio; 
facciamo cessare, per oggi, la battaglia e la strage; poi di 
nuovo combatteranno, fino alla fine di Ilio, poiché voi, dee im- 
mortali, avete deciso nell'animo di distruggere questa città». 

Gli rispose, la dea dagli occhi lucenti: 

«Sia così, dio onnipotente; con lo stesso pensiero anch'io 
sono discesa dall’Olimpo, in mezzo a Troiani ed Achei; ma ora 
dimmi, come vuoi fermare guerra e battaglia? ». 

E a lei disse a sua volta Apollo sovrano, figlio di Zeus: 

«Ridestiamo la forza e il furore di Ettore, domatore di ca- 
valli, perché lui da solo sfidi uno dei Danai a battersi in duello 
mortale, e allora gli Achei dalle armature di bronzo, presi da 
invidia, spingano uno, uno solo, a combattere contro Ettore 
glorioso». 

Disse così, acconsentì la dea dagli occhi azzurri; ma Eleno, 
figlio di Priamo, comprese in cuor suo il piano che era pia- 
ciuto agli dèi nel loro incontro; andò da Ettore e standogli ac- 
canto gli disse: 

«Ettore, figlio di Priamo, saggio al pari di Zeus, poiché ti 
sono fratello puoi darmi ascolto? Fa’ sedere i Troiani e tutti gli 
Achei, e tu stesso sfida i migliori fra i Danai perché si battano 
con te in duello mortale; non è tempo infatti che tu muoia e 
compia il tuo destino; così io stesso ho udito dagli dèi che vi- 
vono eterni». 

Così disse, si rallegrò Ettore udendo le sue parole, andò fra 
i Troiani e fermava le falangi tenendo la lancia abbassata; si 
arrestarono tutti. Anche Agamennone fermò gli Achei dalle 
belle armature; e Atena e Apollo dall’arco d’argento simili ad 
avvoltoi si posarono sull’alta quercia sacra a Zeus signore del- 


p. 170). Ma forse anche consente, in modo più o meno lineare, di integrare nel 
poema episodi secondari che, poco risolutivi, sono tuttavia altamente connotati 
— per i protagonisti in questo caso del duello e per una «forma» cui il duel- 
lo stesso è improntato. Si osservi però che l'intervento divino, qui come altrove, 
non possa essere ridotto a mero espediente narrativo: se può giustificare in que- 
sto caso un duello non scevro da perplessità, rivelandosi pertanto come artificio, 
rientra pur EUDIE in uno schema mentale arcaico, nel quale l’uomo, incapace di 
Iniziative, verrebbe «agito» dal dio (si veda p. 116, nota 36). In questo senso la 
proposta di Apollo, lungi dall'essere un semplice escamzotage, ha uno sviluppo 
adeguato nel successivo intervento di Eleno. 
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3. La pattuizione preventiva della restituzione del corpo — cui Ettore ricor- 

del duello con Achille (XXII 254 ss.) — rientra in uno scam- 
bio paritario non obbligato da norme tradizionali. La richiesta del campione 
troiano verrà accolta da Aiace (non però da Achille): ma si osservi come, non più 
nell’ambito di un duello sottoposto a regole, bensì nella mischia (XIII 809 ss. 
nuovo scontro fra Ettore e Aiace presenti ben altri tratti, riproponendo invece lo 


rerà ancora prima d 
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scempio del corpo, cibo per cani e uccelli (XIII 831 ss. ). 
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l'egida; godevano guardando gli uomini raccolti in file serrate, 
irte di scudi, di elmi, di lance. Come quando si leva il soffio di 
Zefiro, e un brivido percorre il mare, mentre si oscurano i 
flutti, così le schiere di Achei e Troiani stavano nella pianura; e 
in mezzo a loro Ettore disse: 

«Ascoltatemi, Teucri e voi Achei dalle belle armature, io vi 
dirò ciò che il cuore mi detta nell'animo. Il figlio di Crono, 
che siede in alto, non ha mantenuto i patti, e per entrambi me- 
dita sventure fino al giorno in cui o prenderete Troia dalle 
belle torri o sarete vinti presso le navi che solcano il mare. I 
più forti di tutta l’armata sono tra voi; e se l'animo spinge 
qualcuno di loro ad affrontarmi in duello, venga qui e sia fra 
tutti il campione contro Ettore glorioso; questo ora io dico’, 
Zeus ci sia testimone; se costui mi ucciderà con la sua arma 
dalla punta acuta, mi tolga le armi e le porti alle concave navi, 
ma restituisca il mio corpo alla patria, perché i Troiani e le 
loro spose gli concedano l’onore del fuoco; e se invece lo uc- 
cido io, se Apollo mi concede la gloria, gli toglierò le armi e le 
porterò a Ilio sacra, le appenderò nel tempio di Apollo si- 
gnore dell’arco, ma il suo corpo lo restituirò alle navi dai solidi 
scalmi perché gli Achei dai lunghi capelli gli diano sepoltura e 
gli elevino un tumulo sulle rive del vasto Ellesponto; e un 
giorno dirà qualcuno degli uomini che verranno, solcando il 
mare colore del vino con la sua nave dai molti remi: “È la 
tomba di un guerriero morto da tempo, un eroe che il glorioso 
Ettore uccise”. Così dirà un giorno qualcuno: e la mia fama 
non morirà mai*». 


4. Al guerriero che gli si farà incontro e che forse troverà la morte nel duello 
Ettore assicura la restituzione del corpo, e con questa le esequie da parte del 
gruppo e la tomba. Questa tomba assume un duplice significato: sarà memoria 
perenne (e dunque immortalità) dell'avversario ucciso — non c’è vergogna a mo- 
rire per mano di un eroe —, ma sarà anche xMtog che mai potrà morire (v. 91) 
per il vincitore. Un fair play, questo di Ettore, nel quale si possono isolare alcuni 
aspetti importanti. Da un lato infatti il campione troiano comprende lucida- 
mente il meccanismo della fama e la necessità di un testimone degli atti che 
hanno a che fare con il prestigio: la parola del mercante o dell’uomo di mare 
— come il ricamo di Elena (canto III), il canto dell’aedo, la relazione dello storico 
(Erodoto insegna), esattamente come la parola incisa su pietra di Gilgamesh — 
sono strumenti di testimonianza e ricsido. Dall’altro si avverte sempre viva la 
minaccia dell'oblio, attraverso un cadavere non onorato, attraverso un'’aristesa 
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non oggettivata: l'oblio è morte — il loto costituirà una grave minaccia pari i 
compagni di Odisseo (Odissea canto IX) —, facendo scomparire i nomi 
cose, la volontà degli uomini, le relazioni poste sulla linea ideale del tempo. So. 
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Così parlò, e tutti rimasero muti, in silenzio; avevano vergo- 
gna di rifiutare, paura di accettare; infine si alzò Menelao e 
prese a parlare, rimproverando e insultando, con l'angoscia 
nel cuore: 

«Ahimè, Achei, millantatori, donne, non uomini; sarà una 
spaventosa, tremenda vergogna se nessuno dei Danai, ora, si 
leverà contro Ettore. Che tutti voi diventiate acqua e terra”, 
voi che qui sedete privi di audacia e privi di gloria; contro di 
lui vestirò le armi io stesso; la vittoria è in alto, nelle mani de- 
gli dèi immortali». 

Così disse e rivestì le armi bellissime. E sarebbe stato, Me- 
nelao$, il tuo ultimo giorno di vita, per mano di Ettore che era 
molto più forte, ma ti fermarono i re degli Achei, balzando in 
piedi, e il figlio di Atreo, il potente Agamennone, ti prese per 
mano e chiamandoti per nome ti disse: 

«Sei pazzo, Menelao caro a Zeus, non ti conviene una tale 
follia; fermati, per quanto afflitto; non volerti misurare in 
duello con un uomo più forte di te, con Ettore figlio di 
Priamo davanti al quale tremano tutti; ha paura di affrontarlo 
anche Achille nella battaglia gloriosa; lui che è molto più forte 
di te. Torna dunque a sedere fra i tuoi compagni; contro di lui 
gli Achei manderanno un altro campione; e per quanto intre- 
pido sia e mai sazio di guerra, io ti dico che sarà lieto di ripo- 
sarsi, se riuscirà a scampare alla dura lotta, al duello mortale». 

Così disse l'eroe e persuase il fratello nel cuore: diceva cose 
giuste, gli obbedì Menelao; a lui gli scudieri tolsero lieti le 
armi dalle spalle. Fra gli Argivi si alzò allora Nestore e disse: 

«Ahimè, quale dolore colpisce il popolo acheo; piange- 
rebbe certo il vecchio Peleo guidatore di carri, consigliere e 


gno di gloria, questo di Ettore, un personaggio che non possiede leggenda e che 
perciò, a detta di molti, è stato creato 44 hoc per il racconto iliadico, per la sfida 
di Achille. Ma la paura fa presto la sua comparsa (vv. 216 ss.), perché — come 
avrebbe detto Carlo Diano — Ettore, come Sarpedonte che è la sua controfi- 
Bura, non sa essere, se non alla fine, eroe della «forma». In lui, per la sua rovina, 
convivono l'adattamento al presente — disperazione o speranza che sia, cfr. 
Ciani, 1974 — e allo stesso tempo una «educazione» al codice eroico (si vedano 

v. 236 în poi le variazioni sul tema di oi$a). 

s. La leggenda della creazione, comune nell’epopea indiana Enza Elish, ri- 
compare in Esiono, Le opere e i giorni v. 61 (cfr. anche SENOFANE fr. 33). 

6. Per l’apostrofe a Menelao si veda p. 243, nota 7. 
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7. Con il suo intervento, mirante a sfidare contro Ettore un campione acheo, 
Nestore propone un nuovo flash back che si allinea con il suo ruolo di «memo- 
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oratore valente dei Mirmidoni, lui che un tempo nella sua di- 
mora si compiaceva nel chiedermi di tutti gli Argivi la stirpe e 
la discendenza; se sapesse che davanti a Ettore ora tremano 
tutti, leverebbe le mani al cielo pregando che la sua anima la- 
sci il corpo e discenda nelle dimore di Ade. Oh padre Zeus, 
Atena, Apollo, se fossi giovane come allora, quando, presso il 
Celadonte dalle correnti veloci si battevano insieme i Pili e gli 
Arcadi intrepidi, sotto le mura di Feia, sulle rive dello Jar- 
dano. Degli Arcadi era campione Ereutalione, simile a un dio; 
sulle spalle portava le armi del re Areitoo, di Areitoo glorioso, 
che uomini e donne dalla snella figura chiamavano “il porta- 
tore di clava”: non si batteva infatti coi dardi né con la lunga 
lancia, ma sgominava le schiere con una clava di ferro; non 
con la forza ma con l'inganno Licurgo lo uccise, in una stret- 
toia, dove non lo salvò dalla morte la clava di ferro; lo pre- 
venne infatti Licurgo, che lo trapassò con la lancia: egli cadde 
a terra all'indietro; Licurgo gli tolse le armi, dono di Ares 
guerriero, e sempre poi le portava lui stesso in battaglia; ma 
quando diventò vecchio, nella sua casa, le donò a Ereutalione, 
il fedele scudiero; con queste Ereutalione sfidava tutti i più 
forti. Ed essi, atterriti e tremanti, non osavano stargli di 
fronte. Ma il mio animo forte e tenace mi spinse a combattere, 
ed ero, fra tutti, il più giovane; mi battei con lui e Atena mi 
concesse la gloria; uccisi l'eroe più grande e più forte, e in 
tutta la sua grandezza — da qui a là — egli giacque a terra 
disteso. Se fossi ancora giovane, se avessi la forza di allora; con 
me dovrebbe battersi, Ettore dall’elmo lucente; e invece voi, 
che siete i campioni dell'armata achea, non avete l’animo di 
misurarvi con lui». 


ria» guerriera per le generazioni più giovani (si veda p. 121, nota 44). In altro 
contesto, non meno epico, scrive T. E. LAWRENCE a proposito di un capo arabo, 
Auda: «Vedeva la vita come una saga. Per lui ogni avvenimento, nella vita, aveva 
un significato e ogni persona con cui entrava in rapporti era eroica. La sua mente 
era abitata da poetici racconti di antiche scorrerie e da epiche storie di battaglie, 
ed egli li riversava sull’ascoltatore che aveva a portata d mano. Se poi non tro- 
vava un pubblico, probabilmente li avrebbe cantati a se stesso con la sua tre- 
Hai VS profonda, rimbombante, fragorosa» (Revolt in the Desert, London 
927, p. 94). 


376 


165 


170 


180 


185 


190 


IAIAL 


“Qy velxeco? è Yeowy, ci è’ èvvta mavteg dviotav. 
"Leto moiù robtOg pèv dvat avdodv ’Ayaptuvov, 
t@ è tri Tudetòng Goto xgategdg Arounòns, 
tolo è’ è Alavtes, Bovo imemevor dixiv, 
toior è’ én° ISopevevg xai ordwv Idouevijog, 
Mneuwbvrg, atdiavtos Evvarip avdperpovim, 
toîor è è EdpvrvAos, Edalpovos èyAadg vibg, 
av dì Obag Avòpawoviòng xai dios Odvocevo 
nàvtes do” oi yY Ede)ov modepitew “Extoot div. 
Toig è’ avtig petéeute Teomvwog inmota Néotwo' 
«Mo viv menrgiaote daureots, 0g xe AGygo: 
oùtOg ydg di) èvhoer tixviudag Ayarove, 
xai è aùtòg Ov dvpòv òvnoetar, al xe puygor 
èntou éx mortporo xai aivîîg Sniotijtog». 

“Qg Epad, oi dì xAjoovs gonuijvavto Éxaotog, 

iv 8 EBarov xuvén Ayapéuvovog ’Atg£idao. 
Aaoì è Mendavto, Seoior dè yeloag àveoyov 
ode dé tig eimeoxev idv Eig oUpavòv EURUV 
«Zed mateo, n Alavta \ayeiv, N Tudétog vibv, 
T avtòv faodfa rorvyovcoro Muxnwng». 

“"Qg ag èpav, naddev dè Feonvios inmota Néotwe, 
èx è’ EBoge xAfjeog xuvéng, ov do’ NYEOv avtol, 
Alavtos: xfeve dè piowv dv opudov arevin 
dell’ èvdtELa maoIv doLoTECOLv "Ayawov. 

Oi è où yyv®oxoviEgS dnnvavavto Éxaotos. 
"AIN 6TE di) tÒv ixave péowv dv Ourdov àreviy, 
Òg pv Èmyolnpag xuven phi, palduog Alag, 
ro vatoyede yeio”, ò è’ do’ EuBarev ayyi mapaotàs, 
yvb dè xANoov cfua idbv, YYN0E dè Fupòò. 

Tòv pèv mao m6ò° gòv yaufdig Bode povnoév te 
« piior, Tor x\fjoog éuoc, yaiow dè xai adtòg 
tuuò, erei doxto vixnotpev “Extoga diov. 

"AM GyeT, ope’ dv èyò modepnia tevXEa dbw, 
topo’ vpeis evyeode Au Kpoviwvi àavartt, 

ci ép° buelov, iva pi) Tobég ye TUtWwvia, 

mè xai dupadinv, imei où riva deldev éprng 

où ye tig ue Bin ye éxbv déxovta dintar, 

obdt 1 iderin, rei oÙd' gut vida y oùTtOwGg 
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Così il vecchio li rimproverava, in nove si alzarono allora; 
primo si levò Agamennone, signore di popoli, e dopo di lui il 
figlio di Tideo, il forte Diomede, e poi gli Aiaci, pieni di forza 
ardente, e ancora Idomeneo e il suo scudiero Merione, simile 
ad Ares sterminatore, ed Euripilo, splendido figlio di Eve- 
mone, e Toante figlio di Andremone, e il divino Odisseo; tutti 
volevano battersi con Ettore glorioso; disse allora Nestore, il 
vecchio guidatore di carri: 

«Tirate a sorte ora, subito; colui a cui toccherà, sarà d’aiuto 
agli Achei dalle belle armature e gioverà anche a se stesso, se 
riuscirà a scampare alla dura lotta, al duello mortale». 

Così disse, e sulla sorte tutti misero il segno* e dentro 
l’elmo di Agamennone figlio di Atreo le gettarono tutte. Pre- 
gavano gli altri guerrieri levando le mani agli dèi; e con gli oc- 
chi rivolti al cielo infinito, così diceva qualcuno: 

«Zeus padre, fa’ che tocchi ad Aiace, o al figlio di Tideo, o 
al re di Micene, la città ricca d’oro». 

Così dicevano, il vecchio guidatore di carri agitò l’elmo e 
una sorte ne uscì, quella che essi volevano, la sorte di Aiace; la 
portava in mezzo ai guerrieri l’araldo, e procedendo da destra 
la mostrava a tutti gli eroi: ma nessuno la riconosceva, tutti 
scuotevano il capo. Ma quando, portandola tra le file, giunse a 
colui che con il suo segno l’aveva gettata nell’elmo, ad Aiace 
glorioso, egli tese la mano, e l’araldo, avvicinatosi, ve la de- 
pose; vide il suo segno, Aiace, riconobbe la sorte e si rallegrò 
in cuor suo; e gettandola a terra, ai suoi piedi, disse: 

«Amici, la sorte è mia, e io ne sono lieto nel cuore, perché 
credo che vincerò Ettore glorioso. Ma ora, finché rivesto le 
armi di guerra, invocate il figlio di Crono, Zeus sovrano, ma 
tra di voi, in silenzio, che non lo sappiano i Teucri; oppure 
anche a voce alta, perché io non temo nessuno; nessuno con- 
tro la mia volontà mi metterà in fuga né con la forza né con 


8. Questo luogo viene spesso portato a confronto di VI 168 ss. (per cui si 
veda p. 338, nota 17), in quanto adombrerebbe un accenno alla scrittura — pra- 
tica LOora nel poema. In realtà però queste «sorti» sembrano essere riconosci- 
bili dal solo proprietario (v. 189), e non rispondono pertanto alle caratteristiche 
della «comunicazione». 
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t\opar Èv Zadiapivi yeveodar te Toagpépev te». 

200 "Qg Epad, ci è eUyovto Au Kgoviwvi àvaxti 
ode dé tig Eimeonev idv £ig oUpavov Edobv 
«Zev mateo, “Iòndev pedéwv, xUduote uéywote, 
dòg vixnv Alavi xai ayAadv evyog dgtotar 
ei dè xal “Extopà meo gute xai “dear avtod, 

205 Ttonv apgottgoror finv xai xUd0g dragcov». 

"9g Gp’ Epav, Alag dè xoguogeto vagoni Xadx®. 

AùTtàE Èneì di) mAvIa neoi yool Eogato TevyEa, 
oevat Enmerd” ol6g te mEAMOLOG Éoyetar "Aong, 

6g © elov rodepovde per àveoas, 0g te Kpoviwv 

zio @vuoBfbgov Eouwdag utvei Euvinzxe uayeodat. 

Toiog dg’ Alag Goto meiboLoc, ÉEoxoc "Ayaròv, 
uediwv Biogugoior reoswdTaot' veode dè moooiv 
iie plaxod fipac, x0adawv doliyboxtov ÈYyyos. 

Tòv dè xaì ’Agyeior pèv èyNdEov EIDOROWwYvTES, 

215 Toe@®ag dt tedpuog aivògs dnmAute yuia Exaotov, 
“Extogi 1 adto dvuòdg Èvi otiteoo TATAIOEV 
dA où we Et ElXev UmoTRtTaL oVi’ avadivat 
Gy av és buidov, rei rooxaXtocato Yhouq. 
Alag è’ èyyudev MASE peowv o&xog MUTE TLEYOv?, 

220 ylixeov értafoewov, è oi Tuylos xépue tevYOY, 
oxutoTtoLmv Oy Gouotos, “YÀq Évi cixia valwv, 
6g oi émoinoev chkxog aibiov EttaBbetov 
Ttavewv tatpegpéwy, èri è’ dydoov Niaoe yaXxov. 
Tò nodote otégvoro ptowv Teraubvuwog Alag 

225 OTT da per “Extogog Èyyus, àremnoas dì rooonùda: 
«"Extog, vùv pèv è) ckpa elceai cibdev oiog 
cio xai Aavaoiov àpuoteg pettaor, 
xai per ’AyidAfja ènEnvoga dvuoréovia. 

"AA 6 pèv Èv vijegor xogwvior movrorégoror 

230 xelT asopnvicag "Ayapéuvovi, towév adv 


9. Quello di Aiace è il primo a comparire fra i tre più famosi scudi del poema 
(Agamennone nel canto XI, Achille Da XVIII); grande tanto da coprire tutto il 
corpo del guerriero, dal collo (cui veniva appeso) ai piedi, doveva assumere, gra- 
zie a una strozzatura centrale, una forma «a otto» (così LEAF, I, pp. 566 ss.). Di 
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l’astuzia, non inesperto a tal punto sono nato e cresciuto a Sa- 
lamina». 

Così disse, ed essi pregarono il figlio di Crono, Zeus so- 
vrano; e con gli occhi rivolti al cielo infinito, così diceva qual- 
cuno: 

«Padre Zeus, signore dell’Ida, grande, glorioso, concedi ad 
Aiace la vittoria e un luminoso trionfo; e se pure ami Ettore e 
hai cura di lui, concedi ad entrambi forza e gloria eguali». 

Così dicevano, e Aiace si vestì di bronzo accecante; quando 
ebbe indossato tutte le armi, allora si mosse, così come avanza 
Ares gigante quando va alla guerra insieme con gli uomini che 
il figlio di Crono spinge a combattere nel furore della contesa 
crudele; così si mosse il gigantesco Aiace, baluardo dei Danai, 
con un ghigno feroce sul volto; andava, a grandi passi, scuo- 
tendo l’asta lunghissima. Si rallegravano i Danai guardandolo, 
ma un terribile tremito percorse le membra di tutti i Troiani, e 
a Ettore stesso batté il cuore nel petto; ma non poteva più ri- 
tirarsi né ritornare fra i suoi, poiché aveva lanciato la sfida. 
Aiace gli venne vicino, portando lo scudo simile a torre?, lo 
scudo di bronzo, a sette strati di pelle di bue, quello che Ti- 
chio gli fabbricò, il migliore fra i tagliatori di cuoio, Tichio che 
viveva ad Ile e che gli fece lo scudo lucente con sette pelli di 
tori robusti, e ottava vi pose una piastra di bronzo; tenendo lo 
scudo davanti al petto, il figlio di Telamone si fermò a un 
passo da Ettore e, minaccioso, gli disse: 

«Ettore, ora saprai chiaramente, da solo, quali eroi vi sono, 
fra i Danai, oltre ad Achille sterminatore, Achille dal cuor di leo- 
ne; lui se ne sta tra le navi che solcano il mare, irato con Agamen- 


contro allo scudo rotondo, più piccolo e più maneggevole, che sembra essere in 
uso fra i campioni iliadici, questo di Aiace conserva il ricordo di un oggetto co- 
mune in epoca micenea; inoltre, le formule arcaiche di ritmo dattilico della de- 
scrizione starebbero a prova dell'origine orale della poesia epica e testimoniano 
la continuità della tradizione epica dai tempi micenei fino a quelli di Omero. Si 
vedano in merito Page, 1959, pp. 233 ss.; W. WHALLON, The Shield of Atax, 
«Yale Classical Studies» 19, 1966, pp. 8-36 e P. Cassora Guina, Le armi difen- 
sive dei micenei nelle figurazioni, Roma 1973, pp. 13-50. Si osservi ancora che 
l'epiteto Tehapovwg, da intendersi ormai come patronimico, è «nome parlante», 
rimandando al redapov, il «balteo dello scudo», e dunque forse a un più antico 
e perduto racconto nel quale Aiace veniva caratterizzato da un ruolo di difesa. 
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fueig È eiuèv tolo oi dv cttev avril oaev 
xai moàéeg: dii aoye uayng dè rTtoMEuoLo». 
Tòv è’ ate toooteume ueyag xogudalodos “Extwe' 
«Alav duoyevèg Terhauovie, xolpave day, 
un ti pev MUTE adds dpavpoi mewnmte, 
è yuvas, Î) ox oidev moreunia toya. 
AùtAg èyov eU vida payag T dvdpoxtaolag te‘ 
olò tri detrà, old è doloteoà vmpijoar pov 
atartny, tò por fot talavervov moreplterv 
oida è tratta. podov intov Querwv 
oida è èvi otadiy dniw ptrneoda. "Agni. 
AN où yhg o° èdEiw Baréev toroitov ÈOvIa 
kon èrutevoas, di dupadov, al xe TIXWui!%». 
"H da, xaì aurertardv mooie dodo oxiov EyXOG, 
xai BaAev Alavtog delvov c&xog Entafberov 
axgétatOv xatà YaXxbv, dg dydoog Mev tr aùrò. 
“FE èè dà atvYag MADE daltwv ya\xòg dteLOnG, 
èv ti) è ÉBd0pety divo oyéto' devtegog abte 
Alas èoyevg smooie. doMyboxiov ÈYXOS, 
xai fair Nowpidao xar dorida tavtoo Èionv. 
Atà pèv doridog NAdE paervijg OBerov EYXos, 
xai dà tbenxog morvdardarov fengewoto 
aviHod dt mapai \arkonv èLaunoe yitova 
Eyyos: 6 è èxAlvîn xai aievato xja peravav. 
Tò è’ èxomaccautvo dolly èyxea yeouiv du auge 
aùv è’ Emedov Aelovo torméreg duopeyowoaw!!, 
n svoì x&TgOwov, TOV TE CÙEvOg oÙx diaradvov. 
Howapiòng pèv Ermeta peoov cd Xog ovTadE Sdovol, 
ovò’ Eoonéev yadxbg, aveyvaugpîn dé oi aiyun. 
Alias è dontida vitev ÈnGAuevoc: î) dè dramoò 
NnAivdev éyxein, otvpérte dé pv uepaota, 
tunònv è abyév èniAde, pérav è avexmuiev aipua, 
di odè’ ®g artinye uayns xogudalodog “Extwo, 
GA avayacoguevos Mdov!? eideto yYewi mayely 


ro. Come già nello scontro fra Glauco e Diomede (canto VI) e come accadrà 
con Enea (canto XX) e con Ettore (canto XXII), e in linea con la tendenza ge- 
nerale dell'epica di lasciare ampio spazio alla parola prima ancora che all’azione, 
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none, signore di popoli; ma anche noi — e in molti — siamo 
capaci di starti a fronte; ora dunque, da’ inizio al duello». 

Gli rispose il grande Ettore dall’elmo lucente: 

«Figlio di Telamone, divino Aiace, signore di popoli, non 
mettermi alla prova come se fossi un fanciullo debole o una 
donna che non sa nulla di guerra; conosco bene le battaglie e 
le stragi; so muovere a destra e a sinistra lo scudo di cuoio 
duro che mi protegge in battaglia; so suscitare lo strepitoso 
assalto dei carri dalle veloci cavalle; e nel corpo a corpo so dan- 
zare la danza di Ares crudele:-Un avversario quale tu sei, non 
voglio però colpirlo alle spalle, ma a viso aperto, se ci riesco!°». 

Disse, e scagliò la lancia dalla lunga ombra, colpì lo scudo 
di Aiace, il terribile scudo di sette pelli; lo colpì sull’ultimo 
strato, l’ottavo, quello di bronzo; sei strati passò, fendendoli, 
l’indistruttibile punta di bronzo, e sulla settima pelle si arre- 
stò. A sua volta il divino Aiace scagliò la sua asta lunghissima e 
colpì il figlio di Priamo sullo scudo rotondo; trapassò lo scudo 
lucente, la solida lancia, nella corazza dai molti ornamenti si 
infisse e lungo il fianco strappò la tunica; ma Ettore si piegò di 
lato ed evitò il destino di morte. Con le mani, allora, divelsero 
insieme le lunghe lance e uno sull’altro balzarono, come leoni 
feroci!!, come cinghiali dalla forza indomabile; con la sua lan- 
cia il figlio di Priamo colpì in pieno lo scudo di Aiace ma non 
squarciò il bronzo, si piegò la punta dell’asta; balzò Aiace e 
colpì Ettore nello scudo, lo colpì in pieno slancio; passò oltre 
la lancia e raggiunse il collo di taglio: sgorgò il sangue nero. 
Ma neppure così rinunciò alla lotta, Ettore dall’elmo lucente; 
si tirò indietro e prese con la forte mano una pietra!” che gia- 


il duello fra Ettore e Aiace è preceduto da un dialogo fra i due campioni (e con 
un nuovo dialogo verrà concluso: ma anche la morte di Patroclo, nel canto XVI, 
e quella di Ettore, nel XXII, avranno come ultima protagonista la parola): stru- 
mento di autopresentazione, di piena appropriazione dell'identità personale 
prima di uno scontro che può essere fatale, di minaccia per l'avversario, la parola 
entra in un rituale degno di una tenzone «cortese» (si veda ad es. come il dia- 
logo ritornerà fra Carlo e Baligante, fra Pinabello e Teodorico nella Chanson de 
Roland). Sapere chi si uccide e da chi si è uccisi: ulteriore ed estrema oggettiva- 
zione della propria esistenza. 
11. Per l’omofagia del leone si veda p. 316, nota 41. 
“712. Per le pietre come «arma» si vedi p. 288, nota 15. 
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265 xeluevov Èv medlp, uidava, tonyùv te péyav te 
to BaAev Alavtog delvòv o&xog EntafbeLov 
péocov Eroupadiov: meouyinoev è dea yaXxbg. 
Aevtepog aut Alag modò ueitova Xaav deloag 
ix èmdivoag, èntoewoe dè iv artiedoov, 
270 Elo è doniò tate BaXiwv pvroerdéi TETto®, 
Bimpe dé oi pila yovvat” è è’ vrtios EEetavbodn 
donià è ompteis tov È aly’ Dodwoev "ArdMwv. 
Kal vò xe è) Epteoo? aùtooyedàv obt&tovio, 
ei pù) xMNovxes, Atòg dyyedoi dè xai dvdobv, 
275 TMAS0v, è pèv Toowy, è è Ayavov ya)xoyit®vov, 
TaXgufwg te xaì ’Idaios, reTvuTEvO dGuge' 
utoow è dupoteowv oxfirtoa oyedov, cime te pùdov 
«Neve ’Idatos, renvuptva undea eidobg 
«unxéti, made Più w, modepltere undè udyeodov 
280 duporeow Yào opoi pei vepeinyeotta Zevs, 
aupw è aiyuntà: to ye dn) xai iduev aravies. 
NuE è’ nén teMeder dyadòv xai vuxti mdtoda!». 
Tòv è’ araueBbuevos rgocepn Terauovios Alag 
«Idar, “Extoga tavta xedevete pvioacotdar: 
285 aldtòs Yao yaouy meoxartocato mevtas àgiotove. 
’Agyxéto' avtào Eyò uhrda melcopar fi teo div oÙtOg». 
Tòv è ate roootere peyas xopudalodog “Extwo' 
«Alav, èrel tor doxe dedg utyeddg te Binv te 
xai Tivutiv, meoi è Eyxer Axarov péotatòg oc, 
290 vùv uèv ravombueoda uayns xai èniotitog 
ofuegov' Dotegov avte paynodpe?”, eis © xe daluwyv 
aupe draxgivn, don è’ éttoouol ye vixnv. 
Nut è’ Non teMtder ayadòv xai vuxti dtodar, 
dg OÙ 1° Eiponvys révtag Tagà vnuoiv "Ayarotg, 
295 Goùs Te pediota ETas xai ttalpovs, ol tor Éaow' 
avtàe ÈYò xatà dotv péya Iowapowo dvaxtog 


13. Scende la notte su questo secondo duello della giornata, rendendo così 
necessaria l’interruzione. I vb eroi — è costante in Omero che fra due guerrieri 
di pari livello non ci sia un vincitore e un vinto — riconoscono reciprocamente il 
Valore l'uno dell'altro, e come ritualmente avevano Resco i propri meriti al- 


l’inizio, così, altrettanto ritualmente, concludono il duello con lo scambio di 
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ceva a terra, enorme, ruvida, nera; con essa colpì Aiace in 
mezzo allo scudo convesso, il terribile scudo di sette pelli; ri- 
suonò la piastra di bronzo. Aiace afferrò a sua volta una pietra 
molto più grande, e dopo averla ruotata, la scagliò imprimen- 
dovi una forza immensa; simile ad una macina, sfondò lo 
scudo la pietra, e gli fece piegare le gambe; sotto il peso dello 
scudo l’eroe cadde all’indietro, ma subito Apollo lo rimise in 
piedi. Con le spade, allora si sarebbero colpiti da vicino, se 
non fossero giunti gli araldi, messaggeri di Zeus e degli uo- 
mini, uno da parte dei Teucri, l’altro da parte degli Achei dalle 
corazze di bronzo: Taltibio e Ideo, uomini accorti; in mezzo 
fra gli eroi levarono gli scettri e Ideo, l’araldo dai saggi pen- 
sieri, parlò e disse: 

«Fermatevi, figli, cessate di battervi; Zeus, signore dei 
nembi, vi ama entrambi, entrambi siete valorosi guerrieri: que- 
sto lo sappiamo noi tutti; è notte, ormai: è bene cedere alla 
notte!’ ». 

Gli rispose Aiace, figlio di Telamone: 

«Ideo, rivolgetevi a Ettore: è lui che ha sfidato a duello tutti 
i più forti; parli per primo, e io farò come lui». 

Gli rispose il grande Ettore dall’elmo lucente: 

«Aiace, ti hanno donato gli dèi grande statura forza e sag- 
gezza e con la lancia sei il più forte fra tutti gli Achei: sospen- 
diamo, per oggi, lotta e battaglia; e dopo combatteremo, fino a 
che gli dèi ci divideranno e agli uni o agli altri concederanno 
vittoria; è notte, ormai; è bene cedere alla notte; e tu presso le 
navi darai gioia a tutti gli Achei, agli amici e ai compagni so- 
pra ogni altro, e io nella grande città del re Priamo sovrano 


doni: Aiace dona il balteo, Ettore la spada. L'Iliade riparlerà di questo balteo con 
il quale il campione troiano verrà legato al carro di Achille e trascinato per la 
pianura; la spada invece avrà una sua storia, successiva a quella narrata nel 
poema, e diverrà strumento del suicidio di Aiace. Dono funesto, il dono del ne- 
mico, dono che reca in sé il malefizio dell'odio, scambio che diventa solo un 
assassinio differito, e in questo modo verrà ricostruito da Teucro, il fratellastro, 
nell’Asace sofocleo (vv. 1153 ss.). Si veda anche J. StAROBINSKI, Tre furori, trad. 
it. Milano 1978. Osserva inoltre la CianI (1974, p. 120) come nell’espressione 
finale (vv. 300 ss.) «l’ultimo ideale di Ettore, come avviene per Ulisse nell’Odis- 


s non è la gloria, ma la pace, dopo una lotta che non diviene mai fine a se 
stessa». 
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Toodag tipoavew xai Toepodag fixeoutemAovs, 
al té por edybuevar deiov dboovtar dybva. 
Abga è ay dAAnaorwor meormAutà dè bopev dupo, 
300 Spoa tig DE eimpow ’Ayaov te Tobwv te 
“Nuèv guagvaodnv Fordog stor tupopégoro, 
nÒ ab èv pubmnmi dittuayev dodunoavte”». 
“Lg doa Pwwnoag doxe Elpoc aoyuooniov, 
oÙv xoÀ£® TE Piowv xai È LTUIT® TeERaU@vi: 
305  Alas dè [wotiga dldov qolva paervov. 
To dè Braxouwdévte Ò pèv petà dadv Ayaov 
mi, è è és Tobwv duadov xie' toi è èylonoav, 
e EIdOv twév te xai agteuta TQOOL6vTA, 
Alavtos rooguyovta utvog xai yeigag damTOvo 
310 xai è fyov morì dotv, deAnitovieg 060v Eivar. 
Aîovt avd ittowdev gixviudeg ’Ayaroì 
eis *Ayapéuvova diov dyov, xexaonota vixg. 
OÎ è’ dte di) xAwolpnow Èv ’Atgeidao YEvovio, 
toior dè povv itpevoev dvat avòo@v ’Ayaptuvov 
315  dggeva nevratmimoov dreppuevtéi Kooviwvi. 
Tòv dégov àuql 9 Erov, xal pv diéyevav dravta, 
ulotuAAbv T do’ EmotaTtvwg meioliv © òBedoiow, 
Ontnodv TE TEoLpoadéws, Eovoavtò TE TEvTA. 
Aùtàg Èreì ravoavto nOvov TetixOvIO TE data, 
320 dalvuvr, oddé tl Yvuòs èdeveto dartdg Etong 
votoro è Alavra dinvextecor Yeoaugev 
News Atgetòns, edoù xoelwv "Ayoptuvov. 
Aùtàg Èrei nbovog xai gèntbog ÈÈE Eoov vio, 
toig ò YEowv TAUTOWTOG VPalverv Noyeto uijtiv 
325 Néotwo, où xai redodev dpiotm galvero BovXi 
6 oguv tipoovewv!' ayognoato xai petéeutev 
«Atgeiòn te xai dior dpuotmjeg Iavayaròy, 
moi.ol yo TEdVaOI xGon xoudwvieg Ayauol, 
tov viv alia xe\arvòv gUogoov dpi Exduavdoov 


14. La proposta di Nestore contempla il recupero dei morti e la celebrazione 
di onoranze pubbliche collettive. Poco più avanti (vv. 365 ss.) sarà il vecchio 
Priamo a suggerire l’invio di un messo in campo acheo con la richiesta di una 
tregua finalizzata alla raccolta e alla cremazione dei corpi. Questa vexo@v 
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farò lieti i Troiani e le Troiane dai lunghi pepli che entreranno 
nei templi divini a rendere grazie per me. Scambiamoci ora 
l'uno con l’altro doni preziosi, perché Achei e Troiani possano 
dire: “Si sono battuti nella contesa crudele, ma si sono sepa- 
rati in armonia e in pace” ». 

Così disse e diede in dono ad Aiace la spada dalle borchie 
d’argento, con il fodero e la cinghia perfetta; Aiace gli donò a 
sua volta la cintura splendente di porpora. Si separarono, e 
l’uno andò verso i guerrieri achei, l’altro verso le schiere dei 
Teucri; ed essi gioirono vedendolo giungere sano e salvo, sfug- 
gito alla furia di Aiace e alle sue mani invincibili; verso la città 
lo condussero, increduli che si fosse salvato. 

Dall'altra parte gli Achei dalle belle armature conducevano 
dal glorioso Agamennone Aiace, lieto per la vittoria. 

E quando furono giunti alla tenda del figlio di Atreo, Aga- 
mennone signore di popoli immolò al figlio di Crono onnipo- 
tente un bue, maschio, di cinque anni. Lo scuoiarono con ogni 
cura, poi lo squartarono tutto, abilmente lo tagliarono a pezzi, 
li infilarono sugli spiedi e li arrostirono accuratamente; poi tol- 
sero tutto dal fuoco. Quando fu compiuto il rito, prepararono 
il banchetto e mangiarono e ognuno ebbe la sua giusta parte 
di cibo; ad Aiace, il figlio di Atreo, il potente signore Agamen- 
none, concesse l’onore della carne più scelta. Ma quando eb- 
bero saziato la voglia di cibo e bevande, allora per primo in- 
cominciò a tessere i piani il vecchio Nestore, che dava sempre 
i consigli migliori. Prese a parlare saggiamente!* e disse: 

«Figlio di Atreo e voi tutti eroi dell’armata, fra gli Achei 
dai lunghi capelli molti sono morti e il loro sangue Ares ar- 
dente ha versato nelle belle acque dello Scamandro, mentre le 


dvalgeow prefigura, in modo del tutto eccezionale nel poema, quella tregua 
(orovdi) ‘armi che diventerà poi norma panellenica, e costituisce pertanto una 
novità nella storia istituzionale del diritto di guerra. Qualcosa del genere accadrà 
nel canto XXIV, con la restituzione del cadavere di Ettore e con la concessione 
di una tregua per celebrarne le esequie, ma sia nel nostro caso sia in quello suc- 
cessivo, la arovdfj non è vincolante e obbligatoria, bensì dipende da una deci- 
sione individuale e da un consenso facoltativo. Su tutto questo si veda G. CERRI, 
Lo statuto del guerriero morto nel diritto della guerra omerica e la novità del libro 
XXIV dell'Iliade, in Scrivere e recitare. Modelli di trasmissione del testo poetico 
nell'antichità e nel Medioevo, Roma 1986, pp. 1-53. 


13. Omero, Iliade 
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330 Eoxtdao’ devc “Aons, Puxai è’ “Aidbode xatmAdov 
tò ce yot modepov uèv du Moi mavoa Ayaov, 
avtoì è’ da yoduevor xuxAMoopev ivbade vexooÙo 
Bovoì xai uovo: atomo xataxMopev avtovg 
Tutdòv dronpò veDv, Dg x dotéa margiv ÈxaoTog 

335 oixaò’ dyq, dt dv avre vempeda rargida yaiav. 
TuopuBov! è aupi rverv Eva yevouev èEayayòvies 
axertov èv rediw' morì è adtòv delpopev Oxa 
mioyovg!i vypndovg, eldao vnov te xal adtov. 

’Ev è’ aùtoio. mvdag smowjoouev eÙ dgagvias, 

340 S)poa è aùtawv inmmdadin ddòg ein 
Extoodev dè Padelav dboveopev èyyvdi TAPEOY, 
îl X inmov xai adv Eouxaror dppis tovoa, 
pi stor émufpolon méoreuos Tebwv dYeembyww». 

“Ly épat”, ci è’ dga mavtes èmfwnoav Baowieg. 

345 Togwyv alt ayogi) yéver ’TMov èv mode axon, 
Seva tetonguia, ragà Iouipowvo Buono 
toiowv è ’Avtivwo!” rervupevos Ney ayogevew 


15. Per quanto concerne la tomba «comune» (àxettoc), nell'ambito delle 
rappresentazioni in cui si condensa il modello della morte del guerriero — una 
lunga storia che parte dal «mondo di Achille» per giungere all’Atene democra- 
tica di V e IV secolo —, osserva la Loraux (Mouri devant Troie, tomber pour 
Athènes: de la glotre du héros è l'idée de la cité, in GnoLI - VERNANT, 1982, 
PP. 27-43) una profonda differenza nelle procedure di sepoltura seguite dagli 
Achei a seconda che si tratti di morti ordinari o dell’é/ite degli eroi: l'anonimato 
dunque di queste esequie del canto VII (cfr. anche vv. 424 ss.) di contro alla 
individualizzazione dell'eroe attraverso il complesso cerimoniale funebre (così 
Sarpedonte, così Ettore, così soprattutto Patroclo) — una opposizione di com- 
portamenti che non si rileva nella pratica democratica ateniese, che invece ri- 
serva a tutti identici onori. Ma se pure è stridente all’interno del poema questo 
duplice trattamento («il y a le lot de la piétaille, et celui des héros», LoRAUX, op. 
cit., p. 29), se esiste l’«anonimato» (assenza di ng6deaus, di lamentazioni e com- 
pianto, di banchetto e di giochi; e la tomba axgitos, ben diversa da quel monu- 
mento sepolcrale che raccoglierà i resti di Patroclo e di Achille, XXIII 246 ss.), è 
anche vero che lo stile epico tende a una individualizzazione del guerriero co- 
mune: abbozzata, certo, e sommaria, se non nella pratica funeraria essa si fa spa- 
zio proprio nel momento supremo della morte (si veda p. 263, nota 23). 

16. Il muro degli Achei non va esente da perplessità. Atterrato da Apollo in 
XV 361 ss., verrebbe però distrutto, a detta di Omero, solo dopo la caduta di 
Troia — con che, perso il tratto funzionale per cui era sorto, il muro rivestirebbe 
solo il carattere di simbolo della precarietà umana (si veda p. 564, nota 1). 
IMéiopa del poeta, secondo AristoTELE (fr. 162 Rose), oppure opera di un 
interpolatore (si veda Tucipipe I 9-11, a partire dal quale PAGE, 1959, p- 315 


ss., conclude che l'Iliade a disposizione dello storico non opaca I episo- 
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anime scendevano all’Ade; all'alba bisogna che tu faccia fer- 
mare la guerra; e noi ci riuniremo e coi muli e coi buoi tra- 
sporteremo qui i nostri morti; poco lontano dalle navi li da- 
remo alle fiamme affinché ciascuno possa riportare le ossa ai 
figli, quando faremo ritorno in patria. Eleviamo poi intorno 
alla pira una tomba comune!, lontano dalla pianura; e ac- 
canto alla tomba costruiamo in fretta un alto muro!° che pro- 
regga le navi e noi stessi; nel muro faremo porte ben salde 
perché vi possano passare anche i carri; e fuori, vicino al muro 
scaveremo una fossa profonda che corra all’intorno e trattenga 
cavalli e guerrieri: perché non si abbatta su di noi l’assalto dei 


Troiani superbi». 

Così parlò, tutti i re li approvarono. 

Sulla rocca di Ilio, intanto, i Troiani tenevano un'assemblea 
molto agitata, presso le porte del palazzo di Priamo; fra di 
loro il saggio Antenore!” prese a parlare: 


dio; ma diversamente M. L. West, The Achaean Wall, «The Classical Review» 
19, 1969, pp. 256-60), pur con tutte le sue incongruenze, il muro sembra tuttavia 
agilmente integrabile nel tessuto del poema, derivando la sua necessità dall’as- 
senza di Achille e dall’esigenza di difesa, più volte segnalate nella narrazione ilia- 
dica; nel contempo, la sua perdita di funzione, a partire dal ritorno di Patroclo e 
dal superamento dell’Ira, è perfettamente conseguente con lo sviluppo del rac- 
conto (si veda in merito NANNINI, 1995, cap. 3). 

17. La proposta di Antenore (che gli salverà la vita dopo la caduta di Troia) 
ripete quella fatta da Agamennone in Ill 458, ma giunge troppo tardi. Il nesso di 
yuvi, e xthpata, di un rapporto di parentela e di un elemento appartenente al 
circuito economico, è associazione ricorrente (cui Paride si sottrae, vv. 357 ss.): 
al di là del problema della costituzione della dote per il quale l’I/iade non mostra 
comportamenti univoci, la donna omerica entra nel circuito matrimoniale attra- 
verso un commercio di doni (da parte del padre o da parte del promesso sposo). 
Ecco allora che il nesso ha un suo significato pregnante nel tessuto sociale come 
potenziata garanzia di «alleanza», in un sistema interrelato e non scomponibile 
in parti: a prescindere dunque dal ritardo con cui l’offerta viene fatta, la propo- 
sta di Paride (restituire i beni, tenersi la donna) risulta intrinsecamente inaccet- 
tabile. Con altro taglio di lettura A. SePPILLI (Poesia e magia, Torino 1971) trova 
per questa connessione donna-beni paralleli in altre epopee: nella saga babilo- 
nese della discesa agli inferi di Ishtar, la dea torna sulla terra con una borsa piena 
di pere preziose, quei gioielli che le erano stati tolti pezzo a pezzo ad ognuna 
delle sette pone di Ade. Ma così anche nell’E4d4 sono continui gli accenni alle 
ricchezze di Brunilde, e famosa è la collana di Freya. Come ricchi monili sono 
accuratamente disegnati già nei piccoli idoli femminili del neolitico. Sarebbe al- 
ora possibile vedere in Elena, come suggerisce la Seppilli, il ricordo, lo sviluppo, 
a storicizzazione di un'esperienza religiosa più complessa e antica: divinità del 
morire e del rinascere, legata alla fecondità della terra, di questa terra appunto 
sarebbero le ricchezze che la dea porta con sé. 
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«xéxAuté pev, Toweg xai AGodavor N Etixovgot, 
Oqo’ etmw TÀ pe duuòs Èvi ottecor xedevet. 

350 Aeùv àdyer, Agyeinv ‘Eevnv xai «tuo dp’ adi] 
è wopev ’Atpeldgow ayew' viv è’ doxia motà 
yevoduevor paybueoda: TO OÙ vi TI xeodrov fuiv 
éAsopar èxteAteodar, iva pi déEouev @de». 

*Hror 6 Y dg inv xa do’ Etero toior è’ aveomm 

355 &iog ’AMEavdpog, ‘(Eevng méowg nixbporo, 
6g uu duerfopevog Enea aTEQUEVTA TPoonvda: 
«Avtmvog, où pèv oÙxét tuoi piàa TaUt ayogevers 
cioda xai aAXov uvdov duelvova todE vofjoa. 

Ei è’ èteòv di) TOÙTOv Mò otovàfg ayogeteig, 

360 ÈÈ doa È) tor Ererta deoi Potvag Wiegav avtol. 
Aùtào èyò Toweoor ped innodduor da yogevow' 
avitoÙ È àdrOpnui, yuvaixa utv oÙx àarodHow' 
xtiuata è’ doo a yobunv è "Agyeos Muttegov dò 
nav èdtiw Sbuevar xai cixodev dA Emdeivar». 

365 “Htror 6 y ds eimnov xa dg’ ETetO' Tolo è’ dveotn 
Aagdaviòng Iolapos, tebpiv unotwe dTt&AavtoG, 

0 oRuv È ipoovewv Gyognoato xai petéeute 
«uexAutt ev, Tomeg xai AGodavor nd ErixovgOl, 
ope’ eimw Th pe dupòg Èvi otmteooL xedever. 

370 Nùuv puèv déprrov fieode xatà mTOMV, dg TÒ TA0OG NEO, 
xai puiaxîg uvijoaotde xai èyonyoote txaotog 
nOdev è ’Idaiog itw xoldag Èrì vijag 
eiméuev ’Atoetòns, “Ayaptuvovi xai MeveAkg, 
uudov ’AieE&vSg0u10, TOÙ EIVEXxa vEIXOS 0owEE' 

375 xai dt t6ò° eintuevar rvxivòv Ér0g, al x èttiwar 8 
ravoaota. mortuowvo dvonyéos, cis È xe vexROÙg 
xfopev Uotegov abte paynodpe??, eis è xe daluwv 
aupe draxgivy, dog è’ étEpoLoi Ye vixnw». 

"Ly pat”, ci è’ daga toù paria uèv xAvov Nè irltovio, 

380 Sébprmov Ered Eldovto xatà otgatòv Èv TeÀtegoLv 
nodev è ’Idaiog EB xolhag èrmi vijag 
toùs è evo’ EIv dyogf] Aavaodg Fegdroviag *Aonog 


18. Se norma iliadica è l'assoluta libertà del vincitore di infierire sulla per- 
sona o sul cadavere del vinto senza alcuna limitazione di ordine religioso, giuri- 
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«Ascoltatemi, Troiani, Dardani ed alleati, vi dirò quello che 
il cuore mi detta nel petto; restituiamo agli Atridi Elena 
d'Argo con tutti i suoi beni, perché la portino via; ora noi 
combattiamo, dopo aver violato i patti leali: credo che non ne 
avremo vantaggio, se non si fa come dico». 

Disse e si sedette; si levò allora il glorioso Alessandro, sposo 
di Elena dai bei capelli, che gli rispose con queste parole: 

«Non mi dici cose gradite, Antenore; eppure sai pensarne 
di migliori; ma se parli proprio sul serio, allora gli dèi ti hanno 
tolto il senno. Anch’io voglio parlare ai Troiani domatori di 
cavalli, e ad essi apertamente dico: non restituirò la mia sposa; 
le ricchezze, invece, che da Argo portai nella mia casa, tutte le 
restituisco, e altro aggiungerò del mio». 

Disse così e si sedette; si alzò allora Priamo figlio di Dar- 
dano, pari agli dèi per consiglio, che parlò con saggezza e disse: 

«Ascoltatemi Troiani, Dardani, e voi alleati, vi dirò quello 
che il cuore mi detta nel petto; ora, in città, prendete il pasto 
serale, come è consuetudine, e montate la guardia, rimanete 
tutti a vegliare; all’alba, Ideo si rechi alle concave navi e ai figli 
di Atreo, Agamennone e Menelao, riferisca le parole di Ales- 
sandro, a causa del quale è sorta la guerra. E riferisca anche 
questa saggia proposta, se vogliono!* sospendere l’aspra bat- 
taglia, fino a che avremo bruciato i morti; dopo combatteremo 
ancora, fino a che gli dèi ci divideranno e agli uni o agli altri 
concederanno vittoria». 

Così disse, l’ascoltarono e gli obbedirono tutti, e presero il 
pasto serale, divisi in reparti, nel campo. 

All’alba Ideo si recò alle concave navi; trovò i Danai, scu- 
dieri di Ares, riuniti in assemblea accanto alla nave di Aga- 


dico oppure etico, il tono delle parole con le quali il messo troiano si rivolgerà 
agli Achei lascia intendere che si tratterà della richiesta di una concessione, non 

là di una prassi scontata. La risposta stessa di Agamennone a Ideo (vv. 408 ss.) 

a tutto l'aspetto della «condiscendenza graziosa e magnanima» (CERRI, op. ait., 
P. 15): all’interno del sistema etico tradizionale si fanno dunque strada, pur non 
ancora pienamente formalizzati e codificati, elementi nuovi destinati ad essere 
elaborati in epoca successiva. Il Cerri osserva altresì come il consenso di Aga- 
mennone nonché la costruzione di un tumulo commemorativo da parte achea 
abbiano anche lo scopo strategico di distrarre l’attenzione dei Troiani dalla si- 
multanea erezione del «muro». 
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vni méga rovuvy Ayapéuvovog aùtàg Ò ToloL 
oTÙàg Èv uéocoow petegoveev Mita xfjove; 
385 «Ateelàm te xai dMor dgiotijeg Havayawov, 
mvoye Iolapdg te xai dor TeWeg dYyavoi 
eineiv, al xé meo Uppi piiov xai Qdù YEvoLto, 
uidov AreE&vdgoto, toÙ eivexa veimog dowEe' 
xmthuata pèv 60° "AXtEavdoog xolàyg évi vquoiv 
390 Tyayeto Tooinvè’ — ds moiv WpeAX arrodtotar — 
nave die déuevar xai ÈT olxodev GA Emdeivar 
xovowinv è aioyov MeveAkov xvdaMoto 
où pnow dbcew' n pav To@ég ye xéioviar. 
Kai dè t6d° fvoyeov eireîv É0g, ai x° èdtAntE 
395 navoacgda, moréuow duonygéos, eis È xe vexooÙG 
xijopev: Votegov ate paynospe?”, eis è xe Saliuwv 
aupe Suaxgivy, day è EtÉooLoi ye vixnv. 
“Lg Epa?, ci è doa méavreg dx tyevovio owri 
òyè de dr pertéeute Bofv dyatòg Avounòng 
400. «unt dg tig viv xtiuar AieEavagoro deytodw 
und” ‘EXevnv: yvotòv dè xai 6g uGda viymwog tot, 
bg Nin TeWedow dAedoov nelgat’ pira». 
“Ag Epad, ci è dga mavteg èrlayov vieg "Ayauòv, 
uùtov ayacodpevo, Avouideog inmodhporo' 
405 xai TOT do Idaiov rgootpn xeelwv Ayauépvowv 
«Idaî’, to. pudov ’Ayaòv aùtòg axoverg, 
dy Tor dmoxgivoviar éuoi è’ Etravaliver OÙTWS. 
’Auqgì dè vexgolorv xataxartpev où TL peyalow' 
oÙ YAE TIS PELrdò vexbwv xatatedYNDTWY 
410  ylyver, érel xe T&vwOt, Tvodg perootpev Oxa! 
“Oouia dè Zedg Loto, tolydovirog moon “Hong». 
“Lg EiImOMVv TÒ oxfrtgov àveoyede mao, deoiow, 
ayoggov è 'Idaiog ÉfN moti “Ihuov ignv. 
Oi è gar’ eiv ayogfi To@eg xai Aagdaviwves, 
415 mévieg Ounyegées, romideyuevor OrmOT do” Eito 


19. L'onore del «fuoco» (Troiani e Achei cremano i loro morti benché le 
fonti archeologiche dimostrino che, accanto alla cremazione, l’inumazione conti- 
nua ad SR praticata per tutta l’età oscura) rientra nel ytpag dei defunti, come 
sarà meglio detto in 456, e sono parenti e amici a farsene carico. Intorno al 
caduto le parti avverse entrano dunque in azione sotto la spinta di volontà op- 
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mennone; in piedi in mezzo a loro, così parlò l’araldo dalla 
voce sonora: 

«Figli di Atreo, e voi, principi dell'armata dei Danai, 
Priamo e gli altri nobili Teucri mi invitano a riferirvi, se mai vi 
sia cosa gradita, le parole di Alessandro, a causa del quale è 
sorta la guerra; i beni, che sulle concave navi egli portò a Troia 
_ almeno fosse morto prima — quelli li restituisce e altro ag- 
giungerà di suo; ma la sposa legittima di Menelao glorioso non 
la darà, anche se i Teucri lo esortano a farlo. E mi hanno ordi- 
nato di dire anche questo, se volete sospendere l’aspra batta- 
glia, fino a che avremo bruciato i morti; e poi combatteremo 
ancora, fino a che gli dèi ci divideranno e agli uni o agli altri 
concederanno vittoria». 

Disse così, e tutti rimasero muti, in silenzio; parlò infine 
Diomede dal grido possente: 

«I beni di Alessandro nessuno li accetti, ora, e neppure 
Elena; anche uno sciocco capirebbe che ormai la fine di Troia 
è vicina». 

Disse così e tutti gli Achei applaudirono, approvando le pa- 
role del domatore di cavalli Diomede; e allora il potente Aga- 
mennone disse a Ideo: 

«Ideo, la parola degli Achei l’hai udita tu stesso, questa è la 
loro risposta, questa è anche la mia. I morti siano dati alle 
fiamme, io non mi oppongo; ai corpi di coloro che hanno per- 
duto la vita non si rifiuta il conforto immediato del fuoco!; sia 
testimone del patto Zeus, lo sposo di Era, il signore del tuono». 

Disse così e levò al cielo lo scettro, verso tutti gli dèi; tornò 
indietro Ideo, a Ilio sacra. Sedevano in assemblea, Troiani e 
Dardanidi, attendendo il ritorno di Ideo; ed egli giunse e, in 


poste: l'una per garantire il yégas al proprio compagno, l’altra per sottrarre il 
véeas al nemico, compromettendone la sopravvivenza nella memoria dei posteri. 
._ Per il significato simbolico della cremazione, che comporta una operazione 
inversa rispetto a quella che contraddistingue la pratica sacrificale, si veda J.-P. 
VERNANT, L'idéologie de la mort béroigue dans l’IÎliade, in GnOLI - VERNANT, 
1982, pp. 45-76): laddove nel rito funerario è la came ad essere completamente 
consumata dal fuoco e a restare sono solo le ossa, nel rito sacrificale le ossa si 
traducono in fumo per gli dèi, mentre le carni vengono destinate alla consuma- 
zione da parte della collettività dei viventi. Per l'assoluta eccezionalità delle ese- 
quie di Patroclo in relazione a questo schema si veda p. 997, nota 11. 


392 


425 


430 


440 


445 


20. L'interdizione alle lamentazioni da parte troiana è particolare notevole: in 
questo contesto di morti troiani raccolti e cremati «fuori» dalla città vengono a 
mancare le donne alle quali è riservato il lamento funebre. Questo dettaglio po- 
trebbe aggiungersi a quella generale «anomalia» di pratiche funerarie messa in 
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luce a p. 386, nota 15. 
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piedi in mezzo a loro, riferì il messaggio; si affrettarono allora, 
gli uni a portar via i morti, gli altri a raccogliere legna; dall’al- 
tra parte, lontani dalle solide navi, anche gli Argivi si affretta- 
vano, gli uni a portar via i morti, gli altri a raccogliere legna. 

Coi primi raggi il sole illuminava i campi, mentre dalle ac- 
que di Oceano calme e profonde saliva verso il cielo: e Troiani 
ed Achei si incontravano gli uni con gli altri. Era difficile, al- 
lora, riconoscere ogni guerriero; con l’acqua lavavano il san- 
gue e lo sporco, li sollevavano sui carri piangendo. Ma il 
grande re Priamo non permetteva il compianto?°; ed essi al- 
lora, in silenzio, ammucchiavano i corpi sul rogo, col cuore 
dolente; poi li diedero alle fiamme e tornarono a Ilio sacra. E 
così, dall'altra parte, gli Achei dalle belle armature ammuc- 
chiavano i corpi sul rogo, col cuore dolente; poi li diedero alle 
fiamme e tornarono alle concave navi. 

Non era l’alba, ancora, ma già rischiarava la notte, quando 
intorno alla pira si raccolse un drappello di Achei: intorno alla 
pira elevarono una tomba comune, lontano dalla pianura, e 
accanto alla tomba costruirono un muro con alte torri, per 
proteggere le navi e se stessi; vi aprirono porte ben salde, 
perché potessero passare anche i carri; e fuori, vicino al muro, 
scavarono una fossa larga e profonda, e vi impiantarono pali. 

Così faticavano dunque gli Achei dai lunghi capelli. Intanto 
gli dèi, seduti intorno a Zeus signore dei fulmini, contempla- 
vano la grande opera dei Danai dalle corazze di bronzo; fra di 
loro prese a parlare il dio che scuote la terra?!: 

«Padre Zeus, c'è qualcuno fra gli uomini, sulla terra infi- 
nita, che agli immortali riveli il suo pensiero, i suoi piani? Non 
vedi che ancora una volta gli Achei dai lunghi capelli hanno 


21. Il breve intervento di Poseidone è funzionale all'abbattimento del muro 
narrato anticipatamente nel canto XII, in quanto fornisce le ragioni minimali 
— un'omissione: gli uomini non si sono ingraziati gli dèi — che giustificano la 
punizione. Nell’Iliade la divinità è immanente e trascendente al tempo stesso; an- 
tropomorfica — e perciò rassicurante anche nei tratti del soprannaturale —, en- 
tra nel mondo degli uomini (Poseidone, con Apollo, erige per Laomedonte le 
mura di Troia), ma il prodotto del suo operato non accetta il confronto con ciò 
che è umano: nel momento della collisione si apre il varco incolmabile fra ciò 
che è eterno e ciò che invece appartiene a un tempo finito. Ben più che l’eca- 
tombe mancata — traduzione spicciola di un pensiero teologico più comples- 
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so — è l'ambizione dell’uomo di superare la propria finitezza a venir condannata 
(si veda p. 298, nota 25; p. 564, nota 1). Come spiegherà meglio lo stesso Posei- 
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costruito un muro per riparare le navi, e intorno hanno sca- 
vato un fossato, senza offrire agli dèi ricche ecatombi? La 
fama di questo muro andrà fino a dove si estende l’aurora; e 
dimenticheranno quello che io ed Apollo costruimmo per 
Laomedonte con tanta fatica». 

Gli rispose con ira Zeus, signore dei nembi: 

«Potentissimo iddio, che fai tremare la terra, che cosa hai 
mai detto; un altro fra gli dèi potrebbe avere questo timore, 
un dio molto inferiore a te per forza e potenza; ma la tua fama 
andrà fino a dove si estende l’aurora. Suvvia, quando gli Achei 
dai lunghi capelli se ne andranno sulle navi verso la patria, di- 
struggi il muro e rovescialo tutto in mare, poi con la sabbia 
copri di nuovo la lunga riva, e così sia abbattuto il grande 
muro dei Danai». 

Così essi fra di loro parlavano. 

Tramontava il sole, e l'opera degli Achei era compiuta; uc- 
cisero allora dei buoi presso le tende e presero il pasto serale. 

Molte navi erano giunte da Lemno, portando del vino: le 
inviò il figlio di Giasone, Euneo, che Ipsipile partorì a Gia- 
sone signore di popoli?”; ai figli di Atreo solamente, ad Aga- 
mennone e a Menelao, il figlio di Giasone donava mille misure 
di vino. Compravano il vino gli altri Achei dai lunghi capelli, 
gli uni col bronzo, gli altri col lucido ferro, e con pelli, con 
vacche, e con schiavi; prepararono un ricco banchetto. E per 
tutta la notte banchettarono gli Achei dai lunghi capelli, ed 
anche i Troiani, in città, coi loro alleati; e per tutta la notte 
contro di loro il saggio Zeus meditava sventure per loro, lan- 
ciando tuoni terribili; un livido terrore li colse, dalle coppe 
versarono a terra il vino e nessuno osò bere prima di aver li- 
bato al figlio di Crono onnipotente. 

Poi andarono a dormire e colsero il dono del sonno. 


done in XV 185 ss., la terra non è proprietà dell’uomo, ma parte comune agli 

immortali, così come l'Olimpo. 

._ 22. Una delle pochissime allusioni omeriche alla saga degli Argonauti (ancora 

in XXI 40, XXIII 746, Odissea XII 69 ss.), e in particolare all’approdo degli eroi 

pei all'isola di Lemno. Ipsipile, la regina unitasi a Giasone e da questi poi ab- 
andonata, diventerà eroina tragica. 
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1. Questa assemblea in Olimpo, come sarà quella del canto XX, offre l'im- 
magine di Zeus «conquistatore»: divieto e sfida mostrano tratti non lontani dalla 
concezione esiodea di una sovranità affermatasi attraverso conflitti (Teogonia, in 
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L'Aurora colore dell'oro si diffondeva su tutta la terra; e 
Zeus signore del fulmine radunò l'assemblea degli dèi sulla 
vetta più alta dell'Olimpo dalle molte cime; prese a parlare lui 
stesso e tutti gli dèi lo ascoltavano!: 

«Uditemi, dèi e dee, quanti voi siete, vi dirò quello che il 
cuore mi detta nel petto; e che nessun dio, nessuna dea cerchi 
di rendere vana la mia parola, accettatela tutti, perché al più 
presto io metta fine a questa faccenda. Se vedrò uno di voi 
che, all'insaputa degli altri dèi, cerca di aiutare Danai o Teu- 
cri, costui, colpito dal fulmine, se ne tornerà in Olimpo in 
malo modo; oppure lo scaglierò giù nel Tartaro? tenebroso, in 
fondo all’abisso che sotto la terra sprofonda, là dove sono le 
porte di ferro, la soglia di bronzo, tanto lontano dall’Ade 
quanto il cielo lo è dalla terra; capirete allora che di tutti gli 
dèi io sono il più forte. Fate dunque una prova, così tutti sa- 
prete: sospendete al cielo una catena d’oro, e appendetevi 
tutti, dèi e dee, quanti voi siete: non riuscirete a trascinare dal 
cielo alla terra Zeus, signore supremo, per quanti sforzi fac- 
ciate; ma se invece mi mettessi a tirare io stesso, trascinerei 


particolare vv. 720 ss., 811), adombrando così il più antico scontro fra etnie di- 
verse — indoeuropei e indigeni — e fra le loro credenze. 

2. Di Tartaro narra più estesamente Esiopo (Teogonia 720 ss.): fortezza cir- 
condata da un muro di metallo e cinta da una triplice notte, sostiene le radici 
della terra e del mare deserto. Contrapposta all’Olimpo (op. cit. 118 s.), indica il 
luogo che emblematicamente rappresenta l’«altra» stirpe divina, quella dei Ti- 
tani, che nel Tartaro furono inciiva dopo la sconfitta subita ad opera dei Cen- 
timani accorsi in aiuto di Zeus. Di quei lontani conflitti, della punizione esem- 
plare e dell’affermarsi del potere di Zeus in un cosmo oramai pacificato, l’Iliade 
porta sporadiche tracce, per cui si veda p. 130, nota 57 e nota 58. 
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3. Per «Tritogenia» si veda p. 267, nota 28. 
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mare e terra insieme con voi; poi, a una cima d’Olimpo leghe- 
rei la catena e tutto lascerei sospeso nell'aria; tanto più forte io 
sono di tutti gli dèi, di tutti gli uomini». 

Così disse, muti ascoltarono tutti, in silenzio, turbati da 
quelle parole; duramente infatti egli aveva parlato; disse infine 
la dea dagli occhi azzurri: 

«Figlio di Crono, padre di noi tutti, signore supremo, co- 
nosciamo bene anche noi la tua forza invincibile; ma ci affligge 
la sorte dei Danai guerrieri, che muoiono di mala morte. Tut- 
tavia — secondo i tuoi ordini — ci terremo lontani dalla bat- 
taglia; ma utili consigli daremo agli Achei perché a causa del 
tuo odio non muoiano tutti». 

Sorridendo le rispose il signore dei nembi: 

«Non temere, figlia mia, Tritogenia?, non parlo sul serio e 
voglio essere buono con te». 

Disse così, e aggiogò al carro due cavalli veloci, dai piedi di 
bronzo e dall’aurea criniera*, poi indossò una veste d’oro, im- 
pugnò la frusta d’oro ben fatta, salì sul carro e frustò i cavalli 
che di slancio volarono, in mezzo fra la terra e il cielo stellato; 
giunse sull’Ida dalle mille sorgenti, regno di belve, sul Gar- 
garo dov'è il suo sacro recinto e l’altare odoroso. Qui fermò i 
cavalli il padre degli dèi e degli uomini, li staccò dal carro e in 
una fitta nebbia li avvolse; sulla cima poi si sedette, superbo 
della sua gloria, contemplando le navi degli Achei, la città dei 
Troiani. 

Presero il pasto, gli Achei dai lunghi capelli, fra le tende, in 
fretta, poi vestirono le armi. Dall'altra parte, anche i Troiani si 
armavano nella città: erano inferiori di numero, ma anche così 
ardevano dal desiderio di battersi, per dura necessità in difesa 
delle spose e dei figli; furono aperte tutte le porte e i guerrieri 


4. Koubwyte sono i due cavalli aggiogati al carro di Zeus, «chiomati», anche 
se è di una criniera d’oro che qui si ragiona. Molto frequente è invece per i ca- 
valli l'epiteto xaMirteuxeg (in questo stesso canto, p. es. ai vv. 348, 433, 503): ri- 
mando costante a un tratto peculiare del guerriero (acheo, nella fattispecie, si 
veda p. 1 17, nota 2) — la eli dei capelli —, che rende possibile un trasfe- 
rimento di registro dall’umano al ferino, e viceversa, e che fa del cavallo una 
ipostasi dell'eroe. Per un ulteriore punto di contatto, dato questa volta dagli usi 

Imentari, si veda p. 407, nota 11. 


400 IMIAE 


netol 9 inmijég te: moXdg È dovpaydòs doemoet. 

60 OÎ è Ste Sn è és xbgov Eva Euviovieg ixovto, 
guv è EBarov divovg, aùv È Eyxea xai péve” avdobv 
yxaixeotwgixwv atào dorides dupaXdeccar 
emAnvo GAMMA POL, ToAdg è dovpaydds domort. 
”Evda è du ciuwyi TE xai edywA) mÉédev àvdobv 

65 GMvtwv te xai OMupevwv, dee è aiuati yaîa. 

”Ogpea uèv Îjog fiv xai déEeto iegdv uao, 
T69ga par augpotepwv pere NateTtO, mimte dì iabc. 
“Huos è’ PHéAuog utoov odgavòv dupipefnxet, 
xai Tote di) yQuora mario ètitarve tA&davia” 

70  Èvéè tie do xo tavnAeyéog Bavatoro, 

Towwv ? inmodàlwv xai Ayaòv yaXxoxitovwv?, 
#\xe dè pecca Maféwv: dere è alcuov Muag Ayaov. 
Ai uèv "Ayaubv xfoeg ri ydovi 1ovAvforteton 
Ettodnv, ToWwv dè npdgs odpavoòv edeUv aeodev 

75 adtòg è E "Ing peyà Exture, darbuevov dè 
mue otdas® uetà Xadv "Ayauov oi dè idovieg 
PauBnoay, xai t&viag dò yYXwodv dtog eidev. 

*Ev?” où ’Idopevevs tÀî uluverv où ’Ayapéuvov, 
oùte è’ Alavreg pevemv, deokmovtes “"Agnos 

80 Néotwo otog Eve Feofviog, odpog "Ayaòv, 
où TL Exmv, dA’ immog èteigeTO, TÒv Pàiev iù 
$ios "AMeEavdooc, “EMevng moorg Mixbporo, 
axonv xùx xogugnv, dd TE TOObTAL TElYEG imMWwv 
xgavig éurepvaoi, uadiota dè xalpiòv Èotv. 

85 ’A)yfoag è averarto, féioc è sig èyxtparov dù, 
avv è’ inmtoug ttopate xvAvdbpevog megì yaixò. 
”Ogo’ 6 Yigewv immoo Tapnoglas àretapve 
pacoyavp aloowv, Topo “Extopos @xteg irstor 


s. Prima scena di xngootaota — la più celebre sarà quella del canto XXII. In 
altri luoghi del poema si fa menzione della bilancia di Zeus (motivo, questo della 
bilancia e dello squilibrio, che verrà ripreso pur con altre implicazioni nell’Aga- 
mennone di Eschilo). Poco chiaro è il rapporto che intercorre fra il destino e la 
volontà di Zeus, che comunque sembrano essere distinti (si veda soprattutto nel 
caso di Sarpedonte, canto XVI, e in quello di Ettore, canto XXI). Lo CHAN- 
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si slanciarono fuori a piedi e con i carri; si levò un immenso 
tumulto. n 

E quando giunsero al punto di scontro, urtarono insieme 
gli scudi, le lance, le corazze di bronzo, il furore; cozzarono 
fra di loro gli scudi convessi, si levò un immenso fragore; ge- 
miti e grida di trionfo si levavano insieme, degli uccisi e degli 
uccisori, il sangue scorreva sulla terra. 

Dall’alba fino a giorno fatto volavano i colpi da entrambe le 
parti, cadevano gli uomini; ma quando il Sole fu in mezzo al 
cielo, allora il padre spiegò la bilancia d’oro e sopra vi pose 
due destini di morte crudele, quello dei Teucri domatori di ca- 
valli e quello degli Achei dalle corazze di bronzo?. La prese 
nel mezzo e la sollevò: declinò il giorno fatale dei Danai. Pre- 
cipitò il destino dei Danai sulla terra feconda, quello dei Teu- 
cri salì verso il cielo infinito; allora dall’Ida Zeus fece udire un 
tuono fortissimo, e scagliò tra gli Achei un lampo infuocato”; 
vedendolo essi impietrirono e un livido terrore li colse. 

Non poté più resistere, allora, Idomeneo e neppure Aga- 
mennone, né gli Aiaci scudieri di Ares; Nestore solo restava, il 
vecchio difensore dei Danai, ma non di sua volontà: era ferito 
uno dei suoi cavalli, che il glorioso Alessandro, sposo di Elena 
dai bei capelli, colpì con una freccia alla fronte, là dove na- 
scono i primi peli della criniera, un punto vitale; si impennò 
per il dolore — nel cervello era entrato il dardo — e torcen- 
dosi intorno all'arma sconvolse gli altri cavalli. E mentre il 
vecchio, con la spada, tagliava le briglie, sopraggiunsero i ve- 
loci cavalli di Ettore, trasportando attraverso la mischia l’in- 


TRAINE, nel classico studio Le Divin et les Dieux chez Homère, in La notion du 
divin depuis Homère jusqu'à Platon. Entretiens sur l'antiquité classique, 1, Van- 
doeuvres-Genève 1952, pp. 42-96, parlava di una antinomia, che però non deve 
essere sopravvalutata, e può invece essere paragonata al rapporto esistente fra il 
re e la giustizia. Zeus, che si mostra come colui che amministra i destini umani, e 
fra questi anche la fine della vita, sarebbe l’esecutore ultimo di un ordine al 
quale soggiace egli stesso. 

. 6. Tuono e lampo (così come l'arcobaleno di XVII 547) sono fenomeni privi 
di rapporto con andamenti stagionali e, invece, ancorati nel simbolico. Nel caso 
In questione vengono interrelati i due conta acustico e visivo, con l’effetto 


di una «paurosità» complessiva dalla quale insorge il panico. Si veda p. 172, 
nota 28. 
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Adv dv iwyuòv foaoùv fivioyov pogtovieg 
“Extopa' xai vo xev Ev” è Yeowv drrò duvpòv dAeooev 
Ei ui) ag” dEÙ vonoe Borv dyadòg Avopnbno 
oueodartov è EBonocev èrotpuvwv ’Oduona: 
«Buoyeveg Aaepmidòn, modvunyav ’Oduvooeò, 

i pevye petà vota fariov xaxòg Og èv oulig; 

Mi tig tor Pevyovir petapoevo èv dbov mMÉg. 

"AMà pév, 6pga yegovtos àrmboopev dyouov dvdoa». 

“Lg par, ovè’ gomxovoe morvtiag dios ’Oduooevs, 
aa mapiitev xoldag Eri vijag Ayoaov. 

Tudetòng è aùtog meo ébv rooudyowow eulydn, 

ati) dè n060#° inmov NyAnitdao yegovtog, 

xal pw Pwvioag rea nTEQUEVTa TOOonvda: 

«Db yÉgov, n para di) ce véor telgovaL payntal, 

of) dè Bin XXiutar, yaderòv dé ce Yijoag orktet, 
mredavòg dé vi tor Feolrwv, Poadteg dt tor immor. 
"A day èuov dygwv émpnoeo, dpga dna 

olo Towior into, érLotdTevoL Tedlowo 

xgaurvà pai via xai Evita dwxéuev dè pépeodar, 
og mor’ dm Aivelav #A6unv, pNoTtwEE pbfioro. 
Tovtw uèv feglrmovie xopeltwv, tHdE dè voi 
Toewoiv tp inmodéduorg iduvouev, 6poa xai “Extwo 
Eloeta Ei xai éuòv dépv palverai Èv ma)gugow». 

“Ly par, ovè’ amitnoe legnviog innota Néotwo. 
Neotogtag uèv Ered’ immovg teodmovie xopeltmv 
ipdwor, Beve6g Te xai Edovutdov ayammvroo. 

Tò è’ eis dugoteow Awouideos dopata Bamv? 
Néotweo è èv yelpeoor AdB via orya)bevia, 
uaottev è inmovo tlya è’ “ExtoRog àdyyi yÉvovio. 
Toù è i&ùs ueuaotos dxbvitoe Tudtog vibg 

xai toù uiv 6° aptpuaotev, dò è Nvioyov Bepdrtovia, 
viòv dregdiuov Onfalov ’Hvworna, 

inmwv vl Eyovta BAdE otitog ragà patov. 
“Heure è’ èE oxtwv, bmeo@noav de oi inzmor 
Oxvmodeg toÙ È avidi AVI Puyh te pévog te. 
“Extoga è’ aivòv dyog Tixade potvas Nvoyowo 
tòv pèv Émeit elace, xai àayvipuevòs meo étalpov, 
xeioda, è è’ fvioyov uedene doaovv odè’ do’ ETL div 
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trepido auriga; € allora il vecchio avrebbe perso la vita se non 
l'avesse scorto Diomede dal grido possente, che con voce ter- 
ribile gridò a Odisseo: 

«Figlio di Laerte, divino Odisseo dalle molte astuzie, dove 
fuggi voltando le spalle, come un vile, in mezzo alla massa? 
Bada che qualcuno non ti pianti la lancia nel dorso; vieni dun- 
que, allontaniamo dal vecchio Nestore quell'uomo selvaggio». 

Così disse, ma il glorioso e paziente Odisseo non lo udì e 
passò oltre correndo verso le concave navi; da solo allora il 
figlio di Tideo avanzò in prima fila, si fermò davanti al carro 
del vecchio figlio di Neleo e gli rivolse queste parole: 

«La giovinezza dei guerrieri ti sfinisce, vecchio, la tua forza 
cede, ti incalza la triste vecchiaia; e il tuo scudiero è debole, 
sono lenti i tuoi cavalli”. Sali subito sul mio carro, e vedrai 
quanto valgono i destrieri di Troo, come sanno inseguire o 
fuggire veloci per la pianura; io li rapii un giorno ad Enea, 
questi cavalli che spargono terrore. Gli scudieri badino ai tuoi, 
i miei li guideremo contro i Troiani domatori di cavalli ed Et- 
tore così saprà che anche nelle mie mani infuria la lancia». 

Così disse, acconsentì Nestore, il vecchio guidatore di carri; 
dei cavalli di Nestore si occuparono gli scudieri valenti, Ste- 
nelo e il forte Eurimedonte. Sul carro di Diomede salirono en- 
trambi gli eroi”; Nestore prese in mano le lucide redini e 
frustò i cavalli; presto furono vicini ad Ettore, e su Ettore che 
si lanciava furente, il figlio di Tideo scagliò la sua lancia; ma lo 
fallì e colpì invece il suo auriga, Eniopeo figlio dell’audace Te- 
beo, che teneva le redini, lo colpì in pieno petto; cadde dal 
carro l'eroe, balzarono indietro i cavalli veloci, e là si spensero 
il vigore e la vita. Un acuto dolore colpì il cuore di Ettore per 
l’auriga caduto; ma a terra dovette lasciarlo, per quanto do- 
lente, e andò a cercare un intrepido auriga; non rimasero a 


7. La vecchiezza di Nestore è vecchiezza totale che coinvolge eroe, auriga e 
persino i cavalli. Per il paradigma rappresentato dal re di Pilo, anziano fra gio- 
vani guerrieri, si veda p. 119, nota 41; p. 121, nota 44. 

8. Per la tecnica, e l'uso, del combattimento dal carro si veda p. 271, nota 3. 
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innw devtodnv onuavtogog: ala Yao edgev 
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Boovimoas è doa Selvov dpijx” doeyfira xegavvév, 
xùò dì 10608 immwv Avoundeog fue yapàate' 

135 dem) dè pAdk Goto Peelov xavoptvoro, 
tò è innw deloavie xatantmi)inv dn oxeogpr 
Néotoga è èx yeLwOv Puyov fvia oryadbevta, 
deioe è’ 6 y èv duuò, Avoundea dè moooteure 
«Tuòdetòn, aye di) alte pofovè’ Eye p@vuyag inmovs. 

140 'H où yiyv@oxerg 6 tor èx Ads oùy ÉmeT dix; 
Nuv pèv yào tovTtw Koovièng Zebs xidoc rate 
ciuegov' Dotegov alte xai fuiv, al  èdinar, 
Sboer avo dé xev où TL Ads véov £ipuocarto 
ovdè par ipdpuos, rei  Mo)d Peoteodg tomi». 

145 Tòv è’ muelBer Ermerta Bonv àyatòg Avoumòng 
«vai È) TAUTÀ Ye mAvIA, YEgov, xatà poipav Èeures: 
GM T6d° aivòov ayos xeadinv xai dupòv ixfever 
“ExtwE YÉg mote pioer evi Tobeoo? da yopedwv 
“Tudetèng Un èueio poRevpuevog ixeto vijag”. 

Iso °g stor arena Tote por ydvor edpria YIMv». 

Tòv è’ npeiBer Emerra Fegnviog inmérta Néotwo' 

« uo, Tudtog viè datpoovos, olov ternec. 
Ei neo yo o° “Extwe ye xaxòv xai avéeixida puoer, 
GA où melcovtar Tebeg xai Aapdaviwveg 

155 xai Teowv dioyor ueyadbuov aomotawy, 
toWwv Èv xovinor paieg daregoùg rapaxoltas». 

“5 Goa Pwvijoas puyade tele pbvuyag LmITOvS 

avi dv lwyuov' èri dé To@ég te xai “Extwo 
ny deoreoiy fiira otovÉEvta YÉovto. 

160 T@ è énì paxgòv dioe ugyas xogvdato)og “Extwe' 


9. L'uomo, che pure osa contrastare gli dèi (cfr. canto V) e che nella sua furia 
cieca (così Diomede e Patroclo e Achille) viene fermato dagli dèi, riesce tuttavia 
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lungo privi di guida, i suoi cavalli, subito egli trovò l’audace 
figlio di Ifito, Archeptolemo, lo fece salire sul carro veloce e 
gli mise in mano le redini. o Li 

E sarebbe stato, allora, il disastro, la rovina irreparabile, 
come agnelli ad Ilio sarebbero stati rinchiusi i Troiani, se non 
li avesse visti il padre degli dèi e degli uomini; scagliò tuo- 
nando una vivida folgore che cadde a terra davanti al carro di 
Diomede; divampò paurosa la fiamma con l’odore di zolfo 
bruciato e i cavalli atterriti si rannicchiarono sotto il carro; 
sfuggirono alle mani di Nestore le briglie lucenti, ed egli disse 
a Diomede con lo spavento nel cuore: 

«Figlio di Tideo, volgi in fuga i cavalli dai solidi zoccoli; 
non vedi che Zeus non ci viene in aiuto? È ad Ettore che il 
figlio di Crono concede la gloria, oggi; domani la darà a noi, se 
vuole; nessun uomo può penetrare il pensiero di Zeus, per 
quanto sia forte, perché Zeus è molto più forte? ». 

Gli rispose allora Diomede dal grido possente: 

«È giusto, vecchio, quello che dici; ma un dolore terribile 
colpisce il mio cuore, il mio animo; un giorno, parlando ai 
Troiani, Ettore dirà: incalzato da me il figlio di Tideo è fuggito 
fino alle navi. Così dirà un giorno, e allora davanti a me si spa- 
lanchi la terra». 

Ma il vecchio Nestore, guidatore di carri, gli disse: 

«Figlio del valoroso Tideo, che cosa hai mai detto; se anche 
Ettore dirà che sei vile e codardo, non gli crederanno i Troiani 
e i discendenti di Dardano, e le spose dei Troiani superbi i cui 
mariti gettasti nella polvere nel fiore degli anni». 

Disse così e volse in fuga i cavalli dai solidi zoccoli attra- 
verso il tumulto, mentre su di lui i Troiani ed Ettore, con spa- 
ventoso clamore, rovesciavano dardi crudeli; gridò il grande 
Ettore dall’elmo lucente: 


a percepire l'incommensurabilità della potenza divina: momenti di lucidità che 
rendono l’uomo consapevole dei propri limiti in presenza — più intuita che ra- 
zionalizzata — di ciò che lo travalica. Le parole di Nestore esprimono una co- 
stante del «pessimismo» greco, l'accettazione cioè di quel principio per il quale 
alla divinità, sola, è poso tutto, anche stroncare per poi rialzare: esemplare il 
caso di Edipo, cfr. Sorocie, Edipo a Colono 394. Si veda anche p. 298, nota 25. 
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ino dè déa TAPgov Lreodogtoviat dovxtiv. 
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185 «Etvie te xai 06, IOdagye, xaì Aidwv AGure!® te die, 
vùv poi tiv xouudàv arotivetov, Tv para ov 
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oivov!! 1 èyxeodicaca meiv, te duuòg avoyor, 
190  î) éuoi, 6g néo ci daregdg 160 eUXopat £ivar. 
"AM Èpopagteitov xai ormebdetov, Opoa Aafwpev 


10. Il fatto che spesso nel poema i cavalli vengano designati con il nome pro- 
prio indica da un lato la contiguità di questo animale con l’uomo, dall’altro l'im- 
portanza del ruolo svolto nel contesto guerriero tradizionale. Qualche difficoltà 
suscita l’uso del duale (àrotivetov) per questi cavalli di Ettore, che sarebbero 
quattro — altra cosa eccezionale per un carro da guerra. I nomi inoltre sono 
coniati su quelli di altri famosi cavalli omerici (Xanto di Achille, Podargo di Me- 
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«Figlio di Tideo, te più di ogni altro onoravano i Danai dai 
veloci cavalli, offrendoti cibo e bevande e il posto d’onore ai 
banchetti; ma oggi ti disprezzeranno: in donna ti sei trasfor- 
mato. Vattene dunque, stupida bambola, io non cederò, e tu 
non scalerai le nostre mura, non porterai le nostre donne alle 
navi; prima io ti darò la morte». 

Disse così e il figlio di Tideo esitò, incerto se voltare di 
nuovo i cavalli e affrontare l’eroe; per tre volte esitò, nel cuore 
e nell'animo, e per tre volte dai monti dell’Ida Zeus dalla 
mente accorta fece risuonare il tuono, dando ai Troiani il se- 
gno della vittoria in battaglia. Ed Ettore allora incitò i Troiani 
gridando: 

«Troiani, Lici, Dardani intrepidi, siate forti, rammentate il 
coraggio e il valore; il figlio di Crono, benevolo, me l’ha pro- 
messo: vittoria e grande gloria per noi, ma per i Danai sven- 
tura. Sciocchi, che hanno costruito queste mura deboli, inutili, 
che non fermeranno il mio impeto. Senza sforzo i cavalli vole- 
ranno sopra il fossato. Ma quando sarò alle concave navi, non 
scordiamo, allora, il fuoco funesto: col fuoco brucerò le navi e 
tra le navi sterminerò gli Achei storditi dal fumo». 

Disse così e poi gridò ai suoi cavalli: 

«Xanto, Podargo, Etone, Lampo!° divino, pagatemi ora il 
prezzo delle molte cure che Andromaca figlia del grande Ee- 
zione vi prodigava offrendovi il grano dolcissimo, mescendovi 
il vino!! perché beveste quando il cuore voleva, a voi prima 
che a me, che pure mi vanto di essere il suo giovane sposo. 
Correte ora, affrettatevi: voglio prendere lo scudo di Nestore, 


nelao, Etone di Agamennone; Lampo del Sole in Odissea XXIII 246). L'impasse 
potrebbe essere superato pensando che i primi due nomi siano piuttosto epiteti 
che rimandano rispettivamente al colore del mantello e alla velocità nella corsa; 
sempreché non si tratti di un esempio di tecnica rapsodica addizionale. 

. tr. Cavalli che mangiano grano e bevono vino (si veda p. 251, nota 13), a 
significare il mondo «civilizzato» dei Greci, mondo che sta sotto il segno di 
un economia agricola. Ancora una volta, dunque, il cavallo ripete, nella dieta, le 
abitudini dell’uomo, diventandone copia (sotto altro aspetto si veda p. 399, nota 
4 € cfr. V 196). Diversi i cavalli di Achille, che si cibano di prezzemolo e loto (II 
775), ma diversa è anche la loro natura, divina, come del resto fra umano e di- 
vino sta la figura del loro padrone. 
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Bîj è’ itvar magd te xAiolag xai vijag ’Ayauov 
Tooquorov peya pàoog Eyxwv Èv Yewì mayely, 
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12. Non si fa altrove menzione né dello scudo d’oro di Nestore né della co- 
razza splendente di Diomede (che comunque non ha niente da spartire con le 
armi di Glauco scambiate in VI 234 ss.). Si osservi come gli oggetti, e in partico- 
lare le armi, abbiano una loro intima forza che si trasmette a chi se ne appropria, 
diventando così garanzia di successo. Si noti altresì come la corazza forgiata da 
Efesto, non necessitata per altro dalla narrazione, richiami non solo la seconda 
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la cui fama va fino al cielo, lo scudo che è tutto d’oro, dall’orlo 
alle sbarre incrociate; e dalle spalle di Diomede, domatore di 
cavalli, voglio strappare la corazza splendente che il dio Efesto 
fabbricò per lui!?; e se li uccideremo, allora io spero che que- 
sta notte stessa gli Achei saliranno sulle navi veloci». 

Così disse vantandosi; si indignò la nobile Era!” e sul suo 
trono si mosse, facendo tremare l'Olimpo; a Poseidone, il 
grande iddio, si rivolse e disse: 

«Oh, Poseidone potente che scuoti la terra, non provi più 
dunque pietà nel tuo cuore per i Danai che muoiono; e tutta- 
via, a Elice e ad Ege ti portano doni, molti e preziosi; e tu 
volevi la vittoria per loro. Se tutti noi che sosteniamo gli Achei 
volessimo ricacciare i Troiani e tenere a freno Zeus dalla voce 
tonante, egli rimarrebbe seduto sull’Ida, solo ed afflitto». 

Le rispose con ira Poseidone potente: 

«Era sfrontata, che cosa hai mai detto! Per nulla vorrei che 
noi altri dèi ci opponessimo al figlio di Crono, a Zeus che è 
molto più forte». 

Queste parole essi scambiavano fra di loro. 

Tutto lo spazio, intanto, tra il muro e il fossato, si riempì di 
carri e di guerrieri inseguiti; simile ad Ares ardente li incalza 
Ettore figlio di Priamo, poiché Zeus gli ha concesso la gloria. 
E allora con le vampe del fuoco avrebbe bruciato le navi per- 
fette se Era, la nobile dea, nell'animo di Agamennone non 
avesse ispirato l'impulso di spronare lui stesso gli Achei. Prese 
dunque ad andare l’eroe fra le tende e le navi, tenendo sul 
braccio l’ampio mantello di porpora, e si fermò presso la nave 
di Odisseo, la nera nave dalle larghe fiancate che stava al cen- 


panoplia divina fornita ad Achille ma anche quella fjpawototevxtos di Memnone 
nell’Etiopide; e come lo scudo tutto d’oro richiami ancora una volta l'armatura di 
Memnone e in più le armi scambiate da Glauco nel canto VI. Il procedimento di 
elaborazione del brano sembra dunque seguire una libera associazione di idee 
che non esclude però la possibilità, come vuole il Kirk, 44 /., di un «intervento 
rapsodico». 

. 13. Per il ruolo di Era nel poema quale rappresentante di un principio «fem- 
mintle» contrapposto a quello paterno e oschile ersonificato da Zeus, princi- 
pio capace di condurre solo a ribellione e ad anarchia (qui ben illustrate nel ten- 


Ele G, coinvolgere Poseidone), si veda meglio p. 680, nota 3 («assemblea di 
emi»). 
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14. Sull’importanza del momento parenetico — e perciò della parola in rap- 
poro all’azione — e sulle diverse modalità di esecuzione si veda p. 249, nota 12. 
motivo per il quale il vanto guerresco e il godimento di particolari privilegi 
devono essere frutto e conseguenza del valore dimostrato in battaglia è già som- 
mariamente esposto in IV 338 ss. e VIII 161 ss., ma verrà sviluppato per esteso 
da Sarpedonte in XII 310 ss. 
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tro, perché la voce giungesse da entrambe le parti, alle tende 
di Aiace di Telamone e a quelle di Achille: essi infatti avevano 
tirato in secco per ultimi le navi perfette, fidando nel loro va- 
lore e nella forza delle braccia; con voce squillante gridò Aga- 
mennone ai Danai!: 

«Vergogna, Argivi, vili ed infami, belli solo d'aspetto; dove 
sono le glorie e i vanti di un tempo quando a Lemno andavate 
dicendo — e si mangiava intanto a volontà carne di buoi dal- 
le lunghe corna e si bevevano coppe di vino colme fino all’or- 
lo — allora dicevamo di essere i più forti, che ciascuno di noi 
da solo avrebbe affrontato cento, duecento Troiani in batta- 
glia; ed ora non siamo capaci di tener testa a uno solo, a Et- 
tore, che presto col fuoco ardente brucerà le nostre navi. O 
Zeus, hai mai colpito con tale follia qualche altro potente so- 
vrano privandolo di gloria grandissima? Eppure io dico che 
mai, mentre venivo qui, per mia sventura, sulle navi dai molti 
remi, mai ho trascurato i tuoi bellissimi altari, su tutti ho bru- 
ciato il grasso e le cosce di buoi, smanioso com'’ero di distrug- 
gere Troia dalle belle mura. Esaudisci almeno, Zeus, questo 
mio desiderio: fa’ che possiamo fuggire e salvarci, non lasciare 
che gli Achei siano vinti in tal modo dai Teucri». 

Disse così e il Padre ebbe pietà delle sue lacrime; gli con- 
cesse che l’esercito fosse salvo e non dovesse perire; subito 
inviò un’aquila, fra gli uccelli perfetto: essa teneva tra gli arti- 
gli un cerbiatto, nato da una cerva veloce, e lo lasciò cadere 
presso il bellissimo altare di Zeus, dove gli Achei solevano sa- 
crificare al dio dei presagi!”. Essi compresero che l’aquila era 
venuta da Zeus e si gettarono sui Troiani, con rinnovato vi- 
gore. 

Ma nessuno dei Danai, per numerosi che fossero, poté van- 


15. ci sa ravoupalog è un unicum nel poema e sembra rinviare al fatto 
che tutti gli orzina, di suoni e di voci, appartengono al padre degli dèi, l’unica 
divinità che non si mostra all'uomo: quasi che l’epifania divina fosse inconcilia- 
bile col dare presagi; o meglio, il presagio ha luogo quando il dio non compare 
più all'uomo. 


260 


265 


270 


285 


IAIAY 


evEato Tudeidao!% rdpoc oyéuev @xtag inove 
TEPpov 1 EEA MTaI xai èvavtifiov paytoaodas, 
aa smoiv robtog Tobwv Éiev avdoa xoguotiv, 
Ppaduovidny "Aytàaov' è uèv puyaò’ EtRarev immovg 
tO dè petaotgegpdevi. petapotvo év dbov aijéev 
dpwv pegonyis, dà dè otiteoguwv tiaooev 
Noute è #E dytwv, doafnoe dè tevye ÈÉr° adrò. 
Tòv dè uer "Atpeldar, Ayauéuvov xai Mevé)aog, 
toior è’ èn° Alavteg dolo Ememevor dix v, 
toior è’ èn° Idopeveds xai ordiwv Idopevog 
Mnewyng, dtdiavrog ’Evuarip avéoerpovin, 
tolo è’ è Edpbrvioc, Evaluovos GyAadg vibg 
Teixgog è eivatog NASE, maMiviova tOÈa tITalvWv, 
ot) è ag’ dr Alavtog oomei Telapwwvwidao. 
"Ev? Alag uèv dnetepeoev odxog' aùtao 6 Y News 
mTANTAVaG, éseì do tiv° diotevoag tv bui 
BeBAhxor, è pv addi reomv dò dvpòv dAegoev, 
aùtàdo È aùtiIg Ibv mais dg dò unttoa dboxev 
eis Alavd” è dé uv o&xei xovittaone paro”. 
*Ev@a tiva robtov Tobwv Ere Teixoos àpbpwv; 
’Ogoldoyov uèv tebTta xai “Oguevov Mò "Opertomy 
Aaltooé te Xgoplov te xai avtideov Avxogpovinv 
xai IoXvayoviònv "Aportova xai MeX&viritov. 
Iévtas èmaooviégovs méiage Ydovi rovAvPortelon. 
Tov dt idbv yNYN0ev dvat avdobv Ayaptpvwv, 
tOEov amo xgaregod Tewwv ddéxovta porayyag 
otî) dè tao aùtòv Llòv xal puv nodg podov teure' 
«Teuxge, piàn xepa)m, Terauovie, xolpave dadv, 
BAM oÙTwS, al xÉv TL PL6WwS Aavaoior yevnar 
matgi te ch Terauovi, 6 0° ETRE TUTIÒV Èévta, 
xai ce vodov meo ovra xoplocato © Èvi olxp' 
tòv xai tnA6d éovia timàeing ripfnoov. 


16. Rincuorati dal prodigio, gli Achei passano al contrattacco: le nuove an- 
droctasie e la nuova aristeia di Diomede TARA la prova di valore di Teucro, 
, fr 


l’arciere (ma non solo tale, cfr. XIII 314 


atello di Aiace per parte di padre. 


Per l'integrazione del «bastardo» (vé&oc) nella famiglia paterna — cui fa ri- 
ferimento Agamennone nelle sue parole di elogio al giovane — si veda p. 194, 
nota so. 
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tarsi di aver lanciato al di là del fossato i cavalli veloci ed af- 
frontato la lotta prima del figlio di Tideo!9; fu lui che per 
primo uccise un guerriero troiano, Agelao figlio di Frammone 
che aveva vòlto in fuga i cavalli; si era appena voltato e Dio- 
mede gli piantò la lancia nel dorso in mezzo alle spalle, e la 
fece uscire dal petto; cadde dal carro l’eroe, rimbombarono le 
armi su di lui. 

Dietro Diomede venivano i figli di Atreo, Agamennone e 
Menelao, e poi gli Aiaci, pieni di forza e furore, e Idomeneo 
col suo scudiero Merione, simile ad Ares sterminatore, e poi 
Euripilo, nobile figlio di Evemone; nono giunse Teucro ten- 
dendo l’arco ricurvo, e si pose dietro lo scudo di Aiace di Te- 
lamone; quando Aiace spostava lo scudo, l’eroe prendeva la 
mira e scagliava un dardo nel folto: e se colpiva un guerriero e 
questi cadeva esalando la vita, allora — come un fanciullo che 
dietro alla madre si cela — tornava da Aiace che lo copriva 
dietro lo scudo lucente!”. 

Chi dei Troiani dunque uccise per primo il nobile Teucro? 
Orsiloco e Ormeno e Ofeleste, Daitore e Cromio, Licofonte 
simile a un dio, Amopaone figlio di Poliemone e Melanippo; 
tutti, uno dopo l’altro, li gettò sulla terra feconda. Si rallegrò 
Agamennone, signore di popoli, nel vederlo sterminare le fa- 
langi troiane con il suo arco possente; gli andò vicino e gli 
disse queste parole: 

«Figlio di Telamone, Teucro, mio caro, condottiero di eser- 
citi, colpisci così e sarai la salvezza dei Danai e la gloria del 
padre tuo, Telamone, che ti allevò fanciullo e di te si prese 
cura nella sua casa, anche se eri bastardo; se pure è lontano, 


._ 17. Se nel poema si assiste di frequente all’azione congiunta — è legame fun- 
zionale — di una coppia di fratelli sul campo di battaglia (soprattutto nell'uso 
del carro), il modo di combattere di Teucro e Aiace costituisce un uricurz: ele- 
mento mobile il primo e statico il secondo, complementari, realizzano quella sin- 
tonia (e sincronia) che il poeta paragona al rapporto fra una madre e il suo bam- 
bino: ulteriore tratto «protettivo» della figura di Aiace (cfr. anche vv. 330 ss., 
dove Teucro ferito viene coperto dall'enorme scudo del fratello), ma anche ri- 
chiamo a un codice all’interno del quale l’attività guerriera non può andare di- 
sgiunta dalla realtà quotidiana e dal mondo degli affetti. Per l'associazione di 
pirgce con grande scudo e di arciere che dietro a questo si ripara per scoccare 
€ proprie frecce, associazione attestata nell’iconografia assira, si veda LEAF, ad /. 
e LoRIMER, 1950, p. 183. 
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18. La tangibile prova di valore viene ulteriormente oggettivata non solo nel 
momento della ripartizione del bottino ma anche con «premi» che sono estranei 
alla distribuzione vera e propria — un ngeofeiov, un primato che, se originaria- 
mente, al pari di yîjgag, poteva rimandare a una struttura gerontocratica, nel 
caso di Teucro ha perso ogni riferimento all’età. Dono di valore, dunque, esso 
permette — come i noia, i premi per l'abilità messi in palio da Achille nei Gio- 
chi del canto XXIII — di confrontare fra loro i beni di scambio e di intravedere 
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procuragli gloria. E io ti dirò come andranno le cose; se il si- 
gnore dell’egida, Zeus, e Atena mi concedono di distruggere 
la bella città di Ilio, a te per primo, dopo di me, metterò tra le 
mani un premio, un tripode o un carro con due cavalli o una 
donna che divida il letto con te!5». 

Gli rispose il nobile Teucro: 

«Figlio di Atreo, glorioso, perché mi esorti se già sono 
pieno di ardore? Finché la forza mi assiste io non cedo: da 
quando li abbiamo respinti verso Ilio, da allora sto appostato 
con l'arco e uccido guerrieri; otto dardi ho scagliati, dalla 
lunga punta, e tutti si sono piantati nella carne di giovani eroi; 
ma questo cane rabbioso, questo non riesco a colpirlo». 

Disse, e dalla corda scoccò un’altra freccia mirando ad Et- 
tore, desiderava colpirlo con tutto il suo cuore; ma lo mancò, 
e il dardo colse nel petto Gorgizione, il nobile figlio di Pria- 
mo!?, che generò, venuta sposa da Esima, la bella Castianira, 
simile d'aspetto alle dee; come un papavero, in un orto, piega 
la corolla di lato sotto il peso dei semi e delle piogge di prima- 
vera, così si piegò la testa dell’eroe, sotto il peso dell’elmo. 

Un’altra freccia ancora scoccò Teucro dalla sua corda, mi- 
rando ad Ettore, desiderava colpirlo con tutto il cuore; ma lo 
mancò ancora una volta — Apollo la fece deviare — colse in- 
vece in pieno petto Archeptolemo, l’intrepido auriga di Et- 
tore, nell’impeto dell’assalto; cadde dal carro l’eroe, balzarono 
indietro i cavalli veloci, e là vita e vigore si spensero. 

Un acuto dolore colpì il cuore di Ettore per l’auriga ca- 


una rete di rapporti economicamente definiti. Si osservi come fra tali beni venga 
inclusa anche la donna, che verrebbe così ad appartenere a uno stesso «genere» 
di xeyunua (cfr. anche l'alta incidenza di donne nell’elenco dei doni che Agamen- 
none destina ad Achille in IX 128). In realtà la situazione è più complessa e se 
qui una concubina Va equivalere a un tripode o a un carro completo di pariglia 
cavalli, altrove il metro di valutazione sarà fissato sull’unità-bue (cfr. XXIII 
704 e p. 855, nota 28): ne consegue una differenziazione della donna stessa in 
ase a un calcolo di pregi e funzioni, funzioni, in particolare, che la rendono a 
sua volta «produttrice» di xeyha. Di qui il frequente riferimento alla sua ca- 
pacità lavorativa (IX 128, XIX 245, XXIII 263). 
. 19. Possibile esempio di poligamia, meglio esplicitata nel caso di Laotoe, per 
cui si veda p. 918, nota 4. Ci limitiamo qui a ricordare come Ecuba avesse gene- 
rato al marito diciannove figli sul totale ben più elevato che il poema registra 


pe mah e dodici femmine a palazzo, Ettore e Paride residenti per pro- 
prio conto). 
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20. Per la Gorgone si veda p. 315, nota 39. 
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L’esordio del canto VIII, e “scholia” marginali con estratti di Porfirio, 
al fol. 103 r. del manoscritto marc. gr. 453 
della Biblioteca Marciana di Venezia. 
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duto: ma a terra dovette lasciarlo, per quanto dolente, e or- 
dinò a Cebrione, il fratello che gli era vicino, di prendere in 
mano le briglie; lo intese e obbedì Cebrione. Balzò allora Et- 
tore dal carro lucente a terra, gridando in modo terribile; af- 
ferrò con la mano una grossa pietra, e marciò dritto su Teucro, 
a colpirlo lo spingeva il suo cuore; dalla faretra tolse l'eroe un 
dardo amaro, lo posò sulla corda, ma mentre tendeva l’arco, 
Ettore dall’elmo lucente lo colpì sulla spalla, là dove la clavi- 
cola separa il collo dal petto, un punto vitale; là Ettore lo colse 
con la pietra aguzza, spezzando la corda dell’arco; con il polso 
intorpidito cadde in ginocchio Teucro, gli sfuggì l’arco di 
mano. Non trascurò Aiace il fratello caduto ma corse a difen- 
derlo, lo coprì con lo scudo: e intanto due fidi compagni 
— Mecisteo figlio di Echio e Alastore glorioso — lo sollevaro- 
no sulle spalle e, gemente, lo trasportarono alle concave navi. 

Allora ai Troiani il dio dell'Olimpo infuse nuovo vigore, ed 
essi respinsero gli Achei verso il fossato profondo; fra i primi 
andava Ettore fiero della sua forza; come quando un cane ve- 
locemente insegue un leone o un cinghiale e da dietro lo at- 
tacca ai fianchi e alle natiche, spiando i suoi movimenti, così 
Ettore inseguiva gli Achei dai lunghi capelli uccidendo via via 
chi restava per ultimo; ed essi fuggivano. Ma quando oltrepas- 
sarono, in fuga, la palizzata e il fossato — e molti caddero 
sotto i colpi dei Teucri —, si fermarono vicino alle navi chia- 
mandosi l’uno con l’altro e levando le mani agli dèi fervida- 
mente pregava ciascuno; da ogni parte Ettore volgeva i suoi 
cavalli dalle belle criniere, con lo sguardo che pareva di Gor- 
gone” o di Ares sterminatore. 

Vide gli Achei, e ne ebbe pietà, Era dalle bianche braccia e 
subito si rivolse ad Atena con queste parole?!: 

«Figlia di Zeus signore dell’egida, non ci prenderemo cura, 


21. Nuovo tentativo di Era di coinvolgere altri dèi — Atena, questa volta — 
nella sua difesa dei Danai e per ciò stesso nella sua ribellione al volere di Zeus. 
La collera del dio — una delle molte che pervadono il mondo umano e quello 
celeste del poema — non si farà attendere, portando al fallimento dell'impresa 
con un nulla di fatto: è questo l’unico contrasto fra gli dèi che finisce in un «vuo- 
to», senza che la tensione venga in qualche modo allentata. 


14. Omero. Iliade 
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22. Euristeo, re di Micene grazie a un inganno ordito da Era ai danni di Zeus 
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per l’ultima volta, degli Argivi che muoiono? Muoiono di 
mala morte a causa di un uomo solo che infuria intollerabile, 
Ettore figlio di Priamo che ha già inflitto molte sventure». 

Le rispose la dea dagli occhi lucenti: 

«Oh, se costui perdesse vita e vigore cadendo, per mano 
dei Danai, nella sua stessa patria! Ma mio padre sragiona nella 
sua mente insana, è crudele, malvagio sempre e frena il mio 
slancio; dimentica quante volte ho salvato suo figlio, sfinito 
dalle fatiche di Euristeo??. Lui piangeva, rivolto al cielo, e dal 
cielo Zeus mandò me in suo soccorso; se l'avessi previsto nella 
mia mente accorta, allora, quando lo inviò alle chiuse soglie di 
Ade per riportare dall’Erebo il cane di Ade odioso, certo non 
sarebbe sfuggito allo Stige dalle acque profonde. Ed ora in- 
vece mi odia e compie i disegni di Teti, che gli ha abbracciato 
i ginocchi e accarezzato il mento con la mano supplicandolo 
di onorare Achille, il distruttore di città; ma verrà il giorno in 
cui mi dirà ancora: figlia, dagli occhi azzurri... Ora tu prepara 
per noi i cavalli dai solidi zoccoli: io entrerò nella reggia di 
Zeus signore dell’egida e vestirò le armi per la battaglia; voglio 
vedere se il figlio di Priamo, Ettore dall’elmo lucente, sarà 
lieto di vederci apparire sul campo o se invece qualcuno dei 
Teucri, cadendo presso le navi dei Danai, sazierà cani ed uc- 
celli con la sua carne e il suo grasso». 

Disse così, acconsentì la dea dalle bianche braccia; andò a 
preparare i cavalli dagli aurei frontali, Era, la nobile dea, figlia 
del grande Crono; Atena intanto, figlia di Zeus, signore del- 
l'egida, sulla soglia della casa del Padre lasciò cadere il mor- 
bido peplo variopinto, che lei stessa ricamò con le sue mani; 
indossò la tunica di Zeus signore dei nembi e rivestì le armi 
per la dolorosa battaglia??. Salì sul carro fiammante impu- 


(l'episodio è narrato per esteso in XIX 97 ss.), impose ad Eracle (il figlio del dio 
cui sarebbe stato riservato il regno di Micene) le leggendarie dodici fatiche, fra le 
quali questa della discesa all’Ade (vv. 367 ss.) per rapire Cerbero. Gli echi delle 
imprese di Eracle, numerosi nel poema, sono generalmente appena abbozzati, 
Bow della fama, da Oriente a Occidente, dell eroe forse più amato nell’anti- 
chità. 

23. La nuova scena di «vestizione» di Atena ripete, in forma abbreviata, 
quella di V 733 ss. 
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gnando la lancia grande pesante e possente, con cui stermina 
le schiere di eroi quando con essi si adira, la figlia del Padre 
grandissimo. Con la frusta Era sfiorò, rapida, i cavalli. Si apri- 
rono da sole, stridendo, le porte del cielo cui fanno guardia le 
Ore?" — a loro è affidato l'Olimpo e il cielo infinito, sono loro 
che aprono e chiudono i saldi battenti. Di là le due dee spin- 
sero i cavalli spronati dal pungolo. 

Ma quando il padre Zeus le vide dall’Ida, fu colto da un’ira 
tremenda e subito mandò Iris dalle ali dorate a portare un 
messaggio: 

«Va’ dunque, dea veloce, fa’ che tornino indietro e che non 
mi vengano davanti; se ci scontrassimo, sarebbe un triste spet- 
tacolo; ti dirò io come andranno le cose: spezzerò le gambe ai 
loro cavalli veloci, dal carro le sbalzerò, distruggerò anche il 
carro; e neppure nel volgere di dieci anni guariranno dalle fe- 
rite inflitte dalla mia folgore: ricorderà, la dea dagli occhi az- 
zurri, il giorno in cui si è battuta col padre; con Era, invece, 
non vado in collera, non mi adiro a tal punto: sempre contra- 
sta infatti le mie decisioni». 

Disse così; e Iris dai piedi veloci si lanciò per portare il 
messaggio; dalle cime dell’Ida raggiunse il vasto Olimpo; e alle 
porte dell'Olimpo dalle molte valli incontrò le dee e le trat- 
tenne, ripetendo le parole di Zeus: 

«Dove correte? Quale furia vi ha preso il cuore? Il figlio di 
Crono proibisce di portare aiuto agli Argivi; questo minaccia, 
il figlio di Crono, e questo avverrà: spezzerà le gambe ai vostri 
cavalli veloci, dal carro vi sbalzerà e distruggerà anche il carro; 
e neppure nel volgere di dieci anni guarirete dalle ferite inflitte 
dalla sua folgore; ricorderà, la dea dagli occhi azzurri, il 
giorno in cui si è battuta col padre; con Era invece non va in 
collera e non si adira a tal punto; sempre contrasta infatti le 
sue decisioni; ma tu, cagna sfrontata, sei tremenda davvero, se 
oserai levare contro Zeus la lancia possente». 

Così disse, e se ne andò Iris dai piedi veloci, e allora Era 
disse ad Atena: 


24. Per le Ore si veda p. 315, nota 40. 


422 


430 


435 


440 


445 


450 


455 


IAIAL 


«dò momor, alyibyoro Atòg TÉxog, OÙxET EYWYE 
voi é® Ads avta fpotov Evexa mtodepitew 
tov dAiog uèv arogptioto, diiog dè BubTtw, 
6g xe tixng:?? xeivos dè tà È pogovéwv Èvì duuò 
Towol te xaì Aavaoior Sixattto, bg Emermto». 
“Qg Goa povhoada méiv Tome povuyag intovo 
tijow è "Qear pèv Moav xaAMrowag immove, 
xai toùg uèv xatéònoav tr aufigocinor xérmnow, 
aguata è ExMivav mods Èvbmia Taupavowvia’ 
aùtai dè yovotorow Èri x\uopoior xaditov 
uiyS' dMotor Beoior, pidov tetiImTevaL Ntoo. 
Zevg dè nato "Idndev guTtgoyov dopa xai imsmovg 
Oviuurovse dlwxe, Beov è’ gElxeTO d@bxovs. 
Tò dè xai immovg uèv Moe xAvtdg Evvoolyaog, 
aouata è’ du Bwpotor Tide, xatà XMTa meTt&odag: 
aùtòg dè yovoeov èni dobvov edglora Zeùg 
Éteto, to è Lrmòd nocoì ueyac medepiter "OAvprrog?9. 
Ai è’ ola Ardg dpgpis Adnvain te xaì “Hon 
Nodnv, oùéé TI uv rgocEPWveOYV oÙè’ Eotovto' 
adtag Ò EYvw fow vi pesci povnoév te 
«tip ovtw TETINOdOv, *A@mvaln te xai “Hon; 
Où pév dnv xGpetòv ye payg Évi xudiavelon 
AM I0aL Tewdag, toiav x6tov alvòv Edeode. 
Iévtwg, oiov éuov ye pevog xai yeioeg dartot, 
ox Gv pe teéyerav door deol cio? èv "OX urp. 
Epobiv dè mpiv meo todos EM)afe paldipa yuia, 
moiv toiepòv te ideiv moiéuoro te peoueoa Éoya. 
TQde Yao tÉeotw, tò dé xev tereieoptvov Mev' 
oÙx Gv è” dpettowv Oxéwv TinyÉvie xegauv@ 
ay és “OXvurtov ixeodov, iv afavatmv Édog totiv». 
“Ly pat”, ai è èrtuviav "A@mvain te xai “Hon' 
minolar ai Y Nognv, xaxà dì Toweoor uedtodnv. 


25. L'invito a cedere alla volontà di Zeus viene dalla stessa Era che aveva 
cercato di opporglisi. Se l'intervento era partito da un sentimento di «pietà» (v. 
350), la conclusione implicitamente afferma la disuguaglianza ontologica fra uo- 
mini e dèi: la pietà divina è così qualcosa di lieve e passeggero, cui si può ben 
cedere senza farsene però dominare. Una scena simile a questa verrà riproposta 
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«No, figlia di Zeus, signore dell’egida, non voglio che ci 
battiamo con Zeus per dei mortali: vivano, muoiano, com'è il 
loro destino?”; e fra Troiani ed Achei sia lui a decidere se- 
condo i suoi piani, come conviene». 

Così disse e voltò i cavalli dai solidi zoccoli; staccarono i 
cavalli dalle belle criniere le Ore, e li legarono alle mangiatoie 
divine; appoggiarono il carro all’interno, alle pareti lucenti. 
Intanto le dee presero posto sui seggi dorati in mezzo agli altri 
dèi, con l'angoscia nel cuore. 

Dall’Ida spinse i cavalli e il carro dalle belle ruote verso 
l'Olimpo il padre Zeus, e giunse al concilio divino; Poseidone 
glorioso staccò i cavalli, mise il carro sulla pedana, sopra vi 
stese un panno di lino. Sull’aureo trono sedette Zeus dalla 
voce tonante e il vasto Olimpo tremò sotto i suoi passi”°. Ma 
Era ed Atena sedevano sole, lontano da Zeus, e non chiede- 
vano, non domandavano; egli comprese in cuor suo e disse: 

«Atena, Era, perché tanto dolore? Certo non vi siete affan- 
nate, nella battaglia gloriosa, a sterminare Troiani verso i quali 
nutrite un odio tremendo. Ma la forza delle mie mani invinci- 
bili è tale che tutti gli dèi dell'Olimpo non mi smuoverebbero; 
a voi invece un tremito è corso per le belle membra prima di 
vedere la guerra e i suoi orrendi misfatti. Ora io vi dirò ciò che 
sarebbe accaduto: colpite dal fulmine, non sareste più ritor- 
nate, sul vostro carro, in Olimpo, dove hanno sede gli dèi im- 
mortali». 

Disse così, mormorarono Era ed Atena; sedute accanto 
l'una all’altra, meditavano ai Teucri sciagure; muta, Atena 


dalle parole di Apollo a Poseidone (si veda p. 941, nota 18). Una fragilità in- 
somma quella dell’uomo che non merita una eccessiva attenzione. 

26. Nuovo consiglio olimpico (dopo quelli di I e IV: all’inizio del nostro 
canto l'assemblea s’era tenuta sulla vetta, cfr. v. 3). Riflettendo sul termine #@xog 
(v. 439), che fa qui la sua prima comparsa e designerebbe — accanto ai «sedili di 
pietra» (Odissea XII 318) ordinati secondo una gerarchia di posti, all’esterno 
della casa basilica — l'organo consiliare», il BONANNI (1992, pp. 58, 102) ha 
riconosciuto nel canto un mescolarsi di forme assembleari riconducibili ai due 
diversi estremi del politico: se infatti lo svolgimento dei fatti denota l'onnipo- 
tenza di Zeus, il luogo di incontro pare essere più pubblico; con che la fuoriu- 
scita dalla dimora del sovrano sarebbe garanzia di una minore caratterizzazione 
(del potere) e allo stesso tempo di una maggiore neutralità. 
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27. La grande profezia di Zeus venne guardata con sospetto già dai commen- 
tatori antichi (Aristarco) per il fatto che non c’è esatta corrispondenza con il suc- 
cessivo svolgersi degli avvenimenti: la lotta per il cadavere di Patroclo non av- 
verrà infatti «alle poppe» delle navi, né Ettore cesserà di combattere. «In queste 
profezie dobbiamo tener conto di un particolare ‘principio di inesattezza’» (co- 
sì W. SCHADEWALDT, 1938, p. 110, n. 3): l’imprecisione è secondaria rispetto ad 
una primaria libertà di gestire la materia del racconto, con l'intento ben più ma- 
turo, e più «poetico», di creare, attraverso le anticipazioni, un’attesa. Sull’apo- 
ria, che rende incongruo il combattimento presso il cadavere di Patroclo, si veda 
NANNINI (1995, p. 76), che intravede nei vv. 473 ss. una trama «altra» rispetto a 

uella che viene poi sviluppata nel poema, trama che escluderebbe, oltre al 
dolio finale sotto le mura di Troia, anche il motivo dello scambio delle armi. Il 
piano di Zeus, così come esposto in questa sede, troverà un seguito adeguato in 
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nulla diceva, sdegnata col Padre, in preda ad un’ira selvaggia; 
ma Era non poté trattenere la collera e disse: 

«Figlio di Crono, dio terribile, che cosa hai mai detto? Sap- 
piamo bene anche noi che la tua forza è invincibile; ma ci af- 
fligge la sorte dei Danai guerrieri, che muoiono di mala morte. 
Dalla battaglia ci terremo lontane, se lo comandi; ma agli Ar- 
givi suggeriremo un piano che possa essere utile, perché a 
causa del tuo odio non muoiano tutti». 

Le rispose allora Zeus, signore dei nembi: 

«All’alba tu vedrai ancora l’onnipotente figlio di Crono, lo 
vedrai, se vorrai, nobile dea dai bellissimi occhi, seminare la 
morte nel grande esercito dei guerrieri Achei; ma il forte Et- 
tore non cesserà di combattere, non prima che presso le navi 
si levi il figlio di Peleo dai piedi veloci il giorno in cui accanto 
alle poppe si batteranno in una stretta crudele intorno a Pa- 
troclo morto?”. Questo è il destino. E di te, della tua collera io 
non mi curo, neppure se tu raggiungessi gli estremi confini 
della terra e del mare, là dove stanno Crono e Giapeto?8, e 
non godono né dei raggi del sole, né del soffio dei venti, cir- 
condati dall’abisso del Tartaro; anche se tu andassi errando fin 
là, non mi curerei della tua collera, poiché nessuno è di te più 
sfrontato». 

Disse così, nulla rispose la dea dalle bianche braccia; e in- 
tanto calò nell'Oceano la fulgida luce del sole portando la 


IX 654 ss., là dove il duello delineato da Achille è ancora quello presso le navi. 
Di questa differente versione sembra cogliersi un’eco nell’iconografia — un’an- 
fora attica a figure nere (II metà del VI secolo, cfr. LUCKENBACH 539) rappre- 
senta Achille e Ettore, identificati dall'iscrizione, che lottano sul corpo di un 
uerriero defunto —, nonché nel Simposio di PLATONE (179e-1802), là dove il 
osofo pare ignorare, nella dinamica del sacrificio per l’amico, il tema dell’Ira. 
28. Crono e Giapeto, Titani, erano entrambi figli di Urano e di Gea ma, pur 
nella confusione delle fonti in proposito, hanno storie divergenti. Il primo, che 
evira il padre senza l’aiuto dei fratelli, sarà detronizzato a sua volta dal figlio 
Zeus e relegato nel Tartaro (per cui si veda p. 397, nota 2). Giapeto invece, se- 
condo Omero punito come tono e padre, a detta di Esiodo, di esseri malvagi 
(forse perché ostili a Zeus), introduce con la sua discendenza — sposa l’oceanina 
mene — la storia del genere umano: è da lui infatti che nascono Prometeo e 
Epimeteo, destinati nel mito ad avere un ruolo di spicco nelle conquiste e nei 
processi di perdita che segnano il cammino dell’umanità. Quanto al predicativo 
XUVTEROYV di v. 483, suggerisce la SeppitLi (Poesia e magia, Torino 1971”, nota 
432) che si tratti di epiteto rituale, come dea della morte e dei morti: così «ca- 
gna» è detta la dea Ishtar sotto il nome di Gula, e «cagna» è Ecate. 
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#ixov vuxta utiavav tr teldwgov dgovegav. 
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soo dia Toiv xvepag mAde, tÒò viv gokwoe parota 
’Aoyelovg xai vijag è Onyuivi daXkoong. 
"AN fror viv pèv rerdm@ueda vuxti peralva 
S60rA T Epordobueoda: tao HxaAMtowYag ImITOvS 
Moad Lnte dyéwv, ragà dé agpuor PAAMET èdwdnv' 
sos. èx méluog è dfeote Pbag xai ipa pira 
xagraMymwg, oivov dè peMlpoova oiviteode 
gitov T éx peyoowy, tri dè Ebda mordà Meyeode, 
dwg xev mavviyio peo nous Neryevelng 
xalwpev tuoà to”) t, atidag è’ eis ovgavov lxn, 
sio pui nwg xai là vuxta xion xoudwvteg ’Ayaroì 
pevyenw douijowviar È edota vota tarkoong. 
Mi) pùv dormovòl ye vebv Émfpaiev ExnAor, 
GA Dg tig TOUTWwv Ye BEXOg xai cixodi mtooy, 
Bimpevos n i® n Eyyei dEvdeva 
515 vwnòg émdtomoxwy, iva TIG oTUYégoL xai dA 0g 


29. Si è già detto che la battaglia non ha luogo di notte (si veda p. 170, nota 
26): il crinamen fra luce e tenebre separa nettamente l’attività del combattere 
— e quindi l’zristeia dei migliori, la possibilità di un successo — dal recupero 
delle forze (cibo e riposo) e dall'esercizio di altre competenze, prima fra tutte 
quella della «parola» (e anche dell’astuzia). In una situazione di squilibrio delle 
sorti (esplicita è stata la «pesata» di Zeus), il ritmico succedersi di giorno e notte 
provoca rispettivamente scorno e sollievo, per la perdita di una chance di trionfo 
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notte nera sulla terra feconda; a malincuore i Troiani videro 
sparire la luce, ma per gli Achei tre volte invocata e gradita 
sopraggiunse la notte”. DE 

E intanto Ettore glorioso riunì i Troiani in assemblea, lon- 
tano dalle navi, presso il fiume dai rapidi vortici, in uno spazio 
sgombro, dove non vi erano morti; scesi a terra dai carri i 
guerrieri ascoltavano le parole di Ettore, amato da Zeus; egli 
impugnava la lancia lunga undici cubiti; splendeva in cima la 
punta di bronzo intorno alla quale correva un anello d’oro; 
appoggiato alla lancia egli diceva ai Troiani?®: 

«Ascoltatemi, Troiani, Dardani e voi, alleati; io credevo che 
oggi, dopo aver distrutto le navi e tutti gli Achei, saremmo tor- 
nati a Ilio battuta dai venti; ma prima è giunta la tenebra che 
ha salvato, per ora, gli Argivi e le navi sulla riva del mare. Ce- 
diamo dunque per ora alla nera notte e prepariamo la cena; 
sciogliete dai carri i cavalli dalle belle criniere, e date loro del 
cibo; dalla città conducete al più presto buoi e pecore grasse e 
prendete anche del vino dolce e pane dalle vostre case, poi 
raccogliete legna in quantità: così per tutta la notte, fino alle 
prime luci dell’alba, potremo accendere molti fuochi — il ful- 
gore giungerà fino al cielo — affinché durante la notte gli 
Achei dai lunghi capelli non cerchino di fuggire sulla vasta di- 
stesa del mare; non salgano, almeno, sulle navi senza lotta e 
senza affanno, ma ciascuno si porti anche in patria una ferita, 
un colpo di freccia o di lancia acuta che lo colga mentre salta 
sulla sua nave: si guardino così anche altri dal muovere guerra 


data quasi per certa e per l'elaborazione di nuove speranze. Pur essendo questa 
la realtà della guerra antica — il poeta la «riceve» dall'esperienza (o dalle Mu- 
se) —, la discontinuità dell’azione bellica diventa funzionale al racconto, 
creando, come fa nel suo frammentarsi, possibilità impreviste a nuovi e diversi 
sviluppi. Ci permettiamo così di dissentire da quanto Gaetano De Sanctis scri- 
veva (Storia dei Greci, Firenze 1942’, I, pp. 186-88) sul «mediocre versificatore 
che rabbercia carmi non suoi». 

. 30. La strategia di Ettore prevede il controllo delle mosse avversarie a mezzo 
di bivacchi nella piana di Troia. Il codice ottico — dei molti fuochi il cui «ful- 
gore giungerà fino al cielo» — si integrerà all’inizio del canto X con quello acu- 
stico — suono di flauti e zampogne, clamore di uomini che stanno a vegliare. 
Suono e visione, insieme, funzionali all’azione, creano quel clima di sgomento 
con il quale si aprirà il canto della spedizione notturna. 
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wuoiv Em YAapuofjow èyelgouev dÉbv “Agna. 
Ficopar ei xt wu è Tudeiòng xoateodòg Arounòns 
mao vyov mods Telxog èmboEtAL, 1 xev Èyò TÒv 
xaixò ènboag Evaga footoevta piowpar. 

535 Aùguov fiv àgetàv duaelcetar, el x éuòv Èyxog 
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xeloetar oviNTELG, modteg è’ dugp’ adtòv traîgor, 
neMov avioviog Èg avgrov' ei Yào Èyov ®g 
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“Lg “Extwo aybgev', tri dé Toweg xeAiònoav. 
Oi è’ inmovg uèv Migav dirò Tuyoù iIdemovtag, 
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s4s  èx mé6Avoc è dbovio Bbas xai ipa pia 
xagraripws, oivov dè peMlpoova oivitovto, 
547 Gitovt èx peyowv, è dè Ebda modà Meyovio. 


549  Kvlonv è’ éx redlov avepor pégov odpavòv £l0w. 


31. Ragazzi, vecchi, donne: nella ripartizione dei compiti di sorveglianza si 
mostrano non già come «imbelli» ma come «territoriali». Età e sesso defini- 
scono una distribuzione di funzioni che, se non condiziona il corso degli eventi, 
tuttavia sfuma la linea di demarcazione fra combattenti e non combattenti. Sul 
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ai Troiani domatori di cavalli. E gli araldi cari a Zeus vadano 
per la città ad annunciare che gli adolescenti e i vecchi dai ca- 
pelli bianchi si riuniscano sulla rocca, presso le mura divine; le 
donne invece, nelle loro case, accendano un vivido fuoco”; e 
si monti una guardia continua, che non penetrino nella città 
con un agguato mentre i guerrieri sono lontani. Sia così come 
dico, valorosi Troiani: sono parole utili e giuste. All'alba par- 
lerò ancora ai Troiani domatori di cavalli. Io spero, e chiedo a 
Zeus e agli altri dèi immortali di scacciare di qui questi cani 
funesti, che le dee della morte hanno portato sulle nere navi. 
E dunque, questa notte, stiamo in guardia anche noi, e alle 
prime luci dell'alba, rivestite le armi, presso le concave navi 
ridestiamo la battaglia ardente; si vedrà allora se il figlio di Ti- 
deo, il forte Diomede, mi respingerà dalle navi alle mura, o se 
io lo ucciderò con la mia lancia e mi porterò via le sue spoglie 
insanguinate; domani conoscerà il suo valore, se all’assalto 
della mia lancia saprà resistere; io credo invece che fra i primi 
cadrà, colpito, e intorno a lui molti compagni cadranno, do- 
mani, al sorgere del sole; ah, se potessi essere immortale e gio- 
vane per sempre, e onorato al pari di Atena ed Apollo?” come 
è vero che questo giorno porterà la disfatta agli Achei». 

Così Ettore parlava, e i Troiani applaudirono; staccarono 
dal giogo i cavalli coperti di sudore, li legarono con cinghie di 
cuoio ciascuno accanto al suo carro; dalla città portarono in 
fretta buoi e pecore grasse, e dolce vino e pane dalle loro case, 
e raccolsero molta legna; dalla pianura il vento portava fino al 
cielo l'odore dei sacrifici. 


problema si veda J.Th. KakripIs, The Role of the Woman in the Iliad, «Eranos» 
54, 1956, pp. 21-27. 

32. Ironia tragica, questa sottesa alle parole di Ettore. Il pubblico sa bene 
come si conclude la storia. E dunque il discorso vale a spiazzare, in un percorso 
di fatto già consumato. Nello stesso tempo è bybris, trasgressione a quelle leggi 
che regolano l’alterità fra il dio e l’uomo, fra chi detiene Limimonalià e chi ne è 
escluso. Ettore pecca, travalica le norme naturali, non comprende: se nel canto 
XXII capirà di andare incontro alla morte — e con ciò che tutta la sua vicenda 
terrena è stata un'illusione —, è cieco, per tutto il corso del poema, il suo com- 
portamento. In termini attuali si potrebbe parlare di «rimozione»; nel pensiero 
arcaico si parla piuttosto di non autonomia dell’individuo. Con molta finezza 
psicologica S. Wert osservava: «Il pensiero della morte non può essere sostenuto 
se non a momenti, quando si sente che la morte è effettivamente possibile» 
(L'Iliade ou le poème de la force, in La source grecque, Paris 1953, p. 28). 
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33. L'immagine dei fuochi paragonati alle stelle costituisce uno dei più bei 
«notturni» che la poesia antica ci abbia lasciato: la pianura come il cielo infinito, 
le tenebre rischiarate dal bagliore dei mille falò. Paradossalmente, come in una 
notte tersa, la visibilità diventa totale, non c'è spazio per pause, l'animo è vigile c 
attende di coronare l'impresa (uéya ggovtovtec), nd 
stessa attenzione dell’uomo (vv. 564 ss.). La chiusa del canto prepara abilmente i 
due canti successivi, nei quali è solo la battaglia ad essere sospesa ma non il pro- 


IAIAL 


Oì dè utya pogovéovteg èri tto) EUoLo YEPUOAS 
Naro mavviyior, tugà dé ogpror xaleto ToMk. 
‘Ag È ET Ev oÙpav@® dotpa paerviv augi ceXMvnyv 
qalver àdourpenta, dote T Emàeto vivepos aldo: 
ÈXx T Épavev Tdoal oxotai xai TOMOVEG dxgoL 
xai vara ovpavotev è do’ DregolYn doretos altro, 
névta dè eldetar dotga, yeynde dé te poéva mowuriv 
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petto e l’azione. 


mondo animale riflette la 
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Per tutta la notte sul campo stettero, pieni d’orgoglio, e ar- 
sero fuochi a migliaia; come quando in cielo, intorno alla luna 
splendente, brillano luminose le stelle quando nell’etere c’è 
calma di vento: e all'improvviso tutte le vette appaiono e i pro- 
montori estremi e le valli; si è aperto, in alto, il cielo infinito, 
tutti gli astri si vedono, e il pastore gioisce nell’animo; così, tra 
le navi e le acque dello Scamandro, brillavano i fuochi accesi 
dai Teucri davanti a Ilio; a migliaia ardevano nella pianura e 
intorno a ciascuno cinquanta uomini stavano al bagliore della 
fiamma ardente. Fermi vicino ai carri, i cavalli si cibavano di 
orzo bianco e di spelta e attendevano l’Aurora dal bellissimo 


trono??, 


“Qg oi uv Toweg puraxàs ÈEyov' avtag ’Ayarodg 
deoneodin Éxe pita, popfov xgubevtog Etalon, 
mévdei è atANT® PePoMMato névreg dorotor!. 

‘Ag è dvepor dbo rOvtov dpivetov iytvéevia, 

S Bopéng xai Zgpugoc, tb te Ognandev antov, 
t\dovr gearivng: duvòdis dé te xòua xedarvòv 
xogdvetar, toXiov dè mapte dia puxog Eyevev 
dg édaiteto dvuòg Evi otmteoov ’Ayauv. 

’Atoeidng è dyei peydio PeBoX\nutvos frog 

Io qolta xnguxecor Ayupdoyyotor xededwv 
xAménv gig ayogiv xixAMoxer avdoa Exaotov, 
undè Boav:? avtòg dè Îuetà momtOLoL moveiTO. 
“Itov è’ eiv dyogî] temnbéteg: dv è ’Ayapéuvov 
totato dbxgu yÉémv dg te xofjvn per&vudooc, 

15. Î te xar alylàurog nérons èvogpeoòv yéer vdwo' 
®g 6 Bagù otevaywv EE Agyeloro, pembda” 

«® gior, Agyelwv fyftogeg Mdè pedovies, 

Zevs ue peya Kpoviòng amm Eveònoe paoeiy, 

OyÉtÀog, 6g TOTE pv por Ùntoyeto Hai xatevevoev 
zo ”IAvov éxréooavr eùtelyeov drmoveeodal, 

viv dè xaxtv antinv povievoato, xai pe xedever 

Svoxita "Agyog ixéodai, érmeì mov Wieca Zaév. 

Oitw mov Au perde breguevti piàov £ivar, 

6g dà modAkwy moliwv xatéivoe xbonva 


1. Prosegue l'ambientazione notturna. Se nella chiusa del canto precedente 
l'aprirsi del paesaggio alla vista, grazie al fulgore delle stelle, stava a significare 
l’orgogliosa sicurezza dei Troiani, la nuova similitudine con il mondo naturale 
mira qui a descrivere l'intimo sconvolgimento degli Achei, una angoscia che la 
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Così dunque i Troiani vegliavano. E intanto gli Achei erano 
in preda al panico tremendo, al gelido terrore, un’angoscia in- 
sopportabile opprimeva tutti gli eroi!. Come quando due 
venti, Borea e Zefiro, giungono improvvisi soffiando dalla Tra- 
cia e sconvolgono il mare ricco di pesci: scure si levano le 
onde e molte alghe rovesciano lungo la riva; così straziato era 
il cuore nel petto dei Danai. 

Afflitto da grande angoscia nel cuore il figlio di Atreo si ag- 
girava nel campo e ordinava agli araldi dalle voci sonore di 
radunare gli uomini in assemblea chiamando ciascuno per no- 
me, senza gridare”; lui stesso si affannava tra i primi. Presero 
posto nell’assemblea i Danai affranti; si levò allora Agamen- 
none, e piangeva, simile a una sorgente che versa acqua bruna 
dall’alto di un dirupo; tra gemiti profondi così disse agli Argivi: 

«Condottieri e capi dei Danai, a una dura sorte mi ha con- 
dannato Zeus figlio di Crono, crudele, che un tempo promise 
e giurò che avrei fatto ritorno dopo aver distrutto Ilio dalle 
belle mura; e invece ha ordito un amaro inganno e ora mi 
spinge a ritornare ad Argo privo di gloria, dopo aver perduto 
tanti guerrieri. Questo deve essere dunque il volere di Zeus 
onnipotente, che ha già distrutto le mura di molte città e altre 


ls e lo spettacolo dei fuochi nella pianura acuiscono. Si veda anche p. 266, 
nota 27. 

2. Nuova assemblea degli Achei, sulla quale molto si è dibattuto: le modalità 
della convocazione («per nome», uno per uno, v. 11) e l'insussistenza di un 
ruolo effettivo svolto dall’esercito (se si eccettua l'applauso alle parole di Dio- 
mede, v. 50) fanno pensare piuttosto a un consiglio ristretto, come quello che 
avrà luogo dopo l'intervento di Nestore. Che il tema sia comunque usuale lo 
oa l'incipit del canto II, che ripete il medesimo modello, anche nella formu- 
azione del discorso di Agamennone. 
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25 N E xaè Moer TOÙ Yùo xgétog Èorì peyiotov. 
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45. A) GMor pevéovar xhgn xoubwvteg "Ayatoì 
eis 6 xé meo Tooinv àrartocopev. Ei dè xai adtoì 
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"Ihiov eUEWwpev: oÙv yùo deò ciaMmAovdpevo. 


3. Diomede interviene reclamando (cfr. ttu) il diritto di reagire al sovrano 
«faccia a faccia», diritto che era stato negato ad Achille (I 187), e contrapponen- 
dosi a quella disciplina da lui stesso dimostrata nella «rassegna» delle truppe nel 
canto IV. 

Nel confronto fra i due episodi il BonANNI (1992, pp. 97 ss.) osserva come il 
senso politico del racconto raggiunga uno dei suoi passaggi più complessi: se 
infatti lo stato di guerra (nella «rassegna» la battaglia è imminente) legittima una 
struttura piramidale che ingloba anche i capi — e Agamennone può liberamente 
insultarli —, la pariteticità e la simmetria dovranno al contrario caratterizzare il 
momento della discussione deputato a legittimare, questa volta, un comando 
sulla base di un consenso. Solo che l’argomentazione di Diomede, centrata 
com'è sulla mancata fusione nel capo di forza (aAxi)) e potere (la tw derivante 
dallo scettro, vv. 38 ss.), vale solo ad aprire una crisi, non a risolverla: di qui 
l'intervento di Nestore, propenso ad una struttura più ristretta che non l’agone 
assembleare. 
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ne abbatterà ancora: poiché la sua forza è la più grande. Ma 
ora, fate tutti come vi dico; fuggiamo sulle navi, torniamo in 
patria: mai più prenderemo Troia dalle ampie strade». 

Disse così, e tutti rimasero muti in silenzio; senza voce ed 
affranti rimasero a lungo i figli dei Danai. Parlò infine Dio- 
mede dal grido possente: 

«Alla tua follia iv mi opporrò per primo, figlio di Atreo, 
come è lecito in assemblea, mio signore: e dunque non adi- 
rarti. Il mio valore hai offeso davanti a tutti gli Achei, mi hai 
detto vile ed imbelle; lo sanno bene gli Argivi, giovani e vec- 
chi. Ma a te il figlio di Crono dalla mente accorta diede i doni 
a metà; ti concesse lo scettro perché fossi onorato da tutti, ma 
non ti donò la forza che è il potere più grande. Pensi davvero 
che i figli degli Achei siano deboli e vili come tu dici? Se il 
cuore ti spinge al ritorno, vattene: la strada è davanti a te e 
vicine al mare sono le navi che ti seguirono da Micene in gran 
numero”; ma gli altri Achei dai lunghi capelli rimarranno, fino 
a che avremo distrutto la città di Troia; e se anche loro vor- 
ranno, fuggano pure sulle loro navi verso la patria; noi, Stene- 
lo4 ed io, ci batteremo fino alla fine di Troia; col favore degli 
dèi fin qui siamo venuti». 


4. Stenelo aveva già fatto la sua comparsa al fianco di Diomede nel canto IV. 
Segno di una non ancora raggiunta capacità di rendere tutta l’articolazione di un 
carattere partendo dal suo interno, il tema della «coppia» di personaggi comple- 
mentari o antagonisti ha una tradizione antica (da Clima e Enkidu) e verrà 
raccolta nell’epica successiva (per tutti Orlando e il conte Oliviero nella Chan- 
son). L'Iliade, oltre al caso in questione (si tratta dei figli di due personaggi già 
accomunati nella saga tebana, Tideo e Capaneo), pare alludere ad altri accoppia- 
menti, come quello fra Achille e Odisseo (adombrato nell'episodio di Tersite, 
canto II, ma anche nella «lite» narrata da Demodoco in Odissea VIII); significa- 
tivo lo sviluppo della coppia Diomede-Odisseo, che agisce di concerto nel canto 
X, nell'azione notturna, e ancora, nel ciclo epico, in altre imprese dello stesso 
segno — come la sottrazione del Palladio o l'uccisione di Palamede; esemplare 
infine la coppia di Patroclo e Achille, sulla quale sembra improntata, sia pure in 
tono minore, questa di Stenelo e Diomede, almeno a confrontare le parole con- 
clusive del discorso del Tidide con quanto afferma Achille in XVI 99 ss.: l'uno e 
l’altro «paiono augurarsi di restare i soli artefici, col rispettivo compagno, della 
conquista di Troia. In un meccanismo di «sdoppiamenti» dettato da una menta- 
lità arcaica, dal confronto fra la coppia Achille-Odisseo (per cui si veda L. Pa- 
RETI, L'epica e le origini greche, Firenze 1942) e la coppia Odisseo-Diomede 
emerge una parziale, se non totale, equivalenza fra Achille e Diomede. 
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so "Lg Epad, oi è diga mAviEg émiayov vie Ayaròov, 
uòdov da yacoduevor Avouideog inrmoddporo. 
Toîor è’ aviotàpevos perepobveev inmòta Néotwo' 
«Tuòdetàn, megi pèv mo)éu Évi xaoteodg Éoar, 
xai BovAfj petà smévras ounhixag? Emdev dguotos. 

55 Où tig tor tòv uodov Ovoccetar, davo. Ayarci, 
oUdè néiwv tofer dtdo où tÉiog ixeo uvdwv. 

"H puèv xai véog todi, éuòds dé xe xai mei Eng 
OònmAbtatog Yevefjipiv: atào mermvvpeva Pater 
’Agyelwv Baamag, émei xatà poigav Eeurec. 

60° *AM ày èyov, dg celo Yegaltegog evyopar £ivat, 
tEelnm xai ravia dutopar ovdt xé tig por 
uudov amtunoer, ovdè xgelwv "Ayaptpvov. 
’Ageftwo ddturotos àveotiog totiv ÈxElvog 
6g moltpov Eoatar emdnuiov dxgvoevtogi. 

65 ’AXM Qror vov pèv revdobpueta vuxti pedalvy 
bord T éporMobueoda: puiaxtioeg dè Exaotot 
MeEaodwv magà T&PROv douxTAv Teixeog Èxtos. 
Kovgowow puèv taùt inTEMOuar avtào Emerta, 
’Argelòn, où pèv doye' où Yàe Baowevtatog Èoor. 

70 Aalvu daîta yegovow' fort tor, ci tor devteg?. 
Metal tor otvov xMolar, tòv vijeg "Ayauv 
muori. Oopxndev n° edota mbvrov dyovar 
naod tol tod’ vitodetin, mortecor è avaooers. 
IToXXbv è’ ayeoutvwv t® meloear 6g xev àglotnv 

75 BovA}v fpovAevoy uda dè yoed mévtas Ayarodg 


5. In Diomede, unico fra gli Achei, si coniugano le due competenze ricono- 
sciute come indispensabili per l’uomo arcaico, la forza guerriera e la parola 
«prudente» in consiglio — una coniugazione difficile perché i due scenari nei 
quali esse si esplicano hanno referenti di segno contrario nell'età dei protagoni- 
sti. Il «poème de la force» ribadisce a più riprese la necessità di questa ue 
zione articolata e complessa (così Fenice ad Achille, v. 443, ma anche Polida- 
mante a Ettore, XIII 727 ss., per cui si veda p. 635, nota 23, e Patroclo a Me- 
rione, XVI 630), che mira al primato e nella quale L contiguità, e la continuità, 
delle esperienze deriva da una accentuata visione competitiva dell’esistere. Per il 
ruolo emergente di Diomede si veda meglio XIV 109 ss., in un’altra assemblea 
degli Achei nella quale l’eroe mostra di saper compensare con il valore (ma an- 
che con la stirpe) la sua giovane età, «superando così lo sdegno e la gelosia 
(x6tos) dei più anziani» (BONANNI, 1992, p. 94). 
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Disse, e tutti gli Achei applaudirono, colpiti dalle parole 
del domatore di cavalli Diomede. Si alzò allora a parlare Ne- 
store, guidatore di carri: 

«Figlio di Tideo, in guerra tu sei il più forte e in assemblea 
il migliore fra tutti i coetanei”; nessuno degli Achei biasimerà 
le tue parole, nessuno potrà contraddirti; ma il tuo discorso 
non è compiuto; certo, sei giovane, potresti essermi figlio, il 
minore fra tutti; e pure, saggiamente parli ai re degli Argivi, ed 
è giusto quello che hai detto. Ma ora io, che sono molto più 
vecchio, parlerò a mia volta e spiegherò ogni cosa; e tutti, an- 
che il potente Agamennone, rispetteranno i miei detti. Non ha 
tribù né legge né focolare colui che ama gli orrori della guerra 
civile®. 

Ora però alla nera notte cediamo e prepariamo la cena; le 
sentinelle si accampino presso il fossato, fuori dal muro; que- 
st’ordine è per i giovani, ma quanto al resto, figlio di Atreo, tu 
comanda, tu sei il duce supremo; offri intanto un banchetto ai 
capi, ti si addice, è cosa degna’; hai molto vino nella tua 
tenda, ogni giorno le navi dei Danai te lo portano dalla Tracia, 
solcando le distese del mare; puoi ricevere ospiti con tutti gli 
agi poiché a molti comandi. E quando saranno riuniti potrai 
dare ascolto a chi suggerisce il piano migliore; di un consiglio 
valido e accorto hanno molto bisogno gli Achei ora che i fuo- 


6. Mentre il x6Aguog di per se stesso si riferisce ad un éx806g, a ciò che è 
«estraneo e straniero» (cfr. PLatoNE, Repubblica V 470bc; Lettera VII 3322), il 
néieuog èmdfpiog è più vicino al concetto espresso da ot&ow, una discordia che 
minaccia piuttosto il piàoc, il membro del medesimo gruppo dell’offensore, « pa- 
rente» in una società arcaica incentrata sulla famiglia allargata — il cui «cuore» 
è il focolare — e sui rapporti di consanguineità e di affinità. Se la guerra è per i 
Greci normale espressione dei rapporti fra stati diversi e diverse etnie, la guerra 
civile, della quale Tucidide darà una esemplare descrizione con Corcira nel libro 
III delle sue Storie, rappresenta la patologia della vita di un gruppo, sconvol- 
gendo equilibri e val DI qui tutto l'orrore per un fenomeno innaturale, di qui 
anche la condanna per chi incrina quella dimensione societaria che è prima ga- 
ranzia dell'identità dell’uomo greco. 

7. L'accenno di Nestore alle ricchezze del sovrano e la proposta di offrire un 

anchetto ai capi rimandano a una spartizione ineguale, cui deve però seguire 

Una rimessa in circolazione di beni con beneficio del gruppo. Il banchetto, per 

altro, comporta ancora l’immagine pre-politica del «re-nutritore», e risponde 

pertanto a una logica palatina e non comunitaria, per cui si veda M. LivERANI, 

a. struttura politica, in S. Moscati (a cura), Alba della civiltà, Torino 1976, 
- 277-41 4. 
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todMig xai muxvigg, bt dhjior Eyyodi vnov 
xatovow muoà more: tig av TAdE YN®NoEe; 
Nu è 8° Nè draggaicer oTRATÒv MÈ CAmoEb». 
“Lg Epa, ci è daga TtoÙù uiia uèv xAbov Ni èmtdovio. 

80 ’Ex dè pudaxtioeg oÙv telyEoIv ÈOgEdovTO 
àupl te Neotoglònv Ogacuuidea, moutva Zamov, 
mò app "AoxaAagpov xai TaXpevov, viag "Agnog, 
àugpi te Magwovnv "Apagà te Anitvoov te, 
n° àugi Koeltovtog viòv Avxoundea diov. 

85 ‘Ent éoav fyeuoveg puibxwr, gxatòv dè èxlot® 
xovgor Gua oteiyov dodiy Eyxea xeooiv Eyovteg 
xdò dè peoov T&poov xai teiyeog itov ibvteg: 
Eva dè TÙ0 xMNAvto, tidevto dè dborra Exaotog. 

’Atgetòng dè yegovtag doAMéag myev “Ayauòv 
go EG xAuwinv, ragà dé op tte pevoerxta datta. 
Oi è’ èn° ovelad toina rooxelueva yeipag TaXàov. 
Aùtàg èngì 1O60Log xai édntvog EE Èoov EvTo, 
Toîs ò Yéowv mAUTOWTOG Valve Noeyeto uit, 
Néotwo, où xai tedodev dolotn qalvero BovMy 

95 6 ogiv Èipgovewv dyognoato xai pettewuev 

«Atgelòn xbduote, avat avdo@v ’Aybpepvov, 
Èv coì uèv MEw, oto è’ dgEopar, ovvexa To ov 
iaov èéoor avat xal tor Zeùs èyyuohite 
oxmatoov 1 dè deuotas, iva ogpior Povievnoda. 
roo T@ ce yo meoi uèiv phodar Eros Ni ètaxoloat, 
xonfjvar dì xai GA @, OT av tiva dupòsg avoyy 
eimeîv eis dyadov oto è’ EÉETOAL OTT xev doyq. 
Aùtàg Èyov toto dg por doxei eivar derota. 
Où ye tiS voov dios dpelvova ToÙSE vonoei, 

105 olov èyò votw, Mutv ria Mò ET xai viv, 

EE Étl toÙ OTE, doyevic, Boronida xovenv 
xwopéevou "Aytàijog Efns xAducindev artovoag 

où t xad° Muereoov ye véov: paia Yao tor Eywye 
no) areuudedunv où dè co peyaXNtogL vuo 

110 ElEag aAvdga gpéoiotov, dv ad&vatol meo ÉteLoav, 
Mrlunoag: é.bv yào Eyes Yeoag: dA È xai viv 
poatbpeod” dg xév uv dgecotiuevor menitwpev 
Sbgorolv T ayavoio Emeool te perviyioo». 
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chi nemici numerosi divampano accanto alle navi. Chi po- 
trebbe avere l'animo lieto? Questa notte porterà salvezza o ro- 
vina». . 

Così parlò, ed essi ascoltarono e obbedirono. Le sentinelle, 
in armi, si raccolsero intorno al figlio di Nestore, a Trasimede 
condottiero di eserciti, ad Ascalafo e Ialmeno, figli di Ares, a 
Merione, Afareo e Deipiro, al figlio di Creonte, Licomede glo- 
rioso. Sette erano i duci delle guardie e con ciascuno di loro 
cento giovani marciavano impugnando le lunghe lance; si ap- 
postarono tra il fossato ed il muro e qui accesero il fuoco e 
prepararono il pasto della sera. 

Il figlio di Atreo intanto condusse alla sua tenda i capi dei 
Danai e preparò per loro un ricco banchetto; verso i cibi im- 
banditi tesero tutti le mani e quando ebbero saziato la fame e 
la sete allora per primo il vecchio Nestore — che sempre dava 
i consigli migliori — incominciò a esporre i suoi piani; egli 
parlò con saggezza e disse: 

«Figlio di Atreo, signore di popoli, glorioso Agamennone, 
comincerò da te e con te finirò, poiché comandi a migliaia di 
uomini e a te Zeus ha affidato il potere e le leggi affinché li 
governi; devi quindi più di ogni altro dire, ma anche ascoltare, 
seguire il consiglio di altri se mai il cuore li spinga a parlare 
per il bene di tutti: farai tuo ciò che un altro ha iniziato. Ora 
io ti dirò ciò che mi sembra meglio; e certo nessun altro avrà 
un’idea migliore di questa — l’avevo già prima e la conservo 
ancora — dal giorno in cui, divino signore, dalla tenda di 
Achille furente strappasti la fanciulla Briseide, contro il nostro 
parere; e pure molto ti sconsigliavo, ma tu, obbedendo al tuo 
cuore arrogante, recasti offesa all’eroe più forte, che riceve 
l'onore degli immortali: gli hai preso e tieni con te il suo dono 
d'onore. Pensiamo ora a come poterlo placare e convincere 
con doni preziosi e cortesi parole». 
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Tòv è’ ate roooterrev dvat àavdo@v Ayautuvov 
115 «O yégov, où ti pevdoc éudg dtas xatéAetac 
àacdunv, ovè” aùtòg àdvalvopat. "Avii vu ToX)bv 
Xaov gotiv avo Ov te Zeùs xijeL Puioy, 
dg vv toUTOv ETeLoE, dluacoce dè adv ’Ayativ. 
PAN èrreì dacdunv poeoì devyartgor mdmoag, 
120 dy èdtiw àdotoa dépeval T àrmepelor drtorva. 
‘Yuiv è’ èv r&viEdoI reo vtà doo’ Ovouivo, 
Ent anvoovs tTolrodac, déxa dè youooio tlédavta, 
aidwvag dè Agpntags teixoor, èbdexa è’ immovg 
mNYoÙg dd)Xopooovs, ci dtdhia mogdiv dgovto. 
125 Qù xev dAfiog ein àvilo ® t60ca YEvorto, 
oùdé xev àdxtmuwv gertiuovo yovooio, 
dova por fvelxavto dgdàa povuyeg Untor. 
A000 è Éntà yuvaixas® duiuova toya idviag, 
Aeofldag, dg dote Atgofov tixtuevnv Éiev aùtòg 
130 é&EeAbunv, ai xGAAer Èvixmov quia yuvarov. 
Tàs uév ci èbow, perà è’ Eocetat Mv TOT dnniowv, 
xovon Beronog: èrì dè peyav boxov dòuoduar 
um store tig edvijg émphuevar dè pyijvat, 
n depug avdobrwv méier, avdonv Néè yuvarmov. 
135  Taùta pèv aùrixa avra magtocetar ei dé xev aùte 
Gotv uéya Iowpowo deo èbwo diarttar, 
vija dig yOuood xai yaXxoù myokodw 
eioeXdbv, OTE xev Satempeda \niò” *Ayauol, 
Toewikdag dè yuvaixas teixoor adtòs titodw, 
r4o al xe per ’Agyelnv “EXewvnv x&AAuotar wow. 
Ei dé xev ”Aoyog ixolued” "Ayauixbv, oldao dgovons, 
yaufebs xév por tor telo dé puv ioov ’Ogtoty, 
6g uo tmAvyetog totpetar dadly vi toAMf. 
Toeig dé pol cio tuyartgeg Èvi eyhon EÙIMATE, 
145 Xouvobdeug xai Aaodixn xai ’Ipravacca, 
TW Nv x EdÉinai plinv avaedvov? àytoto 
meòg cixov TImMjog:!° èyò è èrì pela è bow 


8. Per il significato connesso al dono di «donne» si veda p. 414, nota 18. 

9. Doni per la fanciulla che va sposa, o da parte del Padre o da quella del 
futuro marito: l’I/iade prevede entrambi i comportamenti, segno forse di prati- 
che differenziate nel tempo, o piuttosto del fatto che la cessione della femmina 
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Gli rispose Agamennone, signore di popoli: 

«O vecchio, i miei errori li hai detti tutti, senza mentire; ho 
errato, infatti, e non lo nego; più di mille uomini vale colui che 
Zeus ama di cuore, così come oggi ha reso onore a costui, pie- 
gando l’esercito acheo. Ma poiché ho commesso un errore ob- 
bedendo a un impulso funesto, ora voglio compiacerlo offren- 
dogli innumerevoli doni. A voi tutti li dirò, questi doni stu- 
pendi: sette tripodi mai messi sul fuoco, dieci talenti d’oro, 
venti bacili lucenti, dodici vigorosi cavalli campioni di gara, 
già vincitori di premi: non sarebbe povero l’uomo — né privo 
di oro pregiato — se gli toccassero tanti premi quanti ne 
hanno procurati a me questi cavalli dai solidi zoccoli. Gli darò 
sette donne di Lesbo, esperte in lavori perfetti, che io stesso 
scelsi per me il giorno in cui egli distrusse Lesbo, la città ben 
costruita; erano le più belle fra tutte le donne; a lui le donerò e 
sarà con loro la figlia di Brise che un tempo gli tolsi; e giurerò 
solennemente di non aver mai diviso il suo letto, di non es- 
sermi unito con lei, come si usa tra uomini e donne. Tutto 
questo l’avrà, subito; e se poi ci concederanno gli dèi di di- 
struggere la grande città di Priamo, quando gli Achei si spar- 
tiranno il bottino si faccia avanti, carichi sulla sua nave oro e 
bronzo in quantità, scelga lui stesso venti donne di Troia, le 
più belle dopo Elena d’Argo. E se infine ritorneremo ad Argo, 
nella fertile terra d’Acaia, vorrei che diventasse mio genero, lo 
onorerò come Oreste che mi cresce amatissimo in mezzo a in- 
genti ricchezze. Ho tre figlie nella mia splendida reggia, Criso- 
temi, Laodice e Ifianassa; scelga quella che vuole senza of- 
frirmi dei doni? e la porti!° alla dimora di Peleo; a lei invece io 


data in matrimonio comporta una «alleanza», nella quale è di volta in volta da 
stabilirsi chi più dà e chi più riceve. Di qui la «direzione» dei doni, se dal suo- 
cero al genero (opa, come forse per Andromaca, si veda p. 354, nota 40), o 
inversamente dal genero al suocero (e sarebbero gli #&va). In una società molto 
attenta SL equilbeo e alla congruità dello scimbio; una prestazione guerriera 
(ad alto livello) esige una dote cospicua (è il nostro caso), una sperequazione di 
status, a sfavore dello sposo, esige un massiccio intervento economico da parte 
questi {è il caso di Ifidamante, XI 243), un confronto, infine, fra status (della 
sposa) e valore (dell’aspirante marito) elude la transazione economica (si veda, 
per Otrioneo, p. 614, nota 15). Come che sia, emerge tutto il valore sociale con- 
nesso con il matrimonio. 
. t°. Si tralascia, nella traduzione, il greco gin, di sempre difficile resa in ita- 
liano. Si osservi però che, se la pubrng è rapporto dotato di natura obbligante (si 
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noiià par, 600° où mb mig Ei èredmre duyatol 
Entà dé ci èWow £U vardueva rtoMledga, 

150 Kagdauviny ’Evonnv te xai ‘Totv mowjeooav, 
Pnods te tadtag né “Avierav Badvieyov, 
xaàv 7 Alneav xai Midacov dureX\beocav!!. 
Ilàoar è èyyùg di6c, véarar ITu)ov fuadsevtog: 
év è àvdpeg valovar torveonveg moivpovtat, 

155 oi xé è èwrlvgar dedv dg TUNTOVOL 
xal oi Urò oxnto® Aurtagàs teRgovor deuotac. 
Taùtà xé oi teRgEoaui petadAmeaver xédoro. 
Aun®Ntw — ’Atòng tor dueldiyos N° dadipaotog: 
toùvexa xal te fpotoior deov Eyduotog araviWwv — 

160 xai por dmootiTO, dovov PaowmevtEodg eiui 
mÒ do0ov Yevef] mooyeveoTEROS eÙYONar eivav. 

Tòov è fueiBer Ererra Feonvios innota Néotwo' 
«Atoetòn xbduote, avaé àdvboov ’Ayhpepvov, 
èooa uev oÙxeT Ovootà didolg Ayùfi avaxte 

165 AM dyete, xAntoùg ètouvopev, ol xe T&XLoTA 
EA8wo° Èg xAwolnv IInAMnibdeo ’Ayuipog. 

Ei è’ dye, toùg dv èyò Embypopar, ci dè mdéodwv. 
Poivit uèv me@TIOTA Au plios ynokotw, 
aùtào Ermer Alag te peyag xai dios ’Odvooevg'!? 

170 xNQuxwv è ’Odlog te xai EùdovBemg du’ Enrtodwv. 
Déote dè yeouiv Vèwe, eUpnufoal te xtieode, 
Opea Au Kooviòn donodpue?”, ai x° Éiemon». 

“95 pato, toto dì TAov fadoéta pùdov teunev. 
AdùtIXxa xMovxes piv viwe Èri xeloag Eyevav, 

175 xotgor dè xentioag ÈmeoTePavto sTotoio, 
vounoav è daga mAciv èrapEduevor derdecon. 
Aùtàg Emei ormeiodiv 7 Emov 9° doov Nere dvpòs, 
Oguovr èx xAuoing Ayauépvovog ’Atpeidao. 


veda p. 210, nota 10), qui l’istituzione pare strettamente intrecciata con una at- 
titudine sentimentale: la figlia di Agamennone, data in sposa ad Achille secondo 
le forme richieste, viene a trovarsi legata a questo gruppo tanto dalla conven- 
zione quanto da un rapporto affettivo: pegno di una guétng fra i due contraenti, 
ottiene anche lo status di piàn axortig. Per la pregnanza e per la risonanza affet- 
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darò doni graditi e tanti quanti nessun padre mai ha donato 
alla figlia: le darò sette delle mie città fiorenti, Cardamile, 
Enope, l’erbosa Ire, la divina Fere, Antea dai verdi prati, la 
bella Epea e Pedaso ricca di viti!!; tutte vicine al mare, presso 
Pilo sabbiosa; vi abitano uomini ricchi di buoi ed agnelli, che 
con offerte lo onoreranno al pari di un dio e sotto il suo do- 
minio gli pagheranno ingenti tributi. Questo gli darei, se ri- 
nuncia all'ira; ceda dunque — Ade soltanto è spietato, infles- 
sibile, e per questo è il più odiato fra tutti gli dèi — si pieghi 
di fronte a me, perché ho più potere di lui e sono anche più 
vecchio d’età». 

Gli rispose Nestore, il vecchio guidatore di carri: 

«Figlio di Atreo, signore di popoli, glorioso Agamennone, 
non sono indegni i doni che offri ad Achille. Ma ora man- 
diamo degli ambasciatori che al più presto raggiungano la 
tenda del figlio di Peleo. Vadano quelli che sceglierò io stesso: 
il capo sia Fenice, amato da Zeus, e poi il grande Aiace e il 
glorioso Odisseo!?: vadano anche gli araldi Odio ed Euribate. 
Ora portate l’acqua per lavare le mani e ordinate il silenzio 
affinché possiamo invocare la pietà di Zeus, figlio di Crono». 

Parlò così; piacquero a tutti le sue parole. Subito gli araldi 
versarono l’acqua sulle mani e i giovani riempirono gli otri di 
vino fino all’orlo e ne distribuirono a tutti nelle coppe per la 
libagione. Quando ebbero libato e bevuto quanto il cuore vo- 
leva, mossero gli ambasciatori dalla tenda di Agamennone fi- 


tiva dell'aggettivo si veda p. 820, nota 2, ed E. BENVENISTE, // vocabolario delle 
istituzioni indoeuropee, trad. it. Torino 1976 [1969], I, pp. 268 ss. 

11. Si è osservato che le città messeniche promesse ad Achille appartengono 
a Nestore, e non ad Agamennone. Questa disponibilità di città non sue rientre- 
rebbe in una visione fantastica e poetica della dignità sovrana dell’Atride, per cui 
cfr. anche p. 185, nota 45. 

12. Un tripode di bronzo, ritrovato ad Olimpia nel 1961 e databile alla se- 
conda metà del VII secolo, offre la più antica attestazione iconografica dell’Am- 
basceria iliadica: i personaggi rappresentati sono tre (si veda infra p. 446, nota 
16), e di questi è sicuramente identificabile Odisseo (per il berretto frigio). La 
testimonianza è preziosa in quanto consente di provare che nel VII secolo il 

oema era già sostanzialmente completo. Si vedano in merito K. F. JOHANSEN, 

he Iliad in Early Greek Art, Copenhagen 1967 (in particolare Pp. 51-57) e Mar- 
ZULLO, 1970°. Si osservi inoltre come Fenice, che fa qui la sua prima comparsa, 
possa essere inteso come personaggio inventato 4d hoc, per razionalizzare una 
paideia che, attribuita solo al centauro Chirone, avrebbe dell’inverosimile. 
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Toior dè 6A) èrtreMe Feofnviog intota Néotweo, 

180 devédliAiwv Èg Exaotov, Odvooii dè parota, 
negàv dc meritorev duvpova ITmAewva. 

To dè patnv ragà Piva moivprotoPoro dtarkrong 
mod par edyoutvo Yamoy Evvooryalo 
Onidiwg smemudetv peytdas poetvas Aiaxidao. 

185 Muoudovwv è èri te xMolag xai vijag ixéodnv, 
tòv È Edoov gotva teorbuevov poopuyyi Anyely!?, 
xa)jj dardarty, ri è doyogeov tuyòv Nev, 
tiv dger EE Evaowv né6div Hetiwvos dieccac: 
tj 6 ye dupòv Eteozev, derde È daga xAta àvdoov!4. 

190 I&tooxAog dé ci oiog èvavtiog Noto cwIT], 
dtyuevog Alaxiònv, onore Meetev deldwv!. 

To dè Bamtnv npotEéow, Myeito dè dios "Oduoorede, 
atàv dè ro60t" avtoio’ Tapov è avogovoev Axidàeds 
aùti adv PbguiyYL, Mirr®v Édog Evda thaccev. 

195 "Qg È autws IT&tpoxAoc, treì ide POTAC, avion. 
Tò xai delwvipevos Ttoootpn modag xd ’Aydiedo 
«yalgetov' 1 piior avdoeg in&vetov: ] n para xeeo, 
oi por oxutoptvo meo Ayaov piàtatol totov». 

"Lg dea Pwwmnoas tpotéow dye diog ’Aymiets, 

200  eloev è év xMiopoior T—TMOL TE TORPUEÉOL01v. 

Alya dè I&tgoxAov rQ00Epoverv Èyyùg éovta” 


13. La cetra — che non casualmente è anche prerogativa di Paride (cfr. III 
54) — sembra, tra le mani di Achille, un paradosso (così F FronTIsI-DucRoux, 
La athare d'Achille, Roma 1986), mentre invece il suo uso è gesto consapevole 
che rivela una abitudine antica: «il guerriero che canta indica che non sono poi 
così lontane fra di loro la musica e la guerra, che dipendono l’una dall'altra in 
quanto le vicende della seconda forniscono alla prima materia di espressione» 
(M. G. Ciani, La cetra di Achille. Melodia e parola nella cultura greca da Omero a 
Filostrato, «Musica e Storia» 2, 1994, pp. 223-38, p. 224). 

14. «Quando i principi vivono in un’età eroica — osservava il Bowra (1979, 
II, p. 686) — e agiscono secondo modelli eroici, possono ben esprimere i loro 
interessi e i loro ideali in questo genere di canto». Alla luce di questo principio, 
Achille canta, come canterà Hrothgar in Beoww/f 2109-10 (per altri paralleli si 
veda Bowra, ibid., pp. 685 ss.): il tema è obbligato, proprio per la sua alta va- 
lenza educativa, ed è al tempo stesso consolatorio non solo per il potere terapeu- 
tico della musica (si veda anche David che, con la cetra, placa il furore di 9 ul, 
Samuele I XVI 15-23: da cui un David che è novello Orfeo) ma anche perché il 
xAtos avdpv è risposta al mistero della morte fisica dell’uomo. 

L'immagine di Achille «musico» è destinata ad avere molta fortuna soprat- 
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glio di Atreo; e molti consigli dava loro il vecchio guidatore di 
carri, Nestore — e a tutti si rivolgeva, ma soprattutto a Odis- 
seo — perché cercassero di persuadere il nobile figlio di Pe- 
leo. l 

Andarono dunque lungo la riva del mare sonoro rivolgendo 
ardenti preghiere al dio che scuote la terra perché potessero 
senza fatica piegare il cuore orgoglioso del discendente di 
Eaco. Giunsero infine alle tende e alle navi dei Mirmidoni e 
trovarono Achille che consolava il suo cuore suonando la ce- 
tra armoniosa!”, la cetra bellissima, cesellata, munita di un 
ponte d’argento, che dal bottino scelse egli stesso dopo aver 
distrutto la città di Eezione; con la cetra consolava il suo 
cuore, cantando gesta di eroi!4; di fronte a lui sedeva in silen- 
zio Patroclo, solo, e attendeva che il discendente di Eaco po- 
nesse fine al suo canto!”. Si fecero avanti i messi, li guidava il 
glorioso Odisseo, e davanti a lui si fermarono; stupito Achille 
si alzò dal suo seggio, tenendo in mano la cetra; si alzò anche 
Patroclo quando vide gli eroi. 

Salutandoli allora disse Achille dai piedi veloci: 

«Salve! come amici venite voi che, nonostante il mio cruc- 
cio, fra tutti gli Achei mi siete i più cari». 

Disse così e li fece entrare Achille glorioso, li fece sedere su 
seggi e su tappeti di porpora, e a Patroclo disse, che gli era 
vicino: 


tutto in epoche più attente all’interiorità e alla sensibilità dell’uomo. Se l'eroe e 
la sua cetra erano già stati isolati in una antica e famosa /ekythos, nella grecità 
imperiale diventano motivo obbligato per gli eruditi (dalle Immagini filostratee 
al trattato Sulla musica dello ps.-Plutarco) e nell’iconografia — in gemme e sar- 
cofagi, dall’ametista augustea di Pamphilos (Biblioteca Nazionale di Parigi) alla 
pittura di Ercolano (Chirone e Achille), al gruppo marmoreo dei Saepta (PLINIO, 
Storia Naturale XXXVI 29), al rilievo della hensa Capitolina, al mosaico di 
Cherchell. E nella fantasia di Filostrato (Eroico 53 De Lannoy), Achille, nel- 
l'isola di Leuke, divinizzato dopo la morte, canta insieme a Elena, ora sua sposa, 
l’amore, i poemi di Omero e Omero stesso: da Omero a Filostrato, Achille e 
0 aedi di se stessi (e del loro cantore), sono fissati per sempre come ipostasi 
poeta. 

15. Il DrERUP (1921, p. 47) ha dedotto da questo passo che Patroclo aspet- 
tasse che Achille finisse per cominciare a cantare a sua volta, secondo una pratica_ 
di recitazione attestata altrove (in particolare in Finlandia, per cui si veda C. M. 
Bowra, 1979, II, pp. 731 ss.); in assenza di altre attestazioni per il mondo antico, 
a conclusione dello studioso è alquanto azzardata. 
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«uettova è) xontijea, Mevortiov vit, xadiota, 
tTwpétepov dì xtoare, derrag è Evtuvov ExloTtE' 
oi yàg plàtato dvòoes tub vaéao perdite». 
“Lg pito, I&togoxAos dè plip trereitet” tale. 
Aùtàg 6 ye xogiov ueya x&pfarev év mvoÒS aÙvi), 
Èv è doa votov EImx dios xai miovos aiyòg, 
Èv dè cvòg adoro dlywv teSadviav diopf. 
Tò è éyev Aùtoutdwv, t&uvev è’ doa diog "Aydàevg. 
Kaîì tà pèv eù piotuAde xai dup’ opeAoiov ETewoe, 
ro dì Mevoridòng daiev utya, iooteos Ps. 
Aùtào Eneì xatà mo èxdn xai pride tguag&vin, 
àavdoaxuv otoptoag dperoùg èpureode T&vuoOE, 
node è didc Felovo xoatevtaWwv Èrmaelpag. 
Aùtào Enel è Wrminoe xai eiv é\eoiciv Eyeve, 
Il&tgoxiog uèv ditov ÉX mv Ertvemue toarteta 
xadoig èv xavéoow, dtd xoéo veluev "Ayiddevs. 
Aùtòg è’ dvttov itev ’Oduootjog deloro 
tolyov toù ETEROL0, Beoior dt Tuoar avoyer 
IatgoxXov, Ov étaigov: Ò è’ év uei BAM dundas. 
Oi è’ èr° òvelad’ ttoiLa mooxelueva yeipag TaXdov. 
AùTtàg Ere É010g xai èantvog ÈÈ Eoov Èvio, 
velo? Alag Polvui!° vonoe dè diog ’Odvoceds, 
minoduevos è olvowo dérrag deldext Aya 
«yalo’, "Ayed' dartòg uèv tions odx imdeveis 
Mmuèv évi xAwoin “Ayapéuvovogs ’Atgeldao 
ndt xai ivdade viv mh0a Yào pevorrta moXià 
dalvuo?” di) ob dartòs Emmedtov toya peundev, 
GAMA Mnv peya miua, èotoepés, ciooROWwVTEG 
deldiuev év Sorfj dè cawotpev î) arrortotar 
vijag è vootiuovc, ei ur) où ye Sborra dixiv. 
’Eyyùs yo vnov xai telyeog avAv Edevto 
To@eg dntotvpor tndexAertol t° érixovoor, 
xnépevor tuod moi)à xatà atgatbv, Odd’ ET paoi 
oynoeod’, dA) Èv vnuoi ueralvnow rnecteodat. 
Zeùs dé op Kpovièng èvatea omuata palvov 


16. Interessante la sequenza degli interventi: se l’occhiata di Aiace era rivolta 
a Fenice — il primo designato da Nestore come ambasciatore (v. 168), e anche il 
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«Prendi un orcio più grande, figlio di Menezio, mescola 
più vino e da’ una coppa a ciascuno; gli amici più cari sono 
oggi sotto il mio tetto». l 

Disse, e Patroclo obbedì all'amico. Accanto al fuoco col- 
locò un grande tagliere, vi mise sopra la spalla di una pecora e 
di una capra pasciuta e la schiena di un grasso maiale; Auto- 
medonte teneva la carne, la tagliava il glorioso Achille in pic- 
coli pezzi infilandoli poi negli spiedi. Accese un gran fuoco il 
figlio di Menezio, l’eroe simile a un dio, e quando la fiamma fu 
arsa del tutto e la vampa si estinse, sparpagliò le braci, poi sol- 
levò dagli alari gli spiedi, li cosparse di sale divino e li tese 
sopra la fiamma. Arrostita la carne, la depose nei piatti Patro- 
clo, poi prese il pane e lo distribuì sulla tavola entro canestri 
bellissimi mentre Achille distribuiva la carne; egli stesso se- 
dette poi davanti al divino Odisseo, sul lato opposto, e invitò 
il suo compagno a sacrificare agli dèi; Patroclo gettò le offerte 
nel fuoco; e tutti tesero allora le mani verso i cibi pronti e im- 
banditi. 

Ma quando furono sazi di cibo e bevande, Aiace fece un 
cenno a Fenice! se ne accorse il glorioso Odisseo e levò 
verso Achille la coppa piena di vino: 

«Salute a te, Achille; la giusta parte di cibo non ci mancò 
nella tenda di Agamennone figlio di Atreo, né ora qui, nella 
tua; abbiamo sempre cibi gradevoli in abbondanza. Ma non è 
il momento di pensare ai piaceri del cibo: divino principe, un 
immenso disastro è davanti a noi, abbiamo paura; non sap- 
piamo se potremo salvare le navi dai solidi scalmi, o se an- 
dranno distrutte, a meno che tu non riprenda le armi. Vicino 
al muro, vicino alle navi si sono accampati i Troiani superbi e 
gli alleati gloriosi, accendono migliaia di fuochi nel campo, di- 
cono che non si fermeranno e che piomberanno sulle nostre 
navi nere. Per loro Zeus figlio di Crono fa brillare lampi pro- 


PIÙ anziano —, è Odisseo invece a prendere la parola — in qualche modo se ne 
QUEHA —, rendendo erò così «centrale», fra i tre, il discorso, certo il più 
emblematico sotto il profilo paideutico, dello stesso Fenice. 
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dotphrte “Extwe dè ueya odévei Pieueaivwv 
ualvetai èxrayAws, miovvog Au, oddé ti tier 
àavegas oùdè teovs: xgateot) dé È vada Sedurev. 
’AgGta dè toyota paviuevar 2PHò diav 

OTEUTAL YÙùo vy@ov àroxbwew dxoa xbpvufa 
aùtàag 1 éumonoew paregoù muvoés, aUtào "Ayarovg 
èyboev ragà Tijow dpwoptvouvg drmò xasvoi. 
Tar aivog deldorta xatà poéva, pi) ci drrerdàg 
txteitowar Beol, fuiv dì è) alouov ein 

ptioda ivi Tooly èxàg "Agyeos insmopétoro. 

"A àva, ei peuovag ye xai dé meo viag Aya 
tewoputvovg toveodar mò Tobwv dpvpaydod. 
AÙTO Tor petomod ayog Eocetat, Odd TL UTXog 
deydéevrog xaxoù EOT dxoc edpeiv' dAia mOAd spiv 
podtev Srwg Aavaoiow dieEnoey xaxòv fuao. 
7Q nérov, © ptv doi Ye mamo èrettiheto TnAedg 
Muat tO Ote o° èx Ding "Ayapéuvovi meune 
“texvov éuov, x&igtog pèv °Admvaln te xaì “Hon 
dWw00vo, al x édfiwor, où dè ueyaAntoga dupòv 
loyew Èv othtedor prdogpoocivm yàe àpelvov 
Anyéuevar è’ Eordos xaxopnyavov, opea ce paidov 
tiwo' *Agyelwv Muèv véor Néè yeoovreg”. 

"Qg ErmtteA? è YEowv, où dè Andear di ET xai viv 
ave”, ga dè yodov dvuaXyta: vcoì è’ Ayaptuvov 
GE èobpa dlòwar peraXMMEavi x6Xoro. 

Fi dè où pév uev axovoov, èyò dé xé tor xatartem 
600a tor Èv xAualmow vrtoyeto doo’ Ayaptpvov 
ENT dnmbgovg telmodac, déxa dè youdoio t&Àavta, 
aldwvas dè Aefntag telxoor, èbdexa È immovg 
aNnyoùs àdiopbeovs, oî dtdàia rocoiv dgovio. 

OÙ xev dAmiog EIN avo d t600a yYevorto, 

ovdé xev dxtiuwv tortiuoro yovooio, 

600° ’Ayauéuvovog immor dédhia moggìv dagovio. 
Ao È ETÀ yuvaixas duvpova toya idulac, 
Aeofidag, ag dte AtofPov tixtiutvnv Eieg aùTtòg 
EEEMEO”, aî TOTE xGMEL Èvixov puia yuvamov. 

Tàg pév tor èbworr, età è’ Eogetat Mv TOT ànnioa, 
xovon Berojog: tri dè ueyav doxov òueitar 
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pizi; fidando in Zeus e nella sua forza Ettore infuria, terribile, 
non teme uomini o dèi; lo ha invaso una rabbia brutale: invoca 
l'aurora divina che sorga al più presto, minaccia di troncare le 
alte insegne delle nostre navi e di bruciare le navi col fuoco 
ardente, massacrando accanto ad esse gli Achei storditi dal 
fumo: e in cuor mio temo terribilmente che gli dèi compiano 
le sue minacce e che il nostro destino sia di morire qui a Troia, 
lontano da Argo dai bei cavalli. Ma se vuoi, anche tardi, difen- 
dere i figli dei Danai travolti dalla furia troiana, vieni!, o anche 
tu ne soffrirai in futuro e al male fatto non è più possibile tro- 
vare rimedio. Pensa a come allontanare dai Danai il giorno fa- 
tale. Amico mio, il giorno in cui tuo padre Peleo da Ftia ti 
mandò ad Agamennone, certo ti raccomandava: “Era ed 
Atena ti daranno la forza, figlio mio, se vorranno; ma tu, frena 
nel petto il tuo cuore orgoglioso; essere amabili è la cosa mi- 
gliore; tienti lontano dalle contese funeste e gli Achei, giovani 
e vecchi, ti onoreranno di più”. Così diceva, il vecchio, ma tu 
l'hai scordato. Ora però abbandona quest’ira crudele; se ri- 
nunci alla collera, Agamennone ti offrirà doni preziosi. Ascol- 
tami e te li dirò uno ad uno, i doni che nella sua tenda ha 
promesso di darti Agamennone: sette tripodi mai messi al 
fuoco, dieci talenti d’oro, venti bacili lucenti, dodici vigorosi 
cavalli, campioni di gara, già vincitori di premi: non sarebbe 
povero l’uomo — né privo di oro pregiato — se gli toccassero 
tanti premi quanti ne han conquistato in gara i cavalli di Aga- 
mennone. Ti darà sette donne di Lesbo, esperte in lavori per- 
fetti, che egli stesso scelse per sé il giorno in cui tu distruggesti 
Lesbo, la città ben costruita; erano le più belle fra tutte le 
donne; le darà a te, e con loro sarà la figlia di Brise che un 
tempo ti tolse; e giurerà solennemente di non aver diviso il suo 
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275 UM note tig eùvijg èmphuevai fdt pryfjvat, 

î déug totiv, dvat, î 7 avdobv Îî) Te yuvariov. 
Taùta pèv aùtixa mévta magtocetar ei dé xev ate 
dot utya Ioukpowo Beoi dèbwo diardéa, 

vîja Ahig yovooù xai yadxoù vyjoaodar 

280 EioeX dv, dte xev Satemueta mid ’Ayauol, 
Towi&dag dè yuvaixag telxoarv aùtòg Eieodat, 
al xe per ’Agyeinv ‘EMevnv xéihiotar Ewa. 

Ei dé xev ”Aoyog ixolued” "Ayatixbv, oldag doovons, 
yauBo6g xév oi org teloer dé ce ivov ’Ogtoty, 

285 dg oi tnAvyerog tefgpetar Valy vi sto)Af. 

Toeig dé oi cio dUyatoeg Èvì peyho@ eÙmTAXITO, 
Xovootepus xai Acodlxn xai Tpravaooa, 

TW Mv x Edeimota piinv àvaedvov Gyeodar 
mods cixov IImAfjog' è è at èrì pela dboer 

290 sodià peù’, 600° où Th TS È Entdwxe Bvyartel 
Entà dé tor dboeI EÙ varbueva rtoMedoa, 
Kagdayvinv ’Evornv te xai ‘Tolv momeodav 
Dnodg te tadtas Nè “Avderav padviewov, 
xaimv T Alrevav xai ITidacov aure\beooav. 

295  Iàoa è èyyùg ahég, véatar Hviov nuaddevtog 
év è’ avdorg valovar morveenves mTo)vfovtat, 
oi xé ce dwrivgor deòv dg TUNIOVvOL 
xal To UnÒò oxnatow Autagdg teXtovor deuotag. 
Tavta xé tor teMÉOELE puetaX)Miavii Y6do1o. 

300 Ei dé tor ’Atgeiòng pèv àrmnydeto “ngdîi uadiov, 
abvtòs xai tod dèoga, où è’ dAiovg meo IHavayarodg 
telpoptvovs éMtawoe xatà otgatòv, oi ce Beòv De 
Teloovo” © yho xt copi udda peya xidoc dporo. 

Nùv yho x “Extoo’ Eiog, èrei dv para tor oyedòv È 

305 Mocavy Exwv dàony, Érreì cÙ TIVA pnow duotov 
oi éuevar Aavaòv, odg evdade vijeg Everav». 

Tòv è’ armapeifopevos roocépn modag duùg Ayidiebo 
«Buoyevèg Acegmitàn, ro) vuiyav ’Odvooedò, 
yet pèv dd tÒv pùtov armmieyewg àmoeuetv, 

310 fi meo di poovéw te xai dc tetedeoptvov eta, 
sg pi) por tevEnte magfmuevor didiodev dios. 
’EyBoòds yho por xetvos bug ’Aîdao mvinow 
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letto, di non essersi unito con lei, come si usa fra uomini e 
donne. Tutto questo l’avrai, subito. E se poi ci concederanno 
gli dèi di distruggere la grande città di Priamo, fatti avanti 
quando gli Achei si spartiranno il bottino, carica sulla tua nave 
oro e bronzo in quantità e scegli tu stesso venti donne di 
Troia, le più belle dopo Elena d’Argo. E se infine ritorneremo 
ad Argo, nella fertile terra d’Acaia, vuole che diventi suo ge- 
nero; ti onorerà al pari di Oreste che gli cresce amatissimo in 
mezzo a ingenti ricchezze; ha tre figlie nella sua splendida reg- 
gia, Crisotemi, Laodice e Ifianassa: scegli quella che vuoi e 
portala nella dimora di Peleo, senza offrirgli alcun dono; egli 
le darà invece doni graditi e tanti quanti nessun padre mai ha 
donato alla figlia: le darà sette delle sue città fiorenti, Carda- 
mile, Enope, Ire erbosa, la divina Fere, Antea dai verdi prati, 
la bella Epea e Pedaso ricca di viti; tutte vicine al mare, presso 
Pilo sabbiosa; vi abitano uomini ricchi di buoi e di agnelli che 
con offerte ti onoreranno al pari di un dio e sotto il tuo domi- 
nio ti pagheranno ingenti tributi. Tutto questo ti darà, se al- 
l’ira rinunci. Ma se il figlio di Atreo è troppo odioso al tuo 
cuore, lui e tutti i suoi doni, abbi almeno pietà degli altri 
Achei sfiniti sul campo, che come un dio ti onoreranno; im- 
mensa sarà la tua gloria fra loro. Ora potrai vincere Ettore se 
mai ti affrontasse nella sua furia funesta, lui che dice di non 
avere rivali fra i Danai che sono venuti qui sulle navi». 

Gli rispose Achille dai piedi veloci: 

«Figlio di Laerte, divino Odisseo dalla mente accorta, è ne- 
cessario che io parli chiaramente e dica quello che penso e 
come andranno le cose, perché non continuiate a chiacchie- 
rare qui, seduti accanto a me; odio, come odio le porte di Ade, 
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6g X Étegov uèv xevdy vi poeolv, diho dè eim!”. 
Aùtàg èyov totw dg por doxei elvar dgrota” 

315 OUT éuey ’Atpeidnv "Ayapéuvova rmewépuev ociw 
oÙt àMiovs Aavaovg, mei oÙx diga TIG YdoLg nev 
uaovaoda. Sniovo è avdolior voreptg aici. 

*Ion poipa pevovi, xai ei paro tig morepitor 
èv dè ifi uf) Muiv xaxòg Ndè xaù od 6g: 

320 xéttav 6uog 6 T degyòg avijo Ò te mtoddà togyos. 
OùÙdé tI por reglxertai, èrei tidov dAyea duuò, 
aieì éunv puyiv ragafarAbpevog modepiterv. 

‘Lg è dovig ANTIOL veocdoIoL TPOPtogor 
uGotar, èrmei xe Afpnar, xaxòg è’ doa oi méier avi), 

325 dg xai gy® modàég uèv dbrvovg voxtag Tavov, 
Nuata è aiuatdevta dlerronooov morepltwv, 
àvdodor pagvauevos èlowv Evexa ogeTERd*wY. 
Abdexa è oÙv vuoi mode ddairat avdonbrwv, 
metòg è’ Evdex& pnu xatà Toolnv telfwiov' 

330 Thmv Èx racéov xeiàia moidà xai godàà 
tEe\ibuny, xai movta piowv ’Ayaptuvovi dboxov 
’Atgetòy' è è orwode pevov ragà vuoi dojo 
deEluevog dà navoa dagcdoxeto, mtordà è’ Eyeoxev. 
"Aa è’ agotheoot dldov YÉoa xai paowetvor, 

335 tolo pèv Euneda xeitai, tue è’ amò povvov ’Ayaòv 
emer, eye è dAoyov dvpagta' tf magravdwv 
teontodw. Ti dè dei todEluttuevar Tomeoorv 
’Agyetovg; Ti dè Xadv dviyayev tvdaò’ dyelpag 
’Atgetòng; “H oùy ‘EMtwng Évex? ixéporo; 

340 ‘H potvvor puaéovo dibyovg pegorwv àavdewrwv 
’Atgetdat; "Eri 0g tig avo dyadòg xai ixépowv 
Tv avtod puéer xai «Mjdetat, dg xai èyò tiv 


17. Stabilire la distanza fra il pensare e il dire significa sapere che dietro la 
parola sta l’arte di costruire il discorso. Ma è tanto più singolare, questo rilievo 
di Achille, che distingue fra realtà e apparenza, fra attese e soddisfacimento, al- 
l'interno della dizione epica omerica, tutta tesa ad enfatizzare una rappresenta- 
zione collettiva verso ogni cosa ed esperienza del mondo e nel mondo (si veda A. 
ParRY, 1989, pp. 1-7). Come riflesso dell'intero gruppo sociale, il linguaggio del- 
l’aedo non oftre strumenti alla disillusione di Achille, se non quello di un «cat- 
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colui che altro dice e altro cela nell’animo!”; io parlerò come 
mi sembra meglio. Non riuscirà a persuadermi il figlio di 
Atreo, Agamennone né nessun altro dei Danai; non c’è van- 
taggio alcuno a battersi col nemico continuamente e sempre; 
per chi combatte da prode e per chi resta indietro, uguale è 
il destino; per il valoroso e per il vile, uguale è l’onore; muore 
ugualmente chi non fa nulla e chi si dà molto da fare; niente 
mi resta dopo aver patito tanti dolori rischiando sempre la vi- 
ta in battaglia. Come un uccello porta ai suoi piccoli implumi 
il cibo che si è procurato — ed è sempre fatica per lui — così 
io molte notti insonni ho trascorso, molti giorni ho consuma- 
to in sanguinose battaglie, lottando con i nemici per rapire 
le loro donne; dodici città ho distrutto con le mie navi e un- 
dici combattendo per terra sul fertile suolo troiano; molti te- 
sori splendidi ne ho riportato e tutti li donavo ad Agamen- 
none figlio di Atreo; e lui che se ne stava indietro, presso le 
navi veloci, tutti li accettava, pochi ne distribuiva, molti ne te- 
neva per sé; ai re e agli eroi concedeva i doni d’onore, ed essi 
li conservano intatti; a me solo fra gli Achei l’ha tolto, la sposa 
diletta che ora ha con sé. Dorma con lei e goda! Ma perché 
dunque gli Achei devono combattere i Teucri? perché il figlio 
di Atreo ha raccolto un esercito e l’ha condotto fin qui? non è 
forse per Elena dai bei capelli? ma tra tutti i mortali, solo i 
figli di Atreo amano le loro spose? No, ogni uomo nobile e 
saggio ama la sua e ne ha cura come io con tutto il cuore 


tivo uso» (by wzisusing) da parte dell'eroe del linguaggio di cui dispone: di qui 
allora domande cui è impossibile dare una risposta (vv. 337 ss., 387), di qui un 
modo confuso — in quanto passionale — di argomentare, e un tornare continuo 
su se stesso. Un'analisi più dettagliata, in merito tanto al contenuto quanto allo 
stile, e più ricca di esemplificazioni, all’interno del dibattito sulla dizione formu- 
lare e sulla cultura tradizionale, è offerta da MARTIN, 1989 (per Achille in parti- 
colare alle pp. 141-205): dalla lettura serrata dei vv. 307-429 lo studioso crede di 
poter riconoscere ad Achille una abilità di parola non inferiore a quella di guer- 
riero, realizzando così l'intento paideutico di Fenice, «parlare e agire nel modo 
migliore» (v. 443). Ma qualcosa di più emerge dalle conclusioni del Martin, e 
cioè che alcuni tratti specifici dell’oratoria del Pelide hanno paralleli solo nella 
voce narrante del poeta: la stretta connessione fra Poet e Hero contribuirebbe 

unque a quella singolare fisionomia che consente all’Iliade di prendere le di- 
stanze da epiche precedenti. 
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éx tupoù giàeov, Sovermmnifv meo fovoav. 
Niuv è éneì èx yelobv yéoag eiheto xal u° aratnoE, 
345 pu pev medio eù eidotog' oÙdé pe meloei. 
"A, ’Oduoei, adv col te xai dAdioworv Baowedor 
poattoda viecow diettuevar Sniov TUE. 
"H pèv è) para smoidà movijoato voogw éueio, 
xai è7) teiyog EdemE, xai fihace TAPLov È aùrto 
350  edpeiav peybGànv, èv dè oxbdosag xatérnéev 
dA 0’ ®c Suvatat odevog “Extopos dvapogovoro 
loyewv: Opoa è’ èyò per ’Ayauoior moréutov 
ox Èdtieoxe paynv dò telxeos dovbuev “Extwo, 
àX doov èg Txadg te TUAAg Hai pnyòv ixavev 
355 Eva mor ciov Eupve, poyig dé pev Expuyev depnv. 
Nov è èrei oÙx èdtiw moremuttuev “Extoor diw!5, 
avoLov igà Au dÉéEas xai tao deoior, 
vnijoag eù vijag, émiv diade ro0Egvo0o, 
year, al x èdtinoda xai al xév tor tà peunày, 
360 fer pàX ‘EMMmorovrov èr ixdudevta mAeovoag 
vîjas Èulis, èv è avdoag toecotpevar pepa@tag 
ei dé xev ebatdoinv don xAvtdg Èvvooiyavos, 
muati xe toutat® Diinv!? toifwiov ixolunv. 
“Eoti dé por perda storia, tà xGXurov Evdade foowv' 
365 Gov è’ Evdevàe yovoòv xai yaixòv toudgòv 
Mit yuvaixag È Ltbvovs mTOMOv TE dlòngov 
atopar, doo Eraybv ye: Yioag dé pot, 6g meo Edwuev, 
avtiS EpuBoitwv Éieto xgelwv ’Ayapépvwv 
’Atg£iòng TO TOVvT dyogevépev, bg èmuté))w, 


18. Se è vero che, come afferma STAROBINSKI, «ciò che non è detto è attiva- 
mente nascosto nel cuore» (I/ rimedio del male, trad. it. Torino 1990, p. 243), il 
rifiuto di combattere da parte di Achille cela, intuitivamente, if signo della 
morte, il «suo» indicibile, quell’enigmatico pensiero nascosto cui si riferisce 
Agamennone in I 132. Sotto il profilo della narrazione questo «impraticabile 
percorso» — il ritorno a Ftia contraddice il destino segnato, facendo fallire il 

iano divino —, come altre impossibili soluzioni ipotizzate nel poema (il duello 
ra Paride e Menelao, per esempio, nel canto III), rivela «una padronanza tale 
che i piani narrativi sembrano moltiplicarsi indefinitamente» (così NANNINI, 
1995). 
L'intenzione di ripartire alla volta di Ftia era già stata espressa in I 169 ss., 
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amavo la mia benché schiava di guerra. Ed ora, poiché mi ha 
strappato il mio dono d’onore e mi ha ingannato, non venga a 
rentarmi perché non mi persuaderà: lo conosco bene; con te 
Odisseo, e con gli altri re, pensi piuttosto a salvare le navi dal 
fuoco funesto; già molte imprese ha compiuto mentre ero lon- 
tano: ha costruito un muro, e lungo il muro ha scavato un fos- 
sato, largo, profondo, e vi ha piantato dei pali; ma neppure 
così riuscirà a fermare la violenza di Ettore uccisore di uomini. 
Quando io combattevo coi Danai, non osava dar battaglia lon- 
tano dalle mura, Ettore, solo alle porte Scee e alla quercia si 
spingeva; qui mi attese una volta, ero solo, e a stento sfuggì al 
mio assalto. Ma ora non ho più voglia di battermi con Ettore 
glorioso!8: domani, dopo aver sacrificato a Zeus e a tutti gli 
dèi, dopo aver caricato e messo in mare le navi, domani tu ve- 
drai, se vorrai, se ti importa, le mie navi solcare all’alba l’Elle- 
sponto ricco di pesci, con gli uomini curvi sui remi; e se il dio 
glorioso che scuote la terra ci concede un viaggio felice, dopo 
tre giorni!” giungerò nella fertile terra di Ftia. Là ho molti te- 
sori che lasciai per venire fin qui; di qui porterò altro oro e 
bronzo purpureo e grigio ferro e belle donne, tutto quanto mi 
toccò in sorte: ma non il dono d’onore, quello me lo tolse di 
forza colui che me lo diede, Agamennone, figlio di Atreo. 

A lui riferite tutto così come ordino, e chiaramente, perché 


cui era seguito l'invito provocatorio di Agamennone (I 173 ss.). Ma la situazione 
sì è qui rovesciata: è Agamennone che vorrebbe fuggire (IX 27), e Diomede lo 
apostrofa con parole assai simili a quelle usate dal: re nel canto I (IX 42 ss.). 
Nell'evolversi del racconto, al sarcasmo del canto I seguono scoraggiamento e 
costernazione, laddove lo stato d’animo di Achille raggiunge il culmine: acceca- 
mento allora dell'uno, accecamento ora dell’altro, le somiglianze sono rimarcate 
si cura, le conseguenze — per gli Achei, per Patroclo — non si faranno aspet- 
are. 

Il «ritorno a Ftia» come ritorno alla vera patria tornerà con Socrate (Critone 
44b), ormai processato e condannato: luogo dell’autentica salvezza, Ftia è l’au- 
spicio della morte. 

19. L'affermazione di Achille — tornare a Ftia dalla Troade in tre giorni solo 
con uomini abili a remare e senza l’aiuto di venti — è fondamentale indicazione 
della velocità delle navi omeriche. Ricostruendo l’intera rotta, fino all'attuale 
città di Pelasgia posta a metà corso del Canale d’Oreòn (in tutto 167 miglia cir- 
ca), L. VerciLLo (Omero, Cosenza 1982, pp. 286 ss.) calcola una velocità di 2.31 
nodi (km 4.29) all'ora. Conferma questo calcolo l’indicazione odisseica relativa 
alle navi di Diomede (Odissea III 159 ss.) 
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aupadév, ipoa xai Gio èroxitWvtaL “Ayauol, 

EL tà mov Aavaov Eni Ei metat ÉEarra toe 

aitv dvardeinv èrueytvog: odd’ dv Euovye 

tetdain xUvedg meo tv ei bra idtodar 

oùdé ti oi Boviàs cvupedocouar, ovdè uèv Eoyov 
èx yào di p ardmnoe xai Atev: Od’ div ET avtig 
tEankporr intecorv dig dé ci° dAià ExmAog 
togttw: gx Yao EÙ potvag eldeto untieta Zeve. 
’Eydoà dé por tod boa, tiw dé puv év xagdg alon. 
OÙè’ ei por dextxig TE xai cixoodxis Toda doin 
Soda té ci viv fot, xai ei modev dÀda yévorto, 
ovò’ do és "Opyopevòv motivicetai, ovè’ doa Enpa 
Aivyurtias, dd mAetota dbporg Èv xtiuata xeitat, 
ai 9° gxatoumvàol £ior, èimxboror è av éxdiotag 
àveoeg gEoryvevor cÙv immoLOIv Xai Oyeoguv 

oùò’ el por t60a doln doa yauadog te xévig TE, 
oùdé xev Og Et dupòv éuòv neloer Ayaptuvov, 
ngiv Y amò naoav tuoi dbuevar dvparyta Abfnv. 
Kovenv è où yauto ’Ayaptuvovog ’Atgeidao, 
oÙò’ ei yQuorly Apoodita xGMog teitor, 

Eoya è’ ’Adnvaly Yiavxonidi inogpagltor 

oùdé uv ©g yautw' è è Ayavov dAiov éitodw, 

$c tig oi 7 èntore xai dc PaowmevteRdg tot. 

"Hv yàeg èn ue camor deo xai cixaò’ ixwpat, 
TnAevg Mv por Ermerta yuvaixà Ye phooetar adidg. 
IToMai Ayaudeg eigiv dv ‘EMada te DPlnv te, 
xotgar dagLotiwv, oi te rToMledoa Quovtat, 

TAWYV Vv x ÈStiWpi plinv momoop’ dxortiv?0, 
“Eva dé por uGia moXAdv Èrtoovto dvuòs ayivwe 
yMpavta uvnotiàv dioyov, éixviav Gxottw, 

xTiuao tepreodar tà YEowv èxtmoato TImAevs: 

où yo tuoi Puy àaviGÉELov Odd’ Goa gaciv 

"Ihuov èxtiodar, eV valsuevov stodledoov, 

tÒ moiv è elomvng, soiv #Xdeiv viag Ayaov, 


20. L'eroe epico non muore in disprezzo della morte. Chiaramente Achille 
denuncia che è alto il valore della vita da mettere in gioco. Ed è proprio la iper- 
valutazione della vita ad assicurare al guerriero la gloria in morte. Qualcosa che 
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anche gli altri Achei si sdegnino se mai egli pensi nella sua 
eterna arroganza di ingannare qualcun altro dei Danai; quanto 
a me, non oserà, per sfrontato che sia, guardarmi negli occhi. 
Non gli verrò in aiuto né coi consigli né con l’azione, mi ha 
ingannato e offeso e non mi illuderà mai più con le parole; ne 
ho abbastanza; se ne vada al diavolo, Zeus gli ha tolto il senno. 
Non conta nulla per me, odio i suoi doni; anche se mi desse 
dieci, venti volte più di quanto ora possiede e di quanto po- 
trebbe avere ancora, le ricchezze di Orcomeno e di Tebe 
d'Egitto, dove ogni casa ha ingenti tesori, Tebe dalle cento 
porte, per dove passano duecento guerrieri con carri e cavalli; 
anche se mi offrisse tanti doni quanti sono i grani di polvere o 
sabbia, neanche così persuaderà il mio cuore Agamennone, 
prima di aver interamente pagato l’amara offesa. E non spo- 
serò la figlia di Agamennone figlio di Atreo neanche se fosse 
bella come la bionda Afrodite o piena d’ingegno come Atena 
dagli occhi lucenti; non voglio sposarla; un altro fra i Danai si 
scelga, uno degno di lui, uno più potente di me. Se gli dèi mi 
salvano, se a casa potrò fare ritorno, sarà Peleo a cercarmi una 
sposa: in tutta l’Ellade e a Ftia vi sono molte giovani achee, 
figlie di eroi difensori di città, e fra loro mi prenderò la sposa 
che voglio; è là che il cuore mi spinge, a godere i beni raccolti 
dal vecchio Peleo dopo aver scelto una sposa legittima, una 
degna compagna”°. 

Niente, per me, vale la vita: non i tesori che la città di Ilio 
fiorente possedeva prima, in tempo di pace, prima che giun- 
gessero i figli dei Danai; non le ricchezze che, dietro la soglia 


si trascina nel tempo, se l’unico sopravvissuto delle Termopili cercherà la morte 
a Platea: ci riuscirà, racconta Eroporo (IX 71), ma proprio per questa sua sma- 
nia suicida non avrà dalla città nessun onore. La vita non si getta: consapevoli 
del suo valore, la vita si sacrifica, si destina. Nell'ottica invece della città e di quel 
discorso epitafio che di lei si fa programma, si affronta la morte perché la vita è 
niente: obpa, wvyi, dios, sono un nulla rispetto alla uviun, alla memoria. L'ora- 
zione funebre (si veda p. 974, nota 27) nulla concede più al corpo e alla vita. Per 
a progressiva riflessione sali morte della quale il poema si fa carico si veda an- 
che E. D. FLoyp, K/eos Aphtbiton. An Indo-European Perspective on Early Greek 
Poetry, «Glotta» 53, 1980, pp. 133-57. Mentre il rimpianto per la vita espresso 
da Achille in Odissea XI 488 ss. non contraddirebbe 6 «stile» del personaggio, 
che, come commenta Heubeck (al luogo odisseico), rivive da morto uno slancio 
verso la vita analogo e inverso a quello che l’ha condotto alla morte, da vivo. 
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odè’ doa Adivos oUddg Agntogos Èvtòc ÈÉovyet, 

405  Poifov ’ArdA)wvog, Iudoi Èvi retontooY. 
Anjotoi pèiv yag te BbEg xai ipa pina, 
xtntoi dè toirodég te xai immwv Eavtà xGonva” 
avdoòg dè puyd mad éideiv oÙTtE Aeioti 
ov’ éieti, émei do xev dpuelpetar Eoxogs ddeviwv?!. 

410 Mime yo té pé puoi deà Ottis daoyvobreta 
dydadlas xfoas peptuev davatoro TEdoode. 

Ei pév x avd pevov Toowv médv dupiubympat, 
bieto pév por vbotos, atào xAÀtog dgùitov Eorar 
ei dt xev cixad’ ixmui piànv Èg matgida yalav, 

415 @AEtO por x\tog todA.0v, tri èngòv dé por aidv 
tocetar, ovdé xé u° xa tÉiog davéatoo xiyein??. 
Kai è’ av toîs di)owow Èyò magauvènoalunv 
olxaò’ aroràziev, èrreì oUxETI èmete TExUMWO 
"Thiov airewîjg para yo Édev edgvona Zevg 

420 Yyeloa É)v inegtoye, tedaganzaci dè Aacol. 

PAM dueig pèv ibvteg dgLothegotv "Ayauiv 

àyyeMiny ardpaode — tò yùo yÉoag ÈoTtì YEROvIWw — 
ogg” GAinv Poeatovtar Èvi porci uitiv dpelvo, 

N xt cpv ves te ca xai Aadv ’Ayauòdv 

425 vwnuoiv Em YAaquofig, èrei où oqpuorv Nde Y° Étolun, 
fiv viv Epelocavio tued arounvicaviog 
Boivée è av mag’ dupi pevov xataxo unito, 
Opea por èv vijeoor piinv Ès matoplò’ énntaL 
avguov, îv EdEiNorv: avayzy è où ti uv dEw». 

430 "Lg Epad”, ci è daga mAvTEG dxMv Eyevovto cow 
uudtov dyacokuevor paia yYàùo xgateo@g anmteutev 
oyè dè è) petéeue yiowv inmnAtta Boive? 
daxgv' dvaronoas: teo yào dle vnuoiv Ayaòv?4 


21. All’impareggiabile valore della vita Achille contrappone i beni terreni, 
applicando un sottile distinguo fra i Amuotoi, buoi e pecore oggetto di razzia, e i 
xtiol, tripodi e cavalli che si possono «acquistare», o meglio, dei quali si può 
entrare in possesso in quanto oggetti privilegiati della pratica del dono. Vengono 
posti dunque sullo stesso piano, a livello economico di acquisizione di ricchezza, 
tanto l’abigeato quanto lo scambio, due aspetti solidali dello stesso mondo; e del 
furto di bestiame, che vale anche come iniziazione del giovane aristocratico, farà 
un racconto molto articolato Nestore nel canto XI. 
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di pietra, racchiude il tempio di Apollo signore dei dardi, a 
Pito rocciosa; si possono rubare buoi e pecore pingui, si pos- 
sono acquistare tripodi e cavalli dalle fulve criniere; ma la vita 
dell'uomo non ritorna indietro, non si può rapire o ripren- 
dere, quando ha passato la barriera dei denti?!. 

Mia madre, Teti dai piedi d’argento, mi parla di due destini 
che mi conducono a morte: se resto qui a battermi intorno alle 
mura di Troia, non farò più ritorno ma eterna sarà la mia glo- 
ria; se invece torno a casa, nella patria terra, per me non vi 
sarà gloria, ma avrò lunga vita, non mi raggiungerà presto il 
destino di morte??. Ed anche a tutti gli altri io vorrei dire: 
prendete il mare, tornate a casa: mai vedrete la fine dell’alta 
città di Ilio, su di essa Zeus dalla voce tonante ha steso la 
mano, i guerrieri han ripreso coraggio. Ora voi ritornate e ri- 
ferite ai principi achei il mio messaggio — è compito, questo, 
dei capi — affinché meditino un altro piano, un piano mi- 
gliore, per salvare le navi e con le navi tutto l’esercito acheo; a 
nulla serve quello cui hanno pensato mentre io persistevo nel- 
l'ira. Fenice rimanga a dormire con me: domani potrà se- 
guirmi sulle navi in patria, se lo vorrà: non lo porterò via con 
la forza». 

Disse così, e tutti rimasero muti in silenzio, turbati da 
quelle parole, dal fermo rifiuto. Parlò alla fine il vecchio Feni- 


23 ‘ o . x A 
ce°°, guidatore di carri, piangendo: molto temeva per le navi 
dei Danai?4: 


22. Dei due destini di Achille non si ha altro riferimento nel poema; da I 352 
ss. si evince che uno solo è il destino dell’eroe, una vita breve, ed è per ciò che 
egli reclama da Zeus la gloria. 

23 Il rapporto fra Fenice e Achille pone il problema, senza paralleli nel- 
l'Iliade, dell'adozione. Come già osservava il GERNET (La /oi de Solon sur le ‘te- 
stament' [1920], in Droit et société en Grèce ancienne, Paris 1955), si tratta di un 
esempio particolarissimo, contraddetto per altro dalla organizzazione sociale (a 
partire dalla famiglia) complessiva, che, poligamica o comunque aperta al «ba- 
stardo», esclude tale possibilità di ovviare ad uno scacco riproduttivo (si veda p. 
194, nota 50). Si osservi però che Fenice è l’unico maschio «infecondo» (si veda 
infra p. 462, nota 27) del poema, e che quindi per lui a nulla varrebbero né la 
poligamia né un rapporto estraneo al matrimonio. 

._ 24. Il discorso di Fenice si articola in tre parti: dapprima ripercorre una sto- 
ria personale, per concludere con la vicenda di Meleagro. Al centro, la prosopo- 
pea, unica nel poema, delle Lifar. Come si vedrà, ciascuna delle tre sezioni mo- 
stra chiare corrispondenze di temi, di idee o di parole con il resto dell'Iliade. 
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«ei uèv di) vootov ye petà gpoeci, paid "Aydiàev, 
BaMear, oddé tr roprav duiverv muoi dofo 

nuo édtierg dibniov, rei y6dog Eureoe duuò, 
ng dv EmeLT and celo, pliov téxog, avdi Autolunv 
olog; Zoì dé up’ Emeume yeowv inmnAéta TImAeùg 
muat to ote o èx Dbing "Ayapéuvovi méune 
vijmiov, ci rw eid60” dpotiov moXépoto, 

ovò’ ayogtuwv, iva 7° ùvdoes doeumrpentes teXtdovar. 
Toùvexà ue mootnxe èidaoxtuevar tAàdE TAVvTA, 
uodwv te èntijo” Euevar Tonxifmoa te Eoyov. 

‘Qg dv Ere darò velo, pidov TEX0g, od ÈdEi ou 
eineod", odd’ el xév por dmootaln Beds aùtòg 
yNioas amotvoas Haew viov Niwovra, 

olov STE meObTOYv Mrtov ‘EMbda xaXMiyivama, 
pevyov velxea matoòg "Auivtopos ’Ogpevidao, 

6g por maXiax{dog rmeoboato xa) )ixbpoto, 

Tv aùtòg puiteoxev, atuateore è axortw, 

untéo” éunv i) è aitv éuè Muootoxeto Yoovwv 
raXiaxiài toopuyfvar, iv riore Yeoovta. 

Ti mudounv xai Eoeta: matie è tuòs adtix” diodeic 
moddà xamoato, otvyegdg è’ èmextxAer ’Eowde, 
ui) mote yovvaa cio éptoceodar piiov viòv 

8E tutdev yeyaota' Beoì è ètéAevov éragds, 

Zevs te xataydévioc?? xai mavà) Hegoegpovera. 
"Ev?° éuoì ovxéti Thutav EONTUET Èv porci dvuòg 
Tatoòg xwougvowo xatà uéyaoa otoWpaodat. 

"H puèv moXà tar xai àveyuoi àupis èovtes 
aùtod Moobuevor xategnTvOv Èv peyoootot, 

moXà dè ipa pina xai siMimodag thixas Bovg 
Eopatov, mo)ioi dè ovec Barttovres dAoupii 
ebbuevoL tavbovio duù phoyòs “Hgpalotoro, 
moX)év è’ èx xeoduwv pédv mivero Tolo YERovTOG. 
Eivavuyes dé por àup’ aùto ragà voxtag lavov 
oi pèv duerBouevor puiaxàg Eyov, oùdé mor topn 
Tuo, ETEROV pèv dr aidovoy edeoxtog avàîg, 
Gio È èvi toodéLg, robodev Bartpoo duodwy. 
AN OtE è) dex&tn por ènmAvde vue toefevvi, 
xai TOT EYò tarduowo tipag mvavog doagviac 


IX, 434-475 461 


«Achille glorioso, se davvero pensi al ritorno, se non vuoi 
difendere dal fuoco funesto le navi veloci, perché l’ira ha col- 
pito il tuo cuore, come potrei io, figlio mio, restare solo, senza 
di te? Con te mi mandò il vecchio Peleo, guidatore di carri, il 
giorno in cui da Ftia ti inviò ad Agamennone: eri ancora un 
ragazzo, non conoscevi la guerra crudele né le assemblee dove 
si distinguono gli uomini. Per questo mi mandò, per insegnarti 
ogni cosa, a parlare e ad agire nel modo migliore; no, non vor- 
rei rimanere qui senza di te, figlio mio, neppure se gli dèi pro- 
mettessero di liberarmi dalla vecchiaia e di farmi giovane an- 
cora, giovane come quando per la prima volta lasciai l’Ellade e 
le sue belle donne a causa di una contesa con mio padre 
Amintore, figlio di Ormeno, che con me si adirò per una con- 
cubina bellissima: egli l’amava e trascurava mia madre, che era 
sua sposa; e mia madre mi supplicava di unirmi alla donna 
prima del vecchio, perché lo prendesse in odio. L'ascoltai e lo 
feci, ma appena se ne accorse mio padre molto mi maledisse 
invocando le odiose Erinni: che non dovesse tenere mai sulle 
sue ginocchia un figlio nato da me; esaudirono l’imprecazione 
gli dèi, Zeus signore degliinferi”? e la tremenda Persefone. 

Non potevo più tollerare nell'animo di vivere nella dimora 
del padre adirato. Amici e parenti standomi intorno molto mi 
supplicavano di trattenermi a palazzo: molte pecore pingui 
sgozzarono e buoi dalla lenta andatura, molti maiali pieni di 
grasso posero ad arrostire sulla fiamma di Efesto, e molto vino 
si beveva, attinto dagli orci del vecchio. Nove notti essi passa- 
rono, dormendo intorno a me e a turno vegliando, e non si 
spegnevano i fuochi sotto il porticato del cortile ben chiuso e 
nel vestibolo davanti alle porte del talamo. Ma quando per la 
decima volta scese la notte cupa, allora spezzai le porte del ta- 


. 25. Di uno Zeus xatay86vioc, letteralmente «che sta sotto terra», e dunque 
vicino ad Ade o Plutone, non si fa parola altrove nel poema. Un parallelo in 
Esiono, Le opere e i giorni 465 (x8évioc), per cui si veda M. L. Wesr, Hesiod, 
Works and Days, Oxford 1978, ad l Per le Erinni si veda p. 686, nota 8. 
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Ontag tEmAidov, xai Lmtotopov éoxiov avg 
delia, Aadov purianég T° avdoas dupdg te yuvainac. 
Pebyov Ere amavevte è ‘EMbdog edovybgoto, 
Dilnv?° è’ éExbunv gopbiaxa, untéega uiniwv, 
480 èg IInXija avay?” ò dé ue mobgpewv vredexto, 
xai up Èplino” @g ei te mami dv maida puo 
uoùvov tnAvyetov toXhoiorwv È xTEGTECOL, 
nai p apvewv Ednxe, mo)vv dé por brace adv 
vaîov è’ goyatv Dilng, AoAbreoov avacoov. 
485 Kai ge togovtov tdmua, deoig èmeixer "AyidAed, 
éx duo gpuéwv, tri odx èdtieoxeg du’ dA) @ 
oùT èg dait itvar OUT Èv peyhgoror racaodar, 
ngiv y dre Si) o è tuoiow èy® yovvecor xadiocag 
dov T doayui tgoTtaL®v xa oivov Èoybv. 
490 IloX}&x por xatedevoag È oTftECoL XiTOVA 
otvov àdropivtwv tv vg àdieyenvi). 
“Lg tri co. para moX) Eradov xai to) guoynoa, 
tà pgovéwv, 6 por où TI foi yovov éEetéAeov 
E gued?7 dAlà cè raida, deois Emelxer Ayer, 
495  mowvyunvy, va pol mor’ dexéa Aoryòv àuovys. 
PAM, "Ayidei, èGpadov dupòv ueyav: oddé Ti ce Yoù 
wnieèg too Exe atpEnTOI dE te xai Feoi aùtol, 
tOv meg ai peltov àdoet) tun te Bin te. 
Kai pèv toùs dvéecor xai eÙywA]g ayavijor 
soo Ao te xviog Te TagateWwTDo dvdowror 
Aoodpevor, OtE xÉv tI< drteopiy xai auaety. 
Kai y&g te Autal?8 sio Ads xovgar peyiioro, 
yxodai te Quoal Te TagaBibrteg T' opdaryi, 


26. Per Ftia come «asilo» si veda meglio p. 754, nota 27. 

27. La sterilità di Fenice è la traduzione viaiertale di una sterilità innanzitutto 
simbolica: la maledizione del padre (vv. 455 ss.), che richiama l’abdicatio fili, 
comporta il disconoscimento da parte di Amintore di una discendenza del figlio, 
e provoca in tal modo una delegittimazione in seno alla famiglia (qualcosa del 
genere si ritrova in Genesi 35.22 € 49.4, che narrano di Ruben, cui viene tolta la 
primogenitura per essersi unito a Bila, la concubina di Giacobbe, suo padre). 
PLATONE (Leggi 931 b-d) riprenderà questa vicenda e la accomunerà a quella di 
Edipo, in rapporto ai figli, e di Teseo in rapporto a Ippolito: benché tipologica- 
mente diverse (una vera o presunta sostituzione sessuale del figlio al padre si 
propone solo nei casi di Amintore e Teseo), le tre storie vengono registrate da 
Platone sotto l'unica voce arwéteota, una indebita sottrazione di ty. E, sia 
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lamo, saldamente serrate, uscii e agilmente saltai il recinto del 
cortile: né guardiani né schiave mi videro. E poi fuggii lontano 
attraverso le ampie contrade dell’Ellade e giunsi a Ftia?°, terra 
fertile e ricca di greggi, alla reggia di Peleo; con affetto mi ac- 
colse Peleo e mi amò come un padre ama il proprio figlio, 
l’unico che gli cresce amatissimo, erede di molti beni; mi fece 
ricco, mi diede anche un popolo; vivevo ai confini di Ftia, re- 
gnavo sui Dolopi. E ho fatto di te quel che sei, Achille pari 
agli dèi, ti ho amato con tutto il mio cuore: e tu con nessun 
altro volevi andare ai banchetti o mangiare in casa; ti pren- 
devo allora sulle mie ginocchia e ti saziavo, tagliandoti la 
carne, offrendoti il vino; spesso mi hai bagnato la tunica spu- 
tandomi il vino sul petto, nella tua infanzia capricciosa. Per te 
molto ho patito, molto ho sofferto pensando che gli dèi non 
mi avrebbero concesso un figlio nato da me?”; di te allora feci 
mio figlio, Achille pari agli dèi, perché un giorno tu potessi 
difendermi dalla sventura. Piega il tuo cuore superbo, Achille; 
non ti conviene essere senza pietà; anche gli dèi si piegano ed 
è più grande in loro il valore, l’onore, il potere; e tuttavia, con 
sacrifici, con preghiere amorevoli, con libagioni, con il fumo 
delle offerte, con le suppliche, li placano gli uomini, quando 
commettono colpe ed errori. Sono figlie del grande Zeus le 
Preghiere?5, sono zoppe, guerce e rugose, e seguono passo 


pure in un contesto differente, è proprio un conflitto di tai a connotare lo 
scontro fra Achille e Agamennone, o meglio la divergenza nella valutazione del- 
l'«onore» da parte dei due eroi, una divergenza che, riportandoci di forza al 
canto I, fa di questo IX il punto culminante della questione: l’isolamento di 
Achille dal gruppo diventa assoluto nel momento in cui non è più all’onore so- 
ciale che guarda l'eroe, bensì a quello individuale concesso da Zeus (vv. 607 ss.). 
28. Il termine Attai non rientra propriamente nel vocabolario della pre- 
pura né in quello della supplica (che rimanda ad un rituale molto preciso), 
ensì in quello dell’«implorazione» connessa con l’idea di richiesta solenne che 
caratterizza tutta la famiglia di Mocopar (si veda D. AusrIOT, Remargques sur le 
fersonnage di Phénix au chant IX de l’«Iliade», «Bulletin de l’Association Guil- 
aume Budé» 1984, pp. 339-62). E degna di nota è l’alta frequenza, in tutto il 
discorso di Fenice, dei termini imparentati con Mogopai, soprattutto se confron- 
tata con l'assenza di questa parola negli altri due interventi. Argomento morale 
su fondamento religioso, questo poni connette i canti I e IX in un gioco 
di corrispondenze: Agamennone che non cede alle reghiere di Crise prima e di 
Nestore poi, Apollo e Zeus che si fanno garanti del rispetto dovuto alle suppli- 
che, con la peste l'uno e con il piano divino l’altro, il cedimento finale dell’Atride 

el irrigidimento più completo di Achille. 
Si osservi inoltre, in rapporto alle altre due sezioni del discorso, che le Autat 
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ai da te xai petonio9” “Atng”? dAfyovor modoar. 
sos ‘Hè *Atmn odevagn te xai dgtimoc, civexa NdOTAG 
moMòv brextoodter, piove dé te à0av Èm alav 
BA&NTOvO avtoembrovg: ai è’ EEaxtovtar èrioow. 
“Og pév 1 aidéoeta. xovoag Awdg dovov iovoac, 
tòv èt uéey Ownoav xai T Ex\vov edyoutvoro 
sio dg dé x dvivatar xal te oteEREDG drtoeimy, 
Modovtar è daga tal Ye Aia Kpoviwva xiooat 
tò "Atnv ày Ereodan, iva Bragdeis àamoteloy. 
A, ’Ayided, mOpE xai où Ads xovenow Ereodar 
tiv, i) 1 dAiwv neo éryvépate. voov èodàiv. 
515 Ei pèv yào pù dora gpéoa, tà è dro?” dvouator 
’Atgetòng, di) altv EmtagpeA®s yaderalvot, 
oÙx dv Eywyé ce pijviv àrogglyavta xedolunv 
’Agyelowowv àpuvéuevar yatéovoi meo Èunns 
vuv è Gua T avtixa todmà èidoî, tà È Omiodev dntotn, 
520 dvéoag dè Moceodai ErutgoEnxev dglotovs 
xowéapevog xatà \adv "Ayatixév, ol Te Goì aùtò 
piàtator "Agyelwv tOv pi) où ye pùdov éityEns 
undè mé6dag' moiv è’ où TL veuecontòv xexo:.bodar. 
OUtw xai tOv TEbodev Erevdsueta xAfa àvaoiv 
525 figmuwv, dote xév tv èmutoperoc yéiog ixor 
èwentol te TÉ\Ovto TaglEENTOL T Ènmteoor. 
Mtuwnuat TOdE Eoyov yo meda, où tr veov ye, 
dg NV èv è dpiv toto mévreoor pidowa?9. 


si distinguono in individuali e collettive, con diverso segno di valore. Nella vi- 
cenda biografica di Fenice l’errore è costituito dal fatto di aver dato ascolto alle 
suppliche della madre; in quella di Meleagro vengono ignorate le pressioni del 
gruppo, e solo l'intervento di Cleopatra varrà al rientro dell'eroe — che però 
perde ogni diritto ai «doni». E la riprova di quanto possa essere funesta l’implo- 
razione individuale, se esaudita, la si ha nelle vicende successive: Achille, che 
resterà sordo alle Artal ufficiali degli Achei e indifferente al risarcimento offerto- 
gli, si piegherà alle suppliche di Patroclo (canto XVI) acconsentendo al suo rien- 
tro i bariglia ma segnandone altresì la morte e preparando nel contempo an- 
che la propria. Le parole di Fenice si propongono pertanto come un ennesimo, 
velato appello alle virtù collaborative, che privilegiano i rapporti sociali su quelli 
individuali 

29. Ate, che viene qui personificata per la prima volta e più largo spazio avrà 
nel canto XIX, è termine di grande risonanza morale: «accecamento» (Verblen- 
dung, Schadewaldt), ma ache «follia» — per quel legame che unisce stretta- 
mente il cieco al folle, già sottolineato nell’episodio di Licurgo del canto VI (vv. 
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passo la Pena; ma Ate”? è forte ed ha i piedi veloci, le supera 
tutte di molto e precedendole va per il mondo ad ingannare 
gli uomini; le Preghiere la seguono, per porre rimedio. Colui 
che rispetta le figlie di Zeus quando gli vengono accanto, ne 
trae vantaggio, i suoi voti sono esauditi; ma se qualcuno le re- 
spinge e le rinnega ostinatamente, allora vanno dal figlio di 
Crono e pregano che Ate lo perseguiti affinché paghi il fio con 
suo danno. Rendi onore anche tu, Achille, alle figlie di Zeus, 
come fanno altri eroi valorosi; se non ti offrisse dei doni, il 
figlio di Atreo, se altri non promettesse in futuro, se si osti- 
nasse nel suo corruccio, non sarei io a consigliarti di rinun- 
ciare all’ira e di soccorrere i Danai che pure ne hanno biso- 
gno; ma doni in gran numero egli offre subito, ne promette 
altrettanti in futuro, ha mandato a pregarti gli eroi più illustri 
scegliendoli in tutto l’esercito acheo — e sono anche quelli 
che ti sono più cari: non disprezzare le loro parole, poiché 
sono venuti fin qui. Prima, la tua ira non era da biasimare; ma 
dalle gesta degli eroi antichi sappiamo che, se qualcuno era 
colto dall'ira violenta, si piegava tuttavia ai doni e le parole 
ascoltava. 

Ricordo una vicenda, non di oggi, antica, ricordo come av- 
venne e a voi tutti voglio narrarla?°. Combattevano i Cureti e 


130 ss.). «Forza che induce l’uomo ad errare, una forza che è introdotta dal- 
l'esterno attraverso un agente divino» (così W. F_ Wyatt Jr., Homeric ATH, 
«American Journal of Philology» 103, 1982, pp. 247-76, p. 249), Ate, personifi- 
cata o meno, si oggettiva a livello di relazioni sociali nell’«errore», come effetto 
di un «inganno» perpetrato dal dio, implicitamente denunciando, ancora una 
volta, come sia assente nella mentalità arcaica l’idea di una iniziativa autonoma 
del soggetto. 

30. La leggenda di Meleagro, molto antica, è presente in varianti ancora più 
antiche, testimoniate da autori più tardi. Nell’Iliade essa appare modificata, non 
solo intenzionalmente da Fenice, perché si adatti alla vicenda di Achille, ma 
forse anche dallo stesso poeta per via di comportamenti sociali ed etici ormai 
incomprensibili al pubblico. Viene in tal modo introdotto un secondo personag- 
gio, femminile, la moglie, la sola persona per la quale l’eroe accetti di ritornare a 
combattere, privilegiando così la nuova legge degli affetti che legano gli individui 
rispetto a quella del sangue rappresentata da Altea, la madre. Come già nell’in- 
contro fra Ettore e Andromaca, lo schema utilizzato dal poeta è quello di una 
scala ascendente degli affetti che esalta sopra tutti gli altri È amore coniugale, nel 
clima della nascente famiglia nucleare. Si veda in proposito KAKRIDIS, 1949. 

La maledizione di Altea per il fratello involontariamente ucciso — o il tiz- 
zone cui era legata la vita di Meleagro secondo il più antico racconto popola- 
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Kovetiteg te paXovio xai Aitwioi pevexdeuar 

530 dàpgi ro6div Kadvdova xai dAiMXovg évaoitov, 
AitwAoiì pèv duuvouevor KaXvdbvog tpavvijg, 
Koveîteg dè drarpadterv ueuam@tes “Apgni. 
Kai yùg Tolo xaxòv Yovobdgovog "Age Ove, 
ywoapuéevy 6 ci où TL tarvora youvò diwrg 

535  Oivedg dé aMor dt Pdeoì dalvuv?” fxatoupas, 
cin è oùx Eppete Aids xovon peyadoro. 
"H A&det i) oùx évonoev alato dè peya duuò. 
‘H dè yoAwoaptvn diov yÉvog ioxtarga 
Qooev Er XAovvnv oÙv dyouov dgyuodovia, 

s4qo dg xaxà moi todeoxev Edwv Oivijos diwnv 
moi.à è 6 ye moodeAvuva yauai fhie devdoea uaxoà 
aùtijov dltgor xai adtoig Aveo uniwv. 
Tòv è’ viòdg Oivîîog àrmtxtervev MeXfaygos, 
mo))twv èx mollwv Inontogas avdeas àvyeloac 

545 xai xivag?! où pèv Yao xe ddun mavgoar fgotoiar 
t6000g Env, mox)odg dè muofig énrtpno adieyewis. 
‘H è dugp’ avro tfxe modiv xéiadov xai div, 
Gugi cvòg xeqpa)t{] xai deopoti AayvnevTi, 
Koventwv te peonyù xai Aitwi@v ueyadpwv. 

sso ”Ogea pèv oùv MeXtayeos àgnigidos moMepte, 
toppa dt Kovottecor xaxòdg Mv, ovè’ Ed uvavto 
telxeog Extoodev piuverv modes meo Èovtec: 
àaM OTte di) Mertayoov Edu y6dog, dg te xai GÀAA.Www 
cid&ver Èv OTMIEDOL vOOV TÙXA MEO PLOVEOVTWY, 

555  Nror ò untei pliy "AXSaly ywépevoc xîe 
xeito ragà uvnoti] dibyp, xadfj Kieoraton?, 


re — rivela tracce evidenti di un arcaico ruolo privilegiato dello zio materno, 
ruolo caratteristico, secondo il KAKRIDIS (1949, pp. 34-35) di una società ma- 
triarcale; meglio sarebbe dire invece che l'avuncolato non implica necessaria- 
mente il «matriarcato», in quanto l'autorità è riposta comunque in un individuo 
di sesso maschile, bensì deriva da una sorta di «discendenza femminile» che mo- 
tiva e sigla un potere rigorosamente maschile. Per altri casi, meno sviluppati, di 
avuncolato si vedano II 661 ss., XII 414 ss., XVI 717. 

31. La caccia in Omero prende due aspetti: è racconto leggendario (è questo 
il caso di Meleagro, ma anche di Odisseo nella battuta sul Parnaso, Odissea 
XIX), ed è attività economica, produttiva, esercitata allo scopo di procurarsi il 
cibo, tratto, quest’ultimo, che non compare nell’I/iade. I due racconti mitici sono 
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gli intrepidi Etoli e si uccidevano gli uni con gli altri per la 
città di Calidone. Difendevano gli Etoli la bella città, volevano 
distruggerla invece i Cureti. Ma Artemide dall’aureo trono 
provocò una sciagura, irata con Oineo che non le offerse le 
primizie della sua vigna sul colle; gli altri dèi ebbero parte del- 
l’ecatombe, nulla fu offerto a lei, figlia del grande Zeus. Se ne 
scordò, Oineo, non ci pensò: e fu tremendo errore. In preda 
alla collera, la divina signora dei dardi gli scatenò contro un 
cinghiale dalle bianche zanne che molti danni fece devastando 
la vigna di Oineo: gettò a terra numerosi, altissimi alberi, di- 
velti con le radici e coi frutti. Lo uccise il figlio di Oineo, Me- 
leagro, con cacciatori e cani radunati da molte città?! con 
poca gente non l’avrebbe abbattuto poiché era una bestia 
enorme che mandò molti uomini a morte; intorno al cinghiale 
allora la dea suscitò urla e clamore, tra i Cureti e gli intrepidi 
Etoli, per la testa e l’ispido vello dell’animale. Finché combat- 
teva Meleagro, caro ad Ares, avevano la peggio i Cureti che, 
per quanto numerosi, non riuscivano a resistere fuori dalle 
mura; ma un giorno l’ira travolse Meleagro, l’ira che gonfia il 
cuore nel petto anche ai più saggi; adirato con Altea, sua ma- 
dre, giaceva accanto alla sposa, la bella Cleopatra?”, figlia di 


costruiti allo stesso modo: cinghiale gigantesco e gruppo di cacciatori e cani al- 
l'interno del quale si staglia l'eroe. Ma al di là della somiglianza del racconto 
— più succinto quello iliadico, più ampio quello odisseico —, il senso delle due 
vicende è profondamente diverso. Se la caccia di Odisseo, cui Gernet aveva non 
a torto riconosciuto tratti iniziatici, è exp/ort aristocratico, vanno diversamente le 
cose per Meleagro, anche se taluno ha voluto leggere, nella difesa dei beni di 
Oineo, la conquista da parte dell’eroe dei suoi diritti alla successione: inviato da 
Artemide (che punisce così una colpa di Oineo, il capofamiglia: si veda in paral- 
lelo come Apollo, gemello di Artemide, punisca con fa peste la colpa di Agamen- 
none, il capo dell'esercito: all'uno e all’altro flagello pongono fine rispettiva- 
mente Meleagro e Achille), il cinghiale calidonio attacca il territorio degli uo- 
mini, devasta la terra coltivata, divelle alberi, uccide, minacciando così, come un 
predatore, la base stessa della società. Vicino al leone, dunque, ma allo stesso 
tempo differente, in quanto personificazione dell’irrompere della ferinità mas- 
sima nel dominio dell’uomo. 

È Controversa la questione relativa al nome della donna, se sia rifatto su 
quello di Patroclo (si veda da ultimo NANNINI, 1995, P. 37), 0 viceversa se sia 
Patroclo a modellarsi su Cleopatra (così E. Howatp, Meleager und Achill, 
«Rheinisches Museum» 73, 1924, pp. 402-25, in particolare p. 411). In quest’ul- 
tUmo caso si potrebbe supporre una più antica Meleagride cui l’Iliade si richiama; 
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xovog Maprioons xaXMiopioov Eùnvivng 
"Ise #, ds x&gtLotOg Eruydoviwv yEver avdo@v 
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l’altro caso però non esclude l’esistenza di un vecchio mito che Fenice adatta 
opportunamente alla situazione. Come che sia, in Cleopatra e Patroclo si trovano 
connesse le due nozioni di «gloria» e di «antenati»: se il riferimento agli avi 
lascia pensare che l’epica greca si evolva da precedenti racconti intorno ai pro- 
enitori, il rimando Ni xAéog avvicina formalmente le due storie — quella di Me- 
eagro e quella di Achille: tanto Cleopatra quanto Patroclo si faranno mediatori 
del ritorno in battaglia del guerriero e diverranno strumento della sua gloria. 

33. Della notorietà di questo rapimento da parte di Apollo fa fede il fatto 

ch una scena della storia era rappresentata sull’arca di Cipselo, cfr. PAUSANIA 
18.2. 

34. Qualche perplessità suscita questo accenno velato alla leggenda dell’«a- 
nima esterna» di Meleagro che consente ad Altea di provocarne la morte in qua- 
lunque momento, gettando nel fuoco il tizzone «solidale» con la vita stessa del 
figlio. In seguito il poema non ne fa più parola e ci mostra vivo l’eroe. Forse 
utilizzazione di due tradizioni diverse, o carente consequenzialità della narra- 
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Marpessa dalle caviglie sottili — che era figlia di Eveno — e di 
Ida, il più forte fra gli uomini che vissero allora. Contro 
Apollo sovrano, Ida impugnò l’arco per la sposa dalle belle 
caviglie. In casa, allora, il padre e la madre solevano chiamarla 
Alcione, perché come un alcione dolente piangeva sua madre 
quando la rapì l’onnipotente Apollo??. Giaceva accanto alla 
sposa Meleagro, covando collera amara contro la madre, irato 
per le maledizioni ch’essa lanciava agli dèi nel suo dolore per 
il fratello ucciso, prostrata, col petto inondato di pianto, e con 
le mani percuoteva la terra feconda invocando Ade e l’odiosa 
Persefone perché dessero al figlio la morte?*. La udì dal pro- 
fondo dell’Erebo la tenebrosa Erinni dal cuore implacabile. 
Intanto, intorno alle porte, si levarono urla e clamori, si dava 
l'assalto alle mura. Lo supplicavano gli anziani di Etolia e gli 
mandavano sacerdoti eletti, promettevano ricchi doni se fosse 
uscito a difenderli; là dove la pianura di Calidone è più fertile, 
lo invitavano a scegliersi un terreno bellissimo, cinquanta 
campi da dividere e coltivare metà a vite e metà con l’aratro. 
Molto lo implorava anche Oineo, il vecchio guidatore di carri: 
sulla soglia dell’alto talamo?”, scuoteva i battenti serrati sup- 


zione, oppure interpolazione maldestra: è possibile tuttavia supporre che, ferma 
restando la leggenda, il poeta abbia voluto dare rilievo ad elementi forse non con- 
seguenti ma certo più paradigmatici, in linea con la pa:dera proposta da Fenice. 

35. Il ruolo ricoperto dal 8&Xapog in questa storia (anche v. 588) richiama, 
all’inverso, quella di Fenice (vv. 473, 475 ss.). L'uno se lo trova ben serrato e 
sorvegliato dai parenti, finché non riesce nel suo intento di fuggire; Meleagro vi 
si chiude dentro, disdegnando parenti e amici, finché la minaccia ormai prossima 
dei Cureti non lo spinge a uscirne. Non è questo il solo parallelismo fra le due 
vicende: se t&Xapog richiama a una «storia di donne» (la raXAaxig di Amintore, 
la moglie di Meleagro, ma anche il letto di Achille offeso dal rapimento di Bri- 
seide, e, non ultimo, il ruolo di Elena nella guerra di Troia), l'uno e l'altro per- 
sonaggio sono oggetto della vendetta divina, scatenata da un parente offeso — il 
padre in un caso, v. 454, e la madre nell’altro, vv. 566 ss.; in entrambi i casi gli 
dèi intervengono (vv. 457, 569) e si fa menzione delle Erinni (vv. 454, 571); in 
entrambi i casi, infine, la collera ha parte di spicco, al v. 565, in rapporto a Me- 
leagro, e ai vv. 458-61, citati da PLuTARCO, I giovani e la poesia 8, ma omessi da 
tutti i manoscritti (e anche nel testo qui proposto, ma si veda la relativa nota 
critica) sulla base dell’atetesi di Aristarco (obbrobrio del parricidio, e dunque 
criterio della «sconvenienza»; ma si osservi anche come la mancata uccisione del 
padre riprenda l’episodio del tentato omicidio di Agamennone da parte di 
Achille nel canto I). Certo corrispondenze non casuali che, al di là della peculia- 
rità dei due episodi narrati, miravano a produrre, nelle intenzioni di Fenice, ef- 
fetto sul destinatario. 


470 


585 


590 


595 


605 


620 


IAIAZ 


oriwv xodAntàg cavidas, youvobuevog vibv 

moià dì tOv Ye xaolywytar xai totvia pino 

é\Mocovd” è dì uaMov àvalveto: mo)àà è’ Étaigor, 

oi ci xedvOTATO! xai plitator Toav artaviwv: 

dA o0d’ ®g toÙù dupòv èvi ottegov Erevdov, 

rgiv y Ote di) daAapog 10 EBaXAeTO, Toì è Èsti mUoyuwv 

faivov Koveîjteg xai èverendov peya dotv. 

Kai tote è) Mertaygov È Utwvos mag&xortis 

Modget ddvpoptvn, xal oi xateretev amavia 

“Nde’, do dvdombrrorar mÉéier TOv Got dÀby 

avdpag uèv xtelvovar, mohv dé te TUO duaduve, 

texva dE T dior ayovor fadutovous te yuvalxas. 

Toù è @givero tvuòg dxovovios xaxà Éoya, 

Bi è’ iva, yoot è’ Evte èdvoETO Mappavbwvra. 

“Qg è pèv AitwAoiow àriuuvev xaxòv fuao 

ettas © dTuuo' tO è’ obxéni doo’ ETE:E00av 

moi)à te xai yaglevta, xaxòv è’ fuuve xai aùtws. 

PAXÀà cÙ uN por tavTta véEL poeol, undé ce daluwv 

tvravda teéyee, plios' xGxuov dé xev ein 

vwnugiv xavopévyow duuvéuev Gi” Ei dbowv 

Eoyeo' ivov Yao ce ded tELDOVOV ’Ayauol. 

Ei dé x dteo dbwowyv méiepov p@womvoga dins, 

ovxtd’ bug tig Fora moreuov meo diodi». 
Tòv è’ àrmapeopevos moootpn todas dudg *Ayidievo' 

«Poivie, atta YeguIE, dotoERÈg, OÙ TI pe TAUTNG 

yoed tuTs: poovew dè tetUROGAL Aròg along, 

i) pu’ ÉEEL magà vauoi xogwvlow, eis Ò x° dùtuù 

Èv otmtedar pevy xal por pida yYovvat demon. 

“Alho dé tor gotw, où è èvi poeoì BhAAEO for 

un por avyyeL tupòv dduvoebuevos xai àyedwY, 

’Atgelòn Newi peowv yigw' oùéé tI ce YO 

tòv puéew, iva pi por artydnar piéovi. 

KaAév tor oùv éuoi tòv xMdew 6g x èuè «dg 

loov tuoi Baoldeve xai fuov uelpeo tig. 

Otto: è ayyertovar, où è’ abtég Meteo piuvov 

EÙVI) Evi padax]} Gua è Noi parvoptvngi 

qpoeacodue? n xe vemued” èp° nutteo 1] xe pevopev». 
"H, xai Iatgòx\@ 0 Y Èm° èpovor vedoE cwIT 


IX, 583-620 471 


plicando il figlio; lo pregavano la madre, le sorelle — ancor 
più egli si negava = 1 compagni, 1 più saggi, quelli che aveva 
più cari: ma non gli mossero il cuore nel petto fino a che il 
talamo stesso fu con violenza assalito, e i Cureti, scalate le 
mura, diedero fuoco alla grande città. Allora la sposa bellis- 
sima supplicava Meleagro piangendo e tutte gli diceva le pene 
che toccano a un popolo quando la città è conquistata: gli uo- 
mini uccisi, la città divorata dal fuoco, rapiti i figli e le donne 
dalle ricche vesti... Udendo i tremendi presagi si turbò infine il 
cuore di Meleagro, ed egli si levò, vestì le armi splendenti. 
Così, cedendo al suo cuore, allontanò dagli Etoli il giorno fa- 
tale: non ricevette i doni numerosi e bellissimi e tuttavia egual- 
mente li salvò dalla rovina. 

Ma tu non coltivare questi pensieri, carissimo, non lasciarti 
deviare dal demone; più duro sarebbe se tu soccorressi le navi 
quando ormai sono in fiamme. Accetta i doni, invece, e vieni, 
come un dio ti onoreranno gli Achei. Ma se, privo di doni, 
rientri nella battaglia crudele, non avrai uguale onore, anche 
se allontani l’assalto». 

Gli rispose Achille dai piedi veloci: 

«Fenice, mio buon vecchio, stirpe divina, di questo onore 
non ho bisogno; il mio onore è il destino voluto da Zeus, e tra 
le ricurve navi lo avrò fino a che mi rimarranno vita e vigore 
nel petto. E ti dirò un’altra cosa e tu tienila a mente; non tur- 
bare il mio cuore con lamenti e gemiti in favore del figlio di 
Atreo; non devi amare quell'uomo se non vuoi diventare 
odioso a me che ti amo; è giusto che tu curi con me chi di me 
si prende cura. Sii re insieme a me, insieme dividiamo l’onore. 
Loro riporteranno il messaggio, tu rimani qui a dormire su un 
morbido letto: domani all’alba decideremo se tornare a casa o 
rimanere». 

Disse, e in silenzio fece cenno a Patroclo di preparare a Fe- 
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36. Vendetta e riscatto sono ispirati dalla necessità di riaffermare la forza e il 
prestigio sociale del gruppo cui appartiene l’ucciso, forza e prestigio sminuiti 
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nice un morbido letto, affinché gli altri pensassero a uscire al 
più presto dalla tenda per tornarsene indietro; ma Aiace, il di- 
vino figlio di Telamone, prese a parlare: 

«Figlio di Laerte, divino Odisseo dalla mente accorta, an- 
diamo: non mi sembra che per questa via si possa concludere 
nulla; dobbiamo riferire al più presto la notizia, anche se non 
è buona, agli Achei che ora ci stanno aspettando. Orgoglioso, 
selvaggio è il cuore che Achille ha nel petto; folle, crudele, egli 
non cura l'amicizia dei suoi compagni che presso le navi lo 
onoravano al di sopra di tutti. Eppure c’è chi accettò il prezzo 
del fratello assassinato, del figlio ucciso; e tra la sua gente ri- 
mane l’uno, dopo aver pagato un gran prezzo, mentre l’altro, 
che ha accettato il riscatto, frena il cuore e l'animo fiero?®; ma 
a te un’ira funesta, implacabile hanno messo in cuore gli dèi 
per una fanciulla, una sola; e ora noi te ne offriamo sette, bel- 
lissime e oltre ad esse molti altri tesori. Mitiga l'animo tuo, 
abbi rispetto della tua casa; siamo tuoi ospiti, è il popolo 
acheo che ci manda e, più di tutti gli altri Danai, vogliamo es- 
serti amici fedeli». 

Gli rispose allora Achille dai piedi veloci?”: 

«Figlio di Telamone, divino Aiace signore di popoli, tutto 
quello che dici mi sembra ben detto; ma l’ira gonfia il mio 
cuore quando rammento quello che avvenne: il figlio di Atreo 
che in mezzo agli Argivi mi offese come un vagabondo senza 
onore. Ma voi andate e riferite il messaggio: io non mi curerò 
della battaglia cruenta prima che il figlio del valoroso Priamo, 
prima che Ettore glorioso facendo strage di Achei sia giunto 
alle tende e alle navi dei Mirmidoni e abbia dato fuoco alle 
navi; vicino alla mia tenda e alla mia nave nera, io fermerò Et- 
tore e la sua furia di guerra». 


dall’offesa. Tra le due possibili soluzioni c’è una differenza di valore, se Achille, 
ricevuto il riscatto di Ettore, sentirà il bisogno di scusarsi con l’amico morto 
(XXIV 592 ss.). Si potrebbe anche pensare che la vendetta rientri nell’ottica 
eroica, laddove il compenso rifletterebbe la volontà di perseguire una pace so- 
ciale, e si inserirebbe pertanto in un'ottica collaborativa «più recente». 

. 37.La aperta di Achille è il riconoscimento della forza dell’argomentazione 
di Aiace: il rifiuto di una ricompensa che assicuri la ti) situa l'eroe al di fuori di 
un codice di comportamento ragionevole — e di qui anche la condanna di Dio- 
mede (si veda infra). 
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Così parlò, ed essi presero la coppa a due manici, libarono 
e poi lungo le navi tornarono indietro, Odisseo avanti a tutti. 

Ai compagni e alle schiave Patroclo intanto ordinava di 
preparare al più presto a Fenice un morbido letto; ed esse ob- 
bedienti lo prepararono come aveva ordinato, con pelli, tap- 
peti e teli di lino sottile. Qui il vecchio si coricò e attendeva 
l’Aurora divina; Achille invece dormiva in fondo alla tenda 
ben costruita e accanto a lui giaceva una donna di Lesbo, la 
figlia di Forbante, la bella Diomeda; da un’altra parte si di- 
stese Patroclo e accanto a lui era la snella Ifi che gli donò 
Achille glorioso quando conquistò la rocca di Enieo, l’alta 
città di Sciro. 

Quando gli altri furono giunti alla tenda del figlio di Atreo, 
da ogni parte li accolsero i figli dei Danai alzandosi in piedi e 
levando le coppe dorate facevano molte domande; parlò per 
primo Agamennone, signore di popoli: 

«Odisseo illustre, grande gloria dei Danai, parla dunque! 
Achille difenderà le navi dal fuoco funesto o si rifiuta di farlo 
e l'ira domina ancora il suo cuore superbo? ». 

Gli rispose il tenace, glorioso Odisseo: 

«Figlio di Atreo, glorioso Agamennone, signore di popoli, 
no, egli non spegne la collera, anzi ancor più si riempie di fu- 
ria, te rifiuta e i tuoi doni; dice che tu, insieme agli Argivi, 
pensi a come salvare le navi e l’esercito acheo; minaccia che 
allo spuntare dell’alba metterà in mare le solide navi ricurve. 
Ed anche agli altri consiglia di ritornare a casa — non vedrete 
la fine dell’alta città di Ilio, su di essa Zeus signore del tuono 
ha steso la mano, i guerrieri han ripreso coraggio. Così ha 
detto: te lo confermano anche loro che sono tornati con me, 
Aiace e i due araldi sapienti; il vecchio Fenice invece è rimasto 
a dormire laggiù, come Achille ordinava, perché domani lo 
3 seguire in patria, se vuole: non lo porterà via con la 
orza». 


Disse così, e tutti rimasero muti in silenzio, turbati da 
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38. Le parole di Diomede, animate da forte acrimonia nei confronti di 
Achille, pongono l’eroe su un piano, rispetto al Pelide, di sostanziale antagoni- 
smo, che, interrelato con l’aristeia del canto V, farebbe di lui un «do pio» ap- 
punto di Achille. Il tratto della «tipicità», che fa degli eroi omerici, elaborati ora 
al massimo ora al minimo, una sistematica variazione sul tema, è stato il grande 

apporto di AREND, 1933, che integrava così, sul piano dei significati, quanto i 
contributi di Milman Parry alla fine degli anni ’20 avevano chiarito della tecnica 
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xapradiuws roò vev Eyéuev Aabv Te xai imTOvS 

oTgUvWwY, xai è aùtòg Èvi TeWtoLo payeodam. 
"Lg pad, ci è’ dga mAvtES Èmmvnoav paowneg, 

pùdtov dyacogpevor Aroundeog inmodd poro. 

Kai tote di) ormeloavies ÉBav xAuoinvde Exaotos, 

Evda dè xoyunoavto xai Unmvov èboov Eiovto. 


compositiva epica sul piano dei significanti. 
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quelle parole: duramente aveva parlato l'eroe. A lungo rima- 
sero muti ed affranti gli Achei; disse alla fine Diomede dal 
grido possente: l 

«Figlio di Atreo, glorioso Agamennone, signore di popoli, 
non dovevi supplicare il nobile figlio di Peleo né offrirgli doni 
infiniti; già egli è troppo arrogante, ora lo sarà molto di più. 
Lasciamolo stare, che resti, che vada; tornerà a combattere se 
il cuore lo spinge o se lo muove un dio?3, Ora fate tutti come 
vi dico: andate a dormire, dopo aver ristorato il cuore con 
cibo e bevande: questi infatti donano forza e coraggio; ma 
quando sorgerà l’Aurora dalla luce rosata, schierate subito 
fanti e cavalli davanti alle navi e ognuno si prepari a lottare tra 
i primi». 

Disse così, e i re l’approvarono tutti, colpiti dalle parole del 
domatore di cavalli Diomede. 

E dopo le libagioni se ne andarono alle loro tende e qui si 
coricarono cogliendo il dono del sonno. 


K 


”Alor uèv ragà vuoiv aguotijeg Iavayariyv 

eUdOv mavviyior, paraxò dedunptvor Urvo' 
da) oÙx ’Atgeiònv "Ayapéuvova, motva \adv, 
Uirvog Exe YAvxeodg smod)à poeoiv oppalvovta. 

5 ‘2g è OT dv dotgAmT] nÉ01g “Hong Nixbporo, 
tevywv Î) ro) vv dufoov àddtogparov nè xadatav 
î) vupetov, ote méo te yibv ErdAvvEv dpoveag, 
né rod. rto)tporo ueya otoua mevxedavoto, 
dg muxiv’ év otmtedov aveotevayit” "Ayapéuvwv 

ro vedev éx xoading, teoutovio dé oi potveg Èvtoc. 
*Hro 6T tg mediov tò Towixòv àddonoeie, 
davuatev mvod moXdk, tà xaieto ’IMOÙ 106, 
avibv ovelyywv T èvomiv duadév t° avtowrwv. 
AùTtàg OT Èg viag te idor xai adv Ayauòv, 

15. smoààg èx xepaXifg moodeXipvovc Éixeto yaltag 
Ùpod govu Au, ptya è Eoteve xvdddiiov xîje!. 
“Hòe dé oi xatà tuuòv aplomm gaivero Bovin, 
Néotop’ mu mebTtov NoyAmiov Èidéuev avdobv, 
el tIvà oi oùv pijuv? dpopova Texmtivarto, 

20 1 tig ddetixaxog mao Aavaoior yÉvorto. 


1. Fallito il tentativo di conciliazione con Achille, la notte delle spie si apre 
con un sommesso movimento nel campo acheo: è difficile dormire con i mille 
fuochi dei Troiani in armi davanti agli occhi, col suono di flauti e di zampogne, 
col chiasso degli uomini, dei nemici svegli negli orecchi. Vedere e sentire nella 
notte genera sempre sgomento, perplessità e stupore. 

Unica avventura notturna del poema, la Doloneia, con la sua lingua ricca di 
neologismi, con una fattura più odisseica che iliadica, ha fatto pensare trattarsi di 
un’intrusione più recente (si veda p. es. P. CHANTRAINE, Remarques critiques et 
grammaticales sur le chant 10 de l'Iliade, in Mélanges Desrousseaux, Paris 1937), 


X 


Per tutta la notte, accanto alle navi, i principi degli Achei 
dormivano, vinti dal dolce sonno; ma il figlio di Atreo, Aga- 
mennone, condottiero di eserciti, vegliava agitato da molti 
pensieri. Come quando lo sposo di Era dai bei capelli scaglia 
una folgore che annuncia un fitto rovescio di pioggia o gran- 
dine o neve — quando la neve ricopre i campi — oppure 
l'abisso immenso di una guerra crudele, così in fondo al- 
l’animo soffriva profondamente Agamennone e il cuore gli 
tremava nel petto. Quando volgeva gli occhi alla pianura di 
Troia, guardava sgomento i fuochi che davanti a Ilio ardevano 
fitti, sgomento udiva il suono di flauti e zampogne, il clamore 
degli uomini; e quando guardava le navi e l’esercito acheo, si 
strappava i capelli dal capo invocando l’altissimo Zeus e pro- 
fondamente soffriva nel cuore!. Gli sembrò infine che l’idea 
migliore fosse di andare da Nestore figlio di Neleo, eletto fra 
gli eroi, per studiare con lui un piano” perfetto che a tutti i 
Danai potesse recare salvezza. Si alzò, e intorno al petto vestì 


anche perché non vi compare il muro edificato in VIII, e perché di questa vi- 
cenda non si riparla più in seguito. Con maggiore cautela, si può peraltro osser- 
vare che nel più ampio ciclo troiano trovavano posto altre imprese notturne — la 
storia del cavallo, la sottrazione del Palladio, l’uccisione di Palamede —, imprese 
che, non casualmente, vedono associati ancora Odisseo e Diomede, e che di 
Odisseo tratteggiano una personalità congruente con la sua figura iliadica. 

. 2. L'intero canto si colloca sotto il segno della pus — figlia di Oceano, 
pena sposa di Zeus, divinità primordiale secondo la teogonia attribuita a Or- 
eo —, quell’intelligenza pratica e astuta che non è scevra da ambiguità, e mira al 
successo nel dominio dell azione. Della pîjtig è maestro Nestore (si vedano i suoi 
consigli ad Antiloco per la corsa col carro nel canto XXIII), per la sua pig 


Odisseo sarà scelto da Diomede nella sortita notturna, e con la ping Atena aiuta 
i due guerrieri da lei diletti. 
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’Opdwdeig è Evduve meoi ottECOL YITOVA, 
nodoì è dirò Autagoiow édoato xadà médida, 
àugiì è Ererra daporvòv éeocato deppa Movtog 
atdwvog ueytdoo moònvexés, eideto è Eyos. 

“Qg è aitws Mevéiaov Eye tobuos — oùdè Yue aùt@ 
Uirvog tì Biepaoorow Epitave — ui ti TÉdoLEv 
’Apyeîor, toì di) Edev eivexa movidv Èp° dyerv 
MAudov és Tooinv réiguov deagùv dppalvovies. 
Magdaty uètv toebTa petagoevov eUEÙ xGAvwE 
moriàyg, avtao Èmi otepovnv xepaXfguv deloag 
Fixato yaXxeinv, dbov è eidero yewì mayeiy?. 

Bi) è’ iuev dvotiowv dv adeApeov, dg utya mAvI”wv 
’Aoyelwv fvacce, Feeds è’ ®g tieto èhug. 

Tòv è’ edo dug’ poor @Mpevov Eviea xadà 

vni raga movuvy' to è’ dormdoog Yever Xv. 

Tòv rpétegog mpooteute Bonv ayatòg MevéAaog 
«tip? ovtws, NYeie, xoguocea; “H tiv gtalowv 
òtovvéers Towedoa èrmioxosmov; "AM ur aivog 
Selòw pi) où TIG tor dabaynTAL TOdE Éoyov, 

dvdoas dvopeveas oxoriattuev oiog émetov 
voxta èl dueoginv uoda TIS doacvaliodios Eotaw». 

Tòv è’ arapepopevog rooctpn xgelwv ’Ayautpvov 
«oed Bovrig éuèt xai ot, dlotoegèg ® MevéXae, 
xeodarens, N Tis xev EouogeTtaL Mdè camoet 
’Agyelovg xai vijag, Ere Ads ÈETEGITETO PONv. 
‘Extogfors àga uarov èri poéva dix iegolorv 
où yae tw iSounv, ov” Ex)vov adènoavtos, 
avdo' Eva tocomde utopueo’ è Muoat unticaodai, 
doo “Extwe Éoeete Au pliog viag Aya, 
aUTmws, OUTE Beag viòg plios oùte Beolo. 

"Epya è’ got boa quui pednotpev ’Apyelovo 
Ondà te xai dodiybv' T6éoa Yàùo xaxà unoaTr ’Ayaods. 


3. Singolare è l'abbigliamento di Agamennone e Menelao, che, inquieti, 
vanno per il campo: portano la lancia, ma non la corazza, e indossano ola tu- 
nica di lino una pelle di leone il primo, e il secondo una pelle di pantera; poco 
più in là anche Diomede vestirà una pelle di leone (v. 177) — mentre Odisseo 
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Ja tunica, ai bei piedi legò dei sandali belli, sulle spalle gettò la 
pelle di un fulvo leone, ampia, lunga fino ai piedi; e prese la 
lancia. 

Ma anche Menelao era in preda al timore — neppure a lui 
il sonno aveva chiuso le palpebre — che non soffrissero mali 
gli Achei che per causa sua attraverso la vasta distesa del mare 
erano venuti a Troia portando guerra feroce. Avvolse le larghe 
spalle nella pelle di una pantera maculata, sollevò e mise in 
capo l’elmo di bronzo, afferrò la lancia con la forte mano?: e si 
mosse per svegliare il fratello, che degli Argivi era il duce su- 
premo e come un dio era onorato da tutti. Accanto alla poppa 
della sua nave lo trovò che rivestiva le armi bellissime: fu lieto 
di vederlo, Agamennone. 

Parlò per primo Menelao dal grido possente: 

«Perché, fratello, vesti le armi? Vuoi mandare qualcuno in 
campo troiano a fare la spia? Temo però che nessuno si impe- 
gnerà in tale impresa: per andare da solo nella notte soave a 
spiare i nemici, dovrebbe avere un animo molto audace». 

Gli rispose il potente Agamennone: 

«Menelao, stirpe divina, ci serve un piano, un piano astuto, 
per difendere e salvare le navi e gli Achei. È mutata la mente 
di Zeus, che i sacrifici di Ettore predilige nel cuore. Non ho 
mai visto, non ho mai sentito parlare di un uomo che in un 
giorno abbia causato da solo disastri peggiori di quelli che Et- 
tore caro a Zeus ha inflitto agli Achei: lui, che non è figlio di 
un dio né di una dea; eppure a lungo, per molto tempo, ricor- 
deranno gli Achei ciò che ha fatto, tanto è stato grande il 


porterà sul capo un casco di pelle di cinghiale, un oggetto che, se ha fatto la gioia 
degli studiosi di civiltà micenea come sopravvivenza arcaica, ben poco ha da 
spartire con l'elmo del-guerriero. Si tratta di un modo di vestire che non ha pa- 
ralleli Lo è giorno — vera e propria sospensione del codice eroico (si veda 
anche la pelle di pantsra che copre le spalle di Paride, III 16 ss.) —, e anticipa, 
in ogni caso, quello che sarà poi il «travestimento» di Dolone — a coprire le 
spalle sarà questa volta una pelle di lupo grigio (v. 334): ché di travestimento si 
tratta, di un mascheramento della propria identità, di un rendersi «invisibili» 
perché irriconoscibili. In questo senso la pelle di animale si contrappone signifi- 
cativamente alla corazza, alle armi «personalizzate» del guerriero, così come le 
regole di condotta notturna si oppongono a quelle che valgono alla luce: il non 
farsi vedere e riconoscere contro l’esibirsi nella propria unicità. 


16. Omeno, Iliade. 
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"AM ld viv Alavta xai ’IdBopevija xGieooov 
diupa Bewv rapà vijac èyò è gi Néotoga diov 
elui, xaù dtgvvéw dvothpevat, ai x° èdgAgow 
è\deiv ég pudlixwv iegòv TÉdOog Mò Emiteid ar. 
Keivo yho xe uorota mItolato' Tolo Yàg viòc 
ompaiver puilixecar, xai Idopevijog orawv 
Mnewvng' toiorv Yo Ermetolrtopév ye poadota». 

Tòv è’ mueiper érerra ponmv dyadòg MevéAaog 
«Tg Yao por pod émterhear Niè xedeverg; 

AÙù pévo petà toîa, dedeyuevog eig è xev É#X/dyg, 
me dto petà 0° aùtig, EMv eÙ toîg èmuteidw;». 

Tòv è’ aùte noootemev dvat avdoov ’Ayaptpvwv 
«aUd pevew, ui) twg apootatopev dMAnAouv 
toyopévo' moidai yùo dvà otgatév eior xtieudot. 
Pityyeo è f xev inoda, xai éyenyootar avwydk, 
nratoòdev èx yevefig o vopatwv avdoa Éxaotov, 
névtas xvudalvwv' undè ueyariteo duuò, 
aNà xai aùtoi meo ovemueda: MdE mov dupi 
Zeùg èrì yiyvopévotorv ie xaxòtnta Pageiav». 

“Lg inv àrtreurev adeipedv eù Emuteliag 
avtào 6 Bi) è iévar petà Néotoga, moytva day 
tòv è’ eUgev smaod te xAuoiy xai vni peralvy 
eÙvi] Ev paraxi] maoà è’ Evtea mol) Exerro, 
àoris xai dvo doge pae Te Tevpeiera. 

Ilag dè twotng xeito mavalodos, ® è 6 YegaLòs 
Twwvud", OT Èg nodeuov pYLofvoga dwohogorto 

\adv Gywv, Èmei où pèv Emttoezre Yijooi \vyoò. 
’Ogtwdeig 8 ag° 1° dyx@vos, xepaAav èraeioas, 
’Atpelònv noooteune xai gEegeelvero uvdo' 

«tig è’ oUTOG xatà vijag àvà otRATÒv Foyeai oiog 
voxta èl bpgpvalnv, te #° evdovar Bpotoi Mor, 

mE tV ovenwv èutmpevoc, N tw Etalowv; 

Pttyyeo, und’ axtwv En éu° Eoyeo' tite SE de Y0EO;». 

Tòv è’ muelBer rerta dvat avboov ’Ayaptuvov 
«© Néotog NoyMmitòn, ueya xidog ’Ayauòv, 
yvboear "Atpetòdnv Ayapéuvova, tÒv segì TAvVIWY 
Zevs Èvenxe mévoror drapreoés, eis 6 x dit 
év ottecor pevq xal por pida yovvar devo. 
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male. Ma ora va’, corri lungo le navi e chiama Aiace, chiama 
Idomeneo; io vado da Nestore glorioso, lo inviterò ad alzarsi e 
a raggiungere i corpi di guardia per impartire ordini; a lui più 
che ad ogni altro obbediranno perché chi comanda alle scolte 
è suo figlio, insieme a Merione, scudiero di Idomeneo: a loro 
soprattutto noi ci siamo affidati». 

Disse allora Menelao dal grido possente: 

«Che cosa mi chiedi, che cosa mi ordini? rimango con loro 
e aspetto il tuo arrivo oppure ritorno di corsa da te dopo aver 
trasmesso il tuo ordine? ». 

Gli rispose Agamennone, signore di popoli: 

«Rimani là, che non ci perdiamo l’uno con l’altro per 
strada: sono tante le vie che attraversano il campo. Ma, per 
dove passi, chiama gli uomini e di’ che restino svegli, chiama 
ciascuno col nome del padre e della famiglia, a tutti rendi 
omaggio; non mostrarti superbo, anche noi dobbiamo darci 
da fare: crudeli sventure ci ha inflitto Zeus fin dalla nascita». 

Disse così, e inviò il fratello con ordini chiari. Egli si recò 
invece da Nestore, condottiero di eserciti; lo trovò presso la 
tenda e la nave nera, steso su un morbido letto; vicino a lui 
giacevano le armi lucenti, lo scudo, due lance, l’elmo splen- 
dente; vi era anche la variopinta cintura che il vecchio portava 
quando rivestiva le armi per guidare i suoi uomini alla guerra 
che annienta: non si lasciava piegare infatti dalla triste vec- 
chiaia. Levò la testa, Nestore, appoggiandosi al gomito, e si 
rivolse al figlio di Atreo con queste parole: 

«Chi sei tu che te ne vai per il campo, solo, lungo le navi, 
nella notte oscura, quando dormono tutti? cerchi una guardia 
oppure un compagno? parla, non venirmi vicino in silenzio: 
che cosa vuoi? ». 

Gli rispose Agamennone, signore di popoli: 

«Nestore, figlio di Neleo, grande gloria dei Danai, sono 
Agamennone figlio di Atreo, al quale più che a ogni altro Zeus 
ha inflitto dolori per tutta la vita, fino a che avrò respiro nel 
petto e forza di muovermi in corpo. Mi aggiro così perché sui 
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Tòv è’ nueiBer éreta Feoiviog innéta Néotwo' 


X,91-128 485 


miei occhi non scende il sonno soave, mi tormenta la guerra, 
la pena dei Danai; temo, tremendamente, per loro, e l'animo è 
inquieto, pieno di angoscia, il cuore mi esce dal petto, tre- 
mano le mie ginocchia. Se vuoi fare qualcosa — poiché nean- 
che tu riesci a dormire — raggiungiamo le sentinelle per vedere 
se, vinti dal sonno e dalla fatica, dormono e hanno scordato del 
tutto di fare la guardia; i nemici non sono lontani; non sappiamo 
se vorranno combattere anche durante la notte». 

Disse il vecchio Nestore, guidatore di carri: 

«Figlio di Atreo, glorioso Agamennone, signore di popoli, 
non tutti i disegni di Ettore saranno compiuti da Zeus se- 
condo le sue speranze; io credo che dovrà invece patire dolori 
molto più gravi se Achille si toglierà dal cuore l’ira tremenda. 
Io sono pronto a seguirti, ma destiamo anche altri, il figlio di 
Tideo dalla lancia gloriosa, e Odisseo e il rapido Aiace e il 
forte figlio di Fileo; qualcuno dovrebbe andare a chiamare an- 
che il divino Aiace e il sovrano Idomeneo: le loro navi sono 
molto lontane, non sono vicine alle nostre. Ma Menelao, che 
pure amo e rispetto, voglio rimproverare, e lo farò, anche se tu 
dovessi adirarti con me: lui dorme e a te solo lascia gli affanni, 
mentre dovrebbe esser qui a supplicare gli eroi uno per uno, 
ora che un’estrema necessità ci costringe». 

Gli rispose Agamennone, signore di popoli: 

«Altre volte ti ho spinto a riprenderlo, vecchio; spesso è 
negligente e non vuole impegnarsi, non per paura né per de- 
bolezza, ma perché guarda me e attende che sia io a spronarlo; 
ma questa volta si è svegliato molto prima di me ed è venuto a 
cercarmi: e io l’ho mandato a chiamare coloro che cerchi. An- 
diamo dunque: li incontreremo davanti alle porte, tra gli uo- 
mini di guardia, dove ho ordinato che si radunassero». 

E il vecchio Nestore, guidatore di carri, allora gli disse: 
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«ovtwg oi tig oi veueonoetar odè’ armitmoei 
’Agyeiwv, Ste xÉv tv° Èrtotguvg xai avoym». 

“Lg eimmv Evduve seoìi oTItE0OL YiTOVa, 
mocdì è ind Artagoiorv èdhoato xadà néòdràa, 
àugi è ga yAaivav mEROvNOaTO porvixbeocav 
SutAnv èxtadinv, odAn è’ Emevigvote Alva. 

FiAeto è aAxpuov Eyyos, axayutvov dEti xadxò, 
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èxtòg dsò xAuolng oÙv tedyeoIv: dpi è ETtaioor 
eUdOv, mò xoadiv È Exov domidag: Eyxea dé op 
609° èri cavowtijeog ÈMmAato, Tie dè yaXxòg 
Au? ig Te OTEROT) matoòg Ade aùtào È Y N0ewg 
EVÒ°, Und è EotowTO dlvov Bodg dyeavioro, 
aùtào UNmò xQéTEORL T&MMG TETEVUOTO paevbg. 

Tòv magotàg àveyewe Feonvios innéta Néotwe, 
\dE modi xivioas, dtEuvé te velxeoé t avIinv 
«Eyoeo, Tudtog vit: TL T&vvuyov Urvov dwg; 
Oùx dieg by Tobeg tri towop@ redloo 

Mata ayyL veov, dAlyog è’ Eu YO0Og touxer». 

"Ly pid, d è EE Urrvoro paia xpatvog avogovoe, 
xai uiv pPwvioag Èrea mtEodEvTa TOoonvda: 
«OYÉETÀLOg ÈoaL, yeoae: où pèv movov où Tote Myeus. 
OÙ vu xai dMor Eaoi vemTEROL vieg *Ayawòv, 
oi xev Enea Éxaotov tyeiperav Baowmwyv 
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«Nessuno degli Achei dovrà dunque adirarsi con lui né di- 
sobbedirgli quando egli esorta e comanda». 

Disse, e indossò la tunica, legò ai bei piedi dei sandali belli, 
si avvolse in un mantello di porpora, ampio e pesante, di lana 
fitta e pelosa; prese la solida lancia, dall’acuta punta di bronzo 
e si avviò lungo le navi degli Achei dalle corazze di bronzo. 
Odisseo per primo, dalla mente simile a Zeus, destò dal son- 
no il vecchio guidatore di carri, chiamandolo per nome, e la 
sua voce penetrò nel cuore dell'eroe che uscì dalla tenda e 
disse: 

«Perché ve ne andate così per il campo, soli, lungo le navi 
nella notte soave? quale necessità vi sospinge? ». 

Gli rispose il vecchio guidatore di carri: 

«Figlio di Laerte, divino Odisseo dalla mente accorta, non 
inquietarti; tremenda è la sventura che colpisce gli Achei; se- 
guimi, e svegliamo anche altri perché ci diano un consiglio, se 
dobbiamo fuggire o se dobbiamo combattere». 

Disse, e l'accorto Odisseo rientrò nella tenda, appese alle 
spalle lo scudo lucente e andò insieme a loro. Giunsero dal 
figlio di Tideo, Diomede, e lo trovarono fuori dalla sua tenda, 
con le armi addosso; dormivano intorno i compagni con la te- 
sta appoggiata agli scudi e accanto le lance, dritte, conficcate 
dalla parte inferiore: simile al lampo di Zeus, il bronzo scintil- 
lava lontano; e anche l’eroe dormiva, sopra la pelle di un bue 
selvaggio, con un prezioso tappeto sotto la testa. Gli si avvi- 
cinò il vecchio Nestore, lo svegliò toccandolo col piede e lo 
incitava rimproverandolo: 

«Figlio di Tideo, alzati dunque: perché dormi tutta la 
notte? non sai che nella pianura, vicino alle navi, tengono il 
campo i Troiani, e poco spazio ormai ci separa? ». 

Disse, e subito si destò dal sonno l’eroe e gli rivolse queste 
parole: 

«Sei davvero terribile, vecchio, non conosci riposo. Altri 
non vi sono, più giovani, che vadano a svegliare i re degli 
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4. La pelle di leone che Diomede porta sembra rimandare ai valori eroici 
connessi simbolicamente con questo animale; ma, lo si vedrà, essi verranno poi 
deformati, fino a sconfinare in una dimensione che in sostanza li nega. «Leone» 
sui generis il Diomede del «notturno», certo non il leone eroico, e la scena rea- 
listica nel paragone con i cani (vv. 360 ss.) 0 
dell'impresa che si consuma sotto il segno 
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mv] èroyduevor; Tùò è durnyavég éoor, YeQUIE». 
Tòv è alte aoooteute Feonvios intota Néotwe' 
«vai di) tavtà Ye Tevra, piàos, xatà poigav Eeuteg. 

Eioîv uév por raideg àuvpovec, cioè dè Aaoi 
xa mote, tTOv xÉv TIS èToouevos xadéoeev 
dia para peyhàn yoewb BeBinxev “Ayatovg. 
Niv yàg di rAvrecorv È Evgoi Lotatar axpiig 
î) para Avyoòs dAedoos Ayauoîg è povar. 
"AM (01 viv Alavta tayùv xai Duitog viòv 
avotnoov — gcù Yhg Eoar vebteog — ei u° éAealgerg». 
“Ly pad, è è du Wuorow ttodato déopa Mfovtos* 
aldwvog uey&Aoro toènvexts, eieto è Eyyos. 
Bi è’ igvar, toÙg è’ Evdev dvaotoag dyev News. 
Oi è’ Gre dà purtixecow èv àyoopétvotow Epydev, 
ovdè pèv ebdoviag puifxowv fyNTogAg EdEOv, 
ai Eyonyogti oùv tebyEOW Nato mavies. 
‘Og dè xbveg meoi pina dvomonowvia Èv avi 
tnoòds axovoavteg x0ateROPpgOvOG, bg Te ad dAnv 
Eoyntar è doeogpr mo)ig è dovuaydòg Èr avrò 
avo Ndè xuvov, Amb TE opuow darvos dAMAEV 
Og tOv vyévuos dirvos àrò Bieg&oouv dibAeL 
voxta puiacgoptvowo xaxnv medlovée yào alei 
tetohpad’, dmrrot imi Towwv diorev ibviwv. 
Toùs è’ 6 yéowv yNInoev iS@v daoouvt te uùdw 
xal cpeEaAgS Pwvhoag Enea TEOUEVTA ToOonUda: 
«oUT® viv, plàa texva, quikocete: undé tiv Urvog 
aigelto, uòù xioua yevoueta Suoueveecow». 
"Lg ciINMYV T&PROLO dltoovto* ToÌ È’ dp’ Emovto 
’Agyelov Baowîieg, doo. xexAMato fovinv. 
Toi è’ aua Mngwwng xai Néotopog àyàadg viòg 
ijivav aùtoì Yao xéieov cvuuntiaoda.. 


nanze sacrificali. 


era una vera e propria svalutazione 
morte, fra elementi «neri» e riso- 
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Achei, dovunque, uno per uno? sei instancabile, vecchio! ». 

Gli rispose Nestore, guidatore di carri: 

«Tutto quello che hai detto è giusto, amico mio; ho figli in- 
trepidi, ho molti guerrieri, e ognuno di loro potrebbe andare, 
ma sugli Achei incombe un pericolo immenso, ad un filo è ap- 
pesa la sorte di tutti gli Achei, se vivremo o moriremo di 
morte amara. Ma ora va’ tu a ridestare il rapido Aiace e il fi- 
glio di Fileo — se hai pena per me, tu che sei più giovane». 

Disse così, e Diomede si gettò sulle spalle la pelle di un 
fulvo leone”, ampia e lunga fino ai piedi, prese la lancia e si 
mosse; e fece destare gli eroi e li condusse con sé. 

Quando furono giunti tra i corpi di guardia, i capi non dor- 
mivano affatto, tutti vegliavano in armi. Come quando i cani si 
affannano intorno alle pecore nel chiuso cortile, poiché hanno 
fiutato una belva feroce che si aggira nei boschi sui monti; si 
leva allora un grande tumulto di cani e di uomini, e nessuno 
più pensa a dormire; così il dolce sonno era svanito per coloro 
che vegliavano nella notte cupa; sempre rivolti alla pianura, 
aspettavano di udire arrivare i Troiani. Si rallegrò il vecchio al 
vederli e li incoraggiò con queste parole: 

«Continuate a vegliare così, figli miei; nessuno sia vinto dal 
sonno, perché non ridano di noi i nemici». 

Disse così e passò oltre il fossato; lo seguirono i re degli 
Achei convocati a consiglio; si unirono a loro Merione e il no- 
bile figlio di Nestore, anch'essi chiamati a deliberare”. Passati 


. 5. LIliade non mostra un atteggiamento univoco — anche il lessico è spesso 
incerto e confuso — in rapporto alla dimensione del «politico». In questo nuovo 
consiglio degli Achei fanno la loro comparsa personaggi come Trasimede e Me- 
rione, xovpar (sui tratti koureotici dell'episodio si veda H. JEANMAIRE, Couros et 
Courètes, Lille-Paris 1939, in particolare pp. 11-139, nonché L. GERNET, Dolo 
le loup, in Anthropologie de la Grèce antique, Paris 1968, pp. 154-71) e dunque 
più giovani rispetto a coloro che hanno d'abitudine accesso alla fovAn dei prin- 
cipi. Questa inconsueta partecipazione non solo pone il problema di quali siano 
i criteri di accesso e di selezione (Nestore proporrà come premio a chi si offra 
per la missione notturna il diritto a prendere parte a tutti i futuri banchetti, v. 
217, cioè a tutte le riunioni conati: ma mostra anche una istanza di universa- 
lità Riprova) al di là di limitazioni oggettive: esigenza di una mediazione, 
la cui difficoltà pare recepita nel poema (qualcosa di analogo si riproporrà per 
Diomede nel canto XIV), e che la cultura greca non riuscì mai a risolvere per 
intero. In merito si veda BONANNI, 1992. 
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T&ppov è èxdiaBavres douxtiv ÉdBoLbwvto 
èv xadao@, dd di) vexdwv diepalvero yÒg0g 

200 IALUTTOVIWv Odev altig armeTtRANET OPoyuog “Extwo 
Mds ’Agyelovs, ote di) meoi vob ExdAvwpev. 
*Evta xadetbuevor Ere diMioror TIpavoxov 
toior dè podwv foye Feofviog innota Néotwo' 

«b glio, oÙx av è) tI dvio merito #0 aùdrod 

205 dvuò toiunevti uetà To@ag peyadbpuovg 
#\delv, el tIvA mov Iniwv fior goyatdwvta, 

N tvà nov xai piu èvi Towedor tUtoto, 
dova te untowor petà oglow, 7) peudaow 
avd. peverv ragà vquoiv aroroodev, ne médivde 

210 dy dvaymondovaw, tre dauaoavtò Y Ayaove. 
Tavta xe m&vIa TUdOLTO, xai dy eis Mutag Eitor 
doxn®ig utya xév oi Umovgliviov xtog £im 
nTAvIag È dvdombrovc, xai ci déorg Eocetar god) 
dova yàùg vijeoov ÈmiMoatEovo daguotOt, 

215 T@V TAvIWwV OÎ Exaotog div Sb@0ovar utdawvav 
diAuv drbognvov: tf) pèv xtégag ovdèv dpoiov, 
aiei è’ èv daltgor xai cidarmivQor tagtoraw. 

“Ly Epat”, ci è’ dpa mavtes xiv èyevovio GwWwWITT). 
Toio dè xai petéeure ponv dyadòg Avounòng 

220  «Néatoo, Eu òtobver xeadin xai dupòg aynvwe 
avdgbv dvopeviwv diva otgatÒv èyyÙs Éevrwv, 
Tobwv: GA ei tig por dame au Emoto xai ddiog, 
uaMov tarrwei xaiì taggaientegov Eotar. 

Ziv te db’ goyopévoa, xal te toò Ò TOÙ Èvoncev 

225 Ortws xéodog Eq poùvog è’ El mÉo te vonoy, 

GANG TÉ ci Bo&oowv TE véos, Merttà dé te pijtic®». 
“Lg pat”, oi è Edeiov Avoundei moddoi Ereodar. 

’HdeXétnv Alavte duo, deo&movies “Agnos, 

Nniere Myowovng, para è NIEie Néotogog vic, 

230 Tdede è’ "Atoetòng SovorAertòg Mevédaoc, 

Nere è © TANLWwv ’Odvoeds xatadivar duidov 
Toewmwv' aisi yho ci Èvi poeoì Tuuòg tTodpa. 
Toior dè xai petteutev dvat àvdo@v ’Ayaptuvov 
«Tudelòn Awpndes, tuò xeyaguopteve Duuò, 

235 TÒv pèv di) Etagév Y aipioear, 6v x édtigota, 
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oltre il fossato, sedettero in uno spazio sgombro, un luogo 
dove non vi erano corpi di guerrieri caduti; di là il fortissimo 
Ettore era tornato indietro dopo aver massacrato gli Achei 
quando era scesa la notte; qui si sedettero per parlare l’uno 
con l’altro, incominciò il vecchio Nestore, guidatore di carri: 

«Amici, non c'è nessuno che fidando in se stesso, nel suo 
intrepido cuore, si rechi fra i Teucri superbi per catturare 
qualche nemico, isolato, o per udire una voce, ciò che stanno 
meditando fra loro, se vogliono rimanere qui presso le navi, lon- 
tano da Ilio, o ritornare in città, poiché hanno domato gli Achei? 
Di tutto questo dovrebbe informarsi e ritornare fra noi sano e 
salvo; grande sarebbe la sua gloria fra gli uomini, riceverebbe 
doni preziosi; i principi che alle nostre navi comandano, tutti gli 
doneranno una nera pecora con il suo agnello, dono che non ha 
eguali; e ai banchetti e alle feste egli sarà sempre invitato». 

Così disse, e tutti rimasero muti, in silenzio. Prese allora a 
parlare Diomede dal grido possente: 

«Nestore, il cuore e l'animo audace mi spingono a pene- 
trare nel campo nemico, fra i Troiani che sono vicini; ma se 
anche un altro venisse con me, maggiore sarebbe il conforto, 
maggiore il coraggio. Se due vanno insieme, se non è l’uno, è 
l’altro a trovare la soluzione migliore; ma uno solo, per quanto 
rifletta, ha il pensiero più lento, la mente più debole». 

Disse così, e molti erano pronti a seguirlo, i due Aiaci, scu- 
dieri di Ares, e Merione, e sopra tutti il figlio di Nestore, e il 
figlio di Atreo, Menelao dalla lancia gloriosa; anche il tenace 
Odisseo voleva andare in mezzo ai Troiani; il suo cuore era 
sempre pronto ad osare. Parlò allora Agamennone, signore di 
popoli: 

«Figlio di Tideo, Diomede, a me caro fra tutti, scegli tu 


6. Attenta com'è agli aspetti agonistici e competitivi dell’esistere, l’Iliade 
tende a frantumare le mischie, a risolverle in scontri isolati, a far risaltare le gesta 
di singoli personaggi, a volte famosi, a volte fermati semplicemente nel nome. 
All’interno di questo codice eroico rappresentato dai guerrieri maggiori e reso 
paradigmatico dalla figura di Achille si fa spazio un’altra etica, non già competi- 
tiva bensì collaborativa, esemplificata qui da Diomede; un'etica che, fondamentale 
nella tecnica di combattimento col carro (si veda p. 271, nota 3), si richiama a quella 
solidarietà meglio esplicitata da Sarpedonte (si veda p. 588, nota 10). 
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gparvoutvmv tòv dguotov, Éreì peudiaoi ye toX0l. 
Mndè où Y aidbpevog ajjor pgeoi tòv uèv dioelw 
xaddelzewv, où dè yeloov Ondocear aidoi ElXWwv, 
èg yeverv dodwv, unò ei BaorAevtEROg Èotv». 

240 "Lg Epar, Ederoev dè regi Eavîò MeveAXdo. 
Toig è’ avtiS uetteute Borv ayadòg Avouning 
«Ei ptv è) Étagov ye xedevett p’ adtòv EXEOd aL, 
ng dv Errerr Odvoffos èyò Belovo Aadolunv, 
où néogi pèv re6Powv xoadin xai dupòg aynvwo 

245 Èv mé&viIecaL névoror, pei dé È MaXAag Adv. 
Toùtov y gomoptvoro xai èx rtveds aidoptvoro 
aupw vootijoaev, Èrei teolorde vofjoam. 

Tòv è aùte mooofeute moMITAAg dios ’Odvadevo: 
«Tudetàn, unt do pe paù alvee punte ti velxer 

250  ElS6a Yao tor taùta per ’Agyelog a yogevers. 
"A lopuev' uGda yo vole averar, èyyuti è Nbg, 
Gotga dè è) meopepnue, ragolymuev dè mitwv vol 
tv Slo powdwv, TeLtatm è’ Et poipa AfXEwttaw». 

“Qg eimov?” SmAowow Ev dervolor èdttnv?. 

255  Tudeiby pév Soxe peventorepos Ogacvynòng 
peoyavov dupnxes — tò è éòv smaoà vai Afieutto — 
xai caxog dpopi dé oi xuvenv xepaAmpuwv tdnxe 
taveeinv, aparbv te xai GA)ogov, i) te xataitue 
xéx)ntai, QueTai dé xlgn dareo@v aitnov. 

260 Mnewvng è’ ’Oduoti Bldov Buòv Nè pagétonv 
xai Epos, dupi dé ci xuvenv xepaAfpu Ednxe 
Oivod momtmv morto è’ Evroodev iuàow 
Èvtétato otegEDGg* Extoote dè Meuxoi ddbvteg 
aoyibdoviog dòg* dauteg Eyov Evia xai tvda 

265 EÙ xai èmotaptvwg' peoon è èvi ridog donnoer. 


7. Una delle molte scene di vestizione, che si distingue però dalle altre: né 
Odisseo né Diomede, infatti, portano armi — di offesa o di difesa — personali, 
bensì ne vengono riforniti da compagni, da Merione e da Trasimede (Gaianbi 
xobgoi): si spezza dunque quell’unità di eroi e armi, per la quale le armi sono la 
forma dell'eroe, «sono» l'eroe — non a caso esse sono sempre legate al nome di 
chi le ha possedute, anche se è morto; questa trasgressione, che di giorno segna 
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stesso il compagno che preferisci, il migliore fra quelli che si 
offrono, e sono in molti a volerlo. E non aver ritegno nel- 
l'animo, non scartare il più forte scegliendone uno da meno, 
per rispetto verso la stirpe, neppure se fosse un gran re». 

Disse così, e temeva per il biondo fratello. Di nuovo parlò 
allora Diomede dal grido possente: 

«Se volete che io stesso scelga un compagno, come potrei 
non pensare al divino Odisseo, che in ogni impresa mostra un 
animo saggio, un intrepido cuore, ed è amato da Pallade 
Atena? Insieme, io e lui sfuggiremmo anche alle fiamme del 
fuoco, poiché sa usare bene la mente». 

Gli rispose il tenace e glorioso Odisseo: 

«Figlio di Tideo, non voglio elogi, come non voglio biasimi; 
quello che dici, lo sanno bene gli Achei. Piuttosto, andiamo; la 
notte sta per finire, l’alba è vicina, hanno camminato le stelle, 
due terzi della notte sono trascorsi, ci rimane l’ultima parte 
soltanto». 

Disse, ed entrambi vestirono le armi tremende”. Al figlio di 
Tideo l’intrepido Trasimede offrì una spada a doppio taglio 
— alla nave Diomede aveva lasciato la sua — e uno scudo; gli 
pose sul capo un elmo di pelle di bue, senza cimiero né cresta, 
l’elmo di cuoio chiamato «basso», che protegge la testa dei 
giovani eroi. Merione diede a Odisseo l’arco, la faretra e la 
spada, e sul capo gli pose un elmo di cuoio, con molte strisce 
saldamente intrecciate all’interno e al di fuori bianchi denti di 
cinghiale* dalle candide zanne, fitti e disposti con ordine da 
una parte e dall’altra; in mezzo vi era del feltro; lo portò un 


la condanna del guerriero — Patroclo ed Ettore ce lo insegnano —, di notte 
sembra essere la norma. Si osservi ancora come nell’armamento di Odisseo e di 
Dolone compaia l’arco, quell’arma di elezione per l'agguato e l’imboscata che 
nella chiarità del giorno ha uno statuto inferiore. 

8. Il cinghiale è nel poema l'equivalente privilegiato per Odisseo (si veda so- 
prattutto canto XI), ma anche, nel mito, il sostituto simbolico di Tideo. Ecco 
allora che questo casco di cinghiale potrebbe assumere una significazione parti- 
colarissima, specialmente all’interno di un racconto che riveste spiccati tratti ini- 
Ziatici: In questa prospettiva MarIE DeLcoURT, Tydée et Mélanippe, «Studi e Ma- 
teriali di Storia delle Religioni» 37, 2, 1966, pp. 139-88, vede in Odisseo il «dop- 
pio» del padre di Diomede, che sarebbe a sua volta l’iniziando sotto la guida di 
un eroe più maturo. 
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Tiyv dd mov èÈ Ere@vog ’Auvvtopog ’Ogpuevidao 
ÈEEAET AÙTOAvXOg Tuxivòov Séuov aviITORNOAG, 
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’Aupidapas dè Mbdw doxe Eewhiov eivar, 
avtag 6 Mngwovq doxev © tardi popfivar 

è) tor ’Oduoofjos mtbixadev x&0n dugpitedeica. 

Tw è èreì oUv érAotorv Èvi dervoio èdUtnv, 
fav è iva, nttnv dè xa aùrodi mAvtag dgiotove. 
Toior dè detòv fuev towdwdv èyyùs ddoio 
ITaXùg "A@mvain' roi è odx idov dpdaApoior 
voxta è degpvalnv, Gila xAfryEavtog ùxovoav. 
Xaîge dt tO dpvid ’Odvaevs, Nodo è Adv 
«x\U8! pev, aiyibyoo Ardg tTÉXOG, Î) TÉ por aieì 
èv n&vtedor TÉvoror Taglotagar, oddé ce \Ndw 
xvipevog viv adte padota pe piiar, Adnvo, 
dòg dè may Èri vijag vxAeiac a pixtodat, 
GHEavtas utya Eoyov, 6 xe ToWeoor ueMog». 

Aevtegog alt gato Boy ayadòg Avounòng 
«exiudi viv xai éueio, Ads Téx0g, Atovtbvn:? 
omeiò por dg dTE matgi du’ gorreo Tudti èlw 
è Onfas, Ote te moò Ayauòv Gyyedog fer 
Toùsg è dg’ è Acwrò Mie ya)xoyitwvag ’Ayaovs, 
avtag 6 periyvov uùdov pioe Kadpeloroi 
xeio” atào dy ambv udia ueopeoa unoarto toya!° 
guv dol, dia del, OTE ci rE6PLA0I0TA maptorns. 

“Qg viv por édEi0voa maglotao xal pe puiacoe. 
Zoi è aù tyò dtEw Bodv fvw edevptrornov, 
aduftnv, fiv où mWw dò tuyòv ffyayev àvno: 

Tijv tor Eyà dEi yguodv xégaow meoyevag». 

“5 Epav edybuevot, tov è’ ExXve IaXXag Admm. 
Oi è’ énei Monoavio Aws xovoer peyfàoro, 

Bav è iuev bg te Afovte dio dà vinta pedavav, 
du povov, dv vexvac, dll 7 Evrea xai péiav aiua. 


9. Per Atritonia ('Atevtòwn) cfr. p. 156, nota 11. 
ro. Difficile stabilire la natura che fa delle azioni di Tideo dei utopega tgya. Il 
Lear ed HainswortH, ad //., pensano al massacro dei cinquanta giovani cadmei 
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tempo da Eleone Autolico, che era penetrato nella solida di- 
mora di Amintore figlio di Ormeno; a Scandia però, lo donò 
ad Anfidamante di Citera; Anfidamante lo diede a Molo come 
dono ospitale, e Molo a suo figlio Merione perché lo portasse; 
quel giorno ricoprì e protesse la testa di Odisseo. 

Quando ebbero rivestito le armi tremende, si avviarono, la- 
sciando là tutti i principi. Lungo la via Pallade Atena inviò, da 
destra, un airone; non lo videro, nell’oscurità della notte, ma 
ne udirono il grido; e Odisseo ne fu lieto e invocò la dea: 

«Ascoltami, figlia di Zeus signore dell’egida, tu che in tutte 
le imprese mi sei vicina, che mai mi perdi di vista, ora soprat- 
tutto ti prego di essermi amica, Atena, e di farci tornare alle 
navi gloriose dopo aver compiuto un’opera grande che nel ri- 
cordo dei Teucri rimanga». 

Dopo di lui anche Diomede dal grido possente pregò: 

«Ascolta anche me ora, figlia di Zeus, Atritonia”; accompa- 
gnami, come un tempo seguisti a Tebe mio padre, il glorioso 
Tideo, quando vi andò messaggero dei Danai; sulle rive del- 
l’Asopo aveva lasciato gli Achei dalle corazze di bronzo e si 
recò laggiù a portare ai Cadmei un messaggio di pace; ma al 
ritorno compì azioni tremende!® col tuo aiuto, o dea, che gli 
eri accanto benevola. Così oggi stammi vicina e proteggimi: e 
io ti offrirò in sacrificio una giovenca di un anno, dall’ampia 
fronte, non ancora domata, mai condotta al giogo; a te la im- 
molerò con le corna rivestite d’oro». 

Così pregarono e Pallade Atena li udì. Dopo aver invocato 
la figlia del grande Zeus, mossero come leoni nella notte nera, 
attraverso le stragi, i cadaveri, il nero sangue e le armi. 


nell’imboscata ricordata in IV 396. Ma c'è forse qualcosa di più inquietante, che 
Omero non mostra di conoscere espressamente: gli scoli (ABT) a V 126, se- 
guendo Ferecide, che a sua volta pare rifarsi alla Spedizione di Anfiarao, riferi- 
scono che, durante la guerra contro Tebe, Anfiarao gettò a Tideo, colpito da Me- 
anippo, la testa di questi, e che Tideo ne mangiò il cervello (cfr. anche lo scolio 
a Pinparo, Nemea IX 12). A seguito di questo atto cannibalico, Atena, che era 
scesa per portare l'immortalità all’eroe prediletto, decise di accordarla invece al 
figlio di questi, Diomede, che diventa, a detta dello scoliasta, àuBigotog e fesc 
— cosa che spiegherebbe il silenzio dei racconti concernenti la sua morte. Si 
veda in merito la complessa analisi di M. DELCOURT, op. cit. 
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"AM ye por tò oxijttgov dvéoyeo, xal por buoogov 
© pèv toùg inmovg te xai diopata mowida yaix@ 
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r1. La scena si sposta nel campo troiano, dove si decide un’azione simme- 
trica a quella achea. Le due sortite convergono, coincidono tematicamente, si 
rispondono come un contrappunto, e l’una realizza le finalità dell’altra: di Odis- 
seo o di Diomede era la testa che Dolone voleva riportare al campo (EuRIPIDE, 
Reso 219 ss.), ed è invece la sua a cadere nella polvere (v. 457); i due eroi achei 
fanno ritomno con gli splendidi cavalli di Reso, e Dolone si era fatto promettere 
da Ettore i cavalli immortali di Achille. 
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Ma neanche Ettore lasciava dormire i Troiani superbi: con- 
vocò tutti gli eroi, condottieri e capi dei Teucri e dopo averli 
riuniti propose un abile piano!!: 

«Chi fra di voi compirebbe un’impresa come questa in 
cambio di un dono bellissimo? il premio è sicuro: io darò un 
carro e due cavalli superbi, i migliori che vi siano presso le 
navi veloci dei Danai a colui che, coprendosi di gloria, oserà 
avvicinarsi alle rapide navi per vedere se come prima le custo- 
discono i Danai o se, piegati dalla nostra forza, pensano ormai 
alla fuga e di notte non vegliano più, sfiniti dalla tremenda fa- 
tica». 

Disse così, e tutti rimasero muti in silenzio. Vi era però fra i 
Troiani Dolone, figlio di Eumede nobile araldo, ricco di oro e 
di bronzo: era brutto di aspetto ma corridore veloce, unico 
maschio fra cinque sorelle!?; così egli parlò a Ettore e a tutti i 
Troiani: 

«Ettore, il cuore e l'animo audace mi spingono ad avvici- 
narmi alle navi veloci per avere notizie. Ora leva il tuo scettro 
e giura che mi darai il carro ornato di bronzo lucente e i ca- 
valli che portano il nobile figlio di Peleo. Ed io sarò per te 
un’abile spia secondo il tuo desiderio; andrò attraverso il 
campo fino alla nave di Agamennone, là dove certo i principi 
sono a consulto per decidere se darsi alla fuga o combattere». 

Disse così, ed Ettore prese lo scettro e giurò: 

«In nome di Zeus, sposo di Era, signore del tuono, nessun 


12. Più d'uno sono i tratti che votano al fallimento l’impresa di Dolone. Do- 
lone, nome parlante che richiama all’inganno e alla frode e quindi in perfetta 
sintonia con il clima complessivo dell'episodio —, è sbrutos li 316), è «unico 
maschio fra cinque sorelle» (v. 317: tanta abbondanza di femmine non può che 
nuocere), è interessato più alla ricompensa che alla gloria; paradossalmente la 
sua unica qualità — Dolone è rodwxng, veloce nella corsa, come Achille — se- 
gna un destino di morte prematura. Di più, il suo travestimento diventa un pre- 
sagio: se « “l'essere come” è una illustrazione dell’essere» (ScHNAPP-GOURBEIL- 
Lon, 1981, p. 120), il suo trasvestimento lo rende lupo: uomo-lupo, con tutte le 
implicazioni messe in luce da GERNET (op. cit.) di un'origine ormai dimenticata 
In riti e nozioni preistoriche trasposti completamente dall’epopea, in storie di 
inseguimenti e fughe, di sacrifici umani e di esecuzioni capirai ma anche figura 

predatore minore, che nello scontro con il leone (Diomede) non ha alcuna 
possibilità di scampo. 
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13. Alla vista impedita dalle tenebre si sostituisce una serie di notazioni acu- 
stiche, un ascoltare attento di rami che si spezzano, di passi che si muovono in- 
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altro dei Teucri salirà su quel carro, esso sarà la tua gloria per 
sempre». 

Disse, e fu giuramento vano ma servì a incitare Dolone: su- 
bito appese alle spalle l’arco ricurvo, indossò la pelle di un 
lupo grigio, sulla testa pose un berretto di pelle di martora; 
prese la lancia acuta e mosse dal campo verso le navi: ma dalle 
navi non sarebbe più ritornato per riferire notizie ad Ettore. 
Lasciò dunque le schiere di uomini e di cavalli e con grande 
ardore si mise in cammino; lo udì venire il divino Odisseo e 
disse rivolto a Diomede: 

«C'è un uomo, Diomede, che viene dal campo troiano, non 
so se a fare la spia presso le nostre navi o a spogliare qualcuno 
dei guerrieri caduti; lasciamolo andare un poco avanti nella 
pianura; poi saltiamogli addosso, rapidamente, e prendiamolo; 
e se correndo ci supera, spingiamolo lontano dal campo verso 
le navi, incalzandolo con la lancia, perché non possa trovare 
scampo in città». 

Così dissero e, lasciata la strada, si distesero in mezzo ai ca- 
daveri. Passò oltre di corsa stolidamente Dolone. Ma quando 
si fu allontanato tanto quanto un tratto percorso da mule 
— che valgono più dei buoi per tirare il solido aratro nel cam- 
po profondo — gli corsero dietro; egli si fermò udendo il ru- 
more!: sperava in cuor suo che da Troia i compagni venissero 
a richiamarlo, che Ettore gli ordinasse di ritornare. Ma quan- 
do furono a meno di un tiro di lancia, capì che erano nemici e 
mosse alla fuga le gambe veloci; ad inseguirlo si gettarono gli 
altri. Come quando due cani dai denti aguzzi, esperti di cac- 
cia, inseguono senza fermarsi in un bosco una cerva o una le- 
pre che corrono avanti con acute strida, così il figlio di Tideo e 
Odisseo, conquistatore di città, inseguivano senza tregua Do- 
lone tagliandogli la via del ritorno. E quando, fuggendo verso 


certi tra grovigli di rovi e di cespugli, tra cadaveri abbandonati. Il rumore nella 
notte si definisce così come strumento di conoscenza, altro rispetto alla luce 
diuma che oggettiva, e perciò anche fallace. Ma, paradossalmente, quello not- 
turno è l’unico paesaggio «vero» del poema, quello che richiede un adattamento 
dell uomo al contesto naturale, laddove la luce abbacinante del giorno ha come 
scenario un paesaggio scabro, artefatto, forse non ingannevole ma funzionale alla 
performance guerriera, e perciò stesso simbolico. 
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Je navi, egli stava già per piombare in mezzo alle scolte, Atena 
infuse vigore in Diomede affinché nessuno degli Achei dalle 
corazze di bronzo potesse vantarsi di aver colpito prima di 
lui. Con la lancia in pugno il forte Diomede si slanciò gri- 
dando: 

«Fermati! o ti coglierò con la lancia, e ti dico anche che 
non a lungo potrai evitare la mia mano e l’abisso di morte». 

Disse, e scagliò l'arma, ma di proposito mancò l’uomo; so- 
pra la spalla destra passò la punta dell’asta ben levigata e si 
conficcò per terra; si fermò atterrito Dolone, livido dalla paura 
— balbettava, e in bocca gli battevano i denti; lo raggiunsero, 
ansanti, gli eroi, lo afferrarono per le braccia; egli disse pian- 
gendo: 

«Prendetemi vivo, pagherò il mio riscatto; c'è bronzo nella 
mia casa, e oro, e ferro ben lavorato; ve ne offrirebbe in gran 
quantità mio padre se sapesse che sono vivo presso le navi dei 
Danai». 

Replicò allora l’accorto Odisseo: 

«Non temere, non pensare alla morte; parla piuttosto e 
chiaramente dimmi: dove vai così solo, lontano dal campo, 
verso le navi nella notte buia, quando dormono tutti? a spo- 
gliare qualche cadavere? o Ettore ti ha mandato a fare la spia 
alle concave navi? oppure il tuo animo stesso ti ha spinto? ». 

Gli rispose, tutto tremante, Dolone: 

«Ettore mi ha tratto in inganno e mi ha deviato la mente, 
lui che mi promise in dono il carro ornato di bronzo lucente e 
i cavalli dai solidi zoccoli del nobile figlio di Peleo e mi spinse 
ad andare nella notte nera fino al campo nemico per vedere se 
come prima gli Achei custodiscono le navi veloci o se, piegati 
dalla nostra forza, pensano ormai alla fuga e di notte non ve- 
gliano più, sfiniti dalla tremenda fatica». 

Sorridendo gli disse l’accorto Odisseo: 

«A doni grandiosi aspirava il tuo cuore: i cavalli del valo- 
roso nipote di Eaco; non è facile per un mortale tenerli a freno 
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14. Ilo, pronipote di Dardano, figlio di Troo e padre di Laomedonte, epo- 
nimo di Ilio, si colloca sull'asse verticale della genealogia di Priamo (cfr. XX 231 
ss.); il personaggio mette in rilievo dunque lo stretto legame di regalità e auto- 
rità. La sua tomba viene menzionata ancora in XI 166, 372, XXIV 349. 
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e guidarli, solo Achille può farlo perché ha una madre immor- 
tale. Ora parla però e chiaramente dimmi: dove lasciasti, ve- 
nendo qui, Ettore condottiero di eserciti? dove sono le sue 
armi di guerra e i cavalli? dove i posti di guardia e i giacigli 
degli altri Troiani? che cosa meditano fra di loro, di rimanere 
presso le navi lontano da Ilio o ritornare in città, ora che 
hanno domato gli Achei? ». 

Gli rispose Dolone, figlio di Eumede: 

«Tutto ti dirò con molta chiarezza. Insieme ai suoi consi- 
glieri, Ettore tiene consulto presso la tomba di Ilo!* divino, 
lontano da ogni clamore; quanto alle scolte di cui mi domandi, 
guerriero, nessuno fu scelto per custodire e difendere il 
campo. Ai fuochi dei bivacchi, stretti da necessità, vegliano i 
Troiani e l’uno con l’altro si esortano a fare buona guardia; 
dormono invece gli alleati illustri e lasciano i Teucri a veglia- 
re”: non hanno i figli qui accanto a loro, non hanno le spose». 

E disse ancora l’accorto Odisseo: 

«E dove sono, ora, gli alleati? dormono in mezzo ai Troiani 
domatori di cavalli, oppure stanno in disparte? Dimmelo, vo- 
glio saperlo». 

A lui rispose Dolone, figlio di Eumede: 

«Anche questo dirò, con molta chiarezza. Stanno dalla 
parte del mare i Cari, i Peoni dagli archi ricurvi, i Lelegi, i 
Cauconi e i Pelasgi gloriosi. Dalla parte di Timbre vi sono i 
Lici, i Misi superbi, i Frigi che combattono a cavallo, i Meoni 
che montano il carro da guerra. Ma perché tante domande? Se 
volete recarvi fra le schiere troiane, vi sono i Traci, arrivati da 
poco, e sono i più lontani di tutti; Reso è con loro, il sovrano 
figlio di Eioneo!*; ho visto i suoi cavalli, grandi, bellissimi, 


15. La veglia (dei Troiani) e il sonno (degli alleati) dipendono direttamente 
alla funzione di difesa più o meno immediata. La contiguità di mogli e di figli 
condiziona il guerriero, ne è la «memoria», lo sprona in battaglia, ne misura 
l'impegno. Ancora una volta la prestazione del combattente ha un referente in 
chi può oggettivarla, laddove è più astratta — ma forse più coercitiva sotto un 
profilo morale — quella di chi ha un ruolo dettato solo da un patto (così gli 
alleati di Troia, ma anche gli Achei con Agamennone). Tanto più forti dunque le 
parole di biasimo rivolte a Ettore dai Lici (cfr. V 472 ss., XVII 157 ss.), che im- 
plicitamente commisurano coinvolgimento e lealtà. 
16. Sulle fonti e le forme del mito di Reso si è soffermato B. FENIK («Iliad 
X» and the «Rbesus». The Myth, «Latomus» 73, 1964, pp. 1-63), osservando 
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Toù è xaAMotovg inmovg dov Ndè peyiotovo: 
ievxétepor yLovoc, deletv è aveuowo duoior 
Goa dé ci yovod TE vai doylow eù foxntar 
tevyea Sè yovorra rEdMbELa, faina idéodas, 
MAUd Exwv' tà pèv où tl xatadvntolaw Eomev 
avdgeco poopter, di davero teoîov. 
*A\\ Èut pèv vuov vnuoi meddOOETOv dxvTÉFOLIW, 
né pe Shoavtes Miret aviodi vyiéi deouò, 

Ooqpoa xev EXxINTtov xai mewniijtov tueio, 

è xat alcav teutov èv dpiv, Me xai oÙx». 

Tov è’ do” Bnbdpa iS®)v t0ocEpn xoategds Arounòng 
«uù) dn) por puew ye, Adiwy, tupaMeo duuò, 
todd meo dyyeidas, nei ixeo yeloag Èg dulas. 

Ei uèv yho xé ce viv dro)bocev nè pedòpev, 

n te xai Uotegov ELoda Toùg èrè vîjag ’Ayarov, 

mì drortevowv N) EvavtifLov moreplewv 

ei dé x éufig drrò yeooi dapeis dsmò dupòv bAfoong, 
ovxét Errerta où riu mor Eocear ’Agyeiowow». 

"H, xaì ò pev uv ÉueAAe yevelov yewi mayely 
aypopuevos Mogeodar, 6 è’ abyéva peocov Éiacce 
paoyàavp ditag, artò è’ dupw xéooe tÉvovie: 
qIeyyoutvov è doa toÙ Ye x&gn xovinow tulyàn!”. 
Toù è’ dò uev xtidEnv xuvenv xepaMipiv Éilovro 
xai Avxénv xai tO6Ea Tadivrova xai èbov paxoòv 
xai tà y Admvain Aminidi dios Odvodgeds 
Uypoo aveoyetde Yeni xai edybuevog Érog nuda: 
«yatoe, Tea, tolodeDOr cÈ Yào momTnv Èv ’OMiuro 
maviwv ddavétwv Emdwodpet” dAda xai avtie 
néuypov éri Oogxbv avdobv intovg te xai eùvéag». 

"9g do Epobvnoev, xai dò Edev npoo? àelgag 
Bixev ava puolxnv!8 dtedov È èrì omua 1 EImue, 
ovuuiowas devaxag pvoixns © tovinAtag dtovs, 
ui AfdoL aviiS Ibvte dorv dà voxta perarvav. 

Tò dè B&tnv mgoTEOw dl © Evrea xai péiav aipa, 
aipa È ri Oogxov avdobv téiog itov ibvres. 


come nel passaggio dalla versione epica a quella drammatica la figura di Dolone 
tenda a scomparire, mentre Odisseo acquista un rilievo maggiore. La tragedia, 
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bianchi più della neve e veloci al pari del vento; il suo carro è 
ornato d’oro e d’argento; porta armi d’oro, stupende, meravi- 
gliose a vedersi, che a dèi immortali si addicono, non a esseri 
umani. Ma ora portatemi alle navi veloci oppure legatemi con 
solidi nodi e lasciatemi qui fino al vostro ritorno, quando sa- 
prete se vi ho parlato o no nel modo giusto». 

Lo guardò irritato e gli disse il forte Diomede: 

«Non credere di scamparla, Dolone, anche se hai dato pre- 
ziose notizie: sei in nostra mano; se ora ti liberassimo e ti la- 
sciassimo andare, potresti tornare poi alle nostre navi veloci 
per spiarci o combatterci; se invece muori per mano mia e 
perdi la vita, non recherai più danno agli Achei». 

Disse, e con la mano Dolone voleva toccargli il mento e 
supplicarlo, ma lo colpì Diomede con la spada al collo e recise 
entrambi i tendini: parlava ancora e la testa era già nella pol- 
vere!”. Dal capo gli tolsero il berretto di martora, e la pelle di 
lupo, l’arco ricurvo, la lunga lancia; levò in alto le spoglie 
Odisseo glorioso, verso Atena, la predatrice, e la invocò di- 
cendo: 

«Accetta, dea, quest'offerta: fra tutti gli dèi dell'Olimpo te 
per prima onoreremo con doni; ma ora guidaci al campo dei 
Traci e ai loro cavalli». 

Così parlò, e sollevate le spoglie, le collocò su un tameri- 
sco!8; fece poi un chiaro segno legando con canne i rami fio- 
renti dell'albero perché non sfuggissero loro mentre torna- 
vano nella notte nera. Poi andarono avanti, tra il sangue nero 
e le armi, e rapidamente giunsero alle schiere dei Traci. Op- 


compresa nel corpus euripideo, svilupperà inoltre spunti già omerici, in partico- 
lare obiettivo della sortita — cs Ettore —, adombrato ai vv. 406 ss., e 
l’azione di Atena (si veda l’accenno alla sua uitis al v. 497). 

. 17- La decapitazione è oltraggio supplementare che, come altre pratiche mu- 
tilanti, significa l'impossibilità per il morto di accedere all’Ade, ma forse, nell’im- 
maginario, comporta anche la sicurezza che mai più il morto tornerà a rivivere 
(si veda, in Leggenda Aurea 124 — siamo nel sec. XIII d. C. —, l'episodio di 
Erodiade che porta a Gerusalemme la testa di Giovanni Battista, per la paura 
che il profeta possa resuscitare se il suo capo sia ricongiunto con il corpo) 


18. Per il significato religioso connesso con il tamerisco si veda $cHNAPP- 
GOURBEILLON, 1981, p. 115. 
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Oi è’ evdov xauatp adnxbteg, Evrea dé oquv 

xaàà mao’ adtoio. yTovi xtéxAito EÙ xatà xbopov 
touotoryi' magà SE ogprv ixdotp dituyeg immor. 
‘Pijoog!? è èv peo@ edde, rag’ adrò è @xtec immor 

475 E Emdiporidos muvpamng indor dedevto. 

Tòv è’ ’Odvoedg rporaportev idov Avoundei deitev 
«oUTtOg tor, Aoundeg, avo, oUTOI dé tor immar, 

oùg voiv ripavoxe Ab6dwy, dv Emepvopev mueic. 

PAM ye di) noogpeoe xoategòv pévos: oUdé TL de Yo 

480  Éothuevoar peigov adv Tedyeov, dida Mb' imtovs: 

mi où Y dvdoag Èvarge, ueMMoovow è’ éuoi ino. 

“5 pito, tO è Eumvevoe pevog YAavxbrug "Adv, 
xteive è Emotoopdànv tOv dè OTOVOG dEvuT dELH)G 
dogi Vevoutvov, tovdalveto è’ aiuati yaia. 

485 ‘Lg dè Mew pioow donpeviowow Ered, 
alyeow î) diegar, xaxd poovewv Evogobon, 
dg uètv Oofixag avdoag inmyerto Tuòtog viog, 
opoa dumder Erepvev' ato moXLUNTIS "Odvodese, 
6v tiva Tudeièng dog nAMÉELe Tagaotàs, 

490  tòv è’ ’Odvoeds peromote Mafov modòdg tEeouoaore, 
tà poovemwv xatà dvuòv, drrws xaXAiteweg irmoL 
deia diéidorev undè toopeolato duuò 
vexgois duPalvovteg dnteccov Yao ÈT avtbv. 

"AV OTE è) paowfa xixnoato Tudéog viòs, 

495 TÒv toeioxardexatov pedindéa Buuòv àarmnioa 

àodualvovra: xaxòv yào Ovao xepaMpu èrtomm?? 


19. Reso dorme al centro e sarà la tredicesima vittima dopo i dodici Traci 
uccisi da Diomede. La disposizione dei corpi, che richiama quella di Patroclo 
sulla pira (XXXII 241 ss.), il numero dodici che coincide con quello dei xovpor 
sacrificati da Achille per l’amico (ma anche i dodici guerrieri morti al grido di 
Achille, XVIII 230 ss.), lasciano intravedere nell’episodio un andamento ritualiz: 
zato, cui non è estranea neppure l'uccisione di Dolone. Il senso finale della Do- 
loneia prende luce da due episodi narrati nell’Odissea — la penetrazione del- 
l’eroe a Troia sotto mentite spoglie di mendicante (canto IV) e il suo accesso alla 
città nel ventre del cavallo È Épeoi e possiamo aggiungere poi l'arrivo ad Ita- 
ca — che è conquista di una città e per stesso di una donna (ogni rito 
nuziale è una «morte» e si svolge nel mondo infero). Queste quattro narrazioni 
si concludono tutte con una strage: penetrazione e strage le definiscono dunque 
come versioni equivalenti di un iegdg A6yog che si intreccia intorno alla figura di 
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pressi dalla fatica essi dormivano; accanto a loro per terra gia- 
cevano le armi bellissime, ordinate in tre file; due cavalli sta- 
vano accanto ad ogni guerriero. In mezzo dormiva Reso!” e 
presso di lui i cavalli veloci erano legati con le redini al para- 
petto del carro. Lo vide per primo Odisseo e lo indicò a Dio- 
mede: 

«Ecco, Diomede, l’uomo, ecco i cavalli di cui ci parlò quel 
Dolone che abbiamo ucciso. Mostra ora tutto il tuo ardore, 
non startene armato senza far nulla: sciogli i cavalli, oppure 
ammazza gli uomini ed io penserò ai cavalli». 

Disse così, e la dea dagli occhi azzurri infuse furore a Dio- 
mede che uccideva all’intorno; tremendo si levava il gemito 
degli uomini feriti di spada, il sangue arrossava la terra. Come 
quando un leone si imbatte in un gregge senza pastore — pe- 
core o capre — e vi piomba in mezzo furente, così il figlio di 
Tideo assaliva i guerrieri di Tracia: dodici ne uccise; e ogni 
uomo che egli con la spada colpiva da vicino, l’accorto Odis- 
seo lo afferrava per un piede e lo tirava indietro, a questo pen- 
sando in cuor suo, che i cavalli dalle belle criniere potessero 
passare agilmente, e non si adombrassero nel calpestare i ca- 
daveri: non vi erano ancora abituati. Ma quando il figlio di Ti- 
deo giunse presso il re, che era il tredicesimo, gli tolse la vita 
mentre smaniava per un sogno funesto?® che quella notte, per 


Seo: Per tutto questo si veda A. SeppiLLI, Poesia e magia, Torino 1971°, 
P. 478. 

_ 20. Il verso, scritto di pugno dal pittore, compare in calce ad un disegno del 
Fiissli, Der Alp del 1810, ispirato a Omero (Zurigo, Kunsthaus): l’immagine non 
ha nessuna attinenza con il testo iliadico ma di esso mantiene tutta l’esperienza 
dell'incubo, oggettivando — fenomeno non molto frequente nell’arte, ma co- 
mune in questo caso al pittore e al poeta — il dormiente e le sue visioni attra- 
verso una «narrazione che dà nome e forma contemporaneamente, all’individuo 
e a ciò che egli ha più o meno consapevolmente provato» (J. STAROBINSKI, Tre 
furori, trad. it. Milano 1978, p. 104). L'attenzione di Starobinski è tutta centrata 
sul disegno: esso rappresenta una donna che si sveglia dal sonno con evidenti 
tracce di angoscia, oppressione, sofferenza, mentre dalla finestra aperta (è il so- 
gno) si vede fuggire nell’aria un cavaliere fantastico che si china a frustare il ca- 
vallo; che questo del cavallo e del visitatore che viene da lontano in forme quasi 
sovrannaturali sia un tema tradizionale è risaputo, ma la suggestione più potente 
offerta dal testo omerico, dal disegno di Fiissli e dalla lettura del ginevrino, de- 


riva forse dal prrotazoniste del sogno di Reso, che non è lo scaltro Odisseo bensì 
l’innodapoc Diomede. 
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tv vox, Oivetdao mis, dà pit °AdMwns. 
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mordov x dlpooro vongato yeggiv #Xfodar 
doltnoev è’ daga mipavoxwov Aroundri dlp. 

Aùtào Ò ueounorte pevwv Ò TL xùvtaTOv Epdor, 

î) 0 ye dlpoov ÉXuwv, GÀL stouida tTebyea xeito, 
sos  Quvpuod tEeguor i) èxpéoor doo delpas, 
Eu tOv rAe6vov Ogyxov dò dupòv Éotro. 
“Hog è tadd’ Gouawe xatà poéva, topea è’ Adhvn 
èyyudev iorapevn noootgn Avouijdea diov 
«véctov di pvijoar, peyadvpov Tuòdéog vié, 
sio vîjag gru Yadaqpuods, pi) xai tepofnpévog EXdNS, 
un où tig xai Tomas èyeionow Beds didog». 

“Lg pod’, è dé Euvenze deag bra pwvnokong, 
xagradluwg è inmwv EEBioeto' xo ye è’ "Oduooeds 
t6Ew' toi è’ èmttovto dodg èrì vijag ’Ayauiv. 

515 Od’ aiaooxoru)v eiy doyuostotog Amoi), 
dg (d ’Adnvainv petà Tuòétog viòv Erovoav 
ti) xotéwv Te@wv xatedvoeto movi vv burdov, 
ogoev dè Oogxov BovAnpooov ‘Intoxswvia, 
‘Pioov aveyuov éoddov: ò è’ EE Urvov avogovoag, 

520 bg ide yooov tofov, 08° Eotagav @xéeg imtor, 
avdogag t' doraigovtag èv aoya)égor povijow, 
Ouwkév t° ag” Ermeta pidov T° Ovbunvev Etaipov. 
Toe@wy dt xAayyi) te xai dometog Moto xvSoWÒg 
duvoviwv Guvòig Imnevvio dè utouega Eoya, 

525 600° avàgeg dttavieg éBav xoldag èrì vijag. 

Oi è’ otE dm d ixavov GdL oxortòv “Extogog Extav, 
Evò° ’Odvoedg uèv Eovée Au pliog @xéag inmovg, 
Tudeiòng dè yauate Fopov Evaoa Beotdevia 
Ev yeloeoo? ’Oduaîji tider, eeBihoeto è innov 

530 puaottev è inmovs, tò è oÙx déxovre nereodnv 
vijag Em yYAapueds' ti) ye piiov Erieto fupo?!. 


21. Difficile stabilire di chi sia il 9vpòs, se del cavaliere oppure dei cavalli. 
Per quest’ultima ipotesi propende la ScHnAPP-GouRrBEILLON (1981, p. 117): que- 
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opera di Atena, gli apparve: sognava infatti Diomede, nipote 
di Oineo. Intanto il tenace Odisseo sciolse i cavalli dai solidi 
zoccoli, li legò con le redini e fuori dal tumulto li spinse per- 
cuotendoli con l’arco poiché aveva scordato di prendere la 
frusta lucente dal carro ornato di bronzo. Fischiò poi per av- 
vertire il glorioso Diomede. 

Ma Diomede esitava pensando a qualche impresa più au- 
dace, se impadronirsi del carro, dove erano le armi lucenti, 
trascinandolo per il timone o sollevandolo in alto, oppure to- 
gliere ad altri Traci la vita; e mentre esitava in cuor suo, Atena 
gli si fece accanto e gli disse: 

«Figlio del grande Tideo, pensa ora a tornare alle concave 
navi, che tu non debba giungervi in fuga e un altro dio non 
risvegli anche i Troiani». 

Così disse, e l'eroe udendo la voce riconobbe la dea, subito 
allora balzò sui cavalli, li frustò con l’arco Odisseo ed essi vo- 
larono verso le navi veloci dei Danai. 

Ma Apollo dall’arco d’argento montava la guardia; vide che 
Atena parlava col figlio di Tideo e, irato con lei, tra le fitte 
schiere dei Teucri si immerse; fece alzare Ippocoonte, consi- 
gliere dei Traci, valoroso cugino di Reso; ed egli, destato dal 
sonno, vide deserto il luogo dov'erano i cavalli veloci, vide gli 
uomini che rantolavano nella tremenda carneficina; pianse al- 
lora, chiamando per nome l’amico; accorsero in folla i Troiani 
e alto si levò il clamore e il tumulto; videro gli orrendi misfatti 
che quegli uomini avevano compiuto prima di tornare alle 
concave navi, 

Quando gli eroi furono giunti là dove uccisero la spia di 
Ettore, allora Odisseo caro a Zeus frenò i cavalli veloci e il 
figlio di Tideo balzò a terra e tra le mani di Odisseo depose le 
spoglie insanguinate, poi risalì sui cavalli e frustò le bestie che 
di slancio presero il volo verso le concave navi; era là infatti 
che li portava il cuore?!. 


sti cavalli bianchi, vittime sacrificali per eccellenza, mostrerebbero qui una auto- 
nomia («segno» di una natura divina) che fa loro accettare di seguire Diomede 
inrédapos (per cui si veda p. 276, nota 7). 
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«ei dye pu’, © moXvav Odvoet, ueya xUdog "Aya, 
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Aiv®g axtiveoow tomteg Neo. 
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di 00 rw tolovg immovg dov odè’ èvofoa. 
PAM tv Up diw Sbpevar deòv dvilloavita’ 
àuporéow Yue copi pei vepeAnyegtta Zeùg 
xovon T aiyiéyoro Avg YAaavxbus AMM». 

Tòv è’ armapeopevog moocEgpn moripnitg "Oduocev 
«b Néotoo NnyMmitòn, peya xidog Ayawov, 
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immovs dwonoatr, èreì 7 MON Péoteoci eiow. 

“Innmor è’ vide, yeoauÉ, venAudeg, ovg èpeelverg, 
Genizior TÒv dé cpu dvaxt dyatòg Aropnòng 
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“Extwp te tpotnxe xai Gdo Tobeg davo». 

“Lg sITMYV TEPRoLo dmdace povurag inmrove 
xayxa)bwv' dua & dior ioav yalgovteg ’Ayatol??. 


22. Alla vicenda presta particolare attenzione A. SEPPILLI, op. cit., pp. 475 SS. 
e nota 408, avvicinando al senso di trionfo e di giubilo (xayxaX6uv) il motivo del 
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Nestore per primo udì lo scalpitio, e gridò: 

«Amici, condottieri e duci dei Danai, posso sbagliare, o 
forse è vero, ma il cuore mi spinge a parlare: odo il galoppo di 
cavalli veloci; oh se Odisseo e il forte Diomede conducessero 
dal campo troiano i cavalli dai solidi zoccoli; eppure temo ter- 
ribilmente nel cuore che, assaliti dai Teucri essi, i migliori dei 
Danai, abbiano subito qualcosa di male». 

Non finì di parlare, ed erano giunti; saltarono a terra e tutti 
li accolsero lieti stringendo loro le mani con parole di gioia; 
parlò per primo il vecchio guidatore di carri: 

«Racconta dunque, illustre Odisseo, grande gloria dei Da- 
nai, come avete preso questi cavalli? penetrando fra le schiere 
dei Teucri o è venuto ad offrirveli un dio? Sembrano raggi di 
sole; io, che sono sempre in mezzo ai guerrieri troiani — non 
indugio presso le navi anche se sono un vecchio guerriero — 
non ho mai visto cavalli simili a questi; penso che un dio ve ne 
abbia fatto dono: entrambi vi ama Zeus signore dei nembi e 
Atena sua figlia, la dea dagli occhi lucenti». 

Gli rispose allora l’accorto Odisseo: 

«Nestore, figlio di Neleo, grande gloria dei Danai, un dio, 
se volesse, potrebbe donarci cavalli più belli di questi perché 
più potenti sono gli dèi; ma questi cavalli di cui mi domandi, 
vecchio, sono di Tracia e sono giunti da poco; il loro signore 
l’ha ucciso il forte Diomede e dodici guerrieri con lui, tutti i 
migliori; tredicesima abbiamo ucciso una spia presso le navi, 
uno che Ettore e gli altri illustri Troiani avevano mandato al 
nostro campo, per esplorare». 

Disse così, e trionfante spinse i cavalli dai solidi zoccoli ol- 
tre il fossato; li seguirono, lieti, gli Achei??. 


«riso», momento culminante nei miti di morte e di rinascita, e liberatorio (così, 
nel poema, la risata di Era in I 595 e quella degli dèi tutti in I 599). Riffettendo 
sull avventura di Odisseo e Diomede, la studiosa vi riconosce il genere iniziatico 
a partire proprio dal personaggio di Reso, connesso con i Traci e perciò con il 
culto di un essere solare raffigurato come «cavaliere» (forse non casualmente dei 
cavalli del re Nestore dice che «sembrano raggi di sole», v. 547, € avanza l’ipo- 
tesi che abbiano un'origine divina): se dunque il furto dei caval di Reso si pone 
sotto il segno di «rinascita col sole o come il sole, il luogo buio dell’avventura è 
un luogo infero» (op. at., p. 476) — dove «infero» è da intendersi quale teatro 
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della vicenda iniziatica. Dalla Doloneia più in generale al poema di Ilio, la Sep- 
pilli vede stringenti analogie di significato: in un mondo eroico che non poteva 
non tradurre in una rocca da espugnare o da conquistare il teatro di una inizia- 
zione, la figura di Odisseo anticiperebbe, già a partire da questo canto X, quella 
del mroMlrogftos. 


X, 566-579 5S13 


E quando furono giunti alla tenda ben costruita del figlio di 
Tideo, con cinghie ben fatte legarono i cavalli alla greppia 
dove anche i veloci cavalli di Diomede si cibavano di grano 
dolcissimo. Sulla poppa della sua nave appese Odisseo le spo- 
glie insanguinate di Dolone, finché preparavano gli altri un sa- 
crificio ad Atena. Poi si tuffarono in mare e detersero il sudore 
abbondante sulle gambe, le cosce, la schiena; e dopo che 
l'onda del mare ebbe lavato il molto sudore dal corpo e il 
cuore si fu rianimato, entrarono per il bagno nelle tinozze ben 
levigate. 

Lavati ed unti con olio d’oliva, sedettero al banchetto e at- 
tingendo dall’anfora piena offrirono ad Atena libagioni di 
vino dolcissimo. 
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1. Canto che suscita non poche perplessità: dopo l’iniziale successo degli 
Achei (aristesa di Agamennone), il ferimento dei guerrieri migliori segna infatti il 
principio della rotta e si lega strettamente alla realizzazione del «piano di Zeus» 
(canti I e II). L'assenza inoltre di qualsiasi allusione a quanto viene narrato fra i 
Il e il X ha fatto concludere al Lear (I, p. 465) che «se il canto XI seguisse 
immediatamente il II, non sarebbe percepibile nessuna lacuna» (al che il BETHE 
1914, I, pp. 57 ss., rispondeva, che in questo caso l’Iliade non sarebbe l’Iliade!). 
Intempestivo senz'altro, data la gravità della situazione, è il lungo /lasb back di 
Nestore, come incongruente è il comportamento di Patroclo al suo ritorno alla 
tenda di Achille (non dice nulla di ciò per cui era stato inviato): dubbi fondati, 


XI 


Si levò dal letto di Titone glorioso l’Aurora, per portare agli 
dèi e agli uomini la luce del giorno. E alle veloci navi dei Da- 
nai Zeus inviò Eris funesta, con in mano un segnale di guerra. 
Sulla nera nave di Odisseo, dalle ampie fiancate, si fermò la 
dea: era nel mezzo e di lì la sua voce giungeva da una parte e 
dall'altra, alla tenda di Aiace di Telamone come a quella di 
Achille; alle estremità del campo essi avevano tratto in secca le 
navi perfette, fidando nel loro vigore e nella forza delle braccia. 
Qui si fermò la dea e gettò un grido, alto, acuto, tremendo, che 
nel cuore degli Achei infuse un grande ardore, di lottare e com- 
battere senza respiro. E d'improvviso per loro fu più dolce la 
guerra che ritornare sulle concave navi nella terra dei padri!. 

Gridò anche il figlio di Atreo e comandò agli Argivi di in- 
dossare le armi; egli stesso rivestì il bronzo lucente”; per prime 
intorno alle gambe pose le belle gambiere con i rinforzi d’ar- 
gento alle caviglie; poi mise intorno al petto la corazza, quella 


che un giorno gli offrì Cinira? come dono ospitale, quando a 


ma anche insolubili; problemi che derivano dall’assemblaggio di elementi creati 
per fini diversi da quelli per i quali furono poi impiegati, nel contesto di una 
produzione aedica anteriore all'idea stessa del 0ema. 

2. Nuova scena di vestizione, molto complessa — ma si tratta del duce su- 
premo, e la preziosità dell’abbigliamento dà la misura dell’autorità e del potere. 
Per il valore tematico di questa connessione fra armi e guerriero e per la sua 
fortuna epica si veda p. 227, nota 26. Lo scudo di Agamennone (vv. 36 ss.) ri- 
corda l’egida di Zeus tv 741 ss.), non casualmente. Il motivo è destinato ad es- 
sere raccolto dall’ideologia regale di epoca ellenistica, per cui si veda P. R. Har- 
Die, Imago Mundi: Cosmological and Ideological Aspects of the Shield of Achilles, 
«Journal of Hellenic Studies» 105, 1985, pp. 11-31. 

3. Eroe leggendario di Cipro, Cinira (da kinnor, la lira fenicia da lui inven- 
tata) avrebbe introdotto il culto di Afrodite dalla Siria a Pafo, e rappresente- 
rebbe la fase fenicia preellenica dell’isola. Integrato per intero nella mitologia 
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greca (si veda Pinparo, Pitica II 15 e Nemea VIII 18), venne paragonato a Mida 
per la sua proverbiale ricchezza (TIRTEO 9.6 Prato). 
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Cipro udì la grande notizia, che gli Achei stavano per pren- 
dere il mare con le navi alla volta di Troia; per ingraziarsi il re, 
gliela donò allora: aveva dieci strisce di smalto nero, dodici 
d'oro, venti di stagno; serpenti di smalto azzurro si snodavano 
verso il collo, tre da ogni lato, simili agli arcobaleni che il figlio 
di Crono colloca sopra le nuvole come segno d’augurio per i 
mortali. Assicurò alle spalle la spada ornata di borchie d’oro, 
lucenti (d’argento era il fodero appeso a un balteo dorato). 
Sollevò lo scudo grande e possente, riccamente ornato, stu- 
pendo: dieci cerchi di bronzo vi correvano intorno e al centro 
c'erano venti borchie di stagno, bianche, con una nel mezzo 
di smalto nero; lo incoronava una Gorgone* dal volto tre- 
mendo, dallo sguardo crudele, con accanto Deimos e Pho- 
bos. D'argento era il balteo: su di esso un serpente di smalto 
turchino si snodava, con tre teste intrecciate che salivano da 
un unico collo. Sulla testa calzò l'elmo a due cimieri con quat- 
tro pennacchi e la coda equina, che, al di sopra, ondeggiava 
paurosamente. Prese due solide lance, rivestite di bronzo 
acuto: lontano, fino al cielo, ne giungeva il bagliore. Tuona- 
rono, Era ed Atena, per onorare il re di Micene, la città ricca 
d’oro. 

Agli aurighi comandavano allora i guerrieri di tenere i carri 
schierati” con ordine vicino al fossato mentre essi — armati — 
muovevano a piedi; immenso risuonava il clamore alla luce 
dell'alba. E, prima degli aurighi, si schierarono davanti al fos- 
sato i guerrieri, ma da vicino li seguivano i carri; un tumulto 
tremendo suscitò allora il figlio di Crono e dall’alto dell’etere 
versò una rugiada di sangue” poiché molti forti guerrieri stava 
per gettare nell’Ade. 


4. Per la Gorgone si veda p. 315, nota 39. 

s. Per il rilievo tattico di xbopos si veda p. 204, nota 1. 
._ 6. La rugiada di sangue inviata da Zeus è «segno», che immette il guerriero 
in un processo analogico, sottraendolo nel contempo all’ordine naturale delle 
cose. Come ha ben dimostrato D. BouvieR (La tempéte de la guerre, «Métis» 1 2, 
LE PP. 237-57), tratto caratteristico dell’epica è l’illusorietà di un contesto 


- n vive solo per il tramite dell’eroe e dell’azione narrata. Si veda anche p. 173, 
Ota 30. 
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7. La posizione del comandante all’interno delle sue schiere deve rispondere 
a due diverse esigenze, quella di coordinare e quella di combattere (grosso 
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Dall'altra parte i Troiani, sul rialzo della pianura, si stringe- 
vano intorno al grande Ettore e al nobile Polidamante, ad 
Enea, che il popolo troiano venerava come un dio, e ai tre figli 
di Antenore, Polibo, Agenore glorioso e il giovane Acamante, 
simile a un dio. Ettore andava fra i primi, imbracciando lo 
scudo rotondo. Come quando fra le nubi appare una stella fu- 
nesta, che brilla e subito scompare tra le nuvole oscure, così 
Ettore compariva ora tra i primi ora tra gli ultimi”, e impartiva 
i suoi ordini; nelle armi di bronzo scintillava come il lampo di 
Zeus, signore dell’egida. E come i mietitori avanzano gli uni 
incontro agli altri seguendo il solco nel campo — di grano o 
d'orzo — di un ricco signore, e uno dopo l’altro fanno cadere 
i mannelli, così Troiani ed Achei si scagliavano gli uni sugli 
altri, uccidevano e nessuno pensava alla fuga funesta. Infuria- 
vano come lupi, la battaglia era alla pari; Eris, dea delle la- 
crime, li contemplava con gioia: sola fra gli immortali stava in 
mezzo ai combattenti, non c'erano gli altri numi che tranquilli 
sedevano invece nelle loro dimore, i bei palazzi costruiti per 
loro tra le valli d’Olimpo. Ma tutti rivolgevano accuse al si- 
gnore dei nembi, al figlio di Crono che ai Troiani voleva con- 
cedere gloria. Di essi però il Padre non si curava: lontano da- 
gli altri sedeva in disparte, in trionfo, e contemplava le navi 
degli Achei, la città dei Troiani, i lampi del bronzo, gli uccisori 
e gli uccisi. 

Dall’alba fino a giorno pieno dalle due parti volavano i 
colpi, cadevano gli uomini; ma all’ora in cui il tagliaboschi 
prepara la cena, nelle valli della montagna, poiché di tagliare 
gli alberi alti sono stanche le braccia e il cuore è sazio e il de- 


modo, il peoveiv e il payxeogar ricordati da Eleno in VI 5 ss.): privilegiare l'una 
o l’altra di queste due funzioni comporta nel primo caso li perdita per l’esercito 
di una condotta esemplare cui riferirsi, nel secondo caso un grave rischio per la 
vita del comandante e dunque anche per l’esercito (EuriPIDE, Fenicie 599, dirà 
che un comandante che si mette al sicuro, aogarfg, vale di più di uno temerario 
nel portare avanti le schiere, doaods otoammAlimmg). Ed Ettore, apparendo ora fra 
1 primi ora fra gli ultimi, soddisfa e cittaivibe le esigenze, è condottiero forte e 
saggio; ma, come si vedrà, in lui non è ben salda la compenetrazione di v6og e 
Svués, e sarà proprio il debordare del @&vuésg (si vedano i suoi scontri con Poli- 
damante, XII 211 ss., XVIII 231 ss.) a costargli la vita e a perdere Troia. 
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siderio del dolce cibo lo invade — allora i Danai, incitandosi 
rra le file, spezzarono con il loro valore le schiere troiane. 

Agamennone si lanciò per primo8 e uccise Bienore condot- 
tiero di eserciti, e il suo compagno Oileo, domatore di cavalli. 
Balzò dal carro, Oileo, per affrontarlo, ma, mentre si lanciava, 
Agamennone lo colpì in fronte con l’asta acuta: non resistette 
il pesante elmo di bronzo, l’arma lo trapassò e trapassò anche 
l'osso facendo schizzare il cervello; in pieno slancio, dunque, 
lo uccise. E li abbandonò Agamennone, signore di popoli, col 
petto scoperto dopo averli spogliati delle corazze; e andò a uc- 
cidere Iso ed Antifo figli di Priamo, uno legittimo, l’altro ba- 
stardo, che montavano lo stesso carro: Iso teneva le redini, gli 
stava accanto Antifo glorioso. Un tempo Achille li colse a pa- 
scolare le pecore sulle pendici dell’Ida, li legò con rami di vi- 
mini e poi li liberò dietro riscatto; ma in quel giorno il potente 
figlio di Atreo colpì Iso con la lancia in pieno petto, poi con la 
spada colse Antifo all'orecchio e lo sbalzò giù dal carro; 
strappò loro, in fretta, le armi bellissime, e li riconobbe: li 
aveva visti, allora, presso le rapide navi, quando dall’Ida li 
condusse Achille dai piedi veloci. Come un leone piomba 
nella tana e sbrana i piccoli di una cerva veloce, li afferra con i 
denti robusti, toglie loro la tenera vita; molto vicina è la madre 
ma non può aiutarli, tremendo la invade il timore e rapida 
fugge attraverso le fitte macchie del bosco, coperta di sudore 
si affanna incalzata dalla belva possente; così, nessuno dei 
Teucri poté allora difendere i due dalla morte: incalzati dagli 
Achei, tutti fuggivano. 

E Agamennone uccise Pisandro e l’intrepido Ippoloco, figli 
del valoroso Antimaco — che molto oro ricevette da Alessan- 
dro e doni stupendi perché non permettesse che Elena fosse 
restituita al biondo Menelao —; i due figli gli uccise il grande 
Agamennone, stavano su un unico carro e insieme spronavano 


8. Nuova serie di androctasie, per il significato delle quali si veda p. 263, nota 

23. Si osservi come le prime tre androctasie di Agamennone (vv. 91 ss., 101 ss., 

122 ss.) mostrino una sottile analogia: ogni volta, infatti, sono due i guerrieri che 

vengono colpiti a morte, e legati fra loro rispettivamente da vincoli di amicizia o 

ka penale, suo questo, funzionale al combattimento con il carro (per cui si veda 
- 271, Nota 3). 
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ueviylorg èmteoov dueldlixtov è’ Or axovoav' 
«ei pèv dà) “Avtiuayow daipoovog viteg torov, 
6g sor vi Toowv dyoofi Meveiaov avwyev, 
àyyeMinv éXd6vta oÙv avuto ’Odvani!9, 
av xataxteivar und éEguev dp èég Ayatovg, 
viuv pèv di) toÙù ratodg derta teloete \Ofnvw. 

"H, xaì Ileloavdgov pèv dp intov Wo yaudte 
dovegi Barbv mods otmtos: è è’ Untog ovder Eoelodn. 
‘Innéioyos è atdoovoE, tOv aù Yapai tEevaoie, 
yeigag àrrò Elpei tuntag amò 7 adyéva x6was, 
o)uov è’ Dg foceve xvdMvdeodar è duidov. 

Toùg uèv gao” è è’ Od mieiotar xAoveovto Paiayyes, 
ti è’ Evogovo), dua è’ dMior gvxviudes ’Ayauoi. 
Iletoì pèv metovs dAexov pevyoviag aveyxy, 
inneis è innijag — ind dé gua Goto xovin 

èx redlov, TIv W@ooav églydovror nédeg inmuv — 
xaixb Onibwvreg: aTdo xoelwv ’Ayaptuvwv 

aièv artoxtelvwv Ener "Agyelowor xedevwv. 

‘Qg è’ Ote mio dlòniov év devi tumton da, 
TAVIY T cidvpowv dveuos péoet, oi dé Te dauvor 
Tebgertor mintovov ÈrmeLyopevor tvodg dopf 

gs dp’ da ’Atgetòy "Ayapépvovi inte xeonva 
Towwv pevyovtwv, moXioi è’ èprabyeveg insor 
xelv Gyea xgot&iitov àvà nTOXEPoLo YePUag, 
Muéyovs modtovieg àuvpovag: oi è è yaly 
xelato, ybrmegow moiù piitegor 7) dA boro. 


9. Il significato è controverso, per il Lear (4d /.), che confronta con XX 489, 
sono i cavalli. A HainswortH (ad /.) parrebbero invece i due figli di Antimaco 
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i cavalli veloci. Caddero loro di mano le briglie lucenti, si 
adombrarono i cavalli; e su di loro? come un leone balzò il 
figlio di Atreo. Dal carro, essi pregavano: i 

«Prendici vivi, figlio di Atreo, e accetta un degno riscatto: 
molti tesori possiede Antimaco nella sua casa, oro e bronzo e 
ferro ben lavorato; te ne farebbe dono in quantità se ci sapesse 
vivi presso le navi dei Danai». 

Così piangendo si rivolgevano al re per impietosirlo, ma eb- 
bero un’amara risposta: 

«Se siete figli del valoroso Antimaco, che un giorno nell’as- 
semblea dei Troiani, quando Menelao giunse ambasciatore 
con il divino Odisseo!9, istigò ad ucciderlo subito e a non 
farlo tornare più indietro, ora pagherete l’indegno oltraggio di 
vostro padre». 

Disse, e dal carro gettò a terra Pisandro, colpendolo con la 
lancia nel petto; egli cadde all’indietro; dal carro saltò Ippo- 
loco e a terra lo uccise Agamennone mozzandogli con la spada 
le braccia, tagliandogli il collo, e come un tronco lo gettò a roto- 
lare tra i guerrieri. Li abbandonò così, Agamennone; e dove lo 
scontro era più fitto, là si lanciò, lo seguivano gli Achei dalle belle 
armature; e i fanti uccidevano i fanti in fuga, i guerrieri sui carri 
uccidevano i guerrieri sui carri — e una nube di polvere si levava 
dalla pianura sotto i risonanti zoccoli dei cavalli —, si massacra- 
vano a colpi di lancia. Il re Agamennone incalzava e continuava 
ad uccidere incitando gli Achei. Come quando il fuoco funesto 
divampa in una fitta foresta e da ogni parte il vento turbinando lo 
porta, cadono i rami divelti dalla sua furia; così per mano del 
figlio di Atreo cadevanole teste dei Troiani in fuga; e molti cavalli 
dalle teste superbe trascinavano i carri vuoti e sonanti nel campo, 
piangendo i nobili aurighi; ma essi giacevano a terra, più cari agli 
avvoltoi che alle spose. 


a BIO ececaile nella sequenza del racconto e verificabile per altro in luoghi 
aralleli. 


.. 10. L'episodio dell'ambasceria di Odisseo e Menelao a Troia viene ricordato 
più estesamente da Antenore in III 212 ss. (per cui si veda p. 219, nota 21). 
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ovdgavotev xataBàg: Eye è’ dotegomi) Vv Îuetà yeoolv. 
“Iowv è’ Otguve youobntegov dyyeXtovoary: 

«Blow 81, "Ior taygia, tÒòv “ExtogL pùdov èviorneg: 
Oqo” av pév xev 60à ’Ayapépvova, moytva iabov, 
tuvovi èv Teoudiyoraw, Evalgovia otiyag àvdobv, 
TOPE° dvaywoeltw, tòv è’ aidiov Zadv dvoaydw 
uagvaodar èniovor xatà xgategrv dopivnv!!. 
Atùtào Enel x° 1) dovoi tuneis 1 PM uevos iù 
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dum T NÉAog xai Èmì xvepag iegòv EXdp». 

"I Epat, ovè’ armimoe moònveuog oxta "Tous, 
Bi dé xat' ’Idalwv dpétwv eis "Tàuov igfiv. 
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Ettore invece, Zeus lo sottrasse ai dardi alla polvere al san- 

e al tumulto alla strage. Il figlio di Atreo inseguiva con furia 
incitando gli Achei; oltre la tomba di Ilo, l’antico discendente 
di Dardano, in mezzo alla pianura, oltre il caprifico correvano 
i Teucri, bramando la loro città; e il figlio di Atreo sempre in- 
calzava, gridando, con le mani invincibili lorde di sangue. Ma 
quando alle porte Scee e alla quercia furono giunti, là si fer- 
marono e si attesero gli uni con gli altri; vi erano alcuni che, 
nella pianura, fuggivano ancora, simili a mucche che un leone, 
piombando nel cuore della notte, ha messo in fuga; e per una 
di esse è la fine, il leone l’azzanna al collo con i denti robusti e 
lo spezza e poi divora il sangue e tutte le viscere; così il figlio 
di Atreo, il potente Agamennone, inseguiva i Troiani, ucci- 
dendo via via chi restava per ultimo; ed essi fuggivano. Cade- 
vano molti dai carri, in avanti, all'indietro, per mano del figlio 
di Atreo. Terribilmente egli infuriava con la sua lancia. 

Ma quando già erano giunti sotto la città e le sue alte mura, 
allora il padre degli dèi e degli uomini scese dal cielo e andò a 
sedersi sulle vette dell’Ida dalle mille sorgenti: teneva tra le 
mani la folgore, e mandò Iris dalle ali dorate a portare questo 
messaggio: 

«Vai, dea veloce, va’ da Ettore e digli questo: fino a quando 
vedrà che Agamennone, condottiero di eserciti, infuria in 
prima fila decimando le schiere, si tenga indietro e inciti gli 
altri guerrieri a battersi con i nemici nella dura contesa!!. Ma 
quando Agamennone, colpito da lancia o ferito da freccia, bal- 
zerà sul carro, allora gli concederò la forza di uccidere, fino a 
che giungerà alle navi dai solidi scalmi, fino a che il sole tra- 
monta e scende la tenebra sacra». 

Disse così e gli obbedì la dea veloce al pari del vento. Dai 
monti dell’Ida scese ad Ilio sacra e trovò il figlio del grande 
Priamo, Ettore glorioso, in piedi sul solido carro; gli si avvi- 
cinò, la dea dai piedi veloci, e gli disse: 


11. Dalle parole di Zeus si evince che Agamennone non avrà, nel corso della 
sua unica performance guerriera, avversario. Le sue prestazioni sono segnate da 
«una doppia impossibilità: in quanto re e capo supremo dell’esercito, non può 
sfigurare davanti a nessun nemico, ma allo stesso tempo, per la sua tracotanza, 
non è in grado di condurre i suoi uomini alla vittoria. La presenza dunque di 
Agamennone sul campo di battaglia è tanto gloriosa quanto inutile. 
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12. Invocazione alle Muse, passaggio obbligato non soltanto in apertura di 
[el 


poema ma anche là dove l’impegno 


poeta nel «ricordare» richiede un ulte- 


riore sussidio da parte divina. 
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«Ettore, figlio di Priamo, saggio al pari di Zeus, è il padre 
Zeus che mi manda per dirti questo: fino a quando vedrai che 
Agamennone, condottiero di eserciti, infuria in prima fila de- 
cimando le schiere, tienti indietro e incita gli altri guerrieri a 
battersi coi nemici nella dura contesa. Ma quando Agamen- 
none, colpito da lancia o ferito da freccia, balzerà sul carro, 
allora Zeus ti concederà la forza di uccidere fino a che giunge- 
rai alle navi dai solidi scalmi, fino a che il sole tramonta e 
scende la tenebra sacra». 

Disse così e se ne andò, la dea dai piedi veloci. Ettore allora 
balzò a terra dal carro, e impugnando le lance acute percor- 
reva il campo dovunque incitando alla guerra, ridestando 
l’aspra battaglia. E allora i Troiani si voltarono e fecero fronte 
agli Achei. Ma a loro volta gli Achei rafforzarono i ranghi. Si 
disposero alla battaglia e stettero gli uni di fronte agli altri. E 
Agamennone si lanciò per primo, davanti a tutti voleva com- 
battere. 

Ditemi ora, Muse che in Olimpo avete dimora, ditemi chi 
fra i Troiani o fra gli alleati famosi, chi fu il primo a muovere 
incontro ad Agamennone!”. 

Ifidamante, figlio di Antenore, grande e valoroso, era cre- 
sciuto nella fertile Tracia, ricca di greggi; bambino, lo allevò 
nella sua casa Cissete, il nonno materno, padre di Teano dal 
bellissimo volto; e quando raggiunse l’età gloriosa della giovi- 
nezza, per trattenerlo con sé, Cissete gli diede in sposa sua fi- 
glia; ma, dopo le nozze, il giovane — quando ebbe notizia dei 
Danai — abbandonò la stanza nuziale'?. Aveva al suo seguito 
dodici navi ricurve; ma lasciò a Percote le navi perfette e a 
piedi arrivò fino a Ilio. Fu lui che allora si fece incontro al fi- 
glio di Atreo. Avanzarono, l’uno contro l’altro, e quando fu- 


13. Il matrimonio di Ifidamante, che sposa la sorella della madre, costituisce 
uno dei due soli esempi omerici di endogamia (l’altro in Odissea VI 63 ss., dove 
Alcinoo sposa la figlia del fratello): eccezionali questi comportamenti, laddove 

epica mostra una forte tendenza esogamica, che verrà in epoca successiva con- 
traddetta da una pratica generalizzata in tutta l’area greca, in parallelo alla cre- 
scente affermazione e definizione della città. Il problema della quasi sistematica 
esogamia arcaica non va disgiunta da altre strategie parentali, quali l'accoglienza 
del v6dog e l'assenza di adozione (per cui si veda p. 194, nota 50; p. 459, nota 23). 
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rono vicini Agamennone sbagliò il colpo, la sua lancia deviò di 
lato: Ifidamante invece lo colse sotto la corazza, alla cintura e 
premette con tutto il peso del braccio; ma l’arma non trapassò 
la variopinta cintura e contro l’argento la punta si piegò come 
fosse di piombo; afferrò con la mano la lancia il potente Aga- 
mennone, la tirò a sé, furioso come un leone, gliela strappò di 
mano e con la spada lo colpì al collo e gli tolse la vita. Cadde 
così, l’infelice, e si addormentò di un sonno di bronzo, cadde 
per difendere la città, lontano dalla sua sposa che non poté 
godere e per cui offrì molti doni: cento buoi diede e ne pro- 
mise mille, e pecore e capre che in gran numero possedeva nei 
pascoli. Lo uccise invece il figlio di Atreo, Agamennone, che 
tornò fra gli Achei portando le armi bellissime. 

Ma lo vide Coone, il maggiore dei figli di Antenore, famoso 
fra gli eroi, e un tremendo dolore velò i suoi occhi per il fra- 
tello caduto; si appostò con la lancia di lato e di nascosto colpì 
il glorioso Agamennone, lo colpì al braccio sotto il gomito, da 
parte a parte passò la punta dell’asta lucente. Rabbrividì Aga- 
mennone, signore di popoli, ma non abbandonò lotta e batta- 
glia e balzò su Coone impugnando la lancia che vola nel 
vento; egli, con tutte le forze, trascinava per un piede Ifida- 
mante, suo fratello carnale, e chiamava in soccorso tutti i più 
forti; e mentre lo trascinava in mezzo ai guerrieri, sotto lo 
scudo convesso lo colpì Agamennone con la sua lancia di 
bronzo e gli tolse la vita: e proprio sul corpo di Ifidamante gli 
tagliò la testa. Così i figli di Antenore, per mano del figlio di 
Atreo, compirono il loro destino e scesero nella dimora di Ade. 

Fra le schiere degli uomini andava ancora Agamennone, 
provocandoli con lancia e spada e scagliando grossi macigni, 
fino a che dalla ferita scorreva, ancora caldo, il sangue. Ma 
quando si fermò il sangue e la piaga fu asciutta, acuti dolori 
sommersero il figlio di Atreo. Come quando una donna è col- 
pita dai dolori del parto, freccia acuta e crudele che scoccano 
le dee della nascita, le Ilitie!' figlie di Era che danno amaro 


j 14. Propriamente Ilitia, figlia, insieme con Ebe, di Era, preposta all’assistenza 
elle donne nel momento del parto. Al plurale perché con questo nome e con 


mor funzione venivano invocate anche altre divinità, la stessa Era oppure Ar- 
emide. 
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travaglio; tali acuti dolori colpirono allora il figlio di Atreo. Ed 
egli balzò sul carro e ordinò all’auriga di spronare i cavalli 
verso le concave navi; il suo cuore era pieno di angoscia. Ma 
gridò forte, in modo che lo udissero i Danai: 

«Amici, condottieri e duci dei Danai, tocca a voi ora allon- 
ranare la dura battaglia dalle navi che solcano il mare, poiché 
non mi concede il saggio Zeus di combattere con i Teucri per 
l’intera giornata». 

Disse così, e l’auriga frustò i cavalli dalle belle criniere 
verso le concave navi; di slancio essi presero il volo; e il petto 
si copriva di schiuma, e da sotto li inondava la polvere mentre 
portavano il re sofferente lontano dalla battaglia. 

Ma Ettore, quando vide che Agamennone si allontanava, 
incitò Troiani e Lici gridando: 

«Lici, Troiani, Dardani intrepidi, siate forti, rammentate il 
coraggio e il valore; se n'è andato l’uomo più forte, ed ora a 
me il figlio di Crono concede gloria immensa; spronate i ca- 
valli dai solidi zoccoli contro i fortissimi Achei per conquistare 
un trionfo ancora più grande». 

Disse così, e ridestò il coraggio e l’ardore di tutti; come 
quando un cacciatore lancia i suoi cani dalle bianche zanne 
dietro un cinghiale selvaggio o un leone, così contro gli Achei 
scatenò i Troiani superbi Ettore figlio di Priamo, simile ad 
Ares sterminatore; egli stesso marciava, superbo, tra i primi. Si 
gettò nella lotta simile a un vento di tempesta che si abbatte 
sul mare livido e lo sconvolge. 

Chi per primo allora e chi per ultimo uccise Ettore figlio di 
Priamo quando Zeus gli concesse la gloria”? Aseo per primo, 
Autonoo e Opite, Dolopo figlio di Clito, Ofeltio e Agelao, 
Esimno e Oro e il valoroso Ipponoo; questi duci dei Danai 
egli uccise, ma poi colpì nel folto. Come quando Zefiro spazza 
le bianche nubi di Noto investendole con violenta bufera, on- 
date enormi rotolano sul mare, alta ribolle la schiuma sotto la 


15. La formula (si vedano anche V 703 e XVI 692; con una leggera variante 
VIII 273) viene sempre impiegata per introdurre una lista di vittime, bloccando 
l'attenzione dell’uditorio e dirigendola verso ciò che segue. Nella sua funzione 
non è molto dissimile dall'invocazione alle Muse di v. 218. 
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furia del vento impetuoso; così per mano di Ettore cadevano, 
una dopo l’altra, le teste degli uomini. 

E sarebbe stato allora il disastro, la fine di tutto, allora gli 
Achei in fuga si sarebbero riversati sulle navi, se Odisseo non 
avesse gridato al figlio di Tideo, a Diomede: 

«Figlio di Tideo, perché abbiamo scordato la forza e il valore? 
Vieni dunque, amico, mettiti accanto a me: sarà un’onta per noi 
se le nostre navi saranno preda di Ettore dall’elmo lucente». 

Gli rispose il forte Diomede: 

«Resto, e cercherò di resistere; ma sarà breve sollievo se 
Zeus, signore dei nembi, ai Teucri invece che a noi vuole dare 
vittoria». 

Disse, e sbalzò dal suo carro Timbreo colpendolo con la 
lancia al petto dalla parte sinistra; e Odisseo colpì il divino 
Molione, scudiero del suo signore. E là li abbandonarono, 
poiché la loro guerra era finita. In mezzo alle schiere infuria- 
vano come cinghiali superbi tra una muta di cani da caccia; 
così, con rinnovato slancio, essi uccidevano i Teucri. Ripresero 
fiato gli Achei che fuggivano incalzati da Ettore valoroso. 

Allora Diomede e Odisseo assalirono un carro e uccisero 
due illustri guerrieri, i figli di Merope da Percote, che più di 
ogni altro conosceva gli oracoli e non voleva che i figli partis- 
sero per la guerra che annienta; ma essi non lo ascoltarono: li 
guidavano le dee della morte. Il figlio di Tideo dalla lancia fa- 
mosa tolse loro il respiro e la vita e li spogliò delle armi glo- 
riose; Odisseo uccise Ippodamo e Ipeiroco. 

Allora il figlio di Crono, che guardava dall’alto dell’Ida, pa- 
reggiò le sorti della battaglia: ed essi si uccidevano gli uni con 
gli altri. Il figlio di Tideo ferì di lancia al fianco Agastrofo fi- 
glio di Peone; non erano vicini i cavalli perché potesse fuggire, 
aveva commesso un terribile errore: lo scudiero glieli teneva in 
disparte e lui combatteva a piedi in prima fila — fino a che 
perdette la vita. 

Ma Ettore vide gli eroi in mezzo alle schiere e si lanciò su di 
loro gridando; lo seguivano le truppe troiane. Lo vide a sua 
volta e tremò Diomede dal grido possente e subito disse a 
Odisseo che gli era vicino: 
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«Incombe su di noi la sciagura, ecco il fortissimo Ettore. 
Fermiamoci dunque ad attenderlo e difendiamoci». 

Disse, e scagliò la lancia dalla lunga ombra mirando al 
capo; lo colpì senza sbagliare sulla cima dell’elmo; il bronzo fu 
deviato dal bronzo e non sfiorò la morbida pelle: la protesse 
l'elmo a tre strati con il pennacchio, che Apollo gli aveva do- 
nato. Si ritrasse rapido Ettore in mezzo ai guerrieri e cadde in 
ginocchio, appoggiandosi al suolo con la sua forte mano; gli 
occhi gli si velarono d'ombra. E mentre Diomede andava in 
cerca della sua lancia, lontano, in prima fila, dove mai si fosse 
spinta cadendo, Ettore riprese fiato, balzò sul carro e lo spinse 
in mezzo alle schiere per evitare il nero destino. Slanciandosi 
con l'asta in pugno gridò allora il forte Diomede: 

«Sei scampato alla morte ancora una volta, cane, eppure ti 
era giunta vicina; ora ti ha salvato Apollo, che certo tu preghi 
quando affronti il tumulto della battaglia; ma ti ucciderò se 
un’altra volta ti incontro e se mai un dio vorrà aiutare anche 
me. Ora mi getterò su altri, tutti quelli che mi vengono a 
tiro». 

Disse, e uccise il figlio di Peone dalla lancia famosa. Ma 
contro Diomede, condottiero di eserciti, tese l'arco Alessan- 
dro, sposo di Elena dai bei capelli, appostato accanto alla stele 
della tomba di Ilo figlio di Dardano, antico progenitore. Dal 
petto del forte Agastrofo stava togliendo Diomede la corazza 
lucente, dalle spalle lo scudo, prendeva l’elmo pesante; tese 
l’arco Alessandro e non fu vano il colpo scagliato, colse l’eroe 
al piede destro: il dardo lo trapassò conficcandosi al suolo. Ri- 
dendo allora Alessandro balzò dal suo nascondiglio e trion- 
fante disse: 

«Sei ferito, non fu vano il mio dardo; almeno ti avessi col- 
pito al basso ventre e ti avessi tolto la vita: avrebbero ripreso 
fiato i Troiani che tremano davanti a te come capre!9 che be- 
lano davanti al leone». 

Senza timore gli rispose il forte Diomede: 


i 16. Il paragone con Je capre belanti, già in II 433 ss., suona a derisione del- 
na trolana, e costituisce una di quelle poche tracce del sottile discredito 
che il poeta «filelleno» getta sull’avversario, per cui si veda p. 199, nota 56, e si 
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cfr. con XIII 102 ss. e XXI 29. Osserva la ScHNAPP-GOURBEILLON (1981, p. 33) 
che il riferimento a mandrie o greggi è abitualmente peggiorativo, laddove l’eroe 
che il poeta vuole glorificare, per staccarsi di netto dalla massa viene paragonato 
a Ia1045 o ariete: «la mandria è categoria ideologica più che economica» (ibid. 
p. 36). 
17. Gli insulti diretti da Diomede traducono lo squilibrio di valore fra i due 
modi di combattere, da lontano — con l'arco —, e quindi «vile» per una ridu- 
zione del rischio, e da vicino — a lancia e spada —, ed è la guerra degli eroi, il 
momento del confronto, la migliore prova del guerriero. In Paride, l’arciere, si 
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«Arciere insolente, seduttore di donne, sei famoso per 
l'arco, ma se ti misurassi in duello con me, a nulla ti servireb- 
bero l’arco e le molte frecce. Mi hai graffiato il piede, e te ne 
vanti. Ma io non me ne curo, è come se mi avesse colpito una 
donna o un ragazzo incosciente: la freccia di un vile è un’arma 
spuntata. Ma la mia lancia, anche se sfiora soltanto, è duro colpo 
che uccide all'istante: e la donna del morto si graffia le guan- 
ce, sono orfani i figli, mentre lui imputridisce bagnando di san- 
gue la terra e più avvoltoi che donne gli si affollano intorno!”». 

Così disse, e intanto Odisseo dalla lancia gloriosa si avvi- 
cinò e gli si mise davanti; dietro di lui si sedette Diomede e dal 
piede divelse il dardo acuto; tremendo si diffuse nel corpo il 
dolore; egli salì sul carro e all’auriga ordinò di spronare i ca- 
valli verso le concave navi; il suo cuore era pieno di angoscia. 

Solo restò Odisseo dalla lancia gloriosa, nessuno degli 
Achei rimase al suo fianco poiché tutti furono presi dal pa- 
nico; turbato, egli disse allora a se stesso: 

«Ahimè, che devo fare!? è male se per paura fuggo da- 
vanti alla massa; ma è peggio se vengo preso da solo. Il figlio 
di Crono ha messo in fuga tutti gli altri Achei. Ma che cosa 
mai vado dicendo a me stesso? Lasciano la battaglia i vili, ma 
chi combatte da prode deve resistere sempre con forza, sia che 
colpisca, sia che venga colpito». 

E mentre questi pensieri rivolgeva nella mente e nell’animo, 
avanzavano in schiera i Troiani armati di scudo; lo circonda- 
rono, ma fu la loro rovina. Come quando dei cani e dei gio- 
vani forti inseguono un cinghiale! che sbuca da una fitta mac- 


condensa tutta la negatività legata all’arma, ma anche, nella martellante associa- 
zione con l’arco, quel singolare destino che farà del principe troiano, seduttore 
di donne e traditore dell'ospitalità, l’uccisore di Achille il personaggio scelto 
dall’epica per colpire il campione è sempre ambiguo, se non inferiore. Così sarà 
per il Cristo, così sarà per Sigfrido. 

18. Letteralmente «che cosa mi accade» o «cosa mi capita». Notevole in 
tutto questo il riferimento a una iniziativa individuale, che non sempre collima 
con l'atteggiamento enerale nel resto del poema. Significativo che si tratti di 
Odisseo, destinato ad essere protagonista di un poema nel quale lo sviluppo psi- 
cologico è più articolato — e dunque anche l'apporto del singolo. 

19. Similitudine con il cinghiale, animale associato spesso ad Odisseo: a dif- 
ferenza del leone, non provoca, non assale, ma si difende (caso particolare è 
quello del cinghiale caledonio, si veda p. 466, nota 31), e resta onlnato in luo- 
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chia affilando i denti bianchi nelle mascelle ricurve; lo incal- 
zano da ogni parte e i denti della belva stridono, ma i 
cacciatori lo attendono per quanto incuta spavento. Così i 
Troiani circondarono allora Odisseo caro a Zeus; ma lui fece 
un balzo e con la lancia acuta ferì il nobile Deiopite per 
primo, alla spalla; e poi uccise Toone ed Ennomo e Chersida- 
mante mentre saltava dal carro; sotto lo scudo convesso lo 
colse, alla vita, ed egli, precipitando al suolo, strinse con le 
mani la terra. Li lasciò dov'erano caduti e con la lancia ferì 
Caropo figlio di Ippaso, fratello di Soco dalle molte ricchezze; 
si lanciò a difenderlo Soco, divino guerriero, si avvicinò a 
Odisseo e gli disse: 

«Odisseo illustre, mai sazio di inganni,-mai stanco di 
guerra, oggi potrai vantarti di aver ucciso i due figli di Ippaso, 
valorosi guerrieri e di averli spogliati delle armi, oppure, col- 
pito dalla mia lancia, perderai tu stesso la vita». 

Disse così e lo colpì nello scudo rotondo; trapassò lo scudo 
luminoso l'arma possente e andò a conficcarsi nella corazza 
dai molti ornamenti strappando tutta la pelle dal fianco; ma 
non permise Pallade Atena che penetrasse nelle sue viscere; 
comprese Odisseo che il colpo non era mortale e, indietreg- 
giando, disse a Soco: 

«È per te, piuttosto, infelice, che si spalanca l’abisso di 
morte; ora tu mi impedisci di continuare a combattere contro 
i Troiani, ma io ti dico che qui, in questo giorno, il nero de- 
stino di morte ti raggiungerà e, abbattuto dalla mia lancia, da- 
rai a me la gloria e l’anima ad Ade dai cavalli famosi». 

Disse, e l’altro già si era voltato e fuggiva e mentre si vol- 
tava Odisseo gli piantò la lancia nel dorso, in mezzo alle spalle 
e attraverso il petto la spinse. Cadde l’eroe con fragore; e il 
glorioso Odisseo disse vantandosi: 

«O Soco, figlio del valoroso Ippaso, domatore di cavalli, 
non sei riuscito a sfuggire, prima ti ha raggiunto la morte; il 
padre e la madre non ti chiuderanno gli occhi, infelice, te li 


ghi selvaggi e impervi senza penetrare mai nel territorio degli uomini. Né carni- 
voro né predatore, avversario incompleto in quanto manca di iniziativa, il cin- 
ghiale si identifica solo parzialmente con l'eroe. Per altri esempi si vedano XII 
146 ss., XIII 470 ss., XVII 281 ss. 
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strapperanno gli uccelli voraci, tra un fitto battere d’ali; a me, 
invece, se muoio, daranno sepoltura gli Achei». 

Così parlò, e dal corpo e dal concavo scudo strappò la lan- 
cia pesante dell’intrepido Soco; ma, tolta l'arma, il sangue 
sporgò, turbando il suo cuore. Quando i Troiani superbi vi- 
dero il sangue di Odisseo, incitandosi l’uno con l’altro mos- 
sero verso di lui; indietreggiò Odisseo e chiamò i suoi compa- 
gni; tre volte gridò quanto può gridare un uomo e tre volte 
intese il suo grido Menelao caro ad Ares; e subito disse ad 
Aiace che gli era vicino: 

«Figlio di Telamone, Aiace, stirpe divina, condottiero di 
eserciti, ho udito la voce di Odisseo dal cuore tenace, come se 
fosse rimasto solo e l'avessero sopraffatto i Teucri nella mi- 
schia brutale. Entriamo anche noi nella lotta, dobbiamo aiu- 
tarlo; temo che gli accada qualcosa isolato com'è in mezzo ai 
Troiani — anche se è un valoroso — e grande rimpianto ne 
abbiano i Danai». 

Disse, e si avviò per primo, lo seguì Aiace simile a un dio; 
trovarono Odisseo caro a Zeus e intorno a lui i Troiani in 
folla, come fulvi sciacalli che sulla montagna circondano un 
cervo ferito; un uomo lo ha colpito con una freccia ed esso si 
è salvato fuggendo finché il sangue era caldo e lo reggevano 
le forze; ma poi è vinto dal dardo acuto e sui monti lo sbra- 
nano sciacalli famelici, nell'ombra del bosco; ed ecco che un 
dio spinge là un leone a caccia di preda: gli sciacalli si dan- 
no alla fuga ed è il leone a divorare il cervo. Così allora in- 
torno al valoroso Odisseo dalla mente accorta, forti e nume- 
rosi incalzavano i Teucri, ma l’eroe, con la lancia in pugno, 
teneva lontana la morte. E Aiace gli venne vicino, con il suo 
scudo simile a torre e gli si mise al fianco; si dispersero impau- 
riti i Troiani; allora Menelao valoroso lo prese per mano e 
dalla mischia lo trasse fuori fino a che l’auriga gli spinse vicino 
1 cavalli. 

E Aiace si lanciò sui Troiani e uccise Doriclo, figlio ba- 
stardo di Priamo, e poi ferì Pandoco, e ancora Lisandro e Pi- 
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20. Benché il poema tenda a segnare una alternativa radicale fra l’uccidere e 
; - : . È ; 
l’essere uccisi, fanno tuttavia una sporadica comparsa i farmaci e la techne del 
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raso e Pilarte. Come quando un fiume in piena dilaga nella 
pianura precipitando dai monti — lo accompagnano le piogge 
di Zeus — e molte querce disseccate trascina con sé e molti 
pini e molto fango getta nel mare, così allora Aiace glorioso 
imperversava nella pianura uccidendo cavalli e guerrieri. 

Ma nulla ancora sapeva Ettore, che combatteva sull’ala si- 
nistra, ai bordi dello Scamandro, là dove in maggior numero 
cadevano gli uomini e immenso si levava il clamore, intorno al 
grande Nestore e all’intrepido Idomeneo. In mezzo a loro Et- 
tore compiva imprese inaudite, con la lancia e col carro, ster- 
minava schiere di eroi; ma non avrebbero ceduto terreno gli 
Achei gloriosi, se Alessandro, sposo di Elena dai bei capelli, 
non avesse fermato Macaone, condottiero di eserciti, colpen- 
dolo alla spalla destra con una freccia a tre punte. Tremarono 
per lui i Danai intrepidi, che non lo uccidessero, mutando le 
sorti della battaglia. Subito Idomeneo disse a Nestore glo- 
rioso: 

«Nestore, figlio di Neleo, grande gloria dei Danai, presto, 
sali sul carro e fa’ salire Macaone, e poi sprona subito verso le 
navi i cavalli dai solidi zoccoli; molto più di altri uomini vale 
un medico per estrarre le frecce e spalmare sulle ferite farmaci 
che placano il male?°». 

Disse, acconsentì il vecchio guidatore di carri; subito salì 
sul suo carro e fece salire Macaone figlio di Asclepio, medico 
illustre; poi frustò i cavalli che di slancio volarono verso le 
concave navi: era là che li portava il cuore. 

Ritto sul carro accanto ad Ettore, Cebrione vide i Troiani 
sconvolti e subito disse: 

«Ettore, noi siamo qui in mezzo agli Achei, ai margini della 
tremenda battaglia; ma lo scompiglio regna tra gli altri 


medico (si vedano anche i vv. 831 ss. sul ruolo svolto in questo senso da Chiro- 
ne). L'osservazione sulla «preziosità» della figura di Macaone, che già era stato 
visto al lavoro nel canto IV, in occasione del ferimento di Menelao, implica l’idea 
di una divisione e specializzazione dei compiti, un’idea che va oltre l'esercizio 
della guerra e suggerisce piuttosto quella complessa articolazione all’interno del 
gruppo che consente di affrontare le difficoltà, tanto di ordine fisico quanto di 
ordine psichico e morale. 
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21. Questa con l’asino è l'ultima di una serie di similitudini animali (vv. 544 
ss., fiera inseguita; vv. 548 ss., leone) che hanno per soggetto Aiace Telamonio. 


I versi 819 segg. del canto XI nel frammento di papiro P. Heid. G. 4011 
dello Institut fir Papyrologie dell’Università di Heidelberg. 
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Troiani, tra gli uomini ed i cavalli; li incalza Aiace, il figlio di 
Telamone, lo riconosco bene: imbraccia il suo grandissimo 
scudo. Spingiamo anche noi il carro e i cavalli là, dove con più 
violenza lottano cavalieri e fanti e tra di loro si uccidono con 
immenso clamore». 

Disse, e con la frusta sibilante spronò i cavalli dalle belle 
criniere; ed essi, al colpo, rapidi condussero il carro veloce in 
mezzo a Troiani ed Achei, calpestando cadaveri e scudi; e 
l’asse al di sotto, e le sponde del carro all’intorno si insozza- 
vano tutte di sangue, che schizzava sotto le ruote e gli zoccoli 
dei cavalli. Bramava, Ettore, di balzare nel folto dei guerrieri e 
sbaragliare le schiere; scatenò infatti fra i Danai un tumulto 
tremendo e senza tregua infuriava con l’asta. Andava fra le 
schiere degli uomini provocandoli con lancia e spada e sca- 
gliando grossi macigni: ma evitava di affrontare in duello il fi- 
glio di Telamone. 

Zeus, allora, dall’alto, gettò lo spavento nel cuore di Aiace; 
si arrestò, smarrito, l'eroe, si gettò sulle spalle lo scudo dalle 
sette pelli, guardò verso i compagni, rabbrividendo; pareva 
una belva, ed arretrava, voltandosi indietro, muovendo lenta- 
mente i ginocchi. 

Come quando dal recinto dei buoi contadini e cani scac- 
ciano un fulvo leone, gli impediscono di rapire le floride be- 
stie, vegliando per tutta la notte; e quello, affamato, si lancia 
all'assalto, ma invano; fitti gli piovono addosso dardi lanciati 
da mani intrepide e fiaccole accese che lo spaventano, per 
quanto sia audace; all’alba si allontana, con l’animo affranto; 
così allora, con l’animo affranto si allontanava dai Teucri 
Aiace, contro sua voglia: temeva molto per le navi dei Danai. 

E come quando ai bordi di un campo un asino”! ostinato 
tiene testa ai fanciulli che sul suo dorso hanno già spezzato 


Rilievo comico, secondo il Bowra (1979, II, pp. 837 ss.), che vede nell’eroe qual- 
cosa di goffo legato a un corpo massiccio e a una intelligenza modesta; rilievo 
molto più drammatico per la ScHnAPP-GouRrEEILLON, che osserva invece come 
«gli Achei hanno vuotato la coppa amara della disfatta» (1981, p. 77), e rileva 
nella controparte — cani, contadini, ragazzi, nei paragoni — tratti peggiorativi 
che tradurrebbero, al di là di ogni successo occasionale ed effimero, l’interiorità 
reale dei Troiani. 


18. OMERO, Iliade. 
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molti bastoni, ma lui entra nel campo e mangia il grano folto: 
lo battono i ragazzi coi bastoni ma la loro forza non basta e a 
fatica lo cacciano via quando è ben sazio di cibo. Così allora i 
Troiani superbi e gli alleati in gran numero incalzavano senza 
tregua il grande figlio di Telamone, colpendo con le lance lo 
scudo. E Aiace, ora chiamava a raccolta la forza e il valore e 
voltandosi indietro respingeva le schiere dei Teucri domatori 
di cavalli; ora invece riprendeva a fuggire; ma a tutti impediva 
di avanzare verso le navi veloci, e lui solo fra Troiani ed Achei 
resisteva e lottava; e le lance, scagliate da intrepide mani, si 
conficcavano alcune nel grandissimo scudo, volando diritte, 
altre si piantavano a terra a mezza strada, prima di toccare la 
pelle bianca, benché avide di mordere la carne. 

Lo vide il nobile figlio di Evemone, Euripilo, mentre era 
così sopraffatto dai colpi, accorse al suo fianco e scagliò la lan- 
cia lucente; colpì Apisaone figlio di Fausio, condottiero di 
eserciti, lo colpì al fegato sotto il diaframma e gli tolse ogni 
forza; poi gli saltò addosso e gli strappò le armi dalle spalle; 
ma mentre toglieva le armi al caduto, lo vide il divino Alessan- 
dro e subito contro di lui tese l’arco e lo colpì con il dardo alla 
coscia destra; si spezzò l’asta della freccia, si intorpidì la 
gamba, ed Euripilo indietreggiò fra i compagni per evitare la 
morte; ma gridò forte in modo che lo udissero i Danai: 

«Amici, condottieri e duci dei Danai, fermatevi, voltatevi 
indietro e allontanate il giorno fatale da Aiace che è sopraf- 
fatto dai colpi; io non credo che potrà scampare alla dura bat- 
taglia; fate dunque barriera intorno al grande Aiace figlio di 
Telamone». 

Così parlò Euripilo, ferito; lo circondarono in massa gli 
Achei con gli scudi appoggiati alle spalle e le lance puntate in 
avanti; Aiace andò loro incontro e quando li ebbe raggiunti si 
fermò e si volse al nemico. 

Così combattevano, simili a fiamme ardenti. 

Coperte di sudore intanto le cavalle di Neleo portavano 
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tò AoxAnméòy, ùTtao oÙx ldov Oupata pwrés 

615 into. yàg pe magnitav rodgow peuavia». 

“Lg pito, HatooxAog dè piàw Ermenelte? ttalog, 
Bi dè déew maod te xAolas xai vijas ’Axaov. 

Oi è dote dà xAuoinv NrAMnikdew àplxovio, 
avtoì pév è artpnoav Eri xtéva movivfétewav, 

620  inmovg è’ Edpvutdwv Peolrmwv Xe tolo YEgOvTOG 
EE Oxtwv' Toi è’ Ido ArEYUYOVTO YITOVWY, 
otàvtE IOTÌ vow)v mapà div digg avtào Enea 
és xAuoinv èidevreg ri xMopoior xbditov. 

Toior dè teUYE xvxeLÒ Èimi06xapog ‘Exaunòn, 

625 mv àdger èx Tevedoro yYiowv, dote meooev ’Ayuàevs, 
duvyatto' Agowéov peya)Mtogos, Nv oi "Ayatoi 
tEeiov, oUvexa BovMi dgLotevEOKEV GMAVTWY. 

“H opwiv reotov pèv èrmutgolnde toltetav 
xa)v xvavoretav tdtoov, adtào Èr aùrig 


22. Sulla base di testimonianze più tarde, desunte forse dall’Etiopide, il mito- 
grafo ApoLLoporo (Epitorze V 1) lascia intendere che Macaone fu ucciso da 
Pentesilea, e questa a sua volta da Achille, in una sequenza molto simile a quella 
di Patroclo-Ettore-Achille. La NANNINI (1995, p. 40) avanza l'ipotesi che questo 
personaggio potesse trovare una parte di spicco in un canto nel quale Îa sua 
morte richiamava la vendetta di Achille. 
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Nestore lontano dalla battaglia e con lui trasportavano Ma- 
caone, condottiero di eserciti””, 

Lo vide e lo riconobbe il glorioso Achille dai piedi veloci; 
ritto sulla poppa della sua nave dalle ampie fiancate, contem- 
plava il travaglio tremendo, la dolorosa disfatta; e, dalla nave, 
subito chiamò Patroclo, l'amato compagno. Lo udì Patroclo, 
simile ad Ares, e uscì dalla tenda, ma fu il principio della sua 
fine??. Il forte figlio di Menezio fu il primo a parlare: 

«Perché mi chiami, Achille? di che cosa hai bisogno? ». 

Gli rispose l'eroe dai piedi veloci: 

«Figlio di Menezio, glorioso, amico diletto, penso che ora 
gli Achei verranno ai miei piedi, a supplicarmi, costretti da in- 
tollerabile necessità. Ma ora va’, Patroclo amato da Zeus, va’ 
da Nestore a chiedere chi è colui che trasporta, ferito, fuori 
dalla battaglia; da dietro mi sembra proprio Macaone, figlio di 
Asclepio, ma il volto non l’ho potuto vedere perché le cavalle 
mi passarono davanti in un lampo». 

Disse così, Patroclo obbedì all'amico e di corsa si avviò 
lungo le tende e le navi dei Danai. 

Giunsero intanto, Nestore e Macaone, alla tenda del figlio 
di Neleo e posero il piede sulla terra feconda; lo scudiero Eu- 
rimedonte staccò dal carro le cavalle di Nestore. Essi frat- 
tanto, in piedi sulla riva del mare, asciugavano al vento il su- 
dore che impregnava le tuniche; poi entrarono nella tenda e 
presero posto sui seggi. Per loro preparò una bevanda Eca- 
mede dai bei capelli, che il vecchio portò da Tenedo quando 
Achille devastò la città; era figlia del grande Arsinoo e gli 
Achei la diedero a lui perché nel dare consigli era il migliore 
fra tutti. Davanti a loro la fanciulla mise una tavola bella, li- 
scia, con le gambe smaltate, sulla tavola pose un paniere di 


23. In un solo verso: il valore guerriero (Patroclo esce «simile ad Ares») se- 
gnerà il destino di morte dell’eroe. La xaxoù deyî, l’«inizio della fine», che non 
avrà sviluppi narrativi fino al canto XVI, è una delle molte anticipazioni che, se 
possono compiacere un pubblico che ben conosce «tutta» la vicenda, allo stesso 
tempo prpitano il poema in una dimensione «unitaria» dove, almeno dal 
punto di vista del racconto, tout se tient. Si osservi inoltre che la tecnica delle 
predizioni relative a Patroclo vedono sempre l’intrusione del poeta (cfr. XVI 46 
ss., 685 ss.). Per l’epiteto si veda p. 763, nota 33. 
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630 y&Axewov xiveov, ri dì xoduuov smorò dpov, 
not pedi xXwoéy, ragà è dApitov iegoù dxthv, 
mao dè Stras?* teoixaMtéc, è cixodev TY è YegaLòs, 
yquoriorg fj)owr meragutvov cata è avrod 
téodag’ Eoav, dovaì dè erede dupic Exaotov 

635 yQuoriar vepedtovio, dbw è darò mvdpuevec qoav. 
*Aàog pèv poyémv armoxvijoaore Toamtétng 
ràeiov é6v, Néotwo è 6 YÉowv duoynti dewgev. 
’Ev TO 64 or xdxnoe yuvi) Èixvia Befjow 
oivp Ioayveip, Èrì è’ alyerov xvi) tugÒv 

640 xvijoti xodxeln, èri è dAgprra Aeuxà Téivve, 
muvéuevar dè xéievoev, Ere è’ OrAwooe xuxeròò. 
Tò è’ èreì oUv Tivovr dptrmv to\vxayta diyav, 
uodorov teprrovto mods aiAMiovg Everovieg, 
IlatgoxAog dè Wionow èplotato, instEOg Poe. 

645 Tòv dè idv 6 yegards àrò Tesvov bpto paevod, 
èc è dye yewòg éibv, xatà è ESorlaodar avwye. 
I&tgoxAog è’ éttowtev avalveto eimé te podov 
«oUy Éd0g torti, yegai dLotpegptc, oùdé ue meloeis. 
Aidoios vepeontòs 6 ue mootnxe mvdtotar 

650  Ov tiva toltov dyes peBinutvov: dXià xai adtòg 
yyvboxo, 60060 dè Maydova, moytva dadv. 
Nuv dè Ermoc totwv méliv Gyyedog eu Ayii. 
Eù èè où cioda, Yegaè duotgegptc, olog èxeivog 
delvòg àavno' th&Xa xEV xai avaltiov aittoRTO». 

655 Tòv è fueiBer Enea Teonviog innòta Néotwe'?? 


24. Qualcosa di simile alla «coppa di Nestore» riemergeva nel lontano 1876 
dalla quarta tomba di Micene nel corso degli scavi di Schliemann (per l’illustra- 
zione di questo oggetto, reso famoso dalla poesia di Omero si veda LEAF, I, 
p. 599 e A. J. B. Wace-E H. StuBBINGS, 1962, p. 346). Il reperto, molto studiato 
e dio (si veda A. Furumark, Nestor's Cup and the Mycenaean Dove Goblet, 
«Eranos» 44, 1946, pp. 41-53: tra l’altro non di colombe si tratta, come volle 
erroneamente lo Schliemann, bensì di falchi, forse in rapporto a una destina- 
zione liturgica), attesta una volta di più la presenza in Omero di oggetti apparte- 
nenti all’età micenea. Che la coppa ae famosa e forse proverbiale lo testimonia 
un’altra straordinaria scoperta archeologica in area italica (cfr. C. BucHNER - 
C. F. Russo, La coppa di Nestore e un'iscrizione metrica da Pitecusa dell'VIII se- 
colo av. Cr., «Rendiconti della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche 
dell’Accademia dei Lincei» 10, 1955, pp. 215-34): si tratta di un vaso di terra- 
cotta ritrovato in una tomba a cremazione nella necropoli di Pitecusa (Ischia), di 
origine forse rodia, che mostra una iscrizione sinistrorsa in alfabeto euboico-cu- 
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bronzo, dentro vi erano cipolle per accompagnare la bevanda, 
e poi biondo miele, e farina di orzo sacro; pose anche una 
coppa”*, stupenda, che il vecchio aveva portato da casa: era 
ornata di borchie d’oro e aveva quattro manici, con due co- 
lombe dorate in atto di beccare intorno a ciascuno, e due so- 
stegni aveva, di sotto; un altro l'avrebbe spostata a fatica dalla 
tavola quando era piena, ma senza sforzo la sollevava il vec- 
chio Nestore. In essa, la donna che somigliava a una dea me- 
scolò il vino di Pramno, con una grattugia di bronzo grattugiò 
il formaggio di capra, vi sparse sopra bianca farina: preparata 
così la bevanda, invitò tutti a bere. Ed essi bevvero, calmando 
la sete ardente, e godevano di parlare fra loro. 

E sulla soglia Patroclo apparve, mortale simile a un dio. 
Come lo vide, si levò Nestore dal suo splendido seggio, lo 
prese per mano facendolo entrare e lo invitò a sedere. Ma Pa- 
troclo rifiutò e disse: 

«Non è il momento, o vecchio di stirpe divina, non potrai 
persuadermi; temibile, nella sua collera, è colui che mi manda: 
vuole sapere chi è quel ferito che porti con te; ma lo vedo io 
stesso e riconosco Macaone, condottiero di eserciti. E ora 
torno indietro per riferirlo ad Achille; tu sai bene, divino ve- 
gliardo, quanto è tremendo quell’uomo: accuserebbe anche 
chi non ha colpa». 

Gli rispose Nestore, guidatore di carri”?: 


mano di difficile interpretazione (per cui si vedano gli interventi della Guar- 
pucci nei medesimi «Rendiconti...» 16, 1961, pp. 3-7 € 25, 1979, PP. 51-57). 
L'epigrafe suonerebbe: «La coppa di Nestore è certo soave a bersi; ma colui che 
beva da questo boccale subito fo prenderà desiderio di Afrodite dalla bella co- 
rona». Ur a 

25. Nuovo flash back di Nestore. Interessante la dinamica della vicenda: da 
un lato infatti viene riproposto il modello della battaglia eroica — massa ano- 
nima di contadini, un solo eroe di cui si fa il nome e viene ucciso —, dove le 
interazioni avvengono fra personaggi di pari statuto; e dall'altro l’aspetto inizia- 
tico, cui segue (vv. 714 ss.) lo scontro vero e proprio alla luce del sole. L'intero 
episodio, che procede dall'attacco a sorpresa notturno al combattimento rego- 
lare, segna, per l'allora giovane Nestore, il passaggio all’età adulta. La razzia di 
bestiame, con l'immediata rappresaglia che essa richiama, diventa così momento 
fondamentale di preparazione alla guerra (si veda anche p. 112, nota 29). Nello 
stesso tempo, il suo significato societario risiede nel fatto che essa priva i nemici 
dei mezzi necessari per comunicare con gli dèi — attraverso il sacrificio —, e con 
ciò per affermare il loro statuto sociale. 

La vicenda, che per vari motivi (gli bapax legomena, le affinità con l'Odissea, 
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«TUTTE TÙo Mò ’Ayidevg diopuoetar viag Ayawòv, 
sooor di Pireo peBMatar; Oùdé tr oide 
ntvdeog, docov dewge xatà otparòv' oi yÀùo dgiotor 
èv vnugiv xtatar BeBinpévor oùtàTEvol te. 

660  BéBAintar uèv ò Tudetàng xoategòg Avounòng, 
oùtactar è’ Odvoeds SovoinAutòg Né ’Ayapétuvov 
BéBANTAL dì xai EdgbrvAOg xatà unoòv dioto* 
toùtov È dAiov èyò véov iyayov èx moitporo 
i amò vevons pePinutvov. AùTtàg "AyAedg 

665 todàdòg ov Aavaov où xidetar odd’ #iealper. 
"H péver gig 6 xe di) vijeg Boai ayxi faXitoong 
’Agyelwv àéxni nvoòg Sniowo Feewviar, 
aùtol te xtEW@PEÙ' Emioyeo®; — Où yào éud is 
€08” cin mApog Éoxev Èvi yvaurtoior piiecotv. 

670 Eld ds NPWoy Bin dé por Eunedog ein, 
by 6r6r ’Hielowa xai fuiv veixog éTtoxdn 
augi fondacin, ot èyò xtovov Irvuovija, 
todAòv “Yrewoylènv, dg èv "HMér varetaore, 
Quo giavvépevos: è è’ duovwv for porco 

675 EBANT Èv mowtowov Èuîjg àrò Yeòs ùxovi, 
xdò è Eredev, Zaoi dè megitoeoav dyoowotar, 
Antda è èx medlov cuveXligcapev Nada r0XAmv, 
NEvrMKOvta Bodv ayÉiac, roca bea cimv, 
T60da cvbv cvpboara, t6o° aim dia TMatt alyov, 

680  inmovg dt Eavdàg Exatòv xai mEvTNKOVTA, 
taoas Indelac, toXMoL dè MAL dafoav. 

Kai tà uèv M\aokueoda IHIviov NyAfiov eiow 
ÈvvbyLo tootì dotv' Yeyijder dè poétva Noàevs, 
oUvexd por TUYE Toda vep moieuovde nuova. 

685  Kiguxeg de Myarvov du Moi parvouevnpi 
toùg iuev olor yoeiog delle èv "Hindi diy' 
oi dè cuvayobpevor IuMwv fyntopeg dvdpeg 
daltpevov' modéov yùo ’Erteroi yoeiog Ogperov, 
ds fueig navdoor xexaxmpévor èv ITUAw fuev 


la menzione di una quadriga, l'eccezionale lunghezza) ha fatto sospettare della 
sua autenticità, potrebbe essere fatta risalire a un antico Canto di Nestore di dif- 
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«E perché mai Achille ha pietà degli Achei che sono stati 
feriti? non conosce dunque il disastro che si è abbattuto sul- 
l’esercito acheo? Giacciono sulle loro navi gli eroi più forti, 
colpiti da freccia o da lancia. È ferito il figlio di Tideo, il forte 
Diomede, e Odisseo dalla lancia gloriosa, e Agamennone; è fe- 
rito Euripilo da un colpo di freccia alla coscia; e Macaone l’ho 
trasportato or ora fuori dalla battaglia, trafitto da un dardo. 
Ma il valoroso Achille non si cura dei Danai, non ha pietà; 
aspetta forse che sulla riva del mare le navi veloci siano divo- 
rate dal fuoco funesto, nostro malgrado, e che noi stessi ca- 
diamo uccisi, uno per uno? 

Nelle mie curve membra la forza non è più quella di un 
tempo. Se fossi giovane, e avessi intatto il vigore, come 
quando fra noi e gli Elei sorse contesa per un furto di buoi ed 
io, per rappresaglia, uccisi Itimoneo, valoroso figlio di Ipei- 
roco, che abitava nell’Elide; mentre difendeva la sua mandria, 
fu colpito da un dardo scagliato dalla mia mano; cadde, e da 
ogni parte i contadini fuggirono_Un enorme bottino ripor- 
tammo allora dalla pianura, cinquanta mandrie di buoi, cin- 
quanta greggi di pecore e altrettanti di capre, cinquanta bran- 
chi di porci, centocinquanta cavalle dalle fulve criniere, fem- 
mine tutte e molte col loro puledro; di notte spingemmo tutto 
il bestiame a Pilo, città di Neleo; e Neleo si rallegrò in cuor 
suo perché così giovane ero andato in battaglia e tanto mi era 
toccato. All’alba gli araldi chiamarono a raccolta tutti coloro 
che erano in credito, nell’Elide gloriosa; si riunirono i capi dei 
Pili per fare le parti; verso molti erano debitori gli Epei perché 
noi, a Pilo, pochi eravamo e malridotti; negli anni trascorsi ci 


ficile integrazione, come storia peloponnesiaca, nel contesto della guerra troiana. 
Elaborazione ultima di una saga precedente, il racconto si mostra articolato in 
pistone (Eracle contro Pilo e razzia degli Epei: non si scordi che il furto di 

estiame è un /ert-motiv della biografia di Eracle, non a caso l’eroe «civilizzato- 
re» per eccellenza) e azione principale. Negli adattamenti del racconto, resi ne- 
cessari dalla nuova collocazione, l’intero episodio mostra di oscillare tra forme 
squisitamente epiche (come l’aristeia di Nestore o gli interventi divini) e forme 
novellistiche (come la decisione di Neleo di nascondere i cavalli al figlio ancora 
troppo giovane) messe in luce dallo SCHADEWALDT (1938, p. 86). 
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690 EAdDv Yao È èxtxwoe Bin ‘HoaxAnein 
TOY mpoTERWwY ETEwV, xatà È’ xtatev dodo dguotor 
èbdexa yào NnMos duopovog vigeg fuev 
tOv olog Autopnv, ci è dMor mavieg diovio. 
Tav? èneongpavtovieg ’Ernewoì yadxoygitwveG, 

695  fiutag Upeltovies, athdotala ungavowvio. 

’Ex è’ 6 yéowv àyéinv te Bo@v xai rbi péy cibv 
EleTO, xovvapevog Tomxbéor dè voufjas. 

Kai yàg tO yoeiog pey ogeidet év “Hdi Sly, 
teodapes ddiopopor into. adtolotv OyEORuv, 

7oo ÈAdbvreg per dedAa' megì toltodog yùo ÈueXdov 
Pevorodar toÙgs È avi vat avapbv Aùyelag 
xboyede, tòv è èiatmjo' apier dxaynuevov inmov. 
Tov 6 yéowv Ènrgwv xeyoiwpévoc Néè xai Éoywv 
tEEiET dormeta moXXk' tà è dA Èc èhuov èdwxe 

705 dargevew, pi) tig oi àateuBopuevog xlor îons. 
“‘Hueig pèv tà Exaota èrelrmouev, dugpl te dotv 
todopev ipà Beoic' oi dè tolto ua méavteg 
midov 6uòg aùtol te modeig xai povuyeg ito 
mavoudig: uetà dé op. MoMove dwofocovto 

710 maiòd' ET g6vr, od 1w uada eid6Tte dovordog dixit. 
"Eot dé tg Oqubéegda mOÉig, aireia xo). bvn, 
mniod èr ’AXgperò, vetmm Il) ov Muadbevtos: 

Tv dupeotgatoWvio dlappaicar peuaòieg. 
"AA Ote nav medlov petexiadov, aupi è "Adv 

715 dyyedog Nite ovo? dr ’OXMiurov Twohoceoda 
Evvuyos, ovè’ aéxovta Ivàov x&ta Xadv dyegev, 
aMà pr goovuevovg modepiterv. Oùdé pe Nodedg 
Ela dwonooeotar, antxouyev dé por immovs 
où yi mò ti pu Epn iduev mordeunia toya. 

720 ’AMà xai bg imneva. petempenov fueregowoi 
xai metog meo Ev, Èsei dg dye velxos "Amm. 
"Eot dé tig motapòg Mivufjiog eis dia Bid WwYv 
Eyybdev ’Agnvng, dd pelvapev PH diav 
unijes IIuMwv, tà è’ èrtopeov Èdvea metov. 

725 “Evdev navovdig oÙv teLYeoL dwenyxdévieg 
Evèuor ixbueo? ieodv d60v ’AXgrtoio. 

"Evta Au dtéavteg Ureppevet ieoà xadd, 
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fece danno il fortissimo Eracle che uccise tutti i più forti; do- 
dici erano i figli del nobile Neleo: di essi rimasi io solo, gli altri 
morirono tutti. Insuperbiti da questo, gli Epei dalle corazze di 
bronzo tramavano contro di noi violenze ed oltraggi. Per sé 
dunque scelse il vecchio una mandria di buoi e un gran gregge 
di pecore, trecento capi di bestiame in tutto, coi loro pastori. 
Molto a lui si doveva, nell’Elide gloriosa: quattro cavalli cam- 
pioni di corse col carro erano partiti per una gara — il premio 
in palio era un tripode —; ma Augia, signore di popoli, li 
tenne per sé e rinviò l’auriga, afflitto per i suoi cavalli. Adirato 
per le parole e pei fatti il vecchio prese per sé un enorme bot- 
tino, e il resto lo fece distribuire fra il popolo, perché nessuno 
se ne andasse senza la sua giusta parte. Noi dunque facevamo 
ogni cosa e, nei pressi della città, offrivamo sacrifici agli dèi. 
Ed ecco che, il terzo giorno, arrivarono tutti insieme, uomini 
in gran numero e cavalli dai solidi zoccoli, e, in mezzo a loro, 
in armi, i due Molioni, ragazzi ancora, che non conoscevano la 
forza e il valore. Lontano, presso l’Alfeo, agli estremi confini 
di Pilo sabbiosa, vi è una città, Triessa, posta su un alto colle. 
La cinsero essi d’assedio, desiderosi di abbatterla, e avevano 
già attraversato l’intera pianura, quando, di notte, Atena di- 
scese dall’Olimpo per invitarci a vestire le armi e radunò 
molta gente di Pilo, bramosa di battersi senza risparmio. Non 
voleva Neleo che io vestissi le armi e mi nascose i cavalli di- 
cendo che non conoscevo ancora l’arte della guerra; ma anche 
così, anche a piedi, io mi distinsi fra i nostri guidatori di carri. 
Era Atena che guidava la battaglia. Vi è un fiume, il Minieo, 
che nei pressi di Arene si getta nel mare, e qui attesero l’Au- 
rora divina i guidatori di carri dei Pili mentre affluivano le 
schiere dei fanti; di qui tutti in armi giungemmo, in pieno 
giorno, alle acque sacre dell’Alfeo. A Zeus onnipotente of- 


550 


730 


735 


740 


745 


750 


760 


765 


IAIAZ 


talgov è "Ape, tavpov dè Ioceòawvi, 

aùtàg Adnvaln YAavxomidi Boùv ayedalnv, 
dbprrov Ere #\bueoda xatà otgatòv Év tEAÉEOO1, 
xai xatexowiImpev tv Evreow olo Éxaotog 

Gupi doàs morapoto. Atào uey&dvpor ‘Ener 
auplotavto di dotv drappaicar pepaoteg 

GM op. rooraporde povn peya Eoyov “Aonoc 
eUTE yào néMLog patdwv dreotoyede yaing, 
ovupeodueoda payg, Au T edybuevor xai Adva. 
"AM Gte è) IuMwyv xai "Ermevbv ErÀeto veixog, 
np@TOg èyov fiv dvdoa, xbpuoca dè pbvuyag inmtovg, 
Movhov alyuntiv YauBoòds è’ fv Aùyeiao, 
aoeoputdmnv dè duyato' eixe Eaviv ’Ayaunénv, 

î) 1600 paouaxa {jdn boa totgper edoria dov. 

Tòv pèv yo mooarbvia paiov xaixMgei dovol, 
iîoure È èv xovigow èyò è’ gs dlppov dgovaag 
otîjv da uetà mooplyowow ato peyadvpor Eroi 
Etpeoav divas dios, érei dov Avdoa necovia 
myeuov inmimwv, 6g agroteveoxe poyeodat. 

Aùtào tyov ET6Q0voa xedawi] XalXam i006, 
meviizovia è Éiov dlpoovs, dlo è’ dugpis Exaotov 
pores dddk ÉXov oldag tuo dò dove dapévies. 
Kal vò xev ’Axtoglwve MoMove said’ diarata, 

ei un 0gpweE mato eUoÙ xgelwv èvociytwv 

èx moiéuov todwoe, xaXbpac néoL T0AM. 

”Evda Zevg IuMotor peya xe&tog èyyvaree: 
TOPea yào olv indueoda dà omidtog medio, 
xtelvovies T° aùtovg dava T' Eviea xadà Aeyovteg, 
ogg è Bovrgaolov morvmioov Bioapev inmovs 
métons T’QUevins, xai AAnolov Evda xodbvn 
xtxAntar bdev avis dretoane Xadv "Ad. 
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frimmo un ricco sacrificio, un toro all’Alfeo e uno a Posei- 
done, una giovenca ad Atena dagli occhi azzurri; poi, divisi in 
reparti, prendemmo il pasto nel campo e in armi ci cori- 
cammo sulle rive del fiume. Intanto gli Epei superbi circonda- 
vano la città per distruggerla: ma prima davanti a loro si ma- 
nifestò la grande potenza di Ares. Quando la luce del sole si 
diffuse su tutta la terra, noi attaccammo battaglia, invocando 
Zeus ed Atena. E quando avvenne lo scontro fra Pili ed Epei, 
io per primo uccisi un uomo e presi i suoi cavalli dai solidi 
zoccoli: era il guerriero Mulio, genero di Augia, che aveva 
sposato la maggiore delle sue figlie, la bionda Agamede: ella 
conosceva tutti i veleni che nascono sulla terra infinita. Mentre 
avanzava lo colpii con la lancia di bronzo ed egli piombò nella 
polvere; allora balzai sul carro e stetti in prima fila. Si disper- 
sero da ogni parte gli Epei superbi quando videro cadere il 
capo dei guidatori di carro, che era il più forte in battaglia. Ed 
io mi lanciai simile a nera tempesta e presi cinquanta carri e 
intorno a ciascuno di essi due guerrieri abbattuti dalla mia 
lancia morsero la terra coi denti. E allora avrei ucciso anche i 
figli di Attore, i due giovani Molioni, se il loro padre, Posei- 
done onnipotente, non li avesse sottratti alla lotta avvolgendoli 
in una fitta nebbia. Grande trionfo Zeus concesse ai Pili quel 
giorno; attraverso la vasta pianura inseguimmo i nemici ucci- 
dendoli, e prendemmo le splendide armi, fino a che coi cavalli 
raggiungemmo Buprasio, ricca di grano, e la rupe Olenia e la 
collina detta di Alesio: di qui Atena fece tornare indietro 
l’esercito. E qui uccisi l’ultimo uomo e lo abbandonai. Da Bu- 
prasio gli Achei guidarono a Pilo i cavalli veloci e resero grazie 
a Zeus fra gli dèi, a Nestore fra gli uomini. 

Ecco chi ero io, fra i guerrieri di allora. Ma Achille sarà il 
solo a godere del suo valore; e tuttavia io credo che dovrà 
piangere molto, dopo, quando l’esercito sarà distrutto. Amico 
mio, ricorda ciò che ti raccomandava Menezio, il giorno in cui 
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26. I «doni ospitali» sono parte integrante, segno tangibile, dell'accoglienza. 
Per il significato sociale della Eevia nel mondo arcaico si veda p. 228, nota 28. 
27. L'esametro era già comparso in VI 208 (Glauco riferiva le raccomanda- 
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da Ftia ti mandò da Agamennone. Eravamo anche noi a pa- 
lazzo, io e il glorioso Odisseo, e tutto abbiamo udito, quello 
che ti diceva. Eravamo giunti alla splendida reggia di Peleo 
quando, per la fertile terra d’Acaia, raccoglievamo guerrieri. 
Qui trovammo l’eroe Menezio, e te, ed Achille. Il vecchio gui- 
datore di carri Peleo bruciava grasse cosce di buoi, nel cortile, 
in onore di Zeus, signore del fulmine; teneva in mano una 
coppa d’oro e sulle vittime ardenti versava il vino fulgente. Voi 
badavate alle carni di bue quando noi ci presentammo alla 
porta. Si alzò in piedi Achille, stupito, ci prese per mano fa- 
cendoci entrare, ci invitò a sedere, e accanto a noi pose i doni 
che agli ospiti sono dovuti?°. Ma quando ci fummo saziati di 
cibo e bevande, io incominciai a parlare e invitai entrambi a 
seguirci; acconsentiste di slancio, e i padri vi davano molti 
consigli. Al figlio suo raccomandava il vecchio Peleo di essere 
sempre il primo, superiore a tutti gli altri?”; ma a te così diceva 
Menezio, figlio di Attore: “Figlio mio, per rango Achille ti su- 
pera, ma tu sei più vecchio d’età; lui è molto più forte, ma tu 
digli sagge parole, dagli dei buoni consigli, fagli da guida; lui ti 
ascolterà, per il suo bene”?8. Così diceva il vecchio, e tu l’hai 
scordato. Ma ora tutto questo ricordalo al valoroso Achille, se 
mai ti dia ascolto; chi sa che tu non commuova il suo cuore, 
parlandogli, se un dio ti aiuta: il consiglio di un amico ha 
molto valore. Se però vuole sfuggire a un oracolo, se da parte 
di Zeus sua madre gli ha rivelato qualcosa, te mandi, allora, e 
con te tutti i Mirmidoni, perché tu sia luce di salvezza agli 
Achei; e ti dia da portare in battaglia le sue armi bellissime 
perché i Troiani scambino te per lui e abbandonino la lotta, e i 


zioni di Ippoloco, suo padre), per cui si veda p. 341, nota 24. Per i paralleli di 
questo concetto dell’onore in un «universale» tondo eroico, cantato nei tempi e 
nei luoghi più diversi, si rimanda a Bowra, 1979, I, p. 3. 

28. Se tutto il discorso di Nestore vuole avere valore paradigmatico, le pa- 
role, riportate dal vecchio re, di Menezio ripropongono fa dualità sotto cui si 
raggiungono gli obiettivi dell’esistenza eroica. La maturazione dell'individuo (del 
guerriero) non va esente da una paideia impartita dalla «saggia parola» di chi è 

iù anziano (Patroclo è più vecchio di Achille) — e fornisce così implicitamente 
e basi di quel principio omoerotico che tanta parte avrà nella cultura greca. Il 
«consiglio» bilancia (o fa impallidire) la yevet, il «rango», ma anche la fin, la 
«forza», secondo quella logica che mira a sintetizzare nella perfezione della per- 
sona le parole e le azioni, i saggio pensare e il far guerra. 
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29. Si pongono qui le Dirmese di quanto accadrà nel canto XVI: l’intervento 


di Patroclo in 


attaglia e il suo «travestimento» con le armi di Achille per spiaz- 
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gloriosi figli dei Danai, sfiniti, abbiano un po’ di respiro?”: ne 
basta poco in battaglia. Sarebbe facile allora per guerrieri fre- 
schi di forze respingere i combattenti stanchi fino alla città, 
lontano dalle tende e dalle navi». 

Così disse e commosse il cuore di Patroclo che si mise a 
correre lungo le navi, verso la tenda di Achille, nipote di Eaco. 
Ma quando correndo giunse presso le navi del divino Odisseo, 
là dove si teneva giudizio e consiglio, dove erano stati innalzati 
gli altari agli dèi, qui gli venne incontro, ferito, Euripilo, il di- 
vino figlio di Evemone che, colpito da una freccia alla coscia, 
zoppicando si ritirava dalla battaglia; dal capo e dalle spalle 
copioso scorreva il sudore, scorreva il nero sangue dalla dolo- 
rosa ferita, ma sempre saldo era il suo cuore. Lo vide e ne 
ebbe pietà il forte figlio di Menezio che piangendo gli rivolse 
queste parole: 

«Infelici voi, condottieri e duci dei Danai, dunque è de- 
stino che, lontani dalla patria e dalla famiglia, saziate con la 
vostra carne le veloci cagne di Troia. Ma dimmi ora, Euripilo, 
divino guerriero, se gli Achei ancora resistono davanti al terri- 
bile Ettore, o se periscono ormai, vinti dalla sua lancia». 

Gli rispose allora l’eroe ferito: 

«Per gli Achei non c’è più scampo, nobile Patroclo; presto 
si riverseranno sulle nere navi. Tutti quelli che erano prima i 
più forti, giacciono sulle navi, colpiti da freccia o da lancia per 
mano troiana; e cresce sempre la forza dei Teucri. Ma tu sal- 
vami, ora, portami alla tua nave, toglimi dalla coscia la freccia 
e con acqua tiepida detergi il sangue nero, spalma i farmaci 
che alleviano il male, i buoni farmaci che Achille, si dice, ti ha 
fatto conoscere, e a lui li ha insegnati Chirone?°, il centauro 
sapiente. Credo che i nostri medici, Macaone e Podalirio, 


zare gli avversari. Con che il canto XI, forse assemblaggio di nuclei più antichi 
(aristeia di Agamennone e ferimento dei duci, e Nestoreide), prepara l'ascolta- 
tore allo sviluppo successivo del racconto. 

30. Chirone, del quale si è già detto in IV 219 (si veda p. 248, nota 11), è 
«nome parlante», che allude alla destrezza manuale (da xeto, «mano»): di qui 
maestro di Asclepio, ma anche di quel maneggiare le armi (e la cetra) che solo 
Achille è in grado di fare. Un’eco di questa abilità in Pinparo, Nerzea III 55. 
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siano l’uno nella sua tenda, ferito, e bisognoso lui stesso di un 
buon guaritore, mentre l’altro, nella pianura, affronta la batta- 
glia violenta». 

E il forte figlio di Menezio gli disse: 

«Che cosa avverrà? che faremo dunque, Euripilo? Io vado 
dall’intrepido Achille a riferirgli il messaggio di Nestore, ba- 
luardo dei Danai. Ma non lascerò te, così sofferente». 

Disse e cingendolo intorno al petto, condusse alla sua tenda 
il condottiero di eserciti; lo scudiero, vedendoli, stese delle 
pelli di bue. E qui lo mise a giacere, Patroclo, incise la coscia 
con il pugnale ed estrasse la freccia acuta ed amara, poi con 
acqua tiepida deterse il sangue nero e spalmò, dopo averla 
spremuta, un’aspra radice che alleviava il dolore, ed essa gli 
tolse ogni pena. 

E si arrestò il sangue, si asciugò la ferita. 
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1. Paradigmatica è la storia della distruzione del muro all’interno di un or- 
dine cosmico nel quale all'uomo non è consentito di oscurare la fama e la gloria 
del dio. La vicenda — il muro viene cancellato dai fiumi e divorato dal mare, un 
piano mitico-diluviale che ci riporta al Vicino Oriente, pur con un andamento 
più razionalizzante — ha dato molti motivi di discussione agli esegeti antichi e 
moderni, divisi fra la «memoria» di un avvenimento realmente accaduto (un ma- 
remoto del quale sarebbe ricordo nel mito anche il cavallo di Troia, cavallo che 
sarebbe ipostasi di Poseidone), e l'invenzione poetica (Omero «fa» distruggere il 
muro con l’intervento divino, perché nessuno poi vada a cercare le tracce di ciò 
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Così, nella sua tenda, il forte figlio di Menezio curava la fe- 
rita di Euripilo. E intanto Troiani ed Achei combattevano in 
folla. Non avrebbe resistito il fossato dei Danai e neppure 
l'ampio muro che avevano eretto perché proteggesse le navi 
— e intorno scavarono il fosso, ma non offrirono agli dèi per- 
fette ecatombi —, perché racchiudesse e difendesse le navi ve- 
loci e il ricco bottino; ma senza il consenso degli dèi fu co- 
struito perciò non a lungo doveva durare. Fino a che Ettore 
rimase in vita e Achille persistette nell’ira, fino a che intatta 
rimase la città di Priamo, fino ad allora restò saldo il grande 
muro dei Danai. Ma quando furono morti i Teucri più valo- 
rosi e degli Achei molti furono uccisi e alcuni rimasero in vita, 
dopo che, nel decimo anno, la città di Priamo fu distrutta e gli 
Achei sulle navi partirono verso la patria — allora Apollo e 
Poseidone decisero di abbattere il muro!. Convogliarono la 
furia dei fiumi che dalle vette dell’Ida scorrono verso il mare, 
il Reso e l’Eptaporo e il Careso e il Rodio e il Granico e 


che è esistito solo nella fantasia del poeta). Ma al di là di questo fitto intrecciarsi 
di motivi popolari diffusi in area mediterranea (il tema del diluvio sarà raccolto 
poi da Platone) e di esigenze più o meno conseguenti del racconto (per cui si 
veda l'ampia disamina di NANNINI, 1995, cap. 3), la digressione provoca l’ascol- 
tatore: la lunga e piatta distesa di sabbia, il nulla e il niente che cancellano l’ope- 
rato dell’uomo e la sua volontà di eternarsi, la calma veramente olimpica in cui le 
orze cosmiche riprendono il loro posto abituale (omnia pontus erant, dirà Ovi- 
dio; e «infin che ’] mar fu sopra noi rinchiuso» dirà Dante), tutti questi elementi 
fanno del muro, una volta persa la sua funzione pratica, un simbolo che rac- 
chiude una morale. Lo sforzo di materializzare, da parte dell’uomo, una parte di 
sé è trasgressione, è desiderio folle, quanto il «volo» dell’Ulisse dantesco. Posei- 


done e Apollo, come il Dio cristiano, tanto più forti, tanto superiori, condan- 
nano all’oblio. 
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l’Esepo e il divino Scamandro, e il Simoenta, là dove scudi ed 
elmi a migliaia caddero nella polvere, insieme agli eroi di 
stirpe divina”. Di tutti i fiumi Apollo fece riunire il corso e per 
nove giorni ne scagliò contro il muro le acque; e Zeus fece ca- 
dere una fitta pioggia perché più presto fosse sommerso dal 
mare. Impugnando il tridente il dio che scuote la terra li pre- 
cedeva trascinando nell'acqua tutte le fondamenta — di pali, 
di pietre — che con tanta fatica avevano posto gli Achei, le 
spianò al suolo presso le rive dell’Ellesponto dalle impetuose 
correnti e seppellì di nuovo sotto la sabbia la lunga spiaggia, 
dopo aver annientato il muro; poi fece tornare nel loro letto i 
fiumi, là dove prima scorrevano le loro acque bellissime. 

Così avrebbero fatto, un giorno, Apollo e Poseidone. 

Ma intanto, intorno al muro ben costruito, ardevano lotta e 
tumulto, rimbombavano sotto i colpi le travi di legno; sotto la 
sferza di Zeus gli Argivi si stringevano presso le concave navi; 
li atterriva Ettore il forte che, seminando spavento, continuava 
a combattere, simile ad un uragano. 

Come quando, circondato da cani e cacciatori, un cin- 
ghiale, o un leone, si volta, fiero della sua forza, ed essi serran- 
dosi formano un muro e gli stanno di fronte mentre fitti dalle 
loro mani piovono i colpi; ma il suo animo audace non trema, 
non teme, e il suo coraggio lo uccide; più volte si getta verso le 
file degli uomini, che cedono sotto il suo assalto. Così si aggi- 
rava Ettore tra le schiere e supplicava i compagni incitandoli a 
varcare il fossato. Ma non osavano i cavalli veloci, e ritti sul 
bordo estremo mandavano alti nitriti; li atterriva il largo fos- 
sato, difficile da saltare, difficile da attraversare; per tutta la 
sua lunghezza e da entrambe le parti le sponde cadevano ri- 
pide e sopra vi erano piantati dei pali aguzzi: alti e fitti li ave- 
vano posti gli Achei per difendersi contro i nemici; non era facile 


2 «Semidèi», questi eroi che combattono a Troia, secondo una tradizione 
mitico-religiosa che verrà raccolta anche da Esiodo nella «quarta età»: ad essi 
sarà concessa una vita beata post zorterz in un’isola meravigliosa che produce i 


suoi frutti tre volte l'anno (il sogno di un popolo che trae il suo sostentamento 
alla terra) e godranno del culto. 
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che un cavallo potesse varcarlo tirando il carro dalle belle ruote, 
neppure i fanti sapevano se sarebbero riusciti a passare. 

Polidamante allora si avvicinò all’intrepido Ettore, e disse: 

«Ettore, e voi tutti, duci troiani e alleati, spingere al di là 
del fossato i cavalli veloci è follia; varcarlo è troppo difficile: vi 
sono i pali aguzzi e, a ridosso, il muro dei Danai; di qui non 
possono né discendere né combattere i guidatori di carri: è 
una strettoia, penso che sarebbe un massacro. Se Zeus, si- 
gnore del tuono, medita sciagure e vuole sterminare gli Achei 
aiutando invece i Troiani, questo vorrei che accadesse anche 
subito, e qui, lontani da Argo, perissero gli Achei senza gloria. 
Ma se si voltano indietro, se dalle navi parte un contrattacco, 
resteremo intrappolati nel fosso, neppure un messaggero — io 
credo — potrà ritornare in città, se gli Achei si voltano indie- 
tro... Ma via, fate tutti come vi dico: gli scudieri trattengano i 
cavalli davanti al fossato e noi a piedi, in armi, seguiamo Et- 
tore insieme, compatti; non resisteranno gli Achei, se per loro 
è decisa la morte». 

Così parlò Polidamante, piacque ad Ettore il suo saggio 
consiglio. Subito dal carro balzò a terra in armi. E neppure gli 
altri Troiani rimasero sui loro carri ma tutti saltarono a terra, 
quando videro Ettore glorioso; e al suo scudiero ciascuno or- 
dinò di trattenere i cavalli con ordine presso il fossato; essi in- 
vece si divisero raggruppandosi in cinque schiere al seguito 
dei loro duci. Alcuni andavano insieme con Ettore e il nobile 
Polidamante, ed erano i più numerosi e i più forti, che arde- 
vano dal desiderio di abbattere il muro e dare battaglia presso 
le concave navi; terzo, Cebrione andava con loro, perché sul 
carro Ettore aveva lasciato un auriga meno valente. Con Alca- 
too e Agenore, Paride guidava la seconda schiera. A capo 
della terza due figli di Priamo, Eleno e Deifobo pari agli dèi, e 
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3. Accanto alle concezioni di valore espresse da Ettore e da Sarpedonte, la 
figura di Asio incarna un altro tipo di individualismo eroico, trasgressivo perché 
presume di riuscire là dove altri più valorosi devono rinunciare. Come già per 
Pandaro (V 209), anche per Asio la disillusione e la presa di coscienza del limite 
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terzo con essi il guerriero Asio, Asio figlio di Irtaco, che da 
Arisbe, sulle rive del fiume Selleento, condussero grandi e 
fulvi cavalli. Il nobile figlio di Anchise, Enea, guidava la 
quarta insieme ai due figli di Antenore, Archeloco ed Aca- 
mante, esperti di guerra e di lotta. Sarpedonte era a capo degli 
alleati famosi, e aveva scelto Glauco ed Asteropeo valoroso 
perché gli erano sembrati i più forti, dopo di lui che primeg- 
giava su tutti. 

Quando si furono stretti gli uni agli altri coi loro scudi ben 
fatti, marciarono dritti sui Danai pieni di ardore; non avreb- 
bero resistito — dicevano — sulle navi nere avrebbero cercato 
rifugio. Tutti i Troiani e gli alleati famosi obbedirono allora al 
consiglio del nobile Polidamante. Asio soltanto?, figlio di Ir- 
taco, signore di popoli, non volle lasciare i cavalli e l’auriga e 
avanzò insieme ad essi verso le navi veloci; infelice! non era 
destino che sfuggisse alle dee della morte, che dalle navi tor- 
nasse indietro, fiero del carro e dei cavalli, a Ilio battuta dai 
venti; prima la Moira dal nome odioso lo avvolse per mano di 
Idomeneo, nobile figlio di Deucalione. Andò verso le navi 
dalla parte sinistra, là dove gli Achei con carti e cavalli si riti- 
ravano dalla pianura; e là egli spinse carro e cavalli, né trovò 
chiuse le porte con i battenti e le lunghe sbarre, aperte le te- 
nevano gli uomini, se mai qualche compagno, in fuga dalla 
battaglia, potessero trarre in salvo alle navi. Là spronò dritti i 
cavalli, con alte grida lo seguivano gli uomini; gli Achei non 
avrebbero resistito — dicevano —, sulle navi nere avrebbero 
cercato rifugio. Folli! alle porte trovarono due valorosi guer- 
rieri, i figli superbi dei Lapiti* intrepidi, il forte Polipete figlio 


sono fatti di un attimo. Nelle numerose morti narrate il poema riflette con 
grande pietà sul destino dell’uomo: lo vede cieco di fronte agli eventi che incal- 
zano e che egli non sa decifrare, ma allo stesso tempo gli concede la grande di- 
gnità di «capire» nel momento della morte. Se l'Iliade svolge, in ultima istanza, il 
ruolo di corsolatio, attraverso di essa l’uomo greco si è reso padrone della pro- 
pria mortalità. 

4. Antichi abitanti della Tessaglia che rimandano a storie primordiali, i Lapiti 
vennero allo scontro aperto con i Centauri allorché questi tentarono di rapire 
Ippodamia, la sposa del re. Un’eco della vicenda in I 263 ss. 
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di Piritoo, e Leonteo, simile ad Ares sterminatore. Davanti alle 
alte porte stavano come alte querce sui monti, che giorno per 
giorno al vento e alla pioggia resistono, abbarbicate alle lun- 
ghe, possenti radici; così i due guerrieri fidando nella forza 
delle loro braccia attendevano l'assalto del grande Asio, senza 
tremare. Verso il muro ben costruito avanzavano gli altri con 
grande clamore, levando in alto gli scudi di duro cuoio, e si 
stringevano intorno al re Asio, a Iameno e ad Oreste, al figlio 
di Asio Adamante, a Toone e ad Enomao. 

Dall’interno i Lapiti incitavano intanto gli Achei dalle belle 
armature a battersi per le navi; ma quando videro che verso il 
muro avanzavano i Teucri e che tra i Danai regnavano tumulto 
e terrore, allora balzarono davanti alle porte per battersi, pa- 
revano cinghiali che sui monti resistono al tumultuoso assalto 
di uomini e cani, fanno dei balzi obliqui spezzando all’intorno 
tutte le piante del bosco, strappandole alla radice, e i loro 
denti stridono fino a che qualcuno li colpisce e toglie loro la 
vita; così sotto i colpi degli avversari risuonava il bronzo lu- 
cente sul petto degli eroi; ed essi combattevano con tutte le 
forze fidando nel loro vigore e nei guerrieri che stavano in 
alto; dall’alto delle solide torri questi infatti lanciavano pietre 
per difendere le tende, le navi veloci, le loro vite; e le pietre 
cadevano a terra come fiocchi di neve che un vento impe- 
tuoso, muovendo le nuvole oscure, fitti riversa sulla terra fe- 
conda; così dalle mani dei Teucri e dei Danai piovevano i 
colpi; risuonavano con rumore secco gli elmi e gli scudi con- 
vessi, colpiti dai grossi macigni. 

Mandò un gemito allora e si batté con le mani le cosce Asio 
di Irtaco, e disse smarrito: 

«O padre Zeus, anche tu dunque sai mentire, e lo .fai molto 
bene; io non credevo che alla nostra furia e alle nostre mani 
invincibili potessero resistere i Danai, e invece, simili a vespe 
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screziate 0 ad api che su un sentiero scosceso fecero il nido, e 
non lasciano il loro cavo rifugio ma resistono ai cacciatori e 
difendono i loro figli, così questi uomini, benché siano in due 
soltanto, non si allontanano dalle porte prima di uccidere o 
essere uccisi». 

Disse così, ma le sue parole non toccarono il cuore di Zeus, 
che ad Ettore voleva concedere gloria. 

Combattevano, chi a una, chi a un’altra porta. Ma è difficile 
per me descrivere tutto, come se fossi un dio; da ogni parte, 
intorno al muro di pietra, infuriava un’aspra battaglia di pie- 
tre; con l'angoscia nel cuore gli Achei difendevano le loro 
navi; soffrivano anche gli dèi che sostenevano i Danai in bat- 
taglia. 

I Lapiti intanto ingaggiarono una lotta selvaggia. Il figlio di 
Piritoo, il forte Polipete, colpì con la lancia Damaso attraverso 
i rinforzi dell’elmo; non resistette l’elmo di bronzo e la punta 
dell’arma lo trapassò spezzando l’osso e spappolando, dentro, 
tutto il cervello; lo abbatté in pieno slancio. Poi uccise Pilone 
e Ormeno. Leonteo, stirpe di Ares, colpì con la lancia Ippo- 
marco figlio di Antimaco, alla cintura; poi dal fodero estrasse la 
spada affilata e balzando in mezzo ai guerrieri colpì da vicino 
per primo Antifate — che cadde a terra all’indietro — e poi 
Menone e Iameno e Oreste, tutti uno dopo l’altro li abbatté 
sulla terra feconda. 

Mentre essi toglievano ai morti le armi splendenti, i giovani 
seguivano Ettore e Polidamante — erano i più numerosi e i 
più forti, e anelavano a sfondare il muro, a mettere a fuoco le 
navi. Tuttavia esitavano ancora, ritti presso il fossato; e a loro, 
bramosi di attraversarlo, apparve un uccello, un’aquila che vo- 
lava alta lasciando a sinistra l’armata e tra gli artigli stringeva 
un enorme serpente dal colore rossastro, vivo, palpitante e an- 
cora battagliero — voltandosi indietro morse al petto, vicino 
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5. Fortissima, in questo canto — lo si è visto fin dall'apertura con l’abbatti- 
mento del muro acheo —, la presenza della volontà divina che, se può sublimare 
l’uomo (Zeus concederà gloria a Ettore, v. 174), lo richiama però costantemente 
con segni paurosi (in questo caso l’aquila e il serpente del presagio) a non pre- 
sumere troppo. L'iniziativa umana è sempre controllata dal dio, che si esprime in 
modi di difficile interpretazione: solo il terrore vale ad arginare il momento esal- 
tante del successo, oppure l'attimo che precede la morte e che disvela la verità 
per intero. 

6. Polidamante, coetaneo di Ettore (cfr. XVIII 251): nessuno dei due pos- 
siede perciò un diritto derivante dalla maggiore età, ma Polidamante è 
nenvuptvos (XVIII 249), cioè possiede quelle doti, proprie di anziani o di indo- 
vini, che rimandano al véog e si contrappongono alla passionalità di Ettore. Il 
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al collo, l'aquila che lo teneva; trafitta dal dolore essa lo sca- 
gliò a terra, lontano, lo scagliò in mezzo ai guerrieri e volò via 
nel vento, con acute strida. 

Rabbrividirono i Teucri vedendo in mezzo a loro per terra 
il maculato serpente, prodigioso segno di Zeus?. E allora Poli- 
damante® si avvicinò al valoroso Ettore e disse: 

«Ettore, sempre mi biasimi in assemblea, quando vi do av- 
veduti consigli; certo chi è del popolo non deve parlare contro 
di te né in consiglio né in guerra, bisogna sempre accrescere il 
tuo prestigio. Ma ora io voglio dirti ciò che mi sembra meglio. 
Non battiamoci coi Danai per le navi, so come andrà a finire 
se è vero il prodigio: questo uccello che è apparso ai Troiani 
mentre stavano per varcare il fossato, quest’aquila che volava 
alta lasciando a sinistra l’armata, stringeva tra gli artigli un 
enorme serpente dal colore rossastro, vivo; ma prima di giun- 
gere al nido lo lasciò andare, non riuscì a portarlo ai suoi pic- 
coli; e così noi, anche se con uno sforzo immenso sfondiamo 
le porte e il muro, anche se cederanno gli Achei, non rifaremo 
lo stesso cammino dalle navi in buon ordine e molti dei Teucri 
lasceremo, che gli Achei, difendendo le navi, uccideranno con 
le armi di bronzo. Questo sarebbe il responso di un indo- 
vino che conoscesse bene i prodigi e a cui gli uomini dessero 
ascolto». 

Lo guardò irritato e rispose Ettore dall’elmo lucente”: 

«Polidamante, non mi piace quello che dici; pure sai dare 


suo intervento (questo è il secondo del canto, cfr. vv. 60 ss., e ce ne saranno altri 
due nei canti XIII e XVIII) evidenzia ancora una volta l’esigenza di conciliare la 
parola e l’azione. Una sintesi cui Ettore, che pure ha accettato i primi consigli 
dell'itaigos, rimane sordo: altro individualismo eroico assoluto, che stona con la 
figura di difensore del gruppo (canto VI) e che invece anticipa la rovina della 
città. E di Polidamante Ettore si ricorderà (XXII 100) nel momento supremo, 
quando la prossimità della morte illumina l’uomo sul senso degli toya. 

7.-La sposta di Ettore alle parole di Polidamante (vv. 217 ss.) ha toni sacri- 
leghi; o meglio, mette in luce un tratto del presagio che verrà raccolto dalla tra- 
gedia: il segno è accessibile a tutti fuorché a quelli resi ciechi dal destino. E come 
ciechi saranno fino all'ultimo i Pretendenti, nell’Odissea (per la profezia di Ali- 
terse si veda II 179 ss.), così anche Ettore è incapace di capire, ai limiti della 
contraddizione, separando, come fa, presagio e volontà di Zeus, quando en- 
trambi gli animali dell'apparizione, l'aquila e il serpente, sono attributi del dio. 
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consigli migliori di questo. Se però parli sul serio, allora ti 
hanno tolto il senno gli dèi; vuoi che io scordi i disegni di 
Zeus signore del tuono, ciò che egli stesso mi ha promesso e 
giurato, e vuoi che io creda ad uccelli dalle ali spiegate: ma di 
essi io non mi do né cura né pena, sia che volino a destra verso 
il sole e l’aurora, o a sinistra verso la tenebra e l’ombra. Noi 
crediamo alla volontà del grande Zeus che sui mortali regna e 
sugli immortali. Il solo presagio, il migliore, è combattere per 
la patria; perché temi lotta e battaglia? anche se tutti saremo 
uccisi presso le navi dei Danai, non temere, tu, per la tua vita: 
non hai cuore saldo, non hai cuore guerriero. Ma se ti allon- 
tani dalla battaglia oppure qualcun altro persuadi a lasciare la 
lotta, con un colpo di lancia ti toglierò la vita all'istante». 

Dopo aver così parlato si mosse, lo seguirono gli altri con 
immenso clamore; e dalle vette dell’Ida il re delle folgori su- 
scitò una tempesta di vento che sollevava la polvere contro le 
navi: e agli Achei turbò la mente, ad Ettore e ai Troiani con- 
cesse invece la gloria. Ed essi, nei presagi fidando e nel loro 
vigore, cercavano di sfondare il grande muro dei Danai; scuo- 
tevano i merli delle torri, abbattevano i parapetti, scalzavano i 
pilastri sporgenti che gli Achei piantarono in terra per primi 
per sostenere le torri; cercavano di scalzare i pilastri sperando 
di abbattere il muro; ma non cedevano ancora terreno gli 
Achei che, coprendo i parapetti con gli scudi di cuoio, di là 
colpivano i nemici che si facevano sotto al muro. 

Sui bastioni intanto, entrambi gli Aiaci si aggiravano ovun- 
que, dando ordini e risvegliando l’ardore dei Danai; e ad uno 
rivolgevano parole di lode, un altro ammonivano con duri 
rimproveri se vedevano che abbandonava la lotta: 

«Amici, che voi siate i più valorosi fra i Danai, o mediocri 0 
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anche dappoco — non tutti gli uomini infatti sono di pari va- 
lore in battaglia —, ora c’è lavoro per tutti; lo vedete voi stessi; 
nessuno dunque si volti verso le navi, dopo aver udito il ri- 
chiamo, andate avanti piuttosto e fatevi coraggio gli uni con 
gli altri, se mai il dio dell'Olimpo, re della folgore, ci conceda 
di respingere l’assalto e ricacciare i nemici verso la loro città». 

Così gridavano gli Aiaci ed esortavano alla battaglia. Così, 
in un giorno d’inverno, cadono fitti i fiocchi di neve, quando 
Zeus fa nevicare e manifesta agli uomini queste sue armi; e 
calma i venti, e fa scendere senza tregua la neve, fino a che 
copre le cime degli alti monti e i promontori estremi e le pia- 
nure erbose e i fertili campi degli uomini; e scende ancora sul 
mare bianco di schiuma, sui golfi e sulle rive, solo le onde del 
mare la fermano; ma tutta la terra è avvolta e coperta, quando 
si abbatte la tormenta di Zeus. Così, da entrambe le parti, vo- 
lavano fitte le pietre, degli Achei contro i Troiani, dei Troiani 
contro gli Achei. Al di là del muro saliva il fragore. 

E tuttavia neppure allora i Troiani ed Ettore glorioso avreb- 
bero sfondato il muro, le porte con le lunghe sbarre, se Zeus 
non avesse spinto contro gli Argivi il figlio suo, Sarpedonte, 
come un leone contro i buoi dalle corna ricurve. Davanti a sé 
tese lo scudo rotondo l’eroe, il bellissimo scudo di bronzo bat- 
tuto a martello: lo fece un fabbro e dentro vi cucì numerose 
pelli di bue con chiodi d’oro che tutt'intorno correvano. Te- 
nendolo davanti a sé Sarpedonte, con due lance in pugno, si 
avviò, simile a un leone montano che a lungo è stato digiuno 
di carne: l'animo fiero lo spinge a penetrare in un saldo re- 
cinto, alla ricerca di greggi; e se anche vi trova i pastori a guar- 
dia del bestiame con cani e con armi, non vuole fuggire prima 
di aver assalito la stalla; o con un balzo rapisce la preda o 
viene raggiunto da un colpo scagliato da mano veloce. Così 
allora l'animo spinse Sarpedonte simile a un dio a dare l’as- 
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8. Il discorso di Sarpedonte verte, come la famosa risposta di Glauco a Dio- 
mede (canto VI), sul senso dell’esistenza umana: la vita, la morte, la gloria. Già 
Agamennone, nella sua parenesi a Menesteo e Odisseo (IV 338 ss.), aveva fatto 
intendere che i privilegi accordati al guerriero sono una sorta di compenso dato 
in anticipo; Guia riflessione di Sarpedonte si fa più articolata, e se il privilegio 
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salto al muro e a sfondare i parapetti. 

Rivolto a Glauco, figlio di Ippoloco, disse: 

«Glauco, perché dunque ci onorano sopra ogni altro in Li- 
cia, ci riservano posti d’onore e cibo scelto e coppe ricolme e 
come dèi tutti ci guardano; e sulle rive dello Xanto abbiamo 
una proprietà grande e bella, un terreno coltivato a grano e ad 
alberi da frutta? Per questo, perché siamo i primi fra i Lici, 
oggi dobbiamo resistere e affrontare la lotta ardente, perché i 
Lici dalle forti corazze possano dire: “non sono privi di gloria 
i nostri sovrani che regnano sulla Licia, mangiano pecore 
grasse, bevono dolce vino pregiato; ma grande è la loro forza 
perché si battono in prima fila”. Amico mio, se sfuggendo a 
questa battaglia potessimo vivere eterni senza vecchiaia né 
morte, certo non mi batterei in prima fila né spingerei te alla 
lotta gloriosa; ma poiché a migliaia incombono i destini di 
morte, e nessun uomo mortale può sfuggirli o evitarli, an- 
diamo dunque, daremo gloria ad altri o altri a noi la da- 
ranno5». 

Così parlò, approvò Glauco e non si ritrasse. Marciarono 
avanti guidando la grande armata dei Lici. Rabbrividì veden- 
doli Menesteo, figlio di Peteoo, poiché contro la sua torre 
avanzavano minacciando rovina; si guardò intorno sul muro 
dei Danai, se mai vedesse qualcuno dei capi che a lui e ai com- 
pagni potesse portare soccorso; e vide gli Aiaci, mai sazi di 
guerra e Teucro che stava uscendo dalla sua tenda; erano vi- 
cini ma con la voce non poteva raggiungerli tale era il fragore 
— che arrivava al cielo — degli scudi colpiti, degli elmi chio- 


(potere, nobiltà, godimento di beni) deve rispondere alla disponibilità del guer- 
riero a difendere il gruppo (suo o di altri: i Lici combattono per i Troiani, il che 
significa che lo status, per essere legittimato, non può esimersi da una oggettiva- 
zione continua, in patria o fuori), la scelta, al limite, del sacrificio deve confron- 
tarsi con l’effimero dei doni ricevuti. Così, dopo l'esaltazione del ruolo guerriero 
fatta nella prima parte del discorso, nella seconda emerge un velato pessimismo 
già presente nel dicono di Glauco a Diomede (canto VI). Glauco aveva rispo- 
sto con una storia di famiglia, Sarpedonte risponde con quella gloria che per- 
mette all'uomo di trovare A sua specificità di fronte al dio immortale: dietro le 
parole di entrambi si intravede una realtà sociale (comunità, parentela) che, se- 
gnando relazioni e obblighi, consente l’elaborazione di valori morali. Si veda me- 
glio REDFIELD, 1975, in particolare cap. III. 
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370 “Ly doa pwvijoag artpn Teraubviog Alag, 
xai oi Tedxgos? dp’ fje xaolyvntog xai drratgog: 
toîs è’ Gua IHavdlwv Teoxgov péoe xaurvia t6Éa. 
Eùte Meveodijog peyadduov mioyov ixovto 


9. Di Teucro sappiamo che è figlio «bastardo» di Telamone (VIII 284): dun- 
que il nesso di xaotywntog xai bratgog è da intendersi come una endiadi per 
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mati, delle porte che erano tutte serrate e contro le quali i ne- 
mici premevano cercando di sfondarle ed entrare. 

Ad Aiace allora Menesteo mandò l’araldo, Toote: 

«Va’, Toote glorioso, corri a chiamare Aiace, meglio en- 
trambi gli Aiaci; sarebbe la cosa migliore perché qui presto vi 
sarà morte e rovina; incalzano i capi dei Lici, che sono sempre 
violenti nelle dure battaglie. Ma se anche da loro infuriano 
guerra e tumulto, venga almeno da solo il forte figlio di Te- 
lamone e con lui venga Teucro, che è esperto a tirare con 
l'arco». 

Così disse, obbedì l’araldo che andò correndo lungo il 
muro dei Danai dalle corazze di bronzo, si fermò accanto agli 
Aiaci e rapido disse: 

«Aiaci, duci degli Achei dalle corazze di bronzo, il figlio 
del divino Peteoo vi chiede di andare laggiù per sostenere, an- 
che per poco, la lotta; meglio se tutti e due, sarebbe la cosa 
migliore, poiché presto laggiù vi sarà morte e rovina; incal- 
zano i capi dei Lici, sempre violenti nelle dure battaglie. E se 
anche qui infuriano guerra e tumulto, vada almeno il forte 
Aiace da solo e insieme a lui Teucro, che è esperto nell’arco». 

Così disse e lo ascoltò il grande figlio di Telamone che su- 
bito al figlio di Oileo rivolse queste parole: 

«Aiace, tu e il forte Licomede, restate qui e incitate i Danai 
a combattere con tutte le forze; io andrò invece laggiù e af- 
fronterò la battaglia; tornerò indietro al più presto, dopo aver 
portato loro soccorso». 

Così disse, e se ne andò il figlio di Telamone e lo seguì Teu- 
cro”, suo fratello per parte di padre; con loro era Pandione 
che portava l’arco ricurvo di Teucro. Camminando all’interno 
del muro, giunsero alla torre del valoroso Menesteo, dove la 


designare il «fratello» tout court. Se la difficoltà deriva dal significato originario 
di xaotywntog (che come àdeXp6g rimanda alla «matrice» comune), l’uso del ter- 
mine qui, come in XV 545, sembra essere oramai classificatorio, e richiamarsi 
perciò a una parentela patrilineare. 
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pressione era più forte. Simili a nera tempesta i forti capi dei 
Lici davano l’assalto ai parapetti. Si affrontarono in combatti- 
mento, si levò un grande clamore. 

Per primo Aiace figlio di Telamone uccise un guerriero 
compagno di Sarpedonte, il valoroso Epicle, lo colse con una 
pietra lucida e aguzza che all’interno del muro stava, enorme, 
in alto sul parapetto; al giorno d'oggi un uomo, anche nel 
pieno delle sue forze, non la terrebbe con le due mani; ma 
Aiace la sollevò e la lanciò dall’alto sfondandogli l'elmo piu- 
mato e fracassandogli tutte le ossa del cranio; simile a un tuf- 
fatore, precipitò dall’alta torre Epicle, lo abbandonò la vita. 

Con una freccia Teucro colpì Glauco, il forte figlio di Ippo- 
loco, che si lanciava sull’alto muro, lo colpì dove il braccio era 
nudo e gli fece lasciare la lotta; saltò giù dal muro Glauco, fur- 
tivo, perché nessuno degli Achei lo vedesse ferito e potesse 
vantarsene. 

Un gran dolore colpì Sarpedonte quando vide che Glauco 
se n’era andato, tuttavia non dimenticò la battaglia; con la lan- 
cia colpì Alemeone figlio di Testore, poi estrasse la lancia: se- 
guendo l’arma, cadde in avanti il guerriero, risuonarono sopra 
di lui le armi di bronzo lucente. Sarpedonte allora, con le sue 
forti mani, afferrò il parapetto, tirò, ed esso lo seguì tutto in- 
tero; rimase scoperto il muro al di sopra, aprendo la strada a 
molti guerrieri. 

Ma Teucro ed Aiace agirono insieme: Teucro colpì con la 
freccia il balteo lucente che intorno al petto sosteneva il lun- 
ghissimo scudo; ma da suo figlio Zeus tenne lontana la morte 
perché non venisse ucciso presso le navi; con un balzo Aiace 
lo colpì nello scudo, l’arma non passò oltre, ma frenò l’eroe 
nello slancio. Arretrò dal parapetto Sarpedonte, ma poco, non 
cedeva del tutto perché il suo cuore anelava alla gloria. Si 
volse allora e gridò ai Lici divini: 

«Lici, perché dimenticate così la forza e il valore? È duro 
per me, per quanto sia forte, sfondare il muro da solo e aprire 
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10. Pare di poter rintracciare nel poema una ideologia «licia» che si oppone 
a una concezione, forse più arcaica, competitiva e individualizzante. Le parole di 
Sarpedonte propongono i valori dell’alleanza, ai quali anche Glauco, suo cugino, 
fa riferimento (cfr. V 472 ss.). In questa prospettiva, ad essere contrapposti sono 
il gruppo e il singolo, rappresentati da un lato nell’assetto oplitico, dall altro nel- 
l’aristeta dell'eroe; e ancora, la specie e l'individuo — una specie che tutto as- 
sorbe (è il ciclo vegetativo delle «foglie»), e un nome fermato nella genealogia 
(canto VI). È visione «sociale» quella dei Lici, ma anche riflessione su mortalità 
e immortalità dell’uomo: Aristotele ci dirà che attraverso il ciclo ricorrente della 
vita (procreazione) la natura assicura lo stesso tipo di essere-per-sempre alle cose 
che nascono e muoiono. Ma, al contrario, la realtà dell'uomo come individuo 
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il cammino alle navi; seguitemi dunque, riesce meglio l’azione 
di molti!°». 

Disse così; ed essi tremarono alla voce del re e più forte si 
strinsero intorno al loro signore e sovrano. All’interno del 
muro gli Achei rinforzarono le loro schiere, ma dura appariva 
l'impresa; né i forti Lici riuscivano a sfondare il muro dei Da- 
nai e ad aprire la strada alle navi, né gli intrepidi Achei riusci- 
vano a respingere dal muro i Lici ora che da vicino preme- 
vano. 

Come quando due uomini litigano per i confini e, in un 
campo comune, il metro alla mano, si battono per il loro di- 
ritto, in poco spazio; così, divisi dai parapetti, al di sopra di 
essi, gli uni sui petti degli altri squarciavano i rotondi scudi di 
cuoio e quelli di pelle leggera. E molti venivano feriti dalle 
spietate armi di bronzo, se, voltandosi, lasciavano scoperte le 
spalle; molti erano colpiti attraverso lo scudo; dovunque le 
torri e i parapetti erano coperti da entrambe le parti di sangue 
troiano ed acheo. Ma neppure così i Teucri riuscivano a met- 
tere in fuga gli Achei. Resistevano essi: come un’onesta lavora- 
trice pone sulla bilancia dei pesi e della lana!! e la solleva in 
equilibrio per procurare ai suoi figli un misero guadagno; così 
lotta e battaglia erano pari da entrambe le parti — fino a che 
Zeus volle concedere al figlio di Priamo la gloria suprema!*, 
ad Ettore che primo balzò sul muro dei Danai; e gridò forte, 
in modo che i Teucri lo udissero: 


comporta che la sua biografia si muova in linea retta in un universo dove tutto 
segue un moto ciclico: di qui il suo destino di morte. 

11. La similitudine con la donna che pesa la lana rimanda all'economia pala- 
ziale minoico-micenea, là dove viene distribuita la materia prima che poi, lavo- 
rata, deve tornare al centro in eguale quantità. Riflesso di una organizzazione 
antica che faceva capo, in ogni sua manifestazione, alla reggia che perciò era cen- 
tro politico ed economico insieme. 

. 12. Si realizza così il xùdog voluto da Zeus: con un enorme macigno Ettore, 

simile a notte, gli occhi ardenti di fuoco, aprirà il varco nel muro, per sé e per 
tutti i suoi uomini. In un crescendo connotato sotto il profilo visivo e auditivo, si 
rovesciano le parti, Troia rimane sullo sfondo, la cittadella da conquistare è il 
campo acheo cinto dal muro, gli assedianti subiscono a loro volta l'assedio. La 
ezione omerica non sarà più dimenticata: i Persiani aggressori saranno inseguiti, 
gli Ateniesi in Sicilia dovranno arroccarsi, invano, dietro un muro inconcluso. 


590 


440 


445 


450 


455 


460 


465 


IAIAY 


«Oovuo?, innodauor To®ec, onyvuote dè teiyog 
’Aoyelwv xai vnuoîiv èviete Beomdatg mo». 

“5 PAT ETOTEUVvWwY, ci è’ oUaoL TAvTEG dXxovOov, 
iduoav è èri teiXog doAAteg' oi pèv Èsrerta 
xo0dohwyv ErtBavov axayutva dovgat Eyovies, 
“Extwo è deratas day pépev, 6g da mTvAGWY 
Éotmxer rgoode, rovuvòs says, adrào Uneodev 
oEùg Env' tv è’ ci xe db’ aveoe ènuov àglotw 
Onidlwg tr duatav drm ovdeog dyMoocetav, 
olor viv Bootoi eio” è dé uv dta made xai olog. 
Tév oi giapoòv Ednxe Kobvov his a yuviountem. 
‘Lg è OtE moyrv dela piper tOHOv agoevog oiòg 
yewoì AaBov Eton, oMyov TE puv dydog èrelyet, 
dg “Extwe itÙs cavidov pepe Aadv àeloac, 
al da midag elouvio TUXNA oTRBao@g dgagvias, 
BixMidag dypnias: doroì è’ Evroodev dyneg 
elyov èrmmporol, pia dè xAnig èraonoet. 

Zi) dè par Eyyùg ibv, xaì èoero@iuevos BaXE peooag, 
eù duaBac, iva pui ci dipavootegov Péiog ein, 

onte è am aupottoovs tawovs: mtoe dè Mdoc ei0® 
Berdoovvy, peya è’ àugi mia poxov, odé’ do’ dymeg 
toyedemnv, cavideg dè dittuayev dAXudig GAAn 

\aog darò duri: © è ag” Eodoge paldpos “Extwo 
vuxti Bof] at&Aavtog dramma: \eure dì yadxo 
ocueodartp, tòv Eeoto Neoi yooi, dorà dè yeooì 

dovo” Exev' où xév tig uv EoUxarev avaiBoMoag 
voogi Bedv, OT EoaÀTo TUA Ag: Tvoì è’ dove dedne. 
KéxAeto dè Towegow EMEduevos xad” ourdov 

telyog vrepPalver toi è otgUvovIt mIidovio. 

Aùtixa È oi pèv teixog dntofagav, oi dè xa aùtàag 
moimtàg gotyuvto muias Aavaoi dè pofintev 

vijas ava Yhaqpuoks, ouadog è adMaotog ètLiyim. 


XII, 440-471 591 


«Avanti, Troiani domatori di cavalli, sfondate il muro degli 
Achei e sulle loro navi scagliate il fuoco funesto». 

Così disse, incitandoli, e i Teucri lo udirono tutti e verso il 
muro corsero in massa; montarono sugli spalti impugnando le 
lance acute. Ettore invece afferrò un macigno che stava da- 
vanti alla porta, largo alla base ma con la punta aguzza: due 
uomini d’oggi, i più forti del loro popolo, con fatica lo solle- 
verebbero da terra per issarlo su un carro; ma egli lo maneg- 
giava facilmente da solo, leggero glielo rese il figlio di Crono 
dalla mente accorta. Come un pastore senza fatica porta una 
pelle di ariete tenendola con una sola mano, lieve è il peso per 
lui, così Ettore, alto levando il macigno lo dirigeva contro i 
battenti che tenevano serrata la porta saldamente connessa, 
l’alta porta a due battenti che, dentro, due chiavistelli incro- 
ciati fermavano, con un'unica chiave. Arrivò vicinissimo Et- 
tore, si fermò, e con tutte le forze colpì nel mezzo, ben saldo 
sulle gambe perché il colpo fosse più forte: spezzò entrambi i 
cardini. Piombò dentro il macigno con tutto il suo peso, scric- 
chiolò tremendamente la porta, non resistettero i chiavistelli, i 
battenti andarono in pezzi per la violenza del colpo. Balzò 
dentro Ettore glorioso, rapido come la notte; splendeva terri- 
bile il bronzo che rivestiva il suo corpo, aveva due lance in 
mano, nessuno avrebbe potuto affrontarlo e fermarlo quando 
passò oltre la porta, nessuno, se non un dio; come fuoco gli 
ardevano gli occhi. Voltandosi verso i guerrieri, gridava ai 
Troiani di oltrepassare il muro; essi obbedirono al grido e su- 
bito alcuni lo scavalcarono, altri si riversarono attraverso la 
porta ben costruita. Fuggirono i Danai verso le concave navi. 
Si levò un immenso tumulto. 
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1. Il teatro bellico non è il solo spazio noto al poeta: come Zeus può scordar- 
sene e volgere altrove gli occhi, così «il narratore condivide l’onniscienza e l’ubi- 
quità temporale e spaziale (almeno a livello intellettivo) di un dio, e presume [...] 
le medesime caratteristiche nei propri destinatari» (NANNINI, 1995, p. 10). 
gui del poema viene ad essere dunque «dimensione fittizia — prosegue la 

Nannini —, che simula tempi e spazi ced eventi», una dimensione insomma che 
rivela la «totale incommensurabilità fra narrabile e narrato, vale a dire la non 
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E dopo aver spinto Ettore e i Teucri vicino alle navi, Zeus li 
lasciò là!, a sostenere fatica ed affanno senza riposo; distolse 
gli occhi lucenti e guardò lontano, verso la terra dei Traci alle- 
vatori di cavalli, dei Misi intrepidi, dei nobili Ippemolgi che si 
nutrono di latte, degli Abii, che sono i più giusti fra gli uo- 
mini. Ma a Troia non rivolse più gli occhi lucenti: non pensava 
in cuor suo che qualcuno degli immortali andasse a soccorrere 
i Troiani o gli Achei. 

Ma non vegliava invano Poseidone? possente; a Samotracia 
ricca di boschi sedeva sulla cima più alta contemplando con 
meraviglia guerra e battaglia: tutto l’Ida gli appariva di là e la 
città di Priamo e le navi dei Danai; là dunque, uscito dal mare, 
sedeva e compiangeva gli Achei vinti dai Teucri, covando con- 
tro Zeus un’ira violenta. 

D’improvviso, a grandi passi, velocemente discese dal 
monte scosceso, e mentre avanzava, tremava l’alta montagna, 
tremavano le selve sotto i suoi piedi immortali; tre lunghi passi 
fece, e al quarto raggiunse la meta, Ege, dove negli abissi del 


coincidenza fra macrocosmo/universo e microcosmo/poema, e quindi anche la 
consapevolezza di un’arte che ritaglia un mondo a parte, lo fa esistere in quanto 
narrato, lo riduce a sé» (op. cit., p. 9). 

2. Poseidone è dio preellenico, originariamente più legato alla terra e solo in 
seguito, con lo sviluppo della navigazione, associato più strettamente al mare. 
Della sua antica funzione rimangono tracce in Omero, non solo a livello di epi- 
teti connessi con la «terra» (èvocixtuv, yamoyoc, èvvootyauog), ma forse anche in 
quel viaggio profetato da Tiresia ad Odisseo allo scopo di placare il dio: la meta 
sarà un paese dove gli uomini non conoscono né mare né sale né remi. Viaggio 
per via di terra dedicato a Poseidone: ma il paese delle «acque dolci» è dele 
dei morti — sottolinea la SepPILLI (Poesia e magia, Torino 1971°, pp. 426 ss.) —, 
custodi da sempre della fecondità della terra. 
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3. Prima di una serie di comparazioni non animali, che costituiscono in certo 
modo la caratteristica di questo canto. Tranne Aiace, gli eroi migliori sono fuori 
gioco per le ferite ricevute, e la narrazione risulta perciò racconto di una miriade 
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mare gli costruirono un palazzo stupendo, scintillante d’oro 
ed eterno nel tempo. Appena giunto attaccò al carro due ca- 
valli dai piedi di bronzo, veloci come il vento, con le criniere 
d'oro; indossò una veste dorata il dio, e afferrò una frusta 
d’oro, bellissima, salì sul carro e si lanciò sulle onde. Lieti 
guizzavano al suo passaggio i mostri del mare, da ogni parte 
accorrevano dai nascondigli riconoscendo il loro sovrano; il 
mare in festa si apriva, non si bagnava, di sotto, l’asse del 
carro e come il vento i cavalli volavano, a rapidi balzi por- 
tando il dio alle navi dei Danai. 

Nei profondi abissi del mare vi è una grotta vastissima, a 
mezzo fra Tenedo e Imbro rocciosa; qui Poseidone che scuote 
la terra fermò i cavalli, li staccò dal carro e mise davanti a loro 
il cibo divino, perché mangiassero; poi intorno alle zampe 
gettò delle catene d’oro che non si potevano né spezzare né 
sciogliere, perché lì attendessero immobili il ritorno del loro 
signore. Egli andò verso l’armata dei Danai. 

Intanto i Troiani in massa, simili a fiamma? o a tempesta, 
seguivano Ettore figlio di Priamo con grida e clamore, e con 
inarrestabile slancio; speravano di prendere le navi dei Danai 
e uccidere là tutti i più forti. Ma uscito dagli abissi del mare, il 
dio che scuote la terra spronava gli Argivi; simile a Calcante* 
nel corpo e nella voce sonora, parlò agli Aiaci per primi, fre- 
menti di ardore: 

«Aiaci, voi salverete l’esercito se penserete al coraggio, non 
alla fuga tremenda. Io non temo i Troiani dalle mani invinci- 
bili che scavalcarono in massa il grande muro: a tutti faranno 
fronte gli Achei dalle belle armature; ma temo terribilmente 
che accada qualcosa in un punto, là dove, simile a fiamma, Et- 
tore domina e infuria, lui che si vanta di essere figlio di Zeus 


di scontri brevi fra guerrieri di second'ordine. Significativo che il termine di pa- 
ina sia costituito da elementi naturali (riassumibili nelle due grandi categorie 
del fuoco e della tempesta): la disfatta achea si inserisce nel quidio sovraumano 
della volontà divina, e l’incendio o la tempesta stanno a dire agli uomini il limite 
delle loro ambizioni. 

. 4. Calcante, il vate dell'esercito acheo, aveva già fatto la sua comparsa all’ini- 
zio del poema — e un ruolo di spicco aveva ricoperto negli antefatti dell'Iliade. 
Si veda in merito p. 105, nota 17; p. 106, nota 18. 
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s. Non più daimon popolare, forza misteriosa di cui si avverte la presenza 
senza riconoscerla, nella sensibilità greca la divinità è antropomorfica tanto nel- 
l'aspetto quanto nel comportamento — un processo che relega nell’ombra le 
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onnipotente. Vorrei che un dio vi ispirasse nel cuore di resi- 
stere con tutte le forze e di incitare anche gli altri; potreste 
allora respingerlo dalle navi veloci anche se è Zeus che lo 
sprona». 

Così disse il dio che fa tremare la terra e con lo scettro li 
toccò entrambi, li riempì di forza e furore, agili rese le mem- 
bra, le gambe, le braccia; poi si alzò in volo, come uno spar- 
viero dall’ala veloce che dall'alto di una roccia scoscesa si leva 
e si lancia dietro ad un altro uccello nella pianura; così Posei- 
done che scuote la terra volò lontano da loro. E il figlio di Oi- 
leo, il rapido Aiace, lo riconobbe e subito disse al figlio di Te- 
lamone: 

«Aiace, uno degli immortali che regnano nell’Olimpo ci or- 
dina di combattere presso le navi; somiglia a un indovino, ma 
non è Calcante, il divino profeta; nel passo e nell’andatura lo 
riconobbi da dietro, mentre si allontanava; si riconoscono fa- 
cilmente, gli dèi”. Ed ecco che in petto mi cresce l'impulso alla 
lotta, alla battaglia e fremono d’ardore i piedi, le mani». 

Gli rispose Aiace, figlio di Telamone: 

«Fremono intorno alla lancia anche le mie mani invincibili, 
ora, cresce il furore in me, i piedi sono impazienti; voglio, an- 
che da solo, affrontare la furia inesausta di Ettore figlio di 
Priamo». 

Queste parole scambiavano, lieti per l’ardore che il dio 
aveva infuso nel loro petto. Poseidone che scuote la terra inci- 
tava intanto gli Achei che, presso le navi veloci, cercavano un 
po’ di sollievo; sfinito era il corpo per la dura fatica, e nel- 
l'animo cresceva l'angoscia al vedere i Troiani che oltrepassa- 
vano in massa l'altissimo muro; guardandoli, lasciavano cadere 


paure irrazionali (e le pratiche magiche) cominciando a liberare l’uomo: la forma 
umana è la più rassicurante per rappresentarsi il sovrannaturale. Eppure si rico- 
noscono facilmente gli dèi, anche se la differenza è «quantitativa» (di Ares e di 
Atena che guidano gli eserciti sbalzati sullo scudo di Achille si dirà che sono 
spia grandi» degli uomini, XVIII 516 ss.): con ciò viene data all'uomo una pos- 
sibilità di «conoscenza», che è anche merzento di un limite del quale solo la fol- 
lia guerriera può scordarsi — ed è l’«empietà» di Diomede, rintuzzata da 
Apollo, cfr. p. 298, nota 25. 
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le lacrime; non pensavano di poter scampare al disastro. Ma 
Poseidone venne fra loro e incitava le schiere dei forti; Teucro 
per primo spronò, e Leito, il guerriero Peneleo e Toante e 
Deipiro e Merione e Antiloco dal grido possente; ed esortan- 
doli diceva queste parole: 

«Giovani guerrieri Argivi, vergogna! io ho fiducia in voi: se 
combattete, salverete le navi; ma se abbandonerete la guerra 
funesta, oggi sarà il giorno in cui saremo vinti dai Teuccri. 
Ahimè, quale prodigio vedono i miei occhi, quale spaventoso, 
tremendo prodigio, che io non pensavo potesse accadere, i 
Teucri vicini alle nostre navi, loro che prima parevano cer- 
biatte spaurite che, mentre vagano nella selva, diventano 
preda di lupi pantere e sciacalli, perché sono deboli e incapaci 
di lotta; così i Troiani non osavano un tempo, neppure per 
poco, opporsi alla forza e al furore dei Danai; e ora invece, 
lontano dalla loro città, si battono presso le concave navi, per 
l’errore di un capo e la viltà degli uomini che, adirati con lui, 
non vogliono difendere le navi veloci e in mezzo ad esse ven- 
gono uccisi. Ma se è davvero colpevole il figlio di Atreo, il po- 
tente Agamennone, perché ha offeso il figlio di Peleo dai piedi 
veloci, noi non possiamo abbandonare la lotta; cerchiamo al 
più presto di trovare un rimedio: si può sempre curare il cuore 
dei forti. Non è bello che rinunciate al coraggio voi, che nel- 
l’armata siete i migliori; non mi adirerei con un uomo che 
evita la battaglia perché è debole e vile; ma con voi io mi adiro 
dal profondo del cuore. Amici, presto la vostra viltà renderà il 
male più grande; sdegno e vergogna abbia in cuore ciascuno: 
oggi è sorta una lotta terribile. Presso le navi Ettore dal grido 
possente si batte, ha sfondato la porta e le lunghe sbarre». 

Sorsero gli Achei alla voce del dio che scuote la terra. In- 
torno ai due Aiaci si schierarono le forti falangi: sarebbero 
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6. È la più dettagliata descrizione iliadica della falange oplitica, che, se si 
aprirà, secondo una tecnica narrativa più volte sottolineata, a nuove androctasie 
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piaciute ad Ares e ad Atena che infiamma gli eserciti. Scelti 
guerrieri, i più forti, attendevano i Teucri ed Ettore glorioso, 
lancia a lancia serrando, scudo a scudo: scudo a scudo aderi- 
vano, elmo a elmo, uomo a uomo; cozzavano gli elmi dalla cri- 
niera equina coi luminosi pennacchi, ad ogni moto del capo; a 
tal punto erano stretti gli uni con gli altri; si piegavano oblique 
le lance, impugnate da intrepide mani; e solo in avanti essi 
guardavano e ardevano dal desiderio di battersi”. 

I Troiani caricarono in massa, Ettore li guidava, furente. 
Come dall'alto di una roccia cade una pietra rotonda, spinta 
dalle acque di un torrente in piena che, gonfio di pioggia, in- 
frange tutti gli ostacoli; vola dall’alto e rimbalza la pietra, ri- 
suona la selva al suo passaggio; ed essa precipita senza fer- 
marsi fino a che giunge in pianura, dove cessa di rotolare, no- 
nostante lo slancio. Così Ettore minacciava di spingersi senza 
fatica fino al mare, alle tende, alle navi dei Danai, seminando 
la morte. Ma quando si scontrò da vicino con le schiere com- 
patte, dovette arrestare il suo slancio: schierati di fronte gli 
Achei lo respingevano a colpi di spada e di lancia a due pun- 
te; egli cedette arretrando ma gridò forte in modo da farsi 
udire dai Teucri: 

«Troiani, Lici, Dardani intrepidi, resistete: non per molto 
mi fermeranno gli Achei, anche se a schiere serrate si uni- 
scono; io credo che li piegherà la mia lancia, se è vero che il 
più grande fra gli dèi mi sostiene, lo sposo di Era, signore del 
tuono». 

Disse così, e in tutti ridestò coraggio e furore. 

In mezzo a loro marciava superbo Deifobo, figlio di 
Priamo, avanti a sé teneva lo scudo rotondo e dietro ad esso 
celandosi avanzava con passi leggeri. Lo prese di mira Me- 
rione con la sua lancia splendente, lo colpì senza sbagliare 
nello scudo di cuoio rotondo; ma non riuscì a trapassarlo 


(vv. 169 ss.), è in linea tuttavia con un canto attento ai valori della solidarietà e 
della collaborazione. I vv. 131-33 torneranno identici in XVI 215-17. 

7. S'intendano la punta vera e propria e il puntale estremo dell'asà di legno 
che si ae a terra. Peraltro àpgiyvos potrebbe alludere anche al doppio ta- 
glio della lama della punta. 
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perché molto prima si spezzò il manico della lunga asta; allon- 
tanò da sé lo scudo di cuoio Deifobo, temendo in cuor suo la 
lancia del valoroso Merione; ma l’eroe era tornato in mezzo ai 
compagni, adirato per il colpo mancato e per l'arma spezzata: 
lungo le tende e lungo le navi si avviò, per prendere un’altra 
lancia che aveva lasciato nella sua tenda. 

Combattevano gli altri intanto, e immenso si levava il cla- 
more. E Teucro per primo, figlio di Telamone, uccise un 
uomo, Imbrio valoroso, figlio di Mentore ricco di cavalli; vi- 
veva a Pedeo prima che giungessero i figli degli Achei, e aveva 
in sposa una figlia di Priamo, illegittima, Medesicaste; ma 
dopo che giunsero le curve navi dei Danai tornò ad Ilio e fra 
tutti i Troiani si distingueva; viveva nel palazzo di Priamo, che 
come i suoi figli lo amava. Sotto l'orecchio, con la sua lunga 
lancia, lo colpì il figlio di Telamone, poi estrasse l'arma; cadde 
l’eroe, come un frassino che, sulla cima di un monte visibile da 
molto lontano, abbattuto dalla scure di bronzo, depone a terra 
le tenere foglie. Così cadde l’eroe, risuonarono su di lui le 
armi scintillanti di bronzo. E Teucro balzò per strappargli le 
armi, ma mentre si lanciava Ettore lo prese di mira, con l’asta 
splendente: guardando in avanti egli evitò per un soffio l’arma 
di bronzo. La lancia colpì al petto Anfimaco, figlio di Cteato 
della stirpe di Attore, mentre muoveva a battaglia: cadde 
l’eroe, le armi su di lui risuonarono. Ettore si lanciò per strap- 
pare dal capo del valoroso Anfimaco l’elmo che gli aderiva alle 
tempie; mentre balzava Aiace lo prese di mira con la sua lan- 
cia lucente, ma non raggiunse la carne che il bronzo tremendo 
tutta copriva; colpì invece lo scudo al centro e con gran forza 
spinse indietro l’eroe. Si allontanò Ettore dai due cadaveri che 
gli Achei trascinarono via. 

Stichio e Menesteo glorioso, duci ateniesi, trassero Anfi- 
maco verso l’esercito acheo; gli Aiaci, pieni di forza ardente, 
trasportarono Imbrio: e come due leoni che a dei cani dai 
denti aguzzi hanno strappato una capra e attraverso fitti bo- 
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aoraEavte piontov dvà dwrmia mvavà, 

200 Upoò into yains petà yaugnAfjow Eyovte, 
dg da TOv Dypoù Eyovte dbw Alavre xoguvotà 
tevyea cvANINY xepaAav è’ araMig drò deong 
xéypev ’Otaudòns, xexoAwptvos Aupydyoto, 
mxe dé puv oparondòv EuÉtuevog dl duidov 

205 “Extogi dì rgorkgowte modébv méoev Èv xovigat. 

Kai tot di meoi xfjor IHocedawy èxo)5în 

viwvoio mecovrog èv aivi] èniotimt, 

Bi) È ievar smapd te xAuolag xai vas Ayaov 

òtpuvewv Aavaovg, Tobeoor dè «ide Etevyev®. 
zio ’ISopevevg è doa ci Sovoivtòg àviepoinoev, 

Eoybuevog mao’ éTtalgov, 6 oi véov èx smoitporo 

nide xa iyvonv BeBimuévog deti yalxò. 

Tòv pèv étaigor Evemav, 6 è’ intooig ÈErmitetdag 

miev e xMolnv: Eu yào moléporo uevoiva 

215 dvildav TÒv dè aoccéqn xoriwv Evooiytwv, 
eioduevos pdoyyàv Avdoalpovog vii Odavti, 
òs maoy IMievo@vi xai airervi KaAvdévi 
Aitwoiow àavagoe, dedg è dg tTieto Shu: 
«Idopueved, Kontov fovingpoege, toù tor arerai 

220 olyovtai, tàg Towoiv àreldeov vieg Ayaòv;». 

Tòv è aùr ‘Idouevevs, Kontov dybg, dvtiov nUda: 
«D Obav, où tI dv)o viv Y altiog, d000v Eywye 
yiyv®boxw' dvtes yào tmotaueda ntodepltetv. 

Oùte tiva déog layer Axiorov oUTE TY Oxv@ 

225 Elxwv dvòdvetar moieuov xaxòv: did mov odtw 
perire è) pidov eivar breopevéi Kooviwvi, 
voviuvovs armoltodtar ar ”Agyeog ivikò’ Ayarovs. 
"AMA, O6av, xai yàùo tò t&Rog pevedhiog Moda, 
Otguvers dè xai diiov, 01 pedrévta iènav 

230 TO vuv unt amdinye xéievé te Putì Éxioto». 

Tòv è’ mueiber tremo INMooedhwv èvootydwv 
«Idopeved, più xeivog dvio ET vootiogtev 
èx Tooing, di avi xuvov utiandoa yevorto, 
6g TIS È Muati tWÒE Exbv pedinor uayeodar. 

235 AA dye tevyea devgo Aafov idr talta è Gua yet 
ormevdev, al x° 6peAbg tr yevoueta xai db ÈOvre. 
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schi la portano tenendola tra le mascelle, alta da terra — così, 
tenendolo sollevato, tolsero a Imbrio le armi i due Aiaci; e dal 
tenero collo gli staccò la testa il figlio di Oileo, irato per la morte 
di Anfimaco, e come una palla la mandò a rotolare in mezzo ai 
guerrieri: rotolò nella polvere, davanti ai piedi di Ettore. 

L'ira gonfiò allora il cuore di Poseidone, quando vide ca- 
dere il nipote nella mischia tremenda; lungo le tende, lungo le 
navi si avviò incitando i Danai e meditando ai Teucri sciagu- 
re8. Incontrò Idomeneo dalla lancia gloriosa: ritornava da uno 
dei suoi che, ferito alla coscia dal bronzo acuto, aveva appena 
lasciato la mischia: i compagni lo traspottarono; e Idomeneo, 
dopo aver dato ordini ai medici, tornava alla sua tenda; ardeva 
dal desiderio di affrontare ancora la lotta. A lui parlò Posei- 
done possente, con la voce di Toante figlio di Andremone che 
regnava sugli Etoli, a Pleurone e nell’alta città di Calidone, e 
come un dio era onorato dal popolo: 

«Idomeneo, signore di Creta, dove sono andate a finire le 
minacce che i figli dei Danai scagliavano contro i Troiani? ». 

Gli rispose Idomeneo, re dei Cretesi: 

«Nessuno ha colpa, Toante, per quanto ne so; sappiamo 
combattere tutti; nessuno è in preda al vile terrore, nessuno si 
sottrae per paura alla dura battaglia; ma così piace al figlio di 
Crono onnipotente, che senza gloria gli Achei muoiano qui, 
lontano da Argo. Ma tu, Toante, tu fosti sempre guerriero, tu 
inciti anche gli altri, quando li vedi desistere; non cedere ora 
ed esorta i guerrieri uno per uno». 

Gli disse allora Poseidone che scuote la terra: 

«Idomeneo, mai più ritorni da Troia, ma qui diventi ludi- 
brio dei cani colui che in questo giorno vorrà sottrarsi alla bat- 
taglia. Va” ora, prendi le tue armi e ritorna; insieme dobbiamo 
sforzarci di fare qualcosa di utile, anche se siamo due soli. 


8. L'antropomorfismo del dio (si veda p. 596, nota 5) segna, paradossal- 
mente, anche il limite del potere della divinità: perché gli dèi vengono feriti (can- 
to V), vedono morire i propri figli o gli eroi prediletti (non solo Poseidone, ma 
anche Ares, canto XV, e lo stesso Zeus con Sarpedonte prima e con Ettore poi; e 
Teti, divinità soterica per eccellenza, si rivela incapace di dare l'immortalità ad 
Achille), devono soggiacere al desiderio amoroso, mostrano cedimenti che li av- 
vicinano ancor più agli uomini. Di qui una analogia che coinvolge anche passioni 
e sentimenti, di qui un’ennesima «collera» (Poseidone èyo\6tm), funzionale an- 
cora una volta, come desiderio di vendetta, allo sviluppo dell’azione. 
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Zupgeoti) è’ det) méier avéov xai para Avyoov 
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“Qg sindv è pèv aùtig EBN Fedòg du movov àvdobv 
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Bi è luev dotegoni] èvadiyuios, fv te Kooviwv 
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dg ToÙ Yya)xòg Eiaure meoi otteco deovtoc. 
Mnewvng è’ aga oi feohrmv Èug avteBoinoev 
Eyyòs Et x\uwolng: petà yàùo d6ov yédxeov fet 
olobpevog: Ttòv dè rooctpn odtvog ’Idouevijos 
«Mnoww, MéAov vit, todas taxi, piitat? Étalowv, 
mint NAdeg morepov te nov xaù Sniotijta; 

’Hét 1 féBANaL, Péieog dé ce telREL GxWwXI), 

mé tev dyyeMing per Eu Mivdeg; OÙdé ToL aùtòg 
moda vi xAuoinor Mialopar, ddià payeodaw. 

Tov è aù Mngwvng mervuptvog dvtiov nUda 
«Idopevev, Kontov povingpooe yarxoyitovwov, 
Eoyopar, ei Ti tor EYXOS Èvi xAwolgor XÉAewrtas, 
oioduevog: TÒ vu yùo xateGtapev, 6 moiv Exeoxov, 
aotida Anigoforo Bardv dreonvogtoviog». 

Tòv è’ aùr Idopevevs, Kontov dyog, dvtiov nùda 
«Sdovoata è’, ai x° Edtigoda, xai Ev xai elxoor èmerg 
fotadt Ev xAuoly mods ÈvbTIaA Tappavowvia, 
Tewia, tà xtautvmv àrmoalvupar où Yao dlw 
avdobv dvouevtwv éxdg iotàpevog sorepltew. 

Tò por dovpatà T° Foti xai dorideg oupaXbeogar, 
xai xbéoudeg xai dbonxeg dapuroòv yavowvreg». 

Tòv è’ av Mngwwng rervupevos àviiov nda: 
«xai tor tuoi magà te xAuoliy xai vi pedalvy 
TOM Evaoa Tewwv di) où oyedbv totiv Éitodar. 
Ovdè yàùo odè’ éué punui Aedaoutevov tuuevar dixijg, 


9. Significative le parole di Poseidone a Idomeneo: già Nestore aveva dispo- 
sto i suoi uomini in modo tale che i meno forti (o i più vili) si trovassero in certo 
modo «avvolti» dai guerrieri scelti (IV 299 ss.) e fossero così costretti a battersi 
anche contro voglia; già Diomede aveva affermato, nella sortita notturna della 
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Unito, si esalta il valore anche degli uomini vili; e noi due sa- 
premmo combattere anche con i più forti?». 

Così disse il dio, e ritornò alle fatiche della battaglia. 

Quando giunse alla tenda ben costruita, Idomeneo rivestì 
le armi bellissime, prese due lance e si avviò, simile al lampo 
che il figlio di Crono scaglia con la sua mano dal fulgido 
Olimpo per dare un segnale agli uomini; e la sua luce ri- 
splende; così risplendeva il bronzo intorno al petto dell'eroe 
mentre correva. Ed ecco che vicino alla tenda gli si fece incon- 
tro il nobile scudiero Merione che era venuto a prendere una 
lancia di bronzo. A lui disse il forte Idomeneo: 

«Figlio di Molo, Merione dal piede veloce, amico caris- 
simo, perché hai lasciato guerra e battaglia, perché sei venuto? 
Sei forse ferito, ti tormenta la punta di un dardo? O sei venuto 
a portarmi un messaggio? Per me, io non voglio restare nella 
mia tenda, voglio combattere». 

A lui di rimando rispose il saggio Merione: 

«Idomeneo, signore dei Cretesi dalle corazze di bronzo, io 
vengo a cercare una lancia, se nella tua tenda ne rimangono 
ancora; quella che avevo prima l’ho spezzata contro lo scudo 
dell’arrogante Deifobo». 

Gli disse Idomeneo, re dei Cretesi: 

«Se sono lance che vuoi, ne troverai una e anche venti nella 
mia tenda, lungo la parete lucente, lance troiane che tolgo agli 
uccisi; non mi tengo lontano dai nemici in battaglia, per que- 
sto ho lance, scudi convessi, elmi e corazze dal vivo splen- 
dore». 

Gli rispose allora il saggio Merione: 

«Nella tenda e nella nave nera anch'io ho molte spoglie 
trolane; ma non sono a portata di mano; neppure io, neppure 
io — ti dico — ho mai scordato il coraggio, ma sono sempre 


Doloneia, il potenziamento di qualità costituito dalla presenza di un compagno 
(X 222 ss.); in due, simbolicamente uniti da legami di sangue o di étargla, vanno 
i combattenti sul carro. Così la «coppia» proposta dal dio al re di Creta costitui- 
sce un primo ed elementare nucleo che affronta la battaglia sotto il segno della 
collaborazione. Non a caso proprio Poseidone inviterà gli Achei a un ordine 
compatto cui partecipano anche i feriti: messaggio nuovo, in un racconto che 
ripropone una mentalità arcaica, l’integrità della persona diviene superflua, e con 
essa anche il valore di un singolo guerriero. 
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10. A Abyoc, quella «prova di valore» cui Agamennone non partecipa e che, 
appunto per questo, Achille ha rinfacciato al re (I 227), fa sovente riferimento il 
poema; e sul termine ferma la sua attenzione la SEPPILLI (op. cit.), soprattutto in 
rapporto all’agguato-chiave della storia di Troia, quello del cavallo se A6yog è la 
circostanza nella quale Crono evira Urano, in amplesso con la Terra (è il rac- 
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in prima fila nella battaglia gloriosa, quando sorgono guerra e 
contesa: forse altri fra gli Achei dalle corazze di bronzo non 
sanno chi sono in battaglia, ma tu ben mi conosci». 

Gli disse Idomeneo, re dei Cretesi: 

«Perché mi dici questo? Conosco il tuo valore. Se ora 
presso le navi i più forti di noi fossero scelti per un agguato!° 
(là soprattutto si manifesta il valore degli uomini, là si rivela 
chi è vile e chi è coraggioso; cambia colore il vile, non gli con- 
sente l'animo di starsene fermo al suo posto ed egli ondeggia 
spostando il peso del corpo ora su un piede ora sull’altro, 
pensa alla morte e il cuore nel petto furiosamente gli batte, gli 
battono i denti; il valoroso invece non muta colore e non teme 
quando si apposta in agguato, desidera solo gettarsi al più pre- 
sto nella mischia crudele), in un agguato nessuno disprezze- 
rebbe la tua forza e il tuo coraggio. E se, mentre combatti, tu 
fossi colpito di freccia o di lancia, certo non sarebbe dietro, 
sul collo o nella schiena: al petto o al ventre sarai colpito men- 
tre ti lanci in avanti nella schiera dei valorosi. Ma via, non re- 
stiamo qui fermi a parlare come bambini, qualcuno potrebbe 
duramente riprenderci. Va’ nella tenda dunque e prendi una 
solida lancia». 

Disse così, e Merione, simile ad Ares ardente, rapido prese 
dalla tenda una lancia di bronzo e andò con Idomeneo, an- 
sioso di battersi. Così Ares sterminatore avanza in battaglia, e 
Phobos, suo figlio, lo segue, forte ed intrepido, Phobos che 
mette in fuga il guerriero più audace; dalla Tracia partono!!, 


conto esiodeo), e l’«agguato» non può essere allora che il «grembo» (Xoyevw 
equivale a «partorire»), il termine — non solo nei suoi molti usi omerici ma 
anche in topo: diffusi che spaziano dal Giona biblico a Giasone a Sigurdh — 
richiama, attraverso il parto, attraverso la presenza dei «migliori» (nel cavallo) 
un momento iniziatico, rituale di morte e di rinascita. 

. 11. La connessione di Ares con la Tracia (Gradivum patrem, Geticis qui prae- 
sidet arvis, Virciio, Eneide III 35) ricompare in Omero solo in Odissea VIII 
361. Forse derivata da materiale mitologico postomerico (LEAF, 44 /.), potrebbe 
invece adombrare, in questa collocazione marginale tanto geograficamente 
quante culturalmente rispetto alla Grecia, una più antica presa di distanza da un 

io che rappresenta una concezione irrazionale e selvaggia della guerra. Si veda 
anche p. 320, nota 45; p. 323, nota 47. 


20. Omero, Iliade. 
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in armi, e vanno a unirsi agli Efîri, o ai Flegi superbi; agli uni e 
agli altri insieme non danno ascolto, solo a uno dei due popoli 
concedono gloria. Così Merione e Idomeneo, condottieri di 
eroi, andavano in guerra, rivestiti di fulgido bronzo. E Me- 
rione per primo parlò a Idomeneo: 

«Figlio di Deucalione, da che parte pensi di entrare in bat- 
taglia? a destra del campo, nel mezzo oppure a sinistra? penso 
che in nessun altro punto siano così deboli gli Achei dai lun- 
ghi capelli». 

Gli rispose Idomeneo, re dei Cretesi: 

«Altri vi sono che difendono le navi al centro, i due Aiaci e 
Teucro!”, che fra gli Achei è il migliore a tirare con l’arco, ma 
anche nel corpo a corpo è valente; essi porteranno a sazietà di 
guerra Ettore figlio di Priamo, per quanto forte egli sia. Arduo 
sarà per lui — nonostante il suo ardore — piegare la forza 
delle loro mani invincibili e dare fuoco alle navi, a meno che il 
figlio di Crono in persona non scagli una torcia ardente sulle 
nostre navi veloci; a nessun uomo cederà il grande figlio di Te- 
lamone, a nessuno che sia mortale e si nutra del grano di De- 
metra, a nessuno che sia vulnerabile alle armi di bronzo, ai 
grossi macigni; non cederebbe nemmeno ad Achille stermina- 
tore, nel corpo a corpo; nella corsa no, competere non è pos- 
sibile. Dirigiamoci sulla sinistra e presto sapremo se daremo 
gloria a qualcuno o qualcuno la darà a noi». 

Disse così, e Merione si avviò, simile ad Ares ardente, 
finché giunsero al punto che egli aveva indicato. 

Quando i Troiani videro Idomeneo forte come la fiamma, e 
il suo scudiero nelle loro armature splendenti, verso di lui si 
diressero tutti, incitandosi l’uno con l’altro; presso le poppe 
delle navi avvenne lo scontro. Come quando, sotto l’impeto dei 
venti sonori la tempesta infuria, il giorno in cui molta polvere 
riempie le strade e i venti la raccolgono insieme in una grande 
nube, così allora avvenne lo scontro, e tutti bramavano in cuore 
di uccidersi l’uno con l’altro con le acute armi di bronzo. 


12. Le parole di Idomeneo sono una rivalutazione dell’operare guerriero di 
Teucro, in quanto compensano una tecnica abbastanza screditata — l’uso del- 
l'arco (si veda p. 205, nota 3) — con l’affermazione parallela di una abilità nella 
«singolar tenzone», l’unica veramente degna del combattimento eroico. 
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*Egoitev dè uayn PRoiufootos èyxelmor 

340 uaxgfig, dg eixov tapeolyooas: dove è dueodev 
aùyi xadxein xogdtwv dro Aapropevawv 
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toyoptvov duudis pada xev doacvxdodiog ein 
6g TOTE yNIMoetev idov mOvov odè’ axdyorto. 

345 Tò è dugis poovéovie dim Kobvov vie xoataò 
aAvdgdaw Noewecov ètevyeTtov diyea Avyod. 

Zevs pev da Toweoor xai “Extoo Povdeto vixnv, 
xuvdaivov Axia modag Ttayiv: oÙdé TL TA UITAV 
Nieie Aadv dAeottar ’Ayatixòv IMOL TE6, 

350 dia Otrv xvdave xai vita!” xapteoddvpov. 
’Agyeloug dè Ioocedawv do6duve ueteitov, 
iadon dretavadùg morumg dic: Nydeto Yao da 
Tewoîv dauvautvouc, Au dè xoateo®dg tveutoca. 
"H uùv dupottgorow buòv yévos Nd la TATEN, 

355 dida Zevg moétegog yeyover xai mieiova #òn!!. 
Tò da xai dppadinv pèv dAeEtuevar dAterve, 
\&don è alév Eyeuoe xatà oTRATOv, avdoi fomoge. 
Toì è’ Eodog xgategîg xai duotiov tTo)époro 
neipao Ema Matavieg è duporegowor tavuocav, 

360 Gognxtov T diutov te, tÒ To) bv youvar Èivoev. 

"Evda pecarmtoAtég meo èov Aavaoior xedevdoag 
’Idopeveùs Toweoor pettApevog èv pofov door. 
Iégve yào ’Odguoviîja Kafnoodev Evdov tOvta, 
0g da véov smoréuoro uertà xAtog eiàaniovtder, 

365  fitee dè Howkpowo tuyatoév eldog dglommv, 
Kacoc&vdgnv, avaedvov, brtoyeto dè ueya Éoyov, 
èx Tooing déxovras àmmwotpev viag Ayaòv. 

T® è è yYeowv IHplapos mò T Eoyeto xai xattvevoe 


13. MeLanIPPIDE (fr. 7 Page) intese «il suo proprio figlio», rimandando ad 
una leggenda secondo la quale Teti, incinta di Zeus, darebbe stata da lui data in 
sposa a Peleo, per scongiurare un vaticinio di Prometeo e di Temi. Nell’Istmica 
VIII Pinparo di invece di Achille il «figlio mancato» di Zeus, che, temendo di 
generare un figlio più forte di lui, avrebbe costretto Teti a sposare un mortale, 
compromettendone così la discendenza. 
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La battaglia che annienta gli uomini era irta di lance lun- 
ghe, taglienti; accecava gli occhi il bronzeo splendore degli 
elmi luminosi, delle lucide corazze, degli scudi lucenti, mentre 
avanzavano insieme: audace il cuore di colui che vedendo 
quello spettacolo avesse provato piacere, non strazio. 

Intanto, con diversi pensieri, i due forti figli di Crono pre- 
paravano per gli eroi crudeli dolori. Per Ettore e per i Troiani 
Zeus voleva vittoria, in onore di Achille dai piedi veloci; non 
voleva che davanti a Ilio perisse tutto l’esercito acheo, ma Teti 
e il suo!” intrepido figlio onorava. 

E Poseidone intanto incitava gli Achei; dal mare bianco di 
schiuma era emerso, in segreto; non tollerava che i Danai fos- 
sero vinti dai Teucri ed era sdegnato con Zeus. Avevano co- 
mune la stirpe, i due dèi, e il medesimo padre, ma Zeus era 
nato per primo e conosceva più cose'4; perciò Poseidone evi- 
tava di aiutare apertamente gli Achei e li spronava senza sve- 
larsi, in veste di uomo mortale. Entrambi così, da una parte e 
dall’altra, i due numi tenevano tesa la corda della contesa bru- 
tale, della crudele battaglia, senza che si potesse spezzare né 
sciogliere, e che a molti tolse la vita. 

Allora Idomeneo, per quanto non fosse più giovane, inci- 
tando gli Achei si lanciò sui Troiani seminando terrore. Uccise 
Otrioneo, che da Cabeso era venuto da poco, poiché della 
guerra aveva avuto notizia; chiedeva in isposa una figlia di 
Priamo, la più bella, Cassandra; non portava doni di nozze ma 
prometteva una grande impresa, scacciare da Troia gli Achei 
loro malgrado; e il vecchio re Priamo gli aveva promesso e 


14. L'organizzazione del pantheon olimpico si propone sotto l'aspetto paren- 
tale, consentendo così, proprio per la natura della famiglia patriarcale greca, la 
netta definizione di un vertice di potere: il criterio della maggiore anzianità (an- 
zianità artefatta, dato che nella versione più nota del mito Zeus è il più giovane 
dei figli di Crono) funzionerà allora tanto all’interno di una medesima genera- 
zione quanto, a più forte ragione, nel rapporto fra generazioni diverse. Ma se in 
questo caso Poseidone accetta il suo ruolo subordinato, non sempre nel poema 
I autorità sovrana di Zeus va esente da ribellioni e contestazioni: traccia questa di 
più antichi conflitti nella difficile ascesa al potere di un dio importato dal con- 
quistatore indoeuropeo, e allo stesso tempo, come nel mondo degli uomini, trac- 
cia di una prima riflessione sul «politico». 
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°AX\ En, Oppo” È Muoi cvvoueda movtonbgoLov 
àugì yau®, Érei ci to gEdvWTAÌ xaxol eiuev». 
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15. La storia di Otrioneo, che chiede in sposa la figlia del re senza offrire 
doni e promettendo invece una grande impresa, sembra rientrare nella tipologia 
dei matrimoni «per valore», largamente attestati nella Grecia arcaica (nella 
stessa Iliade si veda per tutti la vicenda di Bellerofonte, nel canto VI). Solo che 
nel nostro caso l'aspirante si propone come campione del re, risolutore del pro- 
blema più urgente per la città assediata. Qualcosa di analogo ritroviamo nei due- 
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giurato che gli avrebbe dato la figlia; lui combatteva, fidando 
nella promessa!’ ; 

Idomeneo lo prese di mira con la lancia lucente e lo colse 
mentre marciava superbo; non lo protesse la bronzea corazza 
che portava addosso, l’arma si conficcò nel ventre; cadde con 
fragore; e Idomeneo, trionfante, gridò: 

«Otrioneo, io ti lodo fra tutti i mortali se compirai davvero 
la promessa che facesti a Priamo figlio di Dardano, a Priamo 
che ti ha promesso sua figlia. Anche noi potremmo promet- 
terti e darti in isposa la figlia di Agamennone, la più bella, fa- 
cendola venire da Argo, se tu insieme con noi ti impegnassi a 
distruggere la città di Ilio e i suoi abitanti. Ma ora seguimi, 
sulle navi che solcano il mare ci accorderemo per le nozze; 
siamo buoni mediatori anche noi». 

Disse così, e per un piede lo trascinava nella mischia bru- 
tale; ma venne in sua difesa Asio, che marciava a piedi davanti 
al suo carro (l’auriga gli teneva i cavalli, anelanti alle sue spal- 
le); egli bramava in cuor suo di colpire Idomeneo; ma Idome- 
neo lo prevenne e lo colse con la lancia alla gola sotto il mento 
e spinse l'arma a fondo. Cadde l’eroe, come cade una quercia 
o un pioppo o un altissimo pino che dei falegnami sui monti 
tagliano con le scuri affilate per fare chiglie di navi; così Asio 
giaceva lungo disteso davanti al carro e ai cavalli e rantolando 
graffiava con le mani la terra insanguinata. 

Restò impietrito l’auriga, e non riusciva a voltare i cavalli 
per sfuggire alle mani nemiche; e allora l’intrepido Antiloco lo 
trafisse con la sua lancia; non lo protesse la bronzea corazza 


cento prepuzi di Filistei (riconoscibili perché non circoncisi) portati da David a 
Saul, che gli concede in isposa la figlia Mikal (Samuele I 18.20 ss.). Variante forse 
più famosa di come un matrimonio — e un potere ad esso legato — sia il ricam- 

io della salvezza procurata al regno è senz’altro la storia di Edipo, che libe- 
rando Tebe dalla Shnge ottiene la mano della regina Giocasta. Chiara ripresa 
iliadica, che tiene conto però di una diversa tradizione nella quale si sviluppa il 
personaggio di Cassandra «invasata», in Eneide II 341 ss., sella storia di Corebo 
piso d'amore per questa sporsa furens e perciò combattente per Troia. Senza 

ase attendibile sembra infine la connessione, voluta da molti, di elBog (aglotnv) 
con eiènors, la capacità profetica: l’espressione compare infatti per altri perso- 
naggi, ctr. III 124, VI 252. 
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che portava addosso, l’arma si conficcò nel ventre; rantolando 
egli cadde dal solido carro, e Antiloco, figlio del nobile Ne- 
store, spinse i cavalli fra gli Achei dalle belle armature. 

Afflitto per la sorte di Asio, Deifobo si avvicinò a Idome- 
neo e scagliò su di lui la lancia lucente; ma l’eroe guardando in 
avanti evitò l'arma di bronzo; si nascose dietro lo scudo ro- 
tondo, lo scudo a due sbarre, fatto di cuoio e di fulgido 
bronzo; dietro lo scudo si raccolse l’eroe e la lancia passò so- 
pra volando: sfiorato dall’arma, vibrò sordamente lo scudo. 
Ma non fu vano il colpo scagliato dalla mano possente, colse 
Ipsenore figlio di Ippaso, condottiero di eserciti, lo colpì al fe- 
gato sotto il diaframma e gli tolse ogni forza. Trionfante gridò 
allora Deifobo: 

«È vendicata la morte di Asio e io credo che mentre scende 
nelle dimore di Ade, guardiano feroce, sarà lieto nell'animo 
perché gli ho dato una scorta». 

Così disse, e il dolore colpì gli Achei nell’udire il suo vanto, 
il valoroso Antiloco fu più di tutti turbato nel cuore; ma per 
quanto dolente non trascurò l’amico, corse a proteggerlo e lo 
coprì con lo scudo; e due compagni fedeli, Mecisteo figlio di 
Echio ed Alastore glorioso, lo sollevarono e, gemente, lo tra- 
sportarono verso le concave navi. 

Non frenò il suo slancio impetuoso Idomeneo, che sempre 
bramava di avvolgere qualcuno dei Teucri nell'oscurità della 
morte o morire lui stesso, allontanando dagli Achei la rovina. 
Uccise il guerriero Alcatoo, figlio del divino Esiete e genero di 
Anchise (ne aveva sposato la figlia maggiore, Ippodamia, che il 
padre e la madre amavano di tutto cuore, perché tutte le sue 
coetanee vinceva in bellezza, intelligenza e bravura; e per que- 
sto era andata sposa al guerriero più forte nella vasta città di 
Troia); in quel giorno, per mano di Idomeneo, Poseidone lo 
uccise, ammaliò i suoi occhi lucenti, impietrì il suo bellissimo 
corpo; muoversi non poteva, non poteva fuggire, e mentre se 
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16. È di prammatica, come si è già visto con Glauco e Diomede (canto VI) e 
con Ettore e Aiace (canto VII), il collo uio prima del duello: oltre che caratteri- 
stica di un rituale «cortese» che rifiuta l'anonimato come negazione dell’esaspe- 
rato individualismo eroico, l'esaltazione delle prodezze proprie e della propria 
famiglia ha anche lo scopo di togliere il coraggio all'avversario (pratica guerriera 
che ritroveremo, fra gli altri, presso i Galli; Mi "Iliade cfr. ancora XI 430 ss., XX 
178 ss., XXI 153 ss., XII 281 ss.). 

Quanto a Idomeneo, signore di gran parte di Creta, «vassallo» di Agamen- 
none, giunto a Troia con 80 navi (Il 652), si deve osservare come in entrambi i 
poemi non sia secondario il rilievo accordato a quell’isola minoica prima, e poi 
micenea, che tanta parte ebbe nei rapporti commerciali nel bacino mediterraneo 
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ne stava immobile — come una stele a un albero dall’alta 
chioma — lo colpì in pieno petto Idomeneo con la lancia e 
squarciò la corazza di bronzo che dal corpo, prima, gli teneva 
lontana la morte; allora invece mandò un suono secco, squar- 
ciata dall’asta di bronzo. Cadde con fragore l’eroe e l’arma ri- 
mase piantata nel cuore che, palpitando, faceva vibrare l’im- 
pugnatura, fino a che Ares possente non ne ebbe spento lo 
slancio. Gridò allora trionfante Idomeneo: 

«Siamo a tre contro uno, Deifobo, di che cosa ti vanti? 
Vieni davanti a me, pazzo, e vedrai a quale stirpe appartengo. 
Zeus generò Minosse per primo, signore di Creta; Minosse 
ebbe per figlio il nobile Deucalione; Deucalione generò me 
che, nella vasta Creta, regno su un grande popolo. Ora le navi 
mi hanno portato qui per la rovina tua e di tuo padre e di tutti 
i Troiani!®». 

Disse così, e Deifobo tra due pensieri oscillava, tirarsi in- 
dietro e chiamare in aiuto qualcuno dei Troiani intrepidi, o 
tentare la sorte da solo. E mentre così pensava, gli sembrò 
cosa migliore andare in cerca di Enea; lo trovò tra le ultime 
file: covava rancore verso Priamo glorioso!” che non gli ren- 
deva onore benché fosse prode fra i prodi. Gli andò vicino 
Deifobo e gli disse queste parole: 

«Enea, consigliere dei Teucri, ora davvero è necessario che 


e politico-culturali con la terraferma greca. Contro la «decadenza», imputata a 
suo tempo dall’Evans (The Palace of Minos at Knossos, London 1921- 36) al con- 
flitto con i Greci o a cataclismi naturali — decadenza che nega ogni verosimi- 
glianza al Catalogo del canto II —, parla l’archeologia: la presenza infatti di m7e- 
ara di tipo continentale tra le rovine del palazzo di Cnosso (ala sud-occidenta- 
e), a Haghia Triada (presso Festo), a Tilisso, a Picalopi, parla piuttosto di una 
vitalità di Creta sotto i nuovi occupanti micenei, vitalità — di scambi e rapporti 
commerciali — della quale fa fede la menzione di molti siti dell’isola nelle tavo- 
lette in Lineare B. Su queste basi tanto il Palmer (Minoici e Micenei, trad. it. 
Torino 1969) quanto il PAGE (1959) non solo concludono per l’attendibilità del 
Catalogo, ma addirittura lo fanno risalire a una autentica fonte, scritta, micenea, 
di Palazzo. 

17. Il rancore di Enea per Priamo lascia intravedere una rivalità dinastica 
che si configura come conflitto fra ramo collaterale e discendenza diretta, e anti- 
cipa allo stesso tempo la «profezia» di Poseidone sulla gloria futura dell'eroe. 
Per questo e per i meccanismi della successione si veda p. 896, nota 13; p. 903, 
Nota 15. 
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18. Il termine yaufo6g, detto di Alcatoo rispetto a Enea, vale qui come «co- 
gnato», laddove al v. 428, detto sempre dello stesso Petuonaggio rispetto ad An- 


chise, valeva come «genero»: l'apparente confusione di ruo 


rivela invece un 


valore classificatorio di maschio acquisito mediante matrimonio (come marito 
della sorella, o marito della figlia), in un sistema che prevede la ritenzione delle 
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tu difenda tuo cognato!*, se provi pena per la sua sorte. Se- 
guimi, andiamo in soccorso di Alcatoo che un tempo, quan- 
d'eri bambino, ti ha allevato nella sua casa: l’ha ucciso Idome- 
neo dalla lancia gloriosa». 

Parlò così e turbò il cuore di Enea che mosse verso Idome- 
neo, bramoso di dare battaglia. Non tremò Idomeneo, come 
fosse un bambino, ma li attese, come un cinghiale sui monti, 
sicuro della sua forza, che in un luogo deserto attende il tu- 
multuoso assalto dei cacciatori; irte ha sul dorso le setole, gli 
occhi mandano lampi, digrigna i denti, pronto a difendersi dai 
cani e dagli uomini; così Idomeneo dalla lancia gloriosa atten- 
deva — e non cedeva di un passo — Enea che accorreva in 
aiuto; ma intanto chiamava i compagni, Ascalafo, Afareo, Dei- 
piro, Merione e Antiloco dal grido possente, e li esortava con 
queste parole: 

«Venite, amici, sono solo, aiutatemi; temo tremendamente 
Enea dal piede veloce che avanza per assalirmi: è forte e ca- 
pace di uccidere ed ha anche il fiore della giovinezza, che è la 
forza più grande; se l’età fosse pari al coraggio, presto o lui o 
io riporteremmo un grande trionfo». 

Disse così, e tutti con un animo solo gli si misero accanto, 
con gli scudi appoggiati alle spalle. 

Enea a sua volta chiamava i compagni, Deifobo, Paride e il 
glorioso Agenore che, insieme a lui, guidavano i Teucri; i guer- 
rieri li seguivano come le pecore dietro al montone quando 
vanno a bere di ritorno dal pascolo; in cuor suo si rallegra il 
pastore; così Enea godeva nel cuore vedendo la folla degli uo- 
mini che lo seguiva. 


femmine nate nel gruppo e perciò la presenza di transazioni stabili fra nucleo 
paterno, nuclei formati dai maschi e nuclei formati dalle femmine, all’interno di 
una «famiglia estesa». Tale organizzazione «ginecostatica» pare essere caratteri- 
stica del mondo troiano (si veda la famiglia di Priamo, in particolare nella descri- 
zione della reggia nel canto VI), ma non del mondo acheo: l'assenza, anche per il 
nucleo familiare più consistente (quello di Nestore), di «affini» sul campo di 
battaglia lascia pensare a un progressivo e forte allargamento dell’area matrimo- 
niale attraverso, questa volta, la «cessione» delle donne del gruppo — espe- 
diente che risulta utile a un incremento del potere e che allo stesso tempo con- 
sente di ovviare a possibili incidenti demografici. 
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Intorno al corpo di Alcatoo con le lunghissime lance si get- 
tarono gli uni sugli altri; e mentre si colpivano a vicenda nel 
folto, orribilmente risuonava il bronzo intorno ai loro petti. 

Due uomini, valorosi fra tutti, Enea e Idomeneo simili ad 
Ares, bramavano di ferirsi la carne con il bronzo crudele. 
Enea per primo tirò su Idomeneo; ma guardando in avanti 
egli evitò la lancia di bronzo; l'arma di Enea cadde a terra vi- 
brando, vano fu il colpo scagliato dalla sua mano potente. 
Idomeneo invece colpì Enomao in pieno ventre, l'arma di 
bronzo squarciò la piastra della corazza e nelle viscere tutta si 
immerse; cadde l’eroe nella polvere stringendo con le mani la 
terra. Dal corpo estrasse Idomeneo l’asta dalla lunga ombra, 
ma non poté togliergli dalle spalle le armi bellissime perché 
era incalzato dai colpi; non aveva più salde le gambe nel muo- 
versi, per lanciare i colpi e per schivarli; nel corpo a corpo riu- 
sciva a evitare l’ora fatale, ma nella fuga non erano pronti i 
piedi a portarlo lontano dalla battaglia. Mentre lentamente si 
ritirava, Deifobo scagliò su di lui la lancia lucente: covava 
verso di lui un rancore tenace; ma lo mancò e colpì invece 
Ascalafo figlio di Ares; penetrò nella spalla la lancia pesante, 
cadde l’eroe nella polvere stringendo con le mani la terra. E 
non sapeva ancora, Ares, il dio dal grido possente, che suo fi- 
glio era caduto nella mischia brutale; sulla cima dell'Olimpo 
sedeva, dietro le nubi dorate, dove per volere di Zeus stavano 
anche gli altri immortali, allontanati dalla battaglia. 

Sopra il corpo di Ascalafo si scagliarono gli uni sugli altri. 
Gli strappò l'elmo lucente Deifobo, ma con un balzo Merione, 
simile ad Ares ardente, lo colpì con la lancia al braccio: ri- 
suonò l’elmo dal lungo pennacchio cadendogli a terra di 
mano. Si lanciò un’altra volta Merione, simile a un avvoltoio, 
gli strappò dal braccio la lancia pesante e indietreggiò fra i 
compagni. Allora Polite afferrò con le braccia alla vita il fra- 
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tello Deifobo e lo trasse fuori dalla mischia funesta fino a che 
raggiunsero i cavalli veloci che, con l’auriga e il carro splen- 
dente, stavano indietro, lontani dalla battaglia; verso la città lo 
portavano essi, sfinito, gemente: il sangue scorreva dal braccio 
ferito. 

Combattevano intanto gli altri, immenso si levava il cla- 
more. Allora Enea si lanciò su Afareo figlio di Caletore, che 
verso di lui era volto, e lo colpì alla gola con la lancia acuta; la 
testa si piegò da una parte, caddero insieme con lui l'elmo e lo 
scudo, lo avvolse la morte che divora la vita. 

Antiloco vide Toante che si era voltato, e si lanciò a col- 
pirlo: gli troncò di netto la vena che correndo sul dorso giunge 
fino al collo; la tagliò di netto; cadde all’indietro l’eroe, nella 
polvere, tendendo le braccia ai compagni. Antiloco balzò in 
avanti e dalle spalle gli tolse le armi, guardandosi intorno: da 
una parte e dall’altra lo circondavano i Teucri e colpivano lo 
scudo grande e lucente, ma non riuscivano a scalfire la tenera 
carne con il bronzo crudele; Poseidone, che scuote la terra, 
proteggeva il figlio di Nestore in mezzo al diluvio dei colpi. 
Dai nemici però non si teneva lontano Antiloco, si voltava a 
fronteggiarli e la sua lancia non stava ferma, di continuo egli 
l’agitava scuotendola; meditava in cuor suo di colpire da lon- 
tano o di battersi da vicino in duello. 

E mentre prendeva la mira in mezzo ai guerrieri, lo vide 
Adamante figlio di Asio che con un salto gli fu vicino e lo 
colpì in mezzo allo scudo con l’acuta arma di bronzo; ma Po- 
seidone dai bruni capelli gli spuntò l’arma, gli negò quella 
vita. E una metà della lancia rimase infissa nello scudo di An- 
tiloco, come un palo bruciato dal fuoco, l’altra metà cadde a 
terra; egli si trasse indietro tra i compagni per evitare la morte. 

Lo seguì Merione mentre si allontanava e con la lancia lo 
colpì tra l'ombelico e il sesso, là dove più dolorose sono le fe- 
rite per gli infelici mortali: là si conficcò la lancia; e intorno ad 
essa si torceva l’eroe sussultando come un bue che i bovari sui 
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monti trascinano a forza, dopo averlo legato con delle funi; 
così, colpito, l'eroe sussultava, ma per poco, non per molto 
rempo, fino a che Merione gli venne vicino e gli strappò la lan- 
cia dal corpo: la tenebra allora gli scese sugli occhi. 

Eleno colpì da vicino Deipiro, alla tempia, con la sua 
grande spada di Tracia, e gli fece saltare l’elmo che rimbalzò a 
terra lontano: uno degli Achei lo raccolse mentre rotolava tra i 
piedi dei combattenti; sugli occhi dell’eroe scesero tenebra e 
notte. 

Dolore ne ebbe il figlio di Atreo, Menelao dal grido pos- 
sente; avanzò verso Eleno lanciando minacce e brandendo la 
lancia dalla punta acuta; Eleno tese l’arco a sua volta: vole- 
vano a tutti i costi colpirsi, l’uno con l’asta aguzza, l’altro con 
la freccia che vola dal nervo. 

Il figlio di Priamo lo colse con la freccia al petto, sulla pia- 
stra della corazza, ma rimbalzò lontano il dardo crudele. Così 
in una vasta aia, dall’ampio vaglio rimbalzano i ceci o le fave 
scure al soffio del vento sonoro e ai colpi dell’uomo che vaglia; 
così dalla corazza di Menelao glorioso rimbalzò l’amara frec- 
cia e si perdette lontano. 

Il figlio di Atreo, Menelao dal grido possente, gli colpì in- 
vece la mano che teneva l’arco ben levigato: trapassò la mano 
fino a raggiungere l’arco, la lancia di bronzo; con la mano 
inerte si trasse indietro l’eroe, fra i compagni, per evitare la 
morte: trascinava la lancia di frassino e il valoroso Agenore 
gliela tolse e intorno alla mano legò il nastro di lana intrecciata 
della fionda che lo scudiero custodiva al suo signore. 

Contro Menelao glorioso marciava Pisandro; ma il destino 
crudele lo guidava alla morte, ad essere ucciso da te, Menelao, 
nella battaglia tremenda. Andarono l’uno verso l’altro e 
quando furono vicini, sbagliò il colpo il figlio di Atreo, la sua 
lancia deviò di lato, Pisandro invece colpì lo scudo di Menelao 
glorioso, ma non riuscì a penetrare nel bronzo: resistette l’am- 
pio scudo, si spezzò il manico della lancia; ne fu lieto l’eroe, 
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sperando di vincere. Ma il figlio di Atreo estrasse la spada or- 
nata di borchie d’argento e balzò su Pisandro; egli, dietro lo 
scudo, afferrò una scure, una bella scure di bronzo con un 
manico in legno d’olivo lungo e ben levigato: si gettarono 
l'uno sull'altro. E Pisandro colpì Menelao al cimiero dell’elmo 
dalla folta criniera, in alto, sotto il pennacchio, Menelao lo 
colse invece in fronte, sopra la radice del naso; scricchiolarono 
le ossa e gli occhi insanguinati caddero ai suoi piedi, nella pol- 
vere; si piegò e cadde l’eroe; e Menelao gli pose il piede sul 
petto, lo spogliò delle armi e trionfante disse: 

«Così, così lascerete le navi degli Achei dai veloci cavalli, 
Troiani arroganti, mai sazi di strage e tumulto; e di altra in- 
fame vergogna colpevoli, quella che infliggeste a me, cagne 
sfrontate, e nell'animo non aveste timore dell’ira tremenda 
di Zeus signore del tuono, Zeus protettore degli ospiti che un 
giorno distruggerà la vostra alta città: voi temerari che ve ne 
andaste portandomi via la mia sposa — che vi aveva accolto — 
e molti tesori con lei. E adesso ancora volete scagliare, sulle na- 
vi che solcano il mare, il fuoco funesto, e massacrare gli Achei. 
Ma dovrete fermarvi, per quanto furenti di guerra. Oh Zeus, 
fra tutti gli dèi e tutti gli uomini tu sei il più saggio, dicono; 
per tuo..volere tutto questo si.compie; perché favorisci que- 
sti uomini violenti, i Troiani, sempre animati da furia selvag- 
gia, mai sazi di strage e di lotta crudele. Ci si sazia di tutto, 
di sonno, d’amore, di canti dolcissimi, di danze leggiadre, ma 
in questo e non nella guerra dovrebbe esaurirsi il desiderio. I 
Troiani invece non sono mai sazi di lotta». 

Parlò così il nobile Menelao, tolse al cadavere le armi insan- 
guinate e le diede ai compagni; poi ritornò di nuovo a combat- 
tere in prima fila. 

Allora su di lui si lanciò il figlio del re Pilemene, Arpalione, 
che aveva seguito il padre per combattere a Troia e in patria 
non poté più ritornare; con la lancia colpì da vicino il figlio di 
Atreo in mezzo allo scudo, ma non riuscì a trapassarlo; tra i 
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19. Per il tema del figlio che muore si veda p. 265, nota 26. 

20. La digressione su Euchenore, con la scelta fra una mala morte e una fine 
in battaglia, richiama la scelta di Achille anche se con una variante: perché, in 
ogni caso, per Euchenore si tratta di una vita breve, e la sua partecipazione alla 
guerra è tentativo di scongiurare una morte sicura prima e più che un rincorrere 
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compagni allora si trasse indietro per evitare la morte, e si 
guardava intorno temendo di esser colpito. Mentre si allonta- 
nava, Merione gli scagliò una freccia di bronzo e lo colse nella 
natica destra; attraverso la vescica il dardo penetrò fino al- 
l'osso. Tra le braccia dei compagni si accasciò Arpalione, esa- 
lando il respiro, e sulla terra giacque lungo disteso, simile a un 
verme; scorreva il sangue nero, bagnava la terra. Lo circonda- 
rono i Paflagoni intrepidi, e dopo averlo deposto sul carro, lo 
portarono a Ilio sacra, addolorati nel cuore; insieme a loro an- 
dava suo padre, piangendo: non vi è ricompensa per un figlio 
che muore!?. 

Ma Paride fu colto da un’ira violenta per l’eroe ucciso: fra i 
Paflagoni, Arpalione era suo ospite; furente, scagliò una frec- 
cia dalla punta di bronzo. Un tale vi era, Euchenore, figlio del- 
l'indovino Poliido, nobile e ricco, che viveva a Corinto e cono- 
sceva bene il suo triste destino quando salì sulla nave: spesso, 
infatti, il vecchio Poliido gli aveva predetto che nella sua casa 
sarebbe morto di un male terribile o sarebbe caduto per mano 
troiana, fra le navi dei Danai; e così egli cercava di sfuggire 
alla morte amara e insieme al morbo fatale, per evitare soffe- 
renza e dolore?®. Paride lo colpì sotto la mascella e l’orecchio; 
rapida gli fuggì dal corpo la vita, la tenebra fatale lo avvolse. 

Così combattevano dunque, simili alle fiamme del fuoco. 

Ma non sapeva Ettore caro a Zeus, non sapeva che, a sini- 
stra delle navi, cadevano i suoi sotto i colpi dei Danai; e presto 
gli Achei avrebbero riportato il trionfo perché Poseidone che 
scuote la terra incitava gli Argivi e si impegnava con la sua 
forza a difenderli. Ettore invece era ancora là dove aveva sfon- 
dato la porta e il muro, dopo aver sbaragliato le schiere com- 


la gloria. Si osservi inoltre che, insieme alla prescienza di morte espressa da Me- 
rope di Percote (II 831 ss.) e ai vaticini di Teti, nel caso di Euchenore sembra 
potersi intravedere un tema di «predizione di morte da parte di un genitore», 
tema di forte valenza patetica. C'è anche chi intende diversamente &wf, come 
«sanzione», imposta dai Greci a chi non partecipi alla guerra. La cosa non ha 
però molto senso perché il «patto giurato» era fra i pretendenti di Elena; le ade- 
stoni inoltre rispondono a modi per noi non molto chiari, visto che l’intervento 
poteva avere un sostituto in mezzi materiali (XXIII 296 ss.). In merito si veda C. 
VatIN, Poine, Time, Thoie dans le droit homérique, «Ktema» 7, 1982, pp. 275- 
80, in particolare p. 278. 
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patte dei Danai, là dove, sulle rive del mare bianco di 
schiuma, erano in secca le navi di Aiace e di Protesilao; basso 
era il muro di fronte ad esse e là soprattutto uomini e cavalli 
lottavano furiosamente. 

Là i Beoti, e gli Ioni dalle lunghe tuniche, e i Locresi, quelli 
di Ftia, e gli Epei gloriosi a fatica trattenevano Ettore che dava 
l'assalto alle navi, e non riuscivano ad allontanare da esse 
l'eroe simile a fiamma. Erano, fra gli Ateniesi, i più forti: li gui- 
dava il figlio di Peteoo, Menesteo, e lo seguivano Fidante e 
Stichio e il nobile Biante; a capo degli Epei era Mege figlio di 
Fileo e Anfione e Drachio; guidava la gente di Ftia Medonte e 
Podarce intrepido. Medonte era figlio bastardo di Oileo glo- 
rioso, e fratello di Aiace; ma lontano dalla patria viveva, a Fi- 
lace, perché aveva ucciso un uomo, il fratello della matrigna 
Eriopide, che di Oileo era sposa. Figlio di Ificlo e nipote di 
Filaco era invece Podarce. Combattevano in armi, davanti alle 
genti superbe di Ftia, insieme ai Beoti, per difendere le navi. E 
Aiace, il veloce figlio di Oileo, mai si staccava, neppure di 
poco, da Aiace di Telamone; come due fulvi buoi in mezzo al 
maggese tirano insieme il solido aratro; intorno alle corna 
scorre abbondante il sudore; solo il giogo ben levigato li se- 
para mentre vanno pei solchi fino ai confini del campo; così 
stavano gli Aiaci, l’uno a fianco dell’altro?!. E dietro al figlio di 
Telamone vi erano molti e valorosi guerrieri che gli prende- 
vano lo scudo quando sudore e fatica piegavano le sue mem- 
bra. Ma i Locresi non seguivano il nobile figlio di Oileo; non 
osavano battersi nel corpo a corpo, non avevano elmi di 
bronzo dalla folta criniera, non avevano scudi rotondi e lance 
di frassino; solo con archi e con fionde di lana intrecciata se- 
guirono Aiace ad Ilio, e con queste armi, scagliando colpi con- 


21. L'immagine dei due Aiaci costituisce un hapax nel corpus delle compara- 
zioni iliadiche. La scena dei due buoi è unica: nessun guerriero è mai paragonato 
a un lavoratore. Ma forse il senso ultimo della similitudine è da rintracciarsi nella 
stretta identità del comportamento di questi due personaggi tanto dissimili fra 
loro; uniti sotto il giogo sembrerebbero prefigurare l’ideale posteriore della fa- 
ange, in cui il valore individuale lascia il posto alla complementarietà dei com- 
battenti. Si veda in merito A. ScHNAPP-GOURBEILLON, 1981, p. 35. 
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22. Lascia perplessi l’idea di questi Locri arcieri agli ordini di Aiace d’Oileo 
che «supera tutti i Greci e gli Achei nel maneggiare la Tati (II 530). Tanto più 
singolare il fatto che non è ètmuybpuov per i Greci l’uso dell’arco (Pausania I 
23.4). Pausania stesso ricorda come i Locri affrontassero i Persiani armati da 
opliti, e lo Scudo di Eracle (v. 25) li definisce ayxtpayo, «che combattono da 
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tinui, tentavano di spezzare le schiere dei Teucri??. E dunque 
gli uni, davanti, con le loro armature splendenti, combatte- 
vano contro i Troiani e contro Ettore dall’elmo di bronzo, gli 
altri, dietro, di nascosto colpivano; e i Troiani, disorientati dai 
dardi, non ritrovavano l’ardore guerriero. 

Tristemente allora avrebbero abbandonato le tende e le 
navi per ritornare a Ilio battuta dai venti, se Polidamante, av- 
vicinatosi all’intrepido Ettore, non gli avesse detto: 

«Ettore, alle parole sei sordo; poiché dio ti ha concesso la 
forza guerriera, anche in consiglio vuoi saperne più di ogni al- 
tro; ma non puoi tu, da solo, avere tutto; c'è chi ha avuto la 
forza in guerra, chi la danza, chi il canto e la cetra; a qualcuno 
il signore del tuono ha donato una mente saggia, da cui molti 
possono trarre vantaggio e che a molti ha procurato salvezza 
— ed egli ne è consapevole. Ebbene, io ti dirò quel che mi 
sembra sia meglio: da ogni parte arde la guerra come una co- 
rona di fuoco; i Troiani superbi che hanno scavalcato il muro 
in parte si sono allontanati, in armi, in parte combattono an- 
cora, pochi contro molti e sparsi tra le navi. Tu torna indietro 
e chiama a raccolta i guerrieri più forti; potremo vagliare dei 
piani, piombare sulle navi dai molti remi, se un dio ci darà la 
forza, o dalle navi ritirarci, illesi; io temo che gli Achei ci fa- 
ranno pagare la vittoria di ieri: alle navi infatti c'è ancora un 
guerriero, avido di lotta, che non si terrà più lontano dalla bat- 
taglia? ». 

Così disse Polidamante, piacquero ad Ettore le sue sagge 
parole; subito dal carro balzò a terra, in armi, e gli disse: 


vicino» o «in ranghi serrati» — il duello, insomma, o la falange, ma certamente 
non la tecnica dell'a. Il Lear (ad /) spiega la singolarità di questo passo, per 
altro ben dettagliato nella descrizione, come voluto arcaismo di un interpolatore 
che ascrive ai Locri una pratica ormai desueta. 

23. Le parole di Polidamante rivelano un mondo complesso e articolato nel 
quale molte sono le competenze, svariate le abilità. Se i due eroi erano nati la 
medesima notte, l’uno si distingueva con la lancia, l’altro con le parole. Parole, 
cui viene connesso il consiglio — e Nestore ne è l'interprete più significativo —, 
mentre con la lancia si confronta l’azione; e il pùtog o gli tea si trovano così 
Inseriti in una netta opposizione con gli toya, un’antitesi che attraversa tutta la 
cultura greca, e che di volta in volta assumerà connotazioni diverse, a seconda 
che vengano privilegiati i fatti oppure le parole. 
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«Polidamante, qui dunque trattieni tutti i più forti mentre 
io vado là ad affrontare la lotta; ma presto tornerò indietro, 
dopo aver dato i miei ordini». 

Disse, e partì di slancio, gridando; sembrava una montagna 
coperta di neve; volò attraverso le truppe troiane e alleate; ed 
essi corsero tutti verso Polidamante, il nobile figlio di Pantoo, 
dopo aver udito la voce di Ettore. Ma Ettore, muovendosi tra 
le prime file, cercava Deifobo e il forte Eleno e Adamante fi- 
glio di Asio e Asio figlio di Irtaco, se mai potesse trovarli. E li 
trovò, ma morti o feriti; alcuni davanti alle navi dei Danai ave- 
vano perso la vita, altri erano ancora sul muro, colpiti di frec- 
cia o di lancia. All’ala sinistra della dolorosa battaglia, trovò il 
glorioso Alessandro, sposo di Elena dai bei capelli, che inco- 
raggiava i compagni e li spronava a combattere; gli venne vi- 
cino, Ettore, e gli rivolse parole ingiuriose: 

«Paride sciagurato, bello d’aspetto, seduttore, bugiardo, 
dove sono Deifobo ed Eleno il forte e Adamante figlio di Asio 
e Asio figlio di Irtaco? dov’è Otrioneo? Da cima a fondo ro- 
vina l’alta città di Ilio; oggi davanti a te si spalanca l’abisso di 
morte». 

Gli rispose allora Alessandro simile a un dio: 

«Ettore, tu accusi chi non ha colpa. Altre volte ho cercato 
di evitare la lotta, forse, ma mia madre non mi ha generato vile 
del tutto; da quando, presso le navi, tu hai risvegliato la lotta, 
da allora siamo rimasti qui a misurarci coi Danai, senza re- 
spiro. Sono morti i compagni che cerchi; Deifobo e il forte 
Eleno se ne sono andati, entrambi feriti di lancia a un braccio; 
il figlio di Crono li preservò dalla morte. Ma ora comanda tu, 
secondo l’animo e il cuore; e noi con ardore ti seguiremo tutti, 
non verrà meno la forza finché sarà in nostro potere; al di là di 
questo, anche volendo non è possibile battersi». 

Così parlò l’eroe e persuase l’animo del fratello; si avvia- 
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24. I ranghi serrati dei Troiani ripetono l'ordinamento a falange degli Achei 
{vv. 128 ss.). Il racconto si muove nella dimensione della battaglia corale anche 
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rono là dove fervevano lotta e battaglia, intorno a Cebrione e 
al nobile Polidamante, intorno a Falce ed Orteo e a Polifete 
divino, a Palmi e ad Ascanio e a Mori figlio di Ippotione che 
vennero a dare il cambio — all’alba del giorno prima — dalla 
fertile terra di Ascania; Zeus, allora, li spinse in battaglia. An- 
davano, simili a una bufera di venti furiosi che al tuono di 
Zeus si rovescia sulla terra, e poi, con immenso fragore, si ab- 
batte sul mare, e le onde ribollono sul mare sonante e una 
dopo l’altra si incurvano bianche di schiuma; così i Troiani, in 
ranghi serrati, gli uni davanti, gli altri dietro, seguivano i capi, 
splendenti nelle armature di bronzo?*. Li guidava Ettore figlio 
di Priamo, simile ad Ares sterminatore; teneva davanti a sé lo 
scudo rotondo, di cuoio spesso, ricoperto di bronzo; intorno 
alle tempie oscillava l'elmo splendente. 

Coperto dallo scudo, avanzava, e dovunque tentava le 
schiere se mai dovessero cedere; ma non turbava il cuore nel 
petto dei Danai. Aiace lo sfidò per primo avanzando a grandi 
passi: 

«Vieni vicino, pazzo che sei; perché cerchi di spaventare gli 
Argivi? Non siamo inesperti di guerra, solo la frusta crudele di 
Zeus ha potuto piegarci. Certo tu brami nel cuore di distrug- 
gere le nostre navi; ma abbiamo braccia anche noi per difen- 
derle; e con queste braccia potremmo prima conquistare e an- 
nientare la vostra città e la sua gente. A te io dico, è vicino il 
momento in cui, fuggendo, pregherai Zeus padre e gli altri im- 
mortali perché i cavalli dalle belle criniere siano più veloci de- 
gli sparvieri, quando ti porteranno in città sollevando la pol- 
vere nella pianura». 

Mentre parlava, un uccello volò alla sua destra, un’aquila 
dall’altissimo volo; gettarono un grido gli Achei, nel presagio 
fidando. Ma il glorioso Ettore disse: 


se è forte la tentazione di frammentarla (si vedano le androctasie dei vv. 169 ss.), 
oppure di porre in primo piano guerrieri di vaglia — da Aiace a Idomeneo. Coe- 
sistono così le due diverse tendenze del poema, dell’individualismo e della col- 
lettività, del primato del singolo e della solidarietà del gruppo, della gloria e della 
sopravvivenza. Incerti i confini fra concezioni che appartengono a epoche di- 
verse; Dats darà un primo, chiaro, segno di trasgressione (si veda o p. 640, 
nota 25). 
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25. Nella sua minaccia ad Aiace — che è gergo del guerriero — c’è una 
prima bybris di Ettore, che nel suo successo momentaneo si proietta nella divi- 
nità, come figlio di Era e di Zeus, come pari di Apollo e di Atena. Ettore non è 
Achille né Enea: non è un semidio, ma un uomo comune che, al massimo, brilla 
per le sue qualità; il piano di Zeus ha fatto di lui un inconsapevole strumento. 
Non è M6oaa la sua, non è furore guerriero: la sua è presunzione derivante da un 
successo che Ettore ascrive solo a se stesso, inconscio di un disegno che segnerà 
per lui il destino di morte. Ettore, molto lucido nel canto VI, sembra invece ot- 
tuso nel suo andare incontro alla fine: poema umano l’I/iade, di vita e di morte, 
di fiducia anche nell’avversità, di reazione, sia pure finale e tardiva, al momento 
dello scontro decisivo. 
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«Aiace, millantatore, bugiardo, che cosa hai mai detto? 
Vorrei essere per l'eternità figlio di Zeus signore dell’egida, e 
di Era sovrana, vorrei essere onorato al pari di Atena e Apollo, 
così come è vero che questo giorno porterà la rovina a tutti gli 
Achei; e anche tu sarai ucciso se oserai attendere che la mia 
lunga lancia ti morda la candida pelle; cadrai presso le navi e 
sazierai con il tuo corpo i cani e gli uccelli, qui, a Troia?” ». 

Così parlò e si mosse; lo seguirono gli altri con immenso 
clamore, dietro gridava l’esercito intero; gridavano dall’altra 
parte gli Achei e memori del loro coraggio attendevano l’as- 
salto dei più forti fra i guerrieri Troiani. 

Il clamore degli uni e degli altri giungeva al cielo e alla luce 
di Zeus. 


21. Omero, Iliade. 
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Udì le grida Nestore, mentre beveva, e al figlio di Asclepio 
rivolse queste parole: 

«Macaone glorioso, bada a quello che sta succedendo; sale, 
presso le navi, il grido di guerra dei giovani forti; ma tu resta a 
bere il vino fulgente fino a che Ecamede dai bei capelli riscaldi 
l’acqua per il bagno e ti deterga la polvere e il sangue; io in- 
tanto salirò di vedetta, per sapere al più presto». 

Così disse, e prese lo scudo prezioso del figlio, che nella 
tenda giaceva, lo scudo di bronzo lucente di Trasimede doma- 
tore di cavalli; il figlio portava invece lo scudo del padre; prese 
anche la lancia pesante, dall’acuta punta di bronzo; ma come 
uscì dalla tenda vide subito l’indegno spettacolo, uomini in 
fuga, altri che dietro incalzavano, ed erano i Troiani superbi; il 
muro degli Achei, distrutto. 

Come quando sul mare immenso si sollevano onde mute 
che precedono il cammino veloce dei venti sonori e né da una 
parte né dall’altra si frangono prima che un soffio deciso di- 
scenda dal cielo; così il vecchio col cuore straziato esitava in- 
certo, se dirigersi verso la folla dei Danai dai veloci cavalli, o 
recarsi da Agamennone figlio di Atreo, condottiero di eserciti. 
E mentre così meditava, gli parve cosa migliore recarsi dal fi- 
glio di Atreo. 

Gli uomini intanto si uccidevano gli uni con gli altri in bat- 
taglia; risuonava sui loro corpi il solido bronzo mentre si col- 
pivano con le spade e le lance a due punte. 

E a Nestore si fecero incontro i re di stirpe divina che veni- 
vano dalle navi, i re feriti di lancia, Diomede, Odisseo e Aga- 
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mennone figlio di Atreo. Molto lontano dal campo erano le 
loro navi, in secca sulla riva del mare bianco di schiuma; solo 
le prime trascinarono infatti nella pianura, e davanti alle 
poppe eressero il muro; non poteva contenerle tutte la spiag- 
gia per quanto ampia, stavano stretti i guerrieri; perciò le di- 
sposero in file serrate e riempirono il lungo fronte del mare 
racchiuso fra i promontori. 

Per vedere la tumultuosa battaglia andavano i re tutti in- 
sieme, appoggiati alle lance, con l'angoscia nel cuore. Come 
videro il vecchio Nestore, spavento li colse nell'animo. E il po- 
tente Agamennone si rivolse a lui e gli disse: 

«Nestore figlio di Neleo, grande gloria dei Danai, perché 
sei qui, perché hai lasciato la guerra che annienta? Temo si 
compiano le minacce del grande Ettore: un giorno nell’assem- 
blea dei Troiani disse che non sarebbe tornato a Ilio prima di 
aver dato fuoco alle navi ed aver ucciso gli Argivi; così egli 
diceva ed ora tutto si compie. Ahimè, certo anche gli altri 
Achei dalle belle armature covano l’ira nel cuore contro di me, 
come Achille, e si rifiutano di lottare presso le navi». 

Gli rispose allora Nestore, il vecchio guidatore di carri: 

«Questi sono i fatti e neppure Zeus signore del tuono po- 
trebbe mutarli; è crollato il muro che speravamo fosse ba- 
stione inviolabile per le navi e per noi; presso le navi veloci si 
combatte una disperata battaglia; per quanto tu guardi non 
riusciresti a vedere da quale parte corrono sconvolti gli Achei, 
tanto confusa è la carneficina, fino al cielo sale il clamore. Noi 
dobbiamo pensare al da farsi, se potrà servire a qualcosa; di 
entrare in battaglia però non vi consiglio, non può combattere 
un guerriero ferito». 

Gli disse Agamennone, signore di popoli: 

«Nestore, se si combatte presso le navi, se a nulla servì il 
muro che costruimmo e neppure il fossato per il quale gli 
Achei penarono tanto e che speravano fosse baluardo inviola- 
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bile per le navi e per loro; allora questo è il volere di Zeus 
onnipotente, che gli Achei muoiano qui senza gloria, lontano 
da Argo; lo sapevo allora, quando ci difendeva benevolo; lo so 
oggi che onora costoro come fossero dèi beati e a noi incatena 
la forza e le braccia. Ma via, fate tutti come vi dico: prendiamo 
le prime navi che sono in secca vicino alla riva e trasciniamole 
tutte nel mare divino e al largo gettiamo gli ormeggi fino a che 
scenda la notte immortale: se allora i Troiani porranno fine 
alla lotta, metteremo in mare tutte le navi; non è vergogna cer- 
car di sfuggire al disastro, anche di notte; è meglio salvarsi con 
la fuga piuttosto che essere presi». 

Gli rispose, irritato, l’accorto Odisseo: 

«Figlio di Atreo, quali parole ti sono uscite di bocca? Scia- 
gurato, ad altri uomini dovevi comandare, a uomini senza 
onore, non a noi, cui Zeus ha dato in sorte di dipanare il filo 
di dure battaglie, dalla giovinezza alla vecchiaia, fino a che 
tutti moriamo. E così pensi di lasciare la città di Troia dalle 
ampie strade per la quale abbiamo patito tante sventure? Taci, 
che gli Achei non odano queste parole; non dovrebbero salire 
sulle labbra di un uomo che sappia in cuor suo dire cose giu- 
ste, un uomo che porta lo scettro e al quale obbediscono tanti 
guerrieri quanti sono quelli a cui tu comandi, fra i Danai. Ma 
ora, a sentirti parlare, dico che sei uscito di senno, ora che, 
mentre infuriano lotta e battaglia, ordini di mettere in mare le 
navi dai solidi scalmi affinché meglio si compiano i voti dei 
Teucri che già trionfano, e su di noi si abbatta un'immensa ro- 
vina. Se saranno messe in mare le navi, gli Achei non soster- 
ranno la guerra, si guarderanno indietro, lasceranno la lotta; e 
sarà il tuo consiglio a perderli, signore di eserciti». 

A lui rispose Agamennone, signore di eroi: 

«Odisseo, mi feriscono l'animo le tue dure parole; certo 


1. Le parole di Odisseo ad Agamennone e soprattutto l'ambiguità della su- 
bordinata che chiude il v. 87 — la cui chiosa da parte dello scoliasta fa esitare fra 
una funzione temporale e una finale — potrebbero far pensare a una velata pre- 
dizione della fine del mondo eroico (così NANNINI, 1995, pp. 45 ss.). Troia sarà 
l’ultima città a cadere (si veda p. 982, nota 35) e l’ultima impresa; con la scom- 
parsa degli eroi quella distanza fra uomini e dèi, dichiarata a più riprese nel 
poema — memento della condizione umana ma anche anticipazione del nuovo 
«corso» della storia —, diventa netta e invalicabile. 
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ouvexa è Yevengi vemtaTOs ei ped” div 
matoòg è’ èE dyadoù xai èyò yEvog eUyopar eivar, 
Tuòtog, dv OnByor xutà xatà yaîa xaXvrrter?. 
Ioodei yào toris maideg duvpoveg èEeyevovio, 
cixeov è’ év ITAevo@®vi xai airevvij Kadvdovi, 
"Ayouog dè Méracg, tgitatog è nv innéta Oivevg, 
matoedg éuoio mato: get) è Mv #Eoyog aùtov. 

"AXN ò pèv aùtod peive, rato è’ éuòg “Aoyei vaoîn 
miayyBeig: og yo mov Zeùg fiere xai deoì dior. 
’Adenotoro è Eymnpe dvyatoov, vaie dè èoua 
dgveròv Buotoro, diiig dé oi Moav dgovear 

IvoeoRphoar, modo dè putov Eoav dpyaror duglg, 
moria dé oi todfat Eoxe' xéxaoto dè mAvtag "Ayaoùg 
èyyein: tà dè pueiXet dxovtpev, ei ETEOV Teo. 

TO ox dv ue YEvos Ye xaxòv xai avéeiaida pavteg 
uùdov àtiUMOALTE mEPAOPEvov, Ov x° Èù ein. 

Aeùt lopev moreuovde xai oùt&TEVvOL Teo avoyza. 
"Eva è’ EmEIT avtoì pèv Eybpeda èniotijtog 

éx peAgwv, pi) mov tIS Èp° fixei Eixog dentar 

aMovg è’ ètEUvovtES èvoopev, oi TÒ tA&ROg Teo 
tvuò Noa péoovieg dipeotào oUdè payovtaw». 

“5 Epad”, ci è° daga TOÙ uoda uètv xAvov Nè Entdovto: 
Bav è îuev, Moxe è doa oqv dava dvdoiv Ayapéuvov. 

OÙ’ dAacoxonu)v eixe A vtdg Èvvodiyatog, 
dida per aùtovg MAdE madalò puri gobos, 
deEiteoiv è fie yeio° "Ayautpvovog ’Atgeldao, 
xal piv Pwvoag EEA TTEOHEVTA TPOomvda: 
«’Atgetòn, vuv di) mov ’Ayxidiîjos dioòv xe 
mei vi otmtEdOL, POVvov xai putav ’Ayaov 
deoxoptvo, Eri où oi Ev poévec, odè’ Natal. 

PAM 6 pèv bg ambhorto, dedg de È olpioete 
doi è où tw uoda T&yyXv deoì paxapeg xotéovow, 
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non sarò io a ordinare agli Achei di mettere in mare le navi dai 
solidi scalmi, se essi non vogliono. Si faccia dunque avanti chi 
ha un consiglio migliore, sia egli giovane o vecchio: sarei lieto 
di accoglierlo». 

Prese allora a parlare Diomede? dal grido possente: 

«Eccovi l’uomo, non cercate più a lungo, se volete ascol- 
tarmi, se non provate invidia o rancore perché, tra voi, sono il 
più giovane. Ma da un nobile padre anch’io mi vanto di essere 
nato, da Tideo che ora a Tebe la terra ricopre’. Porteo ebbe 
tre nobili figli che vivevano a Pleurone e nell’alta città di Cali- 
done, Agrio, Mela e terzo, ma superiore a tutti per valore, Oi- 
neo, guidatore di carri, padre di mio padre. Egli rimase a Ca- 
lidone, mio padre invece si stabilì ad Argo, dopo aver a lungo 
errato: così vollero infatti Zeus e gli altri immortali. Ad Argo 
prese in isposa una delle figlie di Adrasto e viveva in una casa 
colma di beni, aveva campi di grano, ricchi frutteti, greggi in 
quantità; e nel maneggiare la lancia vinceva tutti gli Achei. Ma 
certo, questo già lo sapete. E poiché la mia stirpe non è né 
bassa né vile, non disprezzate il buon consiglio che ora vi do: 
dobbiamo andare in battaglia, anche se siamo feriti, è necessa- 
rio; ma quando saremo là, teniamoci lontani dalla mischia, dai 
colpi, perché ferita non si aggiunga a ferita; sproneremo e in- 
citeremo gli altri, quelli che, per soddisfare il loro rancore, se 
ne stanno lontani e non prendono parte alla lotta». 

Disse così, ed essi lo ascoltarono e gli obbedirono; si avvia- 
rono dunque, li guidava Agamennone, signore di popoli. 

Ma non vegliava invano Poseidone glorioso; con l'aspetto 
di un vecchio andò dietro a loro, prese per mano Agamen- 
none figlio di Atreo e rivolgendosi a lui disse queste parole: 

«Figlio di Atreo, ora il cuore crudele di Achille gode ve- 
dendo la strage, la fuga dei Danai: poiché non è sana la sua 
mente, per nulla. Che se ne vada al diavolo dunque, che lo 
mandino in rovina gli dèi. Ma a te non portano un rancore 


2. Per le qualità di Diomede, che qui si esplicano al meglio, si veda p. 436, 
nota 5. Si osservi inoltre che la cerchia consiliare mostra nel nostro caso una sua 
permeabilità che, derivando dalla natura stratificata del poema, è segno di una 
particolare esperienza del «politico». Per tutto questo si veda BonANNI, 1992. 

3. Per la sepoltura di Tideo si veda Pausania IX 18.1.2 e 6. 
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Meopunoie è Ererta Po@rmig motvia “Hon 
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165 yxEUg Éri Biephootow idè porci revxadipygor. 
Bî) è’ Wuev és dhaXapov, t6v oi piàog viòg Eteveev 
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Xbpata mavra x&imoev, dieipato dè Mr tialw 
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175 TO N ye yo6a xadòv dAevpapuévn idè yaltag 
netautwn yeooi mihoxkpovg Emàete paervoùg 
xadovs dufoooloug èx xoGatog àdavatoro!. 


4. Fra le torlettes divine — quella di Afrodite nel canto di Demodoco, nel- 
l'Inno omerico e nei Canti Cipri, ma anche quella di Pandora nelle Opere e giorni 
e nella Teogonia esiodea — questa di Era rappresenta un unicum non solo per la 
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profondo i beati, e certo un giorno condottieri e duci troiani 
riempiranno di polvere la vasta pianura e li vedrai tu stesso 
fuggire verso la città, lontano dalle tende, lontano dalle navi». 

Disse così, e con un gran grido si lanciò nella pianura; 
come gridano nove, diecimila uomini in guerra quando si 
scontrano nella contesa, tale voce emise dal petto il Signore 
che scuote la terra; e nel cuore di tutti gli Achei infuse forza 
immensa per combattere e lottare senza riposo. 

Dalla vetta dell'Olimpo lo vide Era, la dea dal trono do- 
rato; subito riconobbe il fratello e cognato che si prodigava 
nella battaglia gloriosa e provò gioia nel cuore; ma vide anche 
Zeus, seduto sulla vetta più alta dell’Ida dalle mille sorgenti e 
il suo cuore fu pieno di odio. Esitò la dea dai bellissimi occhi, 
pensando a come ingannare la mente di Zeus, signore del- 
l’egida; infine in cuor suo le parve cosa migliore adornare la 
sua persona e recarsi sull’Ida, se mai Zeus provasse il deside- 
rio di stringersi a lei per amore, e su di lui allora, sui suoi oc- 
chi e nella mente accorta ella potesse versare il sonno dolce e 
sereno. 

Si avviò verso il talamo che costruì per lei Efesto suo figlio, 
adattando agli stipiti, con chiave segreta, le solide porte che 
nessun altro dio poteva aprire. Appena entrata, la dea richiuse 
i luminosi battenti. E, per prima cosa, con ambrosia deterse e 
purificò il suo corpo bellissimo, poi lo unse con olio soave, 
profumato, odoroso: se agitava quest’olio nella dimora di Zeus 
dalla soglia di bronzo, esso inondava il cielo e la terra. Lo 
sparse sul corpo bellissimo, poi pettinò i capelli intrecciando 
con le mani le splendide ciocche, i bei riccioli profumati 
che ricadevano dal suo capo immortale*. Indossò la veste di- 


maggiore ricchezza di particolari ma anche perché richiama la scena tipica ilia- 
dica della «vestizione» del guerriero (si veda p. 227, nota 26). E in efferti l’in- 
tento di seduzione — l’episodio fu censurato dagli antichi, fra i primi Senofane e 
Platone, perché irriverente nei confronti degli dèi — nasconde una vera e pro- 
pria missione di guerra: le immagini stesse lo confermano, là dove, per esempio, 
a sua cintura ha cento frange come l’egida di Zeus (II 448), o l’atto di legare i 
calzari (v. 186) è detto nel poema sempre di guerrieri, oppure quando si osservi 
che il v. 187 è rifatto su VII 207 (l’armarsi di Aiace), con la sostituzione di 
xéopuog a tevyea: il suo «ornamento» le varrà da «arma». Sembra affermarsi, pur 
con altra sfumatura, quella contiguità fra eros e guerra-morte riconosciuta da 
VernANT (si veda p. 287, nota 14; p. 958, nota 12). 
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«Hon, motopa ded, duyateo peyhioro Kobvoro, 

195 auda 6 n peovéers Tetoar dé ue duuòg avwyev, 
ei duvapar teca ye xai ei tetedEopevov ÈoTtiv». 

Tiàv dè doroppoveovoa Tapoonuda métvia “Hon' 

«Bdg vùv por piibmnta xai inegov, © TE OÙ TAVTAG 
dauva ddavétovs Nè Ywytods avdoebmovs. 

200 Ei yàg òypoutvn to\vpoopov relpata yaing, 
’Queavov te, teov yéveow, xai untéoa Tndvvs, 
oi pe Ggpoior dépororv tv tegpov Né atita))ov, 
SeEtpevor ‘Pelas, OTE te Kobvov edovona Zeùc 
yaing veote xadelce xai dtEvyETOLo darkoonge 

205 ToÙg iu dpoptvm, xai op axoita velxea Xi ow 
mon yào Sngòv yoévov dAimiwv àrtyovtar 
eUvijg xai puòtntos, énei y6)og tureoce duuòò. 


5. La veste indossata da Era per sedurre il marito è prodotto della rechne di 
Atena, che tutela l’attività femminile della tessitura e ne fa un’arte di pregio. Se 
l’Iliade è poema di guerra, e dunque maschile, fra abiti di raffinata iosa fra 
tessuti ai quali il poeta non lesina epiteti atti a sottolinearne il valore, si lascia 
intravedere la funzione della donna omerica, quella che con espressione signifi- 
Gua è geya isvia. La donna, che pure in molti passi omerici sembra «reificata» 
e ridotta ella stessa a merce di scambio, è in realtà produttrice di xeyuhia, cose 
«riposte» di un valore pari a quello di oggetti d’oro e di bronzo, e prova ne sia 
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vina che Atena? fece per lei ponendovi molti ornamenti, e la 
chiuse sul petto con fibbie dorate. Si cinse con una cintura or- 
nata da cento frange, e ai lobi forati appese orecchini con tre 
perle rotonde che risplendevano di grazia infinita. Il capo av- 
volse, la divina fra le dee, in un velo nuovo, bellissimo, fulgido 
come la luce del sole; ai bei piedi legò dei sandali belli. E 
quando ebbe così ornata la sua persona, uscì dal talamo la 
dea, chiamò Afrodite in disparte dagli altri immortali e le 
disse: 

«Farai ciò che ti dico, figlia, o ti rifiuterai, irata nel cuore 
perché io proteggo gli Achei e tu invece i Troiani? ». 

Le rispose Afrodite, figlia di Zeus: 

«Era sovrana, figlia del grande Crono, dimmi quello che 
vuoi. A esaudirti mi spinge l’animo, se è in mio potere e se è 
possibile farlo». 

Le disse la nobile dea che tramava un inganno: 

«Dammi, oggi, desiderio e amore, con cui tu vinci tutti, 
mortali e immortali. Ai confini della terra feconda io vado per 
visitare Oceano, padre di tutti gli dèi, e la madre Teti*, che 
nella loro dimora mi hanno nutrita e allevata accogliendomi 
dalle mani di Rea al tempo in cui Zeus dalla voce tonante 
cacciò Crono sotto la terra e il mare profondo; vado a trovarli 
e a mettere fine alla loro eterna contesa; da molto tempo or- 
mai non dividono più il letto, non fanno l’amore, da quando 


che il più del riscatto di Ettore sarà costituito da pepli, coperte, mantelli, tuni- 
che, lini (XXIV 229 ss.). 

6. Nella Teogonia esiodea (vv. 133 ss.) Oceano e Teti compaiono come figli di 
Gaia e Urano. Qrntò a Omero, Teti fa la sua comparsa solo qui, né troviamo 
altrove menzione di Oceano come progenitore degli dèi (il BRANDRETH conget- 
turava dov in luogo di dedv, in virtù della concezione secondo cui da Oceano si 
originavano tutti i corsi d’acqua). La breve storia della ierogamia disattesa (a 
causa di una ennesima «ira», y6àog, v. 207), cui seguirà invece la ierogamia di 
Zeus e di Era, presenta tratti che lasciano pensare al ricordo, antico e confuso, di 
un rito: la natura acquatica e liminare a un tempo del luogo cui Era è diretta, la 
astensione dall'amplesso (come le donne di Lemno), l'affidamento di Era da 
parte di Rea alle due divinità primordiali (quasi ritiro iniziatico), hanno suggerito 
alla SepPiLLI (Poesia e magia, Torino 1971?, p. 483) di accostare l'episodio a VIII 
477 ss. (Zeus a Era: compaiono ancora riferimenti a luoghi di confine e alla col- 
lera) e di vedere dunque nelle «discese» di Era (come quelle di Ishtar o di De- 
metra) «l'antecedente mitico di tutte le discese che in suo nome dovranno essere 
compiute dai giovani» (SEPPILLI, op. cit., p. 482). 
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7. Nell’immaginario greco Sonno e Morte vanno uniti: epiteti e metafore 
omeriche della morte, che troveranno risonanze anche in Virgilio, rimandano al 
sonno. Esiopo, nella sua Teogonia, li fa gemelli, figli della Notte; e ancora Soro- 
cre, Edipo a Colono 1578, parlerà di sonno eterno, e Socrate di un estinguersi 
della sensibilità come accade a chi dorme senza sogni (PLATONE, Apologia 40d). 
La connessione torna nell'iconografia vascolare funeraria, così per i guerrieri, 
come per la gente comune, perché in breve tempo l’epica cristallizza un modello 
estensibile a tutti senza distinzioni: imberbi, alati, identici (cfr. cratere della col- 
lezione campana al Louvre), Hypnos e Thanatos divengono ministri della sepol- 
tura, sostenendo quello la testa, e questi sollevando i piedi del defunto. È un 
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l’ira è discesa nel loro cuore. Ma se con le mie parole io li per- 
suado, se al letto li riconduco perché insieme si uniscano, da 
loro sarò amata e onorata per sempre». 

Le rispose allora Afrodite dal dolce sorriso: 

«Non posso e non devo negarti ciò che mi chiedi: a te, che 
dormi tra le braccia del dio supremo». 

Disse così, e dalla vita sciolse la cintura, ricamata e vario- 
pinta, dov'erano racchiusi tutti gli incanti; vi erano amore, de- 
siderio, dolci parole e la seduzione che rapisce la mente del- 
l’uomo più saggio; la pose, Afrodite, nelle mani di Era, e chia- 
mandola per nome le disse: 

«Prendi, nascondi nel petto questa variopinta cintura che 
racchiude tutti gli incanti; e io ti dico che non tornerai senza 
aver ottenuto quello che nel tuo cuore desideri». 

Così parlò, sorrise la dea dai bellissimi occhi e sorridendo si 
mise la cintura nel petto. 

Alla sua dimora tornò Afrodite figlia di Zeus. 

Era invece lasciò con un balzo la cima dell’Olimpo, rag- 
giunse la Pieria e la bella città di Ematia, poi si slanciò verso i 
monti nevosi dei cavalieri di Tracia, verso le cime più alte; non 
toccavano terra i suoi piedi; dall’Athos si diresse al mare 
mosso dalle onde e giunse a Lemno, città del divino Toante. 
Qui incontrò Hypnos, fratello di Thanatos”, lo prese per 
mano e chiamandolo per nome gli disse: 

«Signore degli dèi tutti e di tutti gli uomini, Hypnos, se già 
un tempo ascoltasti le mie parole, stammi a sentire anche ora e 
io te ne sarò grata, per sempre. Quando mi sarò unita a Zeus 
nell’amore, chiudi al sonno i suoi occhi lucenti®: e io ti donerò 


tocco leggero quello con cui essi vengono rappresentati, o meglio quello con cui 
Thanatos assume le caratteristiche proprie di Hypnos: appollaiato su un pino, 
con sembianze di uccello canoro (289 ss.), è delicato nei suoi movimenti (cfr. 
l'accenno di Era ai suoi piedi «leggeri», v. 241); ed è dalla contiguità col Sonno 
— dolce e divino, amato e desiderato — che la Morte perde la sua natura sini- 
stra. Immaginare una coppia di fratelli è riflettere sulla morte, ed equivale a esor- 
cizzarne e rimuoverne l’angoscia, cui il pensiero greco — dai Pitagorici ad Em- 
pedocle a Platone — darà, nel corso dei secoli, risposte di volta in volta diverse. 

8. L'ordine impartito da Era sembra richiamare, in questo particolare mo- 
mento del racconto, una maggiore potenza della dea rispetto a quella dello 
sposo; più in generale, si può {one intravedere, dietro queste prese di posizione 
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“Hòn yho ue xai GÀÀ0 ter Èrmlvuooev Èpetui), 

ua to Ote xeivog Urtodvpos Atòg viòg 

EmAeev "Irodev, Tobmv mov ètararndiac. 

*Hror èyò uèv tea Ads voov aiywéyoro 

vidvpos dugpiyudelg' où dé ci xaxà unoao dvuò, 

60000 dpyartwv àaveuwv Èrì mOvIov àntag, 

xai pv Ereta K6wvd' eù varopévnv areverag, 

voogi pidwv maviwv?. ‘O è’ èreyobuevos yaXérarve, 

outtatwv xatà doua deovc, tut è’ EEoya mavtwv 

Chrev xal xé u° diotov dn’ aidéoog EuBare mévr®, 

ei pù NE èuntewooa deov fokwoe rai avdonv 

tiv ixbunv pevyov, ò dè mavoato ywbpevog reo. 

“Ateto yào pù Nuxti fof arodiua todor. 

Nùv aù toUTO P' dvwyag àpigavov dido TeME00aw». 
Tòv è’ aùte toooteLte Bom mOTvia “Hon' 

«Yrye, Tin dè OÙ TaUTA ETÀ PoEOÌ oo pevorvds; 

"H quis dg Tewecaw denetpev edovora Zijv 

ds ‘Hoax\mos neoixboato maidog éoi0; 

"AM (9°, EY® dE xÉ tor Xagitwv ulav èmAotegdOwv 

èb0w òmuvtuevar xai ov xex\Modar dxortv». 


imperiose, nelle contro-decisioni, nelle reazioni anche violente (nella scala di cor- 
ruccio, rancore, collera), un conflitto di poteri all’interno del pantheon olimpico 
e più marcatamente all’interno della coppia divina, segno di quella impertetta 
fusione già altrove sottolineata fra portati etnici diversi. 
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un seggio bellissimo, tutto d’oro, che dura in eterno; lo fabbri- 
cherà con ogni cura mio figlio, Efesto lo Zoppo, e, sotto, vi 
porrà uno sgabello dove potrai posare i piedi durante i ban- 
chetti». 

Le rispose Hypnos, il sonno soave: 

«Figlia del grande Crono, Era sovrana, senza sforzo farei 
dormire qualcun altro degli immortali, anche se fosse Oceano, 
il fume da cui tutti discendono; ma a Zeus figlio di Crono non 
posso andare vicino, non posso farlo dormire, se non me lo 
impone lui stesso. Già un’altra volta mi costò caro il tuo or- 
dine: fu quando il figlio di Zeus, l’arrogante Eracle, salpò da 
Ilio dopo aver distrutto la città dei Troiani; dolcemente discesi 
e addormentai la mente di Zeus, signore dell’egida; ma tu in 
cuor tuo meditasti un inganno, venti impetuosi facesti levare 
sul mare e trascinasti Eracle a Coo, la bella città, lontano da 
tutti gli amici”. Svegliatosi Zeus si adirò e maltrattava gli dèi 
nella reggia, cercando me soprattutto; e dall’alto del cielo mi 
avrebbe scagliato nel mare, mi avrebbe fatto sparire, ma mi 
salvò la Notte che vince uomini e dèi; giunsi da lei fuggendo, e 
Zeus, anche se irato, dovette fermarsi: aveva timore di far cosa 
sgradita alla rapida Notte. E anche oggi mi comandi un’im- 
presa impossibile». 

Gli disse allora la dea dagli occhi bellissimi: 

«Hypnos, che cosa vai pensando in cuor tuo? credi forse 
che Zeus dalla voce tonante verrà in aiuto ai Troiani come 
andò in collera per il figlio suo, Eracle? Va’ dunque, e io ti 
concederò una delle giovani Grazie, che sarà la tua sposa». 


9. Il ricordo di una precedente àm&tn di Era ha per protagonista Eracle: an- 
cora una volta «matrigna» nei confronti del figlio di Zeus, la dea scatena sul 
mare venti impetuosi dai quali l'eroe scamperà per miracolo. Motivo destinato a 
riproporsi, questo della persecuzione del dio e del pericolo che viene dall’acqua 
(Poseidone-Odisseo, ma anche Achille e lo Scamandro ed Eracle con l’Acheloo), 
motivo espresso in modi sempre diversi forse per la diversa età d'origine, lascia 
pensare che il nucleo mitico di Eracle a Troia e quelli essenziali della guerra degli 
Achei e del «ritorno» di Odisseo si equivalgano. Nello «stile mitologico della 
narrazione» ecco allora che il racconto epico atteggerebbe «reali avvenimenti 
storici entro il ritmo ben più significativo proprio sE riti», e Troia non si pro- 
porrebbe tanto come una occasionale rocca da espugnare, quanto come un vero 
«luogo cerimoniale» (A. SEPPILLI, op. cif., pp. 514 SS.). 
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270 “Ly Pato, yoato è’ “Yrvoc, duerlBouevos dè tooonuda: 
«Gyger vùv por dbuogdov dlatov Ztvyòs Vèwe, 
yewoì dè til Etéon pèv Ede yd6bva movivpotewoav, 
ti) è éteon dia pagpagénv, iva v@iv aravieg 
uGgtvooi Ho ci Eveode deoù Kodvov dugpic govtes, 
275 © pèv éuoîì èboev Xagltwv piav èTtA TERRY, 
Iaowdénv, ng © aùtòg étAd0par fuata mavta». 
“Lc Epar, odd’ ario ded ievxbAevogs “Hon, 
Ouvue è’ bg Exéieve, deoùg è’ ovopnvev àarmavtag 
Toùg Unotagtagiovg, oî Tirijveg!® xaAtoviar. 
280  Aùtào ènel è’ duootv te tedELTNOÉV TE TÒvV Ooxov, 
tà Bimmv Anpvov te xai *Iufoov dotv Aurovie, 
Mica tocautvo, dlupa monocovie xéieudov. 
"Iònv è’ ixéodnv morumdara, untica Ingov, 
Aextov, dd to@bTOv Aurtmtnv dia: TÒò è È Yéocov 
285  Bamnvy, axgotkmn dè modo@v dro veleto din. 
”Evd’ ‘“Yrvog pèv éuerve r&00g Aròg door idtodar, 
eis gA&Tmv dvaPàag meoymnzertov, î to7 èv “"Iòu 
paxgotatm mequuia è Négog aidéo’ ixavev 
Ev9 Nor dtowow mervxaoutvog eidativowow, 
290 Ogvid Ayvofi èvaliyrios, îv T Èv bpeoaL 
yxaixida xixAMoxovar deoi, avdoeg dì xburvòiv. 
“Hen dè xgaurvog moocefnoeto F'apyagov axgov 
"Iòng vynAtg: ide dè vepeAnyeoéta Zevs. 
‘Qg è dev, bg puv Eowg muxivag potvas aupextivwev, 
295  oiov òte mobTOv Teo éuroyeodnv puaémmu!!, 
EÎG EUVAV POLTOVTE, pldovs AMdovte toxfas. 
Ztm è aùtijg 1gomdgordev Eos T par Ex t dvopatev 
«Hon, mi peuavia xat Odibutov TOÒ' ixtivers; 
“Insor è’ 0ù Tapfaor xai aoparta, tov x° Empalng». 
300 Tòv dè do”oppoveovoa mpoonvda métvia “Hon' 
«Egyouar o popétvn to) vpoopov reipata yaing, 


10. Per i Titani si veda p. 425, nota 28. 
11. Per i caratteri del matrimonio di Zeus e di Era, matrimonio «infecondo» 
e storicizzazione, nei modi del racconto, della fusione di antiche credenze di ori- 
ine diversa, si veda p. 324, nota 48. Il motivo dell’amplesso furtivo (v. 296) fra 
e due divinità fu tema caro a poeti e mitografi successivi ed ebbe parte notevole 
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Parlò così e, lieto, Hypnos rispose: 

«Giurami dunque, per le inviolabili acque dello Stige 
— con una mano tocca la terra feconda, con l’altra il mare 
cangiante perché siano testimoni tutti gli dèi che sotto la terra 
siedono intorno a Crono — giura che mi darai in isposa 
una delle giovani Grazie, Pasitea, che da sempre desidero». 

Così disse, acconsentì la dea dalle bianche braccia, giurò 
com’egli chiedeva, chiamando per nome tutti gli dèi, gli dèi 
che dimorano sotto il Tartaro e che sono detti Titani!°. Ma 
quando ebbe compiuto il giuramento, lasciarono le città di 
Lemno e di Imbro e se ne andarono entrambi, avvolti nella 
nebbia, compiendo rapidamente il cammino. Raggiunsero 
l’Ida dalle mille sorgenti, madre di belve) e poi Lecto; qui la- 
sciarono il mare e continuarono per via di terra: sotto i loro 
piedi tremavano le cime degli alberi. E qui si arrestò Hypnos, 
prima che gli occhi di Zeus lo scorgessero, salì su un altissimo 
pino, il più alto che fosse cresciuto sull’Ida: attraverso l’aria 
giungeva fino al cielo; qui si posò, nascosto tra i rami, simile 
all’uccello canoro dei monti che gli dèi chiamano calcide e gli 
uomini invece ciminde. 

Rapida Era raggiunse invece il Gargaro, l'alta cima dell’Ida; 
la vide Zeus signore dei nembi, la vide e l’amore gli empì il 
cuore sapiente, come quando, di nascosto dai genitori, entra- 
rono nel medesimo letto e per la prima volta si unirono!!; le 
andò vicino e chiamandola per nome le disse: 

«Perché vieni qui dall’Olimpo, Era, che cosa desideri? Non 
hai cavalli, né un carro su cui montare». 

E gli rispose Era, meditando l’inganno: 

«Vado ai confini della terra feconda per visitare Oceano, 


in molti antichi culti locali. Si osservi infine come sia attraverso la vista che Zeus 
viene colto dal desiderio di possedere la sposa. L’amore, in una fisiologia sem- 
plice e arcaica, arriva attraverso gli occhi: «Eros, Eros, attraverso gli occhi tu 
instilli il desiderio» canta il coro dell'Ippolito euripideo: non esiste amore, in- 
somma, senza la visione dell'oggetto amato, perché è l'oggetto percepito a scate- 
nare, oggettivamente e cingibilinente il desiderio stesso. 
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’Queavév Te, ev YÉveow, xai untega Tyduvy, 
oi ue cqpoio déporow Èù teépov Mò” atiTaX ov 
toùg eiu’ òpoptvn, xal op’ dxerta veixea Avow 

305 ÎÒn yàe Snoòv yobvov diMjwy àrtyovtar 
eUvig xai pràbtntog, èrei Y6dog Eureoe Pupo. 
“Inno è’ èv rovuvogeln morvmidaxog "Idng 
Éotào, ci up oloovarv Eri Toagpeonv Te xai dyerv. 
Niv dè ceù eivexa dedgo xat° Oddi utov TO ixbvo, 

310 pi) rog por petérerta YoXboeat, al xe GLwWIT7 
oixwuar Tgds doua Baduogdov ’Queavolo». 

Tàv è’ araueouevos roootpn vegpeinyeotta Zebg: 
«"Hon, xeioe pèv tori xai votEgOv Goun®fvat, 
vor è ay Ev paomnii toarelopev ebvndevie. 

315 Où y&o n moté pu’ bde Fedg E00g oùdè yuvaròg 
duvuòv vi otmdedo. reoLTPOYvdeIS fdhiuacoev, 
ovà’ èrét fgaockunv ’TEroving dibyoro, 

î) téxe Ilewgldoov, Bebgpiv pinotwo' dTt&AAvTOv 
odè’ otE meo Aavéong xa) Miopioov ’Axguovovng, 

320 fÎ) téxe Ilegofa, réviwv dgrdelxetov dvdoov 
ovò’ Ote Polvixog xoveng tnAexAertoio, 

) texe por Mivwv te xai àaviideov ‘Padopavduv 
ovè’ ote meo Zeuting ovò’ AXxunvng vi Onpu, 
N è Hoeax\îa xgategogoova vyelvato rmaida’ 

325 7 dè Aubvuoov Zeutàm tÉxe, yhoua foototow: 
ovò’ Gte Afuntoos xa) uriox&puowo avacong, 
old’ ortdte Antovgs tormudtoc, oùéè ceÙ aùtig, 
ws oto viv Egapar xal pe YXvxbg iueoog aigei». 

Tòv dè dorogpgovéovoa Tgoonuda mérvia “Hon' 

330 «aivotate Kooviàn, moiov tòv pudov Eeues. 

Ei viv èv puémimi Mateo evvdfvar 

“Iòng év xogugiior, tà dè tgontpavtar aravia' 
ng x° for, EL TG VOI dev aleryeverdwv 
EUSOVT ddororre, deoior dè mao pereX\dov 

335 rnepoddoy Oùx dv Eywye teòv mods è opa veolunv 
EE ebvîjg avotada, veneoontòv dé xev ein. 

"AM ei dm) © EBtAeig xal tor pidov Erdeto Wvuò, 
EotIV ToL d&Xapoc, tov Tor plàùog viòg Éteveev 
“Hqarotos, tuxivàg dè Buoas otaduoiov Enfooev 
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padre di tutti gli dèi, e la madre Teti, che nella loro dimora mi 
nti nutrito e allevato; vado a trovarli per mettere fine alla 
loro eterna contesa; da molto tempo ormai non dividono più il 
letto, non fanno l’amore, da quando l’ira è discesa nel loro 
cuore. Ai piedi dell’Ida dalle mille sorgenti ci sono i cavalli 
che mi porteranno per terra e per mare; ma ora è per te che 
vengo qui dall’Olimpo, perché poi non ti adiri con me se a tua 
insaputa me ne vado alla reggia di Oceano dalle acque pro- 
fonde». Del 

Le disse allora Zeus,.se delle nuvole: . - 

«Era, potrai andare laggiù anche più tardi; ma ora vieni, 
godiamoci insieme i piaceri d'amore. Mai mi ha inondato e mi 
ha vinto a tal punto il desiderio di una dea o di una donna, 
neppure quando mi innamorai della sposa di Issione, che mise 
al mondo Piritoo, saggio al pari di un dio; o di Danae dalle 
belle caviglie, la figlia di Acrisio, che generò Perseo, famoso 
fra tutti gli eroi; né della figlia dell’illustre Fenice che mi diede 
Minosse e Radamanto divino; o di Semele, oppure di Alcemena 
a Tebe (Alcmena generò Eracle dall’animo forte, Semele 
invece Dioniso, delizia degli uomini) e neppure di Demetra, 
la regina dai bei capelli o di Latona gloriosa, e neppure di te 
— non così come ora ti amo e la dolcezza del desiderio mi 
prende». 

Gli rispose la nobile dea, meditando l’inganno: 

«Figlio di Crono, terribile iddio, che cosa hai mai detto? Se 
davvero ora desideri unirti con me nell’amore, sulla cima del- 
l’Ida, alla luce del sole, che cosa accadrà se qualcuno degli dèi 
immortali ci vede dormire insieme e a tutti gli altri va a rife- 
rirlo? non vorrei far ritorno alla tua casa dopo l’amplesso, sa- 
rebbe una vergogna per me. Ma se vuoi, se al tuo cuore è gra- 
dito, vi è il talamo che Efesto tuo figlio ti costruì assicurando 
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340 Ev?’ louev xelovieg, Èrel vò tor EVadev EUVIP. 

Tijv è’ arapeBbuevos toeocépn vepednyegETa Zevc: 
«Hon, unte Be@v t6 ye deldrdi punte tiv avdo@bv 
oyeodar toidv toL ÈYò vepos dugpixaA yo 
yxouoeov ovò’ dv voi diadotixor PHéL6g seo, 

345 00 te xai dEvtatov TÉiETAL Phog eicopdacdaw. 

"H da, xa dyxàg fuaprte Kobvov mais Mv Tag&xortiv 
toior è dnò yÎbv dia puev veodnàAta smoinv, 

\iwtov è iponevta iSÈ xo6xov NÈ daxiviov 
ruxvòv xai padaxov, 0g Giò YÎovòg doo Eeoye. 

350 T@ év Aetkodny, èri dè veptinv Eocavto 
xaliv xouvorinv otiÀTvai è’ A rerurtov teQuaL. 

“Qg è pèv atpéuas edde mato ava Faoyaow dxo®, 
Urvo xai puémnii dapelc, Exe È’ di yxàg xo 
Bi dè déewv èrì vijag ’Ayauov vijdvpos “Yrvog 

355 àyyediny totwv yampy@ Evvooryalg’ 
ayyoù è’ iothpevog Èrea nTEOUEVTA mQoonvda: 
«tTo6opewv viv Aavaoioar, Ioceldaov, èrauuve, 
xal apiv xddog Orrate uivuvda meo, dopo’ Et evdet 
Zevs, émeì autò èYÒò padaxòv smeoi xbua xéivwpa: 

360 “Hon è’ èv piaétni mTagitagev edvndfvav. 

“Qg eimov Ò pev WyET È xAvtà pui avdonwrmwv, 
tòv è’ Ét uaXiov àvijxev duuvéuevar Aavaoiorw. 
Aùtixa è Èv mobtoLor peya toodogov txtievoev 
«Agyeiot, xai di) avre pedieuev “Extoor vixnv 

365  IHowapiSg, iva vijag Éiy xai xUdog dontar; 

"AM © pèv oUTò° Quoi xai evyetar, oUvex” Ayidiedg 
vnuoiv tr YYaqpuofior pever xexo:wptvog frog: 
xelvov è’ où ti Mnv mod) Éocetar, ei xev oi Mor 
mueis Otpuv@mbue?” àpuveuev diimiorow. 

370 ’AM dGyed, bg dv Eyov elmo, revdoueda mavieg 
aonides 0ocaL dgiotat Èvi otgATOA NdÈ ueyuotar 
Eookpevor, xepardg dè ravaldyow xoovdegor 
xoUwavtec, Xeogiv te tà paxg0tat Eyye E\bviec, 
louev: adtào Èybv yNoopar, dè’ ET pupi 

375 ‘Extoga Ilpwpiònv uevéev uGda meo peuaota. 

“Og dé x avo pevegagpos, Exe è’ dMiyov c&xog Wu, 
xeloovi Puwti èbtw, è è’ Èv dormidi ueltovi dUTO». 
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agli stipiti i robusti battenti; andiamo là a coricarci, poiché 
brami i piaceri del letto». 

Le disse allora Zeus, signore dei nembi: 

«Nessuno degli dèi ti vedrà, Era, e nessuno degli uomini, 
non avere timore; tutta ti avvolgerò in una grande nuvola 
d’oro; neppure il Sole ci potrà scorgere, con i suoi raggi acu- 
tissimi». 

Così disse il figlio di Crono e prese la sposa fra le sue brac- 
cia; sotto i loro corpi la terra divina fece nascere un tenero 
prato, del loto fresco di rugiada e crochi e giacinti, folti e de- 
licati, che li nascondeva alla terra. Qui si coricarono avvolti in 
una nuvola d’oro; cadevano gocce di rugiada lucente. 

Così dormiva tranquillo il Padre, sulla vetta del Gargaro, 
vinto dall'amore e dal sonno, tenendo tra le braccia la sposa. E 
Hypnos, il sonno soave, corse alle navi per portare l'annuncio 
a Poseidone, il dio che scuote la terra; gli andò vicino e gli 
disse queste parole: 

«Poseidone, ora soccorri i Danai e concedi loro il trionfo, 
sia pure per poco, fino a che Zeus dorme ancora: in un dolce 
torpore l’ho avvolto ed Era con un inganno l’ha indotto a 
unirsi con lei nell'amore». 

Così disse e se ne andò tra le gloriose stirpi degli uomini; 
ma aveva incitato ancor più Poseidone a soccorrere i Danai; 
con un balzo il dio fu in prima fila e gridò: 

«Argivi, lasceremo ancora una volta la vittoria a Ettore fi- 
glio di Priamo, perché prenda le nostre navi, perché conquisti 
la gloria? Se così egli parla e si vanta, è perché Achille rimane 
presso le navi ricurve, con l’ira nel cuore; ma nemmeno 
Achille dovremo rimpiangere troppo, se noi altri tutti ci inco- 
raggiamo, se ci aiutiamo l’un l’altro. Orsù dunque, fate tutti 
come vi dico: imbracciamo gli scudi, i più grandi, i migliori 
che vi sono in campo, copriamoci il capo con gli elmi lucenti, 
impugniamo le lance più lunghe — e andiamo; io vi guiderò, e 
vi dico che Ettore figlio di Priamo non potrà resisterci, nono- 
stante il suo furore. E ogni valente guerriero che porta un pic- 
colo scudo lo dia a un compagno più debole e si protegga con 
uno scudo più grande». 
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IAIAZ 
"Qg Epad, ci è diga toù uirda uèv x\vov Méè Tidovio: 
ToÙg è avtoi Baowieg èxbopeov oùt&TEvOL TEO, 
Tudetòng "Odvoevs te xai ’Atosiòns "Ayaptuvov 
ciybuevor È è rAvTag donia tevyE’ dperov 
todàà utv godAòg Eduve, xéoera dè yeipovi dboxov. 
Aùtàg Ènei è’ Eocavto Meoi y0oL vbpoma xaixéy, 
Bav è iuev Moye è doa og. Moocedawyv èvoolytwv, 
SeLvòv dog tavinzes Eywv Èv yewi mayely, 
elxedOv dotegOTnI) TO È où Beug ÉoTì uuyfivar 
èv dal AeuyaMémn, dia dtog ioylver avdoac. 
Tovag è avd’ ittowdev éxboper paldiuog “Extwo. 
AT) da TOT aivot&mnv Eorda mto)éuowo t—vudoav 
xvavoyatra IHocerdawv xai paldyog “Extweo, 
tor è utv Toweoow, ò è’ "Apyelotow àgfjywv. 
’Ex\00îm dì taiacca moti xAiolag Te veag TE 
’Aoyelwv' oi dè Edvioav peytà@ diaAnto. 
Oùte darikoong xvua toègov foda moti Yeéovov, 
movtodev dovbuevov vot) Bogtw dieyewi 
oÙTE nUEÒG TOGTOS Ye moti Bobpog aidoutvoto 
ovgeog Èv fnoons, dTE 1 doeto xantpev VANnv 
oùt aveos téogov Ye Tegì douoiv dypixbpowor 
mrrveL, 6g te phMota uéyo Botuetar yareraivav!?, 
6oon daga Tobwv xai "Ayauòv ETÀETO Pwvi 
deLvov dilolivitwv, OT È diimiowov dgovoav. 
Alavtos dè Te@TOg dxbvitoE paldog “Extwo 
Eyyet, meì TetoamtO MOÒg idv ci, odé’ dpfuuagrte, 
Ti) da duw telapove meoi oTmIE0OL TeETAOÈNv, 
ro. Ò pèv ofixeoc, d dè paoyovov dgyuoonAov: 
TA ci duododnv tegeva yoda. Xbwoaro è’ “Extwe, 
OTT dd ci Béiog @xù ETbOLOv Expuye Yewoc, 
Gy è Erto eis ètvos èyhteto xîjo’ dAeeivov. 
Tòv pèv érew amwvra peyas Terapovos Alag 
yeouadip, tà da moXXd, tolwv Eyuata voy, 
Tàg smooì pagvautvwv éxuMyvdeto, toòv èv delpag 


12. Nella lotta che infuria, con Poseidone alla testa, viene appena abbozzato, 
anche attraverso la similitudine, il tema del «diluvio», parallelo a quello narrato 
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Così parlò ed essi lo ascoltarono e gli obbedirono. Ordina- 
rono le schiere, benché feriti, gli stessi re, Diomede, Odisseo, 
e il figlio di Atreo, Agamennone; andavano dall'uno all’altro 
guerriero e facevano scambiare le armi gloriose; rivestì buone 
armi il guerriero valente, diede al più debole quelle da poco. E 
dopo che ebbero indossato le armature di fulgido bronzo, si 
misero in marcia; in testa andava Poseidone, il dio che scuote 
la terra, impugnando nella forte mano una spada lunga, pau- 
rosa, simile al lampo. Nessuno può misurarsi con lui nella bat- 
taglia crudele, il terrore trattiene i guerrieri. Dall'altra parte 
Ettore glorioso riordinava le schiere dei Teucri. 

E Poseidone dai bruni capelli ed Ettore glorioso suscita- 
rono allora la più tremenda contesa di guerra, l’uno soste- 
nendo i Troiani, l’altro gli Achei. Si sollevò il mare verso le 
tende e le navi, quando si scontrarono con immenso clamore. 
Non così forte risuonano le onde del mare contro la riva, so- 
spinte dal violento soffio di Borea. Non così forte è il rombo 
del fuoco che arde nelle valli montane, quando divampa e 
brucia la selva. Non così forte ulula il vento tra le querce dalle 
alte fronde quando, sibilando, infuria con grande violenza". 
Tale fu il grido di Troiani ed Achei, quando, urlando paurosa- 
mente, si gettarono gli uni sugli altri. 

E per primo Ettore glorioso scagliò la sua lancia su Aiace, 
che verso di lui era rivolto; non fallì il colpo e lo colse nel 
petto dov’erano tese le due cinture che protessero il corpo, 
quella dello scudo e quella della spada dalle borchie d’ar- 
gento; si irritò Ettore perché un colpo inutile era partito dalla 
sua mano, e tra i compagni si ritrasse per evitare la morte; ma 
mentre si allontanava, il grande Aiace di Telamone lo colpì 
con una pietra — molte ve n’erano che puntellavano le navi 
veloci e rotolavano tra i piedi dei combattenti — di queste ne 


all’inizio del canto XII. E l'oggetto della distruzione continua ad essere sempre 
lo stesso: quel muro che, accanto a quello divino di Troia e a quello di Eracle 
(ricordato in XX 145 ss.), diventerebbe, a detta della SEPPILLI (0p. ciz., p. 486), 
«lo scenario costruito per i riti, che perciò va distrutto, come ogni scenario, e 
particolarmente quello dei riti iniziatici, ostile e pericoloso». 
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prese una e lo colpì al petto vicino al collo, sopra lo scudo: lo 
colpì e lo fece girare come una trottola, a caso, all’intorno. 

Come quando, colpita dal fulmine del padre Zeus, crolla 
una quercia, divelta dalle radici, e un terribile odore di zolfo si 
spande, perde il coraggio chi da vicino la vede, spaventosa è la 
folgore del grande Zeus: così il forte Ettore cadde nella pol- 
vere, a terra; gli sfuggì di mano la lancia, caddero l’elmo e lo 
scudo, rimbombarono le armi di bronzo lucente. Allora gri- 
dando gli corsero addosso gli Achei, speravano di trascinarlo 
via e scagliavano fitte le lance; ma nessuno riuscì a colpire di 
freccia o di lancia il condottiero di eserciti; lo circondarono 
prima i guerrieri più forti, Polidamante ed Enea, e il glorioso 
Agenore e Sarpedonte, re dei Lici, e il nobile Glauco. Nep- 
pure gli altri lo abbandonarono e davanti a lui posero gli scudi 
rotondi; tra le braccia lo sollevarono intanto i compagni e 
dalla mischia lo portarono fuori, finché raggiunsero i cavalli 
veloci che, con l’auriga ed il carro splendente, stavano indie- 
tro, lontani dalla battaglia; ed essi verso la città lo portavano, 
sfinito, gemente. 

Ma quando giunsero al passaggio del fiume dalle belle ac- 
que, al vorticoso Xanto figlio di Zeus immortale, allora lo de- 
posero a terra dal carro e gli versarono sopra dell’acqua. Ri- 
prese fiato, Ettore, riaprì gli occhi e levandosi in ginocchio, 
vomitò sangue nero; di nuovo ricadde a terra, all'indietro, e 
sugli occhi gli scese la tenebra scura; ancora lo vinceva la vio- 
lenza del colpo. 

Quando gli Argivi videro Ettore che si allontanava, si sca- 
gliarono sui Teucri ritrovando il coraggio. E allora, primo fra 
tutti Aiace, il veloce figlio di Oileo, si lanciò e con l’asta acuta 
colpì Satnio figlio di Enope, che ad Enope — mentre pasco- 
lava il bestiame sulle rive del Satnioento — partorì una nobile 
ninfa naiade. Il figlio di Oileo dalla lancia famosa lo ferì da 
vicino al fianco; cadde all’indietro l’eroe e intorno a lui Teucri 
ed Achei scatenarono un'aspra battaglia. 

A difenderlo accorse l’intrepido Polidamante figlio di Pan- 
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13. Se l'uccisione di un membro del gruppo richiama la vendetta (si veda 
P. 472, nota 36), più densa di significato è la morte di un «parente»: così si im- 
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too, che colpì alla spalla destra Protoenore figlio di Areilico; 
trapassò la spalla l’arma pesante, cadde l’eroe nella polvere 
stringendo con le mani la terra. Trionfante gridò allora Polida- 
mante: 

«Non credo che dalla forte mano del valoroso figlio di Pan- 
too sia sfuggita invano la lancia, certo qualcuno degli Achei 
l’ha ricevuta in corpo e appoggiandosi ad essa scenderà nelle 
dimore di Ade». 

Disse così, e il dolore colpì gli Achei, udendo il suo vanto; 
ma soprattutto fu scosso il cuore di Aiace, il valoroso figlio di 
Telamone: vicino a lui Protoenore era caduto; mentre Polida- 
mante si allontanava, rapido scagliò su di lui la lancia lucente: 
evitò il nero destino l’eroe, balzando di lato, e Archeloco figlio 
di Antenore ricevette il colpo; per lui gli dèi avevano deciso la 
morte. Aiace lo colpì là dove la testa si unisce al collo, all’ul- 
tima vertebra, e gli recise i tendini: la testa il naso e la bocca 
toccarono terra molto prima che non le ginocchia e le gambe, 
mentre cadeva. E allora Aiace gridò al nobile Polidamante: 

«Polidamante, rifletti e dimmi la verità. Forse non vale que- 
st'uomo quanto Protoenore? vile non mi sembra, né figlio di 
vili; di Antenore domatore di cavalli deve essere fratello o fi- 
glio: a lui infatti molto somiglia». 

Disse, ben conoscendolo. Il dolore colpì il cuore dei Teucri; 
allora Acamante accorso accanto al fratello ferì con la lancia 
Promaco di Beozia, che lo trascinava per i piedi; e vantandosi 
gridò trionfante: 

«Argivi, bravi a gridare e a lanciare minacce, non per noi 
soli saranno la pena e il dolore, un giorno anche voi morirete 
così. Guardate come dorme Promaco, vinto dalla mia lancia, 
perché la morte di mio fratello non resti a lungo senza ven- 
detta. Per questo un uomo desidera lasciare nella sua casa un 
fratello che vendichi la sua morte! ». 


pone per Enea la difesa di Alcatoo, suo cognato (XIII 463 ss.), così il figlio uc- 
ciso, tema ricorrente nel poema, esige un ricambio — e Ares vorrà rientrare nella 
mischia per vendicare Ascalafo, XV 110 ss. Nel nostro caso si tratta di un fra- 
tello, e il poeta ci spiega perché questa morte non debba andare trascurata: inte- 
ressante è vedere come il senso della parentela greca, comunemente contemplata 
nella sua verticalità, attribuisca qui un valore alla dimensione orizzontale. La ri- 
flessione dei Greci mira certamente alla discendenza lineare, e dunque alla ripro- 
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duzione, lasciando in second’ordine quel criterio di «produzione» che privilege- 
rebbe l’asse dei fratelli. Il nostro passo è tuttavia emblematico di una tendenza 
difficilmente integrabile con l’altra, e avrà un suo sviluppo teorico nelle decisioni 
ultime dell’Antigone sofoclea: la difesa in extremzis del fratello, nel nome di una 
unicità e insostituibilità del rapporto (si veda Antigone vv. 909 ss., e EropoTo III 
119). 
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Così disse, e il dolore colpì gli Achei nell’udire il suo vanto; 
soprattutto fu scosso il cuore di Peneleo valoroso che si lanciò 
su Acamante, ma non attese Acamante l’assalto del re Pene- 
leo; ed egli ferì Ilioneo, figlio di Forbante ricco di greggi, che 
Hermes amava fra tutti i Troiani e a cui aveva donato ric- 
chezze: a lui la moglie aveva dato un solo figlio!*, Ilioneo; e 
Peneleo lo ferì sotto il sopracciglio alla radice dell’occhio, 
strappò la pupilla; attraverso l'occhio e la nuca passò la lancia 
e l’eroe si accasciò tendendo le braccia. Peneleo estrasse la 
spada acuta e lo colpì al collo tagliando via la testa insieme 
con l'elmo; era ancora infissa nell’occhio la lancia pesante, ed 
egli la sollevò come un papavero e rivolto ai Troiani trionfante 
gridò: 

«Dite da parte mia, Troiani, al padre e alla madre del no- 
bile Ilioneo di piangerlo nella loro casa; neanche la sposa di 
Promaco figlio di Alegenore avrà la gioia di rivedere il suo 
sposo, il giorno in cui noi, figli degli Achei, sulle navi faremo 
ritorno da Troia». 

Disse così, e tutti furono colti da un tremito e si guarda- 
rono intorno cercando dove fuggire l'abisso di morte. 

E ora ditemi, Muse che sull’Olimpo avete dimora, chi degli 
Achei per primo raccolse le spoglie insanguinate, quando Po- 
seidone glorioso mutò le sorti della battaglia. Per primo Aiace 
di Telamone ferì Irtio figlio di Girtia, capo delle intrepide 
genti di Misia; poi Antiloco uccise Falce e Mermero; Merione, 
Mori e Ippotione; Teucro, Protoone e Perifete; e il figlio di 
Atreo ferì al fianco Iperenore, condottiero di eserciti, penetrò 


14. Altra variante del tema della «morte del figlio» (per cui si veda p. 265, 
nota 26; p. 280, nota 10), il «figlio unico» è punto senicibile dell’organizzazione e 
dell'ideologia familiare, e sarà meglio messo a fuoco da Achille (KXIV 540). Fi- 
gura preziosa in quanto rappresenta quasi una scommessa riproduttiva in una 
società ad alta mortalità perinatale e giovanile in genere, il figlio unico gioca un 
ruolo di spicco nel mito e nella letteratura (si pensi solo a Laerte, Odisseo, Tele- 
maco), e lascia intravedere, al di là dei significati affettivi connessi con una ripro- 
duzione «a rischio», la tendenza a privilegiare appunto una riproduzione «sem- 

lice» dell'organismo familiare, escludendo ampliamenti orizzontali e favorendo 
a conservazione dell’unità patrimoniale. 
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nelle viscere l'arma di bronzo, straziandole: rapida volò via 
l’anima dalla ferita aperta, il buio gli scese sugli occhi. Moltis- 
simi ne uccise Aiace, il veloce figlio di Oileo: nessuno lo egua- 
gliava nell’inseguire di corsa i guerrieri in fuga, quando Zeus 
semina il panico. 
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Ma quando, fuggendo, ebbero oltrepassato la palizzata e il 
fossato, dove molti caddero uccisi dai Danai, si fermarono vi- 
cino ai carri e attesero, lividi dalla paura, atterriti. E intanto 
sulle cime dell’Ida Zeus si svegliò accanto ad Era dall’aureo 
trono. Si levò con un balzo e vide Teucri ed Achei, gli uni in 
fuga, gli altri che, dietro, incalzavano insieme con Poseidone 
sovrano. E vide Ettore: giaceva nella pianura con intorno i 
compagni, privo di sensi e respirava a stento, vomitando san- 
gue: non era un debole colui che lo aveva colpito. Lo vide e ne 
ebbe pietà il padre degli dèi e degli uomini, e gettando su Era 
uno sguardo terribile disse: 

«Era funesta, il tuo malvagio inganno! ha fermato Ettore 
glorioso, ha messo in fuga gli uomini; ma delle tue odiose 
trame pagherai il fio per prima, se ti prenderò a frustate. Non 
ricordi quando ti sospesi in alto, con due incudini ai piedi e 
intorno ai polsi una catena d’oro, indistruttibile; e tu pendevi 
in aria, tra le nuvole; erano sdegnati gli dèi nel vasto Olimpo, 
ma non potevano venirti vicino e liberarti; se ne coglievo uno, 
lo scagliavo oltre la soglia del cielo finché toccava il suolo 
senza respiro. Ma neppure così alleviavo il dolore crudele per 
il divino Eracle che tu, insieme con Borea, persuasi i venti di 
tempesta, trascinasti per il mare profondo con perfido disegno 
e poi spingesti nella bella città di Coo; di là io lo salvai e lo 


1. Dell’episodio ricordato da Zeus si era già fatto menzione in XIV 249 ss. 
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xai tò xateBouevov Ztuyògs Uòdwe, 0g TE peyotog 
Ogxog delvétatog te méier paxdgeoor deolat, 
on ? ieor xepaM xai vwitegov Myog aùTtbv 

40 xovoiduov, tò pèv oÙx dv èy more pay duboawr 
uòù) dl guy iGtnta Ioceidhwy Evooiyxdwv 
anpaiver ToWdg te xai “Extoga, toior è’ donyet, 
GAMA mov avtòv tvuòg Erotguver xai avoyet, 
telgouévoug è’ Eri vnuoiv idv éXenoev ’Ayatods. 

45 AùTtGE Tor xai xelvp èyò Tagapvonoalipnv 
ti) luev f) xev di) d6, xeXauvegts, yeuovevns». 

“Lg pato, ueiònoev dè matie avdo@v te Be@v te, 
xai piv dueBobpevog Ermea rTEQUEVTA ToPOoNvda: 
«Ei puèv dm) 06 y Ermera, Poor totvia “Hem, 

so Îoov éuoi pgovéovoa per ddavatoror xaditorg, 
TO xe Iocerdowyv ye, xai ei para fovietar dA, 
alpa petaotoéypere véov petà còv xai éuòv xijo. 
AN ei di) È ETEOV Ye xai atgextéwg Gyogevers, 
Eoyeo vùv uetà quia fe@v, xai deuoo xhiE0oov 

55 ’Igivt t\dtuevar xai Ar) wva xAuvToToEov, 
Op’ N pètv petà Zadv Ayaròv YaAxoyiTtovw)v 
E\8n, xaì eimpor Iocerdowwvi dvaxit 
mavoduevov moigporo tà dà mods èbuat ixgodat, 
“Extoga è ètguvnor paynv Èg PoiBos "ATOM WwY, 

60 altig è éurvevonar pevog, Aedk®y è dduvav 
al viv pv telgovaL xatà potvas, aùUtào ’Ayaroùg 
avtIS armootoe ygor avaizida putav èvopoas, 
pevyovieg è’ Èv vuoi modvxMior réowor 
TInAeidew "Ayijog è è avotioet dv étaigov 

65 II&tpoxAov tòv dè xtevei Eyyei paiduog “Extwo 
’IMov moordgorte, moifas dieoavi aitnovg 
Toùs aos, petà è’ vidv guòv Zaoandéva diov. 
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ricondussi di nuovo ad Argo, terra di cavalli, dopo molte du- 
rissime prove. Questo ti ricordo perché tu cessi di ingannarmi, 
perché tu sappia che non ti gioveranno il letto, l’amore che 
facesti con me, lontano dagli altri dèi, con la frode». 

Disse così, rabbrividì la dea dagli occhi bellissimi e gli ri- 
volse la parola dicendo: 

«Sappiano ora la Terra e, in alto, il Cielo vastissimo e le 
veloci acque dello Stige — e questo è, fra gli dèi beati, il giu- 
ramento più tremendo e più grande — e la tua testa sacra e il 
nostro letto nuziale che io non potrei mai nominare invano: 
non per mia volontà Poseidone che scuote la terra perseguita i 
Troiani ed Ettore e soccorre invece gli Achei; è il suo cuore 
che glielo comanda; ha visto gli Achei sfiniti presso le navi e 
ne ha avuto pietà. Ma io stessa lo esorterò ad andare dove tu 
comandi, signore dei nembi». 

Così parlò, sorrise il padre degli dèi e degli uomini e ri- 
spondendole disse queste parole: 

«Se tu, Era dagli occhi bellissimi, con pensieri simili ai 
miei, sedessi fra gli immortali, Poseidone allora, anche se altro 
volesse, subito muterebbe pensiero per seguire il tuo volere ed 
il mio. Ma se è vero quello che dici, torna, ora, fra gli dèi e fa' 
venire qui Iris e Apollo dall’arco glorioso: lei andrà tra gli 
Achei dalle corazze di bronzo per dire al re Poseidone di ces- 
sare la lotta e di tornare alla sua dimora. Apollo invece inciterà 
Ettore alla battaglia, infonderà in lui nuovo vigore, gli farà 
scordare i dolori che ora gli tormentano l’animo, e metterà in 
fuga gli Achei suscitando in essi vile terrore; fuggendo, si get- 
teranno sulle navi dai molti remi di Achille figlio di Peleo; 
Achille farà levare allora Patroclo, il suo compagno; davanti a 
Ilio Ettore glorioso ucciderà Patroclo con la sua lancia, dopo 
che a molti giovani eroi egli avrà tolto la vita e fra essi al divino 
Sarpedonte, mio figlio; irato per la morte di Patroclo, Achille 
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Toù dè yoAwodpevog xtevei “Extoga dios “Aydevo. 
*Ex toù è’ dv tor Ererta maiiwkwv maoà mov 

70 ailtv éyò tevyoyi drauregég, eis © x° "Ayouoì 
"Ihuov aisò Eiowev “A@dnvalng dà povikic. 

Tò noiv è où dp YÒ mavw y6dov oÙTtE TIVO GA dov 
àdavatwv Aavaoiow àuuvéuev év0dò’ fo, 
rgiv ye tò IInAetdao tedevin®var gEidwo, 

75 d&g oi èrtommv mootov, éuò è Ertvevoa xhonTi, 
muat to 67 téueio Bed Oétig Mparo Yoùvwv, 
Mocoptwn tufjoon "Axia ntodltoodov». 

"Lg Epar, ové’ artènoe ded Meuxbievoc “Hon, 
Bi) è EE ’Idalmv dptwv Èg paxgòv "OXvprrov. 

80 ‘Lg è br dv dity vooc? àveooc, dc T Èsrì TOM 
yaiav gimnAovdwg poeoì mevxaMugor vonoy, 
«EVO einv, i) Evda», pevowngol te rtoX}4, 
ds xoautvog peuavia dertato motvia “Hon' 
ixeto è’ aimùv “OXvprrov, ounyegteoar è’ èmtmnAdev 

85  àtavéatow deoior Arg Sbuw' oi dt idovtec 
névteg àvijitav xai demavomvio deragarw. 

‘H è’ dAMovg pèv tace, Otuuoti dt xadALtaot® 
dexto derag mowtn yào èvavtin nide Vtovoa, 
xal piv pPovijoao Era TEO0EVTa Tooonvda: 

go «’Hon, tinte pEéBnxag; Atutopevn dè formas 
n para di) ce Popnoe Kobvov téic, dc tor dxolting». 

Tijv è ueier Ereta ded Aevxbievos “Hon' 
«ui pe, ded Ot, tadta dielpeo' oloda xai aùri), 
olog xeivov dupòg Lreogplarog xai armmvig. 

95 ’AMà c6 Y deye Beoior Séuorg èvi dartàg Ètong: 
tata dè xai età mao dxovorar adavatoLo, 
cia Zeùg xaxà Eoya mpavoretar oùdé ti pupi 
mao buog dupòv xexagnotuev, oùte BooTtolov 
outE Beois, EL MEO TI ÉTL vv dalvutar eÙPoewv». 


2. Questa strana similitudine è la sola illustrazione iliadica di un processo 
puramente mentale; qualcosa di analogo, ma meno articolato, ritroviamo in 
Odissea VII 36, dove la velocità delle navi richiama l’immagine del battito d’ala o 
del noema, del «pensiero» (in Scudo di Eracle 222 la comparazione si fonda sulla 
capacità riconosciuta al pensiero di «volare»; cfr. anche ApoLLonio Ropio, Ar- 
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glorioso ucciderà Ettore. E da quel momento io scatenerò dalle 
navi un'offensiva continua, incessante, finché gli Achei, con 
l’aiuto di Atena, conquisteranno l’alta città di Troia. Ma, prima, 
non desisterò dall'ira, non lascerò che qualcun altro degli im- 
mortali porti aiuto agli Achei, non prima che sia compiuto il 
voto del figlio di Peleo, così come promisi e confermai con il 
capo il giorno in cui Teti mi abbracciò le ginocchia supplican- 
domi di rendere onore ad Achille, conquistatore di città». 

Così disse, obbedì la dea dalle bianche braccia, e dalle cime 
dell’Ida andò verso il vasto Olimpo. Com'è rapido il pensiero? 
di un uomo che per molti paesi ha viaggiato e fra di sé, nella 
sua mente accorta, pensa «se fossi là, oppure là» e fa mille 
progetti, rapida così si lanciò la nobile dea; raggiunse l’alto 
Olimpo e gli dèi immortali riuniti nella dimora di Zeus; ve- 
dendola, tutti si alzarono in piedi e l’accolsero porgendo le 
coppe. Non si curò degli altri la dea e prese quella di Temi dal 
bel volto, che le corse incontro per prima e chiamandola per 
nome le disse: 

«Era, perché sei venuta? sembri sconvolta; certo il tuo 
sposo, il figlio di Crono, ti ha messo paura». 

Le rispose la dea dalle bianche braccia: 

«Non domandarmelo, dea; anche tu sai come è arrogante e 
crudele il suo cuore. Ma ora tu in questa dimora presiedi il 
banchetto degli dèi; insieme a tutti gli immortali saprai quali 
sciagure Zeus ci prepara; io dico che nessuno potrà rallegrarsi 
in cuore né fra gli dèi né fra gli uomini, se ancora qualcuno si 
prepara al banchetto con animo lieto». 


gonautiche II 541 ss.). Ma al di là di saper cogliere in modo immateriale l’attività 
noetica, la similitudine è una «celebrazione» dell’uomo che viaggia: riflesso del 
mondo ionico-eolico, costellato di isole, che dunque rendono più agevole la na- 
vigazione, riflesso di una società già dedita a scambi commerciali (e a colonizza- 
zioni), è questo forse il solo luogo omerico — ma il mondo antico greco-romano 
è sempre stato avaro in questo senso — nel quale il «viaggio» sta sotto il segno 
di una positività, se non altro per quella saggezza del cuore e quella attitudine al 
ricordo (vv. 81 ss.) che proprio dal viaggio traggono origine. Sintomo di una pro- 
LA nuova e soprattutto diversa, ricca di iniziativa, laddove l’antichità giu- 

icò sempre il trasferimento (in particolare per mare), secondo l'insegnamento 
esiodeo, l’extremza ratio del malvagio, la paz e per l’uomo, il pericolo ultimo 
cui solo la disperazione e il bisogno possono condurre. 
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100 ‘H pèv dg’ dg eimovoa xadtteto motvia “Hon, 
oytmoav è avà doua Ads deol:? fi) dè YÉXaooe 
yeideow, ovdé petmwITov ÈT Opobor xvavego 
iavdn; naar dè veuecondeica petmida: 

«viruor, où Znvi pevealvouev àd.poovéoviec 

105 7) ét pv péuapev xataravotuev docov ibvteg 
n Ener nè pin: è è’ dpipevos oùx àdAeyiter 
ovè’ Odetar' puoiv Yao Èv ddavatoro deoior 
xéotei te odévet te draxoidòv £ivar dgLotos. 

Tò Eyed” Ott xev pur xaxòv méurmow Exdoto. 

rio ”Hòn yàg vuv Eito “Agni ye tiua tetoydar 
viòs yhe ci dAwÀE poyn Evi, plAtatog avdobv, 
Aoxbiagog, tov pnaw dv gupevar Ofeuog "Aong'». 

“Lg par’, avtào “"Agng dareoò smerinyeto unoò 
Xeouì xataronveoo, ddiopuodpevog è’ Ér0g nUda: 

115 «pu? vv por vepeonoeT, ’OMiuria dbpat Eyovies, 
teloaodar povov viog ibvt Eri vijag "Aya, 
el néo por xai poiga Aròg TANYÉEVIL KERAUVO 
xelodar buo vexvecor ped” aiuati xaè xovigow». 

“Lg pato, xal è immmovs xéieto Aripbv te Pofov te 

120 tevyvipev, avtòg è’ Evie’ Ed UOETO Mapgpavowvra. 
"Evîa x Et peltwv te xai doyarebtegog GX0g 
mà Aids dtavatoroi Y6d0g xai pimvig étoydn, 
ei ui) AM mao neowdelcaca deoiow 
Moto dix toodioov, Mie dì dodvov Evita thacoe, 

125 TOÙ è dirò uèv xepaXîg x60u?” £iÀETO xai odxog Quwy, 
Eyxos è’ Eotmoe oTipagig durò yewòg fiovoa 
xbixeov: i) è’ Entecor xadartETO dovoov “Agna: 
«uarvopeve, poévas Mit, dtpdopac: mM vi tor tw‘ 
ovar axovtpuev totl, voos è’ armdiwie xai aids. 


3. L'annuncio di Era viola una delle regole del banchetto, quella cioè di non 
arrecare turbamento. Per le implicazioni «politiche» si veda il consiglio degli dèi 
nel canto I, p. 144, nota 75. L'assemblea «di Temi» si concluderà con un niente 
di fatto: come osserva il BoNANNI (1992, pp. 55 ss.), l'assenza di Zeus la priva di 
quel momento autoritario capace di trasformare l’esito in decisione — laddove la 
presenza inibirebbe il sorgere stesso della discussione: l’impasse potrebbe essere 
superato con un addomesticamento del potere di Zeus, con il sottoporlo cioè a 
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Così parlò la nobile dea e si mise a sedere. Rimasero turba- 
ti? gli dèi immortali nella dimora di Zeus; e lei con le labbra 
rideva ma scura era la fronte sopra le sopracciglia nere. Rivol- 
gendosi a tutti, disse con ira: 

«Poveri folli, noi che ci adiriamo con Zeus; speriamo forse 
di potergli andare vicino, di poterlo fermare con le parole o 
con la forza? Lui siede in disparte, non si dà pena né cura, 
dice che fra gli immortali per forza e potenza è di gran lunga il 
più grande. Il male che Zeus infligge subisca dunque ciascuno; 
e io credo che ad Ares tocchi ora sventura: è morto in batta- 
glia suo figlio, quello che gli era più caro, è morto Ascalafo, 
che il fortissimo Ares afferma essere suo». 

Così disse, ed Ares si colpì con entrambe le mani le cosce 
robuste e disse piangendo”: 

«Non vi adirate ora con me, signori dell'Olimpo, se alle 
navi dei Danai mi recherò per vendicare la morte del figlio, 
anche se poi è destino che, colpito dal fulmine di Zeus, io 
giaccia in mezzo ai cadaveri, nel sangue e nella polvere». 

Disse così, e a Deimos e Phobos comandò di aggiogare i 
cavalli mentre lui stesso rivestiva l'armatura splendente. E al- 
lora più grande ancora e più terribile sarebbe sorta la collera, 
l'ira di Zeus verso gli dèi immortali se, temendo per loro, 
Atena non avesse lasciato il suo trono: attraversò la sala d'un 
balzo e dal capo di Ares strappò l’elmo, dalle spalle lo scudo, 
dalla forte mano tolse la lancia di bronzo e la mise da parte; 
poi assalì il dio furente con queste parole: 

«Pazzo, la tua mente è stravolta, sei fuori di te; eppure hai 
orecchie per udire, ma hai perso il senno, non hai più ritegno. 


delle regole. Di più, la sostituzione di un principio femminile (Era e Temi, que- 
st'ultima divinità legata al comunitario e a un naturale-tradizionale, cfr. E. BEN- 
VENISTE, I/ vocabolario delle istituzioni indoeuropee, I-II, trad. it. Torino 1976 
[1969], II, pp. 357 ss.) a quello maschile patriarcale (Zeus) conduce solo a ri- 
volte di tipo anarchico. Per Era «sobillatrice» si veda VIII 211. 

4. Per la morte del figlio di un dio e per il dolore che serpeggia anche nel 
mondo divino, rappresentato nei modi dell’esistenza umana, si veda p. 605, nota 
8. L'adesione di Dn è immediata e avvicina gli dèi più alla terra che al cielo, 
ma alla fine si scontra con la diversa natura degli dèi e degli uomini. Il richiamo 
di Atena, realistico e saggio, ristabilisce una distanza che però, nei continui avvi- 
cinamenti e allontanamenti, resta sempre ambigua. 
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130 Oùx dle è té puoi deà Aeuxbhevos “Hom, 
î) è) vov nào Znvòs OXvpriov siamAovtev; 
"H èdtAeg aùtòg uèv dvartiMoag xaxà mordà 
ay iuev OvAvurovde xai dyvopevos meo àavayxy, 
avtàag Tois dAdowor xaxòv uéya Tao, PuTEVOAL: 

135 Aùtixa yào To@dag pèv dreodbuovg xai Ayatodg 
Meier, ò è iutag gio xvdoyuiowv èg “OXvprrov, 
udower è éeeing 6g 7 altos dg te xai oùxl?. 

Tò o aù viv xéiouar pedépev x6iov viog éîj0c" 
Nn yho ti toÙù Ye Binv xaì yeipas dpeivwv 

14o fÎ népar, î) xai Émeta meprnoetar àaoyartov dè 

TUvIWY dvdombrwv Quota yeveNv te TOXOV TE». 
“<q eimovo idouvoe door Ev Bovpov "Agna. 

“Hon è’ ’Ard))wva xartogato èbpatog ÈxTòg 

“Igiv 8, Î) re Beoîo petoyyerog àtavétorot, 

145 xal cpeag Pwvijoao Erea mteodevta Tooonida: 
«Zeùs opò eis "Iònv xéher é\dtuev OTT T&XLOTO” 
aùtào mv ENdNTE, Awdg 7 eis Ora idnode, 
Eodev OTT xe xeivoG ÈrotgUvq xai avoyg». 

‘H pèv do” dg eimovoa madiv xie mOTVIa “Hon, 

150 Etero è £ivi tobvw' tò è’ diitavte mertodnv. 
“Iònv è’ ixavov modvridaxa, unteca Inoeov, 
eUgov è’ edovora Kooviènv dvà Faoyao@ dxow 
Muevov: augi dé uv tudev vepos totepàvoto. 
To dè magord’ èXdOviE Aròg vepeAnyegttao 

155 OTATNv OVÒE cpwiv idmv EyoA boato PTvpò, 

StTI oi Ox ErteooL ping dibyoo midtodnv. 
"Iouv dè mpottonv Ermea mtEOOEVTA MP0onNvda: 
«Box id, "Io tayeia, Mocerdawwvi àavaxti 
mavia thè dyyema, undè pevdeyyedog eivar. 

160 Ilavobpevov uu dvwoyd payng Néè rtodtuoro 
Eoyeodar età quia Feov i eig dda diav. 

Ei dé por ox Emteoo? Emuteloetat, dA)” dioynori, 
gpoattodw Èi EreLta xatà poéva xai xatà dupov, 
un u’ oddè xgategég meo èbv ÈEmOvia TaAloog 


5. In rapporto a una giusta retribuzione di premi e castighi per l’innocente e 
per il colpevole, l’Iliade offre un quadro destinato a mutare ben presto fisiono- 
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Non senti quello che dice la dea dalle bianche braccia, che ha 
appena lasciato l’Olimpio Zeus? o vuoi tu stesso, dopo mol- 
te pene sofferte, tornartene qui per forza, afflitto, e a tutti gli 
altri procurare grande sventura? Subito Zeus abbandonerà i 
Troiani superbi e i Danai e verrà sull’Olimpo a mettere scom- 
piglio fra noi e uno dopo l’altro catturerà innocenti e colpevo- 
li. Perciò io ora ti esorto a deporre l’ira per tuo figlio; altri, 
più forti di lui, più valorosi, sono già morti o moriranno: è dif- 
ficile salvare figli e discendenti di tutti gli uomini». 

Così parlò e fece sedere sul trono il dio furente. 

Era frattanto chiamò fuori dalla reggia Apollo e Iris, che fra 
gli dèi immortali è messaggera, e rivolta a loro disse queste pa- 
role: 

«Zeus ordina che vi rechiate al più presto sull’Ida; e 
quando sarete giunti in sua presenza, fate tutto quello che or- 
dina e comanda». 

Così disse la dea augusta e tornò indietro, sedette sul trono. 
Essi di slancio presero il volo. Giunsero sull’Ida dalle mille 
sorgenti, madre di fiere, trovarono il figlio di Crono dalla voce 
tonante seduto sulla cima del Gargaro: una nuvola profumata 
gli faceva corona. Giunti davanti al signore dei nembi si fer- 
marono; ed egli non provò ira in cuore al vederli perché pron- 
tamente obbedirono alle parole della sua sposa. A Iris per 
prima egli si rivolse e disse: 

«Va’ dunque, Iris veloce, va’ dal re Poseidone e portagli 
questo messaggio: digli di porre fine alla lotta e alla battaglia e 
di ritornare tra i numi oppure nel mare divino. E se non vuole 
obbedire ai miei ordini, se non se ne cura, rifletta bene nel 
cuore e nell’animo se avrà il coraggio di resistere a me che lo 


mia, a partire dalla stessa Odissea e poi con Esiodo. Quella «giustizia» che qui 
pare essere ignorata — ogni reazione sembra essere del tutto soggettiva, non ri- 
mandando ad altro ordine che a una volontà personale — ha uno spazio esiguo 
alla luce di una ideologia competitiva e di un’etica del successo. L'ApkiNs (La 
morale dei Greci, trad. it. Bari 1964 [1960]) ne parla come di virtù minore; ma 
sarebbe meglio dire virtù più recente che esprime nuovi criteri nella gestione dei 
rapporti sociali, e che si afferma appunto nell’Odissea, dove è rappresentata da 
un dio, Zeus, e da un uomo, Odisseo. Di diversa opinione il Lloyd-Jones, per cui 
si veda p. 745, nota 21. 
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165  peivai, èrei o pupi Biy ord Ppéotegog elvar 
xai yevef) mostegog TOÙ È oÙx Sterar piàov frog 
loov èuoì p&odar, tOv TE otvYtovor xai dAdort». 

“Qg Epar, odè’ artinoe modnvepos oxta "Tots, 
Bi dé xar' Tsalwv detwv eis "TAuov ignv. 

170 ‘Qg è OT dv èx vegpewv niftar vipàs Nè xirata 
puyot dò duri aidenyevéog Boptao, 
dg xoaumvòg pepavia duértato ®xta *Ioug, 
àyyob è iorapewv roocépn xAvtòv Èvvooiyarov 
«GYyYEMny tive ToL, Yamoye xvavoyalta, 

175 Mov devo péoovoa magai Ads aiyibyoro. 
Iavoduevov ce xéievoe payng dè TToMtuoro 
Eoyxeodar uetà pura dev N eis dda diav. 

Ei èé oi oùx énteoo èrmelDeat, di aioynoes, 
Murelder xai xeivog èvavtifov modepigwv 

180 Evdkò tievozodar' cè è’ inetartaota. avwye 
yeioag, èmeì oto puoi piy to) péotegog eivar 
xai yevef mootEROg* dÒv È ox Stetat piXov frog 
To6v ci phodat, t6v TE otvYEOvOL xai GA o». 

Ti v dè péy oxdNoas 1000gpn xAvtòg Evvoolyaros: 

185 «dl moro, 7) è dyadog meo éov Untoomdov teurev, 
ei p° 6ubotuov ÈOvTa fin déxovta xadéter. 

Toeis yho v èx Kobvov eiutv àddeAgpeol, og texeto ‘Péa, 
Zeùs xai èyo, toltatog è’ °Atòns, EveooLo avacowrv. 
Todd dè mévra dedaota, Exaotog è’ Euuooe TUT 

190 Îtor èyov Eiayov mo)uv Gia vartpev aieì 
maXXoptvwv, "Alòng è’ Eiaye Topov Negbevita, 

Zevs è Eiay ovgavòv evEUv Èv aidéor xai veptigor 
yaîa è Et Euvi] rAvIwv xai paxgòg "OXvpirog?. 


6. Fintanto che non verrà esplicitato l'ordinamento omerico del cosmo, si 
può osservare come, stando alle parole di Zeus, Poseidone reclami più o meno 
implicitamente una io6mng nei confronti del fratello. Nella denuncia di Zeus pare 
di potersi coglie un cedimento dell'immagine del padre-sovrano a favore del- 
l'affermarsi di quella di un padre-fratello. La contrapposizione fra i due diversi 
ruoli verrà ripresa da ARISTOTELE, Etica Nicomachea 1160b25 ss., ed è esperienza 
comune nelle religioni cristiane, per le quali il passaggio dall ebraismo comporta 
anche un oscuramento della figura del Dio-padre. Si veda in merito BoNANNI, 
1992, p. 47 € Nota 14. 
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affronto; per quanto forte egli sia, io sono molto più forte e 
sono primo per nascita; eppure osa proclamarsi mio pari, 
mentre tutti gli altri mi temono». 

Così parlò, obbedì la dea come il vento veloce e dalle cime 
dell’Ida discese a Ilio sacra. Come quando dalle nuvole cade la 
neve 0 la gelida grandine al soffio di Borea figlio dell’etere, 
così con rapido slancio volò Iris veloce e quando gli fu vicina, 
disse a Poseidone glorioso: 

«Dio dai bruni capelli, signore che scuoti la terra, sono ve- 
nuta a portarti un messaggio da parte di Zeus, signore del- 
l’egida; egli ti ordina di porre fine alla lotta e alla battaglia e di 
ritornare fra i numi oppure nel mare divino. E se non obbedi- 
sci ai suoi ordini, se non te ne curi, minaccia di venire qui lui a 
lottare con te: e ti sfida a sfuggire alle sue mani, dice di essere 
molto più forte e maggiore di età; eppure tu osi proclamarti 
suo pari, mentre tutti gli altri lo temono». 

Le rispose allora con ira Poseidone glorioso: 

«Ha parlato in modo arrogante, per quanto potente egli 
sia, se con la forza, mio malgrado, vuole piegare me che sono 
suo pari. Tre figli nacquero da Crono e da Rea, tre fratelli: 
Zeus, io e terzo Ade che regna sui morti. Il mondo fu diviso 
in tre parti, ne toccò una a ciascuno; io ebbi in sorte di 
abitare per sempre nel mare bianco di schiuma, Ade ebbe 
l'ombra e le nebbie, Zeus il vasto cielo, nell’etere, tra le nu- 
vole. Ma la terra e l’alto Olimpo sono a tutti comuni”. Perciò 


7. Il cosmo omerico si mostra assai semplice. La spartizione del mondo, con 
la relativa presenza di una «parte comune» (Éuvi)), ripete esattamente, per gli 
dèi, quell’assegnazione egualitaria, garantita dal sorteggio, dei beni acquisiti dalla 
collettività e ad essa appartenenti — pratica di grande rilevanza nella società 
omerica. La terra, questo disco piatto circondato dal fiume Oceano, rimane 
come «spazio vuoto di potenze individuali — e religiose — ed occupato soltanto 
dalle norme della spartizione, che regolano i rapporti sociali e religiosi» (Bor- 
TIN, 1979, pp. 23 ss.). Quindi, questa zona di proprietà comune non solo non 
appartiene agli dei ma non appartiene neppure agli uomini: anzi è il luogo di 
una generica possibilità di ingerenza degli dèi, e l'operato di questi risponde in 
panta istanza alle regole che presiedono alla distribuzione dei poteri, come dei 

eni. Così, i molti interventi divini, le loro comparse sulla terra — parte comu- 
ne —, soggiacciono a un meccanismo di regolamentazione dei rapporti esistenti 
fra gli dèi, e non fra gli dèi e gli uomini; di qui il giudizio di merito, o di deme- 
rito, con cui si guarda ora l’una ora l’altra azione di un dio, la sua pertinenza o 
meno, il diritto o la prevaricazione. 
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8. Il riferimento alla primogenitura era già comparso in XIII 355, mentre le 
Erinni, protettrici dei rap pporti familiari erano state invocate da Amintore (con- 
tro Fenice) in IX 454. Sulle Erinni, divinità ctonie, rappresentanti di un ordine 
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io non vivrò secondo gli umori di Zeus: anche se è forte, 
rimanga nella sua terza parte, tranquillo; e non cerchi di 
spaventarmi con la sua forza, come se fossi un vile; meglio 
sarebbe se alle figlie e ai figli che ha generato rivolgesse in- 
giurie e minacce: essi obbediranno ai suoi ordini anche per 
forza». 

Gli rispose la dea come il vento veloce: 

«Dio dai bruni capelli, signore che scuoti la terra, questa è 
dunque la dura parola che devo portare a Zeus; oppure cam- 
bierai parere? si piega anche il cuore dei forti. E tu sai che le 
Erinni difendono sempre i primogeniti! ». 

A lei disse allora Poseidone che scuote la terra: 

«Hai detto parole giuste, Iris divina: e anche questo è bello, 
che il messaggero sia saggio e prudente. Ma un tremendo do- 
lore mi colpisce nel cuore e nell'animo perché ho avuto in 
sorte onore e parte eguale ed egli mi insulta con irate parole. 
Mi piegherò tuttavia, nonostante il rancore; ma un’altra cosa ti 
dirò ed è una minaccia che mi viene dal cuore: se, contro la 
mia volontà e contro quella di Atena, la predatrice, di Era, di 
Hermes e di Efesto sovrano, egli risparmierà l’alta città di Ilio, 
si rifiuterà di distruggerla e di concedere il trionfo agli Achei, 
sappia che fra di noi sorgerà un’ira implacabile». 

Disse così Poseidone, e abbandonò l’esercito acheo. Si im- 
merse nel mare, lo rimpiansero i guerrieri argivi. 

Zeus, signore dei nembi, disse allora ad Apollo: 

«Va’ ora, Febo, vai da Ettore dall’elmo di bronzo; Posei- 
done ormai se ne è andato nel mare divino, per evitare la mia 
ira tremenda; altri dèi hanno ben conosciuto il prezzo di que- 
sta guerra e stanno ora sottoterra e circondano Crono. Ma sia 
per me che per lui è stato meglio che, nonostante il suo ran- 
core, alla mia forza egli abbia ceduto per primo perché senza 


tribale in cui la parentela per parte di madre costituisce legame stretto e forte, 
prima e più di quello matrimoniale, si esprimerà EscHiLo con le sue Eumenidi, 
terzo e conclusivo dramma dell’Orestea. Ci rifletterà da presso il BacHoren, nel 
suo Mutterrecht (1861), che partendo dal testo eschileo fonda la base della 
società sul dualismo fra diritto paterno (istituzione) e diritto materno (sangue) 
— un dualismo che qui, comunque, non pare essere ancora contemplato. 
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pena non sarebbe finita la cosa. Ma tu ora impugna l’egida or- 
nata di frange e agitandola con forza metti in fuga i guerrieri 
achei: e del nobile Ettore prenditi cura tu stesso, signore del- 
l'arco; suscita in lui grande forza fino a che nella fuga gli Achei 
saranno giunti al mare e alle navi; e da quel momento io stesso 
provvederò con parole e con fatti perché al loro affanno ab- 
biano sollievo gli Achei». 

Disse così, e Apollo ascoltò le parole del padre; dalle cime 
dell’Ida discese, simile ad uno sparviero, l’agile sterminatore 
di colombe, il più veloce fra tutti gli uccelli; trovò il figlio del 
valoroso Priamo, il divino Ettore, seduto, non più steso a 
terra; aveva appena ripreso i sensi, riconosceva, intorno, i 
compagni; erano cessati affanno e sudore, l’aveva ridestato il 
volere di Zeus, signore dell’egida; standogli accanto gli disse 
Apollo onnipotente: 

«Ettore figlio di Priamo, perché, lontano dagli altri, sei qui 
privo di forze? quale malanno ti ha colto? ». 

Gli rispose, in un soffio, Ettore dall’elmo splendente: 

«Chi sei tu che mi interroghi, nobile iddio? Non sai dun- 
que che presso le navi dei Danai Aiace dal grido possente, 
mentre uccidevo i suoi uomini, mi ha colpito al petto con una 
pietra e mi ha stroncato la forza e l’ardore? credevo davvero 
che in questo giorno avrei raggiunto i morti e la dimora di 
Ade, perché stavo esalando la vita». 

E a lui disse l’onnipotente Apollo: 

«Non temere; dall’Ida il figlio di Crono ti manda un difen- 
sore potente che ti stia accanto e ti aiuti, Febo Apollo dalla 
spada d’oro: sono io che da tempo proteggo te e la tua alta 
città. Ma ora esorta tutti i guidatori di carri, che verso le con- 
cave navi spingano i cavalli veloci; e io davanti a loro spianerò 
il cammino alle bestie e metterò in fuga gli Achei». 

Così disse, e grande vigore infuse al condottiero di eserciti. 
Come quando un cavallo di scuderia, nutrito alla greppia, 
spezza i legami e scalpitando corre nella pianura, superbo, per 
andare a bagnarsi nelle belle acque del fiume; alta tiene la te- 
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9. La similitudine era già stata usata per Paride in VI 506 ss. (per cui si veda 
p. 363, nota 53). L'immagine ripetuta viene in certo modo ripotenziata con un 
ulteriore paragone che vede Ettore assimilato a un leone che mette in fuga cani e 
cacciatori — per quanto non sia necessario giustificare a oltranza uno stile come 
uello epico, che «è» poesia a dispetto di scelte in contrasto con la nostra mo- 
dei sensibilità. A patto di non voler cercare la poesia, anacronisticamente, nel- 
l’unicità dell'espressione, nella novità, nella sempre variata dizione. Se la geniale 
intuizione di Milman Parry e la critica accanita dei suoi seguaci hanno avuto la 
disgraziata conseguenza di vivisezionare un testo con suo grave danno — ma è 
danno ancor più irreparabile forzare il testo per enucleare a tutti i costi un filo 
conduttore —, non dobbiamo scordare che, oralità o non oralità che sia, il pro- 
dotto artistico antico — e fino ad epoca relativamente recente — si riconosce 
proprio nella sua infinita ripetibilità. 
ro. Come già in III 21 ss. questa scena non descrive una caccia intenzionale 
al leone, caccia che nell’I/iade pare non esistere, per una ragione che la ScHnAPP- 
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sta e sulle spalle la criniera volteggia, mentre, fiero e bellis- 
simo, le agili gambe lo portano ai luoghi noti, al pascolo delle 
cavalle?. Così Ettore muoveva rapido piedi e ginocchia spro- 
nando i guidatori di carri, dopo che udì la voce del dio. 

Come quando cani e contadini inseguono un cervo dalle 
ampie corna o una capra selvaggia, che hanno trovato rifugio 
in un anfratto roccioso o nell’ombrosa foresta poiché non è 
destino che siano raggiunti; alle loro grida compare un leone 
dalla folta criniera e tutti subito li mette in fuga, benché pieni 
di ardore; così i Danai in folla inseguivano senza tregua i 
Troiani colpendoli con le spade e le lance a due punte; ma 
quando videro Ettore che percorreva le schiere, si spaventa- 
rono e il cuore cadde loro nel petto!°. 

Parlò allora Toante, figlio di Andremone, il più forte fra gli 
Etoli, esperto nel maneggiare la lancia e nel corpo a corpo va- 
lente; ed anche in assemblea pochi fra gli Achei lo vincevano 
quando gareggiavano fra di loro a parole; con saggezza egli 
parlò e disse: 

«Ahimè, quale prodigio vedono i miei occhi, è di nuovo ri- 
sorto, Ettore, è sfuggito alla morte; certo, ciascuno di noi spe- 
rava nell'animo che fosse caduto per mano del figlio di Tela- 
mone; ma un dio l’ha protetto e salvato, Ettore, che a molti 


GourBEILLON definisce «strutturale»: «il leone non è solo un animale portatore 
di valori eroici; è l'eroe. Si può dare la caccia a se stessi?» (1981, p. 58). Il leone, 
come l’eroe che gli viene paragonato, costituisce il centro, il singolo in opposi- 
zione al gruppo indifferenziato, che non prende mai l’iniziativa di attaccare bensì 
si limita alla difesa. Tuttavia, al fondo di queste descrizioni di caccia, non si può 
escludere l’eco di modelli del Vicino Oriente, come quelle scene di caccia al 
leone rappresentate nei bassorilievi del palazzo di Assurbanipal a Ninive (British 
Museum). 

Ettore-leone (cfr. anche vv. 630 ss.): l’immagine pone l’eroe sullo stesso piano 
dei migliori combattenti achei. L'intero canto può essere definito come glorifica- 
zione dell'aristera del campione troiano, un valore funzionale al piano del poema 
non solo perché giustifica i dieci lunghi anni dell’assedio ma anche perché la sua 
morte — il clou del racconto — dovrà procurare gloria imperitura al vincitore. 
Ma pur nell’innegabile comportamento eroico di Ettore, qualcosa lo svilisce, ed 
è il consistente aiuto Ao li da Apollo, un aiuto che viene sottolineato da 
similitudini del guerriero con elementi naturali (si veda p. 594, nota 3); e se an- 
che è vero che tutti i maggiori eroi hanno accanto a loro un dio, Éttore pare 
essere, nel suo crescendo di successi, quello più «giocato» dalla divinità, ai limiti 
di una incoscienza che svanirà solo alla fine, quando vedrà chiaro l’inganno di 
Atena (canto XXII). 
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Danai ha spezzato la vita e continuerà a farlo di certo: non 
senza l’aiuto di Zeus signore del tuono è in piedi di nuovo e 
infuria in prima linea. Ma ora fate tutti come vi dico: ordi- 
niamo all'esercito di ritornare alle navi, e noi, che ci vantiamo 
di essere i più forti in campo, restiamo e leviamo le lance per 
affrontarlo e fermarlo; io credo che, per quanto furente, avrà 
timore in cuor suo di immergersi nel folto dei Danai». 

Disse così, e ascoltarono e obbedirono tutti; e intorno ad 
Aiace, al re Idomeneo, a Teucro e Merione, a Mege simile ad 
Ares, chiamarono i guerrieri più forti e serrarono i ranghi per 
far fronte a Ettore e ai Teucri. Dietro a loro, gli altri fecero 
ritorno alle navi. 

I Troiani attaccarono in massa, Ettore li guidava marciando 
a grandi passi; e davanti a lui andava Apollo, avvolto in una 
nuvola, impugnando la possente egida a frange, l'egida tre- 
menda e accecante che Efesto fabbricò e diede a Zeus da por- 
tare perché mettesse gli uomini in fuga; con l’egida in pugno, 
Apollo guidava gli eroi. 

Gli Achei li sostennero compatti, da entrambe le parti 
acuto saliva il clamore, volavano i dardi dagli archi; e dalle 
mani intrepide molte lance partivano, si conficcavano alcune 
nel corpo dei giovani valorosi, altre cadevano a metà strada 
prima di toccare la pelle bianca e restavano a terra, avide di 
saziarsi di carne. 

Fino a che Apollo teneva l’egida immobile, da entrambe le 
parti volavano i colpi, cadevano gli uomini; ma quando in fac- 
cia ai Danai dai veloci cavalli la scosse ed egli stesso gettò un 
altissimo grido, allora il cuore di tutti stregò nel petto ed essi 
dimenticarono la forza e l’ardore. Come quando due belve, 
apparse all’improvviso nel cuore della notte nera, gettano lo 
scompiglio in una mandria di buoi o in un grande gregge di 
pecore — mentre il pastore è lontano — così gli Achei impau- 
riti fuggirono; fra di loro Apollo seminò il panico e a Ettore e 
ai Troiani diede la gloria. 

Si divise la lotta, ed eroi uccidevano eroi. Ettore uccise Sti- 
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chio e Arcesilao: il primo era duce dei Beoti dalle corazze di 
bronzo, l’altro era fedele compagno del valoroso Menesteo. 
Enea uccise Medonte e Iaso: Medonte era figlio bastardo del di- 
vino Oileo, e fratello di Aiace!!; ma viveva a Filace, lontano dalla 
sua patria, perché aveva ucciso un uomo, il fratello della matri- 
gna Eriopide, sposa di Oileo; capo degli Ateniesi era Iaso e si 
diceva fosse figlio di Sfelo Bucolide. Polidamante uccise Meci- 
steo, Polite uccise Echio, in prima fila, il glorioso Agenore uccise 
Clonio. Paride colpì Deioco mentre tra le prime file fuggiva, lo 
colpì dietro alla spalla e la trapassò con l’arma di bronzo. 

E mentre i Troiani spogliavano i morti, gli Achei fuggivano 
da ogni parte, urtando contro il fossato e i pali; furono co- 
stretti a passare oltre il muro, loro malgrado. Ettore incitava i 
Teucri gridando: 

«Correte alle navi, lasciate le spoglie insanguinate; se co- 
glierò qualcuno altrove, lontano dalle navi, gli darò la morte 
sul posto; fratelli e sorelle non potranno bruciare il suo corpo, 
lo sbraneranno i cani davanti alla nostra città». 

Disse, e levata la frusta, spronò i cavalli esortando i Troiani 
fila per fila; ed essi con lui, tutti insieme gridando, guidavano i 
cavalli trascinatori di carri con immenso clamore. Davanti a loro 
Apollo abbatté facilmente coi piedi gli argini del fossato profon- 
do e li rovesciò dentro formando un terrapieno ampio e lungo 
quanto è il tiro di lancia che un uomo scaglia per provare la forza. 
Di là si riversarono i Troiani compatti, davanti a tutti era Apollo 
con l’egida preziosa: abbatteva il muro degli Achei!” senza fati- 
ca, come un fanciullo sulla riva del mare costruisce per gioco 
castelli di sabbia e per gioco poi li distrugge con le mani e coi 
piedi. Così tu, signore dell’arco, rovesciasti il muro che ai Danai 
era costato tanta pena e fatica e li facesti volgere in fuga. 


11. La storia di Medonte, fratellastro di Aiace per parte di padre, ripete 
quella di tanti «fuoriusciti» per omicidio. Si veda meglio p. 191, nota 47. 

12. Per la contraddittoria vicenda — a detta di Omero la distruzione del 
muro è posteriore alla caduta di Troia — si veda p. 386, nota 16 e p. 564, nota 1. 
Il fatto che ad Apollo stiano a cuore le mura di Troia e che il dio intervenga 
Invece contro questa opera umana può trovare spiegazione in quella gelosia del- 
l'operato divino che anima anche Poseidone (VII 446 ss.), l’altro artefice, in- 
sieme ad Apollo, delle mura di Troia. 
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Come giunsero presso le navi, gli Achei si fermarono e at- 
tesero, esortandosi l’uno con l’altro e levando le mani agli dèi 
pregavano con tutta l’anima; più di tutti il vecchio Nestore, 
baluardo dei Danai, pregava, le mani levate verso il cielo stel- 
lato: 

«Padre Zeus, se mai in Argo ricca di grano bruciammo in 
tuo onore grasse cosce di pecore o di buoi, supplicando che ci 
concedessi il ritorno, e tu l’hai promesso e giurato, ricordatene 
oggi e allontana da noi, dio dell'Olimpo, il giorno fatale, non 
lasciare che gli Achei siano sconfitti dai Teucri in questo 
modo». 

Supplicava così, e il saggio Zeus fece risuonare un tuono 
udendo la preghiera del vecchio figlio di Neleo. 

Quando i Troiani udirono il tuono di Zeus, signore del- 
l'egida, sugli Achei si gettarono con rinnovato vigore. Come 
quando nel mare infinito un’onda enorme si abbatte oltre le 
fiancate di una nave, la sospinge la forza del vento che fa gon- 
fiare i marosi; così con grande clamore i Troiani si gettarono 
sul muro spingendo i carri, e combattevano presso le navi da 
vicino, con le lance a due punte: dai carri i Troiani, dall’alto 
delle nere navi gli Achei con le lunghe aste dalla punta di 
bronzo, le forti aste che, sulle navi, servivano per gli arrem- 
baggi. 

Fino a che Teucri ed Achei si battevano intorno al muro, 
lontano dalle navi veloci, fino ad allora Patroclo era rimasto 
nella tenda del forte Euripilo e lo intratteneva parlando, men- 
tre sulla ferita dolente spalmava farmaci che lenivano l’acuto 
dolore. Ma quando vide che i Teucri assalivano il muro e che 
fra i Danai regnavano urla e spavento, con un gemito si batté 
con le mani le cosce e disse piangendo: 

«Euripilo, non posso più rimanere con te, anche se lo desi- 
deri; una grande battaglia è sorta; di te si occuperà lo scu- 
diero, io andrò da Achille per incitarlo a combattere. Chi sa 
che con le mie parole e con l’aiuto di un dio possa commuo- 
vergli il cuore; i consigli di un amico hanno molto valore». 
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. Prima attestazione del termine gogia, qui in relazione con una compe- 


tenza tecnica. Solo lentamente si farà strada l’idea di una sapienza separata da 
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Parlava, e i piedi lo portavano via. 

Intanto gli Achei sostenevano fermi l’assalto dei Teucri, ma 
non riuscivano a ricacciarli dalle navi benché fossero inferiori 
di numero; e neppure i Troiani riuscivano a spezzare le schiere 
dei Danai e a raggiungere le tende e le navi. Come il regolo 
eguaglia il legname da nave nelle mani di un carpentiere 
esperto, che ben conosce i segreti dell’arte!? perché Atena lo 
ispira, così alla pari si svolgevano lotta e battaglia; combatte- 
vano intorno alle navi, ed Ettore si lanciò contro Aiace glo- 
rioso; per la stessa nave lottavano, ed Ettore non riusciva a re- 
spingere Aiace e a dar fuoco alla nave, e Aiace a ricacciare Et- 
tore, che era sospinto da un dio. 

Allora Aiace glorioso colpì Caletore figlio di Clitio che por- 
tava il fuoco alla nave, lo colpì con la lancia al petto; cadde 
l’eroe con fragore, cadde la torcia dalla sua mano. 

Ed Ettore, come vide con i suoi occhi il cugino cadere nella 
polvere davanti alla nave nera, gridò rivolto a Lici e Troiani: 

«Troiani, Lici e Dardani intrepidi, non abbandonate la 
lotta in questo momento tremendo, salvate il figlio di Clitio 
caduto nella battaglia delle navi, che gli Achei non gli tolgano 
le armi di dosso». 

Così disse, e su Aiace scagliò la lancia splendente; ma lo 
mancò e colpì invece il suo scudiero Licofrone figlio di Ma- 
store — era di Citera ma presso di lui viveva perché nella di- 
vina Citera aveva ucciso un uomo —, lo colpì alla testa sopra 
l'orecchio con la lancia acuta mentre stava accanto ad Aiace; 
dalla poppa della nave cadde a terra l’eroe, nella polvere a ca- 
pofitto, privo di forza. 

Rabbrividì Aiace e disse al fratello: 

«Teucro, hanno ucciso il nostro amico fedele, hanno ucciso 
il figlio di Mastore che venne a noi da Citera e che nella nostra 
casa onoravamo al pari dei genitori; l’ha ucciso l’intrepido Et- 


tale sapere, non senza un tono polemico nei confronti delle techuai. Più che mai 
eloquente lo scoliasta, che annota: «i moderni non vollero che queste cose (sal 
le technat) portassero lo stesso nome che viene dato alla conoscenza». 
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tore; dove sono ora i tuoi dardi mortali, e l’arco che ti donò 
Febo Apollo? ». 

Parlò così, Teucro lo udì e gli corse accanto con in mano 
l'arco ricurvo e la faretra piena di frecce; e, rapido, scagliava i 
dardi contro i Troiani. Colpì Cleito, glorioso figlio di Pisenore 
e compagno di Polidamante, nobile figlio di Pantoo, che aveva 
in mano le redini e badava ai cavalli spingendoli là dove erano 
più sconvolte le file per far cosa gradita a Ettore e ai Teucri; 
rapida la sventura lo colse e nessuno poté evitargliela per 
quanto volesse. Lo colpì al collo da dietro la freccia amara; 
cadde dal carro l’eroe, si impennarono i cavalli facendo risuo- 
nare il carro vuoto. Ma Polidamante vide subito e per primo 
venne a porsi davanti ai cavalli: li affidò ad Astinoo figlio di 
Protiaone e lo esortò a tenerglieli vicini e a non perderlo d’oc- 
chio; egli invece tornò di nuovo in prima fila. 

Un'altra freccia prese allora Teucro, per Ettore dall’elmo di 
bronzo, e certo avrebbe posto fine alla battaglia presso le navi 
dei Danai se l'avesse colpito mentre combatteva e gli avesse 
tolto la vita. Ma non sfuggì all’acuta mente di Zeus che ve- 
gliava su Ettore: a Teucro di Telamone egli tolse il trionfo, sul- 
l'arco perfetto gli spezzò la corda ben tesa, mentre tirava; volò 
altrove la freccia dalla punta di bronzo e l’arco gli cadde di 
mano. 

Rabbrividì Teucro e disse al fratello: 

«Ahimè, è un dio che tronca i nostri piani di guerra: mi ha 
fatto cadere l’arco, ha spezzato la corda nuova che vi legai sta- 
mattina perché sostenesse il lancio di molte frecce». 

Gli rispose allora il grande Aiace figlio di Telamone: 

«Amico, deponi l’arco e le frecce perché vane le ha rese il 
dio che odia gli Achei. Prendi la lunga lancia, appoggia lo 
scudo alle spalle e battiti con i Troiani, sprona anche gli altri 
guerrieri; che non prendano senza lottare le navi dai solidi 
scalmi, se pure riusciranno a batterci: ritroviamo il nostro co- 
raggio». 
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Bi) è itvar, peda È xa Beov Alavmi mago. 
“Extwg è’ ©g eidev Teoxoov PragPévta Béieuva, 

485  Toooi te xaì Avxiovow éxéxdeto paxgòv dog 
«To@eg xai Avxior xai Aqgdavor dyyuayntal, 
àveoeg Éote, piàoi, urnoaote dì Boverdog dAniig 
vijag àvà yYYapuodg' di) yàùo idov èpdapoiow 
àvdodgs dguotmog Arbdev Brapdevia Bereuva. 

490 ‘Peia è’ aglyvotog Aròg àavdolia yiyverar dAmi, 
muèv ètéorow xUd0g!* Lntoteoov èyyvartey, 
n° dtivag uvidyg te xai odx èdtiMorv àubvew, 
dg viv ’Agyelwv puvoder pevos, dupi è’ domyer. 
PAXàà uayeod” Eri vquoiv doMéeg: dc de xev duewv 

495 BAMuevog nè tuneis davatov xai motpov Èmlory, 
tedvaT®* OÙ oi deimég Guuvoptvo meoi TATENS 
tedvauev: dii Gioybg te cOn xai taides drloow, 
xai oixog xai x\fjoog axMoatog, Ei xev Ayaroì 
cixwvtar gÙv vuoi giànv ég matelda yaiav!”». 

500 "Qg eimmv Wrouve uevos xai dupòv éx&otov. 
Aîag è avd’ irtowdev èxtxAeto cis et&goLov 
«aidbg, Aoyeior viv dgxiov 7) artortotar 
mè cawfdfjvar xai amrmboaotar xaxà vyiv. 

"H &Aneo?, îv vijag Ei) xogudalodog “Extwo, 


14. Compare qui il termine xòdog, di impiego molto frequente, con i suoi 
derivati, soprattutto nell’'I/iade, e tradizionalmente inteso, già dagli antichi, come 
sinonimo di xAfoc o di vixn, di gloria o di vittoria. Analizzando più da vicino i 
passi omerici nei quali il sostantivo fa la sua comparsa, E. BENVENISTE (op. cil., 
II, pp. 327 ss.) ha rilevato per xùd0g un senso del tutto peculiare: esso è «tali- 
smano di supremazia», vantaggio istantaneo e irresistibile, potere magico, condi- 
zione della vittoria concessa È un dio. Prodigio e dicono da prodigi che lo 
rendono riconoscibile tanto per l'interessato (così appunto Ettore nel nostro 
caso) quanto per gli altri, che sanno quanto sia vano imporsi (si veda per tutti 
l'intervento di Atena a vantaggio di Diomede nella gara dei carri, XXIII 400 ss.), 
xbdog è un trionfo che comporta una sorta di incantesimo che strega, intorpidi- 
sce, lega l'avversario (cfr. ttXyw ai vv. 322, 595, XII 225, oppure dtw in XIV 73). 
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Disse così, e nella tenda Teucro depose l’arco, appoggiò 
sulle spalle lo scudo a quattro strati di cuoio, sulla testa fiera 
mise l'elmo ben fatto, con la criniera equina, tremendo ondeg- 
giava nell’aria il pennacchio; prese la forte lancia dall’acuta 
punta di bronzo e si avviò; correndo, fu presto accanto ad 
Aiace. Ma Ettore, quando vide che la freccia di Teucro aveva 
fallito il bersaglio, ai Troiani e ai Lici si rivolse gridando: 

«Troiani, Lici e Dardani intrepidi, siate forti, rammentate il 
coraggio e l’ardore, qui, tra le concave navi; con i miei occhi 
ho visto fallire il dardo di un valoroso, per opera di Zeus: è 
facile capire quando Zeus protegge gli uomini, sia che agli uni 
conceda gloria!* altissima, sia che indebolisca gli altri e non 
voglia difenderli; così ora aiuta noi e agli Achei toglie vigore. 
Combattete, tutti insieme, presso le navi; e se qualcuno di voi, 
colpito di freccia o di lancia, compirà il suo destino di morte, 
muoia! non è cosa indegna per lui morire difendendo la pa- 
tria; saranno salvi la sposa e i figli, per sempre, intatti la casa e 
i beni, se gli Achei se ne andranno sulle navi e torneranno in 
patria!” ». 

Così disse, e in tutti infuse ardore e coraggio. 

Dall'altra parte Aiace gridò ai suoi compagni: 

«Vergogna, Argivi; ora è sicuro: moriremo, o ci salveremo e 
dalle navi allontaneremo il disastro. Sperate forse, se Ettore 


Il termine appartiene dunque al campo dei poteri magici di una regalità antica, 
per cui si veda il xùdog riconosciuto È Nestore ad Agamennone, in I 279, come 
dono di Zeus al quale Achille non può che soggiacere; è memoria che sopravvive 
in un mondo ormai povero di magia, forse perché i suoi usi erano ormai, in larga 
parte, solo formulari. 

15. L’esortazione di Ettore si muove nell’ambito di una concezione «comu- 
Nitaria» in base alla quale si definiscono ruolo e funzione del singolo guerriero. 
Ancora una volta la morte non deve essere temuta, ma non in nome di una gloria 
individuale che immortala l’uomo, né in nome di quei privilegi che spettano al 
«campione», bensì in vista della salvezza del gruppo. Non si parla ancora di po- 
lis — sono spose e figli, case e sostanze —, l’astrazione è imperfetta, ma già so- 
vraindividuale, denota il modo nuovo di concepire la funzione guerriera, de- 
classa implicitamente come arcaica l’aristeia fine a se stessa. Nel poema il mondo 
vecchio che scompare e quello nuovo che si profila sono a confronto: inconcilia- 
bili, non dialettizzabili fra loro, implicano di volta in volta una presa di posizione 
e una scelta. Il più contraddittorio sarà proprio questo Ettore che qui esorta alla 
battaglia per la difesa della comunità: la sua scelta finale sarà invece «arcaica» e 
tenderà a realizzare una gloria tutta personale: e Troia sarà l’ultima città a cadere 
per il x\tos di un uomo. 
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"Lg eim®v Otguve uevog xai duuòv Exdotov. 
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Aaopedovudàng, eÙ sidoTta dovordog diri, 

0g TOTE Puietdao ueoov clxog oùTacE dovoi 
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tOv ©’ Epbger yufdoww dongota: tv mote Puieùs 

Nyayev gE ’Epuons, motauoi amo ZeX)mevtos. 
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xhrnmeoev Èv xovigor, veov polvixi Paevòs. 
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aiyut dè oTéEvoLo dlegovto payuowoa, 
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dall’elmo lucente prende le nostre navi, di tornarvene a piedi 
nella vostra patria? Non sentite come incita i suoi, come arde 
dal desiderio di dare fuoco alle navi? non alle danze, ma alla 
battaglia li chiama. E per noi non c’è piano o disegno migliore 
che batterci nel corpo a corpo con tutte le forze; meglio mo- 
rire in un attimo o vivere, piuttosto che consumarci a lungo in 
una lotta crudele, così come ora presso le navi, incalzati da 
uomini che ci sono inferiori». 

Così disse, e in tutti infuse ardore e coraggio. 

Ettore allora uccise Schedio, figlio di Perimede e capo dei 
Focesi, e Aiace Laodamante duce dei fanti, glorioso figlio di 
Antenore; Polidamante uccise Oto di Cillene compagno di 
Mege, capo degli intrepidi Epei. Mege lo vide e balzò su di 
lui, ma si sottrasse Polidamante e Mege lo mancò: non per- 
mise Apollo che il figlio di Pantoo fosse ucciso in prima fila; 
con la lancia Mege colpì in pieno petto Cresmo, che cadde 
con fragore: dalle spalle gli strappò le armi l’eroe. Su di lui si 
lanciò allora Dolopo, esperto nel maneggiare la lancia, Dolopo 
figlio di Lampo, che Lampo figlio di Laomedonte generò forte 
tra i forti, pieno di ardore guerriero; con un salto gli fu vicino 
e con la lancia colpì il figlio di Fileo in mezzo allo scudo; ma lo 
protesse la forte corazza con le due piastre ben salde (Fileo la 
portò un tempo da Efira sulle rive del fiume Selleento, gliela 
donò un ospite, il signore di popoli Eufete, perché la portasse 
in battaglia a difesa contro i nemici; anche allora dal corpo del 
figlio essa tenne lontana la morte). Con la spada acuta Mege 
colpì l’alta calotta dell’elmo di bronzo dalla folta criniera, 
troncò il pennacchio equino che cadde a terra, nella polvere, il 
pennacchio nuovo ancora scintillante di porpora. E mentre si 
batteva con Dolopo e sperava ancora di vincere, giunse in 
aiuto Menelao valoroso, si fermò accanto a lui non visto con la 
lancia in pugno e colpì Dolopo dietro alle spalle; avida la 
punta trapassò il petto, spingendosi avanti; in avanti cadde 


23. OmrRro, Iliade. 
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n06dow ieutvn: è è daga menvaàg ébodn. 
Tò pèv gero&odmnv yaixMoea tevye’ dr Quwv 
ovAimoew: “Extwo dè xaoryvijtorar!® xéievoe 
rào. para, toMTOv È’ ‘Ixetaoviànv Èvevurev, 
ipdwuov MeAi&vutrov. ‘O è’ dppa pèv eidimodas fovc 
Boox èv Heox@ty, èniwv arovoogiv èoviwv 
aùtào Enei Aava@v véeg Nhiudov dupitdiooar, 
Gy eis "Iuov NASE, uetenperne dè Tomeoat, 
vaie sè tao Iou®, Ò dé puv tiev ioa tEXEGOL 
tOv è’ “Extwo Evévurev Èmog T Epar Èx 1 ovbpatev 
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«O gior, aveoeg Eote, xai aidò dtod èvi tvuò, 
GAMovg T aidelode xatà xoateodsg doplvas. 
Aidoptvwv è avdobv miéoves dbor nè Tepavrar 
Pevyoviwv è cUTt do xAéogs devutaL OUTE TIY dx». 
“Ag Epat”, ci dt xai adtoi dMtEaotar pevearvov, 
èv duuò è’ éB@Aovro Eros, pedEavto dè vijag 
Eouei ya)xelw' Eri dè Zeùs Tomas Eyewev. 
’Avtidoyov è Otguve Porjv ayadòs MevéXaog: 
«AvtI)0Y, où tig cELO veMmTEROG diiog "Ayadv, 
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GA ‘Ixet&ovog vibv, vréodvuov MeA&vuntov, 


16. Melanippo in realtà non è «fratello» di Ettore bensì, in quanto figlio di 
un fratello di Priamo, cugino parallelo. Nell’uso, all'apparenza incongruente, di 
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l'eroe. Ed essi si lanciarono a strappargli dalle spalle le armi di 
bronzo. 

Ettore intanto incitava i fratelli!*; e al figlio di Icetaone per 
primo rivolgeva parole di biasimo, al forte Melanippo (porta- 
va al pascolo i buoi dalla lenta andatura a Percote, quando i 
nemici erano ancora lontani, ma dopo che furono giunte le 
navi ricurve dei Danai ritornò a Ilio e si distingueva fra i Teu- 
cri; viveva nella reggia di Priamo che come i suoi figli lo ama- 
va); a lui si rivolse con parole di biasimo Ettore e disse: 

«Cediamo dunque così, Melanippo? non si turba il tuo 
cuore per il cugino ucciso? non vedi cosa fanno delle armi di 
Dolopo? Seguimi dunque; non possiamo più lottare coi Danai 
a distanza: o li uccidiamo o l’alta città di Ilio sarà distrutta da 
cima a fondo e i suoi abitanti uccisi». 

Così parlò e andò avanti, lo seguì Melanippo simile a un 
dio. 

Il grande Aiace, figlio di Telamone, incitava intanto gli Ar- 
givi: 

«Siate forti, amici, e pensate all’onore, conservate il senso 
dell’onore nella contesa tremenda; se pensano all’onore i guer- 
rieri, sono più i vivi che i morti; ma se si danno alla fuga non 
c'è più gloria né scampo». 

Disse così, ed essi che volevano ad ogni costo difendersi, 
accolsero le sue parole nell'animo e circondarono le navi con 
un muro di bronzo. Ma contro di loro Zeus ridestava i 
Troiani. Menelao dal grido possente incitava Antiloco: 

«Antiloco, tra gli Achei sei il più giovane, nella corsa il più 
veloce, il più forte in battaglia; lanciati dunque se mai tu po- 
tessi colpire qualcuno dei Teucri». 

Così disse e se ne andò, ma intanto lo aveva spronato. Dalle 
prime file balzò fuori Antiloco e guardandosi intorno scagliò 
la sua lancia lucente; si trassero indietro i Troiani, mentre 
prendeva la mira; e non fu vano il suo colpo, in pieno petto 
colse il figlio di Icetaone, l’intrepido Melanippo che si lanciava 


xaglyyntog (che in origine, come &de\pés, rimandava a un legame uterino, e 
dunque matrilineare) è da vedersi una terminologia classificatoria, non già de- 
scrittiva, della parentela. 
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17. Conl apostrofe a Melanippo si rompe lo schema convenzionalmente im- 
personale, alla 3° persona, della narrazione epica. Sui diciassette casi nei quali il 
poeta ricorre a questa eccezionale allocuzione, significativo questo di Melanippo 
perché prepara le più frequenti (sette casi) apostrofi rivolte a Patroclo nel libro 
successivo: l’uno e l'altro guerriero, e loro due soli, vengono interpellati nel mo- 
mento della morte. Si osservi inoltre che i tre Melanippo troiani — questo vit- 
tima di Antiloco, gli altri due rispettivamente dell’avòpoxtaota di Teucro (canto 
VII, anche qui con un abbandono della funzione referenziale) e di quella di Pa- 
troclo (XVI XVI) — sembrano richiamare un «nome d’eroe votato all'enumerazio- 
ne e alla morte» (F Frontisi Ducroux, La mort en face, «Metis» I 2, 1986, 
pp. 197-213), con l'avvertenza però che nel passo in questione i versi precedenti 
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in battaglia; cadde l’eroe con fragore, velò i suoi occhi la tene- 
bra. Come un cane si lanciò allora Antiloco, un cane che sopra 
un cerbiatto ferito si getta — mentre balzava dalla sua tana un 
cacciatore l’ha colpito e gli ha tolto ogni forza — così su di 
te!”, Melanippo, balzò l’intrepido Antiloco per strapparti le 
armi; ma non sfuggì a Ettore glorioso che gli corse incontro 
attraverso la mischia. Antiloco non lo attese, benché fosse va- 
loroso guerriero: fuggì come una belva che ha commesso un 
misfatto — ha ucciso un cane o un bovaro al pascolo — e 
fugge prima che si radunino gli uomini in folla; così fuggì il 
figlio di Nestore; e su di lui Ettore e i Teucri, con immenso 
clamore, rovesciarono una pioggia di dardi crudeli. Antiloco 
raggiunse i compagni, e solo allora si volse. 

I Teucri allora, come leoni feroci, si gettarono sulle navi. 
Compivano il volere di Zeus che in loro suscitava sempre 
grande furore e li spronava stregando l’animo ai Danai e to- 
gliendo loro il trionfo. Voleva in cuor suo dare la gloria a Et- 
tore figlio di Priamo, fino a che sulle navi ricurve scagliasse il 
fuoco tremendo e fino in fondo compisse il funesto voto!8 di 
Teti; questo infatti attendeva il saggio Zeus, di vedere con i 
suoi occhi il bagliore di una nave in fiamme. In quel mo- 
mento, dalle navi avrebbe scatenato un attacco contro i 
Troiani e agli Achei avrebbe dato il trionfo. Pensando a que- 
sto, presso le concave navi ridestò Ettore figlio di Priamo, che 
era già pieno di ardore: infuriava infatti, come quando Ares 


(sso ss.), dilatando l'episodio, svolgono il ruolo negli altri due casi svolto dalla 
semplice elencazione dei guerrieri abbattuti: il trionfo e la gloria di chi vince. 

Guardando più da vicino, si assiste a un cambiamento del personaggio di 
Antiloco, l’uccisore: paragonato, nel suo inseguimento del nemico, a un cane da 
caccia, diviene poi, davanti ad Ettore, fiera che fugge: nel gioco delle similitu- 
dini, il fallimento dell’impresa del guerriero acheo, insieme con la menzione del 
nome del caduto, non fa che accrescere il xAéog del vinto, e risponde dunque per 
intero al fine ultimo del canto epico. 

18. Il termine con il quale viene definita l’ap& di Teti è ètalowos, antonimo di 
aloos: l'aggettivo, che si richiama al campo semantico della «giustizia», 
esprime l'esigenza di un equilibrio: il voto di Teti è dunque étatowos perché 
rende Zeus «parziale», favorevole cioè ai Troiani. Osserva BOTTIN (1979, p. 28 
ss.), accostando l’aggettivo al ragatowg detto dei segni «non benevoli» di Zeus 
in IV po che siamo nella sfera concettuale del rapporto uomo-divinità, e porta 
a confronto l’espressione erodotea di Storie VI 11, tov dev tà toa vepoviwv, «se 
gli dèi sono imparziali». 
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xUuatà Te TOOPHEVTA, TÀ TE TOOCEREVYETAL Adtiv 
dg Aavaoì Tomas ptvov Eunedov oddè pépovio. 
Aùtào Ò \auropevos suoi tavtodev Evtoo’ doula, 
év è Emeo? bg Orte xòbua of] Èv vi méogor 

625 A&fgov drai veptwv àvepotoegpéc' 1 dé TE TA0a 
Gyvy drexovpîn, avéuoo dè dervòg ammng 
iotiw Eupotpetar, tooptovor dé TE Poéva vattar 
SeLduoteg: tUTdÒVv Yao Untx davatoro pepovtar 
Oy édalteto duuòg évi ottegow ’Ayaov. 

630 Aùtào 6 Y ®g te Afwv diobpowyv fovoiv Emed0Y, 
al dG T év eiauevi] Eleog ueyiioro veuoviar 
uvolai, Èv dé TE TIjor voueds où TW capa eiùmg 
Enoi paytocaodar EdLxos Poòs dugi povijow: 
ror © pèv mowrgor xai vatatigor pecca 

635 aitv buootiyde, 6 dé T Èv peoonow dgovoag 
Bovv Eder, ai dé te Nada Lrttoeoav:?° dg TOT ’Ayaroi 
Beoreolws èpofindev dp’ “Extogi xai Au smaroi 


19. Fenomeno comune a un gran numero di popoli primitivi e arcaici, e ca- 
ratteristico dei popoli di lingua indoeuropea, è duello del «furore» bellico, che 
non è espressione metaforica, ma uno stato d’animo indotto che rasenta il limite 
del patologico, spaventosa fonte di virtù guerriere. 

20. Similitudine con il pastore incapace: stando con le prime oppure con le 
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vibra la lancia o come fuoco funesto che divampa sui monti, 
nel folto della selva profonda; aveva la schiuma alla bocca, gli 
occhi mandavano lampi sotto le sopracciglia aggrottate, bat- 
teva pauroso l'elmo intorno alle tempie, mentre lottava!?. 
Zeus in persona lo difendeva dall’alto del cielo, e a lui solo, tra 
i molti, dava gloria ed onore, perché non doveva vivere a 
lungo: Pallade Atena gli preparava il giorno fatale, per mano 
del forte figlio di Peleo. 

Voleva rompere il fronte dei Danai l’eroe, e andava cer- 
cando il punto dove più fitti vedeva i guerrieri e le armi più 
belle; ma per quanto volesse non riusciva a spezzare le file; re- 
sistevano serrati e compatti come una grande roccia scoscesa 
che, sulle rive del mare bianco di schiuma, sostiene il soffio 
impetuoso dei venti sonori e le enormi ondate che le si fran- 
gono contro; così fermi gli Achei attendevano i Teucri senza 
fuggire. 

Si gettò in mezzo ai guerrieri l’eroe, luminoso come la 
fiamma, vi piombò come quando sotto il cielo in tempesta 
un’onda violenta sollevata dal vento si abbatte su una nave ve- 
loce: e la nave tutta è coperta di schiuma, nelle vele il vento 
sibila paurosamente, trema il cuore dei marinai atterriti che 
per un soffio sono sfuggiti alla morte; così il cuore degli Achei 
era straziato nel petto. 

Ma Ettore, come un leone feroce assale le vacche che pa- 
scolano numerose nel prato di una grande palude — il pa- 
store, che è con loro, non sa lottare contro la fiera per salvare 
le bestie dalle corna ricurve —, e mentre va, ora con le prime, 
ora con le ultime vacche, la belva salta nel mezzo e ne divora 
una, fuggono le altre, atterrite”°; così allora gli Achei presi da 
spaventoso terrore fuggirono incalzati da Ettore e da Zeus pa- 


ultime vacche non si rende conto di quello che accade nel mezzo, e il leone ha 
facile gioco. Tra i pochissimi rilievi tattici del poema, questo passo mette in luce 
quella necessità di uno sguardo d’insieme che solo una continua mobilità del 
comandante può soddisfare (si veda p. 518, nota 7); Ettore stesso si trova a per- 
dere questa visione d'insieme in XIII 674 ss. 
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névtes, è è olov Erepve Muxnvaiov Ieopninv, 
Koxgîjos piàov vibv, 6g Edevodnjos avaxtos 

640 dyyeding olyveoxe Bin ‘HoaxAneig. 

Toù yéver èx matoòg modò yeloovog vidg duelvov 
navtoiag àdpetàas, fuev modag Nòè payeodar, 

xai voov tv ro@toron Muxnvaiwv èteTtvxTO” 

6g da 168° “Extopi xvdog drtotegov èyyvahiEe. 

645  Ztoegpdeis yùo petomodev èv doridog avtuyi TATO, 
tiv aùtòg pooteoxe moònvext, toxog GxbvIiWv: 
ti) Ò y èvi Bragpdeis méoev drtos, dpi dè min 
cueodaltov xoveBnoe meoi x0oTAROLOL TECOVTOG. 
“Extwe è’ dEù vonoce, dewv dé oi dyyi Tagfotm, 

650 otidei è tv S6ov nife, piùwv dé uu Eyyùs ttalewv 
xtelv” oi è oÙx Edévavto xai dyvbpevol meo étaloov 
yxoawopeiv avtoi yÙùo uhda deldioav “Extopa diov. 

Eiowroi è’ èyévovto vemv, mepi è’ goyedov axgat 
vîjeg, Goa. roe@taL eiguato* toi è’ ÈmEyuvio. 

655 ’Agvyeior dè veov pèv gxbongav xai àvayxq 
TOv noewréwv, aùUtod dè ragà xAuoinow Euervav 
adgedor, ovdè xtédaodev va otRATOv: Toye yo aidòg 
xai déog' atnyts yùo ouoxAeov dXMinAoror. 

Néotwo avte padiota Fegijviog, ovoog "Ayaòv, 

660 Moded into toxémv Youvovuevos avdoa Exaotov 
«® pio, aveoeg Eote, xai acido Htod° èvi Tvuò 
Giu dvtoorwv, tri dè urjoaote Exaotog 
ralduwv Nd GAOYWwY xai xTowog dè toxMwv, 
muèv OtEw Tbovor xai © xatatedvizaor 

665 TOv Uneo Evihà’ éyò youvétopar où TapEOvI*wV 
Eothuevar xgategbs, undè towraote popovde?!». 

“Lg gim®v Otouve pévog xai duuòv éxkotov. 
Toior è dm èpdaXpov vepos àyXvoc boev "Adfmn 
Beontoov' Gia dé cpr powg YÉver dupottowdev, 
670 pèv mods vnov vai buouov modéuoro. 


21. La parenesi di Nestore risponde a quella di Ettore (vv. 497 ss.), ma è 
subito chiaro che il problema della inviolabilità di mogli figli case sostanze è di 
Ettore e non di Nestore: significato e limiti massimi della famiglia troiana pos- 
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dre. Ma soltanto Perifete di Micene egli uccise, figlio di Co- 
preo, che portava gli ordini del re Euristeo al fortissimo 
Fracle. Da questo padre dappoco era nato un figlio superiore 
in tutto, nella corsa e nella battaglia e anche per intelletto era 
fra i primi a Micene; in quel giorno egli diede a Ettore la glo- 
ria più grande: voltandosi inciampò nel bordo dello scudo, il 
lunghissimo scudo che lo difendeva dai dardi, inciampò su di 
esso e cadde supino, e mentre cadeva, l’elmo intorno alle tem- 
pie risuonò paurosamente. Lo vide Ettore, gli corse vicino e 
gli conficcò la lancia nel petto; lo uccise accanto ai compagni 
che non potevano venirgli in aiuto, per quanto dolenti: di Et- 
tore glorioso avevano troppo timore. 

I Teucri giunsero davanti alle navi, le ultime, che erano 
state tirate in secca per prime, e su di esse si riversarono. Da 
quelle navi a forza si ritirarono i Danai, ma si fermarono ac- 
canto alle tende, compatti, senza disperdersi; li trattenevano 
vergogna e paura; fra di loro si facevano continuamente corag- 
gio. E soprattutto il vecchio Nestore, baluardo dei Danai, li 
supplicava uno per uno in nome dei genitori: 

«Siate forti, amici, abbiate vergogna degli altri guerrieri 
nell'animo e ciascuno di voi ricordi i figli, le spose, i beni, i 
genitori — siano essi in vita oppure già morti —; in nome loro 
che sono lontani io vi prego, resistete con tutte le forze, non 
voltatevi indietro, non fuggite?!». 

Disse così e in tutti infuse ardore e coraggio. Dai loro occhi 
sollevò Atena la nebbia divina: e da entrambe le parti fu luce 
chiara, sulle navi e sulla tremenda battaglia. Videro allora Et- 


sono estendersi a quella greca solo dopo che si siano cristallizzati in una topica, 
che li assolutizza a prescindere da un rapporto concreto e diretto con la realtà. 
C'è da osservare per altro come il discorso di Nestore si situi in un momento 
molto delicato della guerra: i Troiani incalzano alle navi — non è servito il muro 
eretto a protezione; da assedianti che erano, ora gli Achei subiscono l’assedio, e 
la flotta, da semplice mezzo materiale di trasporto, diviene la « possibilità» stessa 
del ritorno e della salvezza; diventa cioè quello che è Troia per i Troiani, quello 
per cui si gioca il tutto per tutto. Qualcosa di altrettanto drammatico, secondo 
un topos che attraversa la cultura greca, ritroveremo nel discorso di Nicia in Si- 
cilia, alla vigilia dello scontro finale nel Porto Grande (Tucipipe VII 61 ss.). 
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“Extoga dè pelogavio Bonv ayaddv xai ttalgovg, 

muèv door petorodev dptoracav ovéè uayovto, 

mò door mapà vuoi uaynv èuayovto Bofow. 
Oùè’ ao’ È Alavti peyaMMtogr Nvdave tuuò 

675 Éotàpev Évda meo dMor dpéotacav vieg Ayavòv 
ai 6 ye vnoov ixol Er@byeto paxoà fiphodwy, 
vmua dè Evotòv utya vavpayov èv TaXGpygor, 
xoXAntòv BANTEOILOL, dvwxatermooltnyy. 

‘Lg è OT ave iroro xeAntitew èù cidbg, 

680 6g T èreì éx moitwv miovoag ocvvarigetar imtovg, 
cevas èx medioo uéya mootì dotv dintar 
\Aaogbgov xa” ddov' morte té È Innoavto 
àaveoes dè yuvaixeg: ò è’ Eunedov doparèg aieì 
topoxwv dior èr° aMov duelferai, oi dè TETtovtat 

685 ®g Alag érì mor)à dolwv ixota voy 
qoita upaxgà Bpas, pwwvi dé ci aidéo’ ixavev, 
aieì dé cuegdvòv Bobdwv Aavaoior xéieve 
vuoi te xai xAuolgow duuvéuev. Oddè pèv “ExtwE 
uiuvev vi Tobwv 6uddo mixa twonxtawyv 

690 GA dg 7 devidwv metenvov aietòg aldwv 
Edvog Epogpatar motauòv maga pooxopevawy, 
yxmvov î) yeodvov 7) xixvov dovhiyodelowy, 
ds “Extwo ituoe veòg xvavoremgoo 
àviiog dltag tèv dè Zeùg Moev omiode 

695 yeuoi paia peytiy, Orguve dè adv Gu avro. 

AùtiS dè deweio uoyn magà vnuoiv ètèydn 
qalng x° dxuiitas xai aTteLEag diinrorowv 
avteod èv moXéup, dg focvptvwc tudyovio. 
Toior dè pagvapévotaw dè’ fv véog: ito. "Ayaroì 

700 0Ux Epacav peverodar drtx xaxo, dii’ diteodar, 
Towoîv è E\meto dupòg Èvi otmdeoov Extiotov 
vîjag Evutenoew xtevéerv 8° Nowag ’Ayaiode. 

Oi uèv tà ppovéovieg tptoracav dior 
“Extwg dè rovpvijg veòs Pato TovtombgOLO, 

705 xaàîg Oxvadov, 7 Ioewreotiaov Éverev 
ég Tooinv, odè’ avtig arriyaye matgida yoiav. 
Toù meg di) meoì vnòs "Ayanol te Tobég te 
èhnovv diimAiovg avtooyedov: Odd’ dpa tol ye 
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tore dal grido possente e i suoi uomini, quelli che dietro non 
combattevano, e quelli che lottavano presso le navi veloci. 

Ma l’intrepido Aiace non volle rimanere in disparte come 
gli altri figli dei Danai; a grandi passi percorreva le tolde im- 
pugnando una picca da abbordaggio, un'asta lunghissima di 
ventidue cubiti, tenuta insieme da borchie. Come quando un 
uomo, abile a cavalcare, mette insieme quattro cavalli, scelti 
fra molti, e dalla pianura alla città li lancia sulla strada mae- 
stra; donne e uomini, in folla, stanno a guardare; ed egli, saldo 
e sicuro, salta dall’uno all’altro, continuamente, mentre vanno 
al galoppo; così Aiace sulle tolde delle navi veloci andava e 
veniva, a grandi passi, e la sua voce arrivava al cielo mentre 
con grida terribili incitava gli Achei a difendere le navi e le 
tende. 

Ma neppure Ettore rimase tra la folla dei Teucri dalle forti 
corazze; come un’aquila piomba furente su uno stormo di uc- 
celli — oche, gru o cigni dal lungo collo — che si cibano sulle 
rive di un fiume, così Ettore si lanciò dritto contro una nave 
dalla prora azzurra: Zeus lo spingeva da dietro con la sua 
grande mano e incitava insieme a lui i suoi uomini. 

Di nuovo presso le navi si levò una dura battaglia; come 
guerrieri forti e freschi di forze si scontravano fra di loro, 
tanto grande era l’ardore con cui lottavano. E mentre così si 
battevano, questo era il loro pensiero: gli Achei credevano che 
non sarebbero scampati alla morte, ciascuno dei Teucri invece 
sperava in cuor suo di dare fuoco alle navi e sterminare gli 
Achei. Con questi pensieri si scontravano gli uni con gli altri. 

Ettore afferrò la poppa di una nave che solca il mare, la 
nave, bella e veloce, che portò a Troia Protesilao, ma che in 
patria non lo ricondusse. Intorno alla sua nave Teucri ed 
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t6Ewv dixàg àupis pivov odò’ ET axbvIWwy, 
710 di di y èyyvtev iorkpevor, Eva duvpòv Eyovtes, 
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22. Ettore pare qui riferirsi a una decisione presa dagli anziani nel corso di 
un'assemblea (permanente?), cui si fa cenno in VI 113 ss. senza però che esso 
venga poi sviluppato. Cfr. assemblea di Polite II 788 ss.: Troia si caratterizza con 
un’organizzazione fondata su opposti principi, il discutere dei padri e il combat- 
tere dei figli. 

23. Il passo prefigura, tanto nella sostanza quanto nella forma, un modello 
destinato a grande fortuna, attraverso ALceo (fr. 112.10 L.-P.) fino alle parole di 
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Achei, corpo a corpo, si battevano a morte; non aspettavano 
più da lontano i colpi di freccia e di lancia, ma da vicino, con 
un animo solo, combattevano con scuri affilate, con asce, con 
lunghe spade e con lance a due punte. E molte belle spade 
dall’elsa nera cadevano a terra nella mischia, dalle mani, dalle 
spalle degli uomini. Scorreva il sangue sulla terra nera. 

Afferrata la poppa, Ettore non la lasciava, con le mani te- 
neva l’aplustre e gridava ai Troiani: 

«Portate il fuoco, e tutti insieme sollevate il tumulto. Oggi 
Zeus ci concede un giorno che vale tutti gli altri, conquistare 
le navi, le navi che contro il volere degli dèi vennero qui e ci 
procurarono tante sventure; fu la viltà degli anziani che, 
quando io volevo combattere vicino alle navi, cercavano di 
frenarmi e trattenevano gli uomini; ma se allora Zeus dalla 
voce tonante ha deviato le menti, ora è lui stesso che ci co- 
manda e ci guida”? ». 

Così diceva e con più forza essi assalirono i Danai. 

Ma Aiace non riusciva più a resistere, oppresso dai dardi; 
credendo che fosse vicina la morte, andò indietro di poco fino 
a un banco alto sette piedi abbandonando la tolda della nave 
perfetta. Qui si fermò in attesa e con la lancia teneva lontani 
dalle navi i Teucri che portavano il fuoco indomabile; e di 
continuo, con grida terribili, esortava gli Achei: 

«Danai, guerrieri, scudieri di Ares, siate forti, rammentate 
il coraggio e l’ardore; credete forse di avere chi vi protegge 
dietro di voi, o un muro più saldo che ci salvi dalla disfatta??? 
Non c’è qui vicino una città fortificata e un altro esercito che 
ci difenda, siamo nella pianura dei Teucri dalle forti corazze, 


Nicia in Tucipipe VII 77.7 e oltre (per cui si veda O. Longo, Ad Alceo 112.10 
L.-P: per la storia di un topos, «Bollettino dell’Istituto di Filologia Greca» del- 
l’Università di Padova I, 1974, pp. 211-28), diventando riflessione sull'essenza 
stessa della polis e sui rapporti che essa intrattiene con i suoi membri di diritto: 
estraneità della terra in cui si combatte — e dunque difficoltà oggettiva della 
situazione —, ma soprattutto trasferimento della funzione di difesa, in assenza di 
tetxos, di x6A.g, di rbgyor, ai combattenti. Poco più sopra (vv. 618 ss.) gli Achei 
schierati a difesa contro l’impeto di Ettore sono detti rveynddv denpétec, e pa- 


ragonati a una méten Matos peyGàn, che resiste alla violenza dei venti e dei 
marosi. 
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siamo sulla riva del mare, lontano dalla nostra patria. La sal- 
vezza è nelle nostre mani, non è il momento di cedere». 
Disse, e infuriava con la lancia acuta; e se un troiano si av- 
vicinava alle concave navi con in mano la fiaccola ardente, per 
obbedire alle esortazioni di Ettore, lo colpiva con la sua lunga 
lancia. 
Dodici ne colpì da vicino, davanti alle navi. 


DR 


“Ag ci pèv smegì vyòs Èioot)poro payovto' 
Màatgoxiog è’ ’Aytàiji tagiotato, mtoyvi Aaov, 
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20 Tòv dè Pauoù otevaywv rgooégng, MatooxAeeg inned'! 


1. Se le predizioni relative a Patroclo vedono l'intervento diretto del poeta 
{XI 604, p. 549, nota 23), Omero elude qui la convenzione epica che si avvale 
della 3" persona singolare per rivolgersi direttamente a Patroclo — prima apo- 
strofe cui ne seguiranno altre sci in questo stesso canto —, come aveva fatta per 
un altro guerriero votato alla morte, Melanippa (si veda XV 582, p. 708, nota 
17). La scelta di farne il ricettore diretto, che nella sua eccezionalità pare quasi 
obbligata se vediamo in Patroclo l’«ascoltatore per eccellenza» (del canto di 
Achille nel canta TX, del lungo discorso di Nestore nell'XI, delle notizie sull’an- 
damento della guerra da riferire all'amico, sempre nell'XI), trova un parallelo nel 
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Così, presso la nave dai solidi scalmi, essi lottavano. 

E davanti ad Achille, condottiero di eserciti, Patroclo ap- 
parve piangendo: pareva una fonte di acqua bruna che versa 
fiotti scuri da un alto dirupo. Lo vide e ne provò pietà il di- 
vino Achille dai piedi veloci, e si rivolse a lui con queste pa- 
role: 

«Perché piangi, Patroclo, come una bimba piccina che 
corre accanto alla madre e chiede di essere presa in braccio, si 
attacca alla sua veste e le impedisce il cammino, e piange guar- 
dandola di sotto in su, per essere sollevata da terra; come una 
bimba tu piangi, Patroclo. Forse ai Mirmidoni porti un an- 
nuncio, oppure a me stesso, c'è una notizia da Ftia che hai 
udito tu solo? Eppure è vivo Menezio — dicono — il figlio di 
Attore, e tra i Mirmidoni vive anche Peleo, figlio di Eaco: 
molto dolore ne avremmo se fossero morti entrambi. O forse 
compiangi gli Achei che, per la loro arroganza, muoiono 
presso le concave navi? Parla, non nascondermi nulla, anch’io 
voglio saperlo». 

Tra le lacrime così gli rispondesti, Patroclo, guidatore di 
carti': 


linguaggio iconografico della ceramica di VI-V secolo, là dove si abbandona la 
abituale rappresentazione di profilo a vantaggio di una rappresentazione tron- 
tale: l’ultimo sguardo del guerriero morente — rivolto allo spettatore e non più 
ai compagni sul campo — coinvolge l'utente di queste coppe (per tutte la coppa 
di Psiax a Cleveland 76.89 = Arvì 7,7, ctr. FE Frontist Duoroux, Le 27011 c4 
face, «Metis» I 2, 1986, pp. 197-213), che è cittadino e oplita, ponendo l'accento 
sul tema della morte gloriosa c sulla esemplarità del nuovo statuto acquisito con 
la scelta di una fine indimenticabile. 

In altri tre luoghi oltre a questo (vv. 744, 812, 843) Patroclo viene designato 
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con il termine inmetg («conduttore del carro», giacché i Greci usavano i cavalli 
solo aggiogati al carro da guerra, si veda p. 271, nota 3). Designazioni simili a 

uesta vengono usate per Fenice, Peleo, inca, Tideo, Nestore, cioè per i «pa- 
de » veri o morali di questa generazione di eroi. È dunque significativo che, ac- 
canto agli «anziani» e agli «iniziatori» di Achille (Peleo e Fenice, ctr. canto IX) 
il termine venga assegnato a Patroclo. Ed è altresì rilevante che solo a partire da 
questo momento l'eroe sia stato promosso a un nuovo rango (prima, quando 
Achille ancora combatteva, era Automedonte il suo auriga); da guesto momento 
la designazione sembra tare di lui — compagno più vecchio di Achille — un 
artefice, tra gli altri, del percorso iniziatico dell'eroe, percorso che per i Greci di 
età classica non andava disgiunto da una relazione omocrotica tra amante (Pa- 
troclo) e amato (Achille): Omero tace in proposito, e l’interpretazione in que- 
sta chiave del motivo centrale del poema trova forse il suo primo autorevole 
testimone in una trilogia perduta di EscHino (Mirzidoni, Nercidi, Frigi), come 
riterisce Fedro nel Siuposio platonico (18024). SENOFONTE, nel suo Sizzposio e 
ancora EscHini: nell'orazione Contro Timzarco, per citare le discussioni più ar- 
ticolare, non soltanto tentano la messa a punto di un problema di non facile 
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«Achille, figlio di Peleo, che degli Achei sei il più forte, non 
adirarti: grande è il dolore che ha colpito gli Achei. Quelli che 
erano prima i più forti, giacciono sulle navi, feriti di freccia o 
di lancia. Colpito è il figlio di Tideo, il forte Diomede, feriti 
Odisseo dalla lancia gloriosa e Agamennone; una freccia ha 
raggiunto alla coscia anche Euripilo. Si affannano i medici, 
esperti di farmaci, per curare le loro ferite. E tu rimani infles- 
sibile, Achille. Mai debba prendermi un’ira come quella che 
serbi dentro di te, tremendo guerriero: quale vantaggio avrà 
mai un tuo discendente, anche fra molto tempo, se non allon- 
tani dagli Achei il disastro tremendo? Uomo spietato, certo 
non ti fu padre il guidatore di carri Peleo, e Teti non fu tua 
madre; le acque azzurre del mare ti hanno generato e le rocce 
scoscese, perché il tuo animo è implacabile”. Ma se temi in 
cuor tuo qualche divina profezia, se da parte di Zeus tua ma- 
dre ti ha rivelato qualcosa’, manda me allora, e presto, con 
tutti i Mirmidoni, se mai io possa portare luce di salvezza agli 
Achei. Le tue armi dammi, da portare sulle mie spalle e i 
Troiani mi scambieranno per te e si daranno alla fuga, mentre 
i figli degli Achei, sfiniti, avranno respiro: ne basta poco, in 


soluzione per la sensibilità greca, ma permettono anche di cogliere le implica- 
zioni etiche connesse con il rapporto omosessuale. 

2. Patroclo denuncia l'«inutilità» di Achille, tanto più rilevante se contron- 
tata con l'aftaccendarsi dei medici nel campo (vv. 28 ss.), una inutilità che viene 
assimilata a quelle parti della natura che appunto all’utile non sono riconducibili 
(il mare e la roccia traducono l'origine dell'eroe, da Teti, dea marina, e da Pelco, 
legato al monte Pelio). Lo stesso Achille la contesserà in XVIII 48 ss. Per le im- 
plicazioni societarie di questo criterio dell’«utile» si veda meglio p. 1044, nota 8. 

3. L'ipotetico vaticinio, che ha un precedente in XI 794 ss., sembra derivare 
dal recupero di un oracolo svelato da Teti ad Achille nell’Eiopide, per cui si 
veda p. 726, nota 5. Osserva la NANNINI (1995, p. 70 e n. 21) KA uesta intru- 
sione di una versione ciclica, alla quale rimane estraneo il motivo dell’ira, e dun- 
que anche la supplica della dea a Zeus, acquisisce nel racconto iliadico «la fun- 
zione di sospetto ad arte insinuato da Nestore nell'animo di Patroclo per far sì 
che sospinga all’azione l’eroe»: l'ottenimento del risultato anticipa in effetti la 
svolta narrativa del poema, mentre il rifiuto di Achille di prestare ascolto a pro- 
fezie (vv. so ss.) si identifica per intero nella «scelta eroica». E seppure non ilia- 
dico — continua la studiosa —, l'accenno non è tuttavia «dissonante rispetto 
all'ombra di morte che incombe su Achille e sul poema»: l'intero concatenarsi 
degli avvenimenti sembra perciò essere accessorio rispetto al progressivo avvici- 
narsi dell’eroe alla sua morte, attraverso tappe contrastanti te ora (l'ira) ritar- 
dano il momento del «non ritorno» — con il p/erw di significati che ne conse- 
gue —, ora (la vendetta) accelerano fatalmente gli eventi. 
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4. Fra le possibili espressioni del dolore, uivov doc è senz’altro quella «più 
caricata 0 più intensa»; più che sentimento si presenta come reazione emotiva 
all'improvvisa percezione di un evento funesto (si veda E Maw, Recherches sur 
les oppositions functionnelles dans le vocabulaire bomérique de la douleur (autour 
de Tipa-dAy0<), Bruxelles 1979). L'intensità del dolore di Achille — l'espres- 
sione è pià di Poscidone in XV 208, dove il dio si vede minacciato da Zeus — ci 


XVI. 44-74 725 


battaglia. Sarà facile allora per noi, freschi di forze, respingere 
gli uomini stanchi di lotta verso la città, lontano dalle tende, 
lontano dalle navi». 

Così diceva pregando, infelice!, e non poteva sapere che 
per se stesso stava implorando il destino fatale, la morte. 

Profondamente turbato rispose Achille dai piedi veloci: 

«Divino Patroclo, quali parole hai mai detto. Non temo 
profezie, non ne conosco, nulla da parte di Zeus mi ha rivelato 
mia madre. Ma è questo tremendo dolore! che colpisce nel 
cuore, nell'animo, quando un uomo vuole privare un suo pari 
della parte che gli è dovuta, vuole togliergli il dono perché il 
suo potere è più grande; questo è per me il dolore terribile ho 
sofferto, ho patito nell'animo. La fanciulla che scelsero per me 
come dono i figli dei Danai, la fanciulla che conquistai con la 
mia lancia dopo aver distrutto la città dalle belle mura, me l’ha 
strappata dalle braccia il figlio di Atreo, il potente Agamen- 
none, come se io fossi un uomo qualunque. 

Ma quel che è stato è stato. Non si può coltivare nel cuore 
un’ira inflessibile. E tuttavia ho detto che non avrei desistito 
dall'ira fino a che il tumulto della battaglia non fosse arrivato 
alle mie navi. Vesti tu, ora, le mie armi gloriose e guida in bat- 
taglia i Mirmidoni che amano la guerra. Sulle navi, come nera 
nube di tempesta, incombono i Teucri, gli Achei hanno ripie- 
gato sulla riva del mare e non conservano che un breve tratto 
di terra; la città di Troia, tutta, fiduciosa si è mossa: non ve- 
dono più scintillare vicino il frontale del mio elmo; se il po- 
tente Agamennone mi fosse stato amico, riempirebbero i fos- 
sati di cadaveri, nella fuga precipitosa. E ora invece stringono 
d'assedio il campo. Non infuria più, con la sua lancia, Dio- 
mede figlio di Tideo, per allontanare dagli Achei la rovina; 


clà tutta la misura del valore del principio di eguaglianza nel mondo omerico. A 
tale principio faranno riferimento anche i secoli successivi, se Tucidide potrà far 
dire agli Ateniesi che «gli uomini si risentono assai di più di una ingiustizia su- 
bita che non di una violenza, perché nel primo caso pare loro trattarsi di una 
DOPTal azione inflitta dla un eguale; nell'altro, di ineluttabile costrizione inflitta 
dal più forte» (I 77.4). E per Achille «eguali», suoi pari, sono coloro che costi- 


tuiscono la cerchia ristretta dei capi. 
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s. Non solo lo scambio delle armi sottende una sostanziale identità fra i due 
eroi, ma anche una sequenza narrativa che si ripeterà nell’Eiopide (ProcLo, Cre- 
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non sento più la voce urlante dell’odioso figlio di Atreo: è 
quella di Ettore, uccisore di uomini, che intorno risuona, di 
lui che incita i Teucri, ed essi con grida di trionfo tengono 
tutta la pianura e vincono gli Achei nella lotta. Irrompi tu, Pa- 
troclo, nella battaglia, e allontana dalle navi il disastro, che 
non le brucino col fuoco ardente e ci tolgano il dolce ritorno. 
Ma ascoltami bene e fa’ quello che dico: onore e gloria grande 
conquista per me davanti a tutti gli Achei, che mi restitui- 
ranno la fanciulla bellissima e mi daranno splendidi doni. Ma, 
dopo aver allontanato i nemici dalle navi, torna indietro; an- 
che se lo sposo di Era, signore del tuono, ti concede la gloria, 
tu, senza di me, non batterti con i Troiani che amano la 
guerra: mi priveresti della mia parte d’onore. Non ti esaltino il 
tumulto e la battaglia e la strage dei Teucri, non ti spingano a 
marciare su Ilio, che non ti venga incontro un dio del- 
l'Olimpo, uno degli immortali, l’onnipotente Apollo che ama 
molto i Troiani. Quando avrai portato luce di salvezza alle 
navi, torna indietro, e lascia che gli altri ancora si battano nella 
pianura”. 

Padre Zeus, Atena, Apollo: oh, se nessuno dei Teucri, tanti 
quanti sono, potesse sfuggire alla morte e nessuno degli Achei, 
e noi, noi due scampati alla strage, noi due soli potessimo 
sciogliere i sacri veli® di Troia! ». 

Queste parole si scambiavano tra di loro. 

E intanto Aiace, sopraffatto dai dardi, non opponeva più 
resistenza: lo piegavano il disegno di Zeus e i Troiani superbi. 
Intorno alle tempie l'elmo splendente rimbombava in modo 
tremendo, colpi piovevano fitti sui robusti rinforzi. La spalla 
sinistra era stanca di reggere senza tregua lo scudo lucente. 
Ma, benché lo coprissero di dardi all’intorno, non riuscivano a 
farlo arretrare. Da tutte le membra scorreva abbondante il su- 


stomazia 172.12 Severyns): il divieto imposto da Achille sarà infranto da Patro- 
clo, esattamente come il divieto imposto da Teti di affrontare Memnone sarà in- 
franto da Achille. Il tema del divieto, anche se in forma meno pregnante, aveva 
gia fatto del resto la sua comparsa in I 421 ss., e verrà richiamato ancora in 


XVIII 126. 


6. Per xondepvov e il suo valore simbolico si veda p. 982, nota 35. 
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7. Nuova invocazione alle Muse, resa necessaria dal momento critico rappre- 
sentato dalla disfatta achea che qui raggiunge il suo culmine. Quando il poeta 
inizia la sua esecuzione chiedendo alla Musa di dirgli il soggetto del canto, la 
composizione si presenta al pubblico come qualcosa che il poeta «ascolta» dai 
veri custodi di ogni campo del reale. È una poesia ereditata quella cui il poeta ha 
accesso: essa è forma e contenuto di ciò che le Muse, testimoni oculari di fatti 
antichi, descrivono. E la dizione formulare assume nella sua fissità tutto il fascino 
della parola originaria, la parola detta dalle Muse stesse. Si veda anche p. 98, 
nota 1; p. 178, nota 36. 

8. AI limite della sinestesia, è nel fuoco e can il fuoco che si verifica la mas- 
sima confusione fra codice visivo e codice acustico: «vedo (Metro) la voce 
(iuiv) del fuoco funesta». Ed è proprio dalla associazione dei diversi registri che 
si sviluppa la paura. 

9. Nuova scena di «vestizione» (si veda p. 227, nota 26), che tuttavia, ri- 
spetto alle altre, assume connotazioni particolari. I vv. 141-44, che torneranno 

ari pari nella vestizione di Achille (XIX 88-91), insistono su quell’unico pezzo, 
a lancia di frassino, che Patroclo non prende con sé, e porterà invece Achille, il 
ul pezzo delle vecchie armi in aggiunta alla panoplia divina forgiatagli da Efe- 
sto. Sulla lancia di frassino ha fermato la sua attenzione SHANNON, 1975: analiz- 
zando le ricorrenze del termine pedin (strettamente limitato alla lancia di Achille) 
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dore, ansimava affannosamente, non riusciva a riprendere 
fiato, male si aggiungeva a male. 

Ditemi ora, Muse che in Olimpo avete dimora, ditemi come 
la prima scintilla di fuoco brillò sulle navi dei Danai”. 

Ettore con la forte spada colpì da vicino la lancia di Aiace, 
colpì la lancia di frassino presso la cima, vicino al puntale, e la 
troncò di netto: un legno mozzo rimase tra le mani del figlio di 
Telamone, risuonò la punta di bronzo cadendo a terra lontano 
da lui. Comprese Aiace nel suo nobile cuore, capì con un bri- 
vido i disegni divini: Zeus, signore del tuono, stroncava i piani 
di guerra, per i Troiani voleva vittoria. Indietreggiò, metten- 
dosi fuori dal tiro. E allora i Teucri sull’agile nave scagliarono 
il fuoco indomabile. Divampò all'istante la fiamma tenace. Il 
fuoco avvolse la poppa. 

Si batté con entrambe le mani le cosce, Achille, e rivolto a 
Patroclo disse: 

«Patroclo divino, guidatore di carri, fa” presto. La fiamma 
del fuoco funesto arde presso le navi, io la vedo*: che non le 
distruggano o non avremo più scampo. Presto, indossa le 
armi, io radunerò gli uomini». 

Disse così, e Patroclo si vestì di fulgido bronzo”. Intorno 


e degli aggettivi derivati petAivog ed edppering, e indagando sulle connessioni che 
nella mitologia greca il frassino ha con le origini dell’uomo e con l’origine del 
fuoco, lo studioso sottolinea il significato tematico specifico dell'arma di Achille, 
significato decisivo che tende sd imporsi anche per altri personaggi e in altre 
scene con modelli simili. In realtà la lancia, che er viene da Peleo, il padre 
mortale, ed è il simbolo della sua prodezza mortale — di contro alle armi divine 
che segnano la sua statura immortale —, stabilisce un legame fra le due scene di 
vestizione (di Patroclo e di Achille), ma nel contempo la ripetizione della sua 
origine speciale segna la distanza fra i due eroi: se Patroclo indossando le armi 
dell'amico ne diviene il sostituto, l'esclusione della lancia afferma tutta l'unicità 
di Achille e il suo valore — nonché l’«imperfezione» dell’equipaggiamento del- 
l’amico, imperfezione che lo vota, simbolicamente, già alla morte. Alla lancia, a 
questa lancia, sono legate mortalità e distruzione; mortalità in certo modo ance- 
strale per il fatto di essere appartenuta a Peleo; distruzione, perché distruttivo è 
il bagliore del fuoco e della luce cui il frassino è connesso. Il rapporto armi/asta 
infine assume un aspetto paradossale: Apollo dovrà spogliare Patroclo perché 
questi muoia, ed Ettore, rivestendo a sua volta queste armi, diviene immune da 
morte, immune da ogni colpo eccettuato quello della lancia di frassino di Achille 
(cfr. XXII 319 ss.). In altri termini, l'armatura immortale di Achille può essere 
penetrata solo da qualcosa che in sé, per la sua origine, è emblema di mortalità. 
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ro. “Aotepoeig è detto della corazza di Achille indossata da Patroclo: «ador- 
nata con stelle», nel suo senso primario, sembra rimandare a una vera e propria 
decorazione, per cui si veda p. 848, nota 20 e il siderens dello scudo di Enea in 
Vikgiiio, Ezeide XII 167. 

11. Nel poema, Automedonte è auriga per definizione (cfr. p. 800, nota 12), e 
si mostrerà intimamente solidale con il combattente (Patroclo rima, Achille 
poi): questa stretta solidarietà richiama alla specializzazione della funzione di 
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alle gambe mise per prime le belle gambiere, con i rinforzi 
d’argento alle caviglie; intorno al petto si pose la corazza di 
Achille nipote di Eaco, che scintillava come una stella!°. Ap- 
pese alle spalle la spada di bronzo ornata d’argento e poi lo 
scudo, grande e pesante; sulla testa fiera pose l'elmo ben fatto 
ornato di coda equina: pauroso oscillava in alto il pennacchio. 
Prese due solide lance, adatte alla sua mano. Ma non poté 
prendere la lancia del nobile Achille, nipote di Eaco, la lancia 
grande forte e pesante. Nessuno degli altri Achei, Achille sol- 
tanto poteva impugnarla, la lancia di frassino del Pelio che 
Chirone aveva donato a suo padre per dare morte agli eroi. 

Ad Automedonte"! ordinò di aggiogare in fretta i cavalli, 
Automedonte che, dopo Achille sterminatore, lui sopra tutti 
onorava perché era fedele e pronto a cogliere i comandi in 
battaglia. Per lui Automedonte aggiogò i cavalli veloci, Xanto 
e Balio'!?, che volavano al pari del vento: al vento Zefiro li ge- 
nerò l’Arpia Podarge mentre pascolava sui prati presso le ac- 
que di Oceano. E a lato mise il bellissimo Pedaso, che Achille 
aveva condotto dalla città di Eezione dopo averla distrutta: ca- 
vallo mortale accanto agli immortali cavalli. 

Da una tenda all'altra andava intanto Achille e faceva ar- 
mare i Mirmidoni: ed essi, come lupi famelici pieni di grande 
forza nel cuore, lupi che sui monti abbattono un cervo dal- 
l'ampia corona e lo divorano — il muso è rosso di sangue — e 
poi tutti insieme vanno a una sorgente di acqua profonda, lam- 
biscono l’acqua scura in superficie con le lingue sottili, vomitan- 


«conduttore di carro», funzione che benissimo si esplicita in Cebrione, figlio ba- 
stardo di Priamo, che conduce il carro di Ettore (v. 738), e soprattutto nei due 
Molioni (XI 709 ss.), addirittura «siamesi» per Esiodo. 

12. Prima apparizione dei famosi cavalli immortali di Achille, quelli che 
avrebbero dovuto costituire la ricompensa di Dolone (X 322 ss.). Non i soli ca- 
valli divini all’interno del poema — ci sono quelli di Troo e le giumente di Eu- 
melo, e forse divini sono anche i cavalli di Reso —, figli di Zefiro, un vento, e 
dell’arpia Podarge, donati da Zeus a Pelco, hanno caratteristiche che li accomu- 
nano strettamente al loro padrone: la bellezza straordinaria, la velocità nella 
corsa, ma soprattutto la conoscenza del dolore. Così Zeus li compiangerà per 
questa loro partecipazione alla sofferenza umana (XVII 443 ss.): ecco allora che 
la loro posizione rispetto al mondo dell’uomo è in tutto simile a quella degli dei: 
capaci di lacrime, capaci di prevedere quanto accadrà (Xanto parla, preannun- 
ciando ad Achille il suo destino, XIX 480 ss.), non sono in grado però di sven- 
tare la sorte — e forse, di rafforzato, ne esce solo il dolore. 
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do sangue: nel petto il cuore non trema, il ventre è sazio; come 
lupi i condottieri e i capi dei Mirmidoni si radunavano intorno al 
nobile scudiero di Achille dai piedi veloci. E in mezzo a loro il 
valoroso Achille incitava i cavalli e gli uomini armati di scudo. 

Erano cinquanta le navi veloci che avevano condotto a 
Troia Achille, amato da Zeus; e in ciascuna di esse vi erano 
cinquanta uomini ai remi; cinque capi di cui si fidava aveva 
posto al comando; ma era lui a tenere il potere supremo!’. 

Comandava una schiera Menestio dalla corazza lucente, fi- 
glio dello Spercheo, il fiume caduto dal cielo: allo Spercheo 
indomabile lo partorì Polidora la bella, figlia di Peleo, donna 
mortale unitasi a un dio (ma di fatto fu Boro, figlio di Perie- 
reo, a sposarla pubblicamente, con ricchissimi doni di nozze). 

Guidava l’altra schiera il valoroso Eudoro, il bastardo!*, 
che nacque da Polimela, la bella figlia di Filante. Di lei s'inna- 
morò Hermes, il forte Argheifonte, quando la vide danzare 
nei cori di Artemide, la dea dalla voce squillante e dalle frecce 
d’oro; e subito la raggiunse e si unì a lei di nascosto, Hermes, 
il dio che non conosce il male, e lei gli donò Eudoro, splen- 
dido figlio, veloce nella corsa e abile in battaglia. Ma quando 
Ilitia, la dea del parto, lo ebbe portato alla luce e i suoi occhi 
si aprirono ai raggi del sole, allora Echeclo, il forte figlio di 
Attore, condusse lei nella sua casa dopo aver offerto doni di 
nozze a migliaia. E il vecchio Filante nutrì Eudoro, lo allevò 
con ogni cura e lo amò come fosse suo figlio. 

Reggeva la terza schiera il guerriero Pisandro, figlio di Me- 
malo, che fra i Mirmidoni era il più abile a combattere con la 
lancia, dopo Patroclo, compagno di Achille. 

A capo della quarta era il vecchio Fenice, guidatore di 
carri, la quinta la guidava Alcimedonte, nobile figlio di Laerce. 

Tutte le schiere Achille divise e ordinò insieme ai capi, poi 
impartì ordini severi: 


13. Questa descrizione delle forze mirmidoni — numero delle navi e dei re- 
matori, nome e storia dei capi — è esempio di poesia catalogica, per i tratti della 
quale si rimanda alla p. 178, nota 37. 

-T4. Il termine nugitévios è da confrontarsi con la storia della colonizzazione 
di Taranto, ad opera di rugitéviai di Spara: Altra finzione gencalogica per con- 


tinuare una discendenza divina con la leggendaria famiglia eponima di Echeclo. 
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15. Per l'ordinamento della falange si veda p. 600, nota 6 (vv. 215-17 = XIII 
131-33, quasi certamente modello di Tinto 8.31 Prato, raccolto peraltro anche 
nell’epica romana da Ennio a Virgilio, per cui si veda A. Ronconi, Iuterpreti 
latini di Omero, Torino 1973, p. 23). Con la similitudine delle file dei Mirmidoni 
con il toiyos si è a un livello embrionale di quella che sarà in seguito l’identifica- 
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«Non dimenticate ora, Mirmidoni, le minacce che scaglia- 
vate sui Teucri presso le navi veloci, al tempo dell’ira, quando 
tutti mi accusavate: figlio di Peleo, crudele, con il fiele ti ha 
allevato tua madre, spietato, tu che presso le navi trattieni i 
compagni loro malgrado; torniamo dunque a casa sulle navi 
che solcano il mare, torniamo indietro poiché un’ira così terri- 
bile ti è caduta nell'animo. Questo continuavate a ripetermi. Ec- 
co, ora, la grande occasione di guerra che tanto desideravate. 
Affrontate dunque i Troiani con tutto il vostro coraggio». 

Così disse e in tutti eccitava la forza e l’ardore. 

Si serrarono le schiere degli uomini, quando udirono la 
voce del re. Come quando un uomo mettendo pietra su pietra 
costruisce il muro di un’alta casa per difendersi dalla furia dei 
venti, così si serrarono gli elmi e gli scudi convessi. Scudo a 
scudo, elmo a elmo, uomo a uomo si strinsero: a ogni moto 
del capo si toccavano gli elmi chiomati dai luminosi cimieri"?. 
E davanti a tutti, due uomini stavano in armi: Patroclo e Au- 
tomedonte, con un desiderio solo, combattere alla testa dei 
Mirmidoni. 

Ma Achille andò alla sua tenda e sollevò il coperchio di una 
cassa bellissima, tutta intarsiata, che Teti dai piedi d’argento 
aveva posto sulla sua nave perché la portasse con sé: era piena 
di tuniche, mantelli che riparano dai venti e pesanti coperte di 
lana. C'era anche una coppa preziosa: nessun altro eroe be- 
veva da essa il vino fulgente e con essa a nessun altro iddio 
egli libava se non a Zeus. La prese e la purificò con lo zolfo, 
poi la lavò in limpida acqua, lui stesso si lavò le mani e attinse 
il vino fulgente!°. In piedi in mezzo al recinto, guardando 
verso il cielo, libò il vino e pregò — lo vedeva Zeus, il dio 
delle folgori: 


zione di dvdgrg e di teîyog, per cui si veda p. 717, nota 23. Si osservi infine come 
la scena permetta di intravedere la convivenza tra le due diverse tecniche di com- 
battimento: mentre intatti i Mirmidoni atfrontano la battaglia in schiera com- 
patta, Patroclo e Automedonte stanno in posizione avanzata con funzione di 
rg6puyor — un momento di compromesso che può essere ravvisato anche in 
XIV 128 ss. 

16. In merito al rituale del sacrificio e all’uso di acqua e zolfo si veda p. 346, 
nota 31. 
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17. Zeus, dio dei Pelasgi, secondo la tradizione i primi abitatori della Grecia: 
troviamo qui il riferimento al culto di Zeus Naios a Dodona, nella Tesprozia 
(Epiro). Gli interpreti del dio, che venivano dalla tribù dei Selli, praticavano una 
sorta di ascetismo e sottostavano ad alcuni obblighi rituali. Significativa questa 
invocazione a Zeus dodoneo se si considera che proprio lì, davanti a Troia, uno 
Zeus dei Frigi si era stabilito sull’Ida («Zeus, in un certo senso — scriveva il 
Murray —, si muoveva di mante in monte come le Muse...»): tutto questo sta- 
rebbe a dimostrare una frantumazione remota di gruppi antichi e la loro succes- 
siva dispersione. 

18. Napia Van Brock (Substitution rituelle, «Revue Hittite er Asianique» 56, 
1959, pp. 117-46) ha sottolineato il senso originario di «sostituto rituale», alter 
ego, proiezione delle impurità di un soggetto, dell’ittita /arpassa-tarparzlallò), 
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«Zeus, signore di Dodona, dio dei Pelasgi, che vivi lontano, 
che regni su Dodona la tempestosa; e accanto a te vivono i 
Selli, tuoi interpreti, che non possono immergere i piedi nel- 
l’acqua e dormono in terra!”. Un giorno hai ascoltato la mia 
preghiera e mi hai reso onore, mettendo in ginocchio l’eser- 
cito acheo; esaudisci ora questo mio desiderio. Io rimango 
qui, tra le mie navi, e mando in campo il mio compagno con i 
Mirmidoni; concedigli gloria, Zeus dalla voce possente, infon- 
digli coraggio nell'animo, ed Ettore saprà così che sa battersi 
anche da solo, il mio scudiero!*, che la furia non muove le sue 
mani invincibili solo quando io stesso prendo parte alla mi- 
schia. Ma poi, quando dalle navi avrà allontanato il furore 
della battaglia, fa” che mi torni salvo alle navi veloci, con tutte 
le armi e con i fedeli compagni». 

Così diceva pregando, lo intese il saggio Zeus. E una cosa 
gli concesse, il padre, l’altra gli negò'”: concesse che Patroclo 
allontanasse dalle navi la furia della lotta, negò che tornasse 
sano e salvo dalla battaglia. 

Dopo aver libato e invocato Zeus padre, Achille ritornò 
nella tenda, depose la coppa nella cassa, poi tornò davanti alla 
tenda poiché nel suo animo desiderava guardare la terribile 
lotta di Troiani ed Achei. 

E gli altri intanto, in armi, insieme a Patroclo intrepido, an- 
davano avanti fino a che si gettarono sui Teucri, pieni di ar- 
dore. Si rovesciarono all'improvviso, simili a vespe, le vespe 


termine dal quale deriva in data malto antica il greco teglrwv. Nel passaggio 
— osserva la studiosa — il senso primario va generalmente perduto (scade 
perciò ad «attendente», «compagno del guerriero», «scudiero»), ad eccezione 
del caso di Patroclo, in cui la sostituzione rituale è esplicitata dal fatto che questi 
indossa le armi di Achille, diventandone in certo mado «surrogato epico». 

Ma si asservi ancora come l'equivalenza fra eroe dominante e personaggio 
recessivo sussista fintantoché Patroclo rimane nei limiti segnati per lui dall'amico 
(vv. 87-96); nell’attimo in cui li travalica, egli diventa feoagy di Ares, come 
agni altro guerriero, come agni altro eroe epico. 

19. Zeus concede una cosa e nega l’altra: significativo che il supplicante sia 
quell’Achille che nella sua tenda spiegherà a Priamo l'origine del bene e del male 
con l’allegoria delle due giare (si veda p. 1074, nota 33): la vita dell’uomo greco 
viene segnata da trionfi e tracolli, da grandi fortune e immani sventure, e la sot- 
lerenza, come il potere sovrano del dio, insegna il senso del limite dell’esistenza 
umana. 


24. Omero, Iliade. 
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che sui sentieri hanno i nidi e che i ragazzi tormentano sempre 
e sempre irritano, sciocchi, preparando così un male per tutti: 
se sopraggiunge un viandante e senza volere le urta, esse con 
grande coraggio gli volano addosso per difendere i figli. Così 
allora i Mirmidoni, con ardore e coraggio, si riversarono fuori 
dalle navi. 

Si levò un immenso clamore. 

Patroclo incitava i compagni gridando: 

«Mirmidoni, compagni di Achille figlio di Peleo, amici 
miei, siate forti, rammentate il coraggio e l’ardore; rendiamo 
onore al figlio di Peleo, che è il più forte fra tutti gli Achei 
presso le navi con i suoi fedeli scudieri; e che il potente Aga- 
mennone, figlio di Atreo, comprenda il suo errore, lui che non 
volle rendere onore al più forte di tutti gli Achei». 

Così, disse, e in tutti eccitò la furia e il coraggio, e tutti in- 
sieme piombarono sui Troiani: rimbombarono, intorno, le 
navi all’urlo dei Danai. 

Quando i Troiani videro il forte figlio di Menezio, lui e lo 
scudiero, scintillanti nelle loro armature, si turbarono tutti, lo 
scompiglio si diffuse tra le file: credevano che il figlio di Peleo, 
Achille dai piedi veloci, avesse rinunciato all’ira presso le navi 
e si fosse riconciliato coi suoi compagni. Tutti pensavano a 
come sfuggire alla morte, al suo abisso profondo. 

Patroclo per primo scagliò la lancia splendente dritto nel 
mezzo, dove più folto era il tumulto, presso la nave del valo- 
roso Protesilao; colpì Pirecme che da Amidone, dov'è l’Assio 
dalle ampie correnti, aveva condotto i Peoni dall’elmo chio- 
mato; lo colpì alla spalla destra: nella polvere cadde supino, 
l'eroe, con un grido, si diedero alla fuga i Peoni che gli sta- 
vano intorno: il terrore li colse poiché Patroclo aveva ucciso il 
loro capo che era il più forte in battaglia. 

Dalle navi Patroclo respinse i Troiani, e spense la vampa 
del fuoco. Bruciata a metà, la nave fu abbandonata; con spa- 
ventoso tumulto i Troiani volsero in fuga e i Danai si riversa- 
rono tra le concave navi. 

Si levò un immenso clamore. Come quando dall’alta vetta 
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di un'alta montagna Zeus, dio delle folgori, rimuove una nu- 
vola oscura, e tutte le cime si vedono, le alte vette e le valli, si 
è aperto in alto il cielo infinito; così gli Achei, allontanato dalle 
navi il fuoco funesto, ebbero un po’ di respiro, ma non vi fu 
tregua per la battaglia: sotto l’impeto guerriero dei Danai i 
Troiani non fuggivano ancora, non si ritiravano dalle nere navi 
in preda al terrore; erano costretti a cedere terreno, tuttavia 
resistevano ancora. 

, Si disperse allora la lotta ed eroi uccidevano eroi. 

Il forte figlio di Menezio per primo colpì Areilico che si era 
voltato all'improvviso, lo colpì alla coscia con la lancia aguzza e 
lo passò da parte a parte: spezzò l’osso, l’arma di bronzo, e l'eroe 
cadde a terra, in avanti. Menelao valoroso ferì Toante al petto 
che lo scudo lasciava scoperto e gli tolse ogni forza. Anficlo si 
lanciò in avanti ma il figlio di Fileo fu più pronto e lo colpì alla 
gamba, in alto, dove più spesso è il fascio dei muscoli: intorno 
alla punta della lancia si strapparono i tendini, gli occhi dell’eroe 
si velarono d'ombra. Con la lancia acuta Antiloco figlio di Ne- 
store ferì Atimnio e gli conficcò nel fianco l’arma di bronzo: egli 
cadde in avanti. E subito Mari, irato per il fratello, si pose da- 
vanti al cadavere e assalì Antiloco con la sua lancia, ma, prima 
che lo colpisse, Trasimede pari agli dèi tirò a sua volta, senza 
sbagliare, e lo colse alla spalla: colpì il braccio, in alto, la punta 
della lancia, strappando i muscoli e spezzando l’osso all’interno. 
Cadde con fragore l’eroe, i suoi occhi si velarono d'ombra. 

Scesero così nell’Erebo, uccisi da due fratelli, i valorosi 
compagni di Sarpedonte, i guerrieri figli di Amisodaro, colui 
che nutrì un tempo la Chimera invincibile per la rovina di 
molti uomini. 

Aiace figlio di Oileo balzò su Cleobulo, stordito in mezzo al 
tumulto, e lo prese vivo; ma subito spense la sua forza vitale 
colpendolo al collo con la spada dalla salda impugnatura: la 
spada tutta si intiepidì di sangue, sugli occhi dell'eroe scesero 
la nera morte e il destino implacabile. Peneleo e Licone cor- 
sero l'uno verso l’altro, ma il tiro fu vano perché le lance di 
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entrambi fallirono il bersaglio: si affrontarono allora con le 
spade, Licone colpì il cimiero dell’elmo dalla chioma equina 
ma la spada si spezzò vicino all’elsa; Peneleo lo colpì al collo, 
sotto l'orecchio, la spada penetrò fino all’elsa, solo la pelle te- 
neva ancora mentre la testa pendeva di lato: la forza vitale si 
spense. Con rapida corsa Merione raggiunse Acamante e, 
mentre saliva sul carro, lo colpì alla spalla destra: cadde dal 
carro l’eroe, la nebbia velò i suoi occhi. Idomeneo colpì Eri- 
mante alla bocca con il bronzo crudele: la lancia di bronzo 
l’attraversò penetrando fin sotto il cervello, fracassò le bianche 
ossa: i denti saltarono via, si riempirono di sangue gli occhi; 
fiotti di sangue sgorgarono dal naso e dalla bocca aperta. La 
morte lo avvolse, come una nube nera. 

Così i capi dei Danai uccisero un uomo ciascuno. 

Come lupi rapaci? piombano su agnelli e capretti e li rapi- 
scono al gregge che il pastore imprudente ha lasciato disper- 
dere sui monti: se ne accorgono i lupi e subito fanno razzia 
delle bestiole impaurite ed inermi; così sui Teucri piombarono 
i Danai: ed essi dimenticarono ardore e coraggio e pensarono 
solo a fuggire in disordine. 

Il grande Aiace bramava sempre di colpire Ettore dall’elmo 
di bronzo; ma lui, esperto di lotta, le larghe spalle coperte 
dallo scudo di pelle di toro, spiava il suono delle lance, il sibi- 
lare dei dardi. Sapeva che la vittoria aveva cambiato di campo; 
ma anche così resisteva per salvare i suoi nobili compagni. 
Come quando dall’Olimpo sale in cielo una nube, quando 
Zeus prepara tempesta, così urla di terrore si levavano presso 
le navi e i Troiani fuggivano tornando indietro in disordine. 
Portarono via Ettore in armi i cavalli veloci, egli abbandonò i 
suoi uomini che il fossato tratteneva loro malgrado. E nel fos- 
sato molti cavalli veloci, trascinatori di carri, spezzato il ti- 
mone alla base, abbandonavano i carri dei re. 

Patroclo inseguiva con furia, incitando gli Achei e medi- 
tando rovina ai Troiani: ed essi urlando in disordine riempi- 


20. Solo apparentemente l’immagine viene costruita sul modello del leone: 
quello del lupo non è mai un attacco solitario ma di branco, mette in campo 
l'astuzia, si avventa sul bestiame più debole, e si inserisce quindi in una dimen- 
sione del «selvaggio» che è estranea, fatte poche eccezioni, al leone. 
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21. Il passo sarebbe per molti motivi un’interpolazione modellata su Estobo 
(Le apere e i giorni, in particolare ai vv. 221, 223, 250). La dizione stessa lascia 
dei dubbi, tanto per ittpuotec, che sono fioprancne norme, leggi, e non «sen- 
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vano tutte le strade; una tempesta di polvere saliva in alto al- 
largandosi sotto le nuvole, galoppavano indietro i cavalli dai 
solidi zoccoli verso la città, lontano dalle tende, lontano dalle 
navi. 

Dove più sconvolto appariva l’esercito, là Patroclo piom- 
bava gridando: cadevano gli uomini dai carri, a testa in giù 
sotto le ruote, e i carri si rovesciavano con grande fracasso. Ma 
sopra il fossato correvano dritti i cavalli veloci, gli immortali 
cavalli che gli dèi diedero a Peleo, dono mirabile. Correvano 
avanti, di slancio, ed egli invocava Ettore nell'animo suo, Et- 
tore voleva colpire: ma Ettore, i cavalli veloci lo portavano via. 

Come in un giorno d’autunno l’uragano che incombe 
oscura tutta la terra, quando Zeus rovescia una pioggia vio- 
lenta, adirato con gli uomini che nelle assemblee usando la 
forza danno sentenze ambigue, non giudicano secondo giusti- 
zia, non si curano dell’occhio di dio; e allora tutti i fiumi scor- 
rono in piena, i torrenti dividono i fianchi delle montagne, 
dalle montagne con grande fragore precipitano verso il mare 
in tempesta, distruggendo il lavoro degli uomini?!. Così le ca- 
valle troiane correvano, con dolorosi nitriti. 

Sbaragliate le prime schiere, Patroclo respingeva i Troiani 
indietro, verso le navi, non permetteva che risalissero alla città 
secondo il loro volere ma li incalzava uccidendoli là, tra le navi 
e il fiume e le alte mura: così vendicò molti compagni. Fu al- 
lora che, con la lancia splendente, colpì Pronoo al petto che lo 
scudo lasciava scoperto e gli tolse ogni forza. Cadde Pronoo 
con grande fragore. Patroclo balzò di nuovo e colpì Testore, 
figlio di Enope — se ne stava rannicchiato sul suo bel carro, 
stordito, gli erano cadute di mano le redini — lo colpì da vi- 
cino con l’asta alla mascella destra, l'asta passò tra i denti, con 


stessa concezione della giustizia che vi traspare contraddice XV 137 (si veda 
p. 682, nota s}, e si colloca piuttosto sul versante delle Artui del canto IX, non 
scevro per altro da riserve di autenticità. Ma è proprio a partire da questo luogo 
che H. Lovb-Jonks (The Justice of Zeus, Berkeley-Los Angeles 19837) ridimen- 
siona le conclusioni del Dodds e dell'Adkins («il giusto trionfa ma non perché è 
giusto», per quest’ultimo) e intravede una riflessione teologica che attraversa 
coerentemente tutto il poema. 
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22. Ancora una volta possiamo assistere alla tecnica di costruzione delle si- 
militudini, questo linguaggio allusivo che attonda nel simbolico. Con un recu- 
pera dei valori eroici, i due avversari, Patroclo e Sarpedonte, sono paragonati a 
due avvoltoi: sullo stesso piano, dunque, l'immagine sta a dire di una lotta alla 
pari in cui nulla è già deciso. Ed è solo quando Zeus avrà fatto la «pesata», che 
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l’asta lo sollevò sopra il parapetto del carro; come quando un 
uomo seduto su una roccia, con il filo di lino e l'amo lucente 
tira su dal mare un grandissimo pesce, così con la lancia splen- 
dente Patroclo lo tirò su dal carro a bocca aperta e lo gettò a 
terra, sulla bocca: cadde l’eroe, lo abbandonò la vita. 

Poi con un sasso Patroclo colpì Erilao che si lanciava, lo 
colpì in mezzo alla testa: dentro al solido elmo la testa si 
spaccò in due; cadde a terra, bocconi, l’eroe e su di lui discese 
la morte che divora la vita. E poi Erimante, Anfotero, Epalte, 
Tlepolemo ed Echio figlio di Damastore, e Piri, Ifeo, Euippo e 
Polimelo figlio di Argeo: tutti, uno dopo l’altro, li abbatté 
sulla terra feconda. 

Ma Sarpedonte, quando vide i compagni dalle corte co- 
razze cadere sotto le mani di Patroclo figlio di Menezio, ri- 
volto ai Lici divini gridò: 

«Vergogna, Lici, dove fuggite? Mostrate, ora, il vostro co- 
raggio. Io affronterò quest'uomo, voglio sapere chi è costui 
che ha tanta forza, che tante sventure ha inflitto ai Troiani, che 
a tanti valorosi ha tolto la vita». 

Così disse e con tutte le armi balzò a terra dal carro. Balzò 
dal carro anche Patroclo, quando lo vide. Come quando due 
avvoltoi dagli artigli e dal becco ricurvo si battono su un'alta 
roccia con grande strepito, così essi, urlando, si scagliarono 
uno sull’altro??. Li vide e provò pietà il figlio di Crono dalla 
mente acuta e disse rivolto a Era, sua sorella e sua sposa: 

«Ahimè, ora è destino che Sarpedonte, da me tanto amato, 
sia ucciso da Patroclo figlio di Menezio. Ma nel mio animo 
incerto il cuore è diviso: o lo rapisco vivo dalla dolorosa bat- 
taglia e lo porto nella fertile terra di Licia o lo faccio morire 
per mano del figlio di Menezio». 


verranno ditterenziati i ruoli, del vinto e del vincitore: Sarpedonte diventerà al- 
lora toro che muore fra le zanne del leone (vv. 485 ss.). Lo stesso accadrà alla 
conclusione del canto, quando a scontrarsi saranno Patroclo ed Ettore: parago- 
nati all’inizio, quando l'esito è ancora incerto, a due leoni (vv. 756 ss.), si distin- 
gueranno dopo l'intervento di Apollo e di Euforbo, e chi soccombe sarà cin- 
ghiale, laddove ad Ettore spetta ancora la parte del leone (vv. 823 ss.), immagine 
singolare, se si pensi che il cinghiale non diventa mai, in Omero, vittima di un 
predatore: abbiamo qui l'esempio di come questi processi analogici siano radi- 
cati nell'immaginario. 
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23. Con la sua risposta Era richiama Zeus alla «necessità» e ai diritti degli 
dei. Se il canto XV aveva dato tutta la misura della pertetta discrezionalità di 
Zeus, qui il diritto divino si manifesta al negativo, come impossibilità di interve- 
nire sulla morte umana. Con che anche Zeus soggiace a un ordine che lo trava- 
lica, e che spetta a lui soltanto di garantire e di mettere nella pratica. 
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Gli rispose la nobile dea dai grandi occhi?’: 

«Figlio di Crono, tremendo iddio, che cosa hai mai detto. 
Un uomo, un mortale, da tempo votato al suo destino, vuoi 
dunque sottrarlo alla morte crudele? Fa’ pure, ma gli altri dèi 
non saranno d’accordo. Un’altra cosa ti dirò e tu ricordala 
bene: se manderai Sarpedonte, vivo, nella sua casa, bada che 
anche gli altri dèi non vogliano sottrarre i loro figli alla batta- 
glia violenta; molti sono i figli di dèi che combattono intorno 
alla grande città di Priamo, susciterai nei loro padri un’ira tre- 
mendalSe lui ti è caro, se il tuo cuore lo piange, lascia che 
muoia per mano di Patroclo figlio di Menezio nella battaglia 
violenta; ma poi, quando respiro e vita lo avranno lasciato, 
manda Thanatos, con il dolce Hypnos?*, che lo portino in Li- 
cia, nel grande paese, dove familiari ed amici gli renderanno 
l’onore della tomba e della stele: perché questo è il privilegio 
dei morti». 

Disse, e l’ascoltò il padre degli dèi e degli uomini: gocce di 
sangue”? versò sulla terra per onorare suo figlio che Patroclo 
stava per uccidere nella fertile terra di Troia, lontano dalla sua 
patria. 

Andavano l’uno verso l’altro e quando furono vicini Patro- 
clo colpì il nobile Trasimelo, valoroso scudiero del re Sarpe- 
donte, lo colpì al basso ventre e gli tolse ogni forza. Sarpe- 
donte si slanciò a sua volta ma sbagliò il colpo con l’asta 
splendente, ferì invece il cavallo Pedaso con la lancia alla 
spalla destra; cadde nella polvere il cavallo, con un alto nitrito, 
esalando il respiro; il suo spirito volò via. Si impennarono gli 
altri cavalli, stridette il giogo, le redini si ingarbugliarono, 


24. Della contiguità di Sonno e Morte si era già detto in XIV 231 (per cui si 
veda p. 654, nota 7). Si osservi come le indicazioni di Zeus sembrino essere sod- 
distatre (vv. 671 ss.) in questo canto XVI, ma vengano del tutto ignorate nel 
XVII (vv. 150 ss.): la contraddizione farebbe pensare a una aggiunta posteriore 
dell'episodio di Sarpedonte, che non è essenziale allo svolgimento dell'azione e 
che vede protagonista un personaggio complessivamente estraneo al nucleo ori- 
ginario dell'Iva. 

25. La pioggia di sangue (come l’ombra stesa da Zeus sulla mischia ai vv. 567 
ss.) rientra fra quei fenomeni atmosterici che nulla hanno di realistico, nulla di 
naturale — tolte le similitudini, niente è «naturale» nel poema: espressioni della 
volontà divina, assurgono invece al simbolico acquisendo valenze metaforiche. 
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poiché il terzo cavallo giaceva nella polvere. Ma l’intrepido 
Automedonte trovò un rimedio: sguainò la lunga spada che 
teneva appoggiata alla coscia robusta e con un balzo senza in- 
dugi recise i legami del terzo cavallo; e subito gli altri due si 
lanciarono avanti, dritti fra le redini tese. 

E di nuovo essi mossero incontro nella contesa crudele. 
Ancora una volta sbagliò il colpo Sarpedonte con la sua lancia 
splendente, la punta dell'arma passò oltre la spalla sinistra di 
Patroclo e non lo colse; si slanciò allora Patroclo e dalla sua 
mano non partì un colpo inutile: l'arma raggiunse il petto, là 
dov'è chiuso il forte cuore. 

Cadde Sarpedonte, come cade una quercia o un pioppo o 
un alto pino che i carpentieri sui monti tagliano con le scuri 
per fare chiglie di navi. Giaceva così lungo disteso davanti al 
carro e ai cavalli, e rantolando graffiava con le mani la polvere 
insanguinata. Come un leone piomba su una mandria e tra i 
buoi dalla lenta andatura uccide un toro splendido e grande 
che tra le sue zanne muore muggendo; così agonizzava, abbat- 
tuto da Patroclo, il re dei Lici armati di scudo; e chiamando 
per nome l’amico gli disse: 

«Glauco, forte tra i forti, ora è il momento per te di mo- 
strarti intrepido e audace, ora devi amare la guerra crudele, se 
sei valoroso davvero. Va’ dovunque ed esorta i capi dei Lici a 
battersi per Sarpedonte; e poi anche tu combatti per me. 
Perché io sarò per te una vergogna, un disonore, ogni giorno e 
per sempre, se gli Achei mi toglieranno le armi, se spoglie- 
ranno me, caduto nella battaglia delle navi. Sii forte, ora, 
sprona tutto l’esercito». 

Mentre parlava, la morte velò i suoi occhi e gli tolse la vista 
e il respiro. Ponendogli il piede sul petto Patroclo strappò dal 
corpo la lancia insieme col cuore. Ad un tempo divelse così la 
lancia e la vita. 

I Mirmidoni intanto tenevano fermi i cavalli, anelanti e 
pronti a fuggire. Erano vuoti i carri dei re. 

AI suono di quella voce un dolore terribile colpì Glauco, 
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sconvolto nell'animo perché non poteva difenderlo; con la 
mano stringeva a sé il braccio: soffriva per la ferita che, nell’as- 
salto al muro, Teucro gli inflisse con la sua freccia, per allon- 
tanare dai suoi la rovina. Si rivolse allora pregando ad Apollo, 
signore dell’arco: 

«Ascolta, signore: che tu sia nella fertile terra di Licia, op- 
pure a Troia, dovunque puoi ascoltare un uomo che soffre, 
come io soffro, ora. Ho una grave ferita, acuti dolori mi trafig- 
gono il braccio, non si arresta il sangue, la spalla è pesante; 
non posso impugnare la lancia e affrontare i nemici in batta- 
glia. Ed è morto l’uomo migliore, Sarpedonte figlio di Zeus: 
ma Zeus non difende suo figlio. Ma tu, signore, risana questa 
mia grave ferita, calma il dolore, dammi forza perché io 
chiami a raccolta i Lici e li sproni a combattere e io stesso 
possa battermi per il corpo di Sarpedonte». 

Così disse pregando e Febo Apollo lo udì: subito calmò i 
dolori e stagnò il sangue della dolorosa ferita, gli infuse forza 
nell'animo. Comprese Glauco e fu lieto nel cuore perché il 
grande iddio lo aveva ascoltato. Correndo da un capo all’altro 
spronò per primi i capi dei Lici a battersi per Sarpedonte; poi, 
sempre di corsa, andò fra i Troiani a cercare Polidamante fi- 
glio di Pantoo e il divino Agenore ed Enea ed Ettore dall’elmo 
di bronzo. E stando loro accanto pronunciò queste parole: 

«Ettore, tu dimentichi i tuoi alleati che, lontano dalla fami- 
glia, lontano dalla patria, perdono la vita per te. E tu non li 
difendi. Giace a terra Sarpedonte, re dei Lici armati di scudo, 
lui che con forza e giustizia governava la terra di Licia?°: per 
mano di Patroclo lo ha ucciso Ares, il dio della guerra. Stategli 
accanto, compagni, con l’ira nel cuore, perché i Mirmidoni, 
adirati pei Danai che sono morti, i Danai che abbiamo ucciso 


26. Il fatto che esercitasse la sua sovranità sui Lici oltre che con la forza 
anche con le dix ritaglia un posto particolare a Sarpedonte in riferimento 


a una concezione di «giustizia» che poco spazio ha nel poema. Si veda p. 682, 
nota s. 
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ogpea già meoì adi une ddoòg Tovog Eli). 

"Louv dé ToOTEROL Tomeg fiixwrrag Ayarove 
BAITO yUo où ti xUdXIoTOg mie petà Mugiudoveoor, 
viòg Ayuxàijog peyadvpov, dios ’Eteryedc, 
6c è èv Bovdriw eÙ varonevo ijvacoe 
TÒ Noiv: UTÙE TOTE Y EodÀòv dveyiòv ètevagituc 
éc IA] ixétevoe xui gg Oétiv dgyvponetav:?' 
ci è Gi "AyxidAiji ONENvoErI mÉpurov Éreofai 
"Ihiov eig elmwAov, iva Towecar payorro. 

Tév da to’ ùntoREvov vexvog fuie puiditog “ExtwE 
Xeouadip xegainv 1) è Uvdiga maoa xedodn 


27. La storia di Epigeo ripete da vicino quella di Patroclo (XXIII 83-90): 
macchiatisi entrambi di omicidio, che nel mondo arcaico non è atto sottoposto a 
condanna morale, trovano a Ftia protezione contro la vendetta dei parenti del- 
l’ucciso, legittimati alla rappresaglia. Compensazione in denaro o esilio sono i 
due unici madi per sottrarvisi. Problematico il ruolo giocato da Ftia in queste 
due vicende. cui si può aggiungere la storia di Fenice, altro fuoriuscito (IX 447 
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con le nostre lance presso le navi veloci, non gli strappino le 
armi, non ne oltraggino il corpo». 

Disse così, e per i Troiani fu un dolore tremendo, intollera- 
bile che li colpì dalla testa ai piedi, perché era un baluardo per 
la loro città, Sarpedonte, anche se era straniero. Un grande 
esercito aveva al suo seguito, ed era lui stesso molto forte in 
battaglia. 

Mossero dritti sui Danai, frementi. In testa era Ettore, fu- 
rente per Sarpedonte. Ma il figlio di Menezio, Patroclo dal 
forte cuore, spronava intanto gli Achei; si rivolse agli Aiaci per 
primi, già pieni di ardore: 

«Aiaci, se siete quelli che un tempo eravate o anche più 
forti, ora è il momento di battersi. Giace a terra l’uomo che 
per primo diede l’assalto al muro dei Danai, Sarpedonte è 
morto. Oltraggiamo il suo corpo, strappiamo le armi dalle sue 
spalle, uccidiamo con il bronzo crudele anche i compagni che 
lo difendono». 

Disse così e i Mirmidoni ardevano dal desiderio di battersi. 

Quando da entrambe le parti ebbero serrato le file, Troiani 
e Lici, Mirmidoni e Achei mossero gli uni contro gli altri con 
urla terribili per battersi intorno al cadavere. Risuonavano le 
loro armi. Sulla battaglia feroce Zeus stese una notte cupa 
perché dolorosa fosse e funesta la lotta intorno a suo figlio. 

I Troiani per primi respinsero gli Achei dagli occhi lucenti. 
Un guerriero fra i Mirmidoni fu ferito, e non il peggiore, il 
figlio del nobile Agacle, il divino Epigeo, che un tempo re- 
gnava nella fiorente città di Budeo: ma poi uccise un cugino e 
in vesti da supplice si recò da Peleo e da Teti dai piedi d’ar- 
gento?”; insieme ad Achille sterminatore essi lo mandarono a 
Ilio, la città dei bei cavalli, a combattere contro i Troiani. 
Mentre afferrava il cadavere di Sarpedonte, Ettore glorioso lo 
colpì al capo con una pietra; dentro al solido elmo la testa si 


ss.) ospitato da Peleo: questo triplice esempio di protezione del fuggiasco, che è 
un 22/6117 nel poema, potrebbe far pensare a Ftia come a una località marginale 
rispetto allo sviluppo cittadino (ctr. BonanNI, 1992, p. 106), oppure legata tanto 
a una fama di accoglienza dell’esule, quanto a un potere di ostacolare ogni ri- 
chiesta di «estradizione». «Città del rifugio», insomma, come quella che Dio 
diede a Giasué di stabilire (Grosué 20.1 ss.), a difesa proprio dell'omicida. 
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Ev xogudi Pporagi] Ò è’ dea monvilg Èrrì vexoD 
xanmedev, diupì dé juv Îlvatog yoTto Pupogaiotic. 
MatgoxAw è’ do’ doc YEVETO PA ÉvOv ETIROLO, 
iduoev dè dà Toopudywv ionxi gore 

xi, dc 1 Epopnoe xodowode TE Wijodc te 

dc idvc Avxiwv, Matgoxieeg immoxtrevte 

Eoovo xai Towwv, xex6dwoo dè xijg ETAROLO. 

Kai 6’ éÉBare Zievéiaov, Ifaytveog pidov viov, 
aùygva xepuadip, tev è’ diTò TOÙO TÉVOVTAG. 
Xobonoav è’ LTò TE TOOpayor xai paidyroc “ExtwE. 
“Ocon è’ aiyaveng dum] Tavaoto TÉETUXTAL, 

Îv Oa T° avo dpéy smerompevoc i) év dedi» 

mi xai tv mort, diwv dro Pupogaiotewv, 
toodov èybonoav Towes. Woavto è’ ’Ayatoi. 
Fiavxoc dè TebTOC, Aurxiwv dyòc domotaWwv, 
ttoàrteT. Extevvev dè BaduxAfa peyadvpov, 
Xaixwvog qidov viov. 6g ‘EMdaòl cixia vaiwv 
0Apw te TAOUTE TE petempere Muouidovecor. 

Tòv pèv ùga Fiadxoc otto iéoov ovTtacE dovoi 
otgegpdeic éEarivng. OTE puv xatépagte doxwv 
doumyoev dè meomv: Tuxivov è’ Gyos Map ’Ayaove, 
we Emeo' godddc Gavio péya dé Tomeg xeyhoovto, 
otàv è’ djip” aùtòv ibvteg GioXAéec' odò’ dp’ ’Ayaroi 
aixic tEeAaovto, pévog è’ ifùs pioov adtov. 
"Evî’ aù Mnowowng Tewwy #iev divdoa xoguomiv, 
Aaòdyovov, teaoùv viov ’Ovtogos, dc Atòc ipevc 
’Idaiov ETETYATO. Beòc è’ ec Tieto dii. 

Tòv paX Umò yvagpoio xai colato @xa dè Pvpòg 
yet dmò peréwv, otvyERÒG è’ doa puuv ox6tOg eiÀev. 
Aiveiag è’ è Mygiovy dbgu yaixeov Muev' 

E\mETO yùo tevEEOSAI Ltaotibta TooPpavtoc. 
"AMY 6 ptv avra id®v MAevato xaixeov #yXoc 
n0600w vuo xatéxuye, tò è’ EEOmidev dégv paxgòv 
ol'del Evioxiupàm. Eri è odgiayog seienixdn 
Eyxeos' Evda è’ Ere diet pevos Ofeyos "Agns. 
Aix è Aiveiao xoadarvonéviy xatà yaing 

yet, mei 6° dov onpueijg Unò YeLWOg Ogovorv. 
Aiveiac è dopu duuòv tyWoato pPhwnoév te 
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spaccò in due; cadde bocconi Epigeo sul corpo di Sarpedonte 
e su di lui scese la morte che divora la vita. 

Provò dolore Patroclo per l’amico ucciso e piombò dritto 
tra i primi, simile a uno sparviero veloce che atterrisce e mette 
in fuga corvi e stornelli. Così balzasti dritto sui Lici, Patroclo 
guidatore di carri, e sui Troiani, il cuore furente per il tuo 
amico. 

E colpì Stenelo, figlio di Itemene, lo colpì al collo con una 
pietra, gli ruppe i tendini. Indietreggiarono allora le prime file 
e con esse Ettore glorioso. Quanto è lungo il tiro di un giavel- 
lotto che un uomo lancia in gara per prova o in battaglia sotto 
l'assalto nemico, di tanto andarono indietro i Troiani, respinti 
dai Danai. Glauco, capo dei Lici armati di scudo, fu il primo a 
voltarsi e uccise l’intrepido Baticle, figlio di Calcone, che vi- 
veva nell’Ellade e fra i Mirmidoni si distingueva per ricchezza 
e fortuna. Mentre lo inseguiva e stava già per raggiungerlo, 
Glauco all'improvviso si volse e lo colpì con la lancia nel 
petto. Cadde con fragore l’eroe: e un acuto dolore colpì gli 
Achei perché era morto un valoroso. Si rallegrarono invece i 
Troiani e intorno a Glauco, compatti, si strinsero. Ma nem- 
meno gli Achei si scordarono di essere forti e puntarono dritto 
contro di loro. 

Merione colpì allora un guerriero troiano, Laogono, audace 
figlio di Onetore, sacerdote di Zeus Ideo, che il popolo vene- 
rava al pari di un dio. Lo colpì sotto la mascella e l'orecchio: 
veloce fuggì la vita dalle sue membra, orrenda lo avvolse la 
tenebra. 

Contro Merione fu Enea a scagliare la sua lancia di bronzo: 
sperava di colpirlo sotto lo scudo mentre avanzava. Ma guar- 
dando in avanti l'eroe schivò l’arma di bronzo; si piegò in 
avanti e dietro di lui a terra andò a conficcarsi la lunga asta: 
oscillò nel vuoto l’estremità dell’arma fino a che il forte Ares 
ne smorzò lo slancio. La lancia di Enea finì a terra vibrando, 
dalla forte mano era partito un colpo inutile. Si irritò Enea in 
cuor suo e disse: 
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«Mnowvwn, t&Xa xÉv ce xai dgynmotiv meo tovta 
EyXoc Èuòv xatémavoÈ diauregts, ei 0° Epadòv eo». 
Tòv è’ av Mnowvng doverAutòs dvtiov nuda 

620 «Alveia, ya)emov ce xai ipdjpuòv meo govta 
TUvTwW dvidobrwv opéocar pevos, 6g xé cev dvta 
#A.dy auuvonevos: Ivintòs dé vu xai où TETVEAL. 

Ei xai èy® ce Piioyu tuxbv peoov dEti yadxò, 
alyà xe xai xgategoc meo mv xai yeouì memordàg 

625 eUyog tuoi doing, yuxiv è "Aid: x\vtor®bAw». 

“Qc pato. tOv è’ èvevute Mevortiov dixyiog vibg: 
«Muguwovn. ti où TadTA xai èodÀdg Èmbv ayogedvers; 
"Q nérov. où tor Toweg Overdeiorg èrteoor 
VEXROÙ YWwENdovor tàgog tIvà yata xadéte. 

630 Ev yùo yeooiì téd0g morénov, èmtwv è’ vi fovài 
TÒ OÙ tI Yor) pùdov dgpéXdew, dida payeodar*» 

“Q< eimmv 6 pèv Nor. 6 è’ dp” Eorreto L0odEOg pos. 
Tov è’ dg te doeutolwv vdo@v dbpuvuayvdòg dowoev 
oùgeog èv pnooys. Exatev dé TE Yiyver dxovi), 

635 dg TObv Ogvuto dovrnog amò YIovàc edgvodeing 
xuixod TE OLVOD TE foov T° EÙTOMTOWwY, 
vuoconevwv Eipeoiv Te xai Eyyeow dugryvorow. 
Oùò” dv ET poddiuwv Teo Gavio Zaoandova diov 
Eyvo, éireì feAfeoor xai alati xai xovigow 

640 Ex xegadig eiauto drapregèg È TOdag Gxpovs. 

Oi è’ uieì regi vexoòv Opiàeov, bg OteE puiar 
otudito Evi foontwor meorydaytag xatà mea 
Hoy Ev eiaguvi], OTE TE YAGyYog dyyea dever 

sg ùgu Toi Tegi vexgòv Opideov, oddé mote Zeùc 

645 TOÉYEV durò xoautegi]g dopivng doce Qaevo, 

Ud xut UuvTObg aitv 6gu xai polteto Fuuò, 

NmOXAd Li Gugi povp Matogoxiov peounoitwv, 

 i]Òn xai xeivov Èvi xgutegi] dopivy 

udtod ET Avirdé@ Zupandovi paidyrog “Extwo 
650 yxuixò dyboy, darò T Wpuwv teoye EANTaL, 

1] ÉTL xui mAeoveDoLv dgétdderev TOvov aitov. 


28. Guerra e assemblea, forza e parola: diverse le due occasioni, diverse le 
qualita che vi vengono richieste. Nel suo rivolgersi a Merione Patroclo afferma 
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«Merione, anche se sei un danzatore, la mia lancia ti 
avrebbe fermato per sempre, se ti avesse colpito». 

Gli rispose Merione, dalla lancia gloriosa: 

«Enea, è difficile che tu, per quanto sia forte, possa stron- 
care l’ardore di tutti i guerrieri che ti si fanno incontro per 
battersi: sei nato mortale, anche tu. E se io ti colpissi e ti co- 
gliessi in pieno con l’acuta arma di bronzo, per quanto forte tu 
sia e sicuro del tuo valore, a me daresti la gloria e la vita ad 
Ade dai cavalli famosi». 

Così disse, ma il forte figlio di Menezio lo rimproverò du- 
ramente: 

«Che vai dicendo, Merione, tu che pure sei valoroso? Non 
saranno certo le ingiurie ad allontanare i Troiani dal corpo: 
prima troverà la morte qualcuno. In guerra è la forza che vale, 
le parole in assemblea. Ora è il momento di battersi, non di 
parlare?*». 

Ciò detto si mosse per primo e lo seguì Merione, guerriero 
simile a un dio. Come quando nelle vallate montane si leva il 
rumore degli uomini che tagliano legna e l’eco risuona lon- 
tano, così dalla vasta terra si levava il fragore del bronzo, del 
cuoio, delle solide pelli di bue, sotto i colpi delle spade e delle 
lance a due punte. 

Nessun uomo, per quanto accorto, avrebbe potuto ricono- 
scere Sarpedonte divino, perché dalla testa ai piedi era tutto 
coperto di frecce, polvere e sangue. E combattevano intorno 
al cadavere, senza tregua, come le mosche che nella stalla ron- 
zano sui secchi pieni di latte, a primavera, quando il latte riem- 
pie i vasi; così facevano ressa intorno al cadavere, e Zeus non 
distoglieva dalla lotta violenta i suoi occhi lucenti, ma fisso su di 
loro teneva lo sguardo e meditava tra sé sulla morte di Patroclo: 
se là, sul corpo di Sarpedonte divino, Ettore glorioso dovesse 
ucciderlo, ormai, e spogliarlo delle sue armi, o se era meglio far 
crescere ancora la tremenda fatica della battaglia. 


un principio ribadito in più luoghi del poema, non senza che la distanza o l’in- 
tegrazione fra le due differenti competenze provachino difficoltà di problema- 
tica soluzione. Si veda in particolare p. 576, nota 6. 


760 IAIAZ 


TR dé ci poovéovii doliodato xÉégdiov £ivar, 
ogo Mus teoamwv FnAniadew ’Ayiàîjog 
tzavtigs Tomdg te xai “Extopa YaXxoxoguomiv 

655 doato root dot, roitwv è’ amò Pvuòv EAorto. 
“Extogr dì TEwIIoTT dvaizida Pupòv Èvijuev 
èc dipgov è’ dvafàs puyaòd’ Etoame, xÉéxAeto è’ GA) Ovg 
Tovag gpevyepevar yvo yùo Auòg ipod t&Xavta””. 
"Evî’ oùò’ ipdyor Avxior pevov, GAA A POpandev 

660 IviEg, èreì faowija idov BeBiappévov Îtog, 
x£iuevov Èv vexdmv dybper modteg yo ÈT avro 
xdnmecov, eUT Fold xoategiv étavuooe Kooviwv. 
Oi è’ do’ dar Muouv Zagrandovog Evie’ Éiovto 
yxaixea paguaigovta, tà pèv xoi)ag È vijag 

665 dre peoerv Etogoror Mevortiov GAxpog vios. 
Kai tot Amo)Awva Teocépn vegpeinyeotta Zebo 
«Ei è dye vv, gide Poipe, xeXarvegèg ala xbdnoov 
Ed tx Peiéwv Zagandéva. xai uiv Estera 
mo))èv Unmongò piowv Aovgov morapoio dojo 

670 ygioòv 1 dufgooin, Tegì è’ dufigota einuata fogov' 
méunme dé puv smoprtoiov Gua xgautvoioi pioeotat, 
“Yavp xai Oavat® didvutioar, ci dd uv Qxa 
Yioovo” èv Avxing edering smiovi duo, 
Evita È tTagYioovaL xaoiyvitoi te ÉtaL TE 

675 TouUf@ Te otMAY Te: TÒ Yào yéoag tori tavoviwv?». 

“Lc Eput, odè’ dga matgòg dvnxovotnoev ’Am6)Awv. 

Bi) dé xat’ ’Iduiwv Opéwv Es pudormwv aivijv, 
avtixu è’ èx Peréwv Zaorndova diov deioag 
mo)iòv dsmonpò gpéowv doùgev motapoio door 

680 ygioév t dupoooiry, regi è’ Uufoorta eiuata ode 
NÉpuse dé purv moprolov Gua xoautvoior peoeotat, 
“Yavo xui Oavat® diduptioov, ci dà puv @xa 
xétdeouv év Avxing evering miovi dip. 


29. Per la «pesata» delle sorti si veda p. 400, nota 5. 

30. Sonno e Morte eseguono il compito affidato (ma si veda p. 749, nota 24). 
Si chiude la lunga parentesi su Sarpedonte, guerriero licio, figlio di Zeus, cui 
viene riservata un’immortalità uranica (come a Memnone nell'Ersopide). Nella 
Continuazione a Omero di Quinto SMizni0 anche al cugino Glauco Apollo ri- 
serverà il beneficio di riposare nella terra patria. In un lungo capitolo del suo 
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E mentre pensava gli sembrò cosa migliore che il valoroso 
scudiero di Achille figlio di Peleo respingesse ancora i Troiani 
ed Ettore dall’elmo di bronzo verso la città, togliendo a molti 
la vita. E ad Ettore per primo infuse paura nel cuore; salì sul 
carro l’eroe e si diede alla fuga incitando gli altri Troiani a fug- 
gire: aveva compreso il volere di Zeus?°. Neppure i forti Lici 
rimasero allora, ma tutti fuggirono vedendo il re col petto 
squarciato che giaceva a terra in mezzo ai cadaveri: molti 
erano caduti su di lui da quando il figlio di Crono aveva susci- 
tato la violenta contesa. 

Dalle spalle di Sarpedonte tolsero i Mirmidoni le armi, le 
scintillanti armi di bronzo che il forte figlio di Menezio diede 
ai compagni perché le portassero alle concave navi. Zeus, si- 
gnore dei nembi, disse allora ad Apollo: 

«Va’ dunque, Febo, sottrai Sarpedonte al tiro dei dardi, de- 
tergi il suo sangue; portalo lontano e lavalo nelle acque del 
fiume, ungilo con l’ambrosia, vestilo con vesti immortali: e poi 
affidalo ai messaggeri veloci, a Hypnos e a Thanatos, i due ge- 
melli, che velocemente lo porteranno nella vasta e fertile terra 
di Licia dove familiari ed amici gli renderanno onore con la 
tomba e la stele: perché questo è il privilegio dei morti?”». 

Così disse, e Apollo ascoltò le parole del padre. Scese dai 
monti dell’Ida verso la mischia tremenda, sottrasse al tiro dei 
dardi il corpo di Sarpedonte divino, lo portò lontano, lo lavò 
nelle acque del fiume, lo unse di ambrosia, lo vestì con le vesti 
immortali; e poi lo affidò ai messaggeri veloci, a Hypnos e a 
Thanatos, i due gemelli, che velocemente lo trasportarono 
nella vasta e fertile terra di Licia. 


Mutterrecht il BacHorkn aveva sottolineato i tratti peculiari del popolo licio e 
quella sua visione della vita e della morte che, se st lascia cogliere per tessere 
sparse in Omero, trova una conterma dall’archeologia nell’attenzione con cui i 
Lici eressero i loro monumenti funebri: «impiegano maggior cura nel costruire 
le abitazioni dei morti che quelle dei vivi. Queste sono considerate come alloggi 
destinati a un soggiorno breve e provvisorio, mentre soltanto le tombe vengono 
considerate le vere residenze destinate a durare per tutta l'eternità» (Diovoro I 
51). Alla precarietà della vita umana — «come stirpi di toglie così le stirpi degli 
uomini» aveva detto Glauco a Diomede — i Lici contrapporrebbero la fede nel- 
l’esistenza futura e nella sollecitudine divina, e la serenità nella visione della 
morte. Ma in questa ottica anche la concezione della vita assume connotazioni 
proprie, in nome di virtù collaborative che sono altra e più nuova risposta alla 
morale eroica. 
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NértgoxAog è’ immoror xai AUTONEdOvII xEdEDOAG 

685 To@aug xai Avxiovs petexiade, xai péy GGOdN 
vijmoc' ei dé Erog IlnAniadao poiatev 
i] 7 Gv néxguye xijoa xaxi)v pérdavos Bavétoro. 
"A alti te Aròg xgeioowv véog iÉ Teo avdebv 
O te xai GAxuytov Uvdga gopei xai dpeldeto vixnv 

690 Onidiwc, dre è’ adtòg Emotovvygor paxeodar 
6 oi xai Tote Pupòv Èvi otidegor àvijxev. 

"Eva tiva 1EOTOv, tiva è’ vorarov ttevaotas, 
MNatgeoxAer, oTE dij ce Feoi dAvatovde x&Aeocav?! 
“"Aòdgnotov pèv TobTA xi AUTOvoOv xai "EyexAov 

695  xaì IMtgyiov Meyaònv xui ’Eriotoga xai MeXdavuttov, 
aùtùg Eme "EXuoov xai MovAov dè Muikemav 
toùg #iev' ci è’ GMior poyade puvbovto Exaotog. 

"Eva xev vwinviov Tooinv Élov vieg Ayauòv 
HNatgoxAov Lrò yeooi' reoutoò yùo Eyyei ddev 

700 Ei Lu] "AttOA\Wwyv PoiPog tvdju]tov Eri mUgyov 
FOT). tO Odod gpoovewv, Teweocotr è’ donywv. 

Tois pèv è dyx@voc Bi] teiXEOS UynAoio 
NartgoxAoc. tgis è’ aùtòv ameotvgpEdEEv ATOM WwY, 
yeigeoco” Udavatgor puem)v dorida vicowv. 

705. ‘AM 6te£ di) TÒ tetUugTOv*? EmEOOvTO daipovi i00g** 
dervà d’ duoxAnoac Enea mTEQ0EVTA T000Muda: 
«ateo, dioyevég MatooxAeeg où vi tor aica 
co Ud dovoi mOMv TEOdAL ToWwv dyeRmYwY, 
ovò’ vr Ayxiàijog. 6g meo cEo moXAbv dpeivwv». 

710 “Lg pato, MatgoxAog è’ UvexdteTto TOAM)Ov Òricow, 
uijviv Gievapevos Exammporov ’At6d)Wwvoc. 


31. Per Patroclo la morte è segnata, ed è da questo momento che le sue vit- 
time vengono collocate in una successione (precedentemente la carneficina era 
indistinta) e i suoi atti (ctr. vv. 702 ss.) vengono «contati», quasi che fosse pro- 
prio la morte a orientare il prima e il dopo, a scandire il tempo, a dare un senso 
al numero. Qualcosa del genere, con relativo abbandono della funzione reteren- 
ziale (si veda p. 720, nota 1), verrà ripresa in VirciLio, Eneide XI 664 ss.: 
«Quem telo primum, quem postremuni aspera virgo / deici? aut quot bumi mo- 
rientia corpora furndis?». Un parallelo nel Gildippe di tassiana memoria: «Or chi 
tu il primo teritor cristiano / che facesse d'onor lodati acquisti?/ Fosti, Gildippe, 
tu che "l grande ircano, / che regnava in Ormùs, prima feristi / [...] e il petto a lui 
partisti» (Gerisalemnie Liberata XX. 32). 
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Patroclo intanto incitava i cavalli e Automedonte a inse- 
guire Lici e Troiani. E fu un errore tremendo: se avesse ascol- 
tato le parole del figlio di Peleo certo sarebbe sfuggito al de- 
stino fatale, alla nera morte. Ma sempre la mente di Zeus è 
superiore a quella degli uomini: è lui che mette in fuga un va- 
loroso guerriero e lo priva della vittoria, oppure lo sprona a 
combattere. Fu lui che allora infuse coraggio nel cuore di Pa- 
troclo. 

Chi per primo, e chi per ultimo uccidesti, Patroclo, quando 
gli dèi ti chiamarono a morte?!? Adrasto fu il primo, e Auto- 
noo, Echeclo, Perimo figlio di Mega, Epistore e Melanippo, e 
poi Elaso e Mulio e Pilarte, questi egli uccise; gli altri si die- 
dero, tutti, alla fuga. E allora per mano di Patroclo i figli dei 
Danai avrebbero preso Troia dalle alte porte, perché la sua 
lancia era come una furia. Ma accanto alla torre ben costruita 
si stagliò Febo Apollo: voleva dare aiuto ai Troiani e per Pa- 
troclo meditava la morte. Per tre volte cercò di salire su una 
sporgenza dell’alto muro, Patroclo, e per tre volte lo respinse 
Apollo colpendo lo scudo lucente con le sue mani immortali. 
Ma quando per la quarta volta? Patroclo si lanciò, simile a un 
dio??, gridando in modo terribile Febo gli disse queste parole: 

«Indietro, divino Patroclo, non è destino che la città dei 
Troiani superbi cada per mano tua e neppure per mano di 
Achille, che pure è molto più forte di te». 

Disse così e Patroclo si tirò indietro di molto, per evitare 
l’ira di Apollo, signore dell’arco. 


32. Per la sequenza si veda p. 297, nota 24. 


di vedere in questa equivalenza Patroclo-Ares, Ettore-Ares il segno stesso, la mo- 
tivazione ultima della loro morte. 
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34. AI dubbio di Ettore — continuare la battaglia o richiamare l’esercito per 
tarlo rientrare in città — segue l’intervento di Apollo: più che voler determinare 
un comportamento umano, la presenza del dio serve a fermare all'attenzione del 
pubblico il carico di responsabilità che grava sul capo (o sui capi). L'alternativa è 
sempre quella che contrappone all’individualismo dell’eroe i valori sociali e le 
esigenze del gruppo. D'altro lato si fa strada l’idea della responsabilità personale, 
che non viene vanificata dalla massiccia presenza divina nel poema né dall'azione 
modificatrice degli dèi. È vero piuttosto che gli dèi sembrano talvolta oggettivare 
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Alle porte Scee Ettore tratteneva i cavalli dai solidi zoccoli 

incerto se lanciarli di nuovo nel tumulto della battaglia o se 
incitare gli uomini a rifugiarsi dentro le mura. Mentre così me- 
ditava Febo Apollo gli fu accanto”*, simile nell'aspetto a un 
guerriero giovane e forte, ad Asio, che di Ettore domatore di 
cavalli era zio per parte di madre, fratello di Ecuba e figlio di 
Dimante che viveva in Frigia, vicino alle acque del Sangario. 
Simile a lui nelle sembianze gli disse Apollo, figlio di Zeus: 
» «Perché abbandoni la lotta, Ettore? Non devi farlo! Come 
vorrei essere tanto più forte di te quanto in realtà sono più 
debole, allora sì che ti sarebbe difficile e penoso andare via. 
Ma ora spingi contro Patroclo i cavalli dagli zoccoli forti, po- 
tresti colpirlo a morte sé Apollo ti concede la gloria»» 

Così disse il dio e di nuovo si avviò verso le fatiche della 
battaglia. Al valoroso Cebrione comandò allora il nobile Et- 
tore di frustare i cavalli verso la mischia, e intanto Apollo si 
immerse nel folto e suscitò tra gli Achei uno scompiglio terri- 
bile, gloria offrendo ad Ettore e ai Teucri. 

Degli altri non si curava, Ettore, non cercava di ucciderli, 
ma contro Patroclo puntava i cavalli dai solidi zoccoli. Patro- 
clo a sua volta balzò a terra dal carro, impugnando la lancia 
nella mano sinistra; con l’altra mano prese una pietra bianca 
ed aguzza, l’afferrò saldamente e, quando fu alla giusta di- 
stanza, la lanciò con forza contro l’eroe. Non sbagliò il tiro e 
colpì l’auriga di Ettore, Cebrione, figlio bastardo del nobile 
Priamo, che dei cavalli teneva le redini; lo colpì in mezzo alla 
fronte con la pietra aguzza: la pietra spaccò i sopraccigli, 
l’osso non resistette, gli occhi caddero a terra nella polvere’, 


gli impulsi interiori dell'uomo, impulsi che, nella più matura riflessione del- 
l'Odissea, gli apparterranno in misura più rilevante. 

35. Il particolare degli occhi che cadono a terra era già presente in XIII 615 
ss. Più o meno meccaniche, non sono rare le anticipazioni rispetto al canto XVI: 
così la similitudine che segna la caduta mortale di Asio (XIII 389 ss.) e quella di 
Sarpedonte (v. 482); così anche la paralisi e lo stupore che preparano la morte di 
Alcatoo (XIII 434 ss.) e quella di Patroclo. Ricorrente inoltre è il motivo degli 
elmi e dei pennacchi che cadono a terra, nella polvere (XIII 578 ss., XV 537) e 
nella polvere rotola l’elmo di Patroclo (v. 797): in un mondo come quello ome- 
rico, in cui la contaminazione concerne più la persona fisica che le qualità morali 
— e lavarsi equivale a purificarsi —, il sangue, la polvere, la sporcizia sono di per 
se stessi contaminanti. 
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36. Scarsi sono nel poema i toni umoristici — è austera la visione eroica, 
terribilmente seria —, ma le parole con le quali Patroclo si betfa di Cebrione 
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lì, davanti ai suoi piedi; cadde dal carro ben fatto anche lui, 
simile a un uomo che si tuffa, e la vita lasciò le sue membra. 

Beffandolo così gli dicesti, Patroclo guidatore di carri: 

«Che uomo agile, come salta bene. Se fosse sul mare ricco 
di pesci in cerca di ostriche, ne pescherebbe tante da saziare 
molta gente quest'uomo, saltando giù dalla nave anche col 
mare in tempesta; così come ora, in terraferma, tanto agil- 
mente salta dal carro. Anche fra i Teucri vi sono dunque degli 
uomini bravi a tuffarsi’°». 

Disse così, e verso l’eroe caduto avanzò con l’impeto di un 
leone che mentre fa strage in una stalla viene colpito al pet- 
to”, lo tradisce il suo stesso slancio; così ti gettasti con furia, 
Patroclo, su Cebrione. A sua volta Ettore balzò a terra dal 
carro. Lottavano per Cebrione come leoni affamati che sul- 
l'alta montagna furibondi si battono per una cerva uccisa. 
Così, per Cebrione, due eroi dal grido possente, Patroclo fi- 
glio di Menezio ed Ettore glorioso, bramavano trafiggere l’uno 
il corpo dell'altro con le armi spietate. 

Ettore prese il morto per la testa e non lo lasciava; Patroclo 
a sua volta lo teneva per un piede; e fra tutti gli altri Troiani ed 
Achei si accese una lotta selvaggia. 

Come quando Euro e Noto fanno a gara tra loro e, fra le 
gole dei monti, sconvolgono una fitta foresta di alberi, querce, 
frassini e snelli cornioli, e gli alberi gettano uno contro l’altro i 
lunghi rami con immenso brusio, tra lo scricchiolio delle 
fronde spezzate; così Troiani ed Achei precipitandosi gli uni 
sugli altri si uccidevano, ma nessuno pensava alla fuga funesta. 
E intorno a Cebrione le lance acute si conficcavano al suolo, 
volavano le frecce scoccate dagli archi, molte pietre colpivano 


rivelano il senso del trionfo, l’orgogliosa presunzione del vincitore. Chi vince ac- 
quisisce quasi un diritto morale sul vinto, stabilisce con il suo successo una ge- 
rarchia eroica: di qui anche la derisione si connota moralmente, come mercede 
dovuta a chi, saccombendo all'avversario, si è rivelato interiore. i 

37. Se comune nell’I/iade è la similitudine con il leone, è invece eccezionale il 
caso del leone che muore nel combattimento (si veda ancora V 554 ss.): morto 
Cebrione, interverrà Ettore, che ucciderà Patroclo, e l’immagine dunque, gio- 
cando più sul registro del futuro che su quello del presente, suona come annun- 
cio implicito della morte prossima di Patroclo. 
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38. Come riflessione sulla morte, come il suo dar senso alla morte, la poesia 
eroica non può prevedere una casualità del morire, una «ignoranza» della pro- 
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con violenza gli scudi, mentre lottavano intorno a lui: ma lui 
giaceva a terra, disteso in una tempesta di polvere, immemore 
di carri e di cavalli. 

Finché il Sole saliva a mezzogiorno, volavano le frecce da 
una parte e dall'altra, cadevano gli uomini; ma quando il Sole 
calò verso il tramonto, allora contro il destino ebbero il so- 
pravvento gli Achei. Trassero fuori dal tiro l’eroe Cebrione, 
lontano dalla mischia e strapparono le armi dalle sue spalle. 

Patroclo invece si lanciò sui Troiani con funesti propositi. 
Tre volte prese lo slancio, simile ad Ares ardente, gridando 
con voce terribile, tre volte, e nove uomini uccise. Ma quando 
per la quarta volta si lanciò, simile a un dio, allora per te, Pa- 
troclo, apparve la fine della vita’8. Febo gli si fece incontro, 
nella mischia tremenda, tremendo lui stesso; ma nel tumulto 
Patroclo non lo vide avanzare: il dio gli andava incontro av- 
volto in una fitta nebbia; si fermò dietro a lui e con la mano 
aperta lo colpì alla schiena, sulle ampie spalle: gli occhi di Pa- 
troclo si rovesciarono. Apollo gli fece cadere l’elmo dal capo: 
e l'elmo risuonò rotolando tra le zampe dei cavalli, i pennac- 
chi si insozzarono di polvere e sangue. Non era lecito, prima, 
che l’elmo dalla chioma equina si sporcasse di polvere, prima, 
quando copriva la testa e il volto bellissimo di un uomo di- 
vino, la testa e il volto di Achille; Zeus lo diede allora a Ettore 
che lo portasse sul capo, ma la morte gli era vicina. Tra le mani 
di Patroclo si spezzò l’asta dalla lunga ombra, l’asta grande 
forte pesante, con la punta di bronzo; dalle spalle gli cadde a 
terra il lungo scudo, insieme col balteo. Apollo, figlio di Zeus, gli 
slacciò la corazza. Si confuse la mente di Patroclo, perdette ogni 
forza il bellissimo corpo, ed egli rimase immobile, stupefatto. 

E allora dietro, alla schiena, un uomo lo colpì da vicino in 
mezzo alle spalle con l’asta acuta, il dardano Euforbo, figlio di 
Pantoo, che tra i compagni si distingueva perché era abile a 


pria morte. L'eroe si fa protagonista, e nulla avviene senza che ne abbia perfetta 
coscienza: «sente Oliviero d'essere a morte giunto» (Chanson de Roland, v. 
1952), «sente Oliviero che la morte l'angoscia» (Chanson, v. 2010); dopo di che 
c'è la poste di sensibilità: «gli si stravolgono nel capo entrambi gli occhi, / 
perde l'udito, la vista gli si toglie» (;b1d.). 


25. Omero, Iliade. 
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39. La dinamica dell’uccisione di Patroclo, ripartita fra un dio e due guerrie- 
ri — unica nel poema, anticipa quella, non narrata, di Achille, anch'essa ripartita 
fra Paride e Apollo, quasi a dividere le responsabilità di un atto sacrilego —, ha- 
fatto pensare a un rito sacrificale (così MiREAUX, 1948, pp. 192 ss.): rivestendo le 
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maneggiare la lancia, a guidare i cavalli, a correre con i piedi 
veloci; venti uomini gettò nella polvere quando arrivò col suo 
carro, ancora inesperto di guerra. Lui ti colpì per primo, Pa- 
troclo, guidatore di carri, ma non ti uccise; e corse indietro 
per mescolarsi ai compagni dopo aver strappato dal tuo corpo 
l'asta di frassino, non osò affrontarti benché fossi inerme in 
mezzo alla mischia. 

E Patroclo, vinto dalla lancia e dal colpo del dio, indie- 
treggiò fra i compagni per evitare la morte. 

Quando Ettore vide il nobile Patroclo che si ritirava, ferito 
dall’acuta arma di bronzo, gli venne vicino tra le file, lo colpì 
con la lancia al basso ventre, l’arma passò da parte a parte?”. 
Cadde con fragore l’eroe e per gli Achei fu un dolore im- 
menso: come quando un leone vince in lotta un cinghiale in- 
domabile — sulla cima del monte fieramente si battono per 
una sorgente d’acqua, un’esigua sorgente, dove entrambi vo- 
gliono bere, e la forza del leone piega alla fine il cinghiale an- 
simante —; così al forte figlio di Menezio che tanti uomini uc- 
cise, Ettore, figlio di Priamo, tolse la vita con la sua lancia e 
trionfante gli disse: 

«Patroclo, certo credevi che avresti distrutto la mia città, 
che avresti tolto la libertà alle donne di Troia e sulle navi le 
avresti condotte nella tua patria. E invece, in loro difesa, i ve- 
loci cavalli di Ettore si sono lanciati al galoppo in battaglia; fra 
i Troiani che amano la guerra io sono il primo con la mia lan- 
cia, io che allontano da loro il giorno fatale. Tu invece, qui, 
sarai divorato dagli avvoltoi. Infelice, non ti sarà d’aiuto, per 
quanto forte, Achille, che forse mentre te ne andavi molti con- 
sigli ti diede, lui che restava: “non ritornare, Patroclo che 
guidi il carro da battaglia, non ritornare alle concave navi 
prima di aver squarciato il petto e insanguinato la tunica di 


armi di Achille, sostenendo dunque la sua parte, Patroclo muore al posto del dio 
(in una proiezione mitico-storica Achille si identificherebbe con una divinità 
protettrice dei marinai). L’evidenza inoltre della dimensione rituale emerge dal 
confronto con le uccisioni rituali del dio, del re o di un suo rappresentante, 
dramma sacro nel quale l’atto veniva diviso fra i partecipanti allo scopo di sfug- 
gire alle più gravi conseguenze. 
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40. I tre versi torneranno in XXII 361 ss., a siglare la morte di Ettore. Tra i 
due episodi sono molteplici le corrispondenze formali e sostanziali: entrambi gli 
eroi predicono, morendo — con tutto il carico di senso connesso dagli antichi 

a predizione in morte —, la prossima fine del loro uccisore; entrambi, e solo 
loro, perdono «forza e giovinezza». Ma in questa giovinezza ormai inalterabile 
resta per sempre fissato il ricordo del guerriero che valorosamente è morto. 
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Ettore, uccisore di uomini”. Così ti disse e persuase il tuo 
animo ingenuo». 

Morendo così gli rispondesti, Patroclo guidatore di carri: 

«Puoi vantarti, Ettore, ora. Zeus, figlio di Crono ed Apollo 
ti hanno concesso di vincere: è stato facile, per loro, piegarmi; 
sono loro che hanno tolto le armi dalle mie spalle. Ma se venti 
guerrieri come te mi fossero venuti davanti, tutti sarebbero 
morti, abbattuti dalla mia lancia. Il destino funesto, e il figlio 
di Latona mi hanno ucciso, e, tra gli uomini, Euforbo: tu, che 
mi finisci, sei il terzo soltanto. Un’altra cosa ti dirò e tu ricor- 
dala bene: non andrai lontano, già ti sono vicini la morte e il 
destino implacabile. Morirai per mano di Achille, della nobile 
stirpe di Eaco». 

Parlava ancora e il velo della morte lo avvolse: l’anima volò 
via dal corpo e se ne andò all’Ade piangendo il suo destino, la 
forza e la giovinezza perdute!°. fi: (.' 2 

Al morto rispose Ettore glorioso: 

«Perché, Patroclo, parli a me del profondo abisso di 
morte? Sarà forse Achille, il figlio di Teti dai bei capelli, a per- 
dere la vita prima di me, colpito dalla mia lancia». 

Disse così e puntando il piede sul corpo divelse dalla ferita 
la lancia di bronzo, rigettando a terra, supino, il cadavere. Poi 
con la lancia si mosse verso Automedonte, il divino scudiero 
di Achille dai piedi veloci, voleva colpirlo ma lo portarono via 
i veloci cavalli, i cavalli immortali che gli dèi diedero a Peleo, 
dono mirabile. 
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Non sfuggì al figlio di Atreo, a Menelao caro ad Ares, che 
Patroclo era stato abbattuto dai Teucri in battaglia. Si fece 
avanti nelle prime file, rivestito di bronzo lucente, e gli si mise 
accanto, come accanto al vitello la madre tremante, che per la 
prima volta ha figliato, che nulla sapeva del parto. Così il 
biondo Menelao si mise accanto a Patroclo: puntava in avanti 
la lancia e lo scudo rotondo, pronto a uccidere chi gli venisse 
di fronte. Ma neppure Euforbo dalla forte lancia, figlio di 
Pantoo, trascurò il nobile Patroclo morto; gli andò vicino e 
disse a Menelao caro ad Ares: 

«Figlio di Atreo, Menelao divino, condottiero di eserciti, 
fatti indietro, lascia il cadavere, abbandona le spoglie insan- 
guinate; nessuno dei Teucri, nessuno degli alleati famosi ha 
colpito Patroclo prima di me con la sua lancia nella battaglia 
violenta; lascia che io fra i Troiani raccolga questo trionfo, se 
non vuoi che ti colpisca e ti privi della vita dolcissima». 

Gli rispose allora il biondo Menelao, furente: 

«Per Zeus, non è bene vantarsi oltre misura. Non vi è certo 
pantera o leone o cinghiale feroce — questi è più degli altri 
orgoglioso della sua forza nel cuore — che abbia tanto corag- 
gio quanto i figli di Pantoo dalla lancia gloriosa. E tuttavia 
nemmeno il forte Iperenore, domatore di cavalli, ha potuto 
godere della sua giovinezza dopo che mi affrontò e insultan- 
domi disse che fra i Danai io ero il guerriero peggiore; non è 
più tornato a casa con le sue gambe per la gioia della sua 
sposa e dei nobili genitori. Anche la tua forza spezzerò, se mi 
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vieni di fronte. Perciò ti dico: indietro, torna fra gli altri, non 
venirmi davanti che non ti capiti qualche malanno; anche uno 
sciocco impara dai fatti». 

Così parlò, ma non persuase il figlio di Pantoo che a sua 
volta gli disse: 

«Adesso, Menelao divino, adesso pagherai per la morte di 
mio fratello'; l'hai ucciso, e te ne vanti, tu che hai fatto della 
sua sposa una vedova nel talamo nuovo, e ai genitori hai in- 
flitto un dolore, un lutto funesto; ma al pianto di questi infelici 
metterò fine se deporrò la tua testa e le tue armi nelle mani di 
Pantoo e della divina Frontide. Ma non rimandiamo più a 
lungo il duello: battiamoci, per la vita o per la morte». 

Disse così, e colpì Menelao nello scudo rotondo; ma la lan- 
cia di bronzo non lo squarciò, si piegò la punta contro la so- 
lida piastra. Il figlio di Atreo si lanciò a sua volta con l’asta in 
pugno, invocando Zeus padre; e mentre Euforbo indietreg- 
giava lo colpì alla gola e spinse con tutto il peso del braccio; 
da parte a parte la punta passò il collo delicato. Cadde con 
fragore l’eroe, risuonarono le armi su di lui; si bagnarono di 
sangue i capelli, simili a quelli delle Grazie, i riccioli intrecciati 
d’oro e d’argento. 

Come quando, in un luogo solitario dove l’acqua scorre ab- 
bondante, un uomo cresce una pianta d’olivo fiorente, bella 
vigorosa, coperta di fiori bianchi, che si muove al soffio dei 
venti; ma all'improvviso una tempesta la sradica da terra e 
l’abbatte al suolo; così Menelao figlio di Atreo uccise il figlio 
di Pantoo, Euforbo dalla forte lancia, e lo spogliò delle armi. 

Come quando un leone dei monti, superbo della sua forza, 
da una mandria che pascola rapisce la mucca più bella; e 
prima le spezza il collo afferrandola con i denti robusti, poi la 
sbrana e ne divora le viscere insanguinate; intorno a lui ab- 
baiano i cani, gridano i pastori da lontano e non osano farsi 


1. Sulla vendetta in nome del fratello si veda p. 668, nota 13. 
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avanti, il livido terrore li coglie; così fra i Troiani nessuno 
aveva il coraggio di affrontare Menelao glorioso. 

Facilmente allora il figlio di Atreo si sarebbe impadronito 
delle armi gloriose del figlio di Pantoo, ma Apollo fu preso 
dall'ira e gli scatenò contro Ettore, simile ad Ares ardente. So- 
migliando ad un uomo, a Mente capo dei Ciconi, Apollo si 
rivolse ad Ettore e gli disse queste parole: 

«Tu corri, Ettore, e insegui ciò che non puoi raggiungere, i 
cavalli del valoroso discendente di Eaco; ma è difficile che un 
uomo possa dominarli e guidarli, ad eccezione di Achille, che 
è figlio di madre immortale. E intanto Menelao, il valoroso fi- 
glio di Atreo, mentre difendeva il corpo di Patroclo ha ucciso 
il migliore dei Teucri, Euforbo figlio di Pantoo, e ha spento la 
sua forza impetuosa». 

Così disse il dio e ritornò al travaglio della guerra. E un do- 
lore terribile colpì Ettore nel profondo dell'animo; volse lo 
sguardo tra le schiere degli uomini, e vide Menelao che to- 
glieva le armi gloriose ed Euforbo che giaceva per terra: scor- 
reva il sangue dalla ferita. Si fece avanti fra i primi, rivestito di 
bronzo lucente, e lanciava urla terribili; pareva la fiamma di 
Efesto, inestinguibile. Udì le sue alte grida il figlio di Atreo e, 
turbato, disse a se stesso, al suo nobile cuore: 

«Ahimè, se lascio queste armi bellissime e Patroclo che 
giace là per causa mia, del mio onore, temo che i Danai, ve- 
dendomi, si sdegneranno. E se, per l'onore, da solo affronto 
Ettore e i Teucri, temo che in molti circonderanno me solo: 
contro di me guida tutti i Troiani, Ettore dall’elmo lucente. 
Ma quali pensieri si agitano nella mia mente? Quando un 
uomo, contro il volere divino, vuole affrontare un guerriero 
favorito dal cielo, viene travolto, in breve tempo, dalla sven- 
tura; nessuno dei Danai potrà indignarsi se mi ritiro davanti a 
Ettore, poiché egli combatte guidato da un dio. Se almeno 
udissi il grido del valoroso Aiace, e insieme andassimo, me- 
mori dell’ardore guerriero, forse potremmo anche contro il 
volere divino sottrarre il corpo di Patroclo per Achille figlio di 
Peleo; sarebbe la cosa migliore, fra tante sciagure». 
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2. Le armi di Patroclo sono diventate preda di guerra, e la prima scelta di 
Ettore — consegnarle ai compagni perché le portino in città — risponde alla 
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Mentre così meditava nella mente e nell’animo, sopraggiun- 
sero le schiere dei Teucri, Ettore le comandava; e Menelao in- 
dietreggiava, abbandonando il cadavere, ma si voltava conti- 
nuamente come un leone dalla folta criniera che uomini e cani 
cacciano via dalla stalla con grida e colpi di lancia; suo mal- 
grado si allontana la belva, le si gela in petto il cuore superbo; 
così il biondo Menelao si allontanava da Patroclo. E quando 
fu giunto fra i suoi compagni, si fermò e si volse cercando con 
gli occhi il grande Aiace figlio di Telamone; e subito lo vide, 
sul fronte sinistro della battaglia, che rincuorava i compagni e 
li spronava a combattere: Apollo aveva gettato in loro un tre- 
mendo terrore. Si mise a correre, Menelao, e dopo averlo rag- 
giunto rapidamente gli disse: 

«Aiace, amico mio, vieni, battiamoci per Patroclo morto, 
che almeno possiamo portare ad Achille il suo cadavere, 
nudo; perché le sue armi le ha Ettore dall’elmo lucente». 

Così parlò e commosse il cuore del nobile Aiace. Si avviò 

verso le prime file l’eroe, il biondo Menelao lo seguiva. 
‘:. Ettore intanto, dopo aver tolto a Patroclo le armi gloriose, 
tirava-a sé il corpo per staccargli la testa dalle spalle con il 
bronzo acuto e poi trascinare il tronco e abbandonarlo in pa- 
sto alle cagne di Troia. Ma sopraggiunse Aiace portando lo 
scudo simile a torre ed Ettore allora si ritrasse fra i compagni e 
balzò sul carro; ai Troiani diede le belle armi da portare in 
città, segno per lui di altissima gloria”. Aiace coprì il figlio di 
Menezio con il suo grandissimo scudo e stette accanto a lui 
come un leone accanto ai suoi cuccioli (mentre li guida nella 
foresta si imbatte nei cacciatori e aggrotta allora la fronte fino 
a nascondere gli occhi, superbo della sua forza); così Aiace 
stava accanto al corpo di Patroclo. E dall’altra parte, con un 
immenso dolore nel petto, stava il figlio di Atreo, Menelao 
caro ad Ares. 


destinazione usuale di questo trofeo: prova tangibile del valore guerriero, ver- 
ranno conservate fra i tesori di casa, oppure offerte agli dèi, segno comunque 
di «gloria immensa». Ma come si vedrà (infra, p. 784, nota 5), a questa prima 
scelta Ettore ne farà seguire un’altra, apparentemente ingiustificata e certo irra- 
zionale: le armi «devono tornare davanti agli occhi di Achille perché solo da lui 
possono essere ‘riconosciute’ e poi annullate, per sempre» (CIANI, 1989, p. 24). 


782 


140 


150 


155 


160 


165 


170 


IAIAZ 


liavxos è ‘Inmoibyoo méaic, Avxiwv dyòg àavéoov, 


“Extog’ Lrbdoa idbv yaderò Mvimare pvdo' 


«"Extog, eidog dotote, puyng aoa moddòv èdeveo. 


"Ho aùtwg xAéog todàòv Eye puenhiv éovra. 


Poateo viv Onnmws xe TO,v xai doTv camong 
olog oùv Xaoig toi Thi tyyeyaaow 
où Yao TS Avxiwv ye paynoduevog Aavaoloy 
Elo megÌ TTOMOG, ENEL OÙx diga tIG YÉoLg Mev 
udovaodar Sniowow è avdotor vwieutg aiei?. 
Il®g xe où yelogova gota camoerag ped” durdov, 
oyétà?, èreì Zagandov dpua Eeivov xai gtalgov 
xGMuteg Apyetowow Éiwo xai xboua yeveodan', 
6g tor TO) Ogpedoc YÉvETO, TTOMEL TE xai aùtò, 
twog èbv vuv è ci oi aiaAxtuevar xùvag ÈTÀns. 
Tò vv el tig éuoù Avxiwv Enmuteloetar avdobv 
cixaò’ inev, Tooiy dè megioetar aimùg cAedoos. 
Fi yàùg viv Toweoor pevos mo)vdagotg Èvein, 
atgopov, oibv T dvdpag totoyetar oi meoi TETOENG 
avdgliar dvouevéecar mévov xai dij Edevto, 
aipa xe I&tooxAov tovoalueda “Thuov Elo. 
Ei è’ ovtog mpoti dotv peya Topo dvaxtog 
E\doL tedvn®g xai pv éovoclueda xaouns, 
alpà xev ’Agyelor Zaprndovog Evtea xadà 
\voewav, xai x° aùtòv dyolueda “Ihuov elow' 
toiov Yùo BeolmWwv TÉpar avegos, ds uty doELotog 
’AgyEiwv magà vuoi xai ayyxéuayor Beolrtovieg. 
"AX\à où y Alavtog peyaANtogog ovx ET: a 00aS 
othuevar avra xat' dgoe idov bniwv Èv dti], 
odè’ ifùs paygoaotai, èmeÌ cÉo peotEROg ÈoT». 
Tov è ao” Lmbdoa idbv Tg00Epn xopudalodog “Extwe' 
«Tiavxe, tin dì où tToiog Ev Untooriov feueg; 
”"Q nésmor, 1 1 épaunv cè meoì poévag éupevar dii wv, 
TOv docor Avxinv tepbraxa varetaovar 


3. I due versi ripropo diet sulle labbra di Glauco, quanto Achille aveva già 
f 


affermato in risposta a O 


sseo (IX 316 ss.). E l’incitamento che segue (vv. 154 


ss.) richiama l’intenzione di Achille di ritornare a Ftia (IX 357 ss.). Questi ri- 
chiami, non rari nei poemi omerici, diventano principio compositivo come «li- 
bera associazione di idee», sistematicamente messa in luce da W. J. VERDENIUS 
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Allora il figlio di Ippoloco, Glauco, capo dei Lici, rivolse a 
Ettore uno sguardo cupo e lo assalì con aspri rimproveri: 

«Ettore, d'aspetto sei bello, ma vali poco in battaglia; vana 
è la tua fama, poiché sei un vile. Pensa, ora, a come potrai sal- 
vare la città e la patria, tu solo, con gli uomini che nacquero a 
Ilio: perché nessuno dei Lici si batterà con i Danai per la tua 
città, non c’è gratitudine a lottare contro i nemici, sempre, 
senza respiro”. Come potrai, disgraziato, salvare anche l’ul- 
timo dei soldati, se hai lasciato che Sarpedonte, tuo ospite e 
insieme tuo amico, divenisse preda e bottino dei Danai*, lui 
che, mentre era in vita, fu di tanto aiuto a te e alla città: ed ora 
non sai tenere i cani lontani da lui! Ma se i Lici vorranno 
darmi ascolto, torneremo a casa, e allora davanti a Troia si 
spalancherà l'abisso di morte. Oh se nei Teucri vi fosse quel- 
l’audace furore, quell’intrepida forza che invade gli uomini 
quando per la patria si battono con i nemici: in breve tempo 
trascineremmo Patroclo a Ilio; e se il suo corpo, sottratto alla 
battaglia, entrasse nella grande città del re Priamo, allora i Da- 
nai ci renderebbero le belle armi di Sarpedonte e anche il suo 
corpo riporteremmo a Troia; perché è morto lo scudiero di un 
uomo potente, che presso le navi dei Danai è il più valoroso, 
con i suoi fedeli compagni. Tu però non hai osato affrontare il 
grande Aiace a viso aperto, nel tumulto della battaglia, non ti 
sei battuto con lui, perché è più forte di te». 

Gli rispose, irritato, Ettore dall’elmo lucente: 

«Perché proprio tu, Glauco, parli con tanta insolenza? 
Credevo che per intelletto fossi superiore a tutti coloro che 
vivono nella fertile terra di Licia; ma ora hai perso il senno del 


(L'association des idées comme principe de composition dans Homère, Hésiode, 
Théognis, «Revue des Etudes Grecques» 73, 1960, pp. 345-61). Parallelamente 
dunque all’uso di temi tradizionalmente dai e di motivi tipici giocano mec- 
canismi seminconsci che consentono riprese su base analogica a partire da sin- 
goli elementi caratteristici e da nuclei di coincidenze. Qualcosa di analogo si era 
già osservato in VI 464 ss. e VIII 195 ss. 

4. Contrariamente a quanto descritto in XVI 676 ss., in cui il trasporto del 
cadavere di Sarpedonte avveniva secondo le indicazioni impartite da Zeus, le pa- 
role di Glauco lasciano intendere che il corpo del re licio, come le sue armi (che 
verranno messe in palio in XXIII 800), è stato preso dagli Achei. Una delletante 

Jncongruenze della poesia orale, un motivo sviluppatosi a parte, come a parte è il 
racconto della morte di Sarpedonte. 
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vv dé cev ®voodunv aéyXu poévas, oiov Éeureg, 
Og té pe gig Alavta meibpuov ovy dmoperivar. 
175 Où tor èyov Eoerya paynv oddè xtbITOv ITNWV 
di) aigi te Ads xgeloowv véog alyoyoro, 
6g te xaì dAxyuov avdoa qofei xai dpeldeto vixnv 
onidiws, 6TÈ è’ aùtòg EmotgUver paytoaodal. 
°A\ aye devgo, mErov, mag’ Éu lotado xai ide Eoyov, 
180 NÈ navnutoros xaxdg Eocopar, dg dyogevete, 
n tiva xai Aavadv dixîig pera meo peuaota 
cynow dpuvéuevar regi IartgoxAowo tavévtog». 
“Lg eimov Tomeoov txéxAeto paxgòv dùoag 
«To@eg xai Aùxior xai AGpdavor àdyyuayntal, 
185 dvépeg gote, pido, uvijoaote dè Bovordos aàxîg, 
6po” dv Eyov ’Ayù.îj0g duipovog Evrea dio 
xaik?, tà Iatg6oxAoto Binv ivapita xaraxtàg». 
“Lo daga Pwvhoag àrepn xogutaiodog “Extwe 
òniov éx morituoto' dev è’ èxiyavev Étaigovg 
190 xa par, où tw TIE, modi xgautvoloI PetaoTv, 
oî mgoTÈ dotv péoov xAutà tevyea TImnAetwvos. 
Ztàg è’ amavevte uoyng mo)vdaxgiov Evte’ dperev 
ijror Ò pèv tà dà d@xE géoerv mootì “Ihuov igfv 
Towoi paortoMtuorow, è è dufoota tevyea duve 
195 TInAetdew ’Ayuîog, da oi feoi Qdgaviwveg 
matgi già Eropov' è è daga ) mardi draooe 
mods: dAX° oùy viòg Èv EvteoL Tatodg ÈyNea. 
Tòv è bg ouv aravevdev idev vepeAnyeotta Zeùg 
tevuyeor IInAetdao xogvacbpevov Beioro, 
200 xIW]oag da xdon mootì dv pudioato dvpov 
«Ga dell, OUdé ti tor favatog xatadupiog gotiv 
ds è tor oyedòv £ior où è’ dufoota tevYEa diver 
àvagdg dgrotijos, tov TE tooptovoi xai GÀ)or 
Toù èi) Étalgov Eregpveg Èvnéa TE xoatEgÒv TE, 
205 TEUYXEa è où xatà x6opov dò xoatég te xai Quwv 


5. «È un gesto imprevisto, trasgressivo e sacrilego: perché, se è lecito e con- 
forme al codice di guerra togliere le armi al nemico e trasformarle in simbolo 
d'onore, non è concesso invece di indossarle offendendo l'identità del posses- 
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tutto se dici che io non oso affrontare il gigantesco Aiace. No, 
io non temo la battaglia, né il tumulto di carri e cavalli; ma 
sempre è più forte la mente di Zeus, signore dell’egida, che 
anche un valoroso mette in fuga e lo priva della vittoria, op- 
pure lo sprona egli stesso a combattere. Avvicinati, dunque, 
amico, stammi accanto e guardami agire, guarda se sarò vile 
per tutto il tempo, come tu dici, o se saprò impedire che i Danai, 
per quanto forti e furenti, si battano per il corpo di Patroclo». 

Disse così, e si rivolse ai Troiani gridando a gran voce: 

«Troiani, Lici e Dardani intrepidi, siate forti, amici, ram- 
mentate il coraggio e l’ardore, io vestirò intanto le armi del 
nobile Achille”, le belle armi che tolsi al forte Patroclo quando 
lo uccisi». 

Così disse Ettore dall’elmo lucente, e lasciò la dura battaglia. 

Di corsa raggiunse i compagni — li inseguì con i piedi ve- 
loci, non erano andati lontano — che portavano alla città le 
armi gloriose del figlio di Peleo. Lontano dalla dolorosa batta- 
glia, l'eroe mutò le armi: diede le sue ai Troiani intrepidi 
perché le portassero a Ilio sacra, lui indossò le armi immortali 
di Achille figlio di Peleo, le armi che gli dèi celesti diedero in 
dono a suo padre; il padre, divenuto vecchio, le donò al figlio, 
ma il figlio non invecchiò nelle armi del padre. 

Quando Zeus, signore dei nembi, vide l’eroe che in di- 
sparte vestiva le armi del divino figlio di Peleo, scosse il capo e 
disse fra sé: 

“«Infelice, non pensi alla morte, che ti è vicina; e vesti le 
armi immortali di un eroe davanti al quale tremano tutti; hai 
ucciso il suo compagno, forte e gentile, e dal capo e dalle 
spalle gli hai strappato le armi in modo indegno; ma ora ti 


sore, né è concesso di rinunciare alle proprie rinnegando, in un certo senso, la 
propria identità» (CIANI, 1989, p. 24). 

La condanna di Zeus dell'operato di Ettore si spiega col fatto che, se questi 
deco in forza di un atto consacrato, destinato a an immediatamente la 
gloria, la virtù delle armi a chi se ne riveste (si veda p. 264, nota 24), è però del 
sacro la bivalenza, e lo scambio può dunque comunicare il principio funesto di 
una catastrofe: il gesto del campione troiano si trasforma dunque in presagio si- 
nistro e anticipa «con l’invio delle sue spoglie di bronzo a Troia, il ritorno del 
suo cadavere» (CIANI, 1989, ibid). i 
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eiMEv' dTt&o tor vv ye peya xgétog èyyvaMttw, 
TOY mov è Tor ci tI payng Èx vooTmOAVII 
déterar "Avdgopdiyn xAvtà tevyea TImAetwvog». 

"H, xai xvavégow tr èppvor vedoe Kooviwv. 
zio “Extogi è ijopooe tevye èrì yoot, dé dé uv "Apns” 
dervòg EvuliAuog, TAModev è’ doa ci péie Èvtòg 

axis xai odéveoc: uetà dè xAEIToLg EmIXOVOOUG 
Bi da peya i&ywv' ivd&XMeto dé ogior mAoL 
tevyeor \aurouevog ueyadvpov TnAetwvos. 

215 “Otguvev dè ÉExaotov Èroyouevos Èmteoot, 
MéodAnv te Tiavxbv te Médovià te Oegoidoybv te, 
’Aotegonaidv te Aetonvoga 8° ‘Innodobv te, 
Popxuv te Xoopiov te xaì “Evvopov oiwviotiv 
tToùg 6 Y EToTtgUvWwv EÉrmEa NTEOOEVTA TPOONVIA' 

220 «XÉxAvte, uvgia puia meommtovwv èTIXovowv' 
où yàg Eyò tindùv èitmuevos ovéè yartitwv 
EvBGò dp” dueteowv smodiwv YEVa Exaotov, 

a iva por Tovwv dibyovs xai vjma texva 
TRogppovews Quorode piaortoltuwv dr’ ’Ayav. 

225 Tà ggovewv dèbgora xatatgiyw xai éòwòf 

\aovg, duttegov dè Exdotov dupòv aéew. 

Tò tig vv idùg tetpapptvog i) aroAtodw 

mì caw@Mtw' Î) yàe moréuov dagrotos. 

“Og dé xe IatgoxAov xai tedvn@TA TEO Éurng 

230 Te@ag ég immodéluovg èovoy, EEN dé ci Alag, 
uuov tò Evaowv amoddodopar, Nuov è aùtòg 
EEW Eyb' tò dé oi xÀtog Eocetar docov tuoi meo». 

“5 pad’, ci è’ ig Aavav foicavteg EBnoav, 
dovgat avacybuevor para dé ogpuov EameTto Bupòg 

235 vexgòv Un Alavtos toe Teriauwvikdao, 
vijmor 1 te modtoorv è aùtò dvpòv àrnioa. 
Kai tot do’ Aiag eUte Porv dyadòv Mevélaov: 
«W mémov, n Mevtdae drotoegts, oÙMETI voi 
E\utopar adt”ò MEO voctnoÉtTev èx smoitpoto. 

240 Où 1 T600v véxvos rmeordeldia IatgoxAoto, 
0g xe tolXa Tomwv xogfer xivas Nè ciwvovg, 
6o0ov Èuî] xepadfj meoideidia, pi t rod, 

xi gi), èrreì mo)guoro vegpog meoi mavta xaAvirter, 
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concederò un grande trionfo a ricompensa del fatto che An- 
dromaca non ti vedrà tornare dalla battaglia, non riceverà da 
te le armi gloriose del figlio di Peleo». 

Così disse il figlio di Crono e con un cenno del capo con- 
fermò le parole. Al corpo di Ettore adattò le armi e Ares pe- 
netrò nell’eroe”, furioso, tremendo; le sue membra si riempi- 
rono tutte di forza e vigore; tra i gloriosi alleati si mosse gri- 
dando e agli occhi di tutti apparve scintillante nelle armi del 
grande figlio di Peleo. Incitava gli uomini andando dall’uno 
all’altro, Mestle e Glauco e Medonte e Tersiloco e Asteropeo e 
Disenore e Ippotoo e Forci e Cromio ed Ennomo, l’indovino. 
Ed esortandoli diceva queste parole: 

«Ascoltate, alleati di mille tribù; non per far numero, non 
per bisogno qui vi ho riuniti dalle vostre città: ma perché con 
tutto il cuore voi difendeste le spose dei Teucri e i giovani figli 
dalla furia dei Danai guerrieri; a questo pensando io dissanguo 
il mio popolo per offrirvi viveri e doni, ed esalto il coraggio di 
ciascuno di voi. Ciascuno di voi, ora, affronti il nemico: mo- 
rirà o si salverà, questa è la legge della guerra; ma colui che 
trascinerà il corpo di Patroclo fra i Troiani domatori di cavalli, 
colui davanti al quale Aiace dovrà piegarsi, a lui darò metà 
delle spoglie, l’altra metà la terrò per me; e pari sarà la gloria, 
per me e per lui». 

Così parlò, ed essi caricarono in massa gli Achei, alte te- 
nendo le lance; speravano con tutta l’anima di strappare il 
corpo ad Aiace, figlio di Telamone, e non sapevano invece che 
a molti di loro, sopra quel corpo, egli avrebbe tolto la vita. 
Disse allora Aiace a Menelao dal grido possente: 

«Amico mio, Menelao divino, io credo che nessuno di noi 
ormai potrà ritornare vivo da questa battaglia. Non per il 
corpo di Patroclo temo, che presto sazierà i cani e gli uccelli 
di Troia, ma per te, per me, che non ci accada qualcosa. Ettore 


6. Per l’espressione si veda p. 763, nota 33. 
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“Extwo, fuiv È av àavagalvetar almds dAedoos. 
245 ’ANN day dguotijag Aavamv x&der, Nv ty xo». 
“Ly par, ovè’ aritnoe Bonv ayatòs Mevédaog, 
Muoev dè diargiorov Aavaotor YEYOVDC' 
«® pio "Agyelwv fyNmtogEg Noè ptdovteg, 
oi te map’ Atpetòng, Ayautuvovi xai Meveido, 
250 ènpua mivovow xai onpaivovow Exaotog 
Xaoîg: éx dè Aids tun) xai xUdog brmbei. 
’Agyaàtov dé poi tot. dlaoxomiiotar Exaotov 
myepovwv: toèdon yùe Eos mortuowo deòdnev 
GALA tig abtòg ito, veneottoto è’ Evi tuuo 
255  Il&tooxAov Tewijor xvoiv peiandoa yeveotan. 
“Lg par, deb è’ axovoev ’OiAog taydg Alag: 
mobtog è avriog NAde Ftwv àvà èniotita, 
tòv dè per ‘Idoueveds xai òrawv ’Idouevinog, 
Mnewvns, atliavtog ’Evuarip àavagerpovig. 
260 Tv è dA)wy tig xev for Peediv oùvbpat elrot, 
6gcor di) petomode paynv Nyewoav Ayawòv; 
Tobeg dè rooUtvpav doMMéeg noye è do’ “Extwo. 
‘Lg è’ OT Eri rooyofjor durtettog motapoto 
BeBovyev péya xùua morti dbov, àpgpi dé T° dxgar 
265 Tibveg Podmow Egevyoptwng diòg few, 
todo aga Tomeg iayf) ivav. Aùtàg "Ayaroì 
fotacav augpi Mevorraòyg Eva Bupòv Eyovtes, 
poaydévres ahxeotv yadxnoeow' dugi è’ doa oqu 
\aprotow xogutegor Kooviwv Négea st0X)Mv 
270 yEU”, rei ovéè Mevormitònv Nydage taoog Ye, 
6poa twdg èbv depdrWwv fiv Aiaxidao 
pionoev è’ daga uv èniwv xvoì xvopa yeveodar 
Towfjow' tò xal oi dpuvéuev Ogoev Etalpovs. 


7. La fitta nebbia che Zeus riversa sugli Achei e sul cadavere di Patroclo è 
uno dei molti fenomeni meteorologici cui il poema fa riferimento senza però che 
ci sia un rapporto con concrete situazioni atmosferiche e stagionali; come verrà 
specificato un centinaio di versi più avanti, tutt'intorno a questa mischia che 
lotta per il compagno «si stendeva uno splendore accecante, non si vedeva una 
nuvola né sui monti né sulla pianura» (vv. 371 ss.). Per i significati simbolici di 
un paesaggio funzionale alla performance guerriera si veda p. 173, nota 30; per la 
preghiera di Aiace a Zeus — di dissipare la nebbia — coni vw. 645 ss. Diversa- 
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incombe come una nube di guerra che tutto avvolge, e davanti 
a noi si spalanca l’abisso di morte. Chiama in aiuto gli Achei, i 
più forti, se mai ti oda qualcuno». 

Disse così, obbedì Menelao dal grido possente e urlò in 
modo che lo udissero i Danai: 

«Amici, condottieri e capi dei Danai, voi che accanto ai fi- 
gli di Atreo, ad Agamennone e a Menelao, bevete a pubbliche 
spese e comandate ai vostri eserciti, voi a cui Zeus concede 
gloria ed onore: è difficile per me distinguervi uno per uno, 
tanto violenta divampa la lotta; ma venite, dunque, venite, il 
vostro cuore si sdegni al pensiero che Patroclo diventi ludi- 
brio delle cagne di Troia». 

Parlò così, ed Aiace, il veloce figlio di Oileo, udì il suo 
grido; arrivò per primo ad affrontare il nemico, correndo at- 
traverso la mischia, e dopo di lui Idomeneo, e dopo lo scu- 
diero di Idomeneo, Merione, simile ad Ares sterminatore; e 
chi potrebbe mai dire i nomi degli altri, di tutti gli Achei che 
vennero dietro a loro, a ridestare la guerra? 

I Troiani caricarono in massa, Ettore li guidava. Come 
quando, alla foce di un fiume nutrito dalle piogge del cielo, 
romba l’onda impetuosa scontrandosi con la corrente, risuo- 
nano intorno le alte rive mentre il mare si riversa al di fuori, 
con eguale clamore i Troiani avanzavano. Ma intorno al figlio 
di Menezio stavano gli Achei con un animo solo, protetti dagli 
scudi di bronzo; e su di loro, sui loro elmi splendenti, una fitta 
nebbia riversò il figlio di Crono”: non odiava il figlio di Mene- 
zio, prima, quando era vivo ed era scudiero di Achille nipote 
di Eaco; non tollerava, ora, che diventasse preda delle cagne 
troiane. Per questo incitò i compagni a difenderlo. 


mente dagli altri casi di intervento divino sulle condizioni di visibilità sul campo 
di battaglia, in questo solo canto il fenomeno ha una sua «consistenza» narrativa 
(cfr. anche vv. 366 ss.). Segno dell’onore accordato dal dio al guerriero caduto 
{così per Sarpedonte, XVI 666 ss., per Ettore, XXIV 35 ss., e anche per i figli di 
Niobe, XXIV 612), come osservano gli scoli (AbT), questo intervento può essere 
inteso come la traduzione in chiave metaforica e iliione — la divinità non si 
scorda degli uomini, in vita o in morte che sia — di un'esperienza comune nella 
battaglia, il turbinio cioè delle nubi di polvere sollevata dalla moltitudine di 
guerrieri in azione. Per quest’ultimo aspetto, descritto già in dettaglio da Omero, 
si veda V. D. Hanson, L'arte occidentale della guerra, trad. it. Milano 1990. 
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"L0av dè rpotegor Toweg tiixwag ’Ayauodo 
vexgòv dè roodutovieg UmttpE0av, OUdE TIVO avTt®v 
Tobeg batodvpor Eiov Eyyeorv ituevoi teo, 
diià vexuv tovovio' pivuvda dè xai TOoÙ Ayaroì 
peMov drtoceodar para Yao oqpeag x E\eiÉev 
Alias, dg megi pèv eidog, meoì è Eoya tetuxTO 
tov GAM. wv Aavaov pet duvpova TinAeiwva. 
”Idvoev dè dl roopaywv dui elxedog GÀxAv 
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Per primi i Troiani respinsero gli Achei dagli occhi lucenti, 
ed essi impauriti abbandonarono il corpo: nessuno di loro fu 
ucciso a colpi di lancia dai Teucri superbi che pensavano solo 
a trascinare il cadavere. Per breve tempo però rimasero lon- 
tani gli Achei; ben presto li fece voltare Aiace che per aspetto 
e valore superava tutti gli Achei dopo il nobile figlio di Peleo; 
si lanciò lui stesso tra i primi, come un cinghiale sui monti che 
aggirandosi tra le forre boscose disperde senza fatica i cani e i 
giovani forti; così il figlio del nobile Telamone, lo splendido 
Aiace, accorse e facilmente disperse le schiere troiane che ave- 
vano circondato il corpo di Patroclo e speravano di trascinarlo 
in città e di conquistare la gloria. 

Allora Ippotoo, splendido figlio del Pelasgo Leto, legò una 
cinghia intorno alla caviglia del morto e per un piede lo trasci- 
nava nella mischia violenta, per far cosa gradita a Ettore e ai 
Teucri; ma la sciagura lo colse, subito, e nessuno poté evitar- 
gliela, per quanto volesse; il figlio di Telamone balzò nel folto 
e lo colpì da vicino attraverso l’elmo dai rinforzi di bronzo; si 
squarciò intorno alla punta dell'arma l’elmo dalla folta cri- 
niera, sotto il peso della grande lancia e della mano possente, 
e dalla ferita lungo l’asta schizzò il cervello insanguinato; 
venne meno la forza vitale, e dalle mani l’eroe lasciò cadere il 
piede del nobile Patroclo; cadde lui stesso in avanti, sopra il 
cadavere, lontano dalla sua fertile Larissa e non poté restituire 
ai genitori il prezzo delle loro cure5, la sua vita fu breve 
perché con la sua lancia il valoroso Aiace lo uccise. 

Ettore allora scagliò su Aiace la sua lancia lucente, ma guar- 
dando in avanti l’eroe schivò per un soffio l'arma di bronzo; 
colpì Schedio invece, figlio del nobile Ifito, il più valoroso fra 
la gente di Focide, Schedio che abitava nella famosa città di 
Panopeo e regnava su molti uomini; lo colpì alla clavicola, e la 
punta di bronzo passò attraverso e uscì dalla spalla, in basso. 
Cadde con fragore l’eroe, le armi su di lui risuonarono. 


8. Per il rapporto di credito-debito fra genitori e figli si veda p. 265, nota 26. 
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Aiace a sua volta colpì Forci, valoroso figlio di Fenope, che 
era accorso a difesa di Ippotoo, lo colpì in pieno ventre; 
squarciò la piastra della corazza e si immerse nelle viscere, 
l'arma di bronzo. Cadde l’eroe nella polvere, stringendo con 
le mani la terra. Indietreggiarono le prime file e con esse lo 
splendido Ettore. Allora gli Argivi, con un alto grido, trascina- 
rono i morti, Forci ed Ippotoo, e dalle spalle tolsero loro le 
armi. 

E allora, sotto la spinta degli Achei cari ad Ares, allora i 
Troiani vinti dalla paura sarebbero risaliti a Ilio e gli Achei 
con la forza e il valore avrebbero conquistato la gloria anche 
contro il destino; ma Apollo in persona andò a incitare Enea: 
aveva l'aspetto di Perifante, l’araldo figlio di Epito che ac- 
canto al padre vecchio stava invecchiando a sua volta e solo 
pensieri di amicizia nutriva nel cuore. A lui somigliando, disse 
Apollo figlio di Zeus: 

«Enea, come potreste salvare l’alta città di Ilio contro il vo- 
lere del dio? Eppure altri uomini so che lo fecero, fidando 
nella forza, nel valore e nel loro coraggio, benché fossero infe- 
riori di numero. È per noi che Zeus vuole la vittoria, non per i 
Danai: ma voi tremate senza ritegno, e non combattete». 

Così parlò, ed Enea, guardandolo in faccia, riconobbe il Si- 
gnore dell'arco, e allora, gridando, si rivolse ad Ettore: 

«Ettore, e voi tutti capi dei Teucri e degli alleati, sarà una 
vergogna per voi se ora, vinti dalla paura, risalirete ad Ilio 
sotto la spinta degli Achei cari ad Ares. Ma un dio mi è venuto 
vicino e mi dice che Zeus, signore supremo, è dalla nostra 
parte; marciamo dunque sui Danai e non lasciamo che, indi- 
sturbati, portino alle navi il corpo di Patroclo». 

Disse così e con un balzo si pose davanti ai primi; e allora si 
voltarono tutti e fecero fronte agli Achei. Ed Enea ferì con la 
lancia Leiocrito figlio di Arisbante, compagno valente di Lico- 
mede. Ebbe pietà dell'amico caduto Licomede caro ad Ares, 
gli venne accanto e scagliò la lancia splendente: colpì il figlio 
di Ippaso, Apisaone signore di eserciti, lo colpì al fegato sotto 
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il diaframma e gli tolse ogni forza: dalla fertile terra di Peonia 
era venuto e, dopo Asteropeo, era il migliore in battaglia. 

Lo vide cadere e ne ebbe pietà Asteropeo valoroso e con 
ardore si mosse per affrontare gli Achei. Ma ormai era tardi: 
stavano intorno a Patroclo con gli scudi serrati e le lance pun- 
tate in avanti. Dall’uno all’altro andava, impartendo ordini, 
Aiace: nessuno si ritirasse dietro al morto, nessuno si gettasse 
a combattere davanti agli altri; restassero tutti lì, intorno a Pa- 
troclo, e si battessero da vicino. Così il grande Aiace ordinava, 
e intanto il sangue bagnava la terra, cadevano l’uno accanto 
all’altro i Troiani, i loro alleati potenti, e i Danai: neppure loro 
infatti lottavano senza spargere sangue, anche se le perdite 
erano molto minori: sempre cercavano infatti di tenere lon- 
tano gli uni dagli altri l’abisso di morte. 

Così combattevano, come vampe di fuoco, non avresti po- 
tuto dire se il sole o la luna esistevano ancora; la nebbia co- 
priva sul campo tutti gli eroi che stavano intorno al figlio di 
Menezio, a Patroclo morto. 

Gli altri Troiani invece e gli Achei dalle belle armature 
combattevano alla luce del sole, si stendeva su di loro uno 
splendore accecante, non si vedeva una nuvola né sui monti 
né sulla pianura. Combattevano, con brevi soste e a grande di- 
stanza, cercando di evitare, gli uni degli altri, i dardi dolorosi. 
Ma quelli che si trovavano al centro soffrivano molto, lottando 
nella nebbia, e le spietate armi di bronzo straziavano tutti i 
migliori. 

Due uomini, tuttavia, non sapevano ancora, due valorosi 
guerrieri, Antiloco e Trasimede, non sapevano che il nobile 
Patroclo era morto, credevano che fosse vivo e si battesse con- 
tro i Troiani in prima fila. Ed essi, vedendo i compagni fuggire 
e morire, lottavano a distanza, perché così Nestore aveva ordi- 
nato quando dalle navi nere li aveva spronati a combattere. 

Ma per gli altri, per tutto il giorno, fu lotta tremenda, spa- 
ventosa contesa; fatica e sudore insozzavano gambe e ginoc- 
chia, e piedi e mani ed occhi di coloro che si battevano in- 
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9. Già lettori antichi (cfr. scolio T al v. 410) annotavano che il passo non era 
superfluo. Achille realizza gradualmente la morte dell'amico, a partire da sensa- 
zioni interiori prima che da una esplicita comunicazione: così il messaggio di An- 
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torno al valoroso scudiero del discendente di Eaco, Achille dai 
piedi veloci. Come quando un uomo consegna ai suoi servi 
perché la tendano la pelle di un grande toro, tutta intrisa di 
grasso, ed essi l’afferrano e disponendosi in cerchio a distanza 
la tendono finché esce l’umidità e il grasso penetra mentre essi 
tirano e la pelle da ogni parte tutta si tende; così i guerrieri da 
una parte e dall’altra nel breve spazio tiravano il corpo del 
morto; speravano molto nel cuore di trascinarlo, fino a Ilio i 
Troiani, fino alle concave navi gli Achei. E intorno al morto il 
tumulto regnava, selvaggio; non sarebbe dispiaciuto ad Ares 
che infiamma gli eserciti, e neppure ad Atena, se l'avessero vi- 
sto, per quanta collera avessero in cuore: tanto terribile era la 
mischia, di uomini e di cavalli, che Zeus dispiegò in quel 
giorno intorno al corpo di Patroclo. 

E non sapeva ancora, Achille glorioso, nulla sapeva ancora 
di Patroclo morto. Molto lontana era la lotta, lontana dalle 
navi veloci, sotto le mura di Troia; non pensava in cuor suo 
che fosse morto l’amico, sperava che, dopo aver raggiunto le 
porte, sarebbe tornato indietro, vivo, non credeva che avrebbe 
conquistato la città senza di lui, e neppure insieme con lui: 
spesso glielo disse sua madre quando, in disparte dagli altri, 
gli rivelava i disegni del grande Zeus; ma non gli disse, allora, 
sua madre, la grande sventura che era accaduta, non gli disse 
che l’amico più caro era morto?. 

E intorno al cadavere, con le lance aguzze, cozzavano senza 
tregua i guerrieri e si uccidevano gli uni con gli altri; e tra gli 
Achei dalle corazze di bronzo, diceva qualcuno: 

«Compagni, non c'è gloria per noi se torniamo alle concave 
navi, piuttosto la nera terra ci inghiotta qui tutti: e sarà molto 
meglio se lasceremo che i Troiani domatori di cavalli trasci- 
nino il corpo in città e conquistino gloria». 

E qualcuno dei Teucri superbi diceva: 


tiloco giunge quando l’evento è già stato intuitivamene introiettato dall’eroe e 
serve solo a far esplodere le espressioni del lutto (canto XVIII). Intuizione, presa 
d'atto, accettazione della mortalità altrui, e dunque anche propria, sono mo- 
menti demandati all’individuo, momenti «intransitivi» che ne segnano la sola 
crescita consapevole. 
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ro. Come la morte di molti guerrieri produce dolore nei loro compagni, così 
i cavalli divini di Achille, ipostasi a pieno titolo — anche nei sentimenti e nella 
loro esternazione, anche nell’uso della parola (XIX 404 ss.) — dell’eroe, pian- 
gono Patroclo. Lo sfogo del suna ssaa la sospensione, una non volontà, 


quasi non avesse senso il ritornare 


e navi senza l’auriga, e tanto meno conti- 
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«Amici, se è destino, moriamo tutti insieme accanto a que- 
st'uomo, ma che nessuno rinunci alla lotta». 

Così diceva qualcuno, risvegliando l’ardore di tutti. Così 
combattevano, e attraverso l’etere immenso un ferreo fragore 
giungeva fino al cielo di bronzo. 

Ma intanto, lontani dalla battaglia, i cavalli di Achille pian- 
gevano, dopo che videro il loro auriga cadere, colpito da Et- 
tore; più volte Automedonte, il forte figlio di Diore, li sfiorava 
con l’agile frusta, e ora li blandiva, ora li minacciava: ma verso 
le navi, al vasto Ellesponto, non volevano più ritornare, e nep- 
pure in battaglia insieme agli Achei; come immobile stele sulla 
tomba di un uomo morto, o di una donna, così stavano, im- 
mobili, con il loro carro bellissimo, le teste sfioravano il suolo; 
rimpiangevano il loro auriga e dagli occhi cadevano a terra, 
brucianti, le lacrime; si insozzava la folta criniera che, sfug- 
gendo al collare, ricadeva sul giogo dall'una e dall’altra 
parte!. 

Li vide piangere il figlio di Crono, ne ebbe pietà!! e scuo- 
tendo il capo disse fra sé: 

«Cavalli infelici, perché mai vi ho donato al re Peleo, a un 
uomo mortale, voi che non conoscete né vecchiaia né morte? 
forse perché vi toccasse soffrire fra gli umani infelici? Nulla 
più dell’uomo è da compiangere, nulla di ciò che sulla terra 
respira e cammina. No, non sarà trasportato da voi, Ettore fi- 
glio di Priamo, né da voi né dal carro splendente; non lo per- 
metterò; è abbastanza che abbia le armi e se ne vanti. Nel vo- 
stro petto e nei vostri garretti infonderò ora vigore, perché sal- 
viate Automedonte dalla battaglia e lo riportiate alle concave 


nuare a giostrarsi in battaglia: immobili come una stele, la vitalità di questi cavalli 
pare concentrarsi nei movimenti scomposti della criniera (daXeof, folta, fiorente) 
e nel calore bruciante delle lacrime. Inazione, ridottissimi segni di vita: per far 
posto, una volta di più, alla meditazione sulla morte. 

11. Diversamente dai cavalli di Poseidone, felici perché affidati a un dio 
(XIII 23 ss.), i cavalli di Achille sono immortali assegnati a mortali. Zeus perciò 
i compiange, perché hanno avuto in sorte di partecipare all’infelicità esistenziale 
dell’uomo, come del resto accade agli dèi quando si fanno coinvolgere in vicende 
terrene. Il pianto di Zeus sui cavalli è dunque il pianto su una distanza imper- 
fetta che non esime neppure la divinità dal provare dolore — tanto triste è la 
sorte dell’uomo e tanto forte contamina. 
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12. I due versi fanno luce sulla tecnica dell’uso del carro, una tattica antica 
che rimonta all’epoca micenea e alla sua organizzazione palaziale. La minuziosa 
contabilità degli inventari di Cnosso e le le tavolette che contengono persino 
i nomi dei beneficiari della distribuzione di carri, ruote, corazze e pariglie di ca- 


XVII, 453-485 801 


navi: e ai Teucri concederò ancora la gloria di uccidere fino a 
che avranno raggiunto le navi dai solidi scalmi, quando tra- 
monterà il sole e calerà la tenebra sacra». 

Disse così, e ai cavalli infuse forza e vigore; dalla criniera 
scossero a terra la polvere e rapidamente portarono il carro 
veloce in mezzo ai Troiani e agli Achei; e sopra il carro Auto- 
medonte lottava, pur soffrendo per il compagno caduto, e coi 
cavalli si lanciava simile a un avvoltoio che piomba sulle oche; 
era facile per lui sottrarsi al tumulto dei Teucri, era facile lan- 
ciarsi all’assalto e inseguire in mezzo alle schiere. Ma pur inse- 
guendo non uccideva nessuno: non poteva, solo sullo splen- 
dido carro, attaccare con la lancia e governare insieme i cavalli 
veloci'?. Di lui si accorse infine un compagno, Alcimedonte 
figlio di Laerce l’Emonide; si accostò al carro da dietro e disse 
ad Automedonte: 

«Quale degli dèi, Automedonte, ti ha messo nell’animo 
questo vano proposito, chi dunque ti ha tolto il senno? Contro 
i Troiani, in prima fila, vuoi combattere, solo: è morto il tuo 
compagno ed Ettore in persona si vanta di portare sulle spalle 
le armi del discendente di Eaco». 

Gli rispose allora il figlio di Diore, Automedonte: 

«Chi mai fra gli Achei, Alcimedonte, chi altro sarebbe ca- 
pace di tenere a freno l’ardore di questi cavalli immortali? sol- 
tanto Patroclo dalla mente divina, Patroclo quand'era vivo: 
ma ora la morte e il destino lo hanno raggiunto. Prendi tu 
dunque la frusta, prendi le redini luminose e io scenderò dal 
carro a combattere». 

Disse così, rapido Alcimedonte balzò sul carro, prese in 
mano redini e frusta; saltò a terra Automedonte; ma Ettore 
glorioso lo vide e subito disse ad Enea che gli stava vicino: 

«Enea, consigliere dei Teucri dalle corazze di bronzo, ho 


valli sarebbero prova della «specializzazione» della classe militarmente impe- 
sanata dei devant e del loro ruolo direttamente controllato dal potere cen- 
trale. Di tutto questo l'I/iade porta il ricordo; di fatto però l'ijvioyog, «colui che 
tiene le briglie» perde spesso la sua tecnicità per indicare tanto il guidatore, 
quanto il DIPPECInO del carro, quanto ancora il guerriero. Nel nostro caso 
— memoria di un tempo andato — l’auriga si mostrerebbe nella sua funzione 
di specialista della guida. 


26. Omero, Iliade. 
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visto i due cavalli di Achille dai piedi veloci, li ho visti appa- 
rire in battaglia guidati da aurighi dappoco; penso che po- 
tremmo prenderli se sei d'accordo, perché non credo che ose- 
ranno affrontarci e lottare con noi se ci lanciamo entrambi al- 
l'assalto». 

Così disse, acconsentì il nobile figlio di Anchise; tutti e due 
marciarono dritti in avanti, le spalle coperte di cuoio secco e 
robusto e da fitti strati di bronzo. Con loro andavano Cromio 
e Areto simile a un dio; speravano in cuore di uccidere en- 
trambi gli aurighi e di portar via i cavalli dalla testa superba; 
illusi, non era destino che tornassero vivi dall'incontro con 
Automedonte. Egli intanto invocò il padre Zeus, e il suo 
animo si riempì di forza e di ardore. Disse ad Alcimedonte, il 
fedele compagno: 

«Non tenermi lontani i cavalli, Alcimedonte, lascia che sof- 
fino alle mie spalle; credo che Ettore figlio di Priamo non fre- 
nerà il suo slancio prima di aver catturato i cavalli di Achille 
dalle belle criniere ed averci uccisi entrambi mettendo in fuga 
le schiere dei Danai, o di essere ucciso fra i primi lui stesso». 

Così disse, e chiamò Menelao ed entrambi gli Aiaci: 

«Aiaci, condottieri dei Danai, e tu, Menelao, affidate ora il 
corpo di Patroclo ai guerrieri migliori che gli stiano intorno e 
lo difendano dalle schiere nemiche; e da noi, che siamo vivi, 
allontanate l'ora fatale; da questa parte, nella dolorosa batta- 
glia, premono Enea ed Ettore che dei Troiani sono i più forti. 
Ma tutto è nelle mani degli dèi: anch'io scaglierò la mia lancia, 
al resto penserà Zeus». 

Così disse e scagliò l'asta dalla lunga ombra e colpì Areto 
nello scudo rotondo; non frenò l'arma, lo scudo, il bronzo lo 
trapassò penetrando nel basso ventre attraverso la cintura. 
Come quando un uomo robusto con la scure affilata colpisce 
dietro le corna un bue selvaggio e gli tronca di netto la musco- 
latura, con un balzo il bue crolla in avanti, così con un balzo 
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Areto cadde all'indietro; vibrava infissa nel ventre la lancia 
acuta che gli tolse ogni forza. 

Contro Automedonte scagliò Ettore la lancia lucente; ma 
guardando in avanti l’eroe schivò l'arma di bronzo; si piegò in 
avanti e dietro di lui a terra andò a conficcarsi l’asta lunghis- 
sima: oscillò nel vuoto l’estremità dell’arma fino a che il forte 
Ares ne smorzò lo slancio. Si sarebbero affrontati allora da vi- 
cino, con le spade in pugno, furenti, ma li divisero gli Aiaci 
che attraverso le schiere accorsero all'appello del loro compa- 
gno. E davanti a loro, impauriti, indietreggiarono di nuovo Et- 
tore ed Enea e Cromio simile a un dio, e là dove era caduto 
lasciarono Areto col petto squarciato; simile ad Ares ardente, 
Automedonte gli tolse le armi e così disse vantandosi: 

«Anche se ho ucciso un guerriero mediocre, ho alleviato sia 
pure di poco il dolore per Patroclo morto». 

Così disse e raccolte le spoglie insanguinate le depose sul 
carro, poi vi salì lui stesso con i piedi e le mani bagnate di 
sangue, come un leone che ha divorato un toro. 

E allora di nuovo intorno a Patroclo si accese una lotta 
dura, dolorosa, tremenda. Scesa dal cielo, Atena risvegliò la 
contesa, l'aveva mandata Zeus dalla voce possente perché in- 
citasse gli Argivi: il suo volere era infatti mutato. Come 
quando Zeus distende nel cielo un arcobaleno, che annuncia 
ai mortali una guerra o un gelido inverno, quando sulla terra 
si arresta il lavoro dell’uomo e soffrono gli animali, così, av- 
volta in una nuvola oscura, Atena fra gli Achei si immerse in- 
citando i guerrieri uno per uno. Si rivolse al figlio di Atreo per 
primo, al forte Menelao che gli era vicino e, somigliando a Fe- 
nice nell’aspetto e nella voce sonora, lo incitò con queste pa- 
role: 

« Vergogna e biasimo ricadranno su di te, Menelao, se sotto 
le mura di Troia i cani veloci sbraneranno il compagno fedele 
del nobile Achille. Con tutte le forze resisti, ed esorta l’eser- 
cito Intero». 

Rispose Menelao dal grido possente: 

«O padre antico, vecchio Fenice, vorrei che Atena mi con- 
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13. Strano motivo di amicizia (eilamvaotig è bapax) questo che lega Ettore e 
Pode: nel partecipare alla stessa tavola e nella solidarietà che ne deriva si è vo- 
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cedesse la forza e tenesse lontana la violenza dei dardi; allora 
potrei stare accanto a Patroclo e difenderlo: profondamente, 
morendo, ha toccato il mio cuore. Ma la furia di Ettore è 
come fuoco tremendo, egli non smette di uccidere con la sua 
lancia: Zeus gli concede la gloria». 

Disse così, fu lieta la dea dagli occhi azzurri perché lei per 
prima fra tutti gli dèi aveva invocato; nelle braccia e nelle 
gambe gli infuse vigore, e nel cuore l’audacia di una mosca 
che, per quanto scacciata, si attacca alla pelle dell’uomo per 
morderla, il sangue umano le piace; di tale audacia riempì la 
dea il cuore di Menelao. Si mise accanto a Patroclo e scagliò la 
lancia lucente. E colpì, fra i Troiani, Pode figlio di Eezione, 
uomo ricco e valente; lo onorava fra tutti Ettore perché nei 
banchetti gli era compagno gradito; mentre fuggiva, lo colpì 
alla cintura il biondo Menelao e lo passò da parte a parte’; 
cadde con fragore l'eroe; e Menelao figlio di Atreo trascinò il 
cadavere dalle schiere dei Teucri tra i suoi compagni. 

Apollo si avvicinò a Ettore per incitarlo, somigliando a Fe- 
nope figlio di Asio, che abitava ad Abido e fra tutti gli ospiti 
gli era il più caro; simile a lui nell'aspetto, così disse ad Ettore 
l’onnipotente Apollo: 

«Quale altro degli Achei ti farà paura, Ettore, se tremi da- 
vanti a Menelao, un guerriero così mediocre? Eccolo che se ne 
va solo, sottraendo ai Troiani un cadavere: ha ucciso un tuo 
fedele compagno, un valoroso guerriero, ha ucciso Pode, il fi- 
glio di Eezione». 

Disse così, e come una nube nera il dolore avvolse l’eroe. 
Nelle prime file avanzò, rivestito di bronzo lucente. E allora il 
figlio di Crono impugnò l’egida a frange, splendente, coprì di 
nuvole l’Ida e lanciò un fulmine e un tuono tremendo che 
scossero la montagna intera. E diede vittoria ai Troiani, mise 
in fuga gli Achei. 


luto vedere (ATENEO, Banchetto dei sapienti 236d) in questo guerriero che fa qui 
la sua sola comparsa il primo esempio di rupéortoc. Non a caso, sottolinea Ate- 
neo, in una sorta di contrappasso, Pode viene mortalmente colpito proprio nel 
ventre. 
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Peneleo, della Beozia, fu il primo a fuggire; un colpo di lan- 
cia lo colse alla spalla, di striscio, mentre era rivolto in avanti; 
gli sfiorò l’osso la punta dell’asta di Polidamante che lo colpì 
da vicino. A sua volta Ettore colpì da vicino Leito figlio del 
valoroso Alettrione, lo ferì al polso, gli fece cessare la lotta; si 
guardò intorno l’eroe, smarrito, sapeva in cuor suo che non 
avrebbe più combattuto contro i Troiani con la lancia in pu- 
gno. Idomeneo colpì Ettore che si lanciava su Leito, lo colpì 
sulla corazza in pieno petto; si spezzò il manico della lunga 
lancia, i Teucri lanciarono un grido; Ettore allora prese di mira 
Idomeneo figlio di Deucalione che stava in piedi sul carro; lo 
mancò di poco e colpì invece lo scudiero ed auriga di Me- 
rione, Cerano, che da Licto ben costruita l'aveva seguito — a 
piedi venne Idomeneo lasciando le navi ricurve e un grande 
trionfo avrebbe dato ai Troiani se in fretta Cerano non gli 
avesse spinto vicino i suoi cavalli veloci: e fu luce di salvezza, 
Cerano per Idomeneo, gli allontanò il giorno fatale, ma per 
mano di Ettore sterminatore egli stesso perse la vita. Lo colpì 
Ettore sotto la mascella e l'orecchio, la punta dell’asta divelse i 
denti e tagliò la lingua a metà. Cadde dal carro l’eroe, caddero 
a terra le redini; Merione, piegandosi, le raccolse dal suolo e 
rivolto a Idomeneo disse: 

«Frusta i cavalli, ora, fino a che sarai giunto presso le navi 
veloci; lo vedi tu stesso, la vittoria non è più degli Achei». 

Disse così, e Idomeneo frustò i cavalli dalle belle criniere 
fino alle concave navi: il terrore gli invase l'animo. 

Ma non sfuggì a Menelao e al grande Aiace che Zeus aveva 
concesso ai Troiani il favore della vittoria. Aiace figlio di Tela- 
mone parlò per primo: 

«Ahimè, ormai anche un ingenuo capirebbe che Zeus in 
persona aiuta i Troiani; i loro colpi vanno a segno, chiunque li 
scagli, un valoroso o un vile: Zeus li guida tutti al bersaglio; i 
nostri invece cadono a terra, inutili e vani. Ma ora pensiamo al 
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14. La preghiera di Aiace fu particolarmente apprezzata dai lettori antichi (si 
vedano gli scoli AbT c il trattato De/ sublizze IX 10): l'eroe non chiede la sal- 
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piano migliore, a come trascinare il cadavere oppure tornare 
indietro per la gioia dei nostri compagni: essi guardano a noi 
con angoscia e dicono che non sosterremo la furia di Ettore, 
delle sue mani invincibili, e che sulle navi nere si abbatteranno 
i Troiani. Se almeno qualcuno dei nostri andasse al più presto 
a portare l'annuncio al figlio di Peleo... perché io penso che 
non abbia ancora saputo la dolorosa notizia, ancora non sa 
che è morto il suo amico. Ma non riesco a vedere chi possa 
andare, dei Danai; sono tutti coperti di nebbia, guerrieri e ca- 
valli. O padre Zeus, libera da questa nebbia i figli dei Danai, 
fa’ chiaro, fa’ che i nostri occhi vedano; e poi nella luce facci 
morire, se così ti piace!*». 

Così parlò e il padre ebbe pietà delle sue lacrime; subito 
disperse la caligine, dissipò la nebbia: il sole brillò e fu luce 
sulla battaglia. Aiace si rivolse allora a Menelao dal grido pos- 
sente: 

«Guarda ora, Menelao divino, guarda se è ancora vivo An- 
tiloco, figlio del nobile Nestore, e se lo vedi, digli che vada dal 
valoroso Achille al più presto per annunciargli che è morto il 
suo compagno più caro». 

Disse così, e gli obbedì Menelao dal grido possente. Si av- 
viò, come un leone che si allontana da un cortile, stanco di 
sfidare uomini e cani che tutta la notte hanno vegliato per im- 
pedirgli di portar via la carne grassa dei buoi; avido di quella 
carne egli si slancia, ma invano; fitti gli piovono addosso i 
colpi scagliati da intrepide mani, lo atterriscono le fiaccole ar- 
denti nonostante il suo coraggio: all'alba si allontana, col 
cuore dolente. Così Menelao dal grido possente a malincuore 
si allontanava da Patroclo; temeva che gli Achei, presi da folle 
terrore, abbandonassero il corpo ai nemici; e a Merione e agli 
Aiaci molto si raccomandava: 


vezza, ma la luce, quel «og che è condizione ineliminabile del valore guerriero, 
la cui natura è tutta «visiva». E se yitoc è al tempo stesso luce e salvezza, la 
supplica di Aiace guarda alla possibilità di una morte gloriosa, nella consapevo- 
lezza che la luce naturale — come voleva il Fink, Dichtung und Philosophie, 
Miinchen 1962* — è indissociabile da una luce metafisica. 
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«Aiaci, condottieri dei Danai, e tu, Merione, ora è il mo- 
mento di ricordarsi della bontà dell’infelice Patroclo; con tutti 
sapeva essere dolce quando era vivo; ora lo ha raggiunto il de- 
stino di morte». 

Così disse e si allontanò il biondo Menelao, volgendo in- 
torno lo sguardo, simile a un'aquila — che ha l'occhio più 
acuto di tutti gli uccelli del cielo —, un'aquila che pur vo- 
lando alta scorge una lepre veloce acquattata sotto un folto ce- 
spuglio, e subito le piomba addosso, rapida l’afferra e la uc- 
cide; così allora tu, Menelao divino, da ogni parte volgevi gli 
occhi lucenti fra i tuoi compagni, se mai ancora vivo vedessi il 
figlio di Nestore. Ben presto lo vide, sul fronte sinistro della 
battaglia, che incoraggiava i compagni e li esortava a combat- 
tere. Gli andò allora accanto il biondo Menelao e gli disse: 

«Vieni qui, divino Antiloco, vieni a conoscere la dolorosa 
notizia che mai avrei voluto darti; penso che ormai comprenda 
tu stesso, solo guardando: gli dèi rovesciano un mare di scia- 
gure sui Danai, la vittoria è dei Teucri. Ed è morto il migliore 
degli Achei, Patroclo, che un vuoto immenso ha lasciato fra i 
Danai. 

Ma tu corri alle navi e dillo ad Achille, se mai possa al più 
presto portare in salvo alla sua nave il corpo di Patroclo, 
nudo; perché le armi sono nelle mani di Ettore dall’elmo 
splendente». 

Così disse, rabbrividì Antiloco udendo l'annuncio: senza 
parola rimase, si riempirono gli occhi di lacrime, gli venne 
meno la voce. E tuttavia obbedì all'ordine di Menelao e di 
corsa si avviò dopo aver consegnato le armi al suo nobile com- 
pagno, Laodoco, che lo seguiva da vicino con i cavalli dai so- 
lidi zoccoli. 

Piangeva Antiloco, mentre i piedi lo portavano fuori dalla 
battaglia, a dare l'amara notizia ad Achille figlio di Peleo. E a 
te, Menelao divino, non resse il cuore di rimanere a soccorrere 
i compagni sfiniti dopo che Antiloco se ne fu andato lasciando 
un grande rimpianto tra la gente di Pilo. Mandò invece a loro 
Trasimede glorioso e lui ritornò da Patroclo, si avvicinò cor- 
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rendo agli Aiaci e rapidamente disse: 

«Ho mandato il messaggero alle rapide navi, l'ho mandato 
da Achille dai piedi veloci; ma non credo che ora verrà, per 
quanto furente contro Ettore glorioso: non potrebbe, senza 
armi, battersi con i Troiani. Pensiamo dunque al piano mi- 
gliore, a come trascinare il cadavere e allontanarci anche noi 
dalla mischia per sfuggire al destino di morte». 

Gli rispose allora il grande figlio di Telamone: 

«Quello che hai detto è giusto, Menelao glorioso. Tu e Me- 
rione sollevate da sotto il cadavere, in fretta, e portatelo fuori 
dalla battaglia; e, dietro, noi due affronteremo i Troiani e il 
divino Ettore, con eguale coraggio così come un nome uguale 
portiamo, noi che sempre, l’uno accanto all’altro, affrontiamo 
la furia di Ares». 

Disse così, ed essi presero tra le braccia il cadavere e lo sol- 
levarono in alto, molto in alto da terra. Dietro a loro i guer- 
rieri Troiani mandarono un grido, quando videro gli Achei 
sollevare il cadavere. E si avventarono come cani che davanti a 
dei giovani cacciatori caricano un cinghiale ferito; corrono, 
avidi di sbranarlo, ma quando, raccolte le forze, la bestia si 
volta, atterriti indietreggiano e si disperdono da una parte e 
dall'altra, tremando. Così i Troiani in massa inseguivano i ne- 
mici colpendoli con le spade e le lance a due punte; ma 
quando gli Aiaci si voltavano a fronteggiarli, allora impallidi- 
vano e nessuno di loro osava lanciarsi in avanti a lottare per il 
cadavere. 

E così, pieni di ardore, gli Achei portarono il morto fuori 
dalla battaglia verso le concave navi. E contro di loro si sca- 
tenò una lotta selvaggia, come il fuoco che all’improvviso di- 
vampa assalendo una città e, crepitando al soffio del vento, 
arde mentre le case crollano nell’accecante riverbero. Così, 
mentre andavano, li seguiva un tumulto incessante di cavalli e 
di uomini in armi; ma essi andavano, come muli forti e tenaci 
che giù dai monti trascinano lungo un sentiero scosceso una 
trave o una grande chiglia di nave; e si affannano col cuore 
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oppresso dal sudore e dalla fatica; così pieni di ardore gli Ar- 
givi trasportavano il corpo. 

E dietro a loro resistevano gli Aiaci. Come resiste all'acqua 
un dosso coperto di boschi, che da parte a parte attraversa la 
pianura e trattiene le rovinose correnti dei fiumi impetuosi, ne 
fa deviare il corso alla pianura, e non lo erode la forza delle 
loro acque; così, dietro agli Achei, continuamente gli Aiaci 
frenavano l’assalto dei Teucri; e i Teucri li inseguivano, due 
sopra tutti, Enea figlio di Anchise ed Ettore glorioso. 

Come una nube di storni o di cornacchie fugge con grida di 
morte quando vede avvicinarsi uno sparviero che minaccia la 
vita dei piccoli, così, incalzati da Enea e da Ettore, i figli degli 
Achei fuggivano con grida di morte, dimenticando la furia 
guerriera. E mentre essi fuggivano, intorno al fossato cade- 
vano a migliaia le armi bellissime. 

E la battaglia non aveva tregua. 
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1. «Achille ha avuto i suoi desideri esauditi, ma questi sono ricaduti su di lui 
con amara ironia. Eschilo nella sua trilogia achillea paragonerà il suo caso a 
quello dell'aquila che, secondo la favola, riconosce nella treccia che la uccide le 
piume che le appartengono», così commenta H. LLovb-Jonks (Le giustizia di 
Zeus nell'Iliade, «Quaderni Urbinati di Cultura Classica» 12, 1972, p. 83). Le 
reazioni di Achille rientrano, come ha ampiamente dimostrato Di: MarTINO 
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Combattevano dunque, come fuoco ardente, e Antiloco dai 
piedi veloci giunse intanto messaggero ad Achille; lo trovò da- 
vanti alle navi dalle alte prore: prevedeva nell'animo ciò che 
già si era compiuto e, turbato, andava dicendo a se stesso, al 
suo nobile cuore: 

«Mio dio, perché dunque gli Achei dai lunghi capelli fug- 
gono per la pianura verso le navi in preda al terrore? Spero 
che gli dèi non compiano l’evento tremendo di cui un tempo 
mi parlava mia madre quando diceva che, mentre io ero in 
vita, il più valoroso dei Mirmidoni, cadendo per mano dei 
Teucri, avrebbe lasciato la luce del sole. Ah, certo è morto il 
forte figlio di Menezio, è morto: eppure gli dissi di allontanare 
il fuoco funesto e ritornare indietro alle navi, senza scontrarsi 
con Ettore». 

Questo meditava nella mente e nell'animo, ed ecco il figlio 
del nobile Nestore gli fu accanto e versando lacrime brucianti 
gli diede la tremenda notizia: 

«Ahimè, figlio del valoroso Peleo, un fatto tremendo ti an- 
nuncio, che mai avrebbe dovuto accadere; è morto Patroclo, si 
combatte intorno al suo corpo, nudo: le armi le ha Ettore dal- 
l'elmo splendente». 

Così disse, e una nera nube di dolore avvolse l'eroe; con 


(Morte e a rituale nel mondo antico, Torino 19757), nella mimica del plar- 
crus ritualizzato del lamento antico: «l’imbrattarsi di polvere come se si 
fosse inumati, il cospargersi il capo di cenere. come sc si fosse cremati; il 
lasciarsi cadere perterra come se  sifosse tolgorati da morte» (p. 205). Tutte 
forme di avvilimento che richiamano, certo in forma blandita, il «come se 
della volontà di morire» (rbrd.) 
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2. Sulle molte valenze di giàos e derivati e sul suo prestarsi a molte trasposi- 
zioni metatoriche ha fermato la sua attenzione E. Brnvinisti: (17 vocabolario 
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entrambe le mani prese la cenere arsa e se la sparse sul capo, 
sfigurando il bellissimo volto; cenere nera copriva la tunica 
profumata; nella polvere giaceva lui stesso, lungo disteso, e 
con le mani” insozzava e strappava i capelli. Le schiave, che 
Achille e Patroclo conquistarono in guerra, uscite di corsa 
dalle tende circondarono l’intrepido eroe: con l’animo afflitto 
gettavano alte grida, si battevano il petto e le ginocchia si pie- 
gavano a tutte. Dall’altra parte Antiloco si lamentava pian- 
gendo e teneva le mani di Achille, che singhiozzava dal pro- 
fondo del cuore; temeva che con un’arma l’eroe si tagliasse la 
gola. 

Gettò un urlo tremendo, l’eroe: lo udì la nobile madre, che 
accanto al vecchio padre sedeva negli abissi del mare, e 
scoppiò in pianto a sua volta; le si fecero intorno allora le dee, 
tutte le figlie di Nereo che abitavano negli abissi del mare: 
Glauce, Talia, Cimodoce, Nesea, Spio, Toe, Alia dai grandi oc- 
chi, Attea, Cimotoe, Limnorea, Melite, Iera, Anfitoe, Agave, 
Doto, Proto, Ferusa, Dinamene, Dessamene, Anfinome, Cal- 
lianira, Doride, Panope e Galatea gloriosa, Nemerte, Ap- 
seude, Callianassa; e poi Climene, Ianira, Ianassa, Maira, Ori- 
tia e Amatia dai bei capelli. E tutte le altre figlie di Nereo che 
abitavano negli abissi del mare. Riempivano in folla la grotta 
dai riflessi d’argento, e tutte insieme si battevano il petto. 

Teti diede inizio al lamento: 

«Figlie di Nereo, sorelle, ascoltate: udendomi, tutte saprete 
quanto dolore ho nell’animo. Infelice io sono, e sventurata 
madre di un prode; ho messo al mondo un figlio nobile e 
forte, fra gli eroi il più grande; è cresciuto come un germoglio; 


delle istituzioni indoeuropee, I-I1, trad. it. Torino 1976 [1969], I, pp. 268 ss.). Se 
per lungo tempo all'aggettivo è stata attribuita la semplice funzione di posses- 
sivo, soprattutto quando riferito, come in questo caso, a parti del corpo, diver- 
samente lo studioso ha messo in luce un uso pregnante: qiXno xroci, delia delle 
mani di Achille, sta dunque a significare che il dolore di un qiàos è trasposto 
nelle mani che lo manifestano. Così vale anche la qiàn xeg di) (v. 114), la testa, la 
vita di Patroclo, per Achille, legato al compagno da qu.6tng, 0 la gola dello stesso 
Achille in XIX 209, una gola che rifiuta cibo e bevanda per il dolore dell'amico 
perduto. Fra altri esempi di una attitudine sentimentale — che non esaurisce 
però la carica del termine — si veda per tutti XXII 58, dove gin è la vita di 
Ettore per Priamo. Per altri valori si veda p. 210, nota 10; p. 441, nota 10. 
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3. L'immagine di Teti che prende tra le mani la testa del figlio anticipa quella 
di water dolorosa più sviluppata da Niobe nelle parole di Achille (XXIV 602 ss.). 
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l'ho allevato come una pianta tra le vigne sulla collina, e poi 
sulle concave navi l'ho mandato ad Ilio a combattere contro i 
Troiani; ma non potrò accoglierlo al suo ritorno in patria, 
nella dimora di Peleo; e finché vive ancora e vede la luce del 
sole, è destinato a soffrire e io non posso aiutarlo. Tuttavia 
andrò da lui, voglio vedere mio figlio, voglio sapere quale do- 
lore mai l’ha colpito mentre era lontano dalla battaglia». 

Disse così, e lasciò la grotta; andarono insieme con lei le 
sorelle piangenti, e intorno a loro si aprivano le onde del 
mare. Quando furono giunte alla fertile terra di Troia, una 
dopo l’altra salirono sulla riva, là dove, intorno ad Achille ve- 
loce, si assiepavano fitte le navi dei Mirmidoni. A lui, che pro- 
fondamente gemeva, si avvicinò la nobile madre, con un acuto 
lamento prese la testa del figlio” e gli rivolse queste parole, 
piangendo: 

«Figlio mio, perché piangi? quale dolore ti colpisce nel- 
l'animo? Parla, non nascondermi nulla; eppure tutto Zeus ha 
compiuto secondo la tua volontà, quando, levando al cielo le 
mani, chiedevi che i figli dei Danai, ricacciati verso le navi, 
sentissero la tua mancanza e patissero tremende sciagure». 

Gemendo profondamente le rispose Achille dai piedi ve- 
loci: 

«Madre mia, tutto il dio dell'Olimpo ha compiuto; ma 
quale piacere per me, ora che è morto il caro compagno, Pa- 
troclo che sopra tutti gli amici onoravo, che amavo come me 
stesso; io l'ho perduto*; ed Ettore, che l’ha ucciso, gli ha strap- 
pato le armi stupende, meravigliose, le belle armi che gli dèi 
diedero a Peleo — dono mirabile — il giorno in cui ti fecero 
entrare nel letto di un uomo mortale. Fossi rimasta tra le dee 
del mare e Peleo avesse condotto in sposa una donna; ora in- 
vece un dolore immenso colpirà il tuo cuore: perderai tuo fi- 
glio: non lo accoglierai più al suo ritorno in patria, perché il 


4. Ambigua l’espressione tov dabà.e0a, che esprime tanto il dolore della per- 
dita quanto il rimorso per essere il responsabile ella morte di Patroclo. Il con- 
catenarsi degli eventi, che prevedeva anche questo esito intausto, era stato luci- 
damente esposto da Zeus in XV 6; ss. 
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5. Il tema del zz0x Hdi soli verrà nuovamente affrontato da Achille nel suo 
colloquio con Priamo (Niobe, canto XXIV), così come l’inutilità del pianto, la 


XVIII. 91-125 825 


cuore mi impedisce di vivere e di rimanere fra gli uomini se 
prima Ettore, colpito dalla mia lancia, non abbia perduto la 
vita e pagato il prezzo per l’uccisione di Patroclo figlio di Me- 
nezio». 

E la dea gli disse, piangendo: 

«Allora avrai vita breve, figlio, perché subito dopo Ettore il 
destino ti attende». 

Le rispose, con profondo dolore, Achille dai piedi veloci: 

«Che io muoia anche subito, poiché non ho potuto aiuta- 
re l’arnico, quando fu ucciso; lontano dalla patria è morto ed 
io non gli ero accanto per proteggerlo dalla sciagura. Ed ora 
— poiché non tornerò mai più nella mia terra amata, e non 
fui luce di salvezza per Patroclo né per gli altri compagni che 
per mano di Ettore glorioso caddero in gran numero, poiché 
siedo presso le navi, inutile peso alla terra, io che tra gli Achei 
dalle corazze di bronzo non ho eguali in battaglia, anche se in 
assemblea altri sono migliori... Oh, se per sempre svanissero, 
tra gli dèi e tra gli uomini, ira e discordia che fanno infuriare 
anche i più saggi e con la dolcezza del miele di bosco montano 
come fumo nel cuore degli uomini; quest’ira provocò in me 
Agamennone, signore di popoli. Ma dimentichiamo il passato, 
per quanto ci costi, soffocando il rancore nell’animo, è neces- 
sario; — ora io andrò a cercare colui che ha ucciso l’amato 
compagno, Ettore; e accoglierò il mio destino quando Zeus 
vorrà che si compia, e gli altri dèi immortali. Neppure il fortis- 
simo Eracle ha potuto sfuggire alla morte”, eppure era caro a 
Zeus figlio di Crono; e tuttavia lo hanno vinto la Moira e l’ira 
tremenda di Era. Così anch'io, se simile è il mio destino, mori- 
rò e giacerò sulla terra; ma ora voglio conquistare gloria gran- 
dissima, voglio che le donne di Troia, le discendenti di Darda- 
no dalle ricche vesti, piangendo con gemiti amari, asciughino 
con entrambe le mani le tenere guance inondate di lacrime, e 
comprendano che da troppo tempo io non prendo parte alla 


necessità della morte, la deploratio vitae. Tutti questi elementi, germi di una con- 
solatio destinata a grande fortuna, «culminano nel perfer finale che in un certo 
modo sancisce per Achille non solo il nuovo senso della morte, ma anche il 
nuovo senso della vita» (Ciani, 1974, nota 18). 
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guerra; e tu, anche se lo fai per amore, non tenermi lontano 
dalla battaglia: non potrai persuadermi». 

Gli disse allora la dea dai piedi d’argento: 

«Quello che hai detto è vero, figlio; è bello allontanare dai 
compagni sfiniti l'abisso di morte. Ma le tue armi, le belle armi 
di bronzo lucente, sono in mano ai Troiani; Ettore dall’elmo 
splendente le porta sulle spalle e se ne vanta; ma io ti dico che 
non potrà gloriarsene a lungo perché gli è vicina la morte. 
Non lanciarti dunque nella dura battaglia, non prima di 
avermi visto qui di ritorno: all'alba, al sorgere del sole, verrò e 
ti porterò armi meravigliose fabbricate dal dio Efesto». 

Così parlò la dea, si allontanò dal figlio, e rivolta alle sorelle 
del mare disse: 

«Tornate ad immergervi negli abissi profondi, andate dal 
Vecchio del mare nella sua dimora e raccontategli tutto; io sa- 
lirò invece sull’alto Olimpo; andrò da Efesto, artefice illustre, 
se mai voglia donare a mio figlio armi gloriose e splendenti». 

Così disse, e subito le figlie di Nereo si immersero tra le 
onde del mare; lei invece, la dea dai piedi d’argento, saliva al- 
l'Olimpo per procurare al figlio armi gloriose. 

Saliva all’Olimpo, la dea. 

E intanto gli Achei con immenso clamore, fuggendo incal- 
zati da Ettore sterminatore, giunsero all’Ellesponto e alle navi. 
E non riuscivano più, gli Achei dalle belle armature, a sot- 
trarre ai dardi il corpo di Patroclo, scudiero di Achille; già lo 
avevano raggiunto i guerrieri e i carri ed Ettore figlio di 
Priamo, ardente come la fiamma. Per tre volte Ettore glorioso 
afferrò per i piedi il cadavere, bramoso di trascinarselo via, e 
chiamava a gran voce i Troiani. E per tre volte gli Aiaci, pieni 
di forza ardente, lo respinsero lontano dal morto; ma l’eroe, 
sempre fidando nel suo vigore, ora si gettava all’assalto, ora si 
fermava gridando paurosamente; ma non arretrava di un 
passo. Come quando da una carogna i pastori non riescono a 
tenere lontano un fulvo leone affamato, così i due Aiaci in 
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6. La mancanza di armi da parte di Achille, mancanza cui non si fa peraltro 
nessun accenno nelle ripetute e pur dettagliate esposizioni del «piano di Zeus» 
{I, VIIT, per cui si veda p. 424, nota 27, XV), da un lato motiva la fabbricazione 
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armi non riuscivano a spaventare Ettore figlio di Priamo e ad 
allontanarlo dal morto. 

E l'avrebbe portato via, Ettore, conquistando gloria infi- 
nita, se, veloce al pari del vento, Iris non fosse discesa dal- 
l'Olimpo per ordinare al figlio di Peleo di rivestire le armi, di 
nascosto da Zeus e dagli altri immortali: Era l'aveva inviata. 
Standogli accanto la dea gli rivolse queste parole: 

«Alzati, figlio di Peleo, tremendo fra tutti gli eroi, va’ a di- 
fendere Patroclo: per lui, davanti alle navi, è sorta un'aspra 
battaglia. A vicenda si uccidono, gli uni per difendere il corpo, 
gli altri per trascinarlo a Ilio battuta dai venti; il nobile Ettore 
è sopra tutti bramoso di tirarlo a sé; lo spinge il desiderio di 
staccargli la testa dal tenero collo per conficcarla su un palo. 
Alzati, dunque, non rimanere più a terra disteso; abbi vergo- 
gna in cuor tuo al pensiero che Patroclo diventi ludibrio delle 
cagne di Troia; sarà un disonore per te se il suo corpo ritor- 
nerà qui mutilato». 

Le chiese allora il glorioso Achille dai piedi veloci: 

«Iris divina, quale degli dèi ti ha inviato a portarmi questo 
messaggio? ». 

Gli rispose la dea veloce al pari del vento: 

«Era mi manda, la nobile sposa di Zeus; nulla sa il figlio di 
Crono che siede sul trono altissimo, nulla gli dèi immortali 
che sull'Olimpo coperto di neve hanno dimora». 

Achille dai piedi veloci allora le disse: 

«Come posso entrare in battaglia? Le mie armi sono in 
mano ai Troiani. Mia madre non vuole che io combatta prima 
di averla vista tornare; mi ha promesso un’armatura di Efesto, 
stupenda. Né so di quale altro guerriero potrei rivestire le 
armi gloriose, tranne che per lo scudo di Aiace figlio di Tela- 
mone; ma anche lui, penso, si trova fra i primi e fa strage con 
la sua lancia per difendere Patroclo morto». 

Gli rispose la dea veloce al pari del vento: 


della nuova panoplia ad opera di Efesto, e dall’altro ottiene l’effetto secondario 
di ritardare ulteriormente il rientro di Achille in battaglia. Su questa non dispo- 
nibilità di armi molto si insiste, da XVII 708 ss. a XVIII 130 ss., 464 ss. 
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7. L'espediente suggerito da Iris sembra appartenere a un antico repertorio 
poetico: in (i/ggesh e Agga, re di Kish (poema ignorato dalla versione del- 
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«Sappiamo anche noi che le tue armi gloriose sono in mano 
ai Troiani; ma anche così va’ fino al fossato e mostrati ai Teu- 
cri”: forse avranno paura e si tireranno indietro e i figli degli 
Achei, sfiniti, avranno respiro: ne basta poco, in battaglia». 

Disse e se ne andò la dea dai piedi veloci. 

Si levò allora Achille, amato da Zeus. Sulle sue forti spalle 
Atena gettò l’egida a frange, intorno al capo gli pose una nube 
dorata, dal suo corpo sprigionò una fiamma splendente. 

Come quando in un'isola lontana, da una città stretta d’as- 
sedio, si leva il fumo che sale fino al cielo; per tutto il giorno, 
dalla loro città, gli assediati si cimentano in una tremenda bat- 
taglia, ma al tramonto del sole i fuochi ardono fitti, alta sale la 
luce perché i popoli vicini la vedano e con le navi accorrano a 
difenderli dalla rovina. Così dalla testa di Achille saliva al cielo 
il fulgore. 

Sul fossato, al di là del muro, stette l'eroe, ma non si univa 
agli Achei: rispettava i saggi consigli della madre. Stando in 
piedi gridò, urlò anche Pallade Atena; fra i Teucri si levò un 
immenso tumulto. Come chiaro risuona lo squillo di una 
tromba il giorno in cui i nemici, distruttori di vite, assediano 
una città, così chiaro risuonò il grido del discendente di Eaco. 
E quando udirono la voce di Achille, come il bronzo sonora, 
tutti si turbarono in cuore; i cavalli dalle belle criniere si vol- 
tarono insieme coi carri: presagivano sofferenza e dolore; im- 
pietrirono gli aurighi vedendo il fuoco — tremendo, inestin- 
guibile, — che ardeva sulla testa del nobile figlio di Peleo, il 
fuoco acceso da Atena, la dea dagli occhi azzurri. Per tre 
volte, sopra il fossato, urlò il divino Achille, per tre volte rima- 
sero sconvolti i Troiani e gli alleati gloriosi; e allora dodici va- 
lorosi guerrieri morirono travolti dai loro carri, dalle loro 
stesse armi trafitti*. 


l’epica classica) l’eroe ha il sopravvento sui nemici solo sporgendosi dalle mura 
di Uruk. 

8. Accanto al bagliore delle armi e alla fiamma che Atena fa sprigionare dal 
suo corpo, il triplice grido di Achille è panico, è terrore allo stato puro. Ai limiti 
della sinestesia, si fa «immagine» di potenza di morte. Recuperando un altro 
elemento acustico che concorre a rendere terrificante il personaggio, lo «stridore 
dei denti» di XIX 365, una connotazione sonora non estranea alla Gorgone (si 
ricordi Pinparo, Przica XII 65; ctr. Th. FiLbman, Gorgo and the Origin of Fear, 
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in «Arion» 4, 1, 1965, pp. 484-94); ].-P. VERNANT vede in Achille, posseduto dal 
menos, una maschera gorgonica, quel volto che pietrifica e uccide, e che entra in 
tutta una serie di rapporti simbolici con la funzione guerriera dell’uomo arcaico 
(La moste negli occhi. Figure dell'Altro nell'antica Grecia, Bologna 1987, si veda 
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anche p. 315, nota 39). 
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Ma intanto con gioia gli Achei trassero Patroclo fuori dal 
tiro e lo deposero su una lettiga; gli si misero intorno i compa- 
gni, piangendo; con loro andava Achille dai piedi veloci e ver- 
sava lacrime amare vedendo l’amico fedele che giaceva sul 
letto funebre, straziato dalle armi di bronzo; l'aveva mandato 
in battaglia col suo carro e i suoi cavalli, ma non l’aveva più 
visto tornare. 

Ed Era dagli occhi bellissimi affrettò il corso del Sole, suo 
malgrado lo spinse verso le acque di Oceano. Tramontò il sole 
e gli Achei gloriosi posero fine alla dura contesa e alla batta- 
glia crudele?. 

A loro volta i Troiani si ritirarono dalla lotta brutale, stac- 
carono dai carri i cavalli veloci e, prima di pensare alla cena, si 
radunarono in assemblea. Tennero consiglio in piedi, nessuno 
osava sedersi!, tremavano tutti perché era riapparso Achille, 
Achille che per tanto tempo aveva abbandonato la dolorosa 
battaglia. In mezzo a loro incominciò a parlare il saggio figlio 
di Pantoo, Polidamante, il solo che vedeva vicino e lontano; 
era compagno di Ettore, nati nella medesima notte, ma l’uno 
era bravo a parlare, l’altro a maneggiare la lancia. Con sag- 
gezza parlò Polidamante e disse: 

«Riflettete bene, amici; io vi consiglio di ritornare, per ora, 
in città, di non attendere l’aurora divina nella pianura, presso 
le navi, così lontano dalle nostre mura. Fino a che quest'uomo 
era irato con il glorioso Agamennone, allora non era difficile 
combattere contro gli Achei; anche a me era gradito dormire 
presso le navi veloci sperando di conquistare i ricurvi vascelli. 
Ma del veloce figlio di Peleo ho una paura tremenda; tanto 
violento è il suo animo che non vorrà rimanere in mezzo alla 


9. Nuovo intervento divino che altera la scansione normale del tempo e la 
successione di luce e di tenebre. L'azione di Era anticipa il colloquio con Zeus ai 
VV. 366 ss. 

10. L'assemblea «in piedi», resa necessaria dal terrore provocato dal rientro 
di Achille, si propone come assetto alternativo al sistema istituzionale della città, 
un nuovo assetto in cui la decisione deve essere presa sul campo, tempestiva- 
mente, dai combattenti, senza la mediazione di chi — nel caso di Troia è il con- 
siglio degli anziani — detiene il potere effettivo. Cfr. Bonanni, 1992, p. 32. 


27. Omero, Iliade. 
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pianura, là dove Teucri ed Achei prendono parte entrambi alla 
furia di Ares: si batterà per la città, per le donne. Ritorniamo a 
Ilio, ascoltatemi, io so cosa accadrà: per ora la notte soave ha 
fermato il figlio di Peleo dai piedi veloci; ma se ci troverà qui 
domani, quando in armi muoverà all’attacco, allora si farà ben 
riconoscere: e chi dei Troiani riuscirà a fuggire sarà lieto di 
raggiungere la sacra città di Ilio, ma molti finiranno in pasto ai 
cani e agli uccelli; che io non debba venire a saperlo! Se segui- 
rete il mio consiglio, per quanto vi costi, questa notte noi, in 
assetto di guerra, terremo la piazza, e lasceremo che le mura e 
le alte porte con i battenti solidi, lisci, ben saldi, proteggano la 
nostra città. E alle prime luci dell'alba, armati di tutto punto, 
ci schiereremo sui bastioni. Peggio per lui, se dalle navi vuole 
venire a battersi intorno alle mura; alle navi dovrà ritornare, 
dopo aver sfinito i cavalli dalle teste superbe a forza di correre 
sotto la nostra città. Non avrà il coraggio di prendere Troia 
d'assalto, non potrà distruggerla mai: prima lo divoreranno i 
cani veloci». 

Gli rispose, irritato, Ettore dall’elmo lucente: 

«Polidamante, non mi piace quello che dici: tu consigli di 
tornare a rinchiuderci nella città: ma non ne avete abbastanza 
di starvene dentro alle mura? Un tempo, della città di Priamo 
tutti dicevano che era ricca d’oro e di bronzo; ma ora i pre- 
ziosi tesori delle nostre dimore sono spariti; molte ricchezze 
vanno vendute in Frigia e nella dolce Meonia, da quando ci ha 
preso in odio il grande Zeus. Ma ora che il figlio di Crono 
dalla mente astuta mi ha concesso di conquistare gloria presso 
le navi, e di ricacciare gli Achei verso il mare, ora, sciocco, 
non fare al popolo tali proposte; nessuno dei Teucri ti ascol- 
terà, io saprò impedirlo. Fate piuttosto tutti come vi dico; ora 
prendete il pasto della sera, divisi secondo i reparti, nel 
campo; e ricordate di fare la guardia, nessuno deve dormire. 
Se qualcuno fra i Teucri si tormenta perché ha troppe ric- 
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11. A partire da questa constatazione con la quale Ettore, pur consapevole 
di essere più debole dell'avversario, si affida alla equità della sorte, S. NANNINI 
(La «guerra imparziale»: Ettore e î Meli, «Studi Classici e Orientali» 39, 1989, 
pp. 21-31) esamina tutta una serie di elementi che accomunano il dialogo dei 
Meli e degli Ateniesi con l'ago» iliadico tra Ettore e Achille. Il fatto che Tucidide 
sia più o meno consapevole di questa riattualizzazione non solo non cancella 
quel sedimentarsi di un modello epico che nella fattispecie viene rielaborato al- 
trove (ctr. p. es. Pinparo, Nezzea IV 31) e identificato già dai commentatori an- 
tichi (si veda scolio a Tucipipi: VII 61.3), ma anche rivela come questa prima, 
omerica, riflessione sul coraggio abbia nella cultura greca un suo più maturo svi- 
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chezze, le raccolga e le doni ai soldati da consumare in co- 
mune; meglio che se le godano loro, piuttosto che i Danai. Ma 
alle prime luci dell’alba vestiremo le armi e presso le concave 
navi risveglieremo la lotta violenta. E se davvero presso le navi 
si è levato Achille glorioso, ebbene, tanto peggio per lui, se è 
questo che vuole; io non fuggirò la battaglia tremenda, io lo 
affronterò e vedremo a chi andrà la vittoria, se a me o a lui. Il 
dio della guerra è imparziale e spesso uccide colui che sta per 
uccidere"'». 

Così parlò Ettore, i Troiani applaudirono, stolti'?! Atena 
tolse loro il senno: approvarono Ettore che ragionava male, 
non ascoltarono Polidamante, che dava saggi consigli. 

Essi dunque, nel campo, presero il pasto serale. 

Ma gli Achei per tutta la notte piansero Patroclo; in mezzo 
a loro il figlio di Peleo diede inizio al lamento: posate sul petto 
del suo compagno le mani abituate ad uccidere, senza tregua 
gemeva, come un leone dalla folta criniera a cui, nel cuore 
della foresta, un cacciatore di cervi ha rapito i cuccioli: e lui è 
arrivato tardi e si dispera e molte vallate percorre cercando le 
tracce dell’uomo, se mai possa trovarlo; un furore aspro e vio- 
lento lo invade; così, tra lamenti profondi, diceva Achille in 
mezzo ai Mirmidoni: 

«Ahimè, vane parole io dissi quel giorno, per confortare 
Menezio nella sua dimora. Dicevo che avrei ricondotto ad 
Opunte suo figlio, coperto di gloria, dopo aver distrutto Ilio e 
aver ricevuto la sua parte di bottino. Ma Zeus non compie 
tutti i disegni degli uomini. È destino che il nostro sangue ba- 


luppo, del quale non solo lo storico ateniese si fa testimone (si vedano in parti- 
colare il Luchere e il Protagora platonici). 

12. L'intrusione del poeta e in particolare l’uso di vijmios (con cui Ettore 
aveva insultato Polidamante, v. 295) è uno dei madi usuali per sottolineare la 
pochezza dei piani tracciati dlall’uomo, la futilità di decisioni giocate, secondo il 
pensiero arcaico, dal dio, e dunque esteriori all'individuo. Se l'approvazione dei 
Troiani è stata variamente spiegata dai commentatori antichi (una follia tutta 
«barbara» per lo scalio A; la speranza di arricchirsi per lo scolio T), la scelta di 
Ettore si può definire come Aybris: sotta l'aspetto politico è la patologia di una 
obbedienza senza discussione, ottenuta attraverso un appello demagogico all’ap- 
provazione dell'assemblea; ma ancora, nello svolgersi degli eventi, si Sten 
come «colpa», se è vero che proprio questa scelta vincolante, alla quale il pen- 
siero ritorna in XXII 09 ss., segnerà il destino di morte dell'eroe. 
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13. La morte in battaglia colpisce il corpo: lo apre, lo squarcia, stabilisce un 
passaggio fortemente connotato — come osserva NicoLi Loraux (Come zeci- 
dere tragicamente una donna, trad. it., Roma-Bari 1988, pp. 93-110) — fra il fuori 
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gni la medesima terra, qui, a Troia; perché anch'io non farò 
ritorno, non mi accoglierà nella sua reggia Peleo, guidatore di 
carri, e neppure Teti, mia madre: qui la terra mi coprirà. Ed 
ora, Patroclo, poiché dopo di te io andrò sotto terra, non vo- 
glio darti la sepoltura prima di aver portato qui le armi e la 
testa di Ettore, il tuo valoroso uccisore; e a dodici figli di 
Troiani illustri io taglierò la gola davanti alla pira per vendi- 
care la tua morte. Intanto tu rimarrai qui a giacere presso le 
concave navi, e intorno a te giorno e notte verseranno gemiti e 
lacrime le donne di Troia, le discendenti di Dardano dalle ric- 
che vesti che a fatica ci conquistammo con la forza delle no- 
stre lance, distruggendo le opulente città degli uomini». 

Così disse il divino Achille, e ai compagni ordinò di porre 
sul fuoco un tripode grande per detergere il corpo di Patroclo 
dallo sporco e dal sangue. Sulla fiamma ardente essi posero il 
tripode per i lavacri, vi versarono dentro dell’acqua, sotto vi 
posero legna e l’accesero; il fuoco avvolse il ventre del tripode, 
riscaldando l’acqua; e quando nel bacile di bronzo lucente 
l'acqua prese a bollire, allora lavarono il corpo, lo unsero con 
olio abbondante, nelle ferite versarono un unguento di_nove 
anni!’; poi lo deposero sul letto funebre e dalla testa ai piedi 
lo avvolsero in un soffice telo di lino, sopra distesero un 
bianco mantello. E per tutta la notte, intorno ad Achille dai 
piedi veloci, i Mirmidoni piangevano Patroclo, gemendo: 

Allora Zeus si rivolse ad Era, sua sorella e sua sposa: 

«Hai ottenuto ciò che volevi, Era dai grandi occhi, hai fatto 
levare Achille dai piedi veloci; sono davvero nati da te gli 
Achei dai lunghi capelli». 

Gli rispose la dea dagli occhi bellissimi: 


e il dentro. Momento ineliminabile, fra il recupero del corpo e le esequie, di- 
venta dunque la ricomposizione degli squarci e delle ferite, per restituire al 
corpo la sua unità. Tutto questo in vista di una bellezza che deve essere mante- 
nuta in morte, di un'assoluta perfezione dalla quale la gloria non può andare 
disgiunta. È in questa prospettiva che prende significato il trattamento riservato 
a Ettore dagli dei e, qui, a Patroclo da Achille. Ed è sempre in questa prospettiva 
che acquista senso l’oltraggio inflitto dal nemico che, a sua maggiore gloria, in- 
fierisce sul vinto per destinarne alla putrefazione sia corpo sia gloria. 
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14. Onorato in particolar modo in Asia Minore e nelle isole egee (in Grecia, 
solo ad Atene), collocato in località marginali o esterne al mondo greco, Efesto 
parrebbe essere divinità non greca, venuta ad aggiungersi solo secondariamente 
agli déi del pantheon olimpico. Straniero dunque, isolato (cfr. vv. 403 ss., per il 
suo soggiorno durato ffove'anni in fondo al mare, e «non lo sapeva nessuno degli 
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«Figlio di Crono, tremendo iddio, che cosa dici! Anche un 
uomo può tramare contro un altro, eppure è mortale e poche 
cose conosce; e io che tra le dee sono la prima, per nascita e 
perché sono tua sposa, di te che regni su tutti gli dèi immor- 
tali, io non dovevo, nella mia ira, tramare contro i Troiani? ». 

Così fra di loro parlavano. 

E Teti dai piedi d’argento giunse alla reggia di Efesto!*, 
eterna nel tempo e splendida come una stella, la dimora di 
bronzo che fra tutte le case divine spiccava: l'aveva costruita 
lui stesso, il dio zoppo. E lo trovò in affanno, in sudore, che si 
aggirava intorno ai suoi mantici; venti tripodi stava forgiando, 
per metterli alle pareti della sala bellissima; e ruote d’oro 
aveva applicato a ciascuno, perché da soli potessero andare 
alle assemblee degli dèi e da soli poi ritornassero alla dimora: 
una meraviglia, a vederli! Ed erano quasi finiti, solo le anse 
cesellate mancavano; stava lavorando a quelle e ne forgiava gli 
attacchi. Mentre si adoperava con il suo abile ingegno, gli 
venne vicina la dea, Teti dai piedi d’argento. La vide Charis 
dai veli splendenti, la bella sposa dello Zoppo glorioso, le 
andò incontro, le prese la mano e chiamandola per nome le 
disse: 

«Teti dal lungo peplo, dea venerata ed amata, perché vieni 
alla nostra dimora? Non eri solita farlo, prima; ma vieni 
avanti, seguimi, perché possa degnamente ospitarti». 

Così parlando la fece entrare, la dea, e su un seggio bellis- 
simo la fece sedere, tutto intarsiato e ornato di borchie d’ar- 
gento, con una panca per appoggiare i piedi; poi chiamò Efe- 
sto, l'artefice illustre, e gli disse: 

«Vieni, affrettati, Efesto; Teti ha bisogno di te». 

Le rispose lo Zoppo famoso: 


dèi e degli uomini»), svalutato dalle altre divinità (si veda il riso di queste in I 
599), assomma i tratti del portatore di /echye, e tra questi anche l’inettitudine 
alla guerra: nel racconto omerico, così come nell'iconografia, infatti, è significa- 
tivo il fatto che Efesto tabbrichi solo armi di difesa e non di otfesa, e se, nel 
canto XX, prenderà parte alla battaglia sarà solo per un preciso ordine di Zeus. 
Per le implicazioni sociologiche di questa figura si veda G. A. Gu.ua, Origini del 
l'eguaglianza. Ricerche sociologiche sull'antica Grecia, Torino 1988, pp. 348 ss. 
e M. Dircourt, Héphaistos ou la légende du magicien, Paris 1957 (rist. 1982), 
pp. so ss. 
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15. Diversa la versione della caduta di Efesto rispetto a I 5490 ss.: si tratta 
probabilmente di differenti leggende alle quali il pocta liberamente attinge a sc- 
conda delle esigenze della narrazione. 

16. Variamente è stato interpretato il rapporto fra minorazione fisica e /e- 
chne, nel quale restano ambigui causa ed etfetto: secondo il Nirsson (Geschichte 
der griechischen Religion, I, Minchen 1955, p. 527), si tratterebbe di una vera e 
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«Augusta e potente è la dea che è entrata nella mia casa; lei 
mi salvò, dolorante, quando caddi scagliato lontano dalla mia 
abominevole madre che voleva nascondermi perché ero zop- 
po!?; avrei sofferto dolori tremendi se non mi avessero accolto 
nel mare profondo Teti ed Eurinome, la figlia di Oceano che 
scorre in cerchio. Accanto a loro, per.nove:anni forgiai molte 
opere belle, spille, bracciali ricurvi, orecchini e collane, nella 
grotta profonda: intorno scorreva l'onda infinita di Oceano, 
ribollendo di schiuma; non lo sapeva nessuno, degli dèi e degli 
uomini, solo Teti ed Eurinome che mi salvarono. Ed ecco che 
oggi Teti viene nella mia casa; è mio dovere pagare alla dea dai 
bei capelli il prezzo della mia vita; ma tu ora falle degna acco- 
glienza, mentre io ripongo i mantici e tutti gli arnesi». 

Disse così, e si levò dall’incudine, mostruoso essere ansante 
e zoppicante, che muoveva rapidamente le gambe sottili'°. 
Scostò i mantici lontano dal fuoco e in uno scrigno d’argento 
raccolse tutti gli arnesi con cui lavorava; con una spugna si de- 
terse il volto ed entrambe le mani e il collo robusto e il petto 
coperto di peli, poi indossò una tunica, prese un grosso ba- 
stone ed uscì, zoppicando; sorreggevano il loro signore due 
ancelle d’oro, che sembravano vive; avevano intelletto e ra- 
gione e voce e forza e abilità nel lavoro per dono degli dèi im- 
mortali; si affannavano ora a sorreggere il loro signore. A fa- 
tica egli raggiunse il luogo dov'era Teti, sedette su di un trono 
splendente, poi le prese la mano e chiamandola per nome le 
disse: 

«Teti dal lungo peplo, dea venerata ed amata, perché vieni 
alla mia dimora? Non eri solita farlo, finora. Dimmi quello che 


propria detormazione professionale (e quindi sviluppo delle braccia e del torace, 
cd csilità delle gambe), laddove per il MaLtEN (s. » Hephaistos in Real-Encvelo- 
pddie VIIN/I cc. 311-66 [1912]) un'attività sedentaria come la metallurgia sa- 
rebbe la risposta a un impedimento fisico. Se una soluzione chiara manca al mec- 
canismo di questa relazione in ogni caso riconosciuta, bisogna altresi osservare 
che l'addebito di deformità di Efesto (di lui si dice ré4Xwp, «mostro») «non è 
forse che il segmento finale di un processo in cui confluiscono incomprensione c 
ostilità verso il modo in cui il technico esprime la propria identità, e un senti- 
mento certo della sua diversità» (GiLii, op. cit., p. 350). A livello di immaginario, 
dunque, il problema si complica, rivelando il profondo disagio creato, già nella 
società greca arcaica, dalla presenza di fechzitai, un disagio destinato ad essere 
elaborato in via teorica dalla grecità successiva. 
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”"Ogou dé ior Time xui do puog NeAioro, 
dyvutar, oùdé TI ci dbvanar youoNi]oui totou. 
Kovenv ijv doa ci yéoug #EeXov vieg Ayutiv, 
445 TV Up Ex yeuooiv Eieto xoeimv "Ayapépvev. 
“Htot ò tig dyxémv poévuc Egpftiev: udtÙùg ’Ayutodg 
To@eg Eri ToUpdvyow éeideov, ovdè duole 
elwv tEwévur TÒv dè Mogovto yEgovteg 
’AgvyEiwv, xui ToX}d meoriutà dog dvoputov. 
4so ”Evî’ uvtòg pèv Ere Mvaivero Aorjòv dprivar, 
uvtùo 6 IMatgoxAov megi pèv tù È tedXEd Éoor, 
mete dé uv mOdELOvdE, moddv è’ ja Auòv Oruooe. 
Màv è’ uao plovavto meoi Txaujor TIA YOU 
xui vÙ xev atTtiiug mOÀLv Erputtov, ei pui) “ATO: OWV 
455 moX)d xuxù gEEUvtU Mevottiov UAxyov viòv 
ExTUV Èvi toopùyoror xui “Extopi xUdog towxe. 
Toiuvexa vÙv tÙù cd yovvat ixovopar, al x° ENEANOTT 
viei gu dxvpoow dopev dorida xui tovpaderuv 
xui xuiùg xvuidag to pupior dpugvius. 
460 xai tony è yo Nv oi dmbAeoe motòg ÉtUi0og 


17. Matrimonio intelice, quello di Teti, ce perciò foriero di grandi dolori, 
come anticipa Achille ai vv. 86 ss. E il dolore colpisce nel figlio di una coppia in 
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hai nell'animo; io voglio esaudirti, se è in mio potere e se è 
possibile farlo». 

Gli rispose la dea Teti piangendo: 

«O Efesto, c’è forse una dea fra quelle che sono in Olimpo 
che ha patito nell'animo tanti funesti dolori quanti ne ha in- 
flitti a me, sola fra tutte, Zeus figlio di Crono? Me sola fra 
tutte le dee del mare ha sottomesso a un mortale, a Peleo, fi- 
glio di Eaco, e mio malgrado io ho tollerato di entrare nel 
letto di un uomo!”. Ora Peleo, nel suo palazzo, è oppresso 
dalla triste vecchiaia, mentre io soffro altri dolori. Mi diede un 
figlio, che generai ed allevai, fra gli eroi il più grande; è cre- 
sciuto come un germoglio; come una pianta tra le vigne sulla 
collina io l'ho allevato, e poi, sulle navi ricurve, l’ho mandato a 
Ilio, a combattere contro i Troiani; ma non potrò accoglierlo 
al suo ritorno in patria, nella dimora di Peleo; e finché vive 
ancora e vede la luce del sole, è destinato a soffrire e io non 
posso aiutarlo. La fanciulla che i figli degli Achei scelsero per 
lui come dono d’onore, gliela strappò dalle braccia il potente 
Agamennone: soffrendo per lei, egli si struggeva nell'animo. 
Poi i Troiani costrinsero gli Achei alle navi, senza lasciar loro 
scampo: vennero a supplicarlo, allora, i condottieri, offrendo- 
gli molti splendidi doni; ma lui non volle allontanare il disa- 
stro, a Patroclo fece indossare le proprie armi e lo mandò in 
battaglia con molti guerrieri. Si batterono il giorno intero 
presso le porte Scee; e in quello stesso giorno avrebbero preso 
la città se Apollo non avesse ucciso il valoroso figlio di Mene- 
zio che molti lutti aveva inflitto ai nemici: lo uccise in prima 
fila e ad Ettore donò la gloria. Per questo ora io vengo, sup- 
plice, alle tue ginocchia: vorresti donare al mio figlio dal breve 
destino uno scudo, un elmo, delle belle gambiere con i rin- 
forzi alle caviglie, una corazza: tutto quello che l’amico fedele 


qualche modo sbagliata — se non altro perché con un uomo si è unita una dea. 
La differenza di status. diversamente da quanto accadrà per Enca, va espiata. 
La situazione viene riproposta in termini diversi in XXIV sy ss., per cui si veda 
D. 1044, nota 7. 
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Towoì dapeis' © dè xeitar Eri yÎovì dupòv dyevwv». 

Ti)v ò’ ueiper Ermeta megLHAvTÒg dugryvijerc 
«Bapoer ju) Tot TAÙTA petà poeoi o7jor pedbvi”wv. 
Aî yag uv Pavatoro dvonyéos bde dvvaipnv 

465 vOogpuv dmoxobypar, dote piv pògos aivòg ixàvot, 

D< ci teUYEU xadà magéocetar, cia TIS AÙtE 
avtewrwv modéwv davpaocoetat, 65 xev data». 

“Aq eimmbv tiv pèv Mrrev avtod, fi) è Ei poac: 
tà è’ Èc uo EtoewE xéievot te éoyateodar. 

470 Pica è Èv Yolvoror Eeixoor TATA EPdowY, 
mavtoinv eUmgnotov ditpi]v étavietcar, 

GMOTE utv omevdovII Tagérpevar, ddiote è ate, 
onnwc “Hpawotoc t° édtdor xai Eoyov avotto. 
XaXxov è’ Èv tuoi BaAiev AtELOEa xaooitegòv te 

475 xai yQUOÒv TUijvra xai dagyugov' aùtàe Ereta 
dixev èv dxuodéto péyav dxuova, yÉvro dè yeroi 
daroti]ga xgategnv, ETEONPL dé yÉvTo mvodYonv. 

Ioier dè robtiota c&xog!* peya te otiBagov te 
mavtoce dardadAwv, eoìi è avruya BAAXE paevijv 

480 tgimtAaxa paguagenv, Èx è doyugrov teERaRova. 

Ilévte è’ ap’ adtoi Eoav caxEOg TTÙYEG' aÙtào Èv avt@ 
troie. daidara moià idvinor mparidecorv. 

’Ev pèv yaîav EtevE, èv è oUpavov, v dè Yaiacocav, 
médLov T' axfipavta cedIvav Te TAM Ovoav, 

485  Èv dè tà teigea Thvta, TA T° oUgavòg EOTERÙvWwTAL, 
Minikdas 9° ‘Yadag te TO te odévos ’Qoiwvog 
"Agxtov 8”, iv xai “Apatav Èrixànow xadtovow, 

i) T avtod atgégpetar xai TL 0iwva doxevet, 
cin è aupogdg tori Moetowv “Queavoio!?. 


18. La descrizione dello scudo di Achille è un’ampia ekphrasis (centotrenta 
versi) — modello per tutte le successive ekphrase:s di opere d’arte nella lettera- 
tura antica, allegoria cosmogonica, opera di Efesto, dio del fuoco, un fuoco de- 
miurgico che crea l'universo (i quattro metalli impiegati rimandano ai quattro 
elementi) — che non ha mancato di risvegliare l'interesse — sotto il profilo tec- 
nico, artistico, linguistico e concettuale —, ma anche il sospetto degli studiosi. 
Forse finalizzata a interrompere un clima di tensione e di orrore (allo stesso 
modo potrebbero essere intesi l’incontro di Glauco e Diomede nel canto VI o la 
Doloneia del X), ma anche in linea con le non rare e attente descrizioni di armi e 
di oggetti, pare rispondere a un intento «apologetico» del bronzo in rapporto al 
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ha perduto, quando i Troiani lo uccisero? Mio figlio ora giace 
per terra, con l’animo affranto». 

A lei rispose lo Zoppo famoso: 

«Non temere; e non preoccuparti per questo. Come vorrei 
poterlo sottrarre alla morte tremenda quando lo raggiungerà il 
destino crudele: così lui avrà armi bellissime, meraviglia per 
gli uomini che le vedranno». 

Così disse e la lasciò, andò verso i suoi mantici: li girò verso 
il fuoco e ordinò che si mettessero all'opera; e i mantici — 
tutti e venti — soffiarono sulle fornaci; mandavano soffi forti e 
diversi, per affrettare il lavoro o rallentarlo, secondo il volere 
di Efesto e le esigenze dell’opera; nel fuoco il dio gettò solido 
bronzo e stagno, oro prezioso e argento; poi collocò sul ceppo 
una grande incudine, con una mano afferrò il pesante martello 
e con l’altra la tenaglia da fuoco. 

E fabbricò per primo uno scudo'*, grande e pesante, in 
ogni parte adorno, vi pose intorno un triplice bordo, lumi- 
noso, splendente, e vi attaccò un balteo d’argento. In cinque 
fasce era diviso lo scudo; e su di esso il dio dall’abile ingegno 
incise molti disegni a rilievo. 

Raffigurò la terra e il cielo e il mare, e poi il sole instanca- 
bile e la luna piena e tutte le costellazioni che incoronano il 
cielo, le Pleiadi, le Iadi e il grande Orione e l’Orsa — che 
chiamano anche il Carro — l’Orsa che gira su se stessa rivol- 
ta ad Orione ed è la sola che non si bagna nelle acque di 
Oceano!?. 


terro: «qui in particolare l’aedo ha voluto mostrare tutto ciò che può tare l’arti- 
giano del bronzo, in una sorta di capolavoro della corporazione: tutte le tecniche 
sono qui riunite in un esempio divino, sì, ma all’interno delle possibilità del me- 
tallo nobile» (E. VanperLinpEN, Le boelier d'Achille, «Les Etudes Classiques» 
48, 1980, pp. 97-126, p. 120; cfr. anche Mintiaux, 1948, I, pp. 289 ss.). 

19. Motivi astronomici e Oceano dovevano essere comuni nella decorazione 
di scudi veri o immaginari — prova ne sia che questi croi, portatori di scudo, 
sono spesso paragonati a corpi celesti (o vale l’inverso?), e il lampo sullo scudo 
fa tutt'uno con la otegomi dello scintillio delle armi. Insomma, la stella raffigu- 
rata ha un suo potere apotropaico, e dunque magico (così R. Eis.en, Wentelzan- 
tel und Himmelszelt, Mùnchen 1910, p. 84), per cui, dall'immagine a chi porta 
l'aggetto, si attua un trasferimento del potere. Per la resa iconografica si vedano 
K. E Jonansin, The Iliad in Early Greek Art, Copenaghen 1967, pp. 92 ss., F 
Bromben, Vasenlisten zur griechischen Heldensage, Marburg 1973, pp. 366 ss., 
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490 ’Ev dè diw moinoe modes peporwv davigwrwv?” 
xaààc. ‘Ev ti) Lev da yaoi t' Eoav eidamivar Te, 
vingpag è èx tarlyuwv daldwv Uro Aauropevawv 
ijiveov diva dGotv, moddg è Lpevarog dowoer' 
xovgor è’ doynoti]oeg Ediveov, Èv è’ diga TOIoLv 

495 avioi poppuyyég te Bolv Éxov' ai dè yuvaîxeg 
iotauevar davpatov tri TEodvgoLAv ExkoTn. 
Aaoì è’ iv dyooi) Eoav àdgdor Evita di veixog 
doweger, dvo è avdoeg Èveixeov Elvexa sOLvi)G 
àvdgòg àaroptypévou' Ò uèv eUyeto mAvI dmododvar 

sco èiuw mpavoxwv, Ò è’ avaiveto dev éitottar 
aupw è’ igodiv tri Lotogi meigag f\Mtodar. 
Aaoì è’ dpotégoto èmmtvov, dugis dowyoi' 
xiguxeg è doa Xaòv Eortvov ci dè YEOOvTEG 
ijut Eni Eeototor didorg ieo@ vi xbx\®, 

505 Oxijrtoa dè xNoUxwy Èv YÉeo° ÉXOv MECOPWVWV 
Toiorv Ere ifiocov, Guoipndis dè dixatov. 

Keîto è’ do’ v PéogoLor déw youooio TAè,aAvTA, 
t® dbpev dg petà toior dixv iduviata eimor!. 


416 ss., K. FrttscHEN, Der Schild des Achilleus, in Archaeologia Homerica, Gòt- 
tingen 1973. Per le riprese nell'antichità e gli aspetti ideologici di epoca elleni- 
stica e romana si veda P. R. Harpi:, Iyzago Mundi: Cosnrological and Ideologi- 
cal Aspects of the Shield of Achilles, «Journal of Hellenic Studies» 105, 1985, 
pp. 11-31. 

20. Racchiuse fra indicazioni astronomiche — la triplice divisione di terra, 
cielo, mare, con il sole, la luna e le costellazioni (vv. 483 ss.) — e geografiche 
— l'Oceano che avvolge e conclude l’intera descrizione — le due città rappre- 
sentate (xdopov piunua per Cratete, s74g0 2741di per Ovipio, Metamorfosi XIII 
110) ripropongono uell'opposizione tra pace e guerra (quia e veixoc per Em- 
pedocle) che attraversa il poema, i due diversi stati del sociale per la verità non 
equipollenti in un mondo in cui pace e guerra furono «pensate» poco e man: 
cano perciò di una autonomia concettuale; al limite, lapace” sd finisce solo 
come «assenza» di guerra, costituendo questa invece l’esperienza comune, l’atti- 
vita prevalente, l'abitudine. Ma se le attività della città in pace costituiranno il 
tema della poesia di Esiodo — e frutteranno al poeta la vittoria nell’agone leg- 
gendario e antico con Omero —, il poeta dello scudo di Achille ferma per sem- 
pre (è racconto nel racconto) due realtà che, convivendo e insieme escludendosi, 
tracciano i valori tondamentali, forse anche discontinui, dell’esistenza: da un lato 
una ideologia che glorififa — e intanto edulcora — un'attività acquisitiva di 

uerra e razzia; dall’altro quella nostalgia per la festa e il confronto sociale, per il 
avoro degli artigiani e la coltivazione dei campi, per l’azione costruttiva del- 
l'uomo e ke sue occupazioni quotidiane, per i castelli di sabbia dei bambini, per 
l'opulenza di città, per l’intrecciarsi di danze e cori; quella nostalgia che, in simi- 
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Disegnò poi due fiorenti città di uomini mortali”. In una vi 
sono nozze e banchetti, portano per la città le spose uscite dai 
talami, alla luce delle fiaccole ardenti, ovunque si levano canti 
nuziali; dei danzatori volteggiano e in mezzo a loro echeggia il 
suono di auli e di cetre; davanti alle porte delle loro case guar- 
dano le donne, stupite. Sulla piazza vi è un gruppo di gente: e 
là è sorta contesa, due uomini altercano per il riscatto di un 
morto, e uno afferma di avere pagato, e pubblicamente lo 
dice, l’altro sostiene di non aver ricevuto. E tutti e due vanno 
dal giudice per il giudizio; la gente applaude entrambi, l'uno e 
l’altro appoggia; trattengono la folla gli araldi. Siedono gli an- 
ziani su seggi di pietra liscia in un sacro recinto e tengono in 
mano gli scettri degli araldi dalla voce sonora; con questi in 
mano si alzano e pronunciano, uno dopo l’altro, il giudizio; in 
mezzo a loro vi sono due talenti d’oro destinati a colui che 
abbia pronunciato la sentenza più giusta”. 


litudini, emerge di frequente nel poema e guell'ideologia del valore guerriero 
che. nel confronto delle due città sbalzate sullo scudo, diventano paradigma. 

21. Molto discussa la scena del «giudizio» e molto dibattuto in particolare il 
significato dei vv. 499 ss., mentre concordi sono ormai quasi tutti gli studiosi sul 
fatto che non si tratta di appurare se il riscatto sia stato pagato o meno, bensi 
quale sia il diritto dell’offeso in merito ad accettare o rifiutare il prezzo dell’ol- 
traggio subito. Il caso è esplicitato dalla CantARELLA: «Una persona, evidente- 
mente parente del morto, voleva esercitare la vendetta sull’omicida, che non ri- 
teneva di doverla subire, avendo già pagato, per quell’omicidio, una row» 
(1979, p. 252). Semplifica e chiarisce la questione — connettendo l’immagine 
incisa sullo scudo con la linea tematica del poema — E. BinvenNISTI (1969, IL, p. 
237 dell'originale francese), che traduce: «l'un s'engage è tout payer, [...] l’autre 
retuse de rien recevoir» (più espressamente. J.-L. Perrino, La sigrzification du 
verbe ebyopea dans l'épopée, in Mélanges offerts è P. Chantraine, Paris 1982, 
p. 178: «l'un prétend se libérer entièrement par un versement, l’autre retuse de 
rien recevoir»). Del resto dvaivopa, usato una decina di volte nel poema, in al- 
meno quattro casi molto vicini al nostro contesto (IX s 10, 585, 679, XVIII 450), 
mostra il senso di «rifiutare», e non di «negare». Il problema giuridico sarebbe 
dunque quello relativo alla libertà assoluta, da parte dell'otteso, di stabilire la 
movi] che lo soddista — sia questa la morte dell’offensore oppure una compen- 
sazione in denaro. Ma al di là del principio giuridico, distintamente formalizzato 
dalla presenza di un îotwe responsabile dell'attività istruttoria {v. 501), di 
xievzec garanti dell’ordinato svolgimento del «processo» (v. 503), e di yépov- 
tes che emettono una sentenza dopo la cognizione diretta dci fatti controversi 
(v. 503), la scena propone alla meditazione di Achille, destinatario dello scudo, il 
dilemma cruciale di dove stia la ragione, se dalla parte di chi si attiene rigida- 
mente al diritto o da quella di chi si offre di riparare. L'immagine dunque ri- 
chiama e illumina il quesito già posto all'eroe dall'ambasceria alla sua tenda, c dà 
la misura dell’integrazione del canto IX nel tessuto dell’intera racconto. 
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Ti)v è étéonv modiv dugi diw otRATOI fato Adv 
sio Teuyeo Aaumòpevor dixa dé agro Nvdave BovMil. 
nè drarpadtev i) dvolga mivra ddoaodat, 
xtijorv donv mtodietoov ÈEmMoatov Èvtòg EEgYEv' 
oi è’ où mw meidovto, Abxw è’ LaEtwENITOvTO. 
Teiyoc uév è Gioyoi te ida xai vijmia texva 

s15 QUaT èpeotadteg, petà è dveoeg oùg Eye yijoag?? 
oi d’ ioav' Moye d’ dga oguv ”"Agng xai HadAàag Adivn. 
ùLpo yQuoriw, yovoea dè ciuata Eodnv, 
xuid xai peyaiw oÙv tebyeo, bg Te Dem meo 
aupic dortiiw' Auoi d’ Ltoditoveg foav?). 

520 Oi è Gre di È ixavov SÙ ogiov £ixe Aoyijoat, 

Èv rotano, dd 1 dodpiòg Env mavtecor fotoiow, 
Ev” Ggu toi y itovt eiAvpevor aldori yaixo. 
Toior è’ Eserr amavevde diuw oxomoi ijato day, 
déyuevor Onmote pijia idoiato xai ÉKuxag povs. 

525 Oi dé tuyxu mgoyévovto. déw è’ dp’ Emovto vouineg 
tegropievor overyer déiov è’ où tI TREovONdAY. 

Oi pèv tà TooidOVTEG ÈmÉdgauov, xa è Ereta 
TUNvOVT Upi poov Ayéiag xai WEA xadà 
ùgyevvewv civ. xteîvov è’ èrti pndofortijeas. 

530 Oi è dg oùv émitovto moidv xédadov ragù Povoiv 
rig@wv Tpomtgowte xadMpevor, adtix’ È inmwv 
Ravteg depamtodwy petexiatov, aipa è ixovto. 
Zmyodpevor è’ éudyovto péynv morapoio mag’ Oxftac, 
BaXXov è’ dA ovs xaixiorow tyyeinow. 

535 Evò’ Éorg év dè xudowòg bpideov, èv è’ dAor) xe!, 
U\ov twov Eyovau veovtaTOv, GU): 0v Govtov, 
GMov TefvmoTta xutà pòtov EixE modotllv 
eiua è EX dip Wuowor dugporveòv diputi pwrov. 
‘Quidevv d’ Og te Twoi fipotoi Mò' ELdXovTO. 

540 VExgOUe T UA WV EQUov XATUTEdYVN@TUC. 


22. Vecchi, donne e bambini mostrano qui chiaramente di svolgere quella 
tunzione di «territoriali» già evidenziata in VIII s18 ss. (per cui si veda p. 428, 
nota 31). La descrizione, che richiama la /eichostopia del canto III e le istruzioni 
date da Ettore nel passo citato del canto VIII, è contermata nell’iconografia da 
un frammentario rAy/0r proveniente da Micene, nel quale vengono raffigurate 
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Intorno all'altra città sono accampati due eserciti di guer- 
rieri che splendono in armi; sono incerti tra due decisioni, o 
distruggere la bella città o dividere in due tutti i tesori che in 
essa sono racchiusi. Ma non si piegano gli assediati e di nasco- 
sto si armano per un'imboscata. Sulle mura stanno, a difesa, le 
donne e i giovani figli e gli uomini piegati dagli anni??. Ed essi 
vanno. Li guidano Ares e Pallade Atena, d’oro entrambi, 
d’oro vestiti, belli nelle loro armi e grandi, si riconosce che 
sono dèi: sono infatti più alti degli uomini””. Quando giun- 
gono al luogo scelto per l’imboscata, il fiume dove il bestiame 
si abbevera, qui si appostano, rivestiti delle armi lucenti; a di- 
stanza vi sono due sentinelle che spiano l’arrivo delle greggi e 
dei buoi dalle corna ricurve. Le bestie vengono avanti, due pa- 
stori le seguono suonando la zampogna, non sospettano in- 
ganni; essi li vedono e accorrono, rapidi tagliano la strada alle 
mandrie di buoi, alle belle greggi di candide pecore, uccidono 
i pastori. Ma gli altri che siedono in assemblea, udendo fra i 
buoi grande strepito, balzano sui cavalli che scalpitano, li in- 
seguono, li raggiungono rapidamente. Sulle rive del fiume 
combattono, scagliando gli uni sugli altri le lance di bronzo. 
In mezzo a loro vi sono contesa e tumulto e la funesta dea 
della morte?*, che ora afferra un guerriero ferito ma vivo, ora 
uno non ancora colpito, ora un morto trascina per i piedi en- 
tro la mischia; sulle spalle porta una veste rossa di sangue 
umano. È si scontrano e lottano come fossero vivi e si sottrag- 
gono i morti gli uni con gli altri. 


donne sulle mura di una città presa d'assedio. Si veda in merito T. B. L. Win- 
str, Frow Mycenae to Homer, London 1958, pp. 58 ss. e tavola 5. 

23. Se l’esperienza religiosa arcaica vede gli dèi partecipi della vita degli uo- 
mini, lo scudo, che di questa esistenza è 5177774, non può ignorare la presenza 
divina. Così Ares e Atena, «d’oro entrambi, d’oro vestiti» — materiale per qua- 
lità superiore, a segnare una prima distanza —, guidano le file di armati: al non 
casuale rilievo qualitativo, l’immagine aggiunge un tratto quantitativo («sono in- 
tatti più grandi degli uomini») che garantisce della loro identità e della loro ri- 
conoscibilità. 

24. Per la morte «al femminile» rappresentata così da Chera come da Gor- 
gone si veda p. 315, nota 39. Personificazione dell’orrore e dell'aspetto spaven- 
toso del morire — a differenza di Thanatos che incarna piuttosto lo stato «altro» 
della vita —, Chera si colloca «sul piano delle forze favino delle furie sinistre 
che appagano il loro odio sanguinario» (J.-P. VERNANT). 
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°Ev è’ ètitter velòv padaxiv, mielgav Goovgav, 
ebpriuv toimtodov: moXXoi d dgoTtijoeg Èv AÙTI] 
Tevyea divevovteg éAltotgeov Evita xai Eva. 
Oi ò’ Orrdte otgEépuvtec ixoiato TÉACOY dgOdENG. 
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’Ev è’ étider otagvAfor péya Poifovoav dAiwiv 
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fomuer dé xipatr draputegèg doyuoenon. 
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565 xagartegov: pia è cin tagIiTÒG Mev È aùtiv, 
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Toiow è’ Èv piéogoror TUIg POEpeyyi Ayeiy 
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25. Accanto alla città e all'allevamento, l'agricoltura è uno dei tre aspetti 
della vita sociale, non meno connotata degli altri due, anzi forse privilegiata per 
l'assenza di contrasti e di tensioni forti. Apologia dell'agricoltura (come apologia 
del bronzo, si veda p. #46, nota 18)? E. VANDERLINDEN (op. ci/., p. 121) è di 
questa opinione, a partire dall’osservazione che nel descrivere le attività umane il 
poeta ha operato una selezione: così non compare l'allevamento di cavalli, ma 
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Vi raffigura anche un maggese, un campo fertile e vasto, 
arato di fresco e per tre volte; in esso molti aratori guidano i 
buoi in un senso e nell’altro; e quando giungono al confine del 
campo, al momento del giro, un uomo si avvicina e mette loro 
in mano unaCoppà di vino dolcissimo; alla fine di ogni solco si 
voltano, desiderosi di arrivare al confine del maggese pro- 
fondo; dietro a loro la terra diventa nera, sembra arata dav- 
vero anche se è d’oro: meraviglia dell’arte??! 

Vi disegna anche il podere di un re; qui i mietitori con le 
falci affilate mietono il grano; cadono a terra, uno dopo l’altro, 
i mannelli, alcuni lungo i solchi, altri, con dei giunchi, ven- 
gono legati in covoni; tre legatori sono là, in piedi; dietro a 
loro i fanciulli raccoglitori portano bracciate di spighe e le 
porgono senza fermarsi; e fra di loro il re, con lo scettro in 
mano, sta accanto ai solchi in silenzio ma con la gioia nel 
cuore; poco distante gli araldi, sotto una quercia, preparano il 
pasto: si affaccendano intorno a un bue enorme che hanno im- 
molato: le donne versano bianca farina d’orzo per il cibo dei 
mietitori. 

Vi raffigura anche una vigna d’oro, bellissima, carica di 
grappoli neri; si regge su pali d’argento, piantati da un capo 
all’altro; intorno vi è un fossato di smalto e una siepe di sta- 
gno; vi conduce un solo sentiero per cui passano i portatori, al 
tempo della vendemmia; e fanciulle e giovani con animo lieto 
portano il dolce frutto in canestri intrecciati. In mezzo a loro 
un ragazzo sfiora con grazia la cetra dal nitido suono e con 


non compaiono neppure quella navigazione e quel commercio che già in epoca 
arcaica animano l'economia greca. Da qui a un aspetto moderatamente anti-ur- 
bano, ma soprattutto anti-marinaro (mai sviluppato peraltro espressamente nel 
poema), il passo è breve: un ambiente colico (d'Asia) dominato dell'agricoltura e 
da una aristocrazia legata alla tradizione terriera; forse una Dardania in cui gli 
Eneadi pertavano avanti una politica di ritorno alla terra, diffidando invece di 
imprese sul mare e di avventure lontane. Al di là delle suggestioni e di riferi 
menti che per noi rimangono imprecisi, si può cogliere invece, almeno #7 nuce, 
un conflitto che anima il pensiero greco in molta parte della sua storia, una 
prima tensione fra conquistatori nomadi e guerrieri e popolazioni indigene c se- 
dentarie, e una seconda tensione fra stanzialità c commercio. Il mondo di Omero 
conosce le novità, ma pare (l'Odissea insegna) ridurle: portato forse di una origi- 
naria conflittualità non ancora risolta nelle nuove esperienze. 
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26. L'universo sonoro viene tradotto in visione, dal muggito dei tori al canto 
«bello» del tanciullo «dalla limpida voce» che si accompagna con la cetra. Il 
termine impiegato per la romanza del giovane richiama il leggendario Lino, figlio 
di Apollo e della musa Urania (rispettivamente Pausania I 43.7 e Suna), che 
per primo avrebbe introdotto l'altabeto in Grecia. Morto di morte violenta 
— ucciso, secondo le differenti versioni, da Apollo, da Cadmo, da Eracle —, 
sembra dare il nome a un tipo particolare di composizione, connessa, in un'espe- 
rienza di religiosità agraria, con il raccolto (e la successiva lavorazione) di pro- 
dotti della terra, originariamente forse il «lino» (EricarMo, in AtkNIiO XIV 
10.618d), con l'estensione successiva alla vendemmia della descrizione omerica e 
alla mietitura ricordata in EropoTto II 79. Oltre a Ebwarbs, «ad /., si vedano in 
merito M. L. Wrst, The Orphic Poems, Oxford 1983, pp. 56-67 e E. Di: Man- 
TINO, Op. cit., pp. 262-68. 
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voce limpida canta una bella canzone”; gli altri battono in- 
sieme il tempo e lo seguono con canti e salti e grida. 

Disegna anche una mandria di vacche dalle lunghe corna; 
sono d’oro e di stagno e muggendo vanno dalla stalla al pa- 
scolo lungo un fiume sonoro e ondeggianti canneti; insieme 
alle vacche camminano quattro pastori, li seguono nove cani 
dai piedi veloci. Ed ecco due spaventosi leoni che, fra le prime 
mucche, afferrano un toro muggente; lunghi muggiti emette il 
toro mentre lo tirano; incalzano giovani e cani, ma i leoni 
hanno già lacerato la pelle del gran toro e ne divorano il san- 
gue e le viscere; invano i pastori li inseguono incitando i cani 
veloci: si rifiutano questi di assalire a morsi i leoni: gli stanno 
addosso e abbaiano, ma non li attaccano mai. 

E fece, lo Zoppo illustre, un pascolo in una bella vallata, un 
grande pascolo di candide pecore, con stalle, capanne coperte 
e recinti. 

E ancora incise un luogo di danze lo Zoppo famoso, simile 
a quello che un tempo, nella grande città di Cnosso”, Dedalo 
costruì per Arianna dai bei capelli. Qui, giovani e fanciulle 
bellissime”* danzano tenendosi per mano; le fanciulle hanno 
vesti di lino sottile, i giovani tuniche ben lavorate e luccicanti 


27. Famosi i danzatori cretesi (ctr. XVI 617), famosa la danza «delle gru», 
che ricordava l'uccisione del Minotauro e la liberazione dal labirinto. Ripresa 
come ledus Trotae da Ascanio e dai giovani troiani per l'anniversario della morte 
di Anchise (Vincinio, Ezezde V 545 ss.), questa danza sembra essere rappresen- 
tazione liturgica connessa con la guerra. Per i significati «cerimoniali» si veda A. 
SeppiLni, Poesia e magia, Torino 1971°, pp. 515 ss. 

28 L'aggettivo dAqesifoua, costruito su poùg, «bue», e su di ivo, «realizza 
re un guadagno» e dunque «valere», in riferimento a fanciulle, significa propria- 
mente «che fanno guadagnare buoi (alle famiglie)», buoi che sono ilprezzo per 
averle in spose (si veda il caso di Ifidamante in XI 243 ss.). La nozione di «valo- 
re» contenuta nel verbo poggia originariamente sul valore personale, fisico, di 
chi è posto in vendita, sia che si tratti, come qui, di donne che si danno in ma- 
trimonio, sia che si tratti di schiavi (ctr. XXI 79, dove lo stesso verbo è impiegato 
per la messa in vendita di Licaone). Si osservi inoltre che al bestiame — secondo 
una classificazione rigorosa sulla base della specie (bue, capra), del genere (ma- 
schio, femmina) e dell'età (giovane, adulto) —, è riservato un valore premoneta- 
rio che poggia sulle tre nozioni (o funzioni) cui esso rimanda: la ricchezza, il 
sacrificio, l'alimentazione. 
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29. Occano è il confine del mondo, quale che sia la direzione. Limite 
estremo, vincolo che tutto abbraccia, senza preciso riferimento — nard, sud, est, 
ovest —, è il luogo dello straordinario e dell'anomalo: là stanno gli Etiopi, e i 
Cimmeri che non vedono il sole, e i Colchi di Eceta. Fiume che circonda e so- 
stiene la terra (Estono, Teogorza 787 ss.), padre del mare e di tutti i corsi d’ac- 
qua, delle fonti e dei pozzi (Iliade XXI 195 ss.) essa riflette concezioni già atte- 
state nell'antica Babilonia con il viaggio di Gilgamesh alla ricerca dell’immorta- 
lità, e implicite nella tradizione ebraica delle «grandi acque» (ctr. Salizzo XVIII). 

30. L'esecuzione anche di gambiere lascia pensare che lo scudo non coprisse 
il corpa per intero, ma ne lasciasse scoperta la parte inferiore: non bilobato, dun- 
que, bensi rotondo. Per la ricostruzione complessiva (dimensioni, peso, mate- 
riali usati, recniche di rappresentazione, distribuzione delle immagini) si rimanda 
a E. VANDERLINDEN, Op. CH. 
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di olio; esse portano belle corone, essi hanno corte spade 
d’oro con baltei d’argento; e corrono, ora agilmente in cerchio 
— come quando un vasaio, seduto, prova a mano un tornio 
per vedere se corre — ora gli uni verso gli altri, in fila. Una 
gran folla circonda festosa la danza leggiadra: e due acrobati 
volteggiano in mezzo, dando inizio alla festa. 

Fece infine, lungo il bordo estremo dello scudo possente, la 
grande forza del fiume Oceano?°. 

Ma quando ebbe fatto lo scudo grande e pesante, forgiò 
per Achille una corazza più luminosa della fiamma del fuoco, 
e un solido elmo adatto alle sue tempie, un elmo bello ed or- 
nato; vi applicò un cimiero dorato, e poi gli fece le gambiere 
di lucido stagno”°. 

Quando ebbe fatto, una per una, le armi, lo Zoppo glorioso 
le prese e le depose davanti alla madre di Achille. E come un 
falco essa balzò dall’Olimpo coperto di neve portando le lumi- 
nose armi di Efesto. 
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Dalle acque di Oceano si levò l’Aurora dal peplo dorato 
per portare la luce.agli dèi e agli uomini; E Teti giunse alle 
navi recando i doni del dio. Trovò il figlio che singhiozzava 
stretto al corpo di Patroclo; e intorno a lui si affollavano i 
compagni piangendo. In mezzo a loro apparve la dea, lo prese 
per mano e chiamandolo per nome gli disse: 

«Figlio mio, per quanto dolenti, lasciamo che egli giaccia 
qui, poiché è stato ucciso per volontà degli dèi. E tu prendi le 
armi di Efesto, bellissime, nessun uomo ne ha mai indossate di 
eguali». 

Così disse la dea e depose le armi ai piedi di Achille; ri- 
suonò la preziosa armatura. E un brivido scosse i Mirmidoni, 
nessuno osò alzare gli occhi a guardarle, furono presi da un 
tremito. Ma Achille vedendole fu invaso da un'’ira più grande, 
sotto le palpebre gli occhi brillarono come fiamma sinistra, go- 
deva di aver fra le mani gli splendidi doni del dio. 

Ma quando si fu rallegrato guardando quell’opera d’arte, si 
rivolse alla madre e le disse queste parole: 

«Madre mia, le armi che il dio mi ha donato sono opera di 
immortali, nessun uomo poteva farle. Ed ecco, ora le indos- 
serò. Ma temo, temo che intanto le mosche, attraverso le ferite 
inferte dal bronzo, entrino nel corpo del valoroso figlio di Me- 
nezio, vi facciano nascere i vermi, deturpino questo cadavere 
in cui è stata spenta la vita, e tutta la carne imputridisca...». 

Gli rispose la dea dai piedi d’argento: 

«Non angosciarti nell'animo, figlio, per questo; io stessa 
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1. Icastica l'espressione con la quale Teti invita il figlio a indossare le armi: sc 
l'esserne privo si era rivelato funzionale a una dilazione del rientro in battaglia (si 
veda p. 828, nota 6), ora le armi riacquistano quel senso pregnante che è lora 
proprio: inscindibili dal guerriero, sono la sua «forza», cioè la sua identità. 
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terrò lontana da lui quella razza selvaggia, le mosche, che di- 
vorano gli uomini uccisi in battaglia. Anche se per un anno 
intero rimanesse a giacere, intatto sarà il suo corpo, e più bello 
di prima. Ma tu chiama a raccolta tutti i guerrieri Achei, ri- 
nuncia all’ira contro Agamennone, signore di eserciti, e poi 
indossa le armi per la battaglia, rivestiti della tua forza guer- 
riera'». 

Disse così, e in lui infuse audacia e coraggio, poi nelle na- 
rici di Patroclo versò ambrosia e rosso nettare perché rima- 
nesse intatto il suo corpo. 

Lungo la riva del mare andava il divino Achille, gridando 
con voce terribile; fece sorgere tutti i guerrieri. Anche quelli 
che prima restavano presso le navi, i piloti che reggono il ti- 
mone, i dispensieri che distribuiscono il cibo, anch'essi, allora, 
si recarono all'assemblea, perché Achille era riapparso, Achille 
che per tanto tempo era rimasto lontano dalla dolorosa batta- 
glia?. Vennero i due scudieri di Ares, l’intrepido figlio di Ti- 
deo e Odisseo glorioso; zoppicavano, appoggiati alle lance, 
soffrivano ancora per le dolorose ferite; vennero e sedettero in 
prima fila. Ultimo giunse Agamennone signore di popoli, fe- 
rito anche lui: Coone, figlio di Antenore, lo colpì con la lancia 
di bronzo nella tremenda battaglia. E quando gli Achei si fu- 
rono tutti riuniti, fra di loro si alzò Achille dai piedi veloci e 
disse: 

«Figlio di Atreo, fu bene davvero che noi, tu ed io, angu- 
stiati nell'animo dalla contesa che consuma il cuore, ci adiras- 
simo a causa di una fanciulla? L’avesse uccisa Artemide con le 
sue frecce, sulla mia nave, il giorno in cui la presi dopo aver 
distrutto Lirnesso. Non così tanti Achei avrebbero morso la 
terra infinita cadendo per mano nemica mentre io mi tenevo 


2. L'assemblea della riconciliazione mostra delle caratteristiche nuove. Il 
corpo sociale che vi è rappresentato — timonieri, dispensieri, tutti personaggi 
lontani tanto dalla guerra quanto dall'agora — è più complesso. Agamennone, 
pos non parla dal centro, in piedi, ma seduto al suo posto (v. 77) e richiama 
‘intero consesso a un ordine. Il luogo è aperto, forse con una gerarchia di sep- 
gi — il che attermerebbe ormai una «fuoriuscita della struttura consiliare dalla 
casa basilica» (BONANNI, 1992, p. 102, che vede nell’episodio un primo prender 
ipo dela dimensione articolata del «politico»), con una diversa disponibilità 
delle forze in gioco. Si veda anche p. 868, nota 6. 
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3. Singolare l'atteggiamento di Agamennone nel prendere la parola. Contra- 
riamente alla normale procedura di porsi, in piedi, nel mezzo del cerchio ideale 
degli ascoltatori, l’Atride rimane seduto al suo posto. Se questa anomalia è stata 
variamente motivata (si veda in merito Ebwarps, 44 /.), ora con la ferita, ora con 
la volontà di mostrarsi in qualche modo «umile» nei confronti di Achille, l’esor- 
dio stesso del suo discorso rivela un disagio che, sia pure proiettato su forze 
esterne all'individuo (vedi rfra su Ate), è comunque sintomo di coscienza di 
colpa. 

4. Storia paradigmatica questa di Ate, e icastica quanto quella delle «Suppli- 
che» nel canto IX: anche Zeus ne fu vittima ed è perciò che essa fu cacciata dal 
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lontano, a causa della mia ira. Ettore ed i Troiani ne hanno 
avuto vantaggio; ma credo che a lungo gli Achei ricorderanno 
la nostra contesa. Tuttavia, lasciamo stare il passato, per 
quanto ci costi, è necessario reprimere il cuore nel petto. 
Ecco: ora io pongo fine all'ira; non è giusto che mi ostini nella 
mia collera. Presto, esorta a combattere gli Achei dai lunghi 
capelli e io affronterò i Troiani per vedere se davvero pensano 
di dormire presso le navi: no, io credo che potrà riposare con 
gioia solo colui che riuscirà a scampare alla mia lancia e alla 
battaglia crudele». 

Così parlò. Si rallegrarono gli Achei dalle belle armature 
perché il grande figlio di Peleo aveva posto fine alla sua ira. 
Allora Agamennone, signore di popoli, stando seduto al suo 
posto, senza levarsi in piedi così parlò fra di loro”: 

«Achei, guerrieri, scudieri di Ares, è giusto ascoltare chi 
parla, interrompere non è bello e disturba anche chi sa par- 
lare; come si può ascoltare o parlare, in mezzo a tanto cla- 
more? Ne riceve danno anche un bravo oratore. Ora io par- 
lerò al figlio di Peleo; ma voi tutti, Argivi, ascoltate; che cia- 
scuno comprenda le mie parole. Spesso gli Achei mi 
biasimarono per questo fatto; tuttavia io non sono colpevole: 
Zeus, e la Moira, e l’Erinni che vaga nell'ombra, essi, in quel- 
l'assemblea, mi ispirarono l’errore funesto il giorno in cui tolsi 
ad Achille il suo dono d’onore. Che cosa potevo fare? Sono gli 
dèi che compiono tutte le cose. Figlia maggiore di Zeus è Ate* 


consesso degli dèi, e limita ormai la sua azione al mondo degli uomini. Ate, tra- 
nello rovinoso, devianza, fa la sua prima comparsa in I 412, in relazione ad Aga- 
mennone: sotto il suo segno sono dunque accomunati tanto il duce supremo 
quanto il padre degli dèi — simbolo per entrambi di una patologia (in prospet- 
tiva tirannica) del potere e del sociale, patologia che viene progressivamente cor- 
retta e ridotta nello svolgersi del racconto iliadico. Se Ate possiede una valenza 
sociale nel momento in cui otfre alla comunità una motivazione accettabile di 
come anche un capo possa sbagliare, essa tuttavia pone, non senza oscillazioni e 
ambiguità — prova di una ancora immatura elaborazione di categorie psicologi- 
che —, il problema della responsabilità etica del soggetto: soltanto «errore» e 
non già «6lpa» (bisognerà attendere Pindaro per una connessione di Ate e by- 
bris, termine pressoché ignoto all’Iliade, e poi la tragedia per la valutazione mo- 
rale di decisioni e scelte), come vuole il Dopbs (I Greci e l'irrazionale, trad. it. 
Firenze 1959), rappresenterebbe una mentalità «irrazionale». Affermazione vera 
però solo in parte, in quanto l’adeguata riparazione cui Agamennone deve sotto- 
porsi non solo non esclude ma anzi presuppone la sua responsabilità personale. 
In merito si veda anche YAMAGATA, 1994, pp. 50 ss. 


804 


9 


100 


10S 


TIO 


rIS 


120 


125 


IAIAZ 


oviopévn' Ti) Hév 9° Gmadoi rOdeg où Yùo éT ovder 
miAvatat, GA dgu i) Ye xUT avdoebv agata Paiver 
BAGNTOVO dvdowove' xutà è’ ouv ÉtEROV Ye médnoe. 
Kai yàg di) vo mote Zevg Uoato, TOv TEO GgLoTOv 
Uvdowv dè febv pao Eiyevar dA) daga xai tov 
“Horn dijAug govou dodogpooobvys armumoev, 

ipuati tO OT EueXAe pinv ‘HoaxAntinv 

"A\xu)wn tégrodai giboregavo èvi ONnfy. 

"Hror 6 y° ebyopevoc petégpn mavtecor Peoiar' 
“xExAuté uev, muvteg TE Beoi mtaoui te Péavat, 

ope eimw TU pe Pupòg èvi otMtE0OLv avobyet. 
Ziuegov Uvdga powode uoyootoxog Eileidvia 
éxquvei, 0g maviEdoL meoLuTIOvegoLv vate, 

TtOv Uvdobv yevetlg oi d’ uinutog ÈE tued elio”. 

Tov dè doiogpoveovou mpoonuda motviu “Hon' 
“yevotijoeLg. Odd” aUte TÉdOg pod èmdioers. 

Ei ò’ ye vuv jor Opocdov, "O)iurue, xagtegdv doxov, 
i) LÈv TÒv sAvTECOL TeoixTIOveCorv dvatem, 

6 xEV ÈN° Îuati TOÒE MÉOY HETÙÀ sTOCdÌ yUvartòg 
TtOV Uvdoov ot dîjg éE aluatéòg gior yevedAnc®. 

“Lg Epuro' Zeùs è’ ci TL dodo gpogootvy évonoev, 
àÀ) Opocev uéyav doxov, Ererta dè mo))bv dado. 
“Hon è’ difuoa Mrrev giov OvALpTTtOLO, 

xuoradipws è ixet "Aoyoc Ayauxòv, Evd° doa ijòn 
ipdipunv GAoyov Ievéiov IMegoniaduo. 

‘H ò' Exver gidov viov, 6 è’ ERdopnog fomijxer peig' 

Ex è’ Gyuye toÒ POWOdE xui MAto|uvov Èovia, 
Akxpu]vng d’ amerauvoe TOKOv, oyéde è’ Eixerdvius. 
Aùmi è’ avyyeitovou Aiu Kgoviwva rpoonuda: 

"Zeù mateo doyixéouvve, Etoc TI Tor Èv poeoi diow 
ijòn dvijo yéyov toc, 0c ’Agyeiorarv vate, 
Evouvodets, devéioro mic IMeponidduo, 

còv yÉvoc' où oi lermèg Uvacotpev ’Agyeiorowv?”. 
"Lc pito. TtOv è’ Gxog dEÙ xutù gpgéva tipe padeiav 
abtixa è’ el "Atyv xegadijg AutagorAoxkporo 
YWOLEVOG POEOÎV Mor xui Wuoce xUugTERÒV 00xOv 

pui) mot Èg OVAUNITOV Te xai odpavòv dotERdEvTA 
attic fievoeoda "Amy. i) ravtug data. 


XIX. 92-129 865 


— funesta — che tutti trascina in errore; ha i piedi leggeri e 
non sfiora la terra, ma cammina sulla testa degli uomini per la 
loro rovina: e cattura ora l’uno, ora l’altro. Trasse in errore an- 
che Zeus, un tempo, sommo tra gli dèi e tra gli uomini; Era, 
che è femmina, riuscì a ingannare anche lui, il giorno in cui, a 
Tebe dalle belle mura, Alcmena stava per dare alla luce il for- 
tissimo Eracle. Zeus disse allora, vantandosi, a tutti gli dèi: 
“Ascoltatemi tutti voi dèi e dee, vi dirò ciò che il cuore mi 
detta nell'animo. Oggi Ilitia, la dea del parto, farà venire alla 
luce un uomo che regnerà sulle genti vicine, un uomo della 
stirpe di quelli che dal mio sangue discendono”. E meditando 
l’inganno gli disse la nobile Era: “È una menzogna, le tue pa- 
role non si compiranno; orsù, dio dell'Olimpo, giurami con 
giuramento solenne che sulle genti vicine regnerà davvero co- 
lui che in questo giorno verrà alla luce, poiché è un uomo 
della stirpe di quelli che dal tuo sangue discendono”. Disse 
così; e Zeus non comprese l’inganno, pronunciò il giuramento 
solenne e fu un terribile errore. Con un balzo Era lasciò la 
cima dell'Olimpo e rapidamente raggiunse Argo di Acaia, do- 
v'era la nobile sposa di Stenelo figlio di Perseo; essa attendeva 
un figlio, il settimo mese era compiuto; ma Era lo fece venire 
alla luce prima del tempo e arrestò invece il parto di Alcmena, 
trattenne le Ilitie. Poi andò ad annunciare a Zeus figlio di 
Crono: “Zeus, padre, dio della vivida folgore, voglio dirti una 
cosa: è nato un uomo valente che regnerà sugli Argivi, Euri- 
steo figlio di Stenelo della stirpe di Perseo: è del tuo sangue, è 
degno di governare gli Achei”?. Così disse, e un acuto dolore 
colpì Zeus, nel profondo dell’animo. In preda all’ira afferrò la 
testa di Ate, dai luminosi riccioli, e pronunciò giuramento so- 
lenne, che mai più sarebbe tornata all’Olimpo e al cielo stel- 
lato Ate, colei che tutti induce in errore. Disse, la fece ruotare 


s. Innegabile la connessione fra Eracle e Era, tanto nel nome (si veda P. 
KnirscHMer, Myrhische Namen: Heracles, «Glotta» 8, 1917, pp. 121 ss., che in- 
terpreta «il famoso a causa di Era»), quanto nel mito. L'eroe sembrerebbe essere 
il paredro di una divinità femminile che, riflettendo un ordinamento in qualche 
modo matriarcale, sottopone il compagno a infinite prove — di iniziazione? Cir. 
A. Seppinii, Poesia e magia, Torino 1971, p. 388 ss. — © mostra ora aperta 
ostilità, ora amicizia (sarà infatti Era a concedere a Eracle l'immortalità. ctr. Dio- 
poro IV 39.2). Per Euristeo, cui Eracle viene asservito, si veda p. 418, nota 22. 


28. Omino, Iliade. 
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e la scagliò dal cielo stellato; rapidamente essa raggiunse la 
terra degli uomini. E sempre di lei si lamentava Zeus quando 
vedeva suo figlio intento alle indegne fatiche delle imprese di 
Euristeo. E così anch'io, quando Ettore dall’elmo lucente fa- 
ceva strage di Achei presso le navi, non potevo scordarmi di 
Ate che un giorno mi indusse in errore. Ma poiché ho errato e 
Zeus mi ha tolto il senno, voglio offrire una ricompensa, vo- 
glio offrire doni infiniti. Va’ dunque a combattere e sprona 
tutti i guerrieri; e io preparerò per te tutti quei doni che il di- 
vino Odisseo ti promise ieri, quando venne alla tua tenda. 
Ma se vuoi, aspetta — per quanto ansioso di entrare in batta- 
glia —, e dalla mia nave i servi ti porteranno i doni: vedrai che 
ti saranno graditi». 

Gli rispose Achille dai piedi veloci: 

«Figlio di Atreo, glorioso, Agamennone signore di popoli, i 
tuoi doni puoi darmeli — come è giusto — oppure tenerli 
presso di te, come vuoi. Ma ora pensiamo alla battaglia, ora, 
subito. Non è il momento di starsene qui a chiacchierare e a 
perdere tempo: c'è ancora una grande impresa da compiere. 
Di nuovo tutti vedranno Achille in prima fila sterminare le 
schiere troiane con la sua lancia di bronzo; anche voi dunque 
pensate a battervi con il nemico». 

Replicò a sua volta l’accorto Odisseo: 

«Per quanto tu sia valoroso, divino Achille, non spingere i 
figli dei Danai a marciare su Ilio e a battersi con i Troiani a 
digiuno; non durerà poco tempo la lotta quando si scontre- 
ranno le schiere e ad entrambe le parti avranno infuso corag- 
gio gli dèi. Da’ ordine invece agli Achei che presso le navi ve- 
loci si nutrano con cibo e con vino: questo dà forza e coraggio. 


eta 


cuore lo spinge a battersi, le membra si fanno pesanti, la fame 
e la sete lo assalgono, si sente mancare le gambe; ma l’uomo 
che è sazio di cibo e di vino, per tutto il giorno affronta il ne- 
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6. Odisseo si richiama, e richiama il suo interlocutore, alle ragioni del corpo, 
alla luce di uno spirito pratico che è segnale di un’epoca già post-eroica e di un 
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mico, saldo è il suo cuore nel petto, e le sue membra non ce- 
dono prima che tutti abbiano cessato la lotta. Va’ ora, sciogli 
le schiere, ordina che preparino il pasto. E Agamennone, si- 
gnore di popoli, faccia portare i suoi doni in mezzo all’assem- 
blea, perché tutti gli Achei li vedano e tu possa esultare nel 
cuore. E poi, in piedi in mezzo agli Achei, pronunci un giura- 
mento, di non essere entrato nel letto, di non essersi unito a 
Briseide, come si usa, signore, fra uomini e donne: sarà più 
sereno il tuo cuore. E poi, nella sua tenda, ti offra un ban- 
chetto sontuoso perché nulla manchi alla giustizia che ti è do- 
vuta. Quanto a te, figlio di Atreo, cerca di essere più giusto in 
futuro anche con gli altri; non è cosa indegna che un re voglia 
compiacere un guerriero a cui ha fatto torto per primo». 

A lui disse Agamennone, signore di eroi: 

«Figlio di Laerte, sono lieto di udire le tue parole; tutto hai 
spiegato ed esposto in modo giusto. Io giurerò, il cuore me lo 
comanda, e non invocherò invano il nome del dio. Ma Achille 
rimanga qui, anche se è ansioso di entrare in battaglia. Rima- 
nete qui tutti fino a che dalla mia tenda giungeranno i doni e 
avremo stretto patti leali. A te, Odisseo, ordino e dico: nel- 
l’esercito acheo, scegli i giovani migliori, e dalla mia nave por- 
tate i doni — quelli che ieri abbiamo promessi ad Achille — e 
accompagnate anche le donne. Al vasto campo dei Danai vada 
in fretta Taltibio e si procuri un cinghiale che immoleremo a 
Zeus e al Sole». 

Gli rispose Achille dai piedi veloci: 

«Figlio di Atreo, glorioso, signore di eroi, sarà meglio oc- 
cuparsi di questo in un altro momento, in una pausa della bat- 


equilibrio che controlla il tupog — un comportamento che toccherà anche 
Achille, quando questi allestisce il banchetto per Priamo in XXIV 599 ss. Se- 
condo consiglio: la consegna dei doni non seguirà un percorso privato, bensì 
pubblico, e il loro essere posti nel centro dell'assemblea consentirà di veder ri- 
conosciuto da tutti l'atto di risarcimento. Infine il consiglio al re, che vale da 
morale delle vicende trascorse. Con l’intervento di Odisseo si completa il quadro 
di un nuovo assetto che, superando tanto la prospettiva «palatina» di Agamen- 
none quanto quella «comunitaria» di Achille, si mostra maggiormente articolato 
dal punto di vista istituzionale. E come già Polidamante con Ettore, l’eroe si pre- 
senta con le ragioni del voog (cfr. vonpa di v. 218), un diritto a parlare che non 
coincide con la forza (e l'autorevolezza che ne deriva) esibita dr 


870 IAIAL 


xa pévog où TOdOv 10 Èvi otmtedov Èuoior. 
Nuv è’ oi uèv xéarar dedaiyuevor, og foluacoev 
“Extwg Hoapidng. 6te oi Zevg xvdos Edwxev, 

205 bpeic è èc fowtbv dtgUveTOv 1) 1 dv Éywye 
viv pèv dvoyoyu mtodepitew viag ’Ayauòv 
vwiottag dGxpuivovs. Gua è’ MeXip xutadbvii 
tevEEodai péya dégrrov. ém)v teLcaiueda AbBnv. 
Toiv è’ cò mwg dv Éuorye gidov xarà Aayòv iein 

210 OÙ mOaL ovdè fe@dors, ETaIROv TEDVMOTOS, 
6c por Èvi xAuoiy dedaiyuevog dEti yaix® 
x£itar dvà r00dvoov Tetgappévos, dpi è’ ETtaipoL 
uvgovtar TÒ Lor OÙ TI petà poeci tadta peundev, 
dia povog te xai alua xai dogyaXtoc oTovog dvdo@v. 

215 Tòv è’ arapefopevog 1oootpr morbpuniig Odvocedo 
«O Ayuded, MuyMijog vit. peya piotar ’Ayaòv, 
xoeioowv £ig Eutdev xai peotegog oÙx ddiyov meo 
Eyyer, éyò dé xe celo vorpiati ye toofaroipyv 
mov, èmeì TOOTEOOG yevounv xai mieiova cida. 

220 T@ tor ErTAMT® xoadin pudovow époiow. 

Alp te puibmidog méietar xdgoc dvdogrtoLon, 
ig te mAeiotnv pèev xaAdiunv ydovi yadxòg Exevev, 
auntog è’ ddiywotos, èmiv xAivgor taXavta” 

Zevs. 6g T avdomrmwv tapings modéuowo tetuxtat. 

225 Taotéoi d où mwg fon vexuv meviijoar ’Ayatode 
inv yào moddoi xai mito iuauta tavta 
IINTOVOLV' ITOTE MÉV TIC ÙVONVEUCELE MOVOLO: 
AX}à yQ1) tov pèv xatadà:terv 05 xe tavyor, 
vyiéa fuvpòv Eyovtas, È iuati daxgvoavtag: 

230 Gocor è div modéporo megi otvyegoio AimwvTal, 
ueLvijodar mooLos xai gontvos. Opo’ ET paddiov 
vdgdor dvopeviecor paybpeda vwieuèg aiei, 
Eooduevor xoot Yadxòv dteLpéa. Mdé tig UAAv 
\iubv OTtEUvTÙv motidéyuevog ioyavatodw' 

235 Î]dE yùo OtguviIÙS xaxòv Eocetar 0g xe Minytar 
vnuoaiv ér ’Agyeimv dii àafgdor bepnbtvreg 
Towoiv ég° immodlpoworv Eyeigopev dEuv “Aona». 

"H, xuì Néotogog viag èrtocato xvdadiporo, 
Puietònv te Méynta Odavià te Mygwovnv te 
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taglia, quando nel mio petto non sarà così grande il furore. Ma 
ora: giacciono a terra, con il corpo trafitto, i guerrieri che Et- 
tore figlio di Priamo ha ucciso quando Zeus gli ha concesso la 
gloria; e voi esortate a mangiare. Io invece vorrei ordinare agli 
Achei di combattere, senza cibo, a digiuno, e poi al tramonto 
del sole prepareremo un grande banchetto, quando avremo 
vendicato l’oltraggio. Prima di allora per la mia gola non pas- 
seranno cibo o bevanda perché è morto l’amico e nella mia 
tenda, lacerato dal bronzo acuto, giace con i piedi rivolti alla 
soglia; lo piangono, intorno, i compagni. E a me nulla di 
quello che dici importa, soltanto la strage e il sangue e i dolo- 
rosi lamenti degli uomini». 

A lui disse allora l’accorto Odisseo: 

«Figlio di Peleo, il migliore fra tutti gli Achei, sei più forte 
di me e superiore di molto nel maneggiare la lancia, ma molto 
io per saggezza ti supero, perché sono più vecchio e più cose 
conosco: accetta dunque il mio consiglio nel cuore. Si saziano 
presto, gli uomini, della battaglia: molta paglia per poco grano 
fanno cadere le armi di bronzo quando Zeus, che è arbitro 
delle guerre degli uomini, fa piegare le sue bilance”. Non pos- 
sono piangere il morto con il ventre, gli Achei; troppi cadono 
in campo, uno dopo l’altro, ogni giorno: quando vi sarà sol- 
lievo alla nostra pena? Colui che muore, dobbiamo seppellirlo 
con cuore impassibile, dopo aver pianto per un giorno solo; e 
quelli che sopravvivono alla battaglia tremenda, si ricordino di 
mangiare e di bere, per affrontare con più vigore il nemico, 
senza tregua, senza respiro, rivestiti delle solide armi di 
bronzo. E che nessuno indugi, aspettando un altro richiamo, 
sarà un richiamo funesto per chi rimane presso le navi. Lan- 
ciamoci tutti invece contro i Troiani domatori di cavalli e ri- 
svegliamo la battaglia ardente». 

Disse così, e prese con sé i figli di Nestore glorioso, Mege 
figlio di Fileo e Toante e Merione e Licomede figlio di Creonte 


7. Per la «psicostasia» si veda p. 400, nota s. 
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xai Kpewovitadnv Avxoundea xai MeXavuitov 
Bav è’ iuev gs xMoinv Ayaptprvovoc ’AtgEldao. 
Aùtix Ered” dua pùdog Env, TETÉAEOTO dè Eoyov 
éntà pèv èx xÀoing Tgimodag gpégov, où ci LnmEoTtI, 
aidwvag dè MeBytag teixoor, dbdexa è immovo 
éx è’ dyov aiya yuvaixag dpvpova toya idviag 
ENT, datàg Oydodtyv Beonida xadAutégnov. 
X@vooù dè otioag "Oduoeds déxa mavta TAavTa 
i]0ox, Gua è’ dAXor doga gpipov xovonteg “Aya. 
Kai tà pèv èv peooy dyogi) feoav, dv è’ Ayaptpvwv 
iotato': TaXdufos dè fem èvariyziog adòrniv 
xUTgov Eywyv ÈV YEQUÌ TURIOTATO TOWEVI day. 
’Atgetòng dé govoodpevog yeipecor poyoaoav, 
i] oi rag Fipeos uiya xoviedv aitv ùwero, 
xarmgov dò toiyuc dagEdiuevoc, Ati yeloug àavaoybv 
eUyeto' toi è’ Goa mévteg ÈT aUtOgLv ato otyî) 
’AgyEior xatà poipav, axovovteg faowijog. 
EvEduevog è diga Eimev idv £ig oUgavov EUoUv 
«lotw vÙv Zeùg mobTa, de@v UNMaTOS xai agLotOG, 
Fi) te xai PHéMog xai ’Eowieg, ai 9° dò yaiav 
uvdgwbrrovg tivuvrat. GTIg x° èmiognov Opéoon, 
ui) pèv éyò xovoy Bowonidi yeio” ÈTEverMa, 
OUT EÙVi]S TOÒpuow xexonuévos oùtE TEU GA 0v. 
°AX\ Éuev anmgotipaotos èvì xAwoiyorv éuiow. 
Ei dé tn tOVÒ” Eriogxov, tuoi deoì dAyea doiev 
moiiàa pei”, 6oou dldodarv Otis op diitmtaL duoooag». 
"H, xai amò otopayov x&gov ThE vmAfi Yaixo. 
Tòv pèv TaXdufprog mortijg aid Èc ueya Aattua 
dly” ETIdLvi]Oag, poor ixdvov: adtào "AyidAeùg 
àvotàs "Agyeiovor paorto:époror netpuda: 
«Zed mateo, 1) peyodag dTtag dvdpeoor didotoda: 
ox dv è) mote dupòv èvi oti]tE0OLV guoiow 
’Atgetòng Worve drayregég, OUdé xe xovoENv 
Nyev éuei déxovtog dpuiyavog: dAX& modi Zedg 
ite ’Ayatotow tavatov morteoa yeveodtar. 
Nuv è’ Eoyeod” éni deimvov, iva Evv&ywpev “Aona». 
"Lg do Epovnoev, Adoev è’ dyogiv aiynenv. 
Oi uèv Go’ goxidvavio iv èri vja Éxaotog, 
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e Melanippo. Si avviarono verso la tenda di Agamennone figlio 
di Atreo. Come era stato detto, così fu allora compiuto. Fuori 
dalla tenda portarono i sette tripodi che erano stati promessi, e 
venti bacili lucenti e dodici cavalli; sette donne condussero poi, 
esperte in lavori perfetti; ottava era Briseide dal bellissimo volto. 
Pesati dieci talenti d’oro, veniva avanti Odisseo e insieme a lui 
i giovani Achei portavano i doni. In mezzo all'assemblea li de- 
posero, si alzò in piedi Agamennone: e Taltibio, simile a un dio 
nella voce, tenendo fra le braccia un cinghiale stava accanto al 
condottiero di eserciti. Il figlio di Atreo estrasse allora il pugnale 
che al lungo fodero della sua spada stava sospeso, e al cinghiale 
tagliò alcune setole, come prima offerta; poi pregava Zeus, 
levando le mani; sedevano in ordine e in silenzio gli Achei, e 
ascoltavano il re. Preganda egli disse rivolto al cielo infinito: 

«Mi sia testimone Zeus per primo, dio sommo e supremo, 
e poi la Terra e il Sole e le Erinni, che sotto terra puniscono 
coloro che giurano il falso: mai con la mano ho sfiorato la fan- 
ciulla Briseide per desiderio di dividere il letto con lei né per 
altra ragione; nella mia tenda è rimasta, intatta; e se non ho 
detto il vero, gli dèi mi infliggano tutte le pene che danno a 
colui che commette spergiuro». 

Disse, e con il bronzo spietato tagliò la gola al cinghiale; 
Taltibio lo scagliò roteandolo nel profondo abisso del mare, in 
pasto al pesci. 

Achille allora si alzò e disse agli intrepidi Achei: 

«Padre Zeus, in fatali errori tu trascini gli uomini; altri- 
menti il figlio di Atreo non avrebbe scosso così profonda- 
mente il mio cuore, non avrebbe portato via la fanciulla con- 
tro la mia volontà, senza sentire ragioni. Ma certo Zeus per 
molti Achei desiderava la morte”. Ora andate a mangiare, poi 
attaccheremo battaglia». 

Così parlò e sciolse la breve adunata, si dispersero gli uo- 


8. Insiste su questi versi la NANNINI (1995, p. 41), vedendoli come elemento 
nuovo che modifica completamente il piano di Zeus e assegna al tema dell’«ira» 
la funzione di semplice pretesto. In a pe l’iliadica fov).i di Zeus sarebbe la 
«laicizzazione estrema di un mitico, c ben più arcaico piano diluviale» — del 
resto già materia epica nei Carli Cipri (fr. 1) e nelle Eee (Estopo, fr. 204 Merkel- 
bach-West). 
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dbpa dé Mugudoveg ueyaintogeg dpipermevovto, 
Bav è’ Eri vija gpeoovieg “AyidAîjoc feioro. 

280 Kai tà pèv èv xAoinar Béoav. xa dioav dè yuvaixac. 
inmovg è eic àyéAnv fiaoav PeglirtoviEg dYavoi. 

Bouontic è’ dp’ Ere, ixéàn xovoty "Agooditm. 
®c ide MatpoxAov dedaiyuevov dEÉL yaAixo, 
àup adto yupewn diy Exbxve, Yeooi è’ duvoce 

285 otte 7 Mò amadaiv deronv idèé xaAd modowIa. 
Eine è’ dga xAaiovoa yum) fixvia fefjor 
«TTatgoxAé nor dedi) TAgiotov xexagoneve Pupo, 
Lwov uév ce Éieutov ty xAwoindev iodoa, 
vuv dé ce tetvn@Ta xiyivopar. ogyape day, 

290 dy daviovo” Wo por déyetar xaxòv Èx xaxoù aiei. 
”"Avòga uèv ©) Edocdv pe mato vai TOTVIA UTO 
EidDov rod TTOdOg dedaiyutvov dEti xadxò, 

ToEiS TE xaoLyvijtovs, TOÙg Por pia yeivato uiTno. 
xndeiovc. oî TAvIEG dAEdoLOv iuao èrtorov. 

295. Ovddè pèv oùdé pw Eaoxeg, dT° avdo’ èuòv @xdc ’AyidAevg 
Extervev, méooev dè moMv deioro Mivytog, 
xAaiev, GAdG N Epaoxes Ayxiààijog deioo 
xoverdinv Gioyov Bijoeww, aEerv 1° vi vquoiv 
è Pdinv, daicerv dè yhpuov uetà Muopudovecor. 

300 Tò o° duotov xAaiw tedvoéTta, peidiyov aiei”». 

“Lg pato xAaiovo”, tri dè otev&ayovto yuvaixeg!®, 
MatgoxAov tEÉpUorv, cpov è aùt@v xdE ExdioTI. 
Aùtòv è’ augì yegovtes "Ayabv )yeoédovto 
Moodpevor deurvijoar Ò è’ Mevetto otevayitwv 

305. «Aiocouat, el tiS Euorye gidwv Enuteitet” èTaIowv, 
Hi] HE sgiv diTOLO KEAEVETE IIMÒÈ ITOTI]TOG 
Ucaodar gidov Ntoo, érei wu dyoc aivov ixtver 
diva è’ ES iéMov |pevéw xai TANGOPpar Éuurmg». 


9. Nel compianto di Briseide per Patroclo Simone Win. (L'Iliade ou le poènre 
de la force, in La source grecque, Paris 1953, p. 17) leggeva la contadino 
insita nel rapporto tra vittima e dominatore, fra schiavo e padrone, tra vinto e 
vincitore. È il sommo grado dell'alienazione — questo della vittima —, della sua 
reificazione, della sua pietrificazione: lo schiava, cui nulla è concesso di espri- 
mere, non può amare altri che il suo padrone, chi gli ha interto i colpi più cru- 
deli: «non si può perdere-di più di ciò.che perde schiavo; egli perde. tutta la 
ca 


vita interiore» (op. cif., p. 18). Per Te annotazioni della Weil sul poema, e per la 
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mini verso le navi. Solo i valorosi Mirmidoni rimasero ad oc- 
cuparsi dei doni. Li portarono verso la nave di Achille glo- 
rioso e li posero nella sua tenda, condussero anche le donne; e 
gli scudieri illustri portarono i cavalli nel gruppo. 

Allora Briseide, simile alla bionda Afrodite, vide il corpo di 
Patroclo, lacerato dalle armi di bronzo; su di lui si lasciò ca- 
dere con un gemito acuto, e con le mani graffiava il petto e il 
tenero collo e il volto bellissimo. Poi disse piangendo la 
donna, che somigliava a una dea: 

«Patroclo, che eri tanto caro al mio cuore, vivo ti lasciai 
quando abbandonai questa tenda, morto ti ritrovo ora, al mio 
ritorno, signore di uomini. Sempre, per me, sventura si ag- 
giunge a sventura. L'uomo a cui mi diedero in sposa mio pa- 
dre e mia madre, davanti alla mia città l'ho veduto, lacerato 
dalle armi di bronzo; i tre fratelli che mise al mondo mia ma- 
dre, i miei amati fratelli, tutti incontrarono il giorno fatale. Ma 
neppure il giorno in cui Achille dai piedi veloci uccise il mio 
sposo e distrusse la città del divino Minete, neppure quel 
giorno mi permettevi di piangere. Dicevi che mi avresti fatta 
sposa di Achille divino, che sulla sua nave mi avresti condotto 
a Ftia, che fra i Mirmidoni avresti celebrato le nozze. Per que- 
sto ti piango senza conforto, tu che eri sempre dolce». 

Così diceva piangendo, singhiozzavano intorno le donne!°. 
E mentre piangevano Patroclo, ciascuna piangeva sul proprio 
dolore. Intorno ad Achille si raccolsero i capi dei Danai sup- 
plicandolo di prendere cibo. Ma egli si riftutava piangendo: 

«Se qualcuno di voi amici vuole darmi ascolto, io vi prego, 
non chiedetemi di saziarmi con cibo e bevande ora che un tre- 
mendo dolore mi penetra l'animo. Fino al tramonto del sole 
voglio aspettare, saprò resistere». 


valorizzazione di questo come primo esempio di una riflessione che solo i Greci 
seppero operare, si veda p. 270, nota 2; p. 1082, nota 40. 

10. La situazione adombra la pratica del lamento in occasione delle esequie 
altrui — non per membri cioè del proprio gruppo, né per parenti. A detta di 
PLutarco (Vita di Solone 21), Solone avrebbe proibito tale pratica, riservando 
così le lamentazioni solo ai «propri» morti. Nico plutarcheo, mirante a 
evidenziare le molte iniziative prese dal legislatore circa la condotta femminile, 
pare di potersi intravedere il tentativo di arginare tutta una serie di intemperanze 
cgate alla «apparizione in pubblico» delle donne. 
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“Lg cin®v GMovg pèv areoxtdaoev faowmas, 
310 dor è ’Aterida pevétv xai dios "Oduvodeds, 
Néotweg ’Idopevevc te Yeowv 8? inmmAéta Poivie, 
tÉprovteg Tuxivog dxayipuevov Oùdé ti dvuo 
téorteto. mpiv moiéuov otoua dbuevar aiuatdevtoG. 
Mwodpevog è dòvog dveveixato povnotv te !! 
315. «i dd vù poi sore xai cv, dvodupoge, giàtad’ iTaIgwv, 
aùtòg Èvi xMidiy Aagov mapà deimvov EInxag 
aiya xai dtgaltwg, OmoTE oregYOIAT' ’Ayaroì 
Towoiv Èp° imtoddioror peperv to” vdaxouv “Agna. 
Nùv èè où uèv x£icar dedatyutvoc, aùutào Éuòv xo 
320 dxuivov méowog xai gèntvos, Evdov EOvIwY, 
oi) todi] où pèv yo ti xaxbtegov GÀÀo TÉEdoy, 
oUò’ EL xEV TOÙ MaTEÒS drogpdpuevoro rvdoiunv, 
6< mov viv Wing tegev xatà d&xgvov eifpet 
yitei toLodò’ viog: ò è’ dModarò Èvi èiuw 
325 elvexa dryedavijg ‘Erevng Toewoiv modepitw 
mi tov 6g Zxvo@ por Evi ToEégetat gixog viòs, 
ei mov Et twer ye NeontoAeuog deoeiòng. 
Ilgiv pèv yo por dvpuòg Evi otmteoorv mA 
oiov tut QIioeodar an "Agyeog inmopétoro 
330 avtoÙ Evi Tooin, cè dé te Pdinvde veeoda, 
®g dv por tòv maida doi) Èvi vi pedaivy 
Zxugodev tEay&yorg xai oi deiferag Exaota, 
xtijorv Euijv bum te xai dÙypeoegpèc ueya d@pa. 
“Hòn yào Tini Y diopar i) xatà mAprav 
335 tedvépev, i) mov TUTdÒv ET tWovr' axdynodar 
year te oTUYECO xai uv mottdeyuevov atei 
Avyorv ayyedinv, dT° arogdwevovo tudntaw». 
“Lg Epato xiaiwv, Èri dè oTEVAXOVTO YEROVTEG, 
uwnodpevor tà Éxaotog èvi pey&gorow Eieutov:! 


11. Dopo il planctus ritualizzato che, introducendo nella crisi iniziale un suo 
proprio ordine moderatore sul piano mimico o del comportamento, al fine tec- 
nico di dare orizzonte al discorso (momento culminante prima delle esequie), 
prende inizio il compianto di Achille, con andamento analogo a quello del pre- 
cedente lamento di Briseide (ctr. D. Lonmann, Die Andromache-Szenen der Îlias, 
Hildesheim 1988, pp. 13 ss.). Il motivo della «morte del compagno», già pre- 
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Disse così e mandò via tutti i re; solo i figli di Atreo rima- 
sero e Odisseo glorioso, Nestore e Idomeneo e il vecchio Fe- 
nice, guidatore di carri, per consolare il suo tremendo dolore. 
Ma non trovava conforto il cuore di Achille, prima di immer- 
gersi nel gorgo della battaglia cruenta. E, ricordando, l’eroe 
sospirava e diceva!!: 

«Anche tu un tempo, infelice, amico amatissimo, anche tu 
nella tenda, sollecito, mi preparavi il pasto squisito, allora, 
quando gli Achei contro i Troiani domatori di cavalli condu- 
cevano la guerra dolorosa. Ora tu giaci con il corpo straziato e 
il mio cuore rifiuta cibo e bevande, che pure vi sono, per il 
desiderio di te. No, io non patirò un dolore più grande, nep- 
pure se venissi a sapere che è morto mio padre, lui che oggi a 
Ftia versa lacrime amare per la mancanza del figlio: ma il figlio 
in terra straniera si batte contro i Troiani per Elena, donna fu- 
nesta; o se sapessi la morte del figlio mio che cresce a Sciro, se 
pure è ancora vivo Neottolemo, simile a un dio. Prima d’ora 
speravo nel cuore che solo io sarei morto qui a Troia, lontano 
da Argo ricca di cavalli e che tu saresti tornato a Ftia per ri- 
portare da Sciro mio figlio, sulla nera nave veloce, e mostrare 
a lui tutto il mio regno, le mie ricchezze ed i servi e la grande 
dimora dagli alti soffitti. Perché io credo che Peleo è morto, 
ormai, oppure, se ha ancora un soffio di vita soffre, oppresso 
dall’odiosa vecchiaia mentre attende la dolorosa notizia, l’an- 
nuncio della mia morte». 

Così diceva piangendo, piangevano intorno i condottieri ri- 
cordando ciò che lasciarono nelle loro dimore!?. Li vide pian- 


sente nell'epopea di Gilgamesh, è destinato a grande fortuna letteraria — si veda 
per tutti il compianto di Orlando per Oliviero e di re Carlo per Orlando nella 
Chanson —, in quanto si presta ad espressioni di altissimo parbos: il dolore si 
oggettiva attraverso la parola che ricorda le esperienze condivise e la vita in co- 
mune, e si lascia dunque intendere, nella morte dell'altro, come riduzione non 
risarcibile della propria identità. Si veda in merito anche p. 990, nota 6. 

12. L'osservazione del poeta sul cordoglio dei capi riprende quella già 
espressa al v. 302 per il dolore delle schiave: comune agli uni e alle altre la natura 
di un pianto che si alimenta del ricordo dei «propri» casi personali. In tal modo 
l’esternazione del lutto diventa momento simpatetico nel quale poi ognuno 
cerca, e ritrova, se stesso. 
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iupopévove è’ dpu toc ye idv EXENoE Kooviwv, 
ulya è ’Aduvainv Erea mtEQOEVTA TIOONUdw: 
«Téxvov éuov, di] ta|utav Amoixeai avdodg Éijoc. 
"H vi tor oùxéti mUyyu pertà poro peuBiet ’Ayidhdeve; 
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13. Ultima scena di «vestizione» del poema, che richiama da vicino quella di 
Patroclo in XVI 130 ss. (per la tipologia e il significato di queste descrizioni si 
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gere e ne ebbe pietà il figlio di Crono e subito si rivolse ad 
Atena e le disse: 

«Hai abbandonato l’eroe valoroso, figlia, non ti importa 
più nulla di Achille; davanti alle navi dalle alte prore egli siede 
e piange il caro compagno; gli altri sono andati a mangiare, lui 
è senza cibo, digiuno. Va’ dunque, e nel suo petto versa net- 
tare e ambrosia dolcissima perché non senta la fame». 

Così disse e spronò Atena che già era impaziente di andare. 
Simile a un falco dalle ali spiegate e dalla voce acuta, si lanciò 
dal cielo la dea attraverso l’etere. 

E intanto gli Achei si armavano in campo. 

Nel petto di Achille la dea versò nettare e ambrosia dolcis- 
sima perché la fame non gli fiaccasse le membra; poi fece ri- 
torno alla grande dimora del padre onnipotente. E dalle navi 
veloci si riversarono fuori gli Achei. Come quando i fiocchi di 
neve volteggiano gelidi e fitti, al soffio di Borea figlio del- 
l'etere, così dalle navi portavano fuori in gran numero elmi dal 
vivo splendore, scudi convessi, corazze dalla solida piastra, 
lance di frassino. Saliva al cielo il fulgore, tutta la terra rideva 
al lampo del bronzo; rimbombava il suolo sotto i piedi degli 
uomini. 

In mezzo ad essi si armava il divino Achille; e i denti stride- 
vano, gli occhi mandavano lampi di fuoco, un tremendo do- 
lore riempiva il suo animo. Furente contro i Troiani egli in- 
dossò i doni del dio, le armi forgiate da Efesto'’. Intorno alle 
gambe mise per prime le belle gambiere, con i rinforzi d’ar- 
gento alle caviglie; intorno al petto vestì la corazza; sulle spalle 
appese la spada di bronzo, ornata di borchie d’argento. Prese 
infine lo scudo, grande e possente, che sprigionava un ba- 


veda anche p. 227, nota 26). Nel rivestire le armi si insiste ancora una volta sulla 
lancia di frassino, l'unico pezzo che Patroclo non aveva potuto portare con sé e 
che solo Achille è in grado di maneggiare: oggetto umano, di contro a una pana- 
plia divina, la sua storia e il materiale di cui è fatto — un legno carico di signifi- 
cati simbolici — ne fanno quell’arma letale che, sola, potrà penetrare l'armatura 
immortale indossata da Ettore. 


880 


380 


390 


395 


400 


405 


410 


IAIAZ 


iAetO, TOÙ è’ Umavevde ofdug yever Mure puijwns. 
‘Qc è OT div éx mOVTOLO oÉÀuc vattYoL pauvijy 
xuropévoro mugoc. TÒ TE xuietul DPOÎ” dpEOpL 
otadtò èv oiomoAy' toc è’ oùx ÈEiovtug EMA at 
movtov È iyfudevta giAwv Undvevde peoovorv 
dg i Ayxnàijog olxeoc céiuc uidéo” ixauve 

xadod dardartov' meoìi dé Tovplideruv deioug 
xoutì feto forugnv: i) è domo ©q amtAapurtev 
immovers Tevgpadera, megiootiovio è’ EeLoUI 
youoeut. ds “Hpurotog ie Abpov dpepi Papero. 
Iewondy d' fo aùtodù Év EvteoL dioc “Ayuiesc, 

El oi Epuopooorie xai Evipéyor dyAuà yuia 

tO è’ eùte tEQÙ Yiyver, deloe dè moyéva Auov. 
’Ex è’ Ùga ovgryyog mutEWdIov foraout Eos. 
Bow péya otifupov: tò Nèv où duvut’ didog Aya 
maiew, dAd& puv viog èsmiotato mIjAar Ayievs, 
FnAda uedinv. mv matoi PIA mOpE Xeiowv 
IInAiov tx xogugi]s. povov Éupevar jomeoow' 
imsmovg è’ Abtougdwv TE xui "AXXLOG ÙpupréstovTeg 
Ceoyvvov: dpepi dé xadàù Aemaòdv® Eouv, Èv dè yadivods 
vyuugnaijg EBurov, xutà è’ via telvav drticoo 
xoXAntòv soti dipoov. ‘O dè uUottya paerviv 

yeLoi Aaffoiv dougviuv È immouv dvogovorv, 
Attonédwv Otudev dé xoguocdpevog fi) Ayidàevg. 
TeUYEOI Tuppuivov Hc T MAExTwE ‘Yregiwy, 
cueodudeov è’ imtoLdv ExéxAeto mUTOÒG tolo’ 
«zuvie te xai Budie, mAexAvtà texva Modaoyns. 
UM 1g di) poateote cumotpnev ivioyia 

dy Auvadv Ès Ourdov, Èrmei Y° fEmpev modtporo, 
unò’ 0g MutgoxAov Miret uvTOfi TEIVNOTU». 

Tòv è’ dg” Urrò Tuyogi Toooégn modus aidiog ittog 
Zuvos, Ugpuo è iuuoe xugnatt mao dé yuim 
TewyAng feoutovou Tuoù tuyòv oùdag ixavev 
utòievita è’ #mue feù Aeuxbievos “Hon' 

«xaì dinv 0° ETL vUv ye cumoonev, Opoul Ayidàed 
dit Tor Eyyoev iuuo dAeorov: oÙdé Tor ipueic 
uitior, GAAÙ Peg te péyus xui Moigu xputati). 
Odi vuo Mueréon poadutiti Te vwoyediy te 


XIX. 374-411 881 


gliore lunare. Come quando ai marinai appare il bagliore di un 
fuoco che arde in alto, sui monti, in una stalla solitaria — e 
intanto, loro malgrado, la tempesta li trascina lontani dalle 
persone care, sul mare ricco di pesci —; così dallo scudo di 
Achille, luminoso, bellissimo, saliva fino al cielo il fulgore. Sol- 
levò e pose sul capo l’elmo pesante: come una stella brillava, 
l'elmo dalla chioma equina, ondeggiava l’aurea criniera che 
Efesto fece ricadere, fitta, intorno al cimiero. Provò le armi, il 
divino Achille, se erano adatte a lui, se poteva muoversi bene: 
e fu come se gli spuntassero ali e sollevassero il condottiero di 
eserciti. Dalla custodia trasse poi la lancia del padre, grande 
forte e possente — nessuno degli Achei poteva sollevarla, solo 
Achille poteva — il frassino del Pelio che sulla vetta del monte 
Chirone tagliò e diede in dono a Peleo, per dare morte agli 
eroi. 

Automedonte ed Alcimo misero al giogo i cavalli; legarono 
i bei finimenti, applicarono il morso alla bocca, tirarono indie- 
tro le redini verso il solido carro. Poi Automedonte afferrò la 
frusta lucente e flessibile e balzò sul carro. Dietro di lui 
Achille salì, in armi, splendido come il Sole: e ai cavalli del 
padre gridò con voce terribile: 

«Xanto, Balio, illustri figli di Podarge, pensate a un modo 
diverso per portare in salvo l’auriga verso le schiere dei Danai 
quando ci saremo saziati di lotta: non lasciate anche lui, come 
Patroclo, morto sul campo». 

E allora, da sotto il giogo, Xanto parlò, il cavallo dalle agili 
zampe. All'improvviso abbassò la testa; e la criniera tutta, 
sfuggendo al collare, lungo il giogo fino a terra ricadde. Era gli 
diede la voce, la dea dalle bianche braccia: 

«Ancora una volta ti salveremo, fortissimo Achille; ma ti è 
vicino il giorno fatale; e non siamo colpevoli noi, ma un 
grande iddio e la Moira potente. Non per la nostra lentezza, 
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14. Nuova premonizione di morte, questa volta ad opera di Xanta, che parla 
per intercessione di Era — nel poema non si lascia spazio al «miracoloso», e la 
possibilità che il cavallo si esprima con voce umana devi torse dalla contiguità 
tra questo animale e l'eroe. La risposta di Achille integra fra loro quelli che sono 
i duc piani narrativi: sacrale, l'uno, e perciò sovratemporale — è il piano dei 
presagi c delle anticipazioni —, eroico l’altro, e perciò ancorato a un presente 
nel quale non c'è spessore di conoscenza. Ma «on ne meurt pas sans avoir cu le 
temps de savoir qu'on allait mourir» (PH. Arts): in una storia irreversibile 
l'eroe epico — Achille, e come lui Orlando e Oliviero (si veda Charsor vv. 1922 
ss.. 1935 ss.) — introietta la morte facendola sua. 
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non per la nostra pigrizia dalle spalle di Patroclo i Teucri 
hanno strappato le armi: uno degli dèi più grandi — il figlio di 
Latona dai bei capelli — l’ha ucciso tra i primi e a Ettore ha 
dato la gloria. E noi potremmo sfidare alla corsa il soffio di 
Zefiro, che è il più veloce dei venti, ma è destino che tu sia 
abbattuto da un uomo mortale e da un dio!*». 

Così parlò, gli tolsero la voce le Erinni. E il veloce Achille 
gli rispose con ira: 

«Xanto, perché mi predici la morte? Non è compito tuo. 
So bene anch'io che il mio destino è di morire qui, lontano dal 
padre e dalla madre. E tuttavia non mi fermerò prima che i 
Teucri siano ben sazi di guerra». 

Disse, e in prima fila spinse gridando i cavalli dai solidi zoc- 
coli. 
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pr grora 
1. Il titolo tradizionale di questo canto è Becpayla, designazione impropria 
rché la battaglia fra gli dèi è tema del canto Successivo (a partire da XXI 385). 
Sfiosseni tuttavia come la partecipazione allargata di divinità «minori» al con- 
sesso divino, e in particolare dei fiumi tutti, sia non solo funzionale all’episodio 
dello scontro fra Achille e lo Scamandro, ma anche, come si vedrà meglio, a 
uella fitta rete di simboli che legano l’eroe all’«acqua». Nello stesso tempo, ora 
che le armi sono state consegnate e indossate, che Achille è rientrato rovesciando 
le sorti della battaglia con li sua sola presenza (vv. 40 ss.), e che il racconto è 
destinato all’aristera del guerriero migliore (con una progressiva scomparsa dello 
sfondo collettivo nei canti XX, XXI, XXXII), il poeta trova modo di dilazionare 
ulteriormente l’incontro con Ettore e di ritardare il soddisfacimento di quell'«ar- 
dente desiderio» di affrontare il nemico (vv. 75 ss.): altre storie, altre vicende 


XX 


Così dunque, presso le navi ricurve, intorno a te, figlio di 
Peleo avido di lotta, si armavano i Danai. Sul punto più alto 
della pianura si armavano anche i Troiani!. 

Dalla vetta dell'Olimpo ricco di valli Zeus ordinò allora a 
Temi di convocare gli dèi: e andando dovunque la dea ordinò 
che si recassero tutti nella dimora di Zeus. 

Nessuno dei fiumi mancava, tranne Oceano, nessuna delle 
Ninfe che vivono nei boschi bellissimi, alle sorgenti dei fiumi, 
nelle praterie erbose; giunti alla dimora di Zeus, signore dei 
nembi, presero posto sotto i porticati perfetti che Efesto co- 
struì per il padre con l’arte e l’ingegno?. Così si raccolsero 
nella dimora di Zeus gli immortali. Anche il dio che scuote la 
terra diede ascolto alla dea e venne dal mare, si sedette fra 
loro e si informò dei disegni di Zeus: 

«Perché dunque, dio della folgore argentea, hai riunito l’as- 
semblea degli dèi? mediti forse qualcosa per i Troiani e gli 
Achei? ora stanno per divampare lotta e battaglia». 


trovano dunque uno spazio in una narrazione che mira a provocare in massimo 
grado la suspence. 

2. La nuova assemblea, che si svolge nel portico (v. 11), è aperta a divinità 
minori e più arcaiche legate, secondo i BonanNI (1992, p. 51), al mondo agri- 
colo, ma meglio sarebbe forse dire al mondo acquatico (si veda p. 924, nota 11). 
Intimamente connessa e contrario al consiglio «sulla vetta» (anche questo dun- 
que fuori dalla sala del banchetto, e dunque in un luogo più aperto, se non 
olo) del canto VIII, giacché annulla l'ordine precedentemente impartito, 
‘assemblea propone l’immagine di uno Zeus conquistatore: non sembra fatta 
cioè per discutere ma per rendere pubblico un ordine, e il BonANNI vi scorge 
una realizzazione analoga al pankus ittita, per cui si veda meglio C. Mora, I/ 
ruolo politico-sociale di «pankus» e «tulijas», «Studia Mediterranea» 4, 1983, 
Pp. 159-84. 
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diletta però della morte, ma piuttosto di quell’agon insito nell'uomo greco, di 
quello spirito competitivo che lo spinge ad agire, di quel drazza che diviene, ap- 
punto, oggetto di visione. Per il dio, Zeus, ma anche Apollo e Atena, è un assi- 
stere; per l’uomo greco diventa paradigma. Ma lo spettacolo vale anche per 
l’uditorio: l'aedo sa (Demodoco, nell’Odissea, mostra di recepire) che l'oggetto 
del canto può essere anche brutto (lo sa meglio Elena), triste o vergognoso (lo 
paventa pfprennone in Iliade II 119 ss.): eppure tutto. questo non solo non ne 
segna il fallimento, ma anzi, nei molti aspetti positivi e negativi della vita umana. 
è anch'esso veicolo di xXtoc. I 

4. Con l’imporre agli dèi di partecipare alla battaglia Zeus propone uno 
schema societario che avrà fondamentale importanza. Con Solone (PLuTARCO, 
Vita di Solone 20) la neutralità in una guerra civile costituisce un disvalore e dun- 
ue, fatta oggetto di una legge specifica, comporta la perdita dei diritti di citta- 
inanza. Si osteggia in tal modo l’apatia: certo per gli dèi dell'Olimpo il discorso 
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Gli rispose Zeus, signore dei nembi: 

«Poseidone, che scuoti la terra, hai compreso il piano che 
medito in cuore e per il quale vi ho radunati: non voglio ve- 
derli morire. In una valle dell'Olimpo io rimarrò, seduto, e mi 
diletterò a guardare’. Voi invece andate a raggiungere Troiani 
ed Achei e date il vostro aiuto ad entrambi, così come il cuore 
vi detta*. Se anche da solo Achille sostiene la lotta coi Teucri, 
neppure per poco potranno resistere al figlio di Peleo dai 
piedi veloci; anche prima tremavano tutti al vederlo. Ed ora 
che, per l’amico ucciso, cova nell'animo un'’ira terribile, temo 
che arrivi a distruggere il muro contro il destino». 

Così disse il figlio di Crono, e ridestò una lotta immensa. 
Col cuore diviso gli dèi mossero alla battaglia”: alle navi anda- 
rono Era e Pallade Atena, Poseidone che scuote la terra, ed 
Hermes, il dio benefico”, Hermes dalla mente accorta; insieme 
con loro, superbo della sua potenza, andava Efesto .e zoppi- 
cando trascinava a fatica le gambe sottili”; verso i Troiani si 
diressero invece Ares dall’elmo lucente e insieme a lui Febo 


è diverso, perché ad essi sono estranee di fatto le sorti degli uomini, eppure con 
questo nuovo episodio non solo si ricrea quel parallelismo fra mondo celeste e 
mondo terreno che segna il canto I, ma anche si lascia libero sfogo a quelle pas- 
sioni che accomunano gli dèi agli uomini. 

s. Battaglia di dèi come battaglia di uomini: e così viene formalmente ripreso 
l’uso del «catalogo», questa volta per i guerrieri divini e per i loro schieramenti. 

6. L'epiteto di Hermes viene tradizionalmento connesso ad égi- e ovivnui, da 
cui il senso di «benefico». Desemantizzato al pari di altri epiteti, potrebbe tut- 
tavia rimandare anche ad éguov significando perciò «colui che accresce la lana»: 
una parentela dunque con il mondo pastorale adombrata in XIV 489 ss. (Her- 
mes signore delle greggi) e confermata tanto dall’Inno a Hermes quanto dal culto 
del dio émuinhuog a Coronea e xgiogpbgog a Tanagra. Si tenga presente inoltre che 
Esichio citava termini del tipo di oiiver, ovvwog, oùvov (arcado-ciprioti) nel senso 
di correre, corridore, corsa; in tal caso, con il prefisso rafforzativo ègi-, starebbe 
a significare «che corre veloce». 

7. Osserva Gini (Origini dell'eguaglianza, Torino 1988, pp. 352 ss.), in sin- 
tonia con il profilo del dio-portatore di techre (si veda p. 840, nota 14), che la 
partecipazione di Efesto alla battaglia non avviene già per libera scelta ma 
perché obbligato — dall'ordine di Zeus, qui, e poi, in XXI 342 ss., dalle pres- 
sioni di Era. L'imposizione rivela la sostanziale incapacità, che è fisica oltre che 
psicologica (non scordiamo il ruolo di Efesto paciere), del dio di reggere a situa- 
zioni di conflitto, laddove Zeus, che chiede l'intervento (pur che sia, è indiffe- 
rente il modo di schierarsi), si fa promotore di «una modalità di rapporto conti- 
nuativa e vincolante» (questo è la guerra) — in una parola di un ordine societa- 
rio che si confronta con il mondo isolato e non partecipante del rechrites. 
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dai lunghi capelli, Artemide signora dell’arco e Latona e lo 
Xanto e Afrodite dal dolce sorriso. 

Fino a che dai mortali si tenevano lontani gli dèi, allora gli 
Achei trionfavano perché Achille era riapparso, Achille che 
così a lungo era rimasto lontano dalla dolorosa battaglia. E un 
tremore terribile percorse le membra dei Teucri atterriti, 
quando videro il veloce figlio di Peleo splendente nelle sue 
armi, simile ad Ares sterminatore. 

Quando gli dèi dell'Olimpo giunsero in mezzo ai guerrieri, 
si levò allora Eris, la lotta brutale che infiamma gli eserciti, e 
Atena gridava, ora in piedi vicino al fossato, fuori dal muro, 
ora sulla riva del mare sonante, urlava paurosamente; urlava 
anche Ares dalla parte opposta, simile a cupa tempesta, e con 
voce acuta incitava i Troiani ora dall’alto della città ora lungo 
il Simoenta, correndo verso la Bella Collina. 

Così, incitando gli uni e gli altri, si scontrarono gli dèi 
beati, e fra di loro scoppiò una dura contesa. Dall'alto il padre 
degli dèi e degli uomini fece risuonare un tuono tremendo. In 
basso Poseidone scosse la terra infinita e le alte vette dei 
monti; l’Ida dalle mille sorgenti tremò da cima a fondo, trema- 
rono la città dei Teucri e le navi dei Danai; e negli abissi della 
terra il signore degli inferi, Ade, balzò dal suo trono e urlò di 
terrore, temendo che Poseidone squarciasse il suolo e agli oc- 
chi degli dèi e degli uomini apparissero le spaventose, putride 
dimore di cui hanno orrore anche i numi. 

Tale fu il clamore che sorse fra gli immortali quando entra- 
rono in lotta. E allora di fronte a Poseidone sovrano si levò 
Febo Apollo con i suoi dardi alati, di fronte ad Ares Atena, la 
dea dagli occhi azzurri; di fronte ad Era stette Artemide si- 
gnora dell’arco, la sorella di Apollo, la dea dalle frecce d’oro e 
dalla voce sonora, di fronte a Latona Hermes, il benefico id- 
dio; e davanti a Efesto il gran fiume dai profondi vortici che 
gli dèi chiamano Xanto, Scamandro invece gli uomini. Così gli 
dèi affrontavano gli dèi. 

Ma Achille ardeva dal desiderio di immergersi nella batta- 
glia per incontrare Ettore figlio di Priamo; il suo sangue vo- 
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leva, ad ogni costo, per saziare Ares, l’indomabile dio della 
guerra. Allora Apollo che infiamma gli eserciti spinse contro il 
figlio di Peleo Enea, e gli infuse nobile ardore; somigliando a 
Licaone figlio di Priamo nel volto e nella voce, Apollo, figlio 
di Zeus disse ad Enea: 

«Enea, consigliere dei Teucri, dove sono mai le promesse 
che facevi ai capi troiani, quando bevevi con loro e dicevi che 
avresti affrontato in duello il figlio di Peleo, Achille? ». 

A lui rispose Enea di rimando: 

«Figlio di Priamo, perché vuoi che io, mio malgrado, af- 
fronti in duello l’intrepido figlio di Peleo? Non per la prima 
volta mi trovo di fronte ad Achille dai piedi veloci: un tempo 
sull’Ida mi mise in fuga con la sua lancia, quando assalì i no- 
stri buoi e distrusse Pedaso e Lirnesso. Zeus mi salvò, che mi 
infuse coraggio e velocità nelle gambe; altrimenti sarei morto 
per mano di Achille e di Atena che, camminando davanti a lui, 
lo proteggeva e lo incitava a sterminare Lelegi e Teucri con la 
sua lancia di bronzo. Combattere contro Achille non è possi- 
bile; accanto a lui c'è sempre un dio che gli tiene lontana la 
morte; i suoi colpi volano dritti e non si arrestano prima di 
aver trapassato il corpo di un uomo. Se un dio pareggiasse le 
sorti della battaglia, non mi vincerebbe così facilmente nep- 
pure se fosse invulnerabile®». 

Gli rispose Apollo sovrano, figlio di Zeus: 

«Anche tu, eroe, puoi invocare gli dèi che vivono eterni; sei 
nato, dicono, dalla figlia di Zeus, Afrodite, egli invece da una 
dea meno potente; è figlia di Zeus la prima, l’altra del vecchio 
del mare. Ma ora punta in avanti la lancia di bronzo inflessi- 
bile e non lasciarti distogliere da insulti e minacce». 

Disse così, e grande coraggio infuse nel condottiero di eser- 
citi. Avanzò in prima fila l’eroe, rivestito di bronzo lucente. 
Ma non sfuggì ad Era dalle bianche braccia il figlio di Anchise 
che nella folla di uomini andava incontro al figlio di Peleo; 
convocò allora gli dèi e disse queste parole: 


8. Ilayx&Axeos, già tradotto dal LEAF con invulnerable, è privo di ogni riferi- 
mento al mito dell’invulnerabilità procurata da Teti al figlio. Il termine deriva 
piuttosto da altre immagini omeriche connesse con la forza delle armi. Si veda in 
merito Epwarps, ad / 
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«Riflettete nell'animo, Poseidone e Atena, a come an- 
dranno le cose. Contro il figlio di Peleo avanza Enea, rivestito 
di bronzo lucente: Apollo lo ha spinto. Mandiamolo subito in- 
dietro e poi uno di noi si metta al fianco di Achille e gli in- 
fonda forza grandissima: che non venga meno il suo cuore, 
sappia che gli dèi più potenti lo amano, e sono deboli invece 
coloro che difendono la gente di Troia dalla guerra e dalla ro- 
vina. Dall’Olimpo siamo tutti discesi per partecipare a questa 
battaglia, perché nulla di male accada ad Achille fra i Teucri, 
per oggi: più tardi dovrà subire ciò che il destino ha filato per 
lui dalla nascita, quando sua madre lo diede alla luce. Ma se 
Achille non saprà questo dalla voce di un dio, avrà paura più 
tardi, quando un dio gli si farà incontro in battaglia: è difficile 
guardare negli occhi gli dèi”». 

Le rispose il dio che scuote la terra: 

«Non adirarti oltre il limite, Era, non ti conviene. Non vor- 
rei che fossimo noi a spingere gli altri dèi alla lotta, perché 
siamo molto più forti; andiamo invece a sederci in disparte e 
stiamo a vedere, gli uomini penseranno alla guerra. Ma se 
Ares o Febo Apollo danno inizio alla lotta, se tengono a freno 
Achille e non lo lasciano battersi, subito allora anche fra noi 
scoppierà una violenta contesa; e credo che presto, uno alla 
volta, se ne torneranno tra gli altri dèi in Olimpo, domati a 
forza dalle nostre mani». 

Così disse, il dio dai bruni capelli, e la guidò verso l’alto 
muro di terra che i Teucri con Pallade Atena costruirono per 
il divino Eracle affinché potesse sfuggire al mostro marino che 
dalla riva lo incalzava fin nella pianura!°. Qui Poseidone se- 
dette insieme agli dèi, avvolto in una impenetrabile nube; 
dalla parte opposta sedettero gli altri, ai piedi della Bella 
lina, intorno a te, Signore dell’arco, e ad Ares distruttore 


9. Una delle molte sentenze che sottolineano la limitatezza dell’uomo e l’in- 
commensurabile potere della divinità (si veda anche XXI 264). Se gli dèi parte- 
cipano ai casi degli uomini, alterandone il corso in base alle loro proprie pas- 
sioni, e se dal canto suo l’uomo avverte questa presenza massiccia del divino, 
purtuttavia è la visione diretta dei numi — fatta eccezione per Achille e Dio- 
mede — ad essere interdetta ai mortali. Segno questo di una distanza che tende 
a crescere sino a diventare assoluta con la scomparsa del mondo eroico. 

ro. Per l'episodio di Eracle a Troia si veda p. 309, nota 34. 
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11. Particolarissima la similitudine con il leone, completamente slegata dal 
momento particolare dell'azione: è immagine, questa del leone solitario, su- 
perbo, sprezzante del nemico e della morte, simbolo della virtù guerriera, che 
riassume in pochi tratti tutta la storia di Achille e personifica un pévog per certi 
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di città. Così, in disparte, sedevano essi, meditando i loro 
piani. 

Ma esitavano entrambi gli eserciti a dare inizio alla lotta 
crudele, benché Zeus li incitasse dall’alto...- 

La pianura si riempì tutta di uomini e di cavalli, lampeggia- 
vano le armi di bronzo, rimbombava la terra sotto i piedi dei 
guerrieri che avanzavano insieme. 

E due eroi, i più valorosi, si incontrarono nel mezzo, impa- 
zienti di battersi, Enea figlio di Anchise ed Achille glorioso. 
Enea minaccioso si fece avanti per primo, scuotendo l’elmo 
possente; teneva davanti al petto il fortissimo scudo, agitava la 
lancia di bronzo. Il figlio di Peleo a sua volta si lanciò avanti 
come un leone feroce che molti uomini insieme riuniti — un 
intero villaggio — vogliono abbattere; dapprima egli avanza, 
superbo, ma quando un giovane intrepido lo colpisce con la 
sua lancia, si acquatta con le fauci aperte, i denti coperti di 
schiuma, mentre il forte cuore gli batte nel petto e la coda fu- 
stiga i fianchi e le anche da una parte e dall’altra; si eccita alla 
lotta e con gli occhi ardenti si lancia in avanti, furente, per uc- 
cidere qualcuno degli uomini o per morire lui stesso davanti a 
tutti!!; così il cuore superbo e il furore spronavano Achille ad 
affrontare Enea valoroso. 

Quando furono l’uno all’altro vicini, parlò per primo il di- 
vino Achille dai piedi veloci: 

«Perché sei venuto così avanti, Enea, lontano da tutti gli 
altri? Forse il tuo cuore ti spinge a batterti in duello con me, 
sperando di regnare al posto di Priamo sui Troiani domatori 
di cavalli? Ma se anche mi uccidi, non per questo Priamo de- 
porrà il potere nelle tue mani: ha figli suoi, e mente salda e 
sicura. O forse i Troiani ti hanno assegnato un campo!*, il più 
bello, terra buona da arare e da coltivare a frutteto, perché tu 


versi negativo, che esige la morte del leone, esattamente come negativa è la di- 
smisura di Achille, la sua concezione intransigente ed eccessiva dell'onore 
eroico. Se il paragone è normale per il guerriero, in questo caso l'applicazione 
assume toni del tutto peculiari, e come in XVIII 318 ss. (dove il Pelide è leone 
che cerca disperatamente per le forre i suoi piccoli), diventa stato d'animo, com- 
plessità psicologica sconosciuta ad altre figure eroiche più rigidamente definite. 

12. Per il significato connesso al téuevoc, all'appezzamento di terra, privilegio 
concesso ai migliori, si veda XII 313 € p. 340, nota 22. 


896 IAIAE 


al xev éuè xtelvng; XaAen®g dé o° fo)sma tò dteew. 
*Hòn pèv ot YE pnu xai dAdoTE Sovel pofijoar. 
"H où péuvq dote néo ce pobv dmo povvov gOvia 
ceva xar "Idalwv dptwv tayfecor tOdecoL 

190 xagrraMluws; Tote è où t petatgorariteo gevywv. 
“Evdev è È Avovnocòv Lrexpuyeg aùtào Èyò Tv 
néoca uedopuntdeis oÙv Adfvq xai Au martoi, 
Mmikdag dè yuvaixag èieudegov uao amovoag 
myov àtàp cè Zevg foouoato xai feoì didor. 

195 AA’ où vuv éoveodar diopat, ®g évi duuò 
BarXear diia o Eywy àdvaywonoavia xeiedw 
Èg rAndùv itvar, und’ avtlog iotao? èueio, 
npiv t xaxòv madéerv dexdèv dé te vijmwog Evo». 

Tòv è aùr Aivelag àrapelfero Povnoév te: 

200 «IInAeidn, pù dh Erteool ue varvttov dg 
t\neo deldlteodar, Et C&Pa vida xai aùtòg 
muèv xeoroplag Nè alovia uv@moacdar. 
*Iduev è dMnAwv yevenv, iduev dè toxfag, 
nEOxAUT axovovteg Erea dvntov avdonrwv 

205. Ovyer è OUT dg tw oÙ tuovg idec OUT dg’ ÈYò vovs. 
Daci cè pèv IImMog duvpovog Exyovov eivar, 
unteòg è’ èx Otuidog xaXAumtioxduov dAoovàvng: 
avtàg Èy@v vids peyaAntogog "Ayyloao 
euyopar éxyeyduev, uno dé pol tot "Agpoodlmn!* 

zio Tv dn) viv Etegol Ye plidov maida xAavooviar 
onuegov où YO qui’ Èntecoi ye varutiowvow 
Ode draxorvdtvie ulyng EE aroveeodar. 
Ei è’ édéiewc xai talta danpevat, bpo’ èù eidig 
mueteonv yeverv, mo)àoi dé puv avdoeg loaar 

215 Adgdavov aù TobTtOv TÉxETO vepe\nyeotta Zevc, 
xtioce dè Aagdavinvy, Èmei où rw “Iuog ion 
év smedlp merdhoto, modi peodrmv avdoorov, 
a E8° Lrweelas Oxeov morvaldarog “Iòng. 
Aagdavos aù téxed viov ’Eowydévuov!4 faowia, 


13. Secondo il rituale che precede il duello, Enea ricorda la propria stirpe, 
con una complessa genealogia che non ha pari nell’Iliade: la successione del po- 
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possa viverci, se mi togli la vita? Ma io non credo che ti riu- 
scirà facilmente. Già un’altra volta ti ho messo in fuga con la 
mia lancia: non ti ricordi di quando ti ho cacciato lontano dai 
buoi — eri solo —, e giù dall’Ida ti ho spinto velocemente, di 
corsa; senza voltarti indietro, allora, fuggisti; ti rifugiasti a Lir- 
nesso, ma io ti inseguii e, con l’aiuto di Atena e di Zeus, la 
distrussi e condussi schiave le donne privandole del libero 
giorno. Zeus e gli altri dèi ti salvarono. Ma non credo che ti 
aiuteranno, oggi, come pensi in cuor tuo. Io ti dico invece: va’ 
indietro, torna nel gruppo, non affrontarmi se non vuoi che ti 
capiti qualcosa di male; anche uno sciocco impara dai fatti». 

A sua volta Enea rispondendogli disse: 

«Non pensare di spaventarmi a parole, figlio di Peleo, 
come fossi un bambino, so bene anch'io usare gli scherni e gli 
insulti. Conosciamo, l’uno dell’altro, la stirpe, i genitori, ne 
abbiamo udito narrare i miti famosi tra gli uomini, anche se 
mai li abbiamo veduti, né tu né io. Dicono che tuo padre sia il 
nobile Peleo e tua madre la figlia del mare, Teti dai bei capelli. 
Dal nobile Anchise io mi vanto di essere nato e Afrodite è mia 
madre!. Gli uni o gli altri piangeranno il loro figlio, oggi: 
perché ti dico che non torneremo dalla battaglia dopo esserci 
scontrati così, solo a parole. Ma se vuoi sapere anche questo, 
per conoscere bene la mia stirpe che a molti uomini è nota, 
ebbene: Zeus, signore dei nembi, generò per primo Dardano, 
che fondò Dardania; non sorgeva ancora nella pianura la sacra 
città di Ilio, abitavano gli uomini ai piedi dell’Ida dalle mille 
sorgenti. Dardano ebbe come figlio il re Erittonio!4, che fu, 


tere, quale la conosciamo dal poema, coincide con l'ordine in cui vengono men- 
zionati i figli, dal che possiamo supporre che Ettore a sua volta fosse il primoge- 
nito, e capire il motivo per il quale questi augura al figlio di regnare su Ilio (VI 
478). Il percorso verticale, di padre in figlio, leicia in ombra uno dei criteri por- 
tanti della parentela, quella differenza cioè fra anziano e cadetto che in molte 
società vale per una successione in orizzontale e produce uno spostamento dina- 
stico continuo. Nel privilegiare dunque l’ordine verticale la storia di Troia esclu- 
derebbe 4 priori Enea dalla successione. 

14. Per la presenza di un Erittonio nella genealogia dei regnanti troiani, 
nome di eroe attico per eccellenza, si veda EpwARDS, ne, L 


29. Omrro, Iliade. 


898 IAIAL 


220 dg Si) dpvervtatoc yevero Wvntov avbenrov 
toù toLoyidiar ito Ed og xoTa PBovxoAgovio 
tyAewar, tbvowvowv dyaMhéuevar aTtaMaL. 
Towv xai Bogéng Nesocato fooxouevawy, 
inn è’ ciohuevog maperteato xvavoyalty 

225 ai è Umoxvodpevar Etexov Svoxaldexa WAovs. 
Ai è’ Gre pèv oxotbev tri teldwoov dgoveav, 
axgov è avdeolxmv xagròv Btov oUdè xatexiwv 
GX Ote è) oxot@ev È edota vota Baikoong, 
angov Er Onyuivog Gidg moloio Fteoxov. 

230 To@a è ’Egwydéviog texto Tomeoow avaxta: 
Towòg è aù toeig maideg dpvpoveg éEeytvovio, 
"TÀ6g 1 ’Acodgarxbg te xai àdvtiteog Favuunòns, 
6g è) xGAMuotog yEvero Iatov àvitonmov 
tÒv xai avnoelpavto deo Au oivoyoeter 

235  xé&Meog eivexa cio, iv ddavatoa perein. 
"Thog è aù tExed vidv duipova Acopédovia” 
Aaoutdwv è dea Trdwvòdv texeto Tlgiapov te 
Abprtov te KAutiov 8° ‘Ixetoov& 7, 6tov “Agnog 
’Adoogaxos dè Karuv, è è do’ Ayylonv téxe maida 

240 avtàg Éu° "Ayyiong, Iolapos dè ter “Extoga dlov. 
Tang tor yeveTig te xai aipatog eUyopar elvar. 
Zevs è agetàv avdgecov òpéMher te puvuder te, 
Oonmwg xev Etno: è yàe xhotwotog àravIWv. 
A Gye unxéti tavta Aeybueda vamitioL De, 

245 Éotaòt Ev peooy dopivay dniotitos. 
"Eot. yào dupotegorow òveldea pviioaodar 
moXià par, ovè’ av vyds gxatotuyog àytos doorto. 
Zigenti) dì Ylboo tori poot®v, moiteg è’ Èvi pudor 
mavtoioi, èteéwv dè mtoAdg vopòg Evia xai Eva. 

250 ‘Onmoibv x eimmoda Eros, tolbv x° èTaxovoane. 
"AMà tin Eodag xai velxea vbiv voy 
verxeiv dA]. oLoLv Èvavtiov, de TE Yuvainas, 
ai te yoAwodpevar Eordog méor Tvuofbooo 
veredo? GAMA qor utonv Èg dyuiav iovaar, 

255 6) ÈTEA Te xai oùxi y6dog dé te xai tà xedeveL. 
°A\xîg è oi u° ènrteoorv àrmotEtpers peuaora 
roiv ya)xò paytoaodar èvavtiov: di)’ dye dàodov 
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tra i mortali, l’uomo più ricco; aveva tremila cavalle che pasco- 
lavano nei prati, femmine fiere dei loro puledri. Delle cavalle 
al pascolo si innamorò Borea che le montò tramutato egli 
stesso in cavallo dalla bruna criniera; ed esse concepirono e 
partorirono dodici puledre: quando galoppavano sui campi fe- 
condi, sfioravano la cima delle spighe senza spezzarle; quando 
correvano sull’ampia distesa del mare, sfioravano la cresta 
delle onde bianche di schiuma. Erittonio generò Troo, re dei 
Troiani; da Troo nacquero tre nobili figli, Ilo, Assaraco e Ga- 
nimede, simile a un dio, che era il più bello fra tutti gli uo- 
mini; per questa bellezza gli dèi lo rapirono in cielo, perché 
fosse coppiere di Zeus e vivesse fra gli immortali. Ilo ebbe il 
nobile Laomedonte; Laomedonte generò Titone e Priamo e 
Lampo e Clitio e Icetaone, stirpe di Ares; Assaraco generò 
Capi e Capi ebbe Anchise. Io nacqui da Anchise, da Priamo 
nacque Ettore glorioso. Tale è la stirpe, tale il sangue di cui mi 
vanto. Ma il valore degli uomini Zeus lo fa grande e piccolo, 
come gli piace: immenso è il suo potere. Non restiamo qui, 
ora, a parlare come bambini, in mezzo alla mischia e alla car- 
neficina. Molte ingiurie possiamo lanciare entrambi, non ne 
sosterrebbe il peso una nave di cento rematori. Sciolta è la lin- 
gua degli uomini e molte parole diverse conosce, un pascolo 
ricco di nomi in un senso e nell’altro e qualunque parola tu 
dica, ne udrai in risposta una simile. Ma perché dobbiamo al- 
tercare così scambiandoci insulti e minacce, come donne infu- 
riate che, in aspro litigio, scendono nella pubblica via e lan- 
ciano l’una all’altra molte accuse, vere e non vere, così come 
l’ira comanda?. Non mi distoglierai dalla lotta con le parole, 
prima che io ti abbia affrontato con la lancia in pugno. È ora 
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yevodue?” dAAnAwv yarxnoeow èyxelgow». 

"H da, xai èv devo ofxer Miacev Ofeyrov EYXOS, 
cueodartp' ueya è’ dupi cosmos pixe dovoòs axwril. 
TInketèng dè oaxoc pèv drmò to yewoì ayelm 
toyeto tagPnoas: pito Yao doMyboxiov EYXOS 
dfa diede voerodar ueyaXNtogos Aivelao, 
vijmuos, ovè’ Evonoe xatà poéva xai xatà dupòv 
bg où Onidr goti dev gormudéa dooa 
avdolor Ye dvatoio dapmuevar odd’ droelxerv. 
Oùdè tot Aivelao dalpoovos Ofeyrov ÈYXOS 
onée c&xos' yovadg yùg Eouxare, èboa deoro: 
aià d0w pèv Eiacce dà aTvYAS, ai è ag” ÈTI TEEIS 
Toav, èrei méevie rTiXag Miace xuMorodiwv, 
tàg duo yadxelac, do è Evoti xacarttgoro, 
tiv dè uiav yovoénv, ti è’ goyeto ueldivov EyXos. 

AEbtEgog alt ’Ayidedg root. douyboxiov ÉyXos, 
xai fhAev Aivelao xat domida mavroo Etonv, 
avivy Uro mowmnv, fi Aentotatog dee yaXxbg, 
Aentotomn è èmenv divòg Pobg' N dè drargò 
TInMag nitev perdin, Axe È doris dn aùtig. 
Aivelag è èGim xai amò Edev doniò’ avioye 
deloag: èyyeln è’ ag* Bnmto v@tOv Èvì yaly 
Eotn ieuévn, dà è’ aupotegovg Ei xUxA0vg 
Gonidos augifootng è è’ aAevéuevos dbov paxoòv 
Eotn, xdò è’ Gyog ci xbto puolov èpta)poiot, 
tapfoag 6 ci dyyi téyn peiog. Aùtào "Aydàedg 
èupeuadg emégovoev tovoodpevog Elpog deu, 
cuegdarta i&ywv' ò dè Yeouadiov Akfe yewoì 
Aivelag, péya Eoyov, 6 où duo Y ave péoorev, 
oto. viv feotoi gio” è dé uv déa maMe xai oiog. 
“Evda xev Aivelag uèv èrecovuevov BAdE TETOO 
n x6Qvd' fjè o&xoc, t6 ci Noexece Avyeòv dAedoov, 
tòv dé xe TInAetòng oyedòv dog Yvuòv àrmnioa, 
ei um do dEÙ vonoe IHoocerdawv èvocixtov 
aùtixa è’ ddavétoror Feois perà uùdov feurev 
« mormor, 7 por dog peyaANtoRog Aivelao, 
6g taya TInAeiww dapeig " Aidbade x&teLot, 
nevdopevog uodowv Amt6ddM@vog ÉxdtoLo, 
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di misurarci al più presto l’uno con l’altro con le nostre armi 
di bronzo». 

Disse così, e scagliò la sua solida lancia contro lo scudo 
pauroso e tremendo; stridette il grande scudo sotto la punta 
dell’asta. Con la forte mano il figlio di Peleo allontanò da sé lo 
scudo, sgomento: temeva che facilmente lo trapassasse la 
lunga lancia del nobile Enea, non pensava nel cuore e nel- 
l'animo che non è facile per i mortali rovinare o distruggere i 
gloriosi doni divini. Così allora la forte lancia di Enea valoroso 
non squarciò lo scudo: la fermò l’oro, dono del dio. Due strati 
essa passò, ma ce n’erano tre ancora, poiché cinque ne aveva 
forgiati lo Zoppo, due di bronzo, due, all’interno, di stagno, e 
uno d’oro, e quello fermò la lancia di frassino. 

Achille a sua volta scagliò l’asta dalla lunga ombra e colpì 
Enea nello scudo rotondo al bordo estremo dove il bronzo è 
più sottile e più sottile la pelle di bue. Da parte a parte passò, 
il frassino del Pelio, e lo scudo risuonò sotto il colpo. Si rac- 
colse su se stesso, Enea, e allontanò lo scudo, tremando: al di 
sopra delle sue spalle l'arma andò a conficcarsi a terra dopo 
aver passato i due cerchi dello scudo che per intero lo rico- 
priva; evitata la lunga lancia Enea rimase immobile, gli occhi 
velati di angoscia tremenda, sgomento perché il colpo gli era 
caduto vicino. E Achille furente estrasse la spada acuta e si 
lanciò gridando paurosamente; Enea afferrò allora un grosso 
macigno — due uomini, oggi, non riuscirebbero a portarlo ma 
lui da solo lo sollevò senza sforzo —, e avrebbe colpito Achille 
in pieno slancio, l'avrebbe colto sull’elmo o sullo scudo che 
l'aveva salvato da morte crudele, e da vicino intanto il figlio di 
Peleo con la spada gli avrebbe tolto la vita, se non l’avesse 
scorto l’occhio acuto di Poseidone, il dio che scuote la terra. 
Subito egli disse rivolto agli dèi immortali: 

«Ahimè, soffro per il nobile Enea che presto, ucciso da 
Achille, scenderà nel regno dei morti per aver dato ascolto, 
infelice!, ad Apollo signore dei dardi che non lo difenderà 
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vijmiog, oùdé TI ci yoauopioer \vyoòv dAedoov. 
°AMà tin viv oùtog àvaltios dAiyea réoyet, 
udy Ever dAdotgiwv dyéwv, xeyagioptva è’ aieì 
dboa Beoior dlòwar, toi odUgavov edEUv EXovot; 

300 ’AÀN dyed” fueis neo uv èrtx Bavétov àyeyopev, 
un rms xai Kpoviàng xexoAboetar, al xev ’AyMAeds 
tovde xataxtelvy' pogipov dé oi for ditaotat, 
Opoa ui) doreouos yever xai apavtos dAntAL 
Aagdavov, ov Kgoviòng seoiì tavIiWv pldato maldowv, 

305 OÎ dev tEEyevovio yuvarov Te Iatawv. 

“Hòn yàeg IMepov yevenv NxdInoe Kooviwv 

viv dè di) Aivelao Bin Towegow àavéter 

xai maidwv maîdeg, toi xev petormiote Yevoviar!?». 
Tòv è’ mueiBer Ererta Poor mtotvia “Horn 

310 «Évvodiyat, aùtòg où uetà podi cio vongov 
Aivetav, i) xév pu EQUoceat, f xev è&ong 
IIndeidy Axiiji daunpevat, godAòv Éovta. 

*Hrot pèv yo voi modtas dubocapev d0xovg 
nàor per ddavatorow, èyò xai TTaXAdg "Adv, 

315 pui mor èrì Tovecow dietioew xaxòv uao, 
unò’ oréot av Tooin padeo® muvoì maoa Santa 
xavopévn, xalwor è’ dofior vieg *Ayarov». 

Aùtàg Èreì 16 Y axovoe IMocedawyv èvooiydwv, 
Bi è iuev dv te paynv xai avà xA6vov Eyxeuwy, 

320 Tee è 60° Alvelag nd è xAvtòdg Mev "AyimMevg. 
Aùtixa TO pèv Ermeta xat' dptadpov yéev dx, 
IIndeiby “Axidiji: © dè pedlinv evyaixov 
aotidog èEtovoev peyaAXntogog Aiveiao: 
xai tiv pèv mpormkgorte modov ’Ayuijog Ednxev, 

325 Aivelav è’ Eogevev àrrò yYovòs doo deloas. 
IToX\àg dè otiXag fomwv, moriàac dè xal inmwv 
Aiveiag UnegGATO PeEOÙ dò YeLÒg doovoas, 

Tee è’ rr goyatuiv moAvéixos moXtporo, 
Evda te Kavxwveg médeuov pera dwohocovio. 

330 T@ dè par tyybdev NAde IMoocewddwv èvooiytov, 
xai uv Pwvioag Enea TEQUEVTA Tooonbda' 
«Alveta, tig 0° Wde Femv drttovta xedever 
avtia TInAeiwvos dreodvpow uayeodar, 
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dalla morte crudele. Ma perché quest'uomo innocente deve 
patire € dolori, invano, a causa di pene. altrui, lui che offre sem- 
pre doni ‘graditi agli dèi, signori del cielo infinito? Sottraia- 
molo noi alla morte, affinché non si adiri il figlio di Crono se 
mai Achille lo uccida. È destino che Enea si salvi perché senza 
eredi e senza nome non perisca la stirpe di Dardano, il figlio 
che Zeus amò sopra tutti quelli che gli nacquero da donne 
mortali. Il figlio di Crono ha preso in odio la stirpe di Priamo; 
ora è il forte Enea che regnerà sui Troiani, e i figli dei suoi 
figli, e quelli che poi nasceranno!” ». / 2 };.: 

Gli rispose la nobile dea dai Bellissimi sa 

«Poseidone, tu, nel tuo cuore pensa ad Enea, se vuoi sal- 
varlo o se lascerai che Achille figlio di Peleo lo uccida, benché 
sia valoroso. Ma davanti agli dèi più volte giurammo, io e Pal- 
lade Atena, che mai allontaneremo dai Teucri il giorno della 
sventura, neppure quando Troia brucerà tutta nel fuoco ar- 
dente e i figli degli Achei valorosi la daranno alle fiamme». 

Udite queste parole il dio che scuote la terra si avviò attra- 
verso la mischia e il fragore delle lance di bronzo e raggiunse il 
luogo dov’erano Enea e Achille glorioso. Sugli occhi di Achille 
figlio di Peleo fece calare un velo di nebbia, poi dallo scudo 
del nobile Enea strappò la lancia di bronzo e la pose ai piedi 
di Achille; sollevò infine l’eroe in alto da terra, e molte schiere 
di uomini e molte file di carri oltrepassò Enea con un balzo, 
spinto dalla mano del dio, finché giunse al limite estremo della 
lotta furiosa, là dove i Cauconi si armavano per la battaglia. 
Gli si avvicinò il dio che scuote la terra e rivolgendogli la pa- 
rola gli disse: 

«Quale degli dèi, Enea, ti spinge ad affrontare in duello 
con animo folle l’intrepido figlio di Peleo, lui che è più forte 


15. La profezia di Poseidone, se si guarda alla genealogia illustrata ai vv. 208 
ss., prevede come condizione necessaria per il verificarsi che la discendenza di 
Priamo venga completamente annientata, e cioè che un incidente, naturale o 
procurato, venga a inceppare il meccanismo riproduttivo. Sarà l’ odio di Zeus, 0 
piuttosto si tratterà di rivalità dinastiche (adombrate in XIII 459 ss.): in ogni 
caso, del destino di Enea, dopo Troia, il poema non reca traccia. 
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0g ceù dua xgeloowv xai plitegog àtavatoo; 
AM dvaywofoar, dote xev cvupiforar adtò, 

uÒù) xai drto poipav dbuov "Aidog cicapixnat. 
Aùtàp Ènei x Ayidevs davatov xai rotuov èriory, 
dagonoags dà Énerta perà rombtoro paycodar 

où pèv yég tig o° dios “Ayarbv fEevaogitew». 

“Lg eiT®v Marev adiod’, èmei diemepoade mAvTA. 
Ala è Ere Ayuios è èptaruov oxtdao ayXv 
Beonedinv ò è’ Enea pey EEIdEv dptaAuoiow, 
oxHoag è doa esime odg dv peyaXitooa dvpov 
«d moro, ) peya Vada t6d° èpdadpoiowv debpar 
Eyxos uèv tOde xeitat Eri ydovoc, oUdé tl PoTA 
iedocw, tO Epinxa xataxtouevar peveolvov. 

"H fa xai Aivelas plios ètavatoro deoio 
mev' atGo pv Epnv pày aùtws edyetdaodal. 
’Epoétw' où ci Yvuòg éued Eri meloni var 
EocetaL, dg xaù vv puyev douevos x davatoro. 
"AN Gaye di Aavaoior pontodtuoror xededoag 
tov GAM.wv TeWwv menoopar avtiog È dov». 

"H, xai Emi otiyag GAto, xéieve dì puti éxdoto: 
«unzét viv Toowv Exag ÉEotate, dior Aya, 

GA Gy avo avr avdodg ito, peuato dè uayeodar. 
’Agyadéov dé pol goti xai ipYyuw meo tovi 
Toggoldà” avdomovg Èptrev rai tao. payeodar 
oùdé x “Ang, 6g meo Bedc aufgotoc, ovdt x "Ad 
tocofjoò vouivng Egeo atbua xai movéotto’ 

di 0000v pèv Èyò duvauai xegolv Te stoolv te 

xai odéver, où pu’ ÉTL pupi pednotuev ovè’ NPaév, 
dia pera otixdg ein draprteotg, oUdé tV oiw 
Towwv yawnoew, dg TY oYedòv Èyyxeog EAST». 

“5 pat ETotovvwv: Teweooi dè paidyuog “Extwo 
xéx\ed” buoxAMoac, pato è’ luevar dv *Ayu.ijpog 
«To@eg vréodvpor, ui) deldite TImAeiwva. 

Kai xev èybv Ertecor xai ddavatowi payolunv 
Eyyei È doyartov, trneì mod piotegol eiow. 
Od’ "Ayueds maviecoar tédOg uodos èrtioe, 
aMà tò pèv teiéer, tò dè xai peconyù xodover. 
Toù è èyò dvrios eiu, xai ei mvoi yeloag Éorev, 


XX, 334-371 905 


di te e più caro agli dèi immortali? Fatti indietro piuttosto 
quando ti imbatti con lui, perché prima del tempo tu non 
debba giungere nelle dimore di Ade. Ma quando Achille sarà 
giunto al termine del suo destino, allora battiti in prima fila, 
senza timore; nessun altro dei Danai potrà strapparti la vita». 

Così disse, e lo lasciò dopo avergli spiegato ogni cosa. Poi 
dagli occhi di Achille disperse la nebbia divina; e quando 
tornò a vedere chiaro con gli occhi, disse fra sé, furente, 
l'eroe: 

«Ahimè, questo è certo un grande prodigio; ecco la lancia, 
è qui per terra, ma l’uomo non vedo, contro il quale l’avevo 
scagliata sperando di ucciderlo; certo era caro, Enea, agli dèi 
immortali: e io pensavo che si gloriasse invano. Alla malora! 
gli mancherà il coraggio di tornare a cimentarsi con me poiché 
ancora una volta ha avuto la fortuna di sfuggire alla morte. 
Adesso inciterò i Danai intrepidi e andrò all’assalto io stesso 
per misurarmi con gli altri Troiani». 

Disse così e balzò tra le file esortando gli uomini uno per 
uno: 

«Non tenetevi lontani dai Teucri, ora, Achei gloriosi; guer- 
riero affronti guerriero e bruci dal desiderio di battersi; non è 
facile per me, per quanto sia forte, inseguire tanti uomini e 
con tutti combattere; anche Ares, che è un dio immortale, an- 
che Atena farebbe fatica a sostenere il fronte di una così 
grande battaglia. Ma per quanto possa fare con le mani, coi 
piedi, con la mia forza, io dico che non cederò neppure un 
poco, andrò attraverso le schiere e credo che nessuno dei Teu- 
cri potrà rallegrarsi se mi capita a tiro». 

Così diceva esortandoli. 

E il nobile Ettore gridando incitava i Troiani, diceva che 
avrebbe affrontato Achille: 

«Troiani intrepidi, non temete il figlio di Peleo. A parole mi 
batterei anch'io con gli dèi immortali, ma con la lancia è diffi- 
cile perché sono molto più forti. Neppure Achille porterà a 
compimento tutto quello che dice, qualcosa finirà, qualcosa 
lascerà a mezzo. Ma io lo affronterò anche se avesse le mani di 
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16. Se l’ultima sezione del canto (vv. 353 ss.) sembra appartenere alla storia 
originaria della Mfjvig, l’allusione, qui, alla celebrazione panionica di Poseidone 
Eliconio parrebbe suggerire, accanto a un'origine greca adombrata dal culto del 
dio nella peloponnesiaca Elice, un’origine asiatica dell’Ira a considerare soprat- 
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fuoco e la furia del ferro rovente». 

Così diceva esortandoli e i Troiani levarono le lance contro 
i nemici. I furori si mescolarono, si levò alto il clamore. E al- 
lora Apollo si avvicinò a Ettore e disse: 

«Non farti avanti per batterti con Achille in prima linea, 
Ettore, attendilo in mezzo ai guerrieri, lontano dal tumulto 
perché non ti colga e ti ferisca da vicino con la sua spada». 

Disse così, ed Ettore si immerse tra le schiere atterrito, 
quando udì la voce e le parole del dio. 

E Achille piombò sui Troiani, la forza vestiva il suo animo. 
Gridando in modo terribile colpì Ifitione per primo, valoroso 
figlio di Otrinteo, condottiero di molti soldati: a Otrinteo di- 
struttore di città lo partorì una ninfa naiade ai piedi del Tmolo 
coperto di neve, nella fertile terra dell’Ida; mentre si lanciava 
all'assalto, lo colpì con la lancia il divino Achille, alla testa; la 
testa si spaccò in due, cadde l’eroe con fragore e il divino 
Achille disse vantandosi: 

«A terra sei, figlio di Otrinteo, guerriero tremendo; qui, 
muori, tu che nascesti sulle rive della palude Gigea, dove sono 
i domini di tuo padre, vicino all’Illo ricco di pesci e all’Ermo 
dai gorghi profondi». 

Così, trionfante, egli disse; sugli occhi dell'eroe scese la te- 
nebra; i carri degli Achei lo straziarono sotto le ruote nelle 
prime file della battaglia. 

E dopo di lui Achille colpì Demoleonte, figlio di Antenore, 
valoroso campione, lo colpì alla tempia attraverso i rinforzi 
dell’elmo; non resistette l’elmo di bronzo e la punta dell’arma 
lo trapassò con impeto spezzando l’osso: si spappolò, dentro, 
tutto il cervello; in pieno slancio Achille lo uccise. 

E Ippodamante colpì, che era balzato dal carro e fuggiva 
davanti a lui, lo colpì con la lancia nel dorso; esalò l’anima 
l'eroe, rantolando, come muggisce un toro mentre lo tirano i 
giovani intorno all’altare del signore di Elice!, di Poseidone 


tutto dai vv. 384 ss. che vedono come protagonista Ifitioone e che tradiscono una 
conoscenza dell'Asia Minore maggiore di quella riscontrata nelle sezioni più an- 
tiche del poema. 
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ai xé ce yeWOTEROG Teo mv darò dupòv ÉXwuar 
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17. Polidoro, altro «piede veloce» che muore anzitempo — è il più giova- 
ne dei figli di Priamo (v. 409): l'abilità nella corsa non porta bene, vedi Dolone 
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che, al vederli, si rallegra nell'animo; così egli muggiva, e 
l’anima lasciò le sue membra. 

Con la lancia in pugno Achille balzò su Polidoro!” divino, 
figlio di Priamo; non voleva che combattesse, suo padre, 
perché tra i suoi figli era il più giovane d’anni, il più caro e 
tutti, nella corsa, vinceva; anche allora, come un fanciullo, per 
mostrare l’agilità dei suoi piedi, correva tra i primi finché per- 
dette la vita. Con la sua lancia lo colse in pieno Achille dai 
piedi veloci, mentre passava oltre, lo colpì alle spalle, dove si 
uniscono le fibbie d’oro della cintura e doppia è la corazza; 
trapassò il corpo la punta dell'arma e uscì dall’ombelico, 
cadde in ginocchio l’eroe con un grido e una nube l’avvolse, 
oscura, e con le mani, cadendo, cercava di trattenere le vi- 
scere. Ma quando Ettore vide il fratello cadere a terra con le 
viscere in mano, una nebbia gli scese sugli occhi, non volle più 
rimanere lontano, avanzò verso Achille come una fiamma, agi- 
tando la lancia acuta. Achille, quando lo vide, si lanciò e trion- 
fante disse: 

«Ecco l’uomo che più duramente ha colpito il mio cuore, 
colui che ha ucciso l’amico che amavo. Non potremo più evi- 
tarci sul campo». 

Così parlò, e con uno sguardo terribile aggiunse: 

«Vieni più vicino e più vicino sarai al confine di morte». 

Senza timore gli rispose Ettore dall’elmo lucente: 

«Figlio di Peleo, non pensare di spaventarmi a parole, 
come fossi un bambino, so bene anch'io come usare lo 
scherno e gli insulti. So che sei forte ed io sono molto infe- 
riore: tuttavia anche questo riposa sulle ginocchia dei numi, e 
io forse, anche se meno forte di te, ti toglierò la vita con la mia 
lancia: anche prima ho saputo colpire». 

Disse così e scagliò la lancia, ma dal nobile Achille la deviò 


{canto X), vedi lo stesso Achille. Per il tema di distogliere il figlio dalla guerra si 
veda XI 717 ss., dove Neleo sottrae a Nestore i Sali per impedirgli di combat- 
tere. In ogni caso va sottolineata la volontà dei «padri» di stornare dai figli la 
morte, tema che si innesta in quel «dolore paterno» che va in crescendo con il 
progredire del racconto. 
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18. Il duello fra Ettore e Achille, che rimarrà inconcluso per l’intervento di 
Apollo a difesa del campione troiano, mostra chiari legami tematici e contestuali 
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Atena con un soffio leggero; tornò indietro la lancia, verso il 
glorioso Ettore e cadde davanti ai suoi piedi. Si lanciò Achille 
bramoso di ucciderlo gridando in modo tremendo; ma Apollo 
glielo rapì, facilmente poiché era un dio, e lo nascose in una 
fitta nebbia!*. Per tre volte si lanciò, Achille dai piedi veloci, 
con la lancia di bronzo in pugno, e per tre volte colpì la neb- 
bia profonda. Ma quando per la quarta volta!” balzò simile a 
un dio, gridando in modo terribile disse queste parole: 

«Ancora una volta, cane, sei sfuggito alla morte; eppure ti 
era vicina. Ti salvò Febo Apollo che certo tu invochi ogni 
volta che affronti il tumulto della battaglia. Ma se ti incontro, 
anche fra molto tempo, ti ucciderò, se è vero che un dio pro- 
tegge anche me. Ora però mi scaglierò sugli altri che mi ven- 
gono a tiro». 

Disse così, e ferì al collo Driope; l'eroe cadde ai suoi piedi. 
Lo lasciò e con la lancia colpì al ginocchio Demuco figlio di 
Filetore, nobile e forte, poi con la spada gli tolse la vita. Si 
lanciò su Laogone e Dardano, figli di Biante, e dal carro li 
gettò a terra entrambi, l’uno cogliendo da lontano con la lan- 
cia, l’altro da vicino con la spada. Poi Troo, figlio di Alastore: 
era caduto alle sue ginocchia sperando che lo risparmiasse, 
che lo prendesse vivo, che non lo uccidesse, che avesse pietà 
di un coetaneo; e non sapeva, infelice, che non l'avrebbe con- 
vinto: davanti a lui non vi era un uomo dall’animo dolce e 
gentile, ma un guerriero furente. Gli abbracciò le ginocchia, 
Troo, per supplicarlo, ma lui con la spada lo colpì al fegato, il 
fegato schizzò fuori dal corpo e il sangue nero sgorgò riem- 
piendo il suo grembo. Gli occhi dell’eroe si velarono d'ombra 
mentre esalava la vita. 

E Mulio colpì da vicino, lo colse con la lancia all'orecchio e 


con altri duelli del poema — quello fra Paride e Menelao nel canto III, quello fra 
Enea e Diomede nel V, quello fra Diomede e Ettore nell'XI. FENIK (1968) spiega 
il fenomeno come applicazione di uno schema tipico, mentre la NANNINI (1995, 
PP. 139 ss.) propende per una memoria associativa, «che qui prevede però un 
MNpORanie intervento retroattivo sul testo, quindi l'avvenuta fissazione dell’epi- 
sodio del XX libro». 

19. Per la sequenza si veda p. 297, nota 24. 
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dall’altro orecchio uscì la punta di bronzo. 

Con la spada dalla solida elsa colse alla testa Echeclo figlio 
di Agenore, la spada si intiepidì tutta di sangue. Sugli occhi 
dell'eroe scesero la nera morte e la Moira implacabile. 

Con la punta di bronzo trapassò il braccio di Deucalione, 
dove si uniscono i tendini del gomito; con il braccio pesante 
l’eroe lo aspettava, vedendo davanti la morte: e con la spada 
Achille lo colpì al collo e la testa con tutto l’elmo scagliò lon- 
tano; il midollo schizzò dalle vertebre, giacque sulla terra il 
tronco lungo disteso. 

Allora si lanciò verso Rigmo, nobile figlio di Pireo, che 
dalla fertile terra di Tracia era giunto. Lo colpì in pieno con la 
sua lancia, il bronzo si infisse nel ventre, l’eroe cadde dal 
carro. Con la lancia acuta Achille colpì il suo scudiero Areitoo 
mentre voltava i cavalli, lo colpì alle spalle e lo sbalzò dal 
carro: i cavalli si impennarono. 

Come quando un fuoco violento infuria nelle valli pro- 
fonde di una montagna riarsa, brucia l'immensa foresta men- 
tre il vento, da ogni parte incalzando, fa turbinare le fiamme, 
così da ogni parte si lanciava furente Achille con la lancia in 
pugno, simile a un dig, inseguendo le vittime. Scorreva il san- 
gue sulla terra nera. 

Come quando, per trebbiare il candido orzo sull'aia bella, 
si aggiogano i buoi dall’ampia fronte, e sotto le zampe dei 
buoi dall’alto muggito rapidamente le spighe si sgranano, così, 
spinti dall’intrepido Achille, i cavalli dai solidi zoccoli calpe- 
stavano insieme scudi e cadaveri e l’asse del carro e intorno i 
parapetti si macchiavano tutti del sangue che sotto gli zoccoli 
dei cavalli e le ruote del carro schizzava. 

Ma il figlio di Peleo voleva la gloria e le sue mani invincibili 
erano lorde di sangue e di fango. 
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Ma quando giunsero al fiume dalle belle acque, allo Xanto 
impetuoso, figlio di Zeus immortale, qui Achille divise i 
Troiani, e alcuni li spinse in pianura, verso la città, là dove, il 
giorno prima, quando infuriava Ettore glorioso, gli Achei fug- 
givano in preda al terrore; là, fuggendo, si riversarono e da- 
vanti a loro per trattenerli Era diffuse una nebbia fittissima; si 
accalcavano gli altri al fiume dalle onde d’argento e con 
grande fragore vi caddero, risuonarono terribilmente le acque 
profonde e le rive all’intorno: trascinati dai gorghi, in disor- 
dine nuotavano essi, gridando. 

Come quando, spinte dal fuoco, le cavallette a volo fug- 
gono verso il fiume: arde la fiamma indomabile, sorta all’im- 
provviso, ed esse cercano rifugio sull'acqua); così, all’incalzare 
di Achille, le acque dello Xanto dai gorghi profondi si riempi- 
rono, in un frastuono confuso, di uomini e di cavalli. 

Allora l’eroe divino abbandonò sulla riva la lancia, appog- 
giata alle tamerici, e si lanciò simile a un dio, con la sola spada 
nel pugno e nel cuore pensieri di morte; colpiva tutt'intorno, 
si levava straziante il gemito dei feriti, l’acqua era rossa di san- 
gue. Come quando, incalzati da un enorme delfino, fuggono 
gli altri pesci riempiendo atterriti i recessi di un porto dal fa- 
cile approdo: chi viene preso è senz'altro mangiato; così nelle 
acque del fiume divino si rifugiavano i Teucri sotto i dirupi. 

E quando le mani di Achille furono stanche di uccidere, dal 
fiume egli trasse dodici giovani, vivi, a compenso di Patroclo 
morto”. Li tirò fuori, come cerbiatti spauriti, e con le salde 


1. Per le acque, che diventano rifugio ma anche trappola mortale — fopos 
letterario carico di pathos, si veda meglio p. 920, nota 7. 

2. Del ruolo di questi dodici giovani si farà parola nel canto XXIII, quando 
verranno sacrificati sul rogo di Patroclo (si veda p. 997, nota 11; p. 1002, nota 15). 


916 IAIAE 


30 èîoe è’ òrloow yeipag ÈLtUNTOLOv iudor, 
TOÙS AUTO, PORÉEEOKOV ÈsÌ OTRENTOÎOI YITOOL, 
doxe 3 étalgorow xateye xoldag és vijas. 
AùTtàp 6 ay èrbpovoe daittuevar pevealvov. 

*"Evd’ vi. Iowpowo cvvivieto Aagdavidao 

35 Èx motauoù pevyovi, Avxéovi, Tov dh Tot avtòg 
ye AaBov èx matoògs dAwîjg oùx èttiovia, 
Evviyiog moouodmv: è è torveòv dEti yaix®@ 
thuve veovg dormxag, iv dguatog àvtvyeg elev' 

TO È ag” avbiorov xaxòv MAvte diog Ayidievc. 

40 Kaîtéte pév pv Affuvov Èbxtuevnv Èmtoaooe 
wmuoiv dywv, atào vidg "Ioovog ovov Edwwe' 
xeldev dt Erivoc puv ÈAboato, tod)d è édmwruev, 
*Iuferos ’Hetlwv, mémpev è èc diav ’Aptofnv 
Evdev Unexmpopuyov matowiov ixeto dopua. 

45  ‘Evdexa è fata Yvpòv éttoreto ocio pidowov 
#Xdav èx Anpvoro: Suwdexbty dé puv avtIG 
yeogìv ’Axidifog Beds Euparev, 6g puv éuerde 
neuer eis "Aidao xai oùx èBtiovia veeotal. 

Tòv è’ ig oUv èvonoe modéonng dios *Ayiedg 

so ‘yvpvòv, ateo xbovdog te xai dortidoc, odè’ Eyev ÈYXOS, 
GX à tà péev è’ amò mavta yapuai P&Xe' telRE Yho idee 
pevyovr èx motapot, xduaros è dò Yobvar èdlpva: 
oxMoas è daga eLmE nOdg Sv peyaAXitoga dvuov 
«Ò moro, 1 peya dadpa 168° èpda)poiow de@par 

55 © poda di) Tooeg peyoANtoges, c0g meo Érepvov, 
avtig dvaotirovtat Bò topov MegdevtoG, 
olov di) xai dè MAdE puyov Uro vAetg uao), 
Afipvov Èg Nyadénv remeonutvos oùdé pv Eoye 
movtog didg moli, è modtag àéxovtas èobuer. 

60 °AXN dye di) xai dovedg àaxwxîjg Mueteoowo 
yevoETAL, 6poa Tdwpat Èvi poeoiv Ndè darlw 
î ao” Ou xai xeldev fAevoetai, N puv goveer 
yî Puoiltoos, i] Te xatà xgateROV Teo Éounew. 


3. Su questo episodio ferma la sua attenzione la SePPILLI (Poesia e magia, 
Torino 1971°, pp. 444-45), che connette lo stupore di Achille alla vista di Li- 
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cinture che portavano sulle corazze leggere legò loro le mani 
dietro alla schiena: poi li consegnò ai compagni che li portas- 
sero alle concave navi. 

Ma egli si lanciò di nuovo, smanioso di uccidere. 

Si imbatté in un figlio di Priamo, che fuggiva dal fiume, Li- 
caone — un tempo lui stesso lo catturò e lo rapì suo malgrado 
dalla vigna del padre, in un agguato notturno; con l’arma affi- 
lata egli tagliava i rami novelli di un fico per fabbricare i para- 
petti del carro, imprevisto gli piombò addosso Achille glo- 
rioso. Lo condusse per nave l’eroe nella bella città di Lemno e 
lo vendette schiavo al figlio di Giasone; di lì uno straniero, Ee- 
zione di Imbro, lo riscattò a caro prezzo e lo mandò nella 
splendida Arisbe; di qui egli fuggì di nascosto e raggiunse la 
casa del padre; per undici giorni, di ritorno da Lemno, ebbe 
gioia in mezzo ai suoi cari; ma il dodicesimo giorno gli dèi lo 
gettarono ancora tra le braccia di Achille che contro la sua vo- 
lontà doveva inviarlo nell’Ade. Lo vide, il dittimò Achille dai 
piedi veloci, inerme — non aveva elmo né scudo, non aveva 
lancia, tutto aveva gettato per terra, e nella fuga dal fiume lo 
spossava il sudore, la fatica gli piegava i ginocchi — lo vide 
Achille e disse fra sé, irritato: 

«Mio dio, quale prodigio vedono i miei occhi; ora certo i 
valorosi Troiani che ho ucciso risorgeranno dalle ombre neb- 
biose, come è tornato costui’: venduto a Lemno divina, è sfug- 
gito al giorno fatale; non lo ha fermato la distesa del mare 
bianco di schiuma che tanti trattiene loro malgrado. Ma ora 
assaggerà la punta della mia lancia, perché io veda, perché io 
sappia se anche di lì tornerà o se lo tratterrà la terra feconda 
che imprigiona anche i forti». 


caone, da lui già fatto prigioniero in passato e rivenduto, e l’attraversamento del 
mare alla volta di Lemno (luogo di riti iniziatici, secondo l’interpretazione di 
Dum£fzit): visione «miracolosa», questa di Achille, se il mare percorso altro non 
sia che l’acqua infera, e Licaone dunque un morto risorto. Senza voler condurre 
a tanto la lettura, si può tuttavia osservare come il «viaggio oltre il mare» sfumi 
facilmente nella rappresentazione della morte, ed equivalga dunque alla discesa 
sotto la «terra feconda che imprigiona anche i forti» (v. 63). Per il numero do- 
dici, dalla forte caratura simbolica, si veda p. 1042, nota 3. 
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“Qg doparve pevov: è dé ci oyxedòv NAde tedmaos, 
65 yoivov è yaodai pepadg, eoì è Ntede duuò 
Expuyte davatov te xaxòv xai xoa peiawvav. 
*Hror ò pèv dbgv paxgòv aveoyeto dios "AyidAeùg 
oùtapevar pena, è è’ drtdoape xai AGpe yobvwv 
xUwpac' èyxein è do” batto vobtov Èvi yaln 
70  Éotn, ieugvn ygoòg duevar avdoopétoro. 
Aùtàg Ò tj) Étéoy uèv éibv EAMOo0ETO YoUvwv, 
ti È éteon Exev Eyxos àxayutvov oddè uedier 
xal uv Pwvioag Era teodEvTa mpoonbda' 
«youvovpat o’, Ayued où dé p° aldeo xai up’ è ENnoov 
75 dvi toi sip ixérao, dotgegts, aidoloro: 
Td Yo doi TEbTE Tackunv Anuntegos àxtNv, 
iuat to dre p' eldeg fixtueva év dii], 
xal ue Teéoaogag avevdev dywv artgog te piàùwv Te 
Afjuvov èg Îjyadenv, exatouforov dé tor NApov. 
80 Nùv dè Xbpunv teig t6oca mopbv' fog dé pol gotiv 
née dumwdexdmn, OT èg "TAvov eiMAovta 
modà radov viv aù pe tefig èv xeooiv tdmxe 
uoig” 6A6n' pEiXw mov areyxdtodar Au Tartgi, 
5g ue coì avtig dbxe' pivuvddidiov dé pe pito 
85 yelvato Acodén, tuyamno “Adtao YÉgovtog, 
"Ateo, 0g AeXftyeoor priortortuorowv avéoori, 
IIMdacov ainieooav Eywv Èri Zatvbevii. 
Toù è’ tye tuyattoa Tpiapos, today dè xai adiag'* 
tig dì bw yevopeota, où è ùupw delotounoers. 
go “Hot tòv rewroror petà 1ovigecor dd pacoag, 
avtiteov IoXbdwpov, èreì flideg dEti dovol 
vuv dè di Eve fpoi xaxòv togetar où Yàg diw 
càs yeioag peveeodai, èrmel è’ èettiagot ye daluwv. 
“Aìo dé tor èotw, aù è Evi poeoì B&XXe£o ofjor 
95 pui pe xteiv, è ody 6uoy&otgwog? “Extogég ei, 


4. La biografia di Licaone propone il tema della poligamia che, diversamente 
dal generico sfruttamento della donna come concubina e generatrice di figli 
(Laotoe è stata dotata, XXII 51, particolare che formalizza il rapporto), pare es- 
sere prerogativa troiana. La pratica assicura la riproduzione che, tanto più mas- 
siccia, assume potere gravitazionale sia sui membri «di diritto» (i figli) sia sugli 
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Così pensava, aspettando. E Licaone gli andò vicino, spau- 
rito, per abbracciare le sue ginocchia, bramava molto in cuor 
suo fuggire la morte crudele e il nero destino. A colpirlo levò 
la lunga lancia Achille glorioso, ma curvo Licaone corse di 
sotto e gli afferrò le ginocchia; l’arma, passando oltre il dorso, 
si conficcò per terra, avida di carne umana. 

E Licaone con una mano stringeva le ginocchia di Achille, 
con l’altra teneva la lancia aguzza e non la lasciava, e gli rivolse 
la parola e gli disse: 

«Ti scongiuro, Achille, abbi pietà; per te sono un supplice, 
eroe divino, abbi rispetto; a casa tua mangiai il frutto di De- 
metra, la prima volta, quando dalla bella vigna mi rapisti e mi 
portasti lontano dai parenti, dal padre, e per cento buoi mi 
vendesti, a Lemno divina. Sono stato riscattato a un prezzo tre 
volte maggiore, ed è il dodicesimo giorno da che sono giunto a 
Ilio, dopo aver molto sofferto; ora il destino fatale mi ha 
messo di nuovo nelle tue mani: certo devo essere in odio a 
Zeus che a te mi riconsegna; e a vita breve mi ha generato mia 
madre Laotoe, figlia del vecchio Alte che regna sui Lelegi in- 
trepidi nell’alta città di Pedaso, in riva al Satnioento. Priamo 
sposò sua figlia, tra le molte altre mogli*, da lei siamo nati in 
due e tu li ucciderai entrambi; uno l’hai già abbattuto tra i 
fanti in prima fila, Polidoro simile a un dio, l’hai colpito con la 
lancia acuta; ora toccherà a me perché non credo che sfuggirò 
alle tue mani se un dio mi ci ha spinto. Ma ti dirò una cosa, e 
tu imprimila nel tuo cuore: io non sono fratello carnale? di Et- 


affini (guadagnati attraverso le femmine). Il sistema «priamico», condizione di 
una comunità fortemente centralizzata, si distingue intrinsecamente da quello 
acheo più dispersivo: se quest’ultimo, infatti, nel suo cedere le proprie lione 
all’esterno comporta un incremento di potere tramite «alleanze» — con il ri- 
schio però che l'allargamento dell’area matrimoniale infici il potere politico 
stesso, con l’effetto di distruggersi per entropia —, il primo incorre in possibili 
incidenti demografici, non ultimo la guerra che decima i membri di un gruppo 
che proprio da questi fa dipendere la sua forza. 

s. Il termine impiegato, ouoy&otowos (che Zenodoto leggeva ioykotouos), ri- 
manda a quella discendent uterina implicata originariamente anche da 
xadiyvntos e da àde\pbc, «fratelli per matrice comune». Segno di una antica at- 
tenzione al legame per parte di madre, l'argomento addotto da Licaone per 
pende le distanze da Ettore contrasta però con il modo iliadico di organizzare 
a parentela, dove prevale invece uno statuto «paterno» e dunque una solida- 
rietà forte fra i «bastardi» per parte di padre. 
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6g Tor ÉTalpov Emegvev Èvnéa TE XOATEROV TE». 

“Ly dea pv IToraporo rgoonvda galdyog vidg 
Mocbpevog èrnteoo, dueiixtov è 01° dxovoe' 
«wimue, ui por arrorva mipavoxeo unò ayogeve: 

100 sgiv pèv yào Iértgox)ov èrornelv alcov Muag, 
T6pea ti por mepidéotar Èvi poeoi piàtegov mev 
Toewwv, xai moMhodg twoùc Eiov Néè réoagca: 
vuv è’ oÙx Éod° 6g tI< Bavatov puyg, ov xe Beds Ye 
’IMov noordpordev éufig Èv xeooì paANoL, 

105 xai raviwv Tobwv, regi è aù Iopord ye maldwv. 
"AMA, pidog, dave xai où TIM ddogpuprar oÙtwG; 
Kartdave xai IM&TtRoxA0g, è meo oto mod)ov dpelvov®. 
Oy dodgg oiog xai èyd xadég Te peyag te; 

Iatoòg è elu dayadoîo, teà dé ue yelvato upimme: 

rro AA Ém tor xai éuoi davatos xai poiga xoatoatt 
tocerat Î) og 7) delin ©) peoov uao, 
Òònnote tig xai èueio "Agn èx tupòv Eintat, 
0 ye dovgì Baidv i drmò vevengiv diot@». 

“Ag péto, toù è adtoi MUTO Yovvata xai piàov toe 

ris Eyxos pv ò’ àpénuev, ò è’ Etero yeipe meTtdodag 
dupottgag Ayuedg dè éovooduevog Éipos deb 
TUE xatà xAnîda mag’ avyéva, mv dé ci Elo 
dù Elpos augpnxeg d è’ daga monvig èrì yaly 
xeito tadels, èx È aiua uerav dte, deve dè yalav. 

120 Tòv è ’Ayuedg morapovde Mafov modòc fue ptoeodai, 
xal oi Ètevyopevog Era ATEO0EVT GYÒoevev 
«Evtavtdoi viv xeioo pet ixdbow, ci 0° ®IELNV 
ai’ amoiyunoovtar dxndteg' oÙdé ce untno 
évbeuevn Aeyxéeooi yonoetar, diià Txduavdgog 

125 older divers glow àdidg evota xb)aov. 


6. Non sono estranee, queste parole rivolte a Licaone, a quella consolatio 
mortis che costituisce la lezione ultima del poema (per cui si veda meglio Ciani, 
1974, pp. 115-30). E dunque, se già a Teti era stato proposto Eracle come esem- 
pio mitico (XV 117 ss.) della amara necessità della morte, Achille qui porta a 
paradigma Patroclo — ormai fattualmente fissato nel mito —, e anche, in ag- 
giunta, se stesso, proiettato oltre la morte. 

7. Ucciso da Achille e scagliato nel fiume, Licaone verrà trascinato al mare: si 
configura qui il tema della «morte per ac ua», potenziato dal riferimento alla 
distesa marina, tema che tanta parte ha nell’immaginario greco. «Il mare è l’ac- 
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tore che ha ucciso il tuo amico forte e generoso: risparmiami 
dunque». 

Così parlò supplicando lo splendido figlio di Priamo, ma 
udì un’amara risposta: 

«Sciagurato, non parlare a me di riscatto; prima che Patro- 
clo giungesse al giorno fatale, allora mi era caro risparmiare 
Troiani e molti vivi li ho presi e venduti; ma ora non c’è nes- 
suno che possa sfuggire alla morte se davanti a Ilio un dio lo 
getta nelle mie mani, nessuno dei Teucri e soprattutto dei figli 
di Priamo. Muori anche tu, mio caro. E perché piangi? È 
morto Patroclo che era migliore di tef. E vedi me, come sono 
forte e bello? e ho un nobile padre, e per madre una dea; ep- 
pure la morte e il destino implacabile mi sono vicini: all’alba, 
al tramonto o nel cuore del giorno, qualcuno in battaglia mi 
toglierà la vita, con un colpo di lancia o con una freccia scoc- 
cata dall'arco». 

Disse così, e a lui vennero meno le ginocchia e il cuore; la- 
sciò andare la lancia e si accasciò tendendo le mani; Achille 
sguainò la spada affilata e lo colpì alla clavicola, vicino al collo, 
tutta dentro si immerse l’arma a doppio taglio; sulla terra, 
bocconi, egli giacque disteso, scorreva il sangue nero e ba- 
gnava la terra. Achille lo afferrò per un piede e lo scagliò nel 
fiume, poi trionfante gli disse queste parole: 

«Vai a giacere tra i pesci che, indifferenti, ti leccheranno il 
sangue dalla ferita; non ti piangerà tua madre sul letto fune- 
bre, ma lo Scamandro ti trascinerà tra i gorghi fino alla vasta 
distesa del mare”. E qualche pesce verrà guizzando sulle onde 


qua più pura e la più contaminata: i pesci la bevono e li tiene in vita, agli uomini 
è imbevibile e dà la morte», diceva EracLITO (fr. 34 Diano): per l’uorno riveste il 
doppio, negativo, significato di inutilità e di minaccia, assurgendo a simbolo di 
luogo del ion dicono, in quanto artefice della putrefazione del corpo disperso 
nei gorghi e dunque non consegnato alle fiamme del rogo. Senza sepoltura 
l'uomo resta votato alla cancellazione totale: se c'è, come c'è, una gerarchia nei 
modi del morire, l'annegamento è certo il più paventato, per quella «corporeità» 
che pervade il pensiero greco — destinata sì a perire ma pur traducibile sempre 
in altri segni concreti di un’esistenza terrena a futura memoria. Non a caso, sullo 
scorcio del V secolo, saranno processati e mandati a morte gli strateghi delle 
Arginuse, colpevoli di non aver raccolto i cadaveri dopo la battaglia navale; e 
dense di pathos saranno quelle descrizioni di strage di uomini in mare a Salamina 
(EscHito, Persiani 419 ss., Eropoto VIII 89.2, cfr. Timoteo, Persiani 105 ss.) 0 
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Oowoxwv tIG xatà xùpa uerauvav poiy dale 
ixdus, 6g xe poygor Auxbovos deyeta ènuòv. 
Pdeipeod, sig È xev dotv xiyelopev "TMov igfg, 
dueig pèv pevyovies, èyò è orutdev xepaltwv. 

130 OÙd’ dpiv rotauòg meo fvogoos agyugodivng 
àagxtoe, © di) èndà modfag iepeveTE TadEOvG, 
twodg è Èv divnor xadiete povuyag inmovo?. 
"AXàà xai Wg dAteode xaxòv uòoov, eis © xe ivTEG 
teloete IlatooxAowo povov xai doryòv ’Ayaov, 

135 oÙg è vuoi dofjow Èntpvere voogiv prio». 

“Ly do Epn, motapòg dì yoX boato «Ngodi paddov, 
Sounvev è avà Pupòv brws Tavo tovoro 
diov Axia, Towedor dt roryov dikixor. 
Toqpoa èè TInAtog viòg Éxmv doMyboxiov ÈYXOS 

r4o ’Aoteporaip éràaito xataxtaTevar pevealvmv, 
viti IImnAeyovog: tòv è’ AEòg edovotetoog 
yelvato xai IHegifora, °Axeogapevoto duyatoov 
ngeoputàtni Ti) Yao da ulyn motauòs padudivng. 

To è "Ayers Erboovoev, Ò è avro Èx rortapoio 

145 Eotn éxwv duo dover uevog dé ci Èv porci Wxe 
E&vdoc, èmeì xex6dwto daixtapevov aitnov, 
toùs ’Ayidevg éddite xatà d00v ovè’ èMargev. 

Oi è’ Ste è) oyedòv foav è dAijdowow ibvreg, 
TÒV MTooTEROG ToooteLte Toddoxng diog *AydAevo 
riso «tig modev sig avdoov, O pev EtÀng àvrlos éXdeiv; 
Avomfmvuv dé te maides uo péever avtIO Wo». 
Tòv è’ aù IImAeyovog roocegpovee paldyog vibg: 
«TInAetàn pey&dvpe, tim yevenv gpeeivers?; 
Fi’ èx Ilawoving teipbrov, tnA68” govong, 

155 Ilatovag avdpas daywv doryeyytas: Nde dé por viv 
mos evbeximm, Ote “IAvov emi ovaa. 
Aùtào èuoì yever èE Ato eUgù dÉéovrog, 


nel Porto Grande a Siracusa (Tucipipe VII 72.1), o infine nel letto del fiume 
Assinaro (Tucipipe VII 85.1) — ma prima ancora, modello per tutti, nelle cor- 
renti di Xanto e nella pianura allagata di Troia (XXI 218 ss., 300 ss.). Di qui, 
allora, anche il terrore fi Achille all’infuriare del fiume (8eloag, v. 248), di qui la 
sua preghiera a Zeus (vv. 273 ss.), di qui la minaccia di Xanto di sottrarre all’eroe 
il tumulo e il rito (vv. 308 ss.). 
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nere, sotto la superficie increspata dal vento, per divorare la 
tua carne bianca. Morite tutti, fino a che raggiungeremo Ilio 
sacra, voi fuggendo e io dietro a voi uccidendovi. Non vi di- 
fenderà il fiume dalle belle acque e dai gorghi d’argento, al 
quale tanti tori spesso immolate, e vivi gettate tra le onde i 
cavalli dai solidi zoccoli. Morirete di mala morte fino a che 
tutti pagherete la fine di Patroclo e la rovina dei Danai che 
presso le navi veloci uccideste quando ero lontano». 

Così disse, si adirò il fiume in cuor suo e tra sé meditava 
come fermare Achille glorioso e dai Troiani stornare il disa- 
stro. 

Il figlio di Peleo intanto, con la sua lunga lancia, balzò sul 
figlio di Pelegone, Asteropeo, per ucciderlo; generò Pelegone 
l’Assio dalle ampie correnti e Peribea, figlia maggiore di Aces- 
sameno: a lei si unì il fiume dai gorghi profondi. Achille balzò 
sull’eroe ed egli, che usciva dal fiume con due lance in pugno, 
gli stette di fronte; lo Xanto gli infuse forza nell’animo, irato 
pei giovani che Achille nelle sue acque massacrava senza pietà. 
E quando furono l’uno all’altro vicini, parlò per primo Achille 
dai piedi veloci: 

«Chi sei, tu che osi starmi di fronte? Infelici coloro i cui 
figli affrontano il mio furore». 

Gli rispose lo splendido figlio di Pelegone: 

«Nobile figlio di Peleo, perché mi chiedi chi sono”? Vengo 
dalla Peonia fertile, terra lontana, e guido i guerrieri Peoni 
dalle lunghe lance; è già l’undicesimo giorno da che sono 
giunto a Ilio. Discendo dall’Assio dall’ampia corrente, che 


8. Si tratta qui di uno dei due soli esempi iliadici di cavalli immolati (l’altro 
nei funerali di Patroclo). Da fonti non omeriche, però, e dall’archeologia sap- 
piamo che, sia pure eccezionalmente, il cavallo è animale sacrificale, nel contesto 
di riti o di eroi particolari. Si può vedere in proposito V. KaraGHEORGIS, Notes 
sur les tombes royales de Salamine de Chypre, «Revue Archéologique» 1969, 
pe. 57-80. Poco chiaro il rapporto del cavallo con l’acqua, che però viene adom- 

rato ancora nella menzione di Arione, il mitico cavallo di Adrasto concepito da 
Poseidone (XXIII 346) e nel nome di uno dei cavalli di Achille, Xanto, come 
l'altra denominazione del fiume Scamandro. Rapporto con l’acqua — e rapporto 
con il vento — potrebbero essere intesi quali legami con potenze primordiali, 
legami che fanno del cavallo una figura non univoca a livello simbolico. Si veda 
ScHNaPP-GOURBEILLON, 1981, pp. 173 ss. 
9. Per il rituale del duello si veda p. 380, nota 10. 
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AEwod, dg x&AMotov Udwo Èri yaiav inow, 
Og texe IlmAeyova xAvtòv Eyyei tÒòv è’ éué paor 

160 Yyeivaodar viv avte paydueda, paldy? "Ayidàet». 

"5 pit àarewnoas, è è aveoyeto dios "AyidAeds 
TInKéda uerinv è è duagti dovoaov apopic 
ilewg ’Aotegoralos, è eoWdéEELog Mev. 
Kai 6’ étgow utv Sovpì caxogs P&ev, oddè dLaroò 

165 OnEE of&Kog' yovodg yàe tovxaxe, dboa Beoio' 

TO è’ Erto puv mijxuv EriyodBònv pare yeoòs 
dekutegfig, ovto è aiua xedarvegpég: i è dato avtod 
yain èveotioLXto, Miaroptvn xeods oa. 

Aevtegog at Aydedg uerinv idvatiwva 

170 ’Aotegoralp Èpijxe xataxtapevar pevealvov. 
Kai toù uév è’ dpfuagtev, è è’ dprndntv parev oytnv, 
ueccorayès è do’ tinue xat oydng uetdivov EYXOS. 
IInAeidng è’ doo dEÙ Epvoodpevog ragà ungoù 
GAT Èri ci peuamg è è doa perinv AyiàAfjog 

175 OÙ dbvar èx xonuvoio Èouocar yeLgi Tayeiy. 
Toig pév puv mereutev èovocaoda pevealvov, 
tois dì pedixe Bing: tò dè tetoatov!° dele dvuò 
aka éryvampag dbov ueidivov Aiaxidao, 
Aia moiv Aydeds oyxedòv dop dupòv arnioa. 

180 Taotéoa yag puv tipe mao’ duparbv, èx è’ daga sàca 
yUvro yauai yoA&deg: tòv dè axétog doo xl i vwpev 
aodualvovr” Ayers è dp’ Evi otmtEdoLv dgovoag 
tevyed t tEevapite xai eUybuevog Eros nUda: 

«uelo oUTwS° yarerov tor gorodevtog Kpoviwvos 

185 smaoìv éoutéuevar motapoiò meo èxyeyaori. 
®ioda où pèv motauo yevog Éupevar edoù dtovtog, 
abtàg èyò yeverv peyidov Aròg eiyopar eivar!!, 
Tixte p° avijo moMoiow avacoov Muouudovedor, 


1o. Per la sequenza si veda p. 297, nota 24. Lo scontro fra eroe e forze so- 
vrannaturali è motivo molto antico, presente anche in altre letterature (per il 
caso in questione cfr. la vicenda di Giacobbe in Genesi 32). 

oppiamente significativa questa autopresentazione di Achille: da un 

lato ‘perché a sua vantata superiorità, come discendente di Zeus, sui «figli dei 
umi» avrà un epilogo poco glorioso nello scontro con lo Scamandro; dall'altro 
perché permette di recuperare una connessione dell’eroe con l’acqua, sottoli- 
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sulla terra riversa le sue acque bellissime; lui generò Pelegone 
dalla lancia gloriosa, e da Pelegone dicono che io sia nato. Ma 
ora battiamoci, nobile Achille». 

Così diceva, sfidandolo, e il divino Achille sollevò la lancia 
di frassino; alzò le due lance insieme Asteropeo, che era ambi- 
destro. E con una colpì lo scudo, ma non lo squarciò perché la 
trattenne l’oro, dono del dio; sfiorò con l’altra il gomito del 
braccio destro, zampillò il sangue nero; oltrepassando l’eroe, 
si piantò a terra la lancia, avida di saziarsi di carne. 

Achille a sua volta scagliò su Asteropeo, per ucciderlo, la 
sua lancia che vola diritta, ma lo sbagliò e colpì l’alta riva, si 
piantò nel mezzo l’asta di frassino. Allora il figlio di Peleo 
estrasse dal fianco la spada affilata e balzò su di lui, furibondo; 
con la sua forte mano Asteropeo non riusciva a strappare dalla 
sponda la lancia di Achille; tre volte la scosse, cercando di 
estrarla, e tre volte dovette desistere; e la quarta volta!° ad 
ogni costo voleva piegarla e spezzarla, la lancia di frassino del 
discendente di Eaco, ma prima Achille con un colpo di spada 
gli tolse la vita. Lo colpì al ventre, vicino all'ombelico, tutte le 
viscere si rovesciarono a terra: e mentre rantolava, gli occhi gli 
si velarono d'ombra. Montò sul suo petto Achille, gli strappò 
le armi e trionfante disse: 

«Giaci così; è difficile lottare coi figli di Zeus onnipotente 
anche per chi discende da un fiume. Dicevi di essere nato da 
un fiume dall’ampia corrente, ma io mi vanto di essere della 
stirpe di Zeus!!. Mi ha generato l’uomo che sui Mirmidoni re- 


neata dalla SeppiLLI (op. cit., p. 445). In quest’ultimo senso molti sono gli ele- 
menti utili: non solo la lotta col fiume, ma anche il suo essere figlio di una dea 
marina, il suo duello con Asteropeo (discendente dal fiume Assio), il suo avere, a 
capo di una schiera di Mirmidoni, Menestio, figlio dello Spercheo, «il fiume ca- 
duto dal cielo» (XVI 174); e ancora il cavallo Xanto, che ripete il nome dello 
Scamandro e il colore «biondo» dei capelli di Achille. La ricorrenza del tema 
dell’acqua nella biografia del Pelide permette di intravedere una contiguità tipo- 
logica fra l'eroe ed Fracle (che combatte contro il fiume Acheloo): di qui già il 
Burkert (Die Lesstung eines Kreophylos, Kreophyleer, Homeriden und die archai- 
sche Heraklesepik, Min Helveticum» 29, 1972, pp. 74-85) ha ipotizzato la 
dipendenza dell’Iliade da un poema epico dedicato a Fade identificato dallo 
studioso nella Presa di Ecalia. In merito si veda anche il contributo del MartIN 
(1989) sul confrontarsi di Omero con saghe «altre», e la discussione della NAN- 
NINI (1995, pp. 141 S.). 


926 IAIAL 


TInAevs Aiaxtòng: è è’ do” Aiaxòg èx Auòg Mev. 
190 T@ xgeloomv uèv Zeùs morapoòv dAuvoneviwv, 
xgeloowv alte Aròg yEever motapoio teTuxTaL. 
Kai ydg voi motauòg ye mtaoa ueyas, ci duvatal 1 
yoauopeiv: di) ovx Eotr Au Kooviwvi ueyeodai, 
to ovdè xpelwv ’AyeAwiog inogpaolter, 
195  ovdè Padvoegeltao peya otevog ’Queavoio, 
tE où meg mavteg motapoi xai tàoa Yhiacca 
xai madaL xofvar xai poelata paxgà viovorv 
Già xai 6g deldorxe Auòg ueybioro xepavvòv 
dev te Boovinv, dt ar ovgavbdev cuagaynoy». 
200 "H òa, xaì gx xonuvoîo govacato yaixeov ÈYXos, 
tòv dì xa aùtédì Aeinev, èreì pliov frog armmuoa, 
x£iuevov Èv pauadorci, dlavve dé uu perav Vèwo. 
Tòv uèv do’ EyxéXutg te xai ixbveg àupertvovto, 
$nuòv tpertopevor Emivepoidiov xelpoviec 
205 avtàag È Bi) è ievar perà Ialovag inmoxoguotàs, 
oi è ÉTL TÙE motapòv megpopnato èlvievta, 
dg ElSOv TÒV derotov Èvi xoategf) Vopivy 
yéoo° io InAetdao xai dopi ip dapevta. 
"Ev EXe Oegolhoybv te Midwva te AotbTvAOv TE 
zio Mvfjoév te Ogaolov te xai Aiviov Nè Ogertommv 
xai vi x Et tAfovag xtave Ialovag dxùg ’Ayidàevg, 
ei pò) yoodpevos roeodépn motauòg padudlvng, 
àvéor cioduevos, padéng è éx p@tytato divng!? 
«Db ’Ayued, regi pèv xoatterc, meoi è alovia deter 
215 dvégbv' atei yÉo Tor auivovor Beoì adtol. 
Ei tor ToWag tdwxe Kobvov sais Avtag ditogar, 
éE éuttev y° gAdoag mediov x&Ta ueguega dele 
TANBEL Yo di por vexswv Eoatervà déedoa, 
oddé ti mm dUvauar mpoyxterv d6ov eig dia diav 
220  Ootervouevog vexvedor, aù dè xtelverg diòmAws. 
"AM Gye di) xai gaoov' dym p° Eye, doyape Xa@v». 
Tòv è’ armapeBbuevos m000Epn médag @xùs *Axidedc 
«Eotar tavta, ZxGuavdge dlotpegpts, bc où xedeverc. 
Tobag è où toiv ANEw dreogpuarovg Evagitwv, 
225  npolv EA car xatà dotv xai “Extogi rewnifvar 
àvtRinv, ) xév pe dapaocetar, Î) xev Èyò t6v». 
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gna, Peleo, figlio di Eaco: ed Eaco era figlio di Zeus. È più 
potente, Zeus, dei fiumi che scendono al mare, è più potente 
la stirpe di Zeus di quella di un fiume. Ti è vicino un grande 
fiume, se può giovarti a qualcosa; ma lottare contro il figlio di 
Crono non è possibile, non lo eguaglia il grande Acheloo o il 
possente Oceano dalle ampie correnti da cui nascono tutti i 
fiumi e i mari e le fonti e i pozzi profondi; anche Oceano teme 
la folgore del grande Zeus e il tuono tremendo, quando ri- 
suona dal cielo». 

Disse, e dalla riva strappò l’asta di bronzo, e lo lasciò lì, 
morto dopo avergli tolto la vita, lo lasciò nella polvere, lam- 
bito dall'acqua nera; pesci e anguille gli si affollarono intorno 
divorandogli il grasso sui fianchi; ma Achille si mosse verso i 
Peoni guidatori di carri che lungo il fiume impetuoso erano 
fuggiti vedendo il più forte cadere nella battaglia violenta col- 
pito dalla spada del figlio di Peleo. E uccise Tersiloco e Mi- 
done e Astipilo, Mneso e Trasio ed Enio e Ofeleste; e altri 
Peoni ancora avrebbe ucciso Achille veloce se, in preda all'ira, 
il fiume dai gorghi profondi, assunte umane sembianze, non 
gli avesse gridato dal fondo dell’acqua!*: 

«Achille, sei il più forte, ma le più empie azioni commetti; 
e gli dèi ti difendono sempre. Se ti ha concesso il figlio di 
Crono di sterminare tutti i Troiani, spingili nella pianura e 
lontano da me va’ a compiere i tuoi misfatti; si ammucchiano i 
corpi nelle mie acque bellissime, non posso più riversarle nel 
mare divino, sono pieno di morti e tu fai orrendo massacro. 
Fermati, dunque: l’orrore mi agghiaccia, signore di eserciti». 

Gli rispose Achille dai piedi veloci: 

«Sarà fatto come tu dici, divino Scamandro. Ma non smet- 
terò di uccidere i Teucri superbi prima di averli ricacciati in 
città ed essermi misurato in duello con Ettore, se mai io lo uc- 
cida o lui uccida me». 


12. Nella personificazione dello Scamandro non si tratta solo dell’assunzione, 
da pane del fiume, di sembianze, ma anche di prerogative umane, come quella 
della parola (noootpn, pttytato cfr. v. 307, xtxAet dboag). Allo stesso tempo, in 
prio con il paragone con il toro, «muggisce», e dalla umanità trapassa nella «be- 
stialita». 
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“Qg sinov Towegorv èntoovio daipovi l0og' 
xai TOT ATO) Wa rpocépn motauòg padvdlvng 
«© moro, doeyupotote, Atòg texos, où où Ye fovAàg 

230  eigvoao Kpoviwvog, 6 tor para 6A)? EreteAAe 
Towoì mapeotauevoar xai dpuver, eig O xev EX 
deleXog dyè dbwv, oxiton è telfwiov dgovgav». 

"H, xaì "Ayidàedg uèv SovoerAutòg Eviope utoow 
xonuvov àmaltas' è è’ Ettoovto otduat diwy, 

235  rnévra è deve déedoa xuxbpevog, boe dè vexRoÙg 
moi”)ovg, oi da xat aùtòv Gig Eoav, odg “Tav ’Aydàevo 
toùg ExBarie tioate, peuvxdg Mure taVEOG, 
ytocovde: twoùg dè ch xatà xadà deedoa, 
xoUrtwy èv divgor Badeinow ueytàgor. 

240 Aewòv è’ dup’Ayuùîja xvxbuevov lotato xùpa, 
Ode è év ohxei minTWv 660g' oùdè TOdE0cOv 
elye otnoiEaodar è dè nteMenv ÉÀe yeooiv 
edputa peytinv' fi) è’ èx ditewv tourovoa 
xonuvòv aravta duboev, Entoye dè xadà dtedea 

245 Otowov muxivoici, Yepuowoev dé uv adtòv 
elow mao toutovo” è è’ do’ èx dlvng àavogovoag 
mikev medlowo modì xgaurtvoior mtéreodar, 
deloag' oùdét T Einye Peòc ueyas, Moto è Èr aùt® 
axgoxeiawdwy, iva uuv mavoee TOvoLo 

250 diov Ayxuifa, Towedor dè Aoryòv dikixo 
TInAetòng è’ arboovoev doov 7° è dovods towi), 
aietoù ciuat Eywv ueiavoc, toù Imontijeos, 

Og 9° Gua xUgtIOTOG TE xai MuLITOG ITETENVOV 
TO tixbg Niev, Eri otmte0ar dè Yadxdg 

255 cueodadeov xovéfitev vnarda dè tolo Maodeig 
pevy, è è oriote dtwv Ereto peyhàw devpaydò. 
‘9g è OT avo dyetmyòg drmò xomvns ueravidoov 
Gu qurà xai xfrmovg Veati dbov NYyepovevg 
xeouì puoxeMav Eywv, Guaong E Eyuata pAM ww 

260 toù pév te moogéovtog dmò ynpideg aracar 
oyAeivrar: tò dé 7 Oxa xateopevov xedaguter 
yxoow Eve tooadei, pdéver dé te xai TÒv dyovta: 
Og aiei Aya xiMoato xUua déowo 
xal Aaupnodv govta: Beoì dé te Peotepor àavdobv!. 


L’esordio del canto I nel manoscritto della traduzione di Ugo Foscolo 


(Livorno, Biblioteca Labronica). 
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Disse così, e si lanciò sui Troiani simile a un dio; si rivolse 
allora ad Apollo il fiume dai gorghi profondi: 

«Ahimè, figlio di Zeus, signore dell’arco d’argento, tu non 
rispetti il volere del figlio di Crono che più volte ti ordinò di 
proteggere i Teucri e difenderli fino a che giungesse, tarda, la 
sera e coprisse d'ombra la terra feconda». 

Disse, ed Achille dalla lancia gloriosa dalla riva balzò in 
mezzo al fiume; gonfiò le acque, il fiume, furente, sollevò le 
onde sconvolte, respinse i cadaveri che vi giacevano a mucchi, 
i guerrieri uccisi da Achille, li scagliò sulla riva, muggendo 
come un toro; i vivi invece li salvò nelle acque bellissime, ce- 
landoli nei suoi gorghi profondi. Un’onda si levò intorno ad 
Achille, paurosa, sullo scudo si rovesciava l’acqua, premendo; 
ed egli non poteva star saldo sui piedi; afferrò con le mani un 
olmo, grande, fiorente: ma quello crollò con le radici trasci- 
nando tutta la sponda, coi fitti rami arrestò la bella corrente e 
formò un ponte, precipitando nel fiume. Balzò fuori dall’ac- 
qua l’eroe e si lanciò a volo nella pianura, atterrito; ma non si 
arrestò il grande iddio che si gettò su di lui ribollendo, voleva 
fermare Achille glorioso e allontanare dai Teucri il disastro. 
Balzò indietro il figlio di Peleo, a un tiro di lancia, con l’im- 
peto dell’aquila nera, la cacciatrice, che di tutti è l’uccello più 
forte e veloce; simile a quella balzò e sul suo petto, paurosa- 
mente, risuonò l'armatura di bronzo; fuggiva di traverso incal- 
zato dal fiume che, dietro, lo inseguiva correndo con grande 
frastuono. 

Come quando un uomo che irriga dei campi, da una sor- 
gente di acqua bruna guida il corso dell’acqua per orti e frut- 
teti e con la zappa rimuove ogni ostacolo; scorre l’acqua, tra- 
scinando i ciotoli, rapida scorre scrosciando lungo il pendio, e 
precede colui che la guida; così l’onda del fiume era sempre a 
ridosso di Achille, benché egli fosse veloce: sono più forti, gli 
dèi, degli uomini”. 


13. In ordine al rapporto uomo-dio è possibile raccogliere, fra le maglie del 
poema, un messaggio sapienziale: non è uguale la stirpe, e diversa è la mente (V 
440 ss.), per rappresentare gli dèi bisogna farli più grandi (sullo scudo di Achil- 
le), è difficile reggere la vista diretta del dio (XX 131), e, qui, viene affermata una 
imparità di forze che non può venire colmata. Attraverso brevi ma ricorrenti sen- 


30. Omero, Iliade 
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265 ‘Ocokx è dounoee rodaong doc Ayidiedc 
otivar Evaviifiov xai yvbpevat ei puv artavtes 
adavato PoBéovar, toù odgavAv EUEUV EXovAt, 
Tocco mi piv utya xUua durmettog motanoio 
miat duovg xadireodev ò è d pooe mocoiv èmmda 

270 vp avatwv morauòg è ind yoovar gdauva 
\kBoos vrarta déwv, xovinv è’ Lrmepente modoliv. 
TInAetsng è ouwtev id®v eis ovgavòv edobv 
«Zev nateo, 0g où tig pe dev èieevov onto 
tx motapoio cadoar Ermea dè xal TL TATO. 

275 “AMog è ci tig por t60ov alttos Odpavbvwv, 
GMà piim untno, Î) pe Pevdeoow ède)yev 
NW Eparto Tewv dò telyei dwoenxtawv 
\Aarpnoois diteodai Aròdiwvog Bertecor. 

“O pu Oper “Extwe xteivar, 6g eviade yY ETtoap” dgrotoc: 

280 TO x dyadòg utv Erepv, dyadòv dé xev gEevaoite: 
vuv dé ue AeuyaXtp davero siuagto GAmvar 
toydévv èv ueyaig motauò, dg taida cUPOEPpov, 
Ov dh T Evavdog arotooy YEMOVI TEOMVIA». 

“Lg pero, tò dt par Oxa Moocewdawv xai °Adhvn 

285 OoTthtNv Èyyùg ibvre, dtuag è’ avdoeoow Èixmnv, 
yergi dè yeioa XaBbvtes Emotboavt Ènteoot. 

Toio dè pudwv moyxe Moceddwv èvootytwv 
«ITInAetdn, unt ao TL Mov tote punte ti t&oPer 
tolw Yao Tor voi Bedv EmiTtaoRodo ciuév, 

290 Znvòg èrammoavtos, èyò xai HaXXdg °Adhvn: 
dg OÙ Tor motaTpò Ye dapruevar atoyòv gotw, 

GX Ode uèv t&Xa Ampnoe, où dè cioe adtog 
aùtho TOL Tvxivbg drotnodpet”, ai xe mldnar 
ui) meiv maver Yeioas duoov moigporo, 


tenze viene circoscritto il mondo degli uomini: «altro» rispetto a quello del dio, 
senza che vi sia più possibilità di interazione e di integrazione. Le ierogamie coi 
mortali appartengono a una storia passata — Anchise e Afrodite, Teti e Peleo, 
Zeus e Laodamia, per citare solo i casi più significativi, ma non si scordino i 
molti fiumi divini che si uniscono a giovani donne, o le ninfe dei boschi con- 
giunte in amore a pastori. Nella piana di Troia combattono gli ultimi figli di dio. 
Né esistono più, salvo che per gli Etiopi — ai confini del mondo, ma anche ai 
confini di un'era —, banchetti fra uomini e dèi, altra forma di comunione carica, 
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E tutte le volte che Achille dai piedi veloci si voltava per 
affrontarlo e per vedere se tutti lo inseguivano gli dèi immor- 
tali, signori del cielo infinito, tutte le volte la grande onda del 
fiume divino si rovesciava sulle sue spalle; sollevava in alto le 
ginocchia l’eroe, con l'angoscia nel cuore; ma il fiume scor- 
rendo violento gli piegava le gambe, gli toglieva da sotto i 
piedi la terra. 

Alzando gli occhi al vasto cielo, il figlio di Peleo disse ge- 
mendo: 

«Padre Zeus, nessuno degli dèi salverà dunque questo infe- 
lice dal fiume? e accada poi quel che deve accadere. Nessuno 
degli dèi celesti io accuso, solo mia madre, che mi incantò con 
le sue menzogne dicendo che sotto le mura dei Teucri dalle 
salde corazze sarei caduto sotto i dardi veloci di Apollo. Mi 
avesse ucciso Ettore, almeno, che fra tutti è il più forte: un 
eroe mi avrebbe ucciso, e avrebbe spogliato un eroe; e invece 
è destino che io muoia di misera morte, travolto dal fiume 
come un piccolo guardiano di porci che il torrente trascina 
mentre lo attraversa nella tempesta». 

Così parlò, e rapidi Poseidone ed Atena gli furono accanto, 
somigliando a persone mortali, e prendendolo per mano lo ras- 
sicurarono; e Poseidone, il dio che fa tremare la terra, gli disse: 

«Non temere, figlio di Peleo, non avere paura; fra gli dèi, 
noi siamo per te difensori potenti, io e Pallade Atena, col con- 
senso di Zeus; non è destino che tu sia vinto dal fiume, presto 
si fermerà, lo vedrai tu stesso; ma se vorrai ascoltarci ti da- 
remo un saggio consiglio: non mettere fine alla dura battaglia 
prima di aver ricacciato i Troiani — quelli che riusciranno a 


quanto la pémg e l'eòvi, di significati simbolici. Non ci saranno più apoteosi, 
né sarà più fatto dono, come era accaduto a Ganimede (V 266), dell'immortalità. 
Rimane un mondo che si nutre del frutto della terra (XXI 461 ss.), e il suo de- 
stino è la morte: la quinta stirpe di Esiodo, quella del ferro, scade da una vici- 
nanza ormai impossibile con dio (fintanto almeno che non si farà spazio l’espe- 
rienza mistica dell’estasi). Certo, dio parlerà ancora all'uomo, senza nascondere 
né dire, però, solo indicando (Eraclito), e ponendo così le basi di una aporia 
senza fine. Di qui il pessimismo, ma anche la compassione (di Zeus con i cavalli 
di Achille, XVII 441 ss.), o le intrusioni del poeta. Ma di qui anche la risposta 
ao è la parola epica a dare una ontologia a un mondo che si vede andare alla 
eriva. 
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scampare — tra le gloriose mura di Ilio; e dopo aver tolto ad 
Ettore la vita, torna alle navi; noi ti concediamo la gloria». 

Così dissero, e tornarono fra gli immortali. 

E Achille invece — lo spronarono molto le parole dei nu- 
mi — mosse verso la pianura che era tutta inondata dall’ac- 
qua: galleggiavano insieme ai cadaveri le belle armi dei giovani 
uccisi. Alte levava le ginocchia Achille, balzando contro cor- 
rente, non lo fermava il fiume dall’ampio corso; grande forza 
gli infuse Pallade Atena. 

Ma neppure lo Xanto frenò il suo slancio; sempre più irato 
contro il figlio di Peleo, sollevò le sue acque in un’onda altis- 
sima e chiamò il Simoenta gridando: 

«Fratello mio, fermiamo, noi due insieme, quest'uomo fu- 
rente; presto distruggerà la grande città del re Priamo, i 
Troiani non sosterranno la lotta. Aiutami, presto, riempi il tuo 
corso con l’acqua delle sorgenti, ridesta tutti i torrenti, solleva 
un’onda immensa, suscita un gran frastuono di legni e di sassi 
per fermare quest'uomo. selvaggio che ora domina e infuria 
come se fosse un dio. Ma io dico che non gli serviranno né la 
forza né la bellezza e neppure le splendide armi, che in fondo 
alla palude andranno a giacere, coperte di fango; ricoprirò di 
sabbia lui stesso, rovescerò sul suo corpo mucchi di ghiaia, 
non riusciranno a raccogliere le sue ossa gli Achei, da tanta 
melma saranno coperte. E quella sarà la sua tomba, non do- 
vranno versarvi la terra, gli Achei, celebrando il rito di sepol- 
tura». : 

Disse, e su Achille balzò furibondo, alto nella sua furia, ri- 
bollendo di schiuma, cadaveri e sangue. Alta si levò l’onda 
scura del fiume divino travolgendo il figlio di Peleo; gettò un 
grido la dea Era, temendo per Achille, che non lo spazzasse 
via il gran fiume dai gorghi profondi, e subito si rivolse a Efe- 
sto suo figlio e gli disse: 

«Figlio mio dal piede zoppo, vieni: tu puoi misurarti con lo 
Xanto impetuoso; vieni presto, accendi una gran fiamma, e io 
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__ 14. «Contenitivo», l'intervento di Efesto, il quale, come forgia solo armi di 
difesa (si veda p. 840, nota 14), così qui finalizza la sua azione (costretta da Era, 
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intanto dal mare solleverò il soffio violento di Zefiro e Noto, 
che porta nuvole bianche, perché incendi le armi e i corpi dei 
Teucri, alimentando il fuoco funesto; lungo le rive dello Sca- 
mandro tu brucia gli alberi e da’ fuoco anche al fiume, non 
lasciarti distogliere da minacce o da dolci parole, non frenare 
il tuo slancio fino a che non sentirai il mio grido: solo allora 
ferma la fiamma indomabile». 

Così parlò, ed Efesto suscitò un prodigioso incendio!4. 
Nella pianura dapprima divampò il fuoco, e bruciava i cada- 
veri che vi giacevano a mucchi, i guerrieri uccisi da Achille; 
inaridì la pianura, si fermò l’acqua lucente. Come quando Bo- 
rea, in autunno, prosciuga un giardino appena irrigato, ne 
gioisce il coltivatore, così la pianura si disseccò tutta, il fuoco 
bruciò i cadaveri. Poi verso il fiume rivolse il dio la fiamma 
splendente. Bruciavano gli olmi, i salici e i tamerischi, bru- 
ciava il loto e il giunco e il cipero che crescevano fitti lungo le 
belle acque del fiume; soffrivano anguille e pesci, che nei gor- 
ghi, tra le onde, guizzavano da ogni parte stremati dal soffio di 
Efesto ingegnoso. Il fiume era in fiamme: si rivolse allora ad 
Efesto e gli disse: 

«Efesto, nessuno degli dèi può misurarsi con te, neppure io 
posso lottare contro la tua fiamma ardente. Lascia la contesa, 
e che Achille glorioso cacci i Teucri dalla loro città anche su- 
bito: perché aiutarli, perché lottare? ». 

Così disse, divorato dal fuoco; ribollivano le belle acque. 

Come bolle, all’interno, un bacile circondato da vivida 
fiamma e scioglie il grasso di un ben nutrito maiale — da ogni 
parte bolle, la legna secca è ammucchiata di sotto — così bru- 
ciavano le belle onde, bolliva l’acqua. Immobile, il fiume non 
scorreva più; lo tormentava l’ardente soffio di Efesto inge- 
gnoso; si rivolse allora ad Era supplicando e le disse: 


si veda p. 887, nota 7) al salvataggio di Achille. Da non sottovalutare la simbo- 
logia sottesa allo scontro fra acqua e fuoco (un fuoco del resto molto enfatizzato 
nelle tante ripetizioni contenute in questo passo): al di là dell'aspetto pretta- 
mente bellico, già i commentatori antichi davano a questo conflitto un senso al- 
legorico per l’interpretazione cosmica della Theomachia. Per la natura «calda» 
di Efesto, destinata a ridurre i dissidi, si veda EustAZIO 151.12; per i sensi alle- 
gorici dell'opposizione cfr. BuFFIÈRE, 1956, pp. 100 ss. 
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15. Le parole di Era ad Efesto anticipano la riflessione di Apollo (si veda 
p.- 941, nota 18) sulla caducità della vita umana e sull’irriducibile distanza degli dèi. 
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«Era, perché dunque tuo figlio molesta, fra tutte, le mie 
belle acque? Eppure non sono colpevole quanto gli altri dèi 
che proteggono i Teucri. Io mi fermerò, se tu comandi, ma si 
fermi anche lui; e io giuro che non difenderò i Teucri dal 
giorno fatale, neppure il giorno in cui, arsa dal fuoco violento, 
Troia brucerà tutta, incendiata dai figli degli Achei valorosi». 

Quando udì queste parole, la dea dalle bianche braccia 
disse subito a Efesto, suo figlio: 

«Fermati, Efesto, figlio glorioso; non è giusto tormen- 
tare così un dio immortale per degli uomini destinati alla 
morte!” ». 

Parlò così, ed Efesto spense il prodigioso incendio, si ritira- 
rono le acque, rifluirono nel loro corso. La furia dello Xanto 
fu vinta, i due dèi si fermarono: li trattenne Era per quanto 
furente. 

Ma tra gli altri dèi si scatenò una contesa dura, violenta, 
diviso era il cuore nel loro petto. Si scontrarono con grande 
fragore, rimbombò la terra immensa, risuonò tutt'intorno il 
cielo infinito. L'udì Zeus che sull’Olimpo sedeva, e rise di 
gioia il suo cuore quando vide che gli dèi entravano in lotta. 
Non rimasero a lungo lontani: per primo Ares che squarcia gli 
scudi si scagliò su Atena con la lancia di bronzo e le rivolse 
parole di offesa: 

«Cagna sfrontata, perché con tanta violenza semini tra gli 
dèi la discordia, quale impulso ti spinge? Non rammenti 
quando hai incitato il figlio di Tideo, Diomede, perché mi fe- 
risse, e tu stessa sotto gli occhi di tutti hai preso la lancia e 
l'hai scagliata contro di me lacerandomi il corpo? Ora paghe- 
rai per quello che hai fatto». 

Disse, e colpì l’egida a frange, l’egida tremenda che al ful- 
mine di Zeus resiste: con la sua lunga lancia la colpì Ares as- 
setato di sangue. Arretrando, la dea afferrò con la sua forte 
mano un macigno che giaceva nella pianura, nero, scabro ed 


Se implicazione ci può essere, e identificazione con i parametri umani, la sag- 
gezza del dio, da ultimo, sa cogliere quel sottile ma fondamentale distinguo, con 
una velata, e sempre presente, compassione per il destino mortale. 
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enorme, che a confine di un campo posero gli uomini, un 
tempo; con quello colpì Ares ardente sul collo e fiaccò le sue 
membra. Cadde il dio, sette pletri di terra copriva il suo 
corpo: si insozzarono di fango i capelli, risuonarono intorno le 
armi. Rise, Pallade Atena, e trionfante gli disse: 

«Sciocco, non hai ancora capito quanto sono più forte di 
te, e ti misuri col mio furore. Compenserai così le Erinni!9 
della madre adirata che ti vuol male perché hai lasciato gli 
Achei e proteggi i Troiani superbi». 

Così disse la dea e distolse gli occhi lucenti. Ma la figlia di 
Zeus Afrodite prese per mano il dio e lo portò via: senza tre- 
gua si lamentava e stentava a riprendere fiato. Era dalle bian- 
che braccia la vide e subito ad Atena rivolse queste parole: 

«Figlia di Zeus, signore dell’egida, Atritonia, guarda quel- 
l’impudente che nel tumulto porta via Ares sterminatore, lon- 
tano dalla tremenda battaglia. Inseguila dunque! ». 

Disse, si lanciò Atena lieta nell'animo e con la forte mano 
colpì la dea al petto: ed essa si sentì mancare le ginocchia e il 
cuore. Sopra la terra feconda giacquero entrambi e Atena 
disse vantandosi: 

«Così avvenga di tutti coloro che proteggono i Teucri 
quando con gli Argivi dalle salde corazze si battono, audaci e 
arroganti come Afrodite, che è andata a soccorrere Ares sfi- 
dando il mio furore; altrimenti da tempo avremmo finito la 
guerra e distrutto Ilio, la città ben costruita». 

Così parlò, sorrise la dea dalle bianche braccia. 

Ad Apollo si rivolse intanto il dio che scuote la terra: 

«Perché, Febo, ce ne stiamo lontani? Non è giusto, poiché 
gli altri si sono mossi; ed è una vergogna se all’Olimpo, alla 
dimora di Zeus dalla soglia di bronzo, torniamo senza com- 
battere. Incomincia: tu sei più giovane; a me non si addice 
perché sono più vecchio e conosco più cose. Ma come è stolto 
il tuo cuore! Non rammenti dunque quanto intorno a Ilio sof- 


16. Per le Erinni della madre si veda p. 686, nota 8. 
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17. Il pu6g, la mercede per una prestazione lavorativa svolta da lavoratori 
liberi — è il caso di Poseidone ed Apollo presso Laomedonte —, rientra nel più 
vasto campo delle promesse da mantenersi, siano esse più o meno solennemente 
formalizzate: il comportamento del re troiano, così come si coglie negli accenni 
delle due divinità che ricordano la vicenda, risveglia una riprovazione sociale. Il 
principio secondo cui le promesse vanno mantenute, quale che sia lo statuto 
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frimmo, solo noi fra gli dèi, quando da Laomedonte superbo 
ci recammo per volere di Zeus, a servire per un anno dietro 
compenso fissato!”; lui ci impartiva i suoi ordini. E allora in- 
torno alla città dei Troiani io eressi un muro, largo e bellis- 
simo, perché fosse imprendibile; e tu, Febo, pascolavi i buoi 
dalle corna e dai piedi ricurvi nelle forre boscose dell’Ida dalle 
molte valli. Ma quando, con la bella stagione, giunse il mo- 
mento della ricompensa, ce la negò il terribile Laomedonte e 
ci scacciò minacciando; disse che ci avrebbe legato i piedi e le 
mani e ci avrebbe venduto in isole molto lontane; disse che a 
entrambi avrebbe tagliato le orecchie; e noi ritornavamo con 
l’ira nel cuore per il compenso non pagato, e promesso. E tu 
adesso proteggi il suo popolo, e non vuoi insieme con me fare 
in modo che i Teucri superbi muoiano di mala morte, con i 
figli e le nobili spose». 

Gli rispose Apollo, l’onnipotente: 

«Poseidone, non mi diresti sensato se con te mi battessi per 
gli infelici mortali: simili a foglie, ora rigogliosi fioriscono e dei 
frutti della terra si nutrono, ora appassiscono e muoiono. Ab- 
bandoniamo invece la lotta al più presto e lasciamo che gli al- 
tri si battano!8». 

Così disse e volse le spalle: non voleva venire alle mani con 
il fratello del padre. Ma la sorella Artemide, dea della caccia e 
delle fiere selvagge, rimproverandolo gli rivolse parole di bia- 
simo: 

«Fuggi dunque, onnipotente, e a Poseidone lasci la vittoria 


delle parti in causa, starebbe a indicare il progressivo indebolirsi delle qualità 
competitive e viceversa l’affacciarsi delle virtù collaborative. 

18. Il terzo e ultimo esempio iliadico di similitudine uomini/foglie (cfr. II 800 
s. e VI 144 ss.). Nel testo, quel «miseri», concordato con «mortali» è in enjam- 
bement: con questo espediente viene isolata la «miseria», l’infelicità della natura 
umana — giudizio di merito sull’umanità dolente. Particolare non presente negli 
altri due casi citati omerici è il riferimento al nutrirsi del frutto della terra 
(&govens xaprrdv édovres, ben isolato dalla prima parte del verso a mezzo della 
cesura femminile): l’immagine offerta è quel di uomini che vivono del lavoro e 
del pane. Ed è importante nel contesto perché gli dèi (qui: Apollo e Poseidone) 
non hanno bisogno di lavorare, né mangiano pane: è assurdo quindi che un dio 
si occupi della Fagilità dell’uomo, uomo che è diretto nei suoi comportamenti 
dal bisogno incessante. La sua fioritura si accompagna al bisogno; cui segue la 
consunzione e la morte. i 
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19. La personificazione della morte come leonessa è presente anche nella mi- 
tologia semita. Artemide, che come dea della morte compare anche in VI 205, 
428 ecc., era venerata ad Ambracia sotto l'aspetto di leonessa. 
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ed una gloria vana; stolto! perché dunque porti quest’arco 
inutile? che più non ti oda, nella dimora del padre, vantarti, 
come facevi un tempo fra gli dèi immortali, di saper lottare 
faccia a faccia con Poseidone». 

Così parlò, nulla rispose l’onnipotente Apollo, ma la nobile 
sposa di Zeus, adirata, rimbeccò Artemide con ingiuriose pa- 
role: 

«Come osi, sfrontata, starmi di fronte? È duro sostenere il 
mio furore anche se impugni l’arco, anche se Zeus ha fatto di 
te una leonessa per le altre donne e ti ha concesso di uccidere 
quelle che vuoi!”. Meglio per te sterminare le fiere sui monti o 
le cerve selvatiche piuttosto che batterti con i più forti. Ma se 
vuoi sapere cos'è la lotta, imparerai quanto sono più forte, tu 
che vuoi misurarti con me». 

Disse, e con la sinistra le afferrò entrambe le mani al polso, 
con la destra le tolse dalle spalle l’arco e con questo, riden- 
do°°, la colpiva sulle orecchie mentre essa voltava la testa; ca- 
devano a terra le frecce veloci. Fuggì piangendo la dea come 
colomba incalzata dal falco, che vola nell’incavo di roccia 
dov'è il suo nido: non era destino che venisse ghermita. Così 
fuggì Artemide in lacrime, abbandonando il suo arco. 

Disse allora a Latona il messaggero Argheifonte: 

«Con te, Latona, non voglio combattere; arduo è lottare 
con le spose di Zeus, signore dei nembi; ma, fra gli dèi immor- 
tali, tu vantati pure di avermi vinto con la violenza brutale». 

Così disse. E Latona raccolse l’arco ricurvo e le frecce ca- 
dute da ogni parte nella polvere, a terra; le raccolse e ritornò 
dalla figlia. Essa intanto raggiunse l'Olimpo e la dimora di 
Zeus dalla soglia di bronzo; sulle ginocchia del padre sedette 


20. Il riso di Era tradisce — lo coglieva già lo scoliaste (V 239 Erbse) — una 
sottovalutazione dell’attività di caccia, attività che solo in epoca successiva verrà 
assimilata alla pratica della guerra (si veda p. 274, nota 4), e lo scontro fra le 
due dee è da intendersi come opposizione generazionale, nella quale Era sta a 
rappresentare le attività mature, Artemide quelle ancora infantili: ecco allora 
come la caccia, che in una riflessione più matura starà a indicare tanto l’afferma- 
zione dell’uomo sull’animale (socrate) quanto la palestra idonea alla formazione 
del soldato (Senofonte), in Omero invece, in un rapporto non di contiguità e 
continuità con la guerra ma in certo modo di polarità, stia ad indicare una fase 
imperfetta nella crescita della persona. 
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piangendo, le tremava intorno il peplo divino; a sé la trasse il 
figlio di Crono e sorridendo dolcemente le disse: 

«Quale degli dèi celesti ti ha fatto questo, figlia, ingiusta- 
mente, come se tu avessi commesso davanti a tutti qualcosa di 
male? ». 

Gli rispose la dea dalla voce sonora e dalla bella corona: 

«La tua sposa, padre, mi ha maltrattata, Era dalle candide 
braccia, che fra gli dèi porta discordia e contesa». 

Così essi parlavano fra di loro. 

E Febo Apollo intanto entrò in Ilio sacra. Per le mura della 
bella città aveva timore, che i Danai non le abbattessero quel 
giorno stesso, contro il destino. 

Tornarono invece all’Olimpo gli altri dèi immortali, pieni 
d’ira gli uni, trionfanti gli altri, e intorno al padre sedettero, re 
delle nuvole oscure. 

Ma Achille intanto uccideva i Troiani e massacrava i cavalli 
dai solidi zoccoli. Come quando sale verso il cielo il fumo di 
una città che brucia a causa dell’ira divina, e a tutti travaglio, a 
molti pena procura; così Achille ai Troiani dava pena e dolore. 

In piedi sulla torre divina stava il vecchio Priamo e vide 
Achille, che sembrava un gigante; incalzati da lui fuggivano i 
Teucri sconvolti, non c’era via di scampo; dalla torre scese ge- 
mendo il re, e lungo il muro andava incitando le sentinelle glo- 
riose: 

«Tenete le porte aperte, fino a che gli uomini in fuga 
avranno raggiunto la città; Achille da vicino li incalza: sarà la 
rovina. Ma quando, racchiusi fra le mura, avranno ripreso 
fiato, subito chiudete i saldi battenti: temo che quell’uomo fu- 
nesto balzi dentro le mura». 

Così parlò, ed essi tolsero le sbarre, aprirono le porte. E fu 
la loro salvezza. Apollo si lanciò avanti, per allontanare dai 
Teucri il disastro. Verso la città e le alte mura fuggivano dalla 
pianura, coperti di polvere, arsi di sete. Achille con la lancia li 
incalzava furioso, una rabbia”! violenta riempiva il suo cuore, 
era avido di conquistare la gloria. 


21. Altrove (cfr. IX 2 39. 305) il termine Mooa è usato in un contesto di dis- 
sociazione dal portatore di \voca. Qui è il narratore stesso che si dissocia dal- 
l'operato di Achille. 
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E allora i figli dei Danai avrebbero preso Troia dalle alte 
porte, se Apollo non avesse spinto avanti Agenore glorioso, 
nobile e forte figlio di Antenore. Gli infuse audacia nell'animo 
e gli si mise accanto per allontanare da lui le crudeli dee della 
morte. Si appoggiò ad una quercia, avvolto da una fitta neb- 
bia. Quando Agenore vide Achille distruttore di città, si fermò 
e mentre aspettava, molti pensieri agitava nell'animo; turbato, 
diceva fra sé, al suo nobile cuore: 

«Ahimè, se fuggo davanti al fortissimo Achille, là dove fug- 
gono gli altri sconvolti e atterriti, mi prenderà ugualmente, e 
come a un vile mi taglierà la gola. E se lascio che gli altri siano 
inseguiti da Achille e fuggo altrove, lontano dalle mura, verso 
la pianura d’Ilio, fino a raggiungere le valli dell’Ida e a nascon- 
dermi fra i cespugli — e poi la sera, lavato il sudore nelle ac- 
que del fiume, ritorno a Ilio di nuovo... Ma cosa mai va di- 
cendo il mio cuore??? Se vede che mi allontano dalla città 
verso il piano, mi inseguirà, mi raggiungerà coi suoi piedi ve- 
loci; non potrò allora sfuggire la morte e il destino: di tutti i 
mortali egli è il più forte. E se davanti alla città lo affrontassi? 
Anche lui ha un corpo vulnerabile al bronzo acuto, e una vita 
sola, dicono che sia uomo mortale: ma il figlio di Crono gli 
concede la gloria». 

Disse così e, raccolto in sé, aspettava Achille, il suo forte 
cuore lo spingeva a lottare, a combattere. 

Come quando una pantera esce da una fitta boscaglia e af- 
fronta il cacciatore, non prova paura, non fugge anche se ode 
il latrato dei cani; e se l’uomo per primo la colpisce da vicino 
o da lontano, benché trafitta non perde il coraggio: vuole at- 
taccare o morire; così il figlio del nobile Antenore, Agenore 
glorioso, non voleva fuggire prima di essersi misurato con 


22. Il verso, formulare, ritorna con Odisseo (XI 407), con Menelao (XVII 
97) e con Ettore (XXII 122) — tutti monologhi. Se l’uomo arcaico pare essere 
agito dall’esterno, e dunque incapace di elaborare scelte personali e razionali, il 
passo in questione (con i relativi rimandi e le analoghe situazioni) lascia pensare 
a una vita interiore nella quale l’uomo oggettiva i propri sentimenti. Nei quattro 
casi citati il problema contingente è quello di affrontare la minaccia che in- 
combe, con la lotta o con la fuga. Perché anche la fuga è una possibilità ammessa 

al codice eroico: da non confondersi con la viltà, è piuttosto calcolo attento 
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delle concrete chances di riuscita. Ancora una volta, insomma, il guerriero mo- 
stra di non disprezzare la vita, e di farne invece oggetto di lucida valutazione: 
altrimenti non avrebbe un significato la morte (si veda p. 456, nota 20). 
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Achille, e tenendo davanti a sé lo scudo rotondo, con la lancia 
lo prese di mira gridando: 

«Speravi dunque in cuor tuo, Achille glorioso, di distrug- 
gere in questo giorno la città dei Troiani superbi. Stolto! Per 
essa molto ancora dovrete soffrire — siamo molti ancora e 
forti guerrieri, e per i padri le spose e i figli sapremo difendere 
Ilio; tu invece qui compirai il tuo destino, per quanto audace e 
tremendo guerriero tu sia». 

Disse, e con la forte mano scagliò la lancia acuta, lo colpì 
alla gamba sotto il ginocchio senza sbagliare. Paurosamente 
suonò lo stagno della nuova gambiera; rimbalzò lontano 
l’arma di bronzo, non penetrò, la fermò il dono del dio. 

A sua volta il figlio di Peleo si lanciò sul divino Agenore; 
ma non gli concesse la gloria Apollo, che lo rapì avvolto in 
fitta nebbia e lo condusse in salvo lontano dalla battaglia. Poi, 
con l’inganno, allontanò il figlio di Peleo dalla sua gente; da- 
vanti a lui, davanti ai suoi piedi si mise l’onnipotente, simile in 
tutto ad Agenore, e l’eroe si lanciò a inseguirlo; lo inseguiva 
nella pianura feconda, verso lo Scamandro dai gorghi pro- 
fondi; di poco lo precedeva il dio e lo traeva in inganno, 
perché ad ogni istante sperasse di poterlo raggiungere. 

Intanto, fuggendo in preda al terrore, i Troiani giunsero in 
massa alla città, la città si riempì di fuggiaschi; e non osarono 
attendersi gli uni con gli altri fuori dalla città e dalle mura, e 
sapere chi si era salvato, chi era morto in battaglia. Tutti quelli 
che potevano muovere piedi e ginocchia a precipizio si river- 
sarono ad Ilio. 
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xexAievor xaXfjow Emaiteo avtào "Ayaroì 
telxeog dodov ioav, come’ Quowor xMvavteg. 
5 “Extoga è’ aùtod ueivar dio) poipa mtdnoev 
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Aùtào TInAeiwva mgoonuéda Poifos "Ar6Mwv 
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"H vò tor où 7 pere ToWwv mévos, où èpopnoas, 
oî èi) tor sig aotv ddev, cù dè devoo Mliodns. 
Où puév ue xtevéetc, Èneì OÙ tor PpOEGIPOG iu». 
Tòv dè ey òydNoas mtoocepn todas ®xdg Aydieve 
15 «EBAaypag pu, éxkeoye, deov dAomtaTE TAVTOY, 
Evdade viv toépag àrmò teiyeos: n x° Éti moXd oi 
yaiav dèdàe elMov riv "ILuov eicapixtodar. 
Nov è’ gut uèv peya xvdog àgpeldeo, toÙg dè cdWoag 
Onidlws, Ermei où TI Tio Y° ÈÒeLoag drloow. 
20 "Ho dv tewalyunv, ei por duvapig ye mapein?». 
"Lg eimmv moOTÌ dotv ptya poovéwv épefixer, 
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1. Un nuovo Achille, tornato in pacaglia con altre armi dopo la morte 
di Patroclo: la sua «furia» non è più l’ira che aveva scatenato il suo ritiro e il 
suo rifiuto di combattere, quell’ira cosciente di sé e in sé, tutta raccolta nella 
forma. L'ira è straripata, e in quel momento l’Iliade trapassa dall’epopea alla 
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E così si rifugiarono nella città come cerbiatti atterriti e, ap- 
poggiati ai bei parapetti, lasciavano asciugare il sudore e beve- 
vano per calmare la sete; intanto gli Achei, con gli scudi sulle 
spalle, si facevano sotto alle mura. 

Ma il destino di morte inchiodò Ettore là, alle porte Scee, 
davanti a Ilio. 

Allora Febo Apollo disse al figlio di Peleo: 

«Figlio di Peleo, perché mi insegui con i tuoi piedi veloci? 
tu, mortale, insegui me che sono immortale; non hai ancora 
capito che sono un dio e ti ostini nella tua furia”. La lotta con 
i Troiani, che hai messo in fuga, non ti interessa più; e loro 
ormai si sono rifugiati in città, mentre tu ti sei perduto fin qui. 
Tuttavia non potrai uccidermi, perché non sono mortale». 

Pieno di furore gli rispose Achille dai piedi veloci: 

«Dio onnipotente e funesto fra tutti gli dèi, mi hai ingan- 
nato trascinandomi qui lontano dalle mura; certo, molti 
Troiani avrebbero morso la terra prima di giungere a Ilio. Li 
hai salvati senza fatica, tu che non temi vendette future; ma a 
me hai tolto una grande gloria. Io sì mi vendicherei di te, se 
solo potessi” ». 

Disse così, e già si era mosso verso la città, superbo, con lo 
slancio di un cavallo vincitore nella corsa coi carri, che vola, a 
galoppo disteso, attraverso la pianura; così Achille correva, 
muovendo rapidamente piedi e ginocchia. 


tragedia. Per questo aspetto si rimanda alle pagine fondamentali di CarLo 
Diano 1993. 
2. Il verso venne condannato ga PLatONE (Repubblica 3912), perché irrispet- 


toso verso la divinità. ;/,, 
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3. Nuova e pregnante scena di terchoskopia (si veda p. 216, nota 16): Priamo 
e poi Ecuba sono presenti, e il popolo di Troia come osservatore muto — se ne 
farà parola più avanti, quando il destino di morte si sarà già compiuto, e la sua 
voce sarà un unico corale lamento. Ed Ettore mostra di percepire questa pre- 
senza nel pensare con vergogna (aidtopai, v. 105) al giudizio della sua gente: con 
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Il vecchio Priamo fu il primo a vederlo? mentre avanzava 
nella pianura splendido come l’astro che sorge in autunno, Si- 
rio che brilla di fulgida luce nel cuore della notte in mezzo a 
miriadi di stelle; lo chiamano il cane di Orione ed è il più lu- 
minoso ma la sua luce è segno funesto, presagio di febbri vio- 
lente per gli infelici mortali‘; così brillavano le armi di bronzo 
sul petto dell'eroe mentre correva. 

Con un gemito il vecchio re alzò le braccia al cielo e con le 
mani si percosse il capo mentre, tra alti singhiozzi, supplicava 
il figlio; ma lui davanti alle porte, immobile, irremovibile, ar- 
deva dal desiderio di battersi con Achille. 

Tendendo le mani il vecchio gli diceva con voce pietosa: 

«Non aspettarlo, Ettore, figlio mio, non aspettare quel- 
l’uomo, tu, solo, lontano dagli altri, se non vuoi che il tuo de- 
stino si compia tra breve per mano del figlio di Peleo; è molto 
più forte di te quell'uomo crudele. Se gli dèi lo amassero come. 


privato di tanti valorosi figli, che ha uccisi o venduti in terre 
lontane. Anche ora due non ne vedo, Licaone e Polidoro? che 
mi nacquero da Laotoe, nobilissima donna, non riesco a vederli 
fra i Troiani che si sono rifugiati in città. Se sono al campo acheo 
e sono vivi, li riscatteremo a peso d’oro e di bronzo: ne abbiamo 
in abbondanza perché in gran quantità ne fece dono alla figlia 
Alte, il vecchio re illustre. Ma se sono già morti, se sono scesi 
nelle dimore di Ade, ne soffriremo la madre e io, che li abbiamo 
messi al mondo; breve sarà invece il dolore del popolo, a meno 
che non muoia anche tu, ucciso da Achille. 

Rientra fra le mura, figlio mio, per la salvezza degli uomini 


che la psicologia e l’etica dell'eroe prevedono, in una comunità ancora compatta, 
che non si possa ricorrere a una propria valutazione di sé, bensì ci si debba ar- 
rogare soltanto il valore attribuito dagli altri. 

4. Per il paragone fra guerriero ed astro si veda p. 270, nota 1; si osservi 
inoltre come siano proprio i termini indicanti la luce (vv. 131-37, quando Achille 
si avvicina ad Ettore, e 317-20, nell'ultimo assalto) a evidenziare schemnatica- 
mente il rapporto gloria/morte. 

s. Polidoro è già stato ucciso da Achille (canto XX), e quindi tanto più pa- 
tetiche suonano le parole di Priamo, che teme ma non sa. 
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6. «È brutto che un guerriero non più giovane, caduto in prima fila, giaccia 
davanti ai giovani, la testa già bianca, la barba bianca, le mani sul ventre insan- 
guinato — è brutto e odioso da vedere, con il corpo nudo. Ma tutto è bello nel 
giovane, finché ha il fiore splendido dell’amabile giovinezza, e Ni stesso è splen- 
dido agli occhi degli uomini e amabile agli occhi delle donne quando è vivo; e 
anche caduto in prima fila è bello». Così TirtEO nei dieci versi nali della elegia 
VII (Prato). Si suppone che abbia derivato da Omero, anche se sul passo iliadico 
grava il sospetto di interpolazione, non ultimo quello di una eccessiva violenza 
delle immagini. Molto diverse sono le situazioni descritte dai due poeti: Omero 
oppone la bella morte di un guerriero giovane alla brutta morte di un guerriero 
ucciso durante il saccheggio della città. Tirteo mette a confronto invece due 
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e delle donne di Troia, non dare questa grande gloria al figlio 
di Peleo, non perdere la vita. E abbi pietà di me, infelice, 
sventurato e tuttavia ancora cosciente: al limite estremo della 
vecchiaia, per volontà di Zeus, morirò di morte crudele dopo 
aver visto orrori infiniti, figli uccisi, figlie condotte in schia- 
vitù, letti nuziali devastati, teneri bimbi scagliati a terra nello 
spaventoso massacro, nuore trascinate dalle mani degli Achei 
maledetti. E io stesso, infine: davanti alle porte qualcuno mi 
colpirà, da vicino o da lontano, con la sua lancia acuta, e mi 
toglierà la vita; davanti alle porte mi dilanieranno i cani infe- 
rociti, i cani che ho nutrito nella mia reggia, alla mia tavola, 
perché fossero di guardia alle porte: essi berranno il mio san- 
gue e poi si sdraieranno, furenti, nell’androne. 

Quando un giovane muore, ucciso in battaglia, e giace a 
terra straziato dalle acute armi di bronzo, tutto a lui si addice, 
tutto quello che si vede di lui, anche se è morto, è bello. Ma se 
l’ucciso è un vecchio e i cani deturpano la sua testa bianca, la 
sua barba bianca, la sua virilità, non c'è al mondo spettacolo 
più doloroso». 

Così diceva il vecchio e con le mani tirava e strappava dalla 
testa i bianchi capelli. Ma Ettore non lo ascoltava. 

Anche la madre si lamentava piangendo. Con una mano si 
sciolse la veste, con l’altra sollevò il seno e tra le lacrime pro- 
nunciò queste parole: 

«Ettore, figlio mio, rispetta questo seno; e abbi pietà di me 
che te lo offrivo un tempo per calmare il tuo pianto; ricordalo, 
figlio mio e respingi il nemico restando dentro le mura, al ri- 
paro, non affrontarlo in campo”. È un uomo crudele; se ti uc- 


guerrieri, l'uno giovane e l’altro già anziano, entrambi combattenti in prima fila. 
La morte dell’anziano, indipendentemente dal suo coraggio e dal suo valore, non 
è bella: la prima fila spetta ai giovani, non è posto per i vecchi. Omero e Tirteo 
esaltano l’ideale della morte eroica che vede associate gioventù e bellezza in una 
visione prevalentemente estetica. Sul corpo come spettacolo fermato dalla morte 
eroica nel suo momento supremo si veda p. 974, nota 27. 

7. Con il richiamo all'aidog Ecuba si niefisce al rapporto genitori/figli 
— uno dei molti sottoinsiemi nei quali agisce una particolare aid@g (per cui si 
veda p. 357, nota 47). Ma come già nell’incontro con Andromaca, la reazione di 
Ettore, indifferente a «questa» ais@g, e memore piuttosto dell'altra, di quella 
che governa la comunità di cittadini e di soldati, pone in evidenza il conflitto, al 
limite crudele, esistente fra i diversi sottoinsiemi. 
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8. e\bguoc, «gigantesco», è forse il più noto carattere mostruoso dell’eroe. 
L'eccezionalità e l'anomalia sono attributi frequenti dei protagonisti del mito. Si 
veda in proposito A. BrELICH, Gli eroî greci, Roma 1958. 
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ciderà non potrò piangerti sul letto funebre, io che ti ho messo 
al mondo, figlio, e neppure la sposa dalla ricca dote. Molto 
lontano da noi, presso le navi dei Danai, ti divoreranno i cani 
veloci». 

Così parlavano al figlio, piangendo e supplicando. Ma Et- 
tore non li ascoltava. 

Lui aspettava il gigantesco Achille che si faceva sempre 
più vicino. Come un serpente sui monti, appostato presso la 
tana, aspetta l’uomo; gonfio di veleni e in preda a una furia 
tremenda, avvolge le sue spire sopra la tana, lanciando sguardi 
terribili; così Ettore, pieno di inestinguibile ardore, non arre- 
trava di un passo, lo scudo luminoso appoggiato a una spor- 
genza del muro. Con l’animo turbato diceva però a se stesso, 
al suo cuore generoso: 

«Ahimè, se passo le porte e rientro tra le mura, Polida- 
mante mi coprirà di ingiurie per primo, lui che mi consigliava 
di guidare i Troiani verso la città quella notte, la notte di sven- 
tura in cui è riapparso il divino Achille. Ma io non l’ho ascol- 
tato; eppure sarebbe stato meglio. Ora che, per la mia follia, 
ho condotto l’esercito alla rovina, provo vergogna davanti ai 
Troiani e alle Troiane dalle lunghe vesti; temo che un giorno 
qualcuno, inferiore a me, possa dire: Ettore si è fidato della 
sua forza e ha rovinato il suo popolo”. Questo diranno. E al- 
lora è molto meglio per me affrontare Achille e ritornare dopo 
averlo ucciso, o essere ucciso da lui, ma con gloria, davanti 
alla mia città. 

E se invece depongo lo scudo convesso e l’elmo pesante, se 
appoggio al muro la lancia e vado incontro al nobile Achille, 
se gli prometto di restituire agli Atridi Elena — che se la ri- 
portino indietro — e con lei tutti i tesori, tutti quelli che Ales- 
sandro portò a Troia sulle concave navi — e fu l’inizio della 
contesa —, se prometto di far parte agli Achei di tutto ciò che 


9. L'argomento rimanda allo scontro verbale con Polidamante nel corso del- 
l'assemblea (si veda p. 837, nota 12): scontro di competenze — la parola e la 
lancia, il v6og e il tvu6g — ma anche di due diversi modi di intendere il politico 
e il sociale. La riflessione di Ettore è estremo confronto di due mondi, dei quali 
l'uno, quello della forza è destinato a scomparire per essere assorbito nell’oriz- 
zonte più vasto della vita civica e della discussione che di questo nuovo assetto 
diviene momento ineliminabile. 
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ro. Per l’interrogarsi di Ettore si veda p. 947, nota 22. 

11. Letteralmente «parlare della quercia e della roccia». La locuzione non è 
attestata altrove, e quindi non è sicuro che avesse valore proverbiale. Pare tutta- 
via che vi fosse una connessione familiare fra i due termini che permetteva di 
usarli in contesti diversi con una forma di allusività oggi perduta (da Omero a 
Esiodo a Platone, fino a Nonno). Sottintende un probabile riferimento a qualche 
primitivo folk-tale, relativo a miti sull'origine della razza umana dagli alberi e 
dalle pietre. 

12. Il riferimento a una conversazione amorosa — compendiata nel verbo 
dagltw — è sembrato fuori di posto in questo luogo e in questo momento. Tut- 
tavia, Jean-PreRrRE VERNANT (Azzore e Morte nella Grecia antica, in «Letteratura 
Internazionale» 1986, pp. 61-66), indagando le possibili contaminazioni fra Eros 
e Thanatos, ha gettato nuova luce su questo passo. C'è una sorta di analogia tra 
il corpo a corpo dei guerrieri — che avviene sotto il segno di Thanatos — e 
l’incontro d'amore, che è sotto il segno di Eros: un’analogia che Vernant identi- 
fica nell'uso di certa terminologia dal significato ambivalente. Egli dimostra in- 
fatti che «tutta una serie di termini convergono a sottolineare l’intersecarsi delle 
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possiede questa città, facendo giurare agli anziani di Troia di 
non nascondere nulla, ma di dividere tutti i beni che la nostra 
bella città racchiude fra le sue mura... Ma che cosa mi sugge- 
risce il mio animo!®? Se gli vado incontro, non avrà certo 
pietà di me, né rispetto, e se depongo le armi mi ucciderà così, 
nudo e inerme come una donna. No, non è il momento di par- 
lare del più e del meno!! come fanno i giovani con le fanciulle 
e le fanciulle con i giovani nei loro colloqui d’amore!?. Meglio 
lo scontro, subito; vedremo a chi dei due il re dell'Olimpo 
vorrà dare la gloria». 

Pensava così mentre aspettava, e già Achille gli era vicino, 
simile ad Ares, l’audace dio della guerra: alta sulla spalla de- 
stra brandiva la lancia terribile, costruita col frassino del 
monte Pelio; tutto intorno il bronzo splendeva, di un bagliore 
simile a quello del fuoco che brucia o al sole che sorge’. 

Ettore lo vide e fu preso dal terrore. Non poté più aspet- 
tare, lasciò le porte dietro di sé e si diede alla fuga; e il figlio di 
Peleo si lanciò a inseguirlo, con tutta la forza della sue gambe. 

Come quando sui monti un falco — il più veloce fra gli uc- 
celli — piomba di slancio su una colomba tremante, ma essa 
gli sfugge, e lui da vicino la incalza con acute strida, avido di 
catturarla!4; così Achille, furente, volava dritto su Ettore, ed 


immagini del combattimento all'ultimo sangue e del corpo a corpo erotico» (so- 
no, ad esempio, gli aggettivi yvpvég, nudo, paXax6g, dolce, i verbi petywua, unirsi 
sessualmente/scontrarsi in battaglia, &ap&tw, domare una donna/sopraffare il 
nemico, ecc.). In questo passo — l’allusione sarebbe addirittura trasparente — 
Ettore si autodefinisce «nudo, inerme come una donna». Nel gioco ambiguo di 

ueste immagini si rifletterebbe la tensione fra le due più grandi tentazioni dei 
Greci la seduzione erotica e l'aspirazione all'immortalità. Si veda anche p. 286, 
nota 14. 

13. Il bronzo della lancia di Achille brilla come sole che sorge. Il paragone 
non è forse casuale. Già nell’antichità (si veda Metroporo Di LaMpsaco), in 
una lettura allegorica del mito, gli eroi — e non gli dèi — assumevano una signi- 
ficazione cosmica: così Elena indicherebbe la terra, Agamennone l’aria; Ettore la 
luna e Achille il sole, giacché eclissano ogni altro guerriero, come luna e sole 
regnano sovrani nel firmamento. In questa chiave di lettura, Achille che insegue 
Ettore attorno a Troia rievocherebbe l’immagine dell’avvicendarsi dei due astri 
nel cielo. Così BuFFIÈRE, 1956, p. 128. 

14. La similitudine con uccelli da preda (per cui cfr. ancora XVI 582 ss.) 


mette a fuoco la rapidità e la precisione del gesto dell’eroe. Scompare l'elemento 
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umano, presente invece d'abitudine nei paragoni con altri predatori, e la «cac- 
cia» si presenta allora come caccia animale, in cui manca la lotta: l’unica rea- 
zione della preda è quella di una fuga disperata. Nel più ampio tema della caccia 
questo sta a dire che i due avversari sono impari — e dunque il risultato è già 
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segnato in partenza. 
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Ettore fuggiva atterrito sotto le mura di Troia, muovendo ra- 
pidamente le gambe. 

Passarono oltre il posto di vedetta e l'albero di fico battuto 
dal vento e allontanandosi sempre più dalle mura si lancia- 
rono lungo la strada. Giunsero alle fontane dalle belle acque, 
dove sgorgano due correnti dello Scamandro impetuoso, una 
di acqua calda, da cui si leva un vapore come da fuoco ar- 
dente, l’altra che in piena estate versa acqua gelata come la 
grandine, la fredda neve o il ghiaccio. Vi sono, accanto, dei 
lavatoi di pietra, larghi, belli, dove le mogli e le belle figlie dei 
Teucri lavavano le splendide vesti, prima, in tempo di pace, 
prima che giungessero i figli dei Danai. 

Passano oltre correndo, uno fugge, l’altro, dietro, lo inse- 
gue. Colui che davanti fugge è un valoroso, ma più valoroso 
ancora è colui che lo insegue veloce, e la posta in gioco non è 
una vittima o una pelle di bue, che vengono date in premio 
nelle gare di corsa: si corre per la vita di Ettore, il domatore di 
cavalli. 

Come quando i cavalli dai solidi zoccoli, vincitori di gara, 
girano velocemente intorno alla meta: in palio c'è un premio 
di valore, un tripode o una schiava, per onorare un guerriero 
caduto; così essi, con le ali ai piedi, per tre volte!” girarono 
intorno alla città di Priamo. 

Tutti gli dèi stavano a guardare; e tra di essi incominciò a 
parlare il padre degli dèi e degli uomini: 

«Ahimè, che cosa vedo: inseguono intorno alle mura un 
uomo che mi è caro; il mio cuore piange per Ettore, che sulle 
vette dell’Ida ricco di forre o sulla rocca della città ha bruciato 
per me tante cosce di buoi; ed ora il divino Achille lo insegue 
con i suoi piedi veloci intorno alla città di Priamo. Ma riflet- 
tete dunque, dèi, e considerate se dobbiamo sottrarlo alla 


15. Per tre volte Ettore e Achille girano correndo intorno alla città di Troia. 
Tre è numero magico e, nell'economia della narrazione, è l’iterazione tipica che 
spesso prepara lo scioglimento di una tensione prolungata. Non sono mancate le 

iscussioni sulla pos bilità reale di un'impresa del genere. Ma già ARISTOTELE 
nella Poetica (1460415 ss.), facendo una sottile distinzione tra il meraviglioso e il 
probabile in relazione ai diversi generi letterari, giudicava questo triplice giro in- 
torno alla città assurdo per la scena teatrale, ma comprensibile in chiave poetica. 


31. Omiro, Iliade 
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16. Per «Tritogeneia» (Tottoyévewa) si veda p. 267, nota 28. 

17. Nella strategia della corsa si osservi come, all’inizio, la fuga di Ettore si 
svolga sotto le mura di Troia (v. 144), e come poi entrambi i guerrieri si allonta- 
nino dalle mura, verso la carreggiata (v. 146). Durante il triplice giro intorno a 
Troia, Ettore cerca di riguadagnare le mura per essere protetto e difeso dai suci, 
ma Achille glielo impedisce stringendosi verso l’interno e sospingendo in fuori 
così l'avversario (v. 198). I Troiani non riescono quindi a coprire la fuga di Ettore 
lanciando frecce dall’alto, e gli Achei, d’altra parte, non possono colpirlo perché 
Achille lo vieta, nel timore che gli sia sottratta la gloria del primo colpo mortale 
(vv. 205 ss.). 

18. Similitudine molto famosa, che riflette un’esperienza diretta del sogno in 
contrasto con la concezione più generale attestata nei due poemi. In Omero il 
sogno è essenzialmente la figura onirica che esiste come realtà oggettiva, indipen- 
dente dal sognatore, la cui funzione di spettatore distaccato e passivo — consa- 
pevole oltre a tutto di essere addormentato — non implica alcuna partecipazione 
emotiva. Le descrizioni dei sogni omerici rientrano quindi per lo più nelle scene 
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morte o lasciare che Achille, figlio di Peleo, lo uccida, anche 
se è un valoroso». 

Gli rispose allora Atena, la dea dagli occhi lucenti: 

«Che cosa hai detto, padre, dio delle bianche saette e delle 
nere nubi: un uomo, un mortale, da tempo votato al suo de- 
stino, vuoi sottrarlo alla morte crudele? Fa’ pure; ma non tutti 
gli dèi ti approveranno». 

Replicò a sua volta Zeus, dio delle nuvole: 

«Non temere, Tritogenia!*, figlia mia, non parlo sul serio e 
voglio essere buono con te. Fa’ come desideri e non tardare 
più oltre». 

Le sue parole incitarono Atena che ardeva già d’impa- 
zienza; con un balzo essa discese dalle vette dell'Olimpo. 

Intanto il veloce Achille inseguiva Ettore incalzandolo 
senza sosta. Come quando sui monti un cane insegue un cer- 
biatto dopo averlo stanato dal covo, lo insegue per gole e per 
valli, e se questo si nasconde rimpiattandosi sotto un cespuglio 
ne fiuta le tracce e corre ostinato finché lo scopre; così Ettore 
non riusciva a sfuggire al figlio di Peleo dai piedi veloci. E 
tutte le volte che si lanciava verso le porte di Dardano, sotto le 
solide mura, sperando che i Teucri lo difendessero con le 
frecce dall'alto, tutte le volte Achille gli tagliava la strada e lo 
faceva deviare in pianura mentre lui stesso volava sempre in 
direzione della città”. 

Così, nel sogno, non riusciamo a inseguire chi fugge. Chi 
fugge non riesce a fuggire, chi insegue non riesce a inseguire. 


tipiche, stilizzati sogni oggettivi che ben poco hanno in comune con la nostra 
abituale esperienza onirica. Ma questa similitudine è diversa (e come tale natu- 
ralmente sospetta ai commentatori antichi e moderni, anche a causa del v. 200, 
giudicato ripetitivo: i tre versi, 199-201, estranei alla dizione formulare, furono 
atetizzati da Aristarco ed espunti dalla scuola analitica) e tradisce un'antica fami- 
liarità con l’angoscia degli incubi (così E. Dopps, I Greci e l’irrazionale, trad. it. 
Firenze 1959, pp. 122 ss.). E l'incubo accomuna Ettore e Achille in quello «stato 
di sospensione fra la vita e la morte in cui si muovono» i due eroi (NANNINI, 
1995, p. 10): se Ettore non riesce ad allontanarsi dal suo inseguitore, rendendo 
così «palese la propria riconosciuta impossibilità di continuare a vivere», sembra 
doversi attribuire ad Achille la paura di vedere il sogno realizzarsi, perché al de- 
siderio di raggiungere il nemico — e dunque, secondo il vaticinio di Teti, anche 
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la propria morte —, si aggiunge tuttavia una residua Dia: della morte stessa, 
pronta per lui dopo quella di ttore (NANNINI, 1995, p. 129). 

«Anche la poesia di Omero potrebbe essere d deliita una sorta di sogno, un 
sogno per di più oscuro e vago» (Dione Di Prusa, Discorso troiano 129): s 
«procedere onirico e insieme fiabesco dell'intera aristia di Achille», o meglio di 
tutta la seconda parte del poema a partire dalla Patrok/eia, insiste la Nannini 
mettendo a fuoco principi di poetica rivelati proprio da questa intrusione del- 
l'autore, una poetica che «risponde ad una logica diversa da quella della realtà, 
ad uno spontaneo affiorare per associazione di idee assimilabile a quello del so- 
gno» (NANNINI, 1995, pp. 10 S.). 
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Così Achille non riusciva a raggiungere Ettore, Ettore non riu- 
sciva a sfuggire ad Achille!8. Ed Ettore non avrebbe potuto 
evitare le dee della morte ma ancora una volta, per l’ultima 
volta, Apollo gli fu accanto e gli infuse forza e agilità nelle 
gambe. 

Ai suoi uomini intanto il divino Achille faceva segno di non 
scagliare su Ettore le frecce acute: non voleva che qualcuno gli 
togliesse la gloria di averlo colpito per primo e a lui toccasse 
arrivare secondo. 

Ma quando per la quarta volta raggiunsero le fontane, al- 
lora il padre Zeus spiegò la bilancia d’oro e vi pose due destini 
di morte dolorosa, uno di Achille, l’altro di Ettore, domatore 
di cavalli; poi la prese nel mezzo e la sollevò: il giorno fatale di 
Ettore declinò precipitando verso l’Ade e in quel momento 
Apollo lo abbandonò!?. 

E invece Atena, la dea dagli occhi azzurri, raggiunse il figlio 
di Peleo e quando gli fu vicina gli rivolse queste parole: 

«Glorioso Achille, amato da Zeus, questa volta credo dav- 
vero che noi due ci copriremo di gloria presso le navi dei Da- 
nai per aver ucciso Ettore, che non è mai sazio di guerra. Non 
può più sfuggirci, ormai, neanche se Apollo, l’onnipotente, 
andrà a rotolarsi ai piedi di Zeus, signore dell’egida. Tu adesso 
fermati e prendi fiato mentre io vado da lui e lo persuado ad 
affrontarti in duello». 

Così disse Atena e Achille obbedì, lieto in cuor suo: si 
fermò appoggiandosi alla lancia dalla punta di bronzo. La dea 
lo lasciò e raggiunse il glorioso Ettore, simile in tutto a Dei- 
fobo, uguale l’aspetto, uguale la voce sonora?°. E quando gli 
fu vicina, gli rivolse queste parole: 

«Fratello mio, ti sfinisce davvero la violenza di Achille, che 


19. La più celebre scena di «psicostasia» del poema (per cui si veda p. 400, 
nota 5); la «pesata» delle sorti si offre a noi come la definitiva soprannaturale 
conferma dell’inevitabile; e la presenza immortale — ben lungi dall’esigere il 
«segno» — afferma l’importanza e il rilievo di chi è chiamato a morire. 

20. Si veda anche v. 298. Il fantasma di Deifobo non è un eidwAov, ma un'im- 
magine fallace: Atena trasformata. È altrettanto reale quanto il vero Deifobo, fra- 
tello di Ettore, ed è anche accessibile al tatto, come in altri famosi casi di trasfor- 
mazione. Un eidwàov, invece, non è mai il risultato di una trasformazione, ed è 
oggetto della sola vista, mentre sfugge all’esperienza tattile (così Patroclo, che 
appare ad Achille in XXIII 65 ss.). 
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21. Alla paura, alla fuga, subentra la decisione: scelta di un attimo, in un 
contesto «politico», diventerà per i Greci l’èA&ywotog xauodg tuyng il «brevissimo 
momento segnato dal destino» (Tucipine II 42), quello in cui la chiara volontà 
del cittadino-soldato realizza la sua ka/okagathia. Qui sta la differenza sostanziale 
che separa l'esperienza epica da quella successiva: perché, se il momento su- 
premo è pur sempre scelta di un attimo, è solo l’epica che di questo momento 
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ti insegue con i suoi piedi veloci intorno alla città di Priamo; 
ma ora fermiamoci e aspettiamolo per respingerlo». 

Le rispose il grande Ettore dall’elmo splendente: 

«Tra i figli di Priamo ed Ecuba anche prima tu mi eri il più 
caro, Deifobo. Ma oggi ti onoro ancora di più, tu che per 
amor mio, quando mi hai visto, hai avuto il coraggio di uscire 
dalle mura, mentre gli altri rimangono dentro». 

E a lui disse Atena, la dea dagli occhi azzurri: 

«Fratello mio, il padre e la nobile madre, gettandosi ai miei 
piedi, e intorno a me i compagni mi supplicavano di rimanere; 
tanto grande è il loro terrore. Ma io dentro di me mi struggevo 
di dolore e di angoscia. Ora affrontiamolo e combattiamo, 
senza risparmio di colpi: vedremo se sarà Achille a uccidere 
noi e a portare le nostre spoglie insanguinate alle concave 
navi, 0 se sarai tu ad abbatterlo con la tua lancia». 

Così disse Atena facendogli strada. E lo traeva in inganno. 

Andarono l’uno verso l’altro gli eroi, e quando furono vi- 
cini il grande Ettore dall’elmo splendente disse per primo: 

«Non fuggirò più davanti a te, figlio di Peleo, come prima 
quando per tre volte ho corso intorno alla grande città di 
Priamo e non avevo animo di aspettare il tuo assalto. Adesso 
invece sento in me il coraggio di starti di fronte: ti ucciderò o 
mi ucciderai”?!. Ora però giuriamo davanti agli dèi, che sa- 
ranno i testimoni migliori e i garanti del nostro patto: io non 
strazierò il tuo corpo in modo indegno se Zeus mi concederà 
di vincere e di toglierti la vita; ti spoglierò delle tue armi glo- 
riose, Achille, ma il tuo corpo lo restituirò agli Achei. Anche 
tu restituisci il mio?” ». 

Guardandolo con odio gli rispose Achille dai piedi veloci: 

«Ettore, dannato, non parlarmi di patti. Non esistono ac- 


anticipa il racconto, dilatandolo e articolandolo, laddove il logos epitaphios con 
quell'attimo cancella per intero la vita. 

22. Il patto che Ettore propone ad Achille — non ci sarà aixia del cadave- 
re— prebguia il seguito del racconto, l’oltraggio perpetrato sul corpo del cam- 
pione troiano e la restituzione dello stesso a Priamo. Alla pretas di Ettore, attento 
non solo ai principi religiosi ma anche alla valenza del corpo integro e reso al 
gruppo di appartenenza, in chiave di memoria perenne, risponde Achille, richia- 
mandosi alla tradizionale inimicizia fra uomo e leone: con che il Pelide si colloca 
su quel versante di ferinità che verrà stigmatizzata da Apollo nel canto XXIV. 
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cordi fedeli tra uomini e leoni, e lupi e agnelli non hanno 
animo eguale: la discordia è fra loro, per sempre. Così anche 
fra me e te amicizia non vi sarà mai, non vi saranno patti fra 
noi prima che l’uno o l’altro muoia e sazi con il suo sangue 
Ares, l’indomabile dio della guerra. Fa’ appello al tuo valore; è 
adesso che devi mostrarti un audace e valoroso guerriero. Non 
hai più scampo perché Pallade Atena e la mia lancia ti abbat- 
teranno; pagherai in una volta sola tutto il dolore per i compa- 
gni che hai ucciso con la furia della tua lancia». 

Disse così, e dopo averla bilanciata scagliò l’asta dalla lunga 
ombra; ma il glorioso Ettore la vide arrivare e la schivò; la vide 
prima e si piegò su se stesso: l’arma di bronzo gli volò sopra 
conficcandosi a terra e Pallade Atena la divelse e la restituì ad 
Achille. Ma Ettore, condottiero di eserciti, non se ne accorse e 
disse rivolto al nobile figlio di Peleo: 

«Mi hai mancato! Non è vero allora, Achille pari agli dèi, 
che Zeus ti aveva rivelato la mia sorte; eppure è questo che 
andavi dicendo; erano chiacchiere, dunque, bugie; volevi 
farmi paura perché dimenticassi la forza e il valore. Ma la tua 
lancia non mi coglierà mentre fuggo, alle spalle; piantamela 
nel petto, se dio te lo concede, mentre mi scaglio contro di te. 
E adesso prova a schivare la mia arma di bronzo; vorrei che ti 
si immergesse tutta nel corpo! La guerra sarebbe meno dura 
per i Troiani, se tu morissi; perché sei tu per loro il male più 
grande». 

Disse così e, dopo averla bilanciata, scagliò l’asta dalla 
lunga ombra. Colpì il figlio di Peleo in mezzo allo scudo, 
senza sbagliare; ma lo scudo respinse la lancia lontano. Ettore 
si irritò perché il colpo veloce era fuggito invano dalle sue 
mani; rimase lì, turbato: non aveva un’altra lancia di frassino. 
Chiamò allora a gran voce Deifobo dallo scudo lucente, gli 
chiedeva una lunga lancia. Ma Deifobo non gli era più ac- 
canto. Allora Ettore comprese in cuor suo e disse: 

«Ahimè, la morte è sicura, gli dèi mi hanno chiamato. Cre- 
devo di avere Deifobo accanto a me, ma lui è dentro alle 
mura, Atena mi ha ingannato. Ora la morte crudele non è più 
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23. Si vedano XVII 186 ss. Ettore indossa le armi di Patroclo, che altre non 
sono se non quelle di Achille. C'è stato chi ha interpretato questo infierire 
di Achille su Ettore «travestito» da Achille — in qualche modo un suo «dop- 
pio» — una variante del suicidio (G. Devereux, Achilles’ «Suicide» in the Iliad, 
«Helios» 6, 2, 1978-79, pp. 3-15). In ogni caso, queste armi portano con loro la 
morte; e il passaggio da Achille a Patroclo, a Ettore, per tornare infine ad 
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lontana, è qui, vicino a me, non la posso evitare; questo era, da 
tempo, il volere di Zeus e di suo figlio, il signore dei dardi, che 
pure una volta mi proteggevano benevolmente. Ora mi ha rag- 
giunto il destino. E tuttavia non voglio morire senza lotta e 
senza gloria, voglio fare qualcosa di grande che sia tramandato 
anche agli uomini che verranno». 

Disse così, ed estrasse la spada affilata, lunga e pesante, che 
portava sospesa al fianco, si raccolse su di sé e prese lo slancio, 
simile a un'aquila dall’alto volo che attraverso le nuvole oscure 
punta sulla pianura per rapire un tenero agnello o una timida 
lepre. Così Ettore si lanciò agitando la spada affilata. 

Achille si lanciò a sua volta con l’animo pieno di furia sel- 
vaggia: gli copriva il petto lo scudo, luminoso, bellissimo, 
oscillava sul capo l’elmo splendente, a quattro punte, volteg- 
giava intorno la bella criniera d’oro che Efesto aveva fatto ri- 
cadere, folta, intorno al cimiero. 

Come la stella della sera che sale tra le altre stelle nel cuore 
della notte — Espero, l’astro più bello dell’universo — così 
splendeva la punta acuta della lancia che Achille impugnava 
nella destra meditando la morte di Ettore glorioso e spiando 
sul suo bel corpo il punto più vulnerabile. 

Tutto il corpo di Ettore era coperto dalle armi di bronzo, le 
belle armi che aveva tolto al forte Patroclo dopo averlo ucci- 
so”. Ma là dove la clavicola separa il collo dalle spalle — la 
gola — quel punto era scoperto. Quella è per la morte la via 
più breve: là il divino Achille colpì con la lancia Ettore che gli 
si scagliava contro. La punta trapassò da parte a parte il collo 
delicato, ma la pesante arma di bronzo non recise la trachea 
così che egli poteva proferire ancora qualche parola. Cadde 
nella polvere. E il divino Achille trionfante disse: 


Achille, segna il momento fatale per chi le indossa, mentre l’averle cedute all’ini- 
zio era stata solo una dilazione dalla morte. In questo senso, la caccia all'uomo 
data da Achille a Ettore, lo slancio, il recupero delle vecchie armi non sono che 
una corsa inconscia verso la morte. E le ultime parole di Ettore (vv. 359 ss.) 
— come il commiato di Patroclo — non suonano tanto come una profezia sini- 
stra, quanto come la consapevolezza che il cerchio si è chiuso anche su Achille. 
Per i rilievi di metodo sull intrusione di categorie psicologiche moderne nella 
sfera del mito si veda Ciani, 1989, pp. 25 ss. 
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24. L'espressione pare riportare Achille a una fase pre-culturale, quella del- 
l’antropofagia e dell’omofagia, strettamente correlate in Omero, che le connette 
a leoni, sciacalli, cani, avvoltoi. Achille prospetta questa possibilità e, nel deside- 
rio, la conduce al parossismo: essere lui a consumare questo pasto «crudo», to- 
tale, indistinto — tratto dell’animalità più efferata; Liddore Priamo (XXIV 409), 
certo meno audace, teme che questa consumazione — ma da parte dei cani — 
sia già avvenuta. In XXIV 41 ss., nella requisitoria di Apollo contro la ferocia di 
Achille, questi verrà paragonato a un leone che assale le greggi per sbranarle. Il 
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«Ettore, quando hai spogliato Patroclo delle sue armi ti 
credevi al sicuro, non ti curavi di me, che ero lontano. Illuso. 
Lontano da lui, presso le concave navi, c’era un guerriero 
molto più forte: io ero rimasto, io che ti ho ucciso. Cani e uc- 
celli ti faranno a pezzi, vergognosamente; a lui invece gli Achei 
renderanno gli ultimi onori». 

Gli rispose in un soffio Ettore dall’elmo splendente: 

«Per la tua vita, per le tue ginocchia, per i tuoi genitori io ti 
supplico: non lasciare che i cani mi divorino presso le navi dei 
Danai; accetta il bronzo, l’oro, quanto ne vuoi, accetta i doni 
che ti offriranno mio padre e mia madre, ma restituisci il mio 
corpo perché lo portino a casa, perché i Troiani e le loro spose 
lo consegnino alle fiamme del rogo». 

Gli rispose, guardandolo con odio, Achille dai piedi veloci: 

«Non supplicarmi, cane, né per le ginocchia né per i geni- 
tori. Ira e furore mi spingerebbero a farti a pezzi e divorare la 
tua carne cruda”4, tanto è il male che mi hai fatto. Nessuno 
potrà tenere i cani lontano da te, nemmeno se mi portassero 
qui e mi posassero davanti un riscatto dieci, venti volte più 
grande e altrettanto me ne promettessero, nemmeno se 
Priamo, figlio di Dardano, volesse riscattarti a peso d’oro. La 
tua nobile madre non ti deporrà sul letto funebre, non potrà 
piangerti, lei che ti ha dato la vita. Cani e uccelli divoreranno 
il tuo corpo». 

Gli rispose, mentre moriva, Ettore dall’elmo splendente: 

«Basta vederti, per capire, piegarti non era possibile: hai 
nell'animo un cuore di ferro. Ma bada che io non diventi per 
te causa dell’ira divina nel giorno in cui Paride e Febo Apollo 
ti daranno la morte alle porte Scee, anche se sei valoroso?” ». 


cibo, insomma, consumato realmente o nel desiderio, accomuna questo eroe e 
l’animale, qualificandoli come cacciatori e feroci: l’identificazione ci illumina 
circa il senso delle parole pronunciate da Achille, «non esistono accordi fedeli 
tra uomini e leoni» (v. 264) non solo un luogo comune sulla tradizionale inimi- 
cizia, ma anche la consapevolezza di Achille di collocare se stesso sul versante 
del «leone», e l’altro sul versante dell’uomo. 

25. È la quarta predizione di morte per Achille, dopo quella di Teti (XVIII 
96), di Xanto (XIX 408 ss.), e nuovamente di Teti (XXI 277 ss.). Ad eccezione 
della prima, che lega irreversibilmente la fine dell'eroe a quella di Ettore, le altre 
tre sono rivelatrici del ruolo giocato da Apollo nel poema: prima ancora del 
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«piano di Zeus», si impone quello del dio di Delfi che, a partire dall’ira, deter- 
mina tutti gli avvenimenti fondamentali: l'uccisione di Patroclo, la restituzione di 
Ettore, e, come mostra di sapere l’Iliade, l'uccisione di Achille. Non ultima, la 
nuova «morale» espressa nel. canto XXIV, maturata e raccolta da Achille nella 
sua conoscenza del dolore, quella morale che segna l’irriducibile distanza fra gli 
uomini e gli dèi, la fine del mondo eroico e l’unica saggezza del cuore riservata 
all'uomo (si veda P. 1044, nota 7). 

26. Questi stessi versi hanno siglato la morte di Patroclo (XVI 855 ss.) a con- 
clusione di due vicende non casualmente simili. L'uno e l’altro, lo sguardo ri- 
volto al futuro (anche l'avversario verrà ucciso), sembrano consapevoli di antici- 
pare un destino non più individuale che si compirà per tutti e non solo per loro. 

27. Finalmente gl Achei possono ammirare la bellezza di Ettore, morto. Per- 
ché, quand'è vivo il guerriero, il suo corpo è visto nelle singole parti, e la «gra- 
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Aveva appena parlato e la morte lo avvolse, l’anima abban- 
donò il corpo e volò verso l’Ade piangendo il suo destino, la 
forza e la giovinezza perdute?”. 

Era morto, e il divino Achille gli diceva: 

«Tu, muori; io accoglierò il mio destino quando Zeus e gli 
altri dèi immortali vorranno che si compia». 

Disse così e strappò dal cadavere l’asta di bronzo, la mise 
da parte, poi gli tolse dal corpo le armi insanguinate. Tutti gli 
Achei accorsero intorno, ammiravano il corpo di Ettore e la 
sua bellezza?” e tutti, standogli accanto, gli vibravano un 
colpo e poi, guardandosi l’uno con l’altro, dicevano: «Certo, è 
molto più morbido da toccare, Ettore, ora, di quando appic- 
cava il fuoco ardente alle navi». Così dicevano e lo colpivano 
da vicino. 

Ma il divino Achille dai piedi veloci, dopo che ebbe spo- 
gliato il cadavere, stando in mezzo agli Achei pronunciò que- 
ste parole: 

«Amici, condottieri e capi dei Danai, gli dèi ci hanno con- 
cesso di abbattere quest'uomo che, da solo, ci ha fatto più 
male di tutti gli altri messi insieme. Facciamo, in armi, il giro 
della città per capire le intenzioni dei Teucri, se vorranno ab- 
bandonare la rocca, ora che Ettore è morto, o se vorranno re- 
sistere, anche se Ettore non è più in vita. Ma cosa mai vado 
dicendo? Presso le navi, senza sepoltura, senza compianto, 


zia» rimane come eclissata dal primo piano del combattimento. Solo nella morte 
il corpo raggiunge la sua unità formale — diviene oopa —, e diventa così og- 
getto di contemplazione per gli altri. Se rispettato, diverrà «bel mort», cui riser- 
vare un onore del tutto individuale, nel momento delle esequie e in quello della 
celebrazione del canto. Ma Ettore è l’ultimo a morire nel poema, l’ultimo a sce- 
liere il x\tog personale a scapito della città. Troia sarà l’ultima città a morire per 
a gloria del singolo. D'ora in poi sarà la città l'oggetto del canto, e nell’orazione 
funebre che tesse questo «canto» si assiste all’occultamento sistematico del 
corpo — si espongono ossa, con che la morte è già una astrazione, non più il 
«bel mort» ma la «belle mort», e la parola del cittadino migliore esorcizza la 
visione. Con l’ultimo che muore nell’I/iade cessa anche quell'ides di «corpo- 
spettacolo» cui alludeva Priamo (v. 73), e su cui ritornerà Tirteo (Elegia VII 
Prato, si veda p. 954 n. 6). Fra epica e orazione funebre: nel massimo processo di 
astrazione che segna la perdita della individualità fisica, il discorso della polis si 
farà «consolazione». Si veda N. Loraux, Mourir devant Troie, tomber pour Athè- 
nes: de la gloire du héros è l’idée de la Cité, in G. GnoLi - J.-P. VERNANT, 1982, 
PP. 27-43. 
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28. In Omero le «anime» non godono di una nuova dimensione loro propria 

(si veda p. 99, nota 3): la consapevolezza dunque di una morte fisica cui non 
seguirà ila forma di vita. Si fa però, nell’Odissea, canti XI e XXTV, menzione 
di un regno d’Ade, un mondo dei morti nel quale scendono prima Odisseo e poi 
le anime dei pretendenti uccisi da Odisseo. In realtà questo Ade presenta aspetti 
abbastanza peculiari: lo scopo primario della discesa agli Inferi (che verrà poi 
ripresa da Virgilio nell’Eneide) sarebbe quello di sapere dall’indovino Tiresia le 
tappe del viaggio di ritorno verso la patria. Ma Tiresia è soltanto un pretesto 
(giacché la maga Circe, ospite di Odisseo, ne sa ben di più e più in dettaglio); un 
pretesto per introdurre nel racconto tutta una serie di incontri con personaggi, 
ormai morti, con i quali Odisseo aveva avuto rapporti personali: domande e ri- 
sposte riguardano soltanto il mondo di su: esse congiungono spiritualmente 
disseo a quella realtà per lui «attualmente» lontana nel tempo e nello spazio 
(qualcuno ha paragonato il viaggio di Odisseo alla discesa dantesca: un pretesto 
che innesca un meccanismo di drammatizzazione). Di questo Ade, Omero forni- 
sce una stilizzata descrizione; vi compaiono dannati eccellenti (Sisifo, Tantalo, 
Tizio), ma mancano vere e proprie «categorie» di peccatori. Strettamente con- 
nessa a questo mondo «altro» è l’Isola dei Beati, cui è destinato Menelao (Odîs- 
sea, libro IV). Questo luogo, che ha paralleli nella leggenda babilonese di Hasi- 
sadra e in quella ebraica di Henoch, assunti al grado divino di una vita eterna 
(con la conservazione dell’anima presso il corpo), concreta (come per gli Abii o 
gli Etiopi nell’Iliade) il desiderio idillico di una felicità tranquilla ai limiti del 
mondo; terra del sogno, come del resto può essere intesa anche la terra dei Feaci 
(che diventa «isola» nella fantasia del lettore), terra senza ombre, tutta immersa 
nella luce, e di una lontananza inaccessibile: a Scheria Odisseo giunge dopo il 
naufragio — quando cioè si sovverte la «normalità» — e se ne riparte, accom- 
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giace un cadavere, Patroclo. Io non lo dimenticherò finché 
sarò tra i vivi e avrò la forza di camminare. E se è vero che 
nell’Ade ci si scorda dei morti”5, io, anche laggiù, ricorderò 
l’amico carissimo. Ora, giovani Achei, torniamo alle concave 
navi cantando il peana?” e portiamo con noi questo corpo: 
grande è la nostra gloria, abbiamo ucciso Ettore glorioso che i 
Troiani nella loro città veneravano al pari di un dio». 

Disse così, e intanto preparava per Ettore un oltraggio in- 
degno. Nella parte posteriore dei piedi forò i tendini, tra cavi- 
glia e tallone, vi passò delle corregge e le legò al carro, la- 
sciando che la testa fosse trascinata per terra?°. Poi salì sul 
carro portando le armi famose e con un colpo di frusta sti- 
molò i cavalli che di slancio presero il volo. 

“Una nuvola nera si leva intorno al corpo trascinato, i capelli 

bruni si spargono intorno, nella polvere giace la testa che 
prima era così bella e che ora Zeus ha abbandonato ai nemici 
perché le rechino oltraggio nella sua stessa patria?!. 


pagnato dalla nave senza nocchiero dei suoi ospiti, durante il sonno. Le analogie 
sono tali che qualcuno ha pensato anche ai Feaci come «nocchieri dei morti». 
Una realizzazione abbastanza prossima a questa può essere infine rintracciata 
nella Telegonia, il poema del Ciclo che completa l'Odissea: Telegono, dopo aver 
scoperto l'errore, porta Penelope e Telemaco da sua madre Circe, che li rende 
immortali. 

C'è un luogo, dunque, ai confini del mondo, nel quale l’anima e il corpo con- 
tinuano a vivere insieme; luogo di immortalità, che rappresenta però un «privi- 
legio», una eccezione (esattamente come per i dannati dell’Erebo). 

29. L'invito ad intonare il peana lega Achille ad Apollo, per il quale gli Achei 
innalzano il canto (I 473), una volta risolto il flagello della peste. Non solo uniti 
dalla cetra (si veda p. 144, nota 76) e dall’ira, ma anche divisi dal «flagello» 
(Xovyég) che l'uno invia e l’altro storna, si rivelano «antagonisti rituali» — espli- 
citi sulla loro rivalità la fine del canto XXI e l'incipit del XXII. Per questo con- 
trasto e per il rapporto fra gli Eacidi e il santuario di Delfi (Neottolemo, figlio di 
Achille, ne è l'eroe, Apollo il dio) si veda I. Chirassi CoLomso, Heros Acbilleus- 
Theos Apollon, in B. GentILI - G. Paroni (a cura), Oralità. Cultura, letteratura, 
discorso. Atti del Convegno Internazionale (Urbino 21-25 luglio 1980), Roma 
1985, pp. 231-305, che dimostra la corrispondenza di antagonismo e associa- 
zione nel culto. 

30. Lo scolio A riferisce che, secondo Callimaco, in Tessaglia il corpo di un 
assassino doveva essere trascinato attorno alla tomba della sua vittima, allo scopo 
di scongiurare la forza funesta che ermana da un assassinato, di impedirne il ri- 
torno e di evitare possibili rischi per i sopravvissuti. Con che pare potersi desu- 
mere che Achille tratta Ettore più come nemico personale che non come guer- 
riero avversario. Si veda anche p. 1040, nota 1. 

31. L'intrusione del poeta è espressione di rammarico per l’indifferenza di- 
vina alle sventure degli uomini, non già un giudizio di colpa per Zeus, che con- 
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“5 Eparo xialwv, tri dè otevayovto moditar 
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EVYMWÀN xatà dotv Teltoxeo, maol 7 OveLao 
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sente lo sconcio. Se, come si è rilevato più volte, il trattamento del cadavere sta 
nella più piena discrezionalità del vincitore, Zeus non fa che adeguarsi alla prassi 
tradizionale della guerra iliadica. Questo scempio è la norma, e Kinigue tanto più 
significativa, nella sua eccezionalità, la posizione assunta da Zeus nel canto 
XXIV, quando, rispettando le parti poste a confronto (Ettore e Achille, Aj a 
ed Era, ma anche due diversi stadi di civiltà), si farà garante dei diritti 
trambe. della tradizione e dell'innovazione. 
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La testa era tutta coperta di polvere. E la madre, quando 
vide il figlio, diede un alto grido, gettò lontano il velo splen- 
dente e si strappava i capelli; scoppiò in singhiozzi dolorosi il 
padre, e tutti intorno, per la città, si abbandonavano al pianto 
e ai lamenti. Era come se?? la città intera, era come se l'alta 
città di Ilio bruciasse dalle fondamenta. 

A stento gli uomini trattenevano il vecchio, che, fuori di sé, 
smaniava per uscire dalle porte di Dardano. Rotolandosi per 
terra supplicava tutti e a ciascuno si rivolgeva chiamandolo 
per nome: 

«Non datevi pena per me, amici, lasciate che io esca dalla 
città solo, lasciate che vada alle navi dei Danai. Voglio suppli- 
care quell’uomo arrogante e violento se mai abbia rispetto del- 
l’età, pietà della vecchiaia; anche lui ha un padre, Peleo, che lo 
ha messo al mondo e lo ha allevato per la rovina di Troia e per 
la mia sventura; perché a me soprattutto ha dato dolore, tanti 
sono i figli che mi ha ucciso, tutti nel fiore degli anni. Ma, pur 
soffrendo per loro, non li piango tanto quanto piango quel- 
l’unico — Ettore — per cui provo uno strazio acuto che mi 
farà scendere all’Ade. Fosse morto almeno fra le mie braccia; 
avremmo potuto saziarci di lacrime e pianto sua madre, infe- 
lice, che gli ha dato la vita, e io stesso». 

Così diceva piangendo, e intorno singhiozzavano gli uo- 
mini. 

Tra le donne intanto Ecuba diede inizio al lamento: 

«Figlio mio, me sventurata! Come potrò vivere dopo que- 
sta spaventosa sciagura, dopo la tua morte? Tu che, giorno e 
notte, eri il mio orgoglio, nella città, e una difesa per tutti gli 
uomini e le donne di Troia; come un dio ti accoglievano ed eri 


32. Il «come se» altro non prefigura se non la conclusione della storia, quella 
che il poema non narra ma cui allude nelle molte anticipazioni: Troia cadrà, di- 
strutta dal fuoco. RicHarpson (ad /.) definisce solemn and terrible questi versi, 
resi oltre a tutto memorabili dall’atipica espressione èpovéegoa di v. 411: «ele- 
vata su un’erta», in senso proprio, e «maestosa» in quello figurato, l'aggettivo 
stride con la fine pietosa, quella delineata già dalle parole di Priamo ai vv. 6o ss. 
Come altrove nel poema, il dolore suscitato dalla morte dell’altro è dolore per sé 
e di sé: e il pianto dei Troiani alla vista di Ettore morto non è che il senso della 
loro prossima sorte, che fa tutt'uno con quella della città alta, grande e scoscesa. 
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465 Éixov dandtotws xoldag è vijag Ayaov. 


33. Per la tessitura, la metafora della tela e la simbolica connessione con mo- 
menti di grande rilievo dell’azione iliadica, si veda p. 219, nota 21. 

34. Andromaca è nella sua casa, non sugli spalti della città; esclusa dalla ter- 
choskopia, non ha avuto parte in quello «spettacolo nello spettacolo» (l’ha «visto» 
il pubblico dell'aedo, l'abbiamo «visto» noi lettori) nel quale si è consumata l’uc- 
cisione di Ettore, e del quale i primi spettatori sono stati appunto i Troiani, più 
ancora degli Achei, perché avvantaggiati dalla vista dall’alto. Siehacalo di cui, pro- 
prio perché fosse iale il poeta ha dai i minimi dettagli, dal bagliore sinistro della 
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per loro una gloria immensa quando eri vivo. Ora il destino di 
morte ti ha raggiunto». 

Così diceva, piangendo. 

Ma la sposa di Ettore nulla ancora sapeva. Nessun messag- 
gero fidato era venuto ad annunciarle che fuori dalle porte era 
rimasto il suo sposo. 

Lei tesseva una tela?? — nel cuore dell’alto palazzo — una 
tela di porpora, doppia, e vi ricamava ogni sorta di fiori. Aveva 
ordinato alle ancelle dai bei capelli di mettere al fuoco un 
grande tripode perché Ettore trovasse caldi lavacri al ritorno 
dalla battaglia. Non sapeva ancora che, molto lontano dai suoi 
lavacri, Atena, la dea dagli occhi azzurri, lo aveva ucciso per 
mano di Achille. 

Udì singhiozzi e gemiti che venivano dalla torre. Fu scossa 
da un tremito, a terra le cadde la spola?4. E subito disse alle 
schiave dai bei capelli: 

«Due di voi mi seguano, andiamo! voglio vedere che cosa 
è accaduto. Ho udito la voce della mia nobile suocera e il 
cuore nel petto mi è balzato fino alle labbra, le mie ginocchia 
si piegano. Una sventura incombe sui figli di Priamo. Non 
vorrei sentirmi annunciare questa notizia, ma temo, temo che 
Achille divino abbia tagliato fuori dalla città il valoroso Et- 
tore — solo — e che lo insegua nella pianura e riesca a stron- 
care quell’audacia indomabile che lo possiede: perché lui non 
resta mai in mezzo agli altri guerrieri ma è sempre avanti a 
tutti e tutti supera col suo coraggio». 

Disse così e si slanciò fuori dalle sue stanze come una 
pazza, il cuore in tumulto; andavano, insieme a lei, le ancelle. 
Quando giunse alla torre, in mezzo alla folla, si arrestò sulle 
mura guardando intorno. E lo vide, trascinato davanti alla 
città. I cavalli veloci lo portavano, indegnamente, verso le con- 
cave navi dei Danai. 


lancia di Achille, alla lucentezza dello scudo di Deifobo, ai capelli bruni di Ettore. 
Andromaca non ha visto nulla; Andromaca «sente». A vicenda conclusa, quando 
non c'è più niente da vedere, resta solo il commento. Dal codice visivo si passa a 
quello acustico: non più gli occhi, ma l'udito — altri organi insomma per chi oc- 
cupa un altro spazio —, permette alla donna di «scorgere» quello kh gli altri 
hanno veduto, Ettore tagliato fuori dalla città, Ettore inseguito, Ettore stroncato. 
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35. Il xeiySeuvov che cade — il «velo», ma al plurale la parola designa le 
mura della città, come protezione e ornamento (cfr. XVI 100) — suggerisce e 
anticipa la sorte di Troia: con la morte di Ettore anche la città è perduta. Esso 
condensa così tutta l’emblematicità di questo racconto di morte e della scelta del 
campione troiano, che ha optato per il proprio xMtog sacrificando la patria. D’ora 
in poi, in una rinnovata visione eroica, Pindividuo verrà sacrificato alla città 
— che è il nuovo tema del canto: la recitazione del rapsodo lascerà il posto alla 
parola dell’oratore, il discorso epitafio soppianterà la cetra di Achille, al xAtog si 
sostituirà la 86ta, la tomba del guerriero caduto, che ben localizzata e identifi- 
cata dal nome nel mondo iliadico si ergeva solitaria, verrà accolta nel cimitero 
dove tutto è collettivo. 
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Una notte cupa le scese sugli occhi, cadde all'indietro, 
priva di sensi. Scivolarono dal capo i nastri lucenti, il diadema, 
la cuffia con la benda intrecciata e il velo?”, il velo che le aveva 
donato la bionda Afrodite il giorno in cui Ettore dall’elmo 
splendente la condusse sposa dalla reggia di Eezione, dopo 
aver offerto per lei doni infiniti. 

Le cognate le si affollarono intorno e la sostennero, esa- 
nime per il dolore. E quando fu tornata in sé ed ebbe ripreso 
il respiro, in mezzo alle donne di Troia disse scoppiando in un 
pianto dirotto: 

«Ettore, me sventurata! Siamo nati con lo stesso destino, 
entrambi, tu a Troia nella reggia di Priamo, io a Tebe sotto il 
Placo coperto di boschi, nel palazzo di Eezione che mi allevò 
da bambina, padre infelice di un’infelice. Vorrei non essere 
nata. Ora tu te ne vai sotto terra, nelle profonde dimore di 
Ade, e lasci me vedova nella tua casa, immersa nel più tre- 
mendo dolore. Il figlio che abbiamo messo al mondo tu ed io, 
sventurati, è piccolo ancora; non gli sarai di sostegno, Ettore, 
perché sei morto, né lui potrà esserlo a te. Anche se riuscirà a 
sopravvivere alla dolorosa guerra dei Danai, in avvenire sof- 
frirà sempre pene e dolori; altri gli porteranno via i suoi ave- 
ri*6. Il giorno in cui rimane orfano, il fanciullo perde gli amici; 
è sempre a occhi bassi, le guance rigate di lacrime; spinto dal 
bisogno si rivolge ai compagni del padre, tira il mantello a 


36. Non solo fatto pubblico da valutarsi secondo i parametri del codice ca- 
valleresco, la morte dell eroe viene a spezzare un 2quilibaio domestico, il cui ri- 
lievo economico e affettivo è più volte sottolineato nel poema. Come già nell’in- 
contro di Ettore e Andromaca (canto VI), in questo passo è possibile recuperare 
anche le conseguenze sociali di questa scomparsa, prima ancora della riduzione 
in schiavitù o dell'uccisione dei vinti, tratti tipici della guerra di annientamento. 
L'adulto in età di combattere è funzionalmente legato al gruppo, al quale contri- 
buisce con il suo operato e dal quale trae identità sociale. Morendo, la sua fami- 
glia rimane esclusa dalla distribuzione collettiva, in quanto artefice, nella persona 
dell’eroe, di acquisizione per il gruppo. Che questo aspetto economico-sociale 
fosse particolarmente sentito, al punto forse da costituire una resistenza al sacri- 
ficio della vita, lo si può cogliere nello sviluppo successivo dell’ideologia funera- 
ria e nei tentativi attuati dalla città — vere e proprie forme di intervento sistema- 
tico — per ovviare alle conseguenze negative della morte del soldato. 


984 IAIAL 


tOv è gienoviwv xotoinv tig TUTTÒv Èntoye, 
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37. Il banchetto è riunione di maschi ed è luogo sociale: partecipare alla spar. 
tizione del cibo significa avere parte delle articolazioni dell’onore, essere all’in- 
temo del gruppo. A maggior ragione poi in una società guerriera, la spartizione 
del cibo ripete Pt a spartizione del bottino, e la convivialità può 
assumere l’aspetto di rito d’onore, artizione differenziata (si veda BOTTIN, 
1979). La morte di Ettore ricopre dali due significati: toglierà ad Astianatte il 
modo di entrare nel mondo maschile del banchetto, e allo stesso tempo gli sot- 
trarrà quel «di più» nella distribuzione (cibo e onore) che il valore del padre 
poteva assicurargli. 
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uno, la tunica all’altro; alcuni hanno pietà e gli offrono per un 
momento la coppa, tanto da bagnargli le labbra, non il palato. 
E chi ha padre e madre lo scaccia dal banchetto, lo percuote e 
lo copre di insulti: va’ via, tuo padre non siede insieme con 
noi”. Piangendo torna dalla madre vedova il fanciullo, Astia- 
natte, lui che prima, sulle ginocchia del padre, si nutriva solo 
di midollo e di grasso di montone; e quando, finiti i giochi, lo 
prendeva il sonno, dormiva nel suo letto tra le morbide coltri, 
nelle braccia della nutrice, con il cuore sazio di gioia. Ma ora 
che ha perduto il padre, molto dolore attende colui che i 
Troiani chiamavano “il signore della città”, perché eri tu solo a 
difendere le porte e le alte mura. Tu che adesso, accanto alle 
concave navi, lontano dai tuoi genitori, sarai preda dei vermi, 
dei cani che si sazieranno di te divorando il tuo corpo, nudo. 

E nella reggia vi sono abiti di raffinata bellezza, tessuti da 
mani di donna. Io li getterò tutti nel fuoco ardente, non per 
te, che non potrai esservi avvolto, ma per la tua gloria davanti 
agli uomini e alle donne di Troia». 

Così diceva, piangendo. Singhiozzavano, intorno, le donne. 
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inmtovg ivouevor doormoouev èvtade movieg». 
"Qg Epa?, ci $ duwiav doMéec, noye è ’AyiMevs. 
Ci dè tois regi vexoòv ÈUTELYAG MAagav immovg 
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1. «Attorno al tumulo cavalcarono dodici figli di principi, forti in battaglia, 
per lamentare il dolore, ciò che avevano perso, e piangere n re, per pronunciare 
un compianto poetico, per parlare di lui». Con questo carosello equestre si svol- 
gono le esequie dell'eroe nella chiusa del Beowailf (vv. 3169 ss.): atto di omaggio 
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Così piangevano nella città. 

E intanto gli Achei giunsero al mare, alle navi e si disper- 
sero, alla sua nave ciascuno. Ma non lasciò che i Mirmidoni si 
allontanassero, Achille, e così parlò ai suoi valorosi compagni: 

«Mirmidoni dai veloci cavalli, miei fedeli compagni, non 
stacchiamo dai carri i cavalli dai solidi zoccoli, ma, con carri e 
cavalli, avviciniamoci e piangiamo per Patroclo, poiché questo 
è l'onore dei morti; quando poi ci saremo saziati di dolore e di 
pianto, staccheremo i cavalli e qui tutti insieme prenderemo il 
pasto della sera». 

Così disse e tutti, Achille per primo, scoppiarono in pianto. 
Tre volte, intorno al cadavere, spinsero i cavalli dalle belle cri- 
niere!, piangendo, Teti suscitò in loro desiderio di lacrime; la- 
crime bagnavano la sabbia e le armi degli eroi: rimpiangevano 
un grande guerriero. Il figlio di Peleo diede inizio al lamento, 
ponendo sul petto dell'amico le mani abituate a uccidere”: 

«Anche nelle dimore di Ade, Patroclo, io ti saluto. Sto per 
compiere ormai ciò che ti avevo promesso: trascinare qui Et- 
tore per darlo in pasto ai cani e dodici nobili figli di Troiani?, 
per tagliar loro la gola davanti alla tua pira, irato per la tua 
morte». 


al morto — come per i Mirmidoni, come per Achille (XXTV 15 ss.) —, entra in 
un rituale scenograficamente ricco e suggestivo. 

2. Avàgogbvog è termine forte, e non convenzionale. Riferito ad Ares e a Li- 
curgo, è piuttosto di Ettore e delle mani di chi lo uccide. E dunque potente sarà la 
suggestione quando Priamo bacerà le mani omicide di Achille (XXTV 478 s.). 

3. I dodici troiani che verranno uccisi da Achille erano stati catturati nelle 
acque dello Scamandro in XXI 27. 
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modev è Otguve, avaé àavdodv Ayhueuvov, 
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4. Per questo banchetto, offerto indistintamente a chiunque dell’armata 
achea, vengono messi ad arrostire quattro tipi di carne: tori, pecore, capre e 
ee Carni che (in particolare quelle di capre e porci) sono più proiettate verso 
isdn degli p appetiti terreni che non verso le esigenze del sacrificio. Si 
osservi infatti come palla a pira, intorno al corpo di Patroclo compaiano solo buoi 
e montoni (vv. 166 ss.) 
s. Nella storia della cultura greca il rito funebre costituisce un momento al- 
tamente significativo, tanto per l'individuo quanto per la collettività: è ytoag del 
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Disse, e per Ettore glorioso meditava oltraggi indegni. Ac- 
canto al letto funebre di Patroclo lo stese per terra, con il 
volto nella polvere; tutti i Mirmidoni si tolsero le armi di 
bronzo lucente, sciolsero i cavalli dagli alti nitriti e numerosi 
sedettero presso la nave del nipote di Eaco dai piedi veloci; a 
tutti egli offrì un ricco banchetto. E molti bianchi tori, sgoz- 
zati, rantolavano, e molte pecore, e capre belanti; e molti porci 
dalle bianche zanne, fiorenti di grasso, arrostivano sul fuoco di 
Efesto*. Dovunque, intorno al morto, il sangue scorreva co- 
pioso. 

Intanto i re degli Achei condussero al divino Agamennone 
il figlio di Peleo, il principe dai piedi veloci, dopo averlo con- 
vinto a fatica — per il compagno era irato nel cuore. E 
quando alla tenda di Agamennone furono giunti, ordinarono 
agli araldi dalle limpide voci di porre sul fuoco un tripode 
grande se mai persuadessero il figlio di Peleo a detergere la 
polvere e il sangue. Ma egli rifiutò fermamente e pronunciò un 
giuramento: 

«No, in nome di Zeus, dio sommo e supremo, non è giusto 
che l’acqua tocchi il mio corpo, prima che sul rogo io abbia 
deposto Patroclo, e gli abbia innalzato il tumulo, prima di 
aver tagliato i capelli per lui; perché un così grande dolore 
non mi colpirà più un’altra volta, finché resto fra i vivi. E tut- 
tavia gra cediamo all’odiato cibo;.e all'alba tu, Agamennone, 
signore di popoli, da’ ordine che portino legna e preparino 
quanto è necessario ad un morto perché possa discendere nel- 
l'ombra nebbiosa e il fuoco indomabile rapidamente lo bruci e 
dissolva, e tornino gli uomini alle opere loro? ». 


defunto, «onore» che gli spetta, e allo stesso tempo potere liberatore (attraverso 
il fuoco, le lacrime, i lamenti). La cremazione — unica forma di sepoltura cono- 
sciuta da Omero, mentre l'archeologia attesta nei secoli «bui» l’uso della inuma- 
zione — pare essere possibile residuo di una cultura nomade (che non consente 
di portarsi dietro i propri morti se non in un’urna!), ma la crudeltà stessa del rito 
(Achille sgozza sulla pira dell'amico înoito dodici giovani ostaggi troiani e ani- 
mali) pare richiamare a sacrifici agli dèi ctonî, e può quindi esemplificare un 
culto dei morti — con tutte le relative credenze di un'anima che «sopravvive» 
alla morte del corpo, che si aggira fra i vivi, che in qualche modo «disturba» (in 
questo senso la cremazione sembra dettata dalla volontà di produrre una separa- 
zione pronta e completa dell'anima dal corpo). Credenze «secondarie» che me- 
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ritano di essere però sottolineate: non solo per gli sviluppi successivi, ma anche 
perché er un verso suggeriscono contatti d questa poesia, nata in ambiente io- 
nico d' ‘Asia e nelle isole propicienti la costa, con il Vicino Oriente; per un altro 
vena lasciano trasparire esperienze (sociali, economiche, storiche, culturali) an- 
tecedenti al mondo articolato ma compatto dei poemi omerici: lasciano inten- 
dere, insomma, una lunghissima, nel tempo, sedimentazione di materiale, parte 
del quale sopravvive alla credenza che l’ha generato, anche se non è più piena- 
mente inteso. Si rimanda al classico Psyche di RoHDE, trad. it. Roma-Bari 1989 
[1890-94]. 

6. Il tema dell'ombra del morto che ricompare, e di un impossibile abbraccio 
(cfr. v. 100, ma anche Odisseo con Anticlea in Odissea 204 ss.), è molto antico: 
«Come una folata di vento, lo spirito di Enkidu uscì dagli Inferi»; allora Gilga- 
mesh e l'amico «fecero per abbracciarsi ma non vi riuscirono», e nella dolente 
conversazione inframmezzata da sospiri, l'’ombra di Enkidu spiega: «Il mio 
corpo che tu potevi toccare e del ale il tuo cuore gioiva è come una crepa del 
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Disse così, ed essi ascoltarono ed obbedirono. In fretta pre- 
pararono il pasto e mangiarono, a nessuno mancò la giusta 
porzione di cibo. Quando ebbero saziato il desiderio di cibo e 
bevande, andarono nelle loro tende a dormire. 

Ma il figlio di Peleo giaceva sulla riva del mare sonante e 
profondamente gemeva in mezzo ai Mirmidoni, in un luogo 
scoperto, dove le onde del mare si frangevano sulla battigia; 
infine lo vinse il sonno che scioglie gli affanni del cuore: si 
versò su di lui dolcemente — molto aveva stancato il suo 
corpo incalzando Ettore verso Ilio battuta dai venti —, ed 
ecco che venne a lui l’ombra dell’infelice Patroclo, simile in 
tutto, la figura, gli occhi bellissimi, la voce, gli abiti che vesti- 
vano il corpo; si fermò sopra il suo capo e gli disse®: 

«Tu dormi, e di me ti sei dimenticato, Achille. Non mi tra- 
scuravi da vivo, non ti curi di me ora che sono morto. Dammi 
sepoltura al più presto, che io possa passare le porte dell’Ade; 
mi tengono lontano le ombre, i fantasmi dei morti, non la- 
sciano che passi il fiume e a loro mi unisca; e io vado errando 
per la dimora di Ade dalle ampie porte”. Dammi la tua mano, 
ora, lasciami piangere; mai più ritornerò dall’Ade, dopo che 
mi avrete dato alle fiamme; mai più nella vita, lontano dagli 
altri compagni, ci scambieremo consigli: mi ha inghiottito la 


terreno, piena di polvere». E tanto l’eroe iliadico quanto il protagonista dell’epo- 

ea babilonese si rispecchiano nella sorte dell'amico scomparso, comprendendo, 
Fano nelle numerose profezie che costellano il poema e l'altro dopo una affan- 
nosa ricerca ihio data di immortalità e giovinezza perenne, quale sia il de- 
stino comune dell’uomo: la morte dell'altro è una morte di sé, e una anticipa- 
zione della propria morte, da rimuovere ed esorcizzare (Gilgamesh «gridava 
nella sua amarezza: [...] ciò che mio fratello è ora, lo sarò io quando sarò mor- 
to»). Di qui tutta una serie di risposte approntate dall'uomo omerico, risposte 
che vanno dall’ideologia della «bella morte» al cerimoniale delle esequie. Ma di 
qui anche il senso profondo dell’Iliade, un'unica, grande, consolato. 

7. La richiesta di Patroclo risponde a credenze molto diffuse nel bacino del 
Mediterraneo, e per altro confermate nella Nekyia odisseica (canto XI) dalla 
supplica di Elpenore a Odisseo: l’anima di chi non è stato ancora sepolto con- 
serva memoria delle vicende terrene e non può accedere all’Ade — non più fra i 
vivi e neppure fra i morti, uno stadio intermedio in cui l’anima vaga priva di 
pace. Forse non estraneo a questa convinzione, che affida l’officio della sepoltura 
a parenti e amici, è l’orrore dell’uomo antico per l'esilio, che isola l'individuo 
dalla cerchia delle persone deputate al pietoso rito; e non ultima la Chiesa si fa 
erede di questa pratica privando lo scomunicato della sepoltura in suolo consa- 
crato — che è come dire in quella comunità nella quale î cristiano si riconosce. 
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«tlte pot, ein xepart, devo’ ciXMA\ovdag, 

95 xa por taùta éxaot ènteiear, AÙùtào Èyb tor 
mévia par ixteitm xai smeloouar dg où xedever. 
"AMA por aggov ott ulvuvdà meo dupiparbvie 
aMnAovs diooio TetaRTMUEOTA YÉoLo». 

"5 aoa pwwrjoas gettato yeogi piànow, 

100 OVÒ° Eiafe' puyà dè xatà ydovòg MUTE xarvòg 
Oyeto tTetoLyvia: tapov è aAvogovoev Ayidieds 
yeool te cuumiataynoev, Eos è’ ddoqpuòdvòv Eeutev 
«Ò moro, n dd tig goti xaì civ ’Atdao dbporor 
yuyi, xai elÒwAov, dtdo Ppoévec oÙx Èvi TAprav 

105. mavvuyin yae por Hatoox}Mog deroio 
WUXT ÈEPeoThXEL YOOMWOÈ TE puoopévm te, 
xal por éxaot èntteMev, tixto dè Btoxeiov alto». 

“Q péto, tolo dè mao Lp iueoov Mode YOowo 
uvgouétvotor dè tolo pv pododaxtvAog Hog 


8. Solo con Draconte (II metà del VII secolo) si distinguerà fra delitto pre- 
meditato, non premeditato e colposo. Dal racconto omerico non emerge più di 
tanto: le categorie dell’involontario (l’ira di Patroclo in questo caso) e del prete- 
rintenzionale (non volontà dell’evento, ma non dell’azione) si confondono. Le 
parole di Patroclo sull’episodio comportano però un giudizio, di «stolidità» 
(viruog, v. 88), e dunque di colpevolezza. Per altri casi di omicidio ricordati nel 
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morte odiosa che ebbi in sorte alla nascita. Anche per te è de- 
stino, Achille pari agli dèi, morire sotto le mura della ricca 
città di Troia. Ma un’altra cosa ti dico e comando, se vuoi 
ascoltarmi: non deporre le mie ossa lontano dalle tue, Achille, 
mettile insieme, come insieme siamo cresciuti nella tua casa, 
quando da Opunte Menezio mi portò, giovanissimo, presso di 
voi a causa di un doloroso omicidio, il giorno in cui, come uno 
sciocco, uccisi il figlio di Anfidamante senza volerlo, per una 
lite al gioco dei dadi*. Allora Peleo, guidatore di carri, mi ac- 
colse nella sua casa, mi allevò con cura, mi nominò tuo scu- 
diero; una sola urna dunque racchiuda le nostre ossa, l’urna 
d’oro a due anse che ti donò la tua nobile madre?». 

Gli rispose Achille dai piedi veloci: 

«Perché mai sei venuto qui, amico diletto? E perché tutte 
queste cose mi ordini? Certo ti obbedirò, farò tutto quello che 
chiedi. Ma ora avvicinati: per un istante almeno abbraccia- 
moci e abbandoniamoci al pianto e al dolore». 

Così disse e tese le braccia, ma non strinse nulla. Come 
fumo scomparve l’anima sotto la terra, se ne andò sibilando. 
Si levò Achille, attonito, batté le mani l’una contro l’altra e tri- 
stemente disse: 

«Mio dio, nelle dimore di Ade vi è dunque un’ombra, un 
fantasma senza più spirito alcuno. Per tutta la notte l’anima 
dell’infelice Patroclo mi è stata accanto, piangendo e ge- 
mendo, e molte cose mi raccomandò e gli assomigliava in 
modo incredibile». 

Disse così, e in tutti suscitò desiderio di pianto; quando ap- 
parve l’Aurora dai colori rosati, piangevano ancora intorno al 
misero corpo. 


poema si veda p. 191, nota 47 (per Tlepolemo) e p. 754, nota 27 (per Epigeo): 
tutte vicende (cfr. anche Medonte nel canto XIII e Licofrone nel XV) sd quali 
all'omicidio viene connesso un espatrio, un esilio che ancora non si fa sentire 
nella sua risonanza estrema di perdita di identità personale. 

9. L'urna cui si fa qui riferimento dovrebbe essere l’anfora d’oro, dono ospi- 
tale di Efesto a Dioniso, da questi donata a Teti che l'aveva salvato dalle perse- 
cuzioni di Licurgo (VI 137 ss.). L'intera vicenda, cui allude Agamennone in 
Odissea XXIV 73 ss., viene narrata anche da StesicoRO (fr. 57 P.) in modo forse 
pie fedele alla sequenza mitica originaria, o, inversamente, come ricostruzione 
ogicamente ordinata di un episodio a partire dai dati omerici sparsi. 


32. Omero. Iliade. 
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rio Gui vexuv èieevév. "Atào xpelwv °Ayapéuvov 
ovefjag 1 Stpuve xai àdveoas àEguev VAnv 
néaviodev Èx xMuorov' Eri è ammo Eodiòc doewoet, 
Mnewvns, Beo&mtwv dyarmmvogos Idouevijoc. 

Oi è’ ioav viotbpovg mertxeag Èv yeQuiv Eyovtec 

ris. ceWdg T' eùormAexTOvo mod è do’ odEneg xiov aùtbv. 
IoMà è dvavta xAtavta TApavia te Soyuid © NAdov 
dai) Ote di) xvnuodg mooctBav moivatdaxogs "Idng, 
aùtix doa dog dyixbpovg tavanzei yadxo 
thuvov èrerybpevov tai dè peyiia xTumEOvOAL 

120 Iutov: Tàg pèv Ererra drarAMocovtes Ayaroì 
Exdeov Muwovov: tai dè yBbva smocoì datevvio 
#\Séuevar medloro dà dwnia munvà. 

Iavteg è LAoTONOL pitgoÙg pioov' De yùo avbyer 
Mnowwng, teolmtmv dyarivogog ‘Idouevijog. 

125 Kàò è’ do è axtig PAMAov Emoyeod, Evd° do’ Aymieds 

podocato NatobxAw ueya folov Nét ci avro. 
Aùtàg Èrei Avi] magaxdPParov dormetov dany, 

ijar do avi pevovieg doAMteg. Aùtào ’AyiMAedg 

avtixa Muvouidévecor qpriortortuoror xtéievoe 

130 yxaixòv tovvuodai, tevtar è dn’ dyeogiv Exaotov 
tiutovg' ci è’ dovuvto xai Èv TteDYEOOLV ÉSuvov, 
av è ÉBav Èv dipooror raoaiféta. fvioyol te, 
nobode pèv innijes, petà dè vepog eimeto netov, 
uvotor Èv dè ueooror pégov ITaTtRoxA0v Étalgor. 

135 Ocoikì dè avra véxuv xataelvuoav, dg Emtpardov 
xeuduevor Omudev dì xlon Eye dioc "Ayidieds 
àyvbuevos: étagov Yào duipova meu "Aidbode. 

Oi è’ OtE yOgov ixavov OÙI cgpuor TEppaò” *Ayidievg, 
x&tdeocav, alpa dé oi pevoexta vijeov dAnv. 

140 “Ev? aùt dA èvonoe modtoxng diog *Aydievc' 
otàs amavevde muoîg Eavdàv àmexelogato yalmtmv, 
tmv da Zreoyero motauò Totpe tniedomoav'!° 
oxtoag è daga Eimev id®v Èrì civora rovtov 


. to. Già i Mirmidoni avevano reciso le chiome e con queste coperto il corpo 
di Patroclo (vv. 135 ss.), ora è Achille a sacrificare i capelli all'amico morto, in 
luogo di soddisfare il voto allo Spercheo, fiume di quella patria che l'eroe non 
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Ma il re Agamennone ordinò che da tutte le tende uomini e 
mule uscissero a raccogliere legna; li guidava un valoroso 
guerriero, Merione, scudiero del forte Idomeneo. Si avvia- 
rono, portando scuri da taglialegna e corde saldamente intrec- 
ciate, andavano avanti le mule; e molto cammino fecero, in 
alto in basso a destra a sinistra. Ma quando giunsero alle pen- 
dici dell’Ida dalle mille sorgenti, allora tagliarono in fretta, 
con le scuri affilate, querce dall'alta chioma, ed esse cadevano 
con grande fragore; gli Achei le facevano a pezzi e le legavano 
dietro alle mule, che, passo dopo passo misurando il cam- 
mino, attraverso i fitti cespugli, andavano verso la piana; e 
tutti i tagliatori di legna portavano dei tronchi perché così or- 
dinava Merione, scudiero del forte Idomeneo. Uno dopo l’al- 
tro li gettarono sulla riva, là dove Achille pensava di elevare 
un gran tumulo per Patroclo e anche per sé. E quando ebbero 
accumulato un enorme mucchio di legna, si sedettero e aspet- 
tarono tutti. 

Ma ai Mirmidoni intrepidi Achille ordinò di rivestire le 
armi e di aggiogare ai carri i cavalli; ed essi si levarono e indos- 
sarono le armi; salirono sui carri, guerrieri ed aurighi, avanti i 
guidatori di carri, a migliaia, li seguiva una nube di fanti. In 
mezzo, i compagni portavano Patroclo; tutto il suo corpo ave- 
vano ricoperto con i capelli recisi che vi gettarono sopra; die- 
tro, gli sorreggeva la testa Achille glorioso, con l’animo af- 
flitto: conduceva all’Ade un amico perfetto. Quando giunsero 
al luogo indicato da Achille, deposero il corpo e ammassarono 
in fretta la legna. E un’altra cosa pensò allora il divino Achille 
dai piedi veloci: si allontanò dalla pira e tagliò i biondi capelli 
che fece crescere folti in onore del fiume Spercheo!%; e amara- 
mente disse guardando verso il mare colore del vino: 


rivedrà mai più. Pratica usuale in Grecia per i rituali di lutto (si veda Oreste sulla 
tomba del padre, si veda Elena su quella di Clitennestra), il taglio dei capelli 
sarebbe, per molti studiosi, sostituto a livello simbolico del sacrificio umano 
— con che ne verrebbe al morto potere e forza. Sotto altro aspetto però, se si 
consideri l’offerta della chioma all’interno di altre pratiche, come l’efebia per Ate- 
ne, o il taglio dei capelli dei giovanetti spartani, o quello (di ciocche) delle fanciulle 
in procinto di sposarsi — tutti momenti di passaggio — il rito potrebbe segnare 
l’«estrema» iniziazione, quella che segna il trapasso da vita a morte, in nome del 
defunto, o la conoscenza della realtà della morte, per il vivo. DE MARTINO, infine 
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«Enepyel, GA) mg col ye Tate Nenoato ImAevs, 
xeloé ue vootioavia plànv Èg ratgida yaiav 
doi te xbunv xeoéerv déEev 9’ ieonmv ExatouBnv, 
nevtimovia è Evopya mag’ aùutodì ui) iegevoErv 
è anyac, dd tor TELEvOS Pwpòg te dune. 
"Qc Modd° 6 YEowYv, où dé ci voov obx ETÉEC0ag. 
Nùv è’ èrei où veopal ye plinv és matolda yaîav, 
Matgoxiw Newi xbunv òraoaii peoeodaw». 

“Ng siT®v Ev YeQui xbunv EtligoLo piàoro 
Fixev, tolo, dè rado dp inegov OgvE YéoLo. 
Kal vò x èdvpoptvoror Ev péos NeMoto, 
ei pù "Ayxidedg aly’ "Ayapépvovi elme mapaotàg 
«Atoetòn, goì yo Te parLotà Ye Aadg Ayauv 
meldOvtaI podi, yOowv0 pèv ÉoTi xai door, 
vuv è’ dò mvoxaing oxtdadov xai deimvov ùvwydi 
SrAeodar tAdE è dugpi rovnosue? cio. paMota 
uNndedg tom vexug: ragà è oi 7 dyoi ppi pevovimv». 

Aùtàg Èneì t6 Y dxovoev dvat àavdoov ’Ayapétuvwv, 
avtixa Aadv pèv oxgdadev xatà vijag èloag, 
andepovegs dè tao add pevov xai vieov dInv, 
moincav dè mvotv ixatouredov Evda xai Evia, 
Èv dè muon dréaty vexgòv deoav dyvbpevor xe. 
IoMà dè ipa umnia xai siMirtodag Elina Boùg 
nodode vos EdEROv TE xai auperov' Èx È’ doa AvVTWY 
Onuòv Éibv èxGAuwe vexuv uey&dupos Ayidàedg 
Es nodag Èx xepaXîg, meoi dè doatà compara vie. 
’Ev è’ étider peditog xai daieipartos àuppogas, 
mods Meyea xMvwv: miovoas è Eoravyevag imttOvg 
éoovutvws èveBarde muof ueyodo otevayitwv. 
’Evvéa t@ Ye dvaxni toanetiieg xùveg Noav, 
xai uiv tOv EVEBarie Tuoi] duo delwotoPioag, 
èbdexa dè Tobwv ueyadvpov vigag godiodg 
xaixb Snibwv!! xaxà dt poroì undero toya' 


(Morte e pianto rituale nel mondo antico, Torino 1975”, pp. 205 ss.), osserva che 
recidersi una ciocca non è che l'equivalente rituale dell'impulso suicida della 
crisi in atto (e lo confronta con Gererzia 48.37: «ogni testa sarà rasata, ogni 
barba tagliata, su tutte le mani vi saranno incisioni, e su tutti i corpi il cilicio»): 
tale equivalente tende a presentarsi in forme stereotipe ridotte. 
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«O Spercheo, invano dunque mio padre Peleo fece voto 
che se fossi tornato in patria avrei tagliato per te i miei capelli 
e ti avrei offerto una sacra ecatombe, cinquanta montoni 
presso le tue sorgenti, lì dov'è il sacro recinto e l’altare odo- 
roso; così promise il vecchio ma tu non compisti il suo voto. 
Ed ora, poiché mai più tornerò alla mia terra, a Patroclo vo- 
glio offrire i capelli, che li porti con sé». 

Così disse e depose i capelli tra le mani del suo compagno, 
suscitando in tutti desiderio di pianto. E avrebbero continuato 
a piangere fino al tramonto del sole se, accostatosi ad Aga- 
mennone, Achille non gli avesse detto: 

«Figlio di Atreo, a te soprattutto, ai tuoi ordini, obbedi- 
ranno gli Achei. Saziarsi di pianto è giusto, ma ora dalla pira 
allontanali e ordina che preparino il pasto. Al resto penseremo 
noi, noi che più degli altri dobbiamo aver cura del morto; con 
noi solo i capi rimangano». 

Quando ebbe udito queste parole, Agamennone, signore di 
popoli, subito disperse i soldati fra le navi perfette; rimasero 
quelli cui spettava la cura del morto, ed essi ammassarono le- 
gna, eressero un rogo di cento piedi di lato e sulla cima, col 
cuore afflitto, deposero il morto. E molte pecore grasse e buoi 
dalle corna e dai piedi ricurvi scuoiarono e prepararono da- 
vanti alla pira; da tutte le bestie prese il grasso il nobile Achille 
e ne ricoprì il morto dalla testa ai piedi e intorno ammassò le 
carcasse scarnificate; pose anche anfore di olio e di miele e le 
appoggiò al funebre letto. E quattro cavalli dalle teste superbe 
gettò sulla pira, piangendo. Nove cani domestici aveva, due ne 
sgozzò e li gettò sulla pira insieme a dodici nobili figli di illu- 
stri Troiani, che uccise egli stesso!!: funesti pensieri nutriva 


11. Il rito funebre per Patroclo, cui l’Iliade dedica uno spazio molto esteso, 
sproporzionato rispetto a quello dei funerali di Ettore, mostra tratti che non tro- 
vano paralleli nel poema. Al di là di un certo numero di costanti che ricom- 
paiono anche in altre esequie (la raccolta di legna per la pira, il corpo che viene 
avato, unto e poi bruciato), sono evidenti alcune anomalie: le bestie vengono 
trattate come per un pasto sacrificale (v. 167), salvo che poi non se ne fa nulla; 
vengono bruciati vasi di miele e olio, cosa che l'archeologia non riscontra in 

uanto le offerte venivano aggiunte dopo; assistiamo infine al sacrificio umano 
dei dodici xoigor catturati di Achille (XXI 27; si veda anche p. 988, nota 5). 
Come le ultime fasi della battaglia, così il rituale si connota della bybris e si 
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èv dè muvodg pevos fre adhorov, dpea véuorto. 
Qiuwetv 1 do Ererta, piùov È ovbunvev ttaigov 
«yaigé por, 0 ITatgoxAe, xai civ ’Aidao èépotor 

180 méAvta yào Ném tor teMè® TÀ mARoLdEv Lmtotnv. 
dbdexa uètv Tobwv peyadiuov vibas toddovg 
Toùg dua doi raviag mio todler “Extoga È’ où © 
èbow Iowaplònv voi dartéuev, dAdd xi veoov». 

“Lg par àreWnoag: tòv è’ où xUveg dugpertvovio, 

185 dida xvvag pèv Giadxe Aròg Buyommo Apoodlmm 
fuara xai vixtas, doddevi dè yoiev éiaiw 
àauBoooiw, tva ui pv arodovgpor EixvoTtAatov. 
Tò è éri xvéaveov vepog Nyaye Poifog Amo, wv 
ovpavodev medlovde, xiAuye dè yOoov armavta 

190 0ocov Èrelye vexuc, ui) moiv pevog NeMowo 
oxnier dugi meoi yoda iveco Ndè utiecorv. 

Oùsè muor IHartooxXov èxaleto TedvNOTOG 
Ev? adr di èvénoe moddonng dios *Ayiievo 
otàg amavevde mvofs dowois Neat avéuorot, 

195 Bogty xai Zepuo®, xai drmioyeto ieoà xadé: 
moiià dì xai amtevdwv yQuotp dérai Mravevev 
#Xdtuev, Opoa t&XLoTa Tuoi pieyetolato vexgol, 
Un te cevarto xanpevar. "Qua dè "Toig!? 
aodwv diovoa petiyyerog NAd° dveuorow. 

200 Oi uèv dapa Zeqpuooro dvoatos dtgbor Evdov 
eiharmivnv dalvuvio* ttovoa dè "Ios értomn 
Bniò tu Mtto: toi è’ bg idov 6ptadpoiotr, 
mvteg avnigav, xGAebv TE pv gig È gxaotog' 

î è av? Eteodar pèiv avivaro, cime dè pùdov 

205 «oUy ÉS0g' Eu yo avtIg èT *Qxeavoio déedoa, 
Aidwrwv ég yaiav, Ot. 6EtOvO ExatouUpas 


v 


adavators!, iva è) xai èyò peradaicopar ig@v. 


muove sotto il segno dell’eccesso. Gli archeologi tendono a giustificare questa 
eccezionalità come fantasia poetica (così p. es. D. C. Kurtz - J. BOARDMAN, 
Greek Burial Customs, London 1971), anche se sacrifici di adolescenti sono sicu- 
ramente attestati per la Creta minoica (Y. e E. SakELLARAKIS, «National Geo- 
graphic» 159, 1981, pp. 205-22). Il RoHpe (op. cit., pp. 15 ss.) parla di soprav- 
vivenza di usi antichi dei quali si è perduto il ricordo — un antico culto ctonio 
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nel cuore. Poi appiccò il fuoco, violento, indomabile, perché 
consumasse tutto, e piangendo chiamò per nome l’amico: 

«Anche nelle dimore di Ade ti saluto, Patroclo; tutto è or- 
mai compiuto quello che ti promisi; dodici nobili figli di 
Troiani illustri insieme con te il fuoco divora; ma Ettore figlio 
di Priamo lo darò ai cani, non alle fiamme». 

Così minaccioso diceva. Ma ad Ettore non si avvicinavano i 
cani, notte e giorno li teneva lontani la figlia di Zeus, Afrodite, 
che ungeva il corpo con olio divino, profumato di rose, perché 
Achille nel trascinarlo non gli lacerasse la pelle; e una nuvola 
scura fece discendere Apollo, dal cielo sulla pianura, e coprì lo 
spazio dove giaceva il cadavere perché il sole violento non ne 
bruciasse la carne intorno ai muscoli, intorno alle membra. 

Ma non ardeva la pira di Patroclo morto. Allora ebbe un 
altro pensiero il divino Achille dai piedi veloci; si allontanò dal 
rogo e fece un voto a due venti, a Borea e a Zefiro, promise 
splendidi sacrifici; e con l’aurea coppa libando, li supplicava 
perché venissero, perché al più presto la fiamma bruciasse i 
cadaveri, prendesse fuoco la legna. E subito Iris!?, udita la 
supplica, andò messaggera dai venti. Nella dimora di Zefiro 
tempestoso erano raccolti a banchetto; giunse Iris correndo e 
si fermò sulla soglia di pietra; come la videro, si alzarono tutti, 
ciascuno chiamandola accanto; ma essa non volle sedersi e 
disse queste parole: 

«Non posso restare; vado alle acque di Oceano, nella terra 
degli Etiopi che offrono ecatombi agli dèi!?, per avere anch'io 


delle anime che ripugna a una sensibilità più moderna (i xaxà Egya di XXIII 176 
esprimerebbero il giudizio del poeta). Su altra strada si muove invece ANNIE 
ScHnapp-GourseiLLon (Les funérailles de Patrocle, in G. GnoLi - J.-P. Ver- 
NANT, 1982, pp. 77-88), che, mantenendo solidali fra loro i diversi elementi del 
rituale e contestualizzando l'episodio all’interno del poema, nella stretta corri- 
spondenza che lega i due eroi, giunge alla conclusione che i funerali di Patroclo 
sono in realtà quelli che Achille a per se stesso: è un fuoco doppio, questo, 
a un tempo sacrificale e funerario, fuoco nel quale Patroclo è «soggetto del ri- 
tuale funerario ma oggetto della pratica sacrificale. In una parola, un morto di- 
vino» (N. Loraux, Mourir devant Troie, tomber pour Athènes: de la gloire du 
héros è l'idée de la cité, in G. GnoLi - J.-P. VERNANT, 1982, pp. 29 ss.). 

12. Per il ruolo di Iris e il suo rapporto con i venti si i p. 212, nota 11. 

13. Per gli Etiopi cfr. p. 132, nota 61. 
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AM ’Ayxtdevs Bogénv Ndè Zepugov xedadervòv 
t\delv dgatar, xai drioyetar ieoà xadk, 
210 Ogga nuov dponte xampevat, f evi xeitaL 
IlatgoxÀos, tòv ravTEG dvaotevayovorv ’Ayauoi». 
‘H uèv do” Og eimovo’ dmepnoeto, toi è dofovto 
nxî deoneoiy vepea xAovéovie mhoodev. 
Alya dè révrov ixavov dnpevar, oto dè xipa 
215 vor) Uro dyvoi Tooinv è toifwiov ixtotny, 
év dè mvof) meotinv, ueya è’ laxe Beomdats mio. 
Havviyor è daga tol ye tvefis auuòds piby éEBaXiov, 
quomvieg Mytwg' Ò dè tivvuyos @xùs "Ayidiedc 
yxovotou èx xontijoos, fiv dérras dugpixsiteXdov, 
220 olvov dpuocdpevos yausdig yée, deve dè yaiav, 
Puxiy xixAMoxov HatgoxAf0g detdoto. 
‘Ag dì rato où tarddg ddboetat dotta xalwv, 
vuugiov, 0g te davov derlovs dxkynoe toxfjag, 
dg "Ayuievs ét&goLo ddbgEtO dotta xalwv!4, 
225 Eomitwv ragà muoxaitv, ddivà otevayitwv. 
"Huos è’ éwopégog £ioL powg totwv èri yaiav, 
Ov te ptta xgoxbrremios dreio dia xidvartar we, 
Tijuos muoxait éuagalvero, ravoato dè pride. 
Oi è’ avepor méAdiv adtig ÉBav cixbvée veeodar 
230 Oegnixiov xatà movrov' òè è’ fotevev olduati div. 
TInAeidng è’ amò mupxaitg Ettowoe Maodeig 
xAivîn xexunte, eri dì YAuxdg Urnvos bpeovaev 
oi è up” ’Atpeiwva doMéeg Nyegttovio: 
tOv pv èrregyoptvmv ouadog xai dovirog Èyewev, 
235 Éteto è’ dodwdeig xal oqpeag mods podov teurev 
«Atgeiòn Te xai GAor dgiotmjes Havayawov, 
nEbTOv uèv xatà muoxaltiv opéoar aidori olvp 
raoav, dmdogov Ermtoye muoòs uevos: aùtào Errerta 
dotta IatgbxAow Mevornadao Mywpev 
240 EÙ drayiyv®orovieg àoipoadta dè TeTIYTOAL 


14. Se il yégag del defunto consiste nell’essere inserito, a tempo debito, in un 
quadro familiare e in una dimensione orizzontale classificatoria e funzionale 
(così XVI 456 e XXXIV 793), per Patroclo, e per chi come lui muore lontano 
dalla patria, in assenza di solidarietà familiare, si fa strada la necessità di ritrovare 
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la mia parte di offerte. Ma Achille supplica Borea, e Zefiro 
tempestoso, e promette splendidi sacrifici perché vengano e 
diano fuoco alla pira dove giace Patroclo, per cui piangono 
tutti gli Achei». 

Così disse e partì. Si alzarono i venti con immenso clamore, 
cacciando avanti le nuvole; veloci raggiunsero il mare, al soffio 
sonoro si levarono i flutti; giunsero alla fertile terra troiana e si 
abbatterono sulla pira, crepitò con violenza la fiamma divina. 
Per tutta la notte alimentarono insieme il fuoco con il loro sof- 
fio sonoro; e per tutta la notte Achille dai piedi veloci da un 
bacile d’oro con la coppa a due anse attinse il vino e lo versò 
al suolo bagnando la terra e invocando l’anima del misero Pa- 
troclo. E come piange un padre bruciando le ossa del figlio 
— sposato da poco, ha straziato morendo i suoi genitori — 
così, bruciando le ossa di Patroclo, piangeva Achille!4, e la- 
mentandosi senza tregua si trascinava intorno alla pira. 

Quando la stella del mattino viene annunciando la luce, e la 
segue l’Aurora dorata che si distende sul mare, allora si at- 
tenuò il fuoco del rogo, cadde la fiamma; i venti se ne torna- 
rono a casa, attraverso il mare di Tracia che si gonfiò di onde 
furenti. Si allontanò dalla pira il figlio di Peleo, e si lasciò ca- 
dere, sfinito; scese su di lui il sonno soave. 

Intorno al figlio di Atreo gli altri si raccolsero in folla. Si 
ridestò Achille al rumore, alle voci, si levò a sedere e rivolse 
loro queste parole: 

«Figlio di Atreo, e voi, campioni dell’esercito acheo, per 
prima cosa spegnete il rogo con il vino fulgente, dovunque ha 
divampato la fiamma: poi raccogliamo le ossa di Patroclo, fi- 
glio di Menezio, distinguendole bene: riconoscerle è facile 


una risonanza di affetti. Il rigido parallelismo sintattico del nostro passo identi- 
fica — nell'ufficio e nel sentimento del dolore — il rapporto Achille-Patroclo 
con quello padre ale, sopperendo in questo modo alla mancata realizzazione 
ottimale del ytoag. Îl richiamo a ruoli parentali era stato del resto già preparato 
in XVI 7 ss. (al femminile: madre-figlia) e in XVIII 318 ss. (similitudine con il 
leone che ha perduto i suoi cuccioli). Si osservi infine come il paragone pro- 
spetti quel tema della «morte del figlio» — e perciò del dolore del padre, poten- 
ziato dal fatto che qui il figlio è vougiog, sposato da poco e perciò senza prole —, 
che, in crescendo, attraversa il poema, per culminare con la figura di Priamo 
nel canto XXIV. Si veda in merito p. 265, nota 26 e MouLTON, 1977, pp. 99-106. 
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èv peooy yàe Exerto mvofi, toi è dXior avevdev 
goyatij xalovr èmpit immor te xai avépeg!. 
Kai tà uèv Èv youotn puéàg xai dirdaxi buo 
Belouev, ig Ò xev aùtòg èybv “Aid xedtmpat. 

245 ToùpBov è’ où uada mo)dòv Èyò movéeota avwya, 
ai) émemta tolov EmeLTa dì xai tÒv ’Ayatoi 
eÙOLY 9° DprAbv te ntnpuevar, oi xev éueio 
SevtEgOL Èv vijeoor modva\Mio Mamode». 

“Qg Epad, oi è’ gritovto modoxei TImAetwvi. 

250 Io@tov pèv xatà mvoxaiv oféoav aloni civp, 
sooov èrì piòe mAdE, Badeia dè ximmEOE TEPON 
xAalovtes è Et&poLo Èvnéog dotta Aevzà 
aieyov és youotnv piainv xai dirdaxa ènpov, 
Ev xhuolnor dè devres tavò Mii xbivpav 

255 togvboavto dì ofua deuelid te ToOPAAovtO 
dui muoiv eidao dè yutàv nè yalav Eyevav, 
yevavieg dè tò ofua méadv xiov. AUTào "Axidàeds 
aùtod Aadv Eouxe xai itavev edodv dyova, 
vnov è Expeo' dedàa, Mepntag TE tolmodàg te 

260 inmovg è? Muovovs te pobv 7 ipdua xGonva, 
dè yuvaixag gitbvovg molov te alèngov!%. 

‘Innevow pèv Tobta mod@bxeov dyia” aedda 
èmxe yuvaixa àdyeodar auipova Éoya idviav 
xai ToLUTOÒ” DTWEVTA dvwxarermocipetoov, 

265 TO TOOTE' àtdo av tò Sevitow inmov Edmxev 
#Ette aduninv, Botpos iulovov xvéovaav 
avtàg TO TELTAT® Amvoov xatédnxe Monta 
xa)év, teocaga ueroa xexavòota, \euxòv ET avtWw‘S 
TO dè tetdoT® dijxe èéw yYovooio TA)AvTA, 

270 munito è àuplterov piainv amrvowtov Èdnxe. 
Imm è dodòg xai pùstov èv "Agyetowow Eeutev 


15. Per la disposizione del cadavere di Patroclo e delle vittime, al centro 
quello e ai margini queste, si veda p. 506, nota 19, luogo che guadagna un senso 
rituale proprio nel confronto con queste esequie. Per la contiguità di cavalli e 
uomini (i pa troiani sacrificati), si osservi che, con la riduzione a livello di 
vittime animali, c'è una perdita di ‘identità umana, cui si accompagna anche la 
perdita di diritto all’Ade: una combustione senza sepoltura, dunque, un oblio già 
preparato dall'anonimato dei dodici xovgor. 
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perché giaceva in mezzo alla pira; gli altri bruciarono ai mar- 
gini, uomini e cavalli insieme!”. Poi, avvolte nel grasso, le por- 
remo in un’urna d’oro, fino a che scenderò nell’Ade io stesso; 
non voglio una tomba troppo grande, solo quel tanto che ba- 
sta; più tardi gli Achei ne costruiranno una ampia ed altissima 
— gli Achei che dopo di me rimarranno sulle navi dai molti 
remi». 

Così parlò, ed essi obbedirono al figlio di Peleo dai piedi 
veloci. E dapprima spensero il rogo con il vino fulgente, do- 
vunque era giunta la fiamma e fitta si era deposta la cenere; 
raccolsero le bianche ossa dell'amato compagno piangendo, e 
le posero, avvolte nel grasso, in un’urna d’oro; la collocarono 
poi nella tenda, coprendola con candido lino. Quindi traccia- 
rono un solco rotondo e posero le basi della tomba, intorno 
alla pira, versarono sopra la terra e, alzato il tumulo, se ne tor- 
navano indietro. 

Ma Achille trattenne gli uomini e li fece sedere in vasta as- 
semblea; dalle navi fece portare i premi, lebeti, tripodi, cavalli, 
muli, buoi dalle teste superbe, donne dalle snelle figure e ferro 
dal grigio colore!*. Per i veloci condottieri di carri mise in pa- 
lio splendidi premi: al vincitore una schiava, esperta in lavori 
perfetti e un tripode ad anse, di ventidue misure capace; per il 
secondo, una cavalla di sei anni, non ancora domata e gravida 
di un mulo; per il terzo, un lebete mai posto sul fuoco, bello, 
di quattro misure, ancora tutto lucente; per il quarto, due ta- 
lenti d’oro; per il quinto, un'urna a due anse mai toccata dal 
fuoco. E stando in piedi disse rivolto agli Achei: 


16. Il tema degli &%Aa (giochi) è ben conosciuto in Grecia e attraversa tutt 
la sua storia. Forma di generosità principesca, i premi vengono direttamente fo; 
niti da chi organizza la gara: si tratta di «doni» particolari perché, una voli 
usciti dalle mani del donatore, e prima di essere assegnati, attraversano una fa: 
in cui sono senza padrone: ammassati nell’4gon, che è il cerchio interno delin. 
tato dagli spettatori (iegòs x0xÀog), i premi sono per eccellenza res nullius, e il 
loro essere posti «nel mezzo» assurge a simbolo di un’esperienza non soltanto 
ludica bensì anche comune ad altre pratiche sociali, dalla spartizione del bottino 
all’amministrazione della giustizia. Questa continuità fra le più disparate manife- 
stazioni della vita associata (oggetto di un saggio famoso di Huizinca, Homo 
ludens, trad. it. Milano 1949) può essere venato a più riprese nella cultura 
greca, e nella stessa lingua, dove agon sta ad indicare la gara, lo scontro giudizia- 
rio (è il processo), lo spettacolo teatrale, quasi che l’esistenza si risolvesse sempre 
in un confronto. 
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«Atpelòn te xai dAhor fbxviudeg Ayauol, 
innijas t—ò’ dedida dedeyutva xeit Èv dyovi. 
Ei pèv vuv ènì Gig dedAevowev "Ayouoi, 

275 TT dvtèyò tà roba XMaféyv xAvoinvée peooiunv. 
"Iote yào docov tuoi àgetij EOHAMETOV inItOr 
adavatoi te Yao £ior, Iocerdawv dè 6g’ abtobg 
matgì éuò TImMi, è è avt tuoi èyyuahitev. 

AM fto pèv Èyò pevém xai povuyeg into 

280 Tolov yàg xAtoc gadÀòv armiecav Nvéyoo, 
Malov, ds opwiv para moMéxis dyoòv Eiaov 
yaàawv xatéyeve, \ogocag Udat Aeuxò. 

Tòv to Y forabteg mevdeletov, ovdei dé cpr 
yaitar gongédatar, tò è’ Eotatov dyvupévo xe. 

285 *AMot dè atéiieode xatà otpATOv, 6g tI9 "Ayaov 
inmoroiv Te mErorte xai aopaor xoXAntoiowv». 

“Qg péto TinAetàng, taytes è’ inmimes ayeodev. 
"Loto moiù noobtog uètv vat avdo@v EbunAos, 
’ASuitov piiog vios, dg immoobvq Extéxaoto: 

290 t® è èrì Tudetòng Moto xoategòg Avounòng, 
inmovs dè Tegoùg vrmaye tuyov, og tor amniea 
Aivelav, dtào avtòv Lreteokwoev ATOM wv. 

Tò è do è ’Atoetòng Voto Eavtòg Mevéraog 
duoyevng, barò dè tuyòv Nyayev @xtag immovg, 

295  Atènv tiv Ayapepvovénv tòv ov te I6dagyov 
tiv “Ayapéuvovi dx ’Ayyiowtòng "ExérmwAog 
è og”, tva pi oi gror” drò “IAvov Mvepseooav, 
di aùtov TERImOTO pevov:!” peya yhg ci Édmxe 
Zebs agevos, vatev è’ © Y° Èv EdovYOo@ Zixvovi 

300 Tv è y drò tuyòv Nye, péya dodpov ioyavowoav. 
’Avtidhoyog dè TETaRTOG èUTELtag OmMicad” inmovg, 
Néotogos dyiadg vids dmeodbuoo davaxtos, 
toò NnAnitidao: IuAoryevéeg dé oi immor 
xbrodeg pioov appa: mato dé ci ayyi TagaotÀs 

305  uudeit eis dyatà poovéwv votovii xai adta:!8 


17. Scarsissime sono le indicazioni iliadiche sui modi dell’arruolamento (per 
cui si veda meglio p. 1066, nota 25): nel DasIO in questione, il dono della cavalla 
ad Agamennone in cambio dell’esonero dalla guerra lascia pensare a un obbligo 
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«Figlio di Atreo, e voi tutti Achei dalle belle armature, ecco 
i premi che attendono i condottieri di carri che scendono in 
gara. Se per un altro noi Achei gareggiassimo, certo io vincerei 
il primo premio e lo porterei nella mia tenda; voi sapete 
quanto i miei cavalli valgono più degli altri: sono infatti im- 
mortali, Poseidone li diede a mio padre Peleo che a me ne ha 
fatto dono. Ma io starò fermo e così i miei cavalli dai solidi 
zoccoli; hanno perduto un auriga glorioso e gentile che spesso 
versava l’olio sulle loro criniere, dopo averli lavati con limpida 
acqua; ed ora lo piangono, immobili e desolati, con le criniere 
che sfiorano il suolo. Ma voi preparatevi, chiunque di voi ab- 
bia cavalli e solidi carri di cui fidarsi». 

Così disse il figlio di Peleo, rapidi si radunarono i guidatori 
di carri. Si levò Eumelo per primo, signore di popoli, figlio di 
Admeto ed esperto nella guida dei carri. Dopo di lui il figlio di 
Tideo, il forte Diomede, aggiogava i cavalli di Troo, quelli che 
un tempo sottrasse ad Enea quando Enea fu salvato da 
Apollo. Terzo il figlio di Atreo si levò, il biondo Menelao, 
stirpe divina, che metteva al giogo due veloci destrieri, Ete, 
cavalla di Agamennone, e il suo cavallo Podargo; Ete, la donò 
ad Agamennone Echepolo figlio di Anchise, per non doverlo 
seguire a Ilio battuta dai venti, per rimanersene a casa!”; 
grandi ricchezze gli aveva donato Zeus ed egli viveva a Sicione 
spaziosa. Menelao aggiogò la cavalla che era impaziente di 
correre. Quarto preparò i cavalli dalle belle criniere Antiloco, 
glorioso figlio dell’intrepido Nestore, il re figlio di Neleo; 
erano nati a Pilo i cavalli veloci che portavano il carro. Il pa- 
dre, standogli accanto, al saggio figlio dava accorti consigli!*: 


morale di partecipazione, obbligo che si stabilisce solo fra pari e non riguarda 
pertanto i membri delle comunità rette dai principi. 

18. I consigli di Nestore e la dinamica della corsa mettono in luce la natura di 
uîjuis (si veda p. 479, nota 2); la strategia è quella di approfittare di un restringi- 
mento della pista, spronando i cavalli a oltranza e obbligando così l'avversario a 
cedere la strada. L'episodio rivela l’opposizione fra i due possibili modi di otte- 
nere il successo, l’uso della forza e l’impiego della pîjtig; se con l’una la vittoria 
arride al più forte, con l’altra trionfa il più debole e l’effetto è quello di falsare i 
risultati di una prova. Di qui il senso ambiguo di questa qualità che, se è arma 
sleale (di femmine, cfr. EscHiLo, Coefore 626, per Clitennestra, perfida e traditri- 
ce), è anche strumento di Zeus nel suo appropriarsi della sovranità — laddove 
Koatos e Bia sono al dio subalterni. Ancora, e il tecnico doxevw del v. 325, lo 


1006 IMIAE 


«<Avtiàoy, fto pev ve véov seo govta piànoav 

Zevg te IMocedawv te, xai inmtooivag tdldatav 

mavtolag tÒò xal ce didaoxeuev où TL paia yo 

oloda yùo eÙ mepi téouad” fduootpev d Adi Tor imtoL 
z10 Bodo Vele tò T ow Xolyl toeotdar. 

Tov è inno pèv Eaorv apagtegor, ovéè uèv aùtoi 

mielova ivan ctdev avtol unticaotal. 

AV dye di ci, piàoc, uitiv EupaXieo duuò 

mavtoinv, iva pi ce TagexTgoPvygow dedia. 

3z1s Miu vor dovidpog péy duelvov nè Binpr 
uit è avute xvBeoviing èvì civori novi® 
vîîa dorv iduver toeydoptvnv àvéporor 
unti è fvioyos meoryiyvetar fvbyoto. 

"AN Sg uév #° inmoro xai douaowv cio. rerordàg 

320 dpoadtwg ni mo))òv éMocgetar Evda rai Evita, 
ino dè Tiavomviar àvà dobpov, ovdè xatioyer 
Og dé xe xtodea £idf] Eiabvwv Nocovag inmovg, 
aiei teou° 6obww oTtEtger èyyutev, oùdé È ANder 
OTmWGY TÒ TOOTOv Tavo potorow iudow, 

325 GA Eye doparéws xai Tov Tooùyovia doxever. 
Zijua dé tor goto par dorpoadec, ovdé ve Amoet. 
“Egmmue Ebdov avov doov 7 doyul Lato aing, 

1 devòg N nevxng tò uèv où xatariteta: Oppo, 
\ae dè toù ExATEREv Eongtdatar duo Mevxòò 
330 Èv Euvoyfiow èéod, Aeiog è’ immodoopos augis' 
î) tev ofua fooroio rhiar xatatedvnotog!9, 
n tò ye vioca TÉéTIXTO È TPOTERwY dvdo@rnwv, 
xai viv teouat #dnxe moddoxng dios Aydàeve. 
T® où par Eygoiupag tilav oyedòv agua xai immovs, 

335 avtòg dì xAivdf]var gimttuto ivi dlpo@ 

mx è doroteoà TOÙUv: àtào TÒv Sektòv Îrzov 
xtvoai buoxANoac, eital té ci fivia yegoiv. 

’Ev vuoon dé tor inmos dgrotegds ÈYXOWP®NTW, 
sg dv ToL TAMuwn ye doloceta. dxgov ixtodar 

340 xXbxAov mormtoto: Mov è ditaodar Eravoriv, 
ui] ws inmOvS TE TEMI xata 9 Gopata days 
xdoua dè toig aMoraw, tieyxein dè doi avro 
Eooetar Mk, pidog, Poeovewv repuiayuévog eivat. 
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«Sei giovane, Antiloco, ma Zeus e Poseidone ti amano e ti 
insegnarono bene l’arte di guidare il carro; non è necessario 
che anch'io ti istruisca. Tu sai bene come girare intorno alla 
meta; ma i tuoi cavalli sono molto lenti e penso che questo ti 
porterà danno. Sono più veloci i cavalli degli altri ma essi sono 
meno esperti di te. Orsù dunque, figlio, rammenta nel cuore 
tutti i segreti dell’arte, se non vuoi che ti sfuggano i premi; 
l’arte — e non la forza — fa il buon boscaiolo; con l’arte il 
pilota, sul mare colore del vino, guida la nave veloce, battuta 
dai venti; con l’arte l’auriga vince l’auriga. C'è chi fidando nel 
carro e nei cavalli con poca prudenza prende larga la curva, e 
i cavalli sbandano sulla pista e lui non riesce a tenerli; c’è chi 
conduce cavalli da poco ma conosce le astuzie e con gli occhi 
fissi alla meta prende la curva stretta, sa come tenerli fin da 
principio, con le redini di pelle di bue, e sicuro li guida, at- 
tento a chi lo precede. Io ti rivelerò un chiaro segno che non 
può sfuggirti: c'è un tronco secco — di quercia o di pino — 
che sporge dal terreno di un braccio; non lo marcisce la piog- 
giae due pietre bianche gli stanno alato; è ad un incrocio, 
intorno è liscia la pista: forse è la tomba di un uomo morto un 
tempo lontano!”, forse un limite posto da uomini antichi; oggi 
Achille dai piedi veloci ne ha fatto una meta. Spingi carro e 
cavalli vicino, fino a sfiorarla, e tu stesso, sul solido carro, pie- 
gati verso sinistra; ma sprona il cavallo di destra, gridando, e 
tienigli lente le redini; e fa’ che il cavallo di sinistra si avvicini 
alla meta in modo che quasi la tocchi con il mozzo della ruota 
perfetta; ma evita di urtare la pietra per non ferire i cavalli e 
mandare il carro in frantumi; gioia sarebbe per gli altri, ma 
per te sarebbe vergogna. Sii prudente e sta’ bene attento, fi- 


«spiare» di pesca, caccia e guerra, lo rivela, pijtig è premeditazione vigile, è qua- 
lità che richiede pazienza e che si oppone all’impulsività. E infine essa si mostra 
multipla e diversa (rmavtoin al v. SA ed ha, come campo di applicazione, un 
mondo fluido e sempre in movimento. In proposito si veda meglio M. DETIEN- 
NE - J.-P. VERNANT, La course d'Antilogue, in Les ruses de linieligeno La métis 
des Grecs, Paris 1974, pp. 17-31. 

19. Neppure la tomba riesce a eternare la memoria degli uomini, il tempo ne 
cancella il ricordo. L'unica forma possibile di immortalità è affidata alla poesia, e 
condizione per essere doidwuor (così Elena a Ettore in VI 357 ss.) è l'esperienza 


del dolore. 
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Ei yhg x° èv vico ye mageteAbognota dlowxwv, 

345  0Ùx Éod° dg xe o° Éipor petoduevos oddè taoéidy, 
oùò’ ei xev petorodev ’Aglova diov Éiabvot, 
’Adenotov tayùv inzmov?9, dg èx Sedquv Yevog fev, 
i) rog Aaoptdovtos, oi evtade Y Etoapev todo». 

“Qg eimbv Neéotwo NoAmios dry Evi xboy 

350 Éter, rei © mordi éxlotov melpar teme. 

Mnowvng è’ dea néumtog tdtoLtas @rMoad” immovs. 
"Av è’ ÉBav èg dlpoovs, tv dì xMoovg éBarovto: 
mA Aydeve, èx dè x\oog dope Neotogidao 
’Avuibyou' petà tòv dè Akye xoeiwv Eùpndos 

355 T® è do èn° ’Atgetòng, dovorAeròds MevéAaog, 
t® è èri Mngiovng Aly édavvépev Dotatog aùte 
Tudetòng dy° dorotog È@v Alix fAauvvépev irrovs. 
Zràv dè uetaotoryi, omunve dè teouaTt ’AyxidAedg 
mndodev èv Aeip medio’ magà dè oxortòv eloev 

360 dàvilteov Polvxa, èrtova matoòg tolo, 
dg peuvegto debuovg xai dAndeinv aroelmor?!. 

Oi è dua mévtes Èp° imzouv paotiyag deigav, 
neninyov 8 indio, buoxAnolv 1 èmteoo 
toovptvog oi è W@xa dtronocov medio 

365 véogi vedv Taytwg' drtò dè otéoEvoLai xovim 
tota delgopevn dg te vepog nè tueXda, 
yaitar è’ EReEmOVTO petà mvoLig avéporo. 

“Agpata è’ AXÀote pèv xdovì riivato movivpotelon, 
aMote è difaoxe petmoga' où è’ fdatmoeg 

370 Eotagav Èv dipoorai, ratagde dè duuòg Èxdotov 
vixng ieutvwv: xtxAovto dè oiow Exaotog 
tnirors, oi dè nétovto xoviovieg medloro. 

PA) GtE di) mbuatov téieov doebuov @xteg irsor 


20. Arione, divino cavallo di Adrasto, ha come referente la saga tebana. Una 
volta di più Nestore si fa latore di saghe diverse, diventando così funzionale al 
racconto, o all’accenno: i suoi interventi paiono occasione, per l’aedo, per riman- 
dare ad altri repertori sicuramente conosciuti al pubblico. 

21. 'Aànfeim è quel «vero» che Fenice, osservatore alla meta della corsa coi 
carri, deve riferire; questa nozione di verifica dei risultati ottenuti va intima- 
mente connessa con il carattere di «pubblicità», tanto dei premi che vengono 
esibiti e sono oggetto di una vera e propria mostra, quanto delle prestazioni dei 
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glio. Se correndo oltrepassi la meta, nessuno potrà raggiun- 
gerti né superarti, neppure se ti lanciasse dietro il divino 
Arione, il veloce cavallo di Adrasto?9, che dagli dèi discende, 
o i cavalli di Laomedonte che qui crebbero e sono valenti». 

Così parlò Nestore figlio di Neleo, e ritornò al suo posto 
dopo aver detto al figlio le cose essenziali. 

Quinto, Merione preparò i cavalli dalle belle criniere. 

Salirono sui carri gli eroi, gettarono le sorti; le scosse 
Achille, e prima uscì quella di Antiloco figlio di Nestore; dopo 
di lui quella del re Eumelo; poi il figlio di Atreo, Menelao 
dalla lancia gloriosa; poi Merione; ultimo, infine, al figlio di 
Tideo, che era il migliore, toccò di far partire i cavalli. 

Si misero in fila e Achille indicò la meta, lontano, nella pia- 
nura uniforme; e inviò il divino Fenice, compagno d’arme del 
padre, perché sorvegliasse la corsa e riferisse la verità?!. 

Sui cavalli levarono tutti insieme le fruste, li colpirono con 
le redini, li incitarono con foga gridando. Ed essi correvano 
rapidi nella pianura, allontanandosi dalle navi. Sotto i loro 
petti si alzava la polvere come una nuvola o una tempesta, on- 
deggiavano le criniere al soffio del vento. E i carri correvano, 
ora rasente la terra feconda, ora balzando in aria; ritti sui carri 
stavano i guidatori, palpitava il cuore di ognuno dal desiderio 
di vincere; ognuno incitava i cavalli ed essi volavano nella pia- 
nura, sollevando la polvere. 

Ma quando compirono l’ultimo giro i cavalli veloci, tor- 


concorrenti, che si svolgono sotto gli occhi di tutto l’esercito. Se dunque una 
concezione prettamente agonale — si tratta di vincere o di perdere — eclissa in 
parte nella coscienza collettiva un principio di giustizia, l'aspetto pubblico del 
gioco lo costringe in tutta una serie di norme di comportamento che ripetono 
tratti del formalismo giuridico, o, meglio, paiono essere antecedenti della proce- 
dura (per la ricostruzione di un pre-diritto con riferimento ai giochi si veda L. 
GERNET, Drost et société, Paris 1955, pp. 9-18). Achille, patrono dell’agon, ripete 
puntualmente tutto un rituale nel presentare di volta in volta e premi e gare, e 
alla fine proclama il vincitore; attorno a lui sta il gruppo, che ratifica la decisione 
presa, ne riconosce il risultato, e detiene perciò un dino virtuale. In mezzo, nel 
sacro cerchio, stanno gli atleti, desiderosi di conquistare il premio: l’appropria- 
zione, sempre individuale, di esso, la presa di possesso, viene attuata mediante 
una caratteristica imposizione della mano, gestualità dotata di lunga storia nel 
diritto arcaico. La ripetizione di termini quali &mtopai, delow, Aapfavw, giow 
(toccare, portare via, prendere), così come il tim, che indica il porre al centro, 
sta a testimoniare un concetto dotato di virtù sociale. 
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nando verso il mare bianco di schiuma, allora si rivelò il valore 
di ognuno, e all'improvviso si fece serrata la corsa. 

Erano in testa le veloci puledre di Admeto, le seguivano i 
cavalli di Diomede, i cavalli di Troo, non a distanza, ma molto 
vicini: pareva che dovessero salire sul carro di Eumelo, che 
sentiva il loro alito ardente sul dorso e sulle ampie spalle: vo- 
lavano con le teste appoggiate su di lui. E certo lo avrebbe 
oltrepassato Diomede, o gli avrebbe conteso la vittoria, se 
Apollo non si fosse adirato col figlio di Tideo e non gli avesse 
fatto cadere di mano la frusta lucente; lacrime di rabbia gli 
scesero dagli occhi, poiché vedeva le cavalle di Eumelo cor- 
rere sempre più forte: i suoi invece, correndo senza più frusta, 
restavano indietro. 

Ma non sfuggì ad Atena l’inganno di Apollo: rapida si 
lanciò verso il figlio di Tideo, condottiero di eserciti, gli diede 
la frusta e infuse vigore ai cavalli. Poi si avvicinò, furente, al 
figlio di Admeto e gli spezzò il giogo del carro; cadde al suolo 
il timone, separate corsero via le cavalle; egli stesso precipitò 
dal carro lungo una ruota, lacerandosi i gomiti il naso e la 
bocca, sbattendo la fronte sui sopraccigli. Le lacrime gli empi- 
rono gli occhi, gli si fermò in gola la voce. E il figlio di Tideo 
passò oltre con i suoi cavalli dai solidi zoccoli, superando gli 
altri di molto. Ai cavalli Atena infuse vigore e a lui concesse la 
gloria. 

Dopo di lui veniva il biondo figlio di Atreo. Ma Antiloco 
gridò ai cavalli del padre: 

«Avanti anche voi, correte più che potete; io non vi chiedo 
di gareggiare con i cavalli del valoroso figlio di Tideo: ad essi 
Atena donò velocità e gloria al guidatore. Ma i cavalli del figlio 
di Atreo, raggiungeteli, presto, non restate indietro, non vi in- 
fligga quest’onta Ete, che è una femmina; perché rallentate, 
voi che siete i più forti? Ma vi dico una cosa che certo avrà 
compimento: non troverete più cure presso Nestore signore di 
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popoli, vi ucciderà con il bronzo acuto se per negligenza vo- 
stra riporteremo l’ultimo premio. Inseguite dunque, affretta- 
tevi più che potete; a questo io penserò invece, cercherò di 
oltrepassare il figlio di Atreo in una strettoia, coglierò l’occa- 
sione». 

Così disse, i cavalli tremarono al grido del re e corsero più 
veloci, ma non per molto: ben presto l’intrepido Antiloco vide 
la strada farsi stretta e incavata; nel suolo si era aperta una fa- 
‘glia e l’acqua piovana raccolta aveva scavato il terreno e inter- 
rotto la via. Per di là Menelao guidava, cercando di evitare 
uno scontro. Fuori di pista guidava Antiloco i cavalli dai solidi 
zoccoli e scostato di poco inseguiva. Si spaventò il figlio di 
Atreo e gridò ad Antiloco: 

«Guidi come un pazzo, Antiloco, frena i cavalli: la strada è 
stretta ma presto si allargherà e potrai superarmi. Non dan- 
neggiare entrambi urtando il mio carro». 

Disse, ma Antiloco spingeva ancor più i suoi cavalli spro- 
nandoli con la frusta, come se non avesse udito. Quant'è un 
tiro di disco che da sopra le spalle un giovane scaglia per pro- 
vare il suo vigore, così corsero avanti i cavalli di Antiloco; ri- 
masero indietro quelli di Menelao, egli stesso cessò di spro- 
narli perché nel cammino non si scontrassero, i cavalli dai so- 
lidi zoccoli, non rovesciassero i carri ben fatti, e, bramosi di 
vincere, precipitassero nella polvere anch'essi. 

Allora il biondo Menelao insultò Antiloco dicendo: 

«Nessuno al mondo è più odioso di te, Antiloco; va’ all’in- 
ferno, a torto ti dicono saggio gli Achei. Ma non avrai il pre- 
mio se non farai un giuramento». 

Disse così, e incitò i suoi cavalli gridando: 

«Non rallentate, non vi fermate per quanto sgomenti; sa- 
ranno stanchi prima di voi i cavalli di Antiloco: infatti non 
sono più giovani». 

Così disse, ed essi tremarono al grido del re, corsero più 
veloci e presto raggiunsero gli altri. 

Seduti in cerchio gli Achei guardavano intanto i cavalli che 
sollevando la polvere volavano nella pianura. Idomeneo, re dei 
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22. Nella corsa dei carri si assiste a tutta una serie di tensioni illuminanti per 
lo studioso di diritto arcaico (cfr. CANTARELLA, 1979). Così, il contrasto fra Ido- 
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Cretesi, li vide per primo: stava di vedetta in un luogo elevato, 
lontano dagli altri; udì una voce che gridava e la riconobbe 
benché lontana, e avanti a tutti vide distintamente un cavallo 
baio che sulla fronte aveva un bianco segno, rotondo come la 
luna. Si alzò allora e disse agli Argivi: 

«Condottieri e duci dei Danai, solo io vedo i cavalli, o li 
vedete anche voi? Altri mi sembrano quelli che sono in testa, 
altro mi sembra l’auriga; qualcosa è accaduto in pianura alle 
cavalle che erano prime: le vidi girare intorno alla meta ma ora 
in nessun luogo riesco a vederle per quanto i miei occhi 
scrutino ovunque nella pianura troiana. Forse l’auriga ha per- 
duto le redini e non ha potuto guidarle intorno alla meta, non 
è riuscito a doppiarla; e forse anche lui è caduto e ha fra- 
cassato il carro, e le cavalle sono fuggite, prese da furia nel 
cuore. Ma alzatevi e guardate anche voi; io non distinguo 
bene: mi sembra sia uno della stirpe degli Etoli, è un re degli 
Argivi, è il figlio del domatore di cavalli Tideo, è il forte 
Diomede». 

Lo rimbeccò malamente Aiace, il veloce figlio di Oileo??: 

«Idomeneo, perché parli tanto? Le cavalle dalle agili zampe 
corrono lontane nella vasta pianura. Non sei il più giovane, tu, 
tra gli Argivi, non sono acuti i tuoi occhi; ma sempre parli in 
modo avventato e non ti si addice; ci sono altri migliori di te. 
In testa sono le stesse cavalle di prima, quelle di Eumelo, ed è 
lui che giunge con le redini in pugno». 

Gli rispose adirato il re dei Cretesi: 

«Aiace, sobillatore, insensato, a tutti gli Achei sei inferiore, 
la tua mente è cocciuta. Su, scommettiamo subito un tripode o 


meneo e Aiace d’Oileo verte sulla valutazione di un fatto il cui accertamento 
viene affidato a un totwg («arbitro»?), che deriva il suo potere dall’essere nomi- 
nato dalle parti — e queste accetteranno la sua decisione. La seconda tensione 
emerge nella reazione di Antiloco alla proposta di Achille di «stornare» dai 
premi la cavalla per darla allo sfortunato Eumelo (vv. 536 ss.): porre i premi «nel 
mezzo» significa sottrarli alla disponibilità e alla discrezionalità di Achille (si 
veda p. 1003, nota 16), ed è perciò che nel giudizio di Antiloco la proposta ri- 
flette i tratti del supruso. Terza e ultima tensione è quella che vede a confronto 
Antiloco e Menelao, con la richiesta, da parte di quest’ultimo, di un giuramento 
decisorio (vv. 567 ss.): Menelao non reagisce in termini di forza (e si previene 
allo stesso tempo il ricorso all’autodifesa), distinguendo così il proprio compor- 
tamento da quello assunto da Antiloco in rapporto ad Achille. 
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un lebete — e come arbitro prendiamo il figlio di Atreo Aga- 
mennone — su quali cavalli corrano in testa; così imparerai a 
tue spese». 

Disse, e subito si levò il veloce figlio di Oileo, furente, per 
replicare con male parole. E sarebbe sorta contesa tra i due se 
Achille stesso non si fosse alzato dicendo: 

«Non scambiatevi più ingiurie ed oltraggi, Aiace e Idome- 
neo, non è bello; biasimereste anche voi chi si comportasse 
così. State seduti insieme agli altri e guardate i cavalli: tesi alla 
vittoria, essi saranno qui presto. E tutti allora riconosceremo i 
cavalli argivi, quali sono i primi, quali i secondi». 

Così disse, e il figlio di Tideo, correndo, era giunto vicino, e 
ancora spronava i cavalli con la frusta levata sopra la spalla; 
essi a grandi balzi compivano veloci il cammino. Schizzi di 
polvere colpivano senza tregua l’auriga mentre il carro rive- 
stito d’oro e di stagno teneva dietro ai cavalli veloci: leggera, 
nella polvere lieve, era la traccia che le ruote lasciavano: i ca- 
valli volavano pieni di ardore. 

In mezzo all’assemblea si fermò Diomede; dal collo e dal 
petto dei suoi cavalli copioso colava a terra il sudore; balzò a 
terra dal carro splendente e appoggiò al giogo la frusta: e 
senza indugio il forte Stenelo afferrò subito il premio e ai 
compagni intrepidi consegnò la donna e il tripode ad anse, 
che li portassero via; egli staccò invece i cavalli. 

Dietro di lui spingeva il suo carro Antiloco, nipote di Ne- 
leo, che non per velocità ma con l’astuzia superò Menelao. 
Tuttavia Menelao guidava da vicino i suoi cavalli veloci. 
Quanto dista dalla ruota un cavallo che tira il carro del suo 
signore galoppando nella pianura; l’estremità della coda sfiora 
la ruota che gira molto vicina, c'è poco spazio nel mezzo men- 
tre egli corre nella vasta pianura: tanto distava Menelao dal 
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nobile Antiloco. Prima era indietro quanto un lancio di disco, 
ma poi rapidamente lo aveva raggiunto: il nobile ardore della 
cavalla di Agamennone, di Ete dalla bella criniera, era sempre 
più grande. Se per entrambi la corsa fosse stata più lunga, lo 
avrebbe superato di certo, non sarebbe giunto alla pari. 

Invece Merione, nobile scudiero di Idomeneo, seguiva Me- 
nelao glorioso a un tiro di lancia; erano più lenti i cavalli dalle 
belle criniere, più lento era lui stesso a guidare il carro in gara. 

Ultimo veniva il figlio di Admeto trascinando il suo carro 
bellissimo, spingendo avanti a sé le cavalle. Lo vide e ne ebbe 
pietà il divino Achille dai piedi veloci e stando in mezzo agli 
Argivi disse queste parole: 

«Per ultimo viene colui che meglio di tutti sa guidare i ca- 
valli dai solidi zoccoli; diamogli dunque un premio che sia de- 
gno di lui, il secondo; il primo vada al figlio di Tideo». 

Disse, e tutti approvarono le sue parole. E la cavalla gli 
avrebbe dato, erano d’accordo tutti gli Achei, ma Antiloco fi- 
glio del nobile Nestore si alzò a contestare e gli disse: 

«Achille, molto mi adirerò se farai quello che dici; vuoi 
dunque togliermi il premio pensando che lui ha avuto danno 
al carro e ai cavalli veloci pur essendo valente? Se avesse invo- 
cato gli dèi, non sarebbe arrivato per ultimo. Ma se per lui 
provi pena, e se è caro al tuo cuore, hai nella tenda oro in ab- 
bondanza e bronzo e greggi, hai schiave e cavalli dai solidi 
zoccoli; prendi da lì e dagli un premio anche più grande, ora, 
subito, e gli Achei ti approveranno. Ma questa puledra non 
gliela darò: per essa sono pronto a battermi con chiunque vo- 
glia misurarsi con me». 

Così parlò, e il divino Achille dai piedi veloci sorrise bene- 
volmente ad Antiloco che gli era caro; e rispondendogli disse 
queste parole: 

«Antiloco, se mi inviti a dare ad Eumelo qualcos'altro di 
mio, ebbene, io lo farò: gli darò la corazza che tolsi ad Astero- 
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peo, la corazza di bronzo orlata di lucido stagno; sarà per lui 
un dono di grande valore». 

Così disse, e al fedele compagno Automedonte ordinò di 
portarla dalla sua tenda; ed egli andò, gliela portò, e Achille la 
pose nelle mani di Eumelo, che la ricevette con gioia. 

Ma allora si alzò Menelao, afflitto nell'animo e con Anti- 
loco molto adirato. Nelle mani l’araldo gli pose lo scettro e 
agli Achei ordinò di fare silenzio. Disse allora, l'eroe simile a 
un dio: 

«Antiloco, tu che una volta eri saggio, che cosa hai mai 
fatto. Hai disonorato il mio valore, mi hai rovinato i cavalli 
lanciando avanti i tuoi che sono molto inferiori. Ma ora voi, 
condottieri e duci dei Danai, pronunciate un giudizio su noi 
due e siate imparziali, affinché nessuno degli Achei dalle co- 
razze di bronzo possa dire un giorno: “Menelao ha sopraffatto 
Antiloco con la menzogna e si è portato via la puledra. Erano 
inferiori i suoi cavalli, ma lui superiore per forza e valore”. 
Sarò io stesso a dare il giudizio, e ti assicuro che nessuno dei 
Danai potrà biasimarmi, perché sarà secondo giustizia. Vieni 
qui, divino Antiloco, e secondo l’uso mettiti davanti al carro e 
ai cavalli, con in mano la frusta flessibile con cui poco fa li 
conducevi, e toccando le bestie giura — per Poseidone che 
scuote la terra — che non hai trattenuto il mio carro di tua 
volontà o con l’inganno». 

Gli rispose allora il saggio Antiloco: 

«Aspetta! di te sono molto più giovane, re Menelao, tu sei 
più anziano e più forte. Conosci l'arroganza dei giovani: impe- 
tuoso è l’animo, ma debole la ragione. Sia tollerante il tuo 
cuore. La cavalla che vinsi te la darò io stesso e se qualcos’al- 
tro di più prezioso mi chiederai, subito te lo darò piuttosto 
che essere escluso dal tuo cuore per sempre, divino eroe, ed 
essere colpevole verso gli dèi». 

Disse, il figlio del nobile Nestore, e condusse la cavalla e la 
consegnò a Menelao. Si sciolse il cuore di Menelao, come ru- 
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23. L'episodio, non privo come si è visto di incidenti, richiama alcuni tratti 
essenziali della vicenda dell’Ira, con analogie ma anche con superamento di 
ruoli: se Antiloco afferma contro Achille un principio da questi a sua volta soste- 
nuto contro Agamennone, diversamente dall’Atride il Pelide accoglie le ragioni 
di Antiloco; e ancora, quasi un «anti-Achille», il giovane cede al suo re (vv. 587 


XXIII, 599-629 1023 


giada sulle spighe quando le messi crescono e i campi sono 
tutti un fremito; così a te Menelao si sciolse il cuore nel petto. 

Rivolto ad Antiloco gli disse queste parole: 

«Antiloco, ora sarò io a cedere nella mia collera; mai, 
prima, fosti stolto o sventato: oggi la giovinezza ha vinto il 
buon senso. Un'altra volta non cercare di ingannare i più forti. 
Nessun altro degli Achei mi avrebbe convinto: ma molto hai 
patito, molto hai sofferto — tu, tuo fratello e il tuo nobile pa- 
dre — per causa mia. Cederò dunque alla tua preghiera e ti 
darò la cavalla anche se è mia, perché sappiano tutti che non 
ho un animo arrogante o inflessibile”? ». 

Disse, e a Noemone amico di Antiloco consegnò la cavalla. 
Egli prese invece il lebete lucente. 

Quarto arrivato, Merione ebbe i due talenti d’oro. 

Il quinto premio restava, l’urna a due anse. A Nestore la 
donò Achille, gliela portò attraversando l'assemblea e stando- 
gli accanto gli disse: 

«Per te, vecchio, questo oggetto prezioso, a ricordo dei fu- 
nerali di Patroclo: non lo vedrai mai più in mezzo agli Achei. 
Ti do questo premio ugualmente: non affronterai pugilato né 
lotta, non parteciperai al lancio del giavellotto e neppure alla 
corsa; ti opprime ormai la triste vecchiaia». 

Disse, e nelle mani gli pose la coppa. Egli la ricevette con 
gioia e rispondendo gli disse queste parole: 

«Tutto quello che hai detto è giusto, figlio. Non sono più 
salde le membra, le gambe e neppure le braccia si muovono 
sciolte dalle mie spalle. Se avessi ancora la giovinezza e la 


ss.), laddove Menelao — sovrano, maggiore d’età e più valoroso — recede dal- 
l’ira lasciando ad Antiloco il dono. Nel figlio di Nestore si rivela dunque una 
complessità che coincide con una nuova immagine dell’uomo: come l’Achille ar- 
caico vuol far valere le proprie ragioni e nello stesso tempo però sa piegarsi alla 
parola — una permeabilità sconosciuta ad Achille. Parallelamente è in questo 
canto che in certo modo si eclissa la figura di Agamennone, la non partecipa- 
zione del quale (la gara del lancio non viene giocata su espressa indicazione di 
Achille, vv. 890 ss.) mira ad evitare una collisione fra stratificazione politica e 
classifica agonistica; ed emerge invece il Pelide come rappresentante di una /e4- 
dership non troppo forte, dove la componente comunitaria (imperniata su gene- 
rosità e reciprocità in rapporto biunivoco tra leader e seguaci) soppianta quella 
palatina. Su tutto questo si veda BoNANNI, 1992, pp. 134 ss. 
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24. Più antichi ancora di quelli di Patroclo furono i giochi funebri in onore 
di Pelia, che tanta materia diedero alle arti plastiche, o questi giochi per Amarin- 
ceo ricordati da Nestore. Nell’Odissea, tra le ombre dell’Ade, Agamennone rie- 
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forza come quando gli Epei seppellirono il re Amarinceo a 
Buprasio e i figli indissero gare in suo onore?*. Nessuno mi 
stava alle pari, né tra gli Epei né tra i Pili né fra gli Etoli su- 
perbi. Nel pugilato vinsi Clitomede figlio di Enope, nella lotta 
Anceo di Pleurone che mi aveva sfidato; superai nella corsa 
Ificlo che era valente; con la lancia vinsi Fileo e Polidoro. Solo 
nella corsa dei carri mi superarono i figli di Attore, forti del 
numero e bramosi di vincere perché erano rimasti in palio i 
premi più belli. Erano fratelli gemelli, uno teneva le redini, e 
mentre teneva le redini, l’altro frustava i cavalli. Così ero io un 
tempo. Ora tocca ai giovani vincere in queste imprese, io devo 
cedere alla triste vecchiaia, io che allora brillavo fra tutti gli 
eroi. Ma ora va’, e con le gare onora l’amico. Questo dono io 
l’accetto con gioia e si rallegra il mio cuore perché tu non 
scordi i miei meriti né l’onore che fra gli Achei mi è dovuto. 
Per questo gli dèi ti ricambino con il loro favore». 

Così disse, e verso la folla dei Danai ritornò il figlio di Pe- 
leo dopo aver ascoltato l'elogio di Nestore. 

Stabilì allora i premi per la gara di pugilato; condusse e in 
mezzo all’arena legò una mula paziente, di sei anni, non an- 
cora domata e da piegare difficile; per il vinto, pose una coppa 
a due anse. Poi, stando in piedi, parlò in mezzo agli Argivi: 

«Figlio di Atreo, e voi tutti, Achei dalle belle armature, per 
questi premi invito due guerrieri, i migliori, a colpirsi levando 
alti i pugni; colui al quale Apollo concederà la vittoria”, lo 
sappiano tutti gli Achei, si porterà alla sua tenda la mula pa- 
ziente, il vinto avrà invece la coppa a due anse». 


vocherà le gare organizzate per onorare la memoria di Achille, e gli splendidi 
doni divini messi in palio da "Teti, Nel libro V dell’Ene:de, Virgilio ci parlerà dei 
giochi in onore di Anchise. Che i giochi fossero sempre in stretto rapporto con la 
morte è fatto largamente dimostrato, e dovunque vi fossero concorsi c'era tomba 
o ricordo di un deros agonistico, fanciullo o giovanetto. L'evidenza è ancora 
maggiore nel mondo etrusco dove le decorazioni funerarie rappresentano co- 
stantemente miti agonistici (spesso greci) ed esercizi ginnici. La SepPiLLI (Poesia 
e magia, Torino 1971°, pp. 423 ss.) avanza l'ipotesi che nel rito delle esequie 
l’agon sia privilegiato proprio perché è momento fortemente contrastivo là dove 
si addensa la minaccia inerente ad ogni «passaggio». 

25. Per la connessione di Apollo con il pugilato l'Inno ad Apollo 211 ricorda 
come il dio avesse vinto a pugni Forbante, re dei Flegi, colpevole di esercitare il 
brigantaggio sulla strada d Delfi. Più probabile invece che qui si adombri sem- 
plicemente quel ruolo di xovgote6pog che farà del dio il patrono dei ginnasi. 


33. Omero, Iliade. 
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Tòv pèv Tudeiòng doverxAutòs dugperoveito 
dapovvwv Éreow, ueya è adtò Bovieto vixnv. 
Z@oua dé ci rebTOv Tagaxbffarev, aùvtdo EmeTO 
d@xev in&vtag tutuATOvg Bodg ayoavàoro. 
685 To dè twoapévo famnv Ès utoocov àyova, 
avra è’ avacyoptvw yeoci otIpagijo dp’ Gupw 
ov 6° Ereoov, avv dé cpr fagetar yeipeg Euuydev. 
Aewvòg dè yobuadoc yevowv yeveT, Eopee è idodc 
navtodev èx uedewv Èri è’ dovuto dios ’Erewg, 
690 xbye dè marti vavta magniov odò’ do’ ET div 
fomfxerv adtoi yàùo Bmmeute paldya yvia. 
‘Og è 68° drtò Porxòg Bogtw avardidetai ixdùg 
Ylv Ev puridevii, perav dé È xiua xGivyev, 
bg tinyeig averait: avtào pey&dvpog ’Erewòg 
695 yeggi \aBoyv Wodwoe' plior è dpptotav étalgor, 


26. A questo Epeo, che pure vince nella gara, non va la simpatia di Omero se 
poi, nella prova del lancio del disco cpl ne fa oggetto di riso da parte degli Achei 
(v. 840). Quella che sembra una usuale caratteristica della condizione dell’uomo, 
e cioè la compensazione di qualità negative con qualità positive (Epeo è buon 
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Disse così, e subito si alzò un guerriero nobile e grande, 
esperto nel pugilato, Epeo figlio di Panopeo; con la mano 
toccò la mula paziente, e disse: 

«Si avvicini colui che vincerà la coppa a due anse; io dico 
che nessun altro fra gli Achei si porterà via la mula batten- 
domi al pugilato, perché io sono il migliore. Non basta forse 
che sia inferiore in battaglia? Non è possibile essere abili in 
tutto?9, Ma vi dirò una cosa che certo avrà compimento: gli 
spezzerò le membra, gli romperò le ossa: rimangano qui i suoi 
compagni per trasportarlo quando l’avrò abbattuto». 

Così parlò, e tutti rimasero muti, in silenzio. Solo Eurialo si 
levò, guerriero simile a un dio, figlio del re Mecisteo figlio di 
Talao, che venne un tempo a Tebe ai funerali di Edipo e qui 
vinse tutti i Cadmei””. Gli stava intorno il figlio di Tideo dalla 
lancia gloriosa, incoraggiandolo, voleva per lui la vittoria. E la 
cintura per prima gli strinse intorno, poi gli porse le salde cor- 
regge di cuoio. Indossate le cinture, avanzarono in mezzo al- 
l'arena, levando uno contro l’altro le mani robuste e uno sul- 
l’altro si gettarono, confondendo i pugni pesanti. Scricchiola- 
vano le mascelle, paurosamente, da tutte le membra scorreva il 
sudore. Si lanciò Epeo glorioso e colpì a una guancia l’avver- 
sario, che aveva la guardia scoperta; non resistette Eurialo, ce- 
dette il suo corpo bellissimo. Come quando al soffio di Borea 
guizza un pesce sulla spiaggia piena di alghe, l’onda nera lo 
copre; così barcollò Eurialo, colpito; lo afferrò con le mani 
l’intrepido Epeo e lo tenne ritto, gli furono intorno i compa- 


ugile ma imbelle), qui si connota in modo più puntuale perché pone a con- 
Fonte, indialettizzabili fra loro, una specializzazione originaria (della quale già 
gli antichi riconoscevano i limiti, cfr. Sodi in SENOFONTE, Simposio II 17) e 
una qualità societaria rappresentata dalla guerra (si veda G. A. Gitti, Origini 
dell'eguaglianza, Torino 1988, pp. 123 ss.). Conclude dunque il BonannI (1992, 
pp. 128 ss.) che l’accesso alle gare di Epeo viene a sminuire la portata dell’ago- 
nismo sulla struttura politica e sociale, cioè a rinnegare le conseguenze politiche 
originariamente connesse all’istituzione dei giochi. 

27. Nuova eco di una saga tebana nella quale l’exploît di Mecisteo ricorda, 
pur nella diversità delle occasioni, quello di Tideo in IV 385 ss. Dal succinto 
contesto pare doversi evincere che Edipo muore a Tebe come re della città, par- 
ticolare che collima con Odissea XI 275 ss. e con le Eee esiodee (fr. 192 Merkel. 
bach-West), e che contrasta invece con la versione sofoclea della morte nel demo 
attico di Colono. 
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oi puv dyov dl dyovos èpeAxoptvoror TOdEcOv 
aiua smayù rTvovia, xdon BaXAov? èTEOwoe' 

xùò è dAMoppovéovia uetà agio eloav dyovieg, 
aùtoi è’ oiybpevor xbpwoav Serrac aupixvrteddov. 

700 IImAetèng è aiy’ dda xatà tolta Ixev dedia, 
derxvipevos Aavaotor, marawvpooivng dieyevts, 
tO pèv vanoavi peyav tolrmoò’ EumvoBAmInv, 
tòv dé duwdexdforov Èvi opiar tiov Ayauoi 
àavdoi dè vundevir yuvaix Èg peooov Edmue, 

705. modà È éniorato Eoya, tiov dé È TECCagbPoLov. 
Ir) è’ doddg xai pùtov év "Agyelowow Éeumev 
«0gvuo?” oi xai To UTov dtdiov mewnoeodov». 
“Qg Epar, boro è Ererra ueyag Terau®viog Alac?8, 
av è ’Odvoedg moXMbuntig aviotato, xéodea eidmg. 

710 Zwoaptvw è’ dga tO Ye Bkmmv Ès uiocov dyova, 
aynàg è dA imiwv dapemmv yeooì otpagfow 
by 7 duelfovres, toÙg TE x\utÒg Noage TEXTwYV 
Sbuatos iypnioio, Blas aveuwv aAeeivov. 
Tertolyer è dga vota foacelawv dò yeoov 

715 ÈAxbpeva oteoe®g' xatà dè votwog déev idowg, 
muxvai dè oumdryyeg dvà mievodsg te xai WQuovg 
aluat porvxbeodar avedoapov ci dè pai aiei 
vixng itodnv tolmodog nÉoL tomtoto: 
oùT ’Oduoevg duvato cpijiar ovder te mE)LO0AL, 

720 OUT Alag duvaro, xgartegn) è’ Eyxev ig ’Odvofjos. 
PAIN OTE di) è’ aviatov tuxvudas Ayaiove, 

è) Tote pv moooéeure peyag Teraubviog Alag 
«Bloyevèg Aaeptilòn, Tod vunygav ’Oduvoced, 
î p avaeo, î) èyò ct tà È aù Au mévta pertoew. 


28. Tre sono le gare cui partecipa Aiace, lotta con Odisseo, duello con Dio- 
mede (vv. 810 ss.) e lancio no 1 disco (vv. 836 ss.). In nessuna ‘delle tre riesce a 
ottenere la vittoria, segno forse, a dispetto del suo valore e della sua forza, di una 
in certo modo congenita incapacità di emergere, primo incontestato, nel con- 
fronto con gli altri. A queste tre prove mancate ne seguirà una quarta ben più 
tragica, rie iata nel canto XI dell’Odissea e raccolta dal di ramma attico, 

uella del « io delle armi», che lo vede soccombere di fronte all’intrigante 

disseo, e po vede impazzire e morire suicida. “AX\xyog ma anche dy}wocog, 
«valoroso» ma «chiuso alla parola» — come lo definirà Pinparo (Nerzea VIII 
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gni che lo portarono attraverso l'arena: trascinava le gambe e 
sputava grumi di sangue, ricadeva la testa di lato; lo trasporta- 
rono in mezzo a loro che non era più in sé e andandosene, 
portarono via anche la coppa a due anse. 

Mise premi in palio il figlio di Peleo per la terza gara, per la 
lotta brutale, e li mostrò agli Achei: per il vincitore un gran 
tripode da mettere al fuoco — dodici buoi lo valutavano i Da- 
nai —, e per il vinto una donna pose nel mezzo, esperta di 
molti lavori — quattro buoi era stimata. Poi, stando in piedi, 
disse in mezzo agli Achei: 

«Si alzino quelli che vogliono cimentarsi in questa gara». 

Disse, e Aiace si alzò”5, figlio di Telamone, poi l’accorto 
Odisseo, che conosceva l’astuzia. Con le vesti raccolte alla 
vita, avanzarono in mezzo all’arena e si abbrancarono l’un l’al- 
tro con le braccia possenti, simili alle travi che un artigiano 
famoso ha fissato sul tetto di una casa per difenderla dalla fu- 
ria dei venti. Scricchiolavano, stretti da braccia possenti, i 
dorsi dei lottatori; come acqua scorreva il sudore sul dorso e i 
fianchi e le spalle erano coperti di piaghe rosse di sangue; ma 
essi bramavano la vittoria, per avere il tripode ben lavorato. 
Né riusciva Odisseo a smuovere o ad abbattere Aiace, né 
Aiace Odisseo, che resisteva con forza. Ma davano pena agli 
Achei dalle belle armature, e il grande figlio di Telamone disse 
alla fine: 

«Figlio di Laerte, stirpe divina, Odisseo dalla mente ac- 
corta, o tu mi sollevi o io sollevo te; al resto penserà Zeus». 


24) —, Aiace sembra proporre valori arcaici che lo schierano dalla parte di 
Achille (per cui si veda p. 172, nota 27), e in contrasto invece a Odisseo e Dio- 
mede, eroi più «moderni». Nell'opposizione fra due diverse concezioni della 
funzione guerriera prendono dunque senso le tre gare: nella lotta, che si con- 
clude con un niente di fatto, la vittoria dell’uno o dell’altro avrebbe provocato 
uno squilibrio, come regressione verso l’arcaico 0 come proiezione verso un as- 
setto nuovo che non è ancora quello iliadico; l'interruzione del duello reca con 
sé una speciosa «parità» fra i contendenti se a Diomede viene assegnata una 
spada come dono supplementare (vv. 824 ss.); e infine, nel lancio del disco 
— una situazione che richiama l’exp/oit di Odisseo a Scheria (Odissea VIII, 190) —, 
Aiace viene battuto dal terzo concorrente, Polipete, personaggio che nel 
nome («colui che sa fare molte cose») e nell’epiteto (peventolenog, «che resta 
saldo in battaglia») sembra essere la somma dei due antagonisti di Aiace 
— quasi un «Odisseo diomedeico», come lo definisce il BonANNI (1992, p. 117). 
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“Ls cinmv avaee: S6X0v È où INder ’Oduvogedo 
xy ordev xbAnza tuybv, drtivoe dè yuia, 
xùò è EBaX ètormiow: tri dt ottecor "Oduvooevo 
xarrece \aoi è aù Inevviò te Taufnoav te. 
Aevtegog aut avéeroe mo LTÀag dioc ’Odvooevs, 
xivnoev è daga tuTtddv arò yBovoc, od’ ET dergev, 
Ev Sè yovu yvapwev' érì dì ydovi xéirmmecov dugw 
mAnoto ddiiporor, pavinoav dì xoviy. 
Kal vò xe tÒò tglTtov avtig Avattavie médatov, 
ei um "Axdiedg aùtòg àviotato xai xatéouxe 
«unxet toeldeodov, undè tolfeote xaxoîor 
vixn è’ àupottoowov daedhia È lo? avedbvTEg 
foyeow”, opga xai dXior aedAevwow "Ayatol». 
“Lg gpad’, ci è’ dpa ToÙ para uèev xAvov NdÈ ridovto, 
xai è’ arouootautvw xovinv èucavto xiTOvas. 
TImnAetàng è aly’ aMa tidEL tayutij TOS dedha, 
àgyuorov xontijea, tetuyutvov' EE è’ dpa péroa 
y&vdavev, aùutào xdAAer vixa ràoav ér° alav 
moMov, ènei Zidoveg modvdaldaror eù oxnoav, 
Boivixeg è’ ayov àvdoeg È Neooetdéa mévtov, 
atijoav è’ èv Muéveoar, Odavi. dè dbpov Edwxav 
viog dè Ioerlpowo Avxtovog?? bvov Eamxe 
HateoxAiw Newi ’Imooviòng EUvnos. 
Kai tòv ’Axtààedg Iixev dédilov où ÉTAROL0, 
0g ts fiapgdtatos smocdoì xpaurvoior Erto’ 
devtto® aù Boùv dijxe peyav xai riova Snuò, 
Murtaiavtov dè yougod Ao time. 
Et] è opfdg xai uvdov Èv Agyelowov Èeurev 
«Ogvuod oî xai TovTOv GÉdAov mewnoeode». 
“5 Epar, dgvuto è avtix’ ’Oiàmog tayùg Alas, 
av È ’Odvoedg morvunig, Enmerra dè Néotogog viòg 
’Avtlhoyog: è Yàe avte veovg mooì mévtag Èvixa. 
Zràv dè petaotoryl ofnunve dè teouat ’Aydiedg. 
Toior è’ amò vioong tetato debuog: Oxa È Ererta 
Expeo” ’Odutdng ir è’ dovuto dios "Odvoceds 
Gyxi par, bg OtE TIg Te yuvarndg gutbvoro 
otmtebs tomi xavov, Gv 7 eù ada yeooì tavioon 
nnviov Et} xovoa smaogèx pitov, dyxoti è’ loyei 
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Disse, e cercò di alzarlo; ma ricorse a un inganno Odisseo: 
da dietro colpì l’altro al ginocchio, gli piegò le gambe; cadde 
all’indietro Aiace, sul petto gli cadde Odisseo: la folla guar- 
dava stupita. Ancora una volta cercò di sollevarlo il tenace 
Odisseo, un poco lo mosse da terra ma non lo alzò, si piega- 
rono le sue ginocchia; per terra caddero entrambi, uno sull’al- 
tro, tutti coperti di polvere. E per la terza volta si lanciarono 
nella lotta, ma si alzò e li trattenne Achille: 

«Non lottate più, non logoratevi; di entrambi è la vittoria; 
premi uguali prendete, e andate, perché altri Achei possano 
scendere in gara». 

Così parlò, ed essi ascoltarono e obbedirono; si tolsero di 
dosso la polvere e vestirono di nuovo le tuniche. 

Altri premi, per la gara di corsa, espose il figlio di Peleo: un 
cratere d’argento, ben lavorato, di sei misure, bello come nes- 
sun altro su tutta la terra: con arte lo fabbricarono gli esperti 
Sidoni, sul mare oscuro lo trasportarono i Fenici, lo misero in 
mostra nei porti, poi lo offrirono in dono a Toante; per riscat- 
tare Licaone?? figlio di Priamo lo diede a Patroclo Euneo fi- 
glio di Giasone. E in onore di Patroclo Achille lo mise in palio 
per colui che fosse il più rapido coi piedi veloci. Per il se- 
condo offrì invece un bue, grasso ed enorme; per l’ultimo, 
mezzo talento d’oro. E stando in piedi, disse in mezzo agli Ar- 
givi: 

«Si alzino quelli che vogliono cimentarsi in questa gara». 

Così parlò, e subito si alzò Aiace, il rapido figlio di Oileo, 
poi l’accorto Odisseo e il figlio di Nestore, Antiloco, che nella 
corsa vinceva tutti i giovani. Si misero in fila, Achille indicò la 
meta. Fin dalla partenza fu serrata la corsa. In testa correva il 
figlio di Oileo, dietro incalzava vicino Odisseo glorioso: come 
al petto di una donna dalla bella figura è vicina la spola 
ch’essa tira con forza per passare la trama attraverso l’ordito e 


29. Questo figlio di Priamo era stato ucciso da Achille nel canto XXI (p. 916, 
nota 3; p. 918, nota 4; p. 920, nota 7). 
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otmteog* dg Odvoedg déev èyybtev, avtào Omodev 
lyvia tunTE OSE0OL rÉp0g xÉviv dupiyvif var 

765 xdò è daga oi xeparifig ye” dibtutva Sos ’Oduooeds 
aieì diupa dev layov è’ Èmì mAvTES ’Ayatoi 
vixns ieutvo, paia dè orevdovii xÉievov. 

PAX Gte di) mvpatov téieov dpbpov, aùtix’ ’Odvocoeds 
EUXET "Admvalg Ydavxomòi dv xatà dupov 

770 «xAud, dea, ayat por èriogodog éMè modoliv». 
“Lg gpar edyopevog ToÙ È’ ExAve IaXMàg "Adv, 
yvia è Edmxev fiagpod, r6dac xai xeioag Ureodev. 
"AV Gte di) TAX Euerhov iraltaota. daedàov, 

Ev’ Alag pèv dote dewv — BiMmnpev yào "ASNWn — 

775 ti da Poov xéyut Ovdog àroxtapévov Eoyubxwy, 
odg tri HatpoxAw megpvev modag @udg ’Aydievo 
èv 8° Ovdov Botov mito oToPa TE divas te 
xontiio aut avéee morvtdag dog "Odvooetg, 
dg mite pddpevoc: è dè Povv Éie paldios Alas. 

780 ti) dì xégag petà yegoiv Exwv Boòds àaygavioro, 
Ovdov àrontiWv, petà è’ ’Agyelovow èeurev 
«D smormor, n p EBraye ded modac, Îf tò T&0OS meo 
unmne @g ’Odvaîi maglotatar Mi Eragnyew». 

“5 Epad, oi è’ doa mEvTES ÈT° aùrò Nù YEXagcav. 

785 ’Aviloyos è daga di doiotiiov txpeo’ deddov 
uerduowy, xai pùdov èv "Agyelovow Éeutev 
«Eid6ow vu’ éotw mov, plot, dg ET Xai vv 
àad&vator TUDO TadaoTERovg avtowbrovc??. 

Alag uèv yàg éuet dAlyov tooyeveoteRbg Eottv, 

790 oUTtOg dè mooteong YEveTig mootéowv T° dvfonrmwv 
Quoyegovta dé piv pao gupevar dgyartov dè 
mogdìv tprdioacdar “Ayauois, ei pù Axe». 

"Lg paro, xbdnvev dè modbxea TInAeiwva. 
Tòv è’ ’Ayu.evs uotowov duefouevos roooteutev 

795 «AvtlAoy, où pév tor pédeog £ipnoetar alvog, 

GM ToL Mutaiaviov èyò Yevooi tuo». 
“9g eiINMV Èv yeooi tIdEL, è è’ èdétato yaipwv. 


30. Le parole di Antiloco, dal sapore proverbiale, rimandano a una società 
organizzata sulla classe d'età e sul rango (determinato da forza e potere). Allo 
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al petto la tiene accostata: tanto vicino correva Odisseo e die- 
tro coi piedi copriva le impronte prima che le ricoprisse la 
polvere; e sulla testa di Aiace soffiava il fiato Odisseo glorioso, 
correndo con tutte le forze; gridavano tutti gli Achei incitando 
Odisseo che si affannava, bramoso di vincere. Ma quando 
giunsero alla fine della corsa, allora Odisseo invocò in cuor 
suo la dea dagli occhi azzurri: 

«Ascoltami, dea, e vieni in soccorso ai miei piedi! ». 

Così diceva pregando, lo udì Pallade Atena e leggere gli 
fece le membra, le gambe, le braccia. E quando stavano già 
per balzare sul premio, correndo scivolò Aiace — Atena lo 
fece cadere — là dove era ammucchiato il letame dei buoi 
scannati, i buoi dall’alto muggito che Achille dai piedi veloci 
uccise in onore di Patroclo: di sterco di bue gli si empirono il 
naso e la bocca. Vinse il cratere il tenace Odisseo che era giunto 
per primo. Prese il bue Aiace glorioso, e tenendo fra le mani le 
corna della bestia selvatica disse agli Achei, sputando letame: 

«Ahimè, certo mi ha fatto scivolare la dea che sempre, 
come una madre, sta accanto a Odisseo e lo soccorre». 

Disse, e di lui risero tutti di cuore. 

Antiloco prese l’ultimo premio e sorridendo disse agli Argivi: 

«Vi dirò una cosa che tutti sapete, amici: ancora una volta 
gli dèi onorano i guerrieri più anziani?%; poco maggiore di me 
è Aiace, di altra generazione di uomini è invece Odisseo ma è 
ancora fresco di forze: è duro infatti, fuorché per Achille, ga- 
reggiare con lui nella corsa». 

Così disse, onorando il figlio di Peleo dai piedi veloci. Gli 
rispose, a sua volta, Achille: 

«Non sarà vano il tuo elogio, Antiloco: aggiungerò un altro 

Disse, e glielo mise in mano, e Antiloco lo ricevette con 
giola. 


stesso tempo, sono gli dèi a farsi garanti di quest'ordine gerarchico, determi- 
nando la vittoria oppure la sconfitta: se Atena soccorre qui Odisseo, Apollo in- 
vece ostacola Teucro nella gara dell'arco (v. 865). E che tutto sia da ricondurre 
alla divinità lo ricorda, non a caso, proprio Antiloco dopo che Eumelo ha fallito 
ra So coi carri: «se avesse invocato gli dèi non iubbi arrivato per ultimo» 
vv. 546 s.). 
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Aùtàg FImAeidng xatà uèv dodiyooxiov EYXOS 
dx Èg dy@va péowv, xatà è dorida xai touporevav, 
800 tevyea Fagrndovros, è uuv IT&TtgoxA0g drmniga. 
ri è doddg xai uodov èv ’Agyelovow Éeutev 
«Avége duw megi tOvde xedevopev, © meo doloto, 
tevyea Eggcautvo, taueoiyooa yadxòv EA OvIE, 
GAMMA wv rporkgordev Ouliov mewndfvar. 
805 ‘Onméteoòg xe pifjow dpetdiuevos yoda xarév, 
pavoy è èvlvuv dd © Eviea xai utiav aipa, 
t® uèv yo è00w TOdE Pooyavov dgyugonAov 
xa)òv Ognixwov, tò uèv ’Aotegonalov ammuowv 
teuyea è’ dupotegor Euviia tadTA Peototwv 
810 xai opuv dait ayadv mtagatoopev Èv xMoiyow». 
“Qg par, moto è tera peyag Teraubviog Aia, 
Gv & daga Tudetòng Goto, xoateodg Avopiòng. 
Oi è’ énei ov éxkteodev éuidov IwenxIMoavy, 
È< ueoov Gupottow cuvitnv peuaote uayeodar, 
815  Servòv degxoptvo' dauBos è Eye TovIas "Ayarovs. 
"AN Ste dh) oyedòv Moav è dMijhowow ibvres, 
toîg pèv érnitav, toig dt oyedòv dountnoav. 
"Evd’ Alag uèv Emeta xat Gorida mAvtoo Etonv 
vor, ovét yod’ ixavev' Eouto Yàg Evaodi dogne: 
820 Tuòdetòng è’ ao Errerta into caxeog peyoioo 
aitv èm° aùyévi xdge paro dovods dxwxt?!. 
Kai Tote di è’ Alavir nepIdELoavtEg ’Ayaoì 
mavoapéevovg éxéievoav dédhia to avertoda. 
Avtào Tudetdn doxev ueya paoyavov News 
825  giv xodeò Te piowv xai Èutuit® Tedapovi. 
Aùtàg TInAeidng tixev o6dov adtoxbwvov?”, 


31. Ennesima prova del carattere ambiguo di Diomede, secondo A. 
ScHNAPP-GOURBEILLON (1981, pp. 123 ss.), sarebbe il suo comportamento nel 
duello con Aiace, un duello che dovrebbe essere, a detta della studiosa, «si- 
mulazione di guerra»: all'improvviso la gara cambia tono e Diomede cerca di 
uccidere l'avversario, sì da suscitare paura fra gli astanti, e provocare di ri- 
mando l'interruzione del confronto. Si Rudi insomma di quella difficile 
identità, di quella incapacità di distinguere fra amico e nemico riscontrata già 
in V 84 ss. (si veda p. 276, nota 7); e si tratterebbe anche della perpetuazio- 
ne del carattere trasgressivo del padre Tideo. Ma al di là di questa linea di 
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E poi il figlio di Peleo depose in mezzo all’arena da un lato 
una lancia lunghissima e dall’altro un elmo e uno scudo: erano 
le armi che Patroclo tolse a Sarpedonte. Stando ritto in piedi, 
disse in mezzo agli Argivi: 

«Per queste armi due uomini invito — i più forti — a in- 
dossare le loro armature, a impugnare la lancia tagliente e a 
battersi davanti a tutti in duello. E a chi per primo raggiun- 
gerà la pelle dell'altro e penetrerà nel suo corpo attraverso il 
bronzo e il nero sangue, a lui donerò questa spada di Tracia, 
bellissima, ornata d’argento, che tolsi ad Asteropeo; queste 
armi, invece, insieme se le portino via; poi nella tenda offri- 
remo loro un grande banchetto». 

Così parlò, si levò allora il grande Aiace, figlio di Telamone, 
poi il figlio di Tideo, il forte Diomede. Lontano dagli altri, in 
disparte, indossarono le armi, poi avanzarono in mezzo, bra- 
mosi di battersi, lanciando sguardi tremendi: stupirono tutti 
gli Achei. Ma quando furono l’uno all’altro vicini, per tre volte 
si lanciarono, si assalirono per tre volte; colpì lo scudo ro- 
tondo Aiace, ma non raggiunse la pelle, protetta dalla corazza; 
sopra l’orlo dello scudo grandissimo cercò più volte di co- 
glierlo al collo il figlio di Tideo, con la punta della lancia 
splendente?!. Temendo per Aiace allora gli Achei li invitarono 
a fermarsi, a prendere i premi di uguale valore. Ma al figlio di 
Tideo donò Achille la grande spada, insieme col fodero e la 
cinghia perfetta. 

E pose in palio, il figlio di Peleo, un disco di ferro grezzo?” 


lettura del personaggio, del resto condotta con una certa consequenzialità in 
larga parte convincente, è d’obbligo sottolineare la contiguità di gioco e guerra 
vella prospettiva di un'esperienza agonale che investe tutta la cultura greca e non 
solo quella arcaica. Formalizzati l’uno e l’altra, è difficile scoprire i confini che li 
separano: sudore, polvere e sangue coprono l’atleta come il guerriero, e l’intero 
episodio del duello può essere inteso come passaggio da una iniziale volontà di 
ripetere nel gioco la battaglia a una paura, poi, di una identificazione troppo 
stretta, e alla coscienza di una finzione in cui l’alternativa fra il perdere e il vin- 
cere non contempla l’irreversibilità della morte. 

32. Il ferro, non usato abitualmente nella fabbricazione delle armi, è metallo 
pregiato (si veda ad es. VI 48 come venga posto, tra i xeytWua, sullo stesso piano 
del bronzo e dell'oro) che richiedeva una lavorazione accurata e non facile. Duro 
e impietoso, pare riservato ai lavori rurali. Non ultimo un confronto implicito 
con il bronzo, che anima invece l’epica iliadica, per cui si veda p. 846, nota 18. 
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che un tempo veniva scagliato dal forte Eezione: ma lo uccise 
il divino Achille dai piedi veloci, e alle navi portò il disco con 
altri tesori. Stando in piedi parlò l’eroe in mezzo agli Argivi: 

«Si alzino quelli che vogliono cimentarsi in questa gara. Se, 
lontano dall’abitato, il vincitore possiede campi fecondi, per 
cinque anni interi userà questo disco: e se un contadino o un 
pastore avrà bisogno di ferro, non dovrà andare a comprarlo 
in città: gliene potrà dare lui stesso». 

Così disse, si levò allora l’intrepido Polipete e il divino 
Leonteo dalla forza ardente e il figlio di Telamone, Aiace, ed 
Epeo glorioso. Si misero in fila, afferrò il disco Epeo glorioso, 
lo scagliò roteandolo: risero tutti gli Achei. Secondo lo scagliò 
Leonteo, stirpe di Ares; terzo fu il figlio di Telamone che lo 
lanciò con la mano possente e sorpassò tutti gli altri. Ma 
quando prese il disco l’intrepido Polipete, come un guardiano 
di buoi lancia il bastone che roteando vola tra le mandrie di 
mucche, così egli oltrepassò tutta l'arena. Gridarono forte gli 
Achei. Si alzarono allora i compagni del forte Polipete e alle 
navi ricurve portarono il premio del re. 

E, per gli arcieri, Achille pose del ferro dal colore scuro, 
dieci scuri a doppio taglio e dieci a un taglio solo; lontano, 
poi, sulla sabbia, collocò l'albero di una nave dalla prora az- 
zurra, con un laccio sottile vi legò per la zampa una colomba 
tremante e ordinò di colpirla coi dardi: 

«Chi colpirà la colomba tremante si porti via le scuri a dop- 
pio taglio; chi coglierà la corda, mancando l’uccello, si pren- 
derà le scuri ad un taglio, poiché è meno valente». 

Così parlò, si alzò allora il fortissimo Teucro, e poi Me- 
rione, nobile scudiero di Idomeneo. In un elmo di bronzo mi- 
sero le sorti e le scossero, prima uscì quella di Teucro; subito 
scagliò il dardo con forza l’eroe, ma ad Apollo, signore del- 
l'arco, dimenticò di promettere un’ecatombe perfetta di 
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agnelli primi nati. Fallì il bersaglio, glielo negò Febo Apollo; 
ma vicino alla zampa, colse la corda che legava l’uccello: 
spezzò la corda la freccia amara, la colomba volò verso il cielo, 
cadde a terra la corda. Gridarono tutti gli Achei. 

Rapido allora Merione gli tolse l’arco di mano: la freccia 
l'aveva da prima, quando Teucro prese la mira. Subito pro- 
mise ad Apollo, signore dell'arco, un’ecatombe perfetta di 
agnelli primi nati. Alta sotto le nuvole vide la colomba tre- 
mante; sotto l’ala la colse, al volo, la freccia la trapassò e a 
terra di nuovo davanti ai piedi di Merione si infisse; cadde 
l'uccello sull'albero della nave dalla prora azzurra, reclinò il 
collo, ripiegò le ali; veloce lo spirito volò via dalle membra, 
dall’albero precipitò la colomba. La folla, stupita, guardava. 
Le dieci scuri a doppio taglio prese Merione, le scuri ad un 
taglio, Teucro se le portò alle concave navi. 

E allora il figlio di Peleo portò in mezzo all’arena una lancia 
lunghissima e un lebete nuovo, ornato di fiori, del valore di un 
bue. Si alzarono gli esperti nel lancio del giavellotto: il figlio di 
Atreo, il potente Agamennone, e poi Merione, nobile scudiero 
di Idomeneo. Ma a loro disse il divino Achille dai piedi veloci: 

«Figlio di Atreo: sappiamo che a tutti sei superiore, che sei 
il più forte e il migliore nel lancio; prendi questo premio e 
torna alle concave navi, l’asta la daremo a Merione, se tu sei 
d’accordo in cuor tuo: te lo domando io stesso». 

Così parlò, acconsentì Agamennone signore di popoli; a 
Merione Achille diede la lancia di bronzo e all’araldo Taltibio 


consegnò Agamennone il premio stupendo. 
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1. Con moto circolare e rituale (si veda p. 986, nota 1), e non più rettilineo, 
si continua la scena di XXII 395 ss., con quello scempio del cadavere la cui im- 
magine, minacciata o paventata, permea l’intero poema. È dal canto XVI in poi 
che la mutilazione diventa più frequente, e si verifica in parallelo con il ritorno in 
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Si sciolse l'assemblea e si dispersero gli uomini verso le navi 
veloci; pensavano con gioia alla dolcezza del cibo e del sonno. 
Ma Achille piangeva pensando all’amico, non cedeva al sonno 
onnipotente, e non aveva requie rimpiangendo Patroclo, la 
sua forza, il suo nobile ardore, ricordando le molte pene che 
avevano patito insieme nelle battaglie degli uomini o sulle ac- 
que crudeli del mare; ricordava e versava lacrime fitte, stando 
disteso ora su un fianco, ora supino, ora bocconi; a volte si 
alzava e andava errando, smarrito, lungo la riva del mare; ma 
non appena sorgeva l’alba, sul mare e sulla riva, allora aggio- 
gava al carro i cavalli veloci e dietro attaccava Ettore per tra- 
scinarlo: tre volte lo trascinava intorno alla tomba del figlio di 
Menezio, poi ritornava nella sua tenda e lasciava il cadavere 
nella polvere con la faccia contro la terra’. 

Ma dell’eroe morto Apollo aveva pietà e dall’oltraggio di- 
fendeva il suo corpo, coprendolo con l’egida d’oro perché 
Achille, nel trascinarlo, non gli scorticasse la pelle. 

Così, nel suo furore, Achille oltraggiava il corpo di Ettore 
glorioso; ma gli dèi beati, vedendolo, furono mossi a pietà ed 
esortavano Hermes, il dio dall'occhio acuto, perché sottraesse 


battaglia di Achille e con il manifestarsi della sua violenza guerriera, ma è solo 
qui, con Ettore, che essa mostra una vera e propria volontà di oltraggio; altra 
saga, forse quella originale di cui si fanno portavoce SorocLe (Aiace 1031) e Eu- 
RIPIDE (Andromadi 399), e di cui troviamo echi in VirciLio (Eneide II 273), rife- 
rirebbe che Ettore era ancora vivo quando fu legato al carro, e che fu trascinato 
per la piana finché spirò. Il tema del «cerchio» magico (intorno alla tomba di 
Parfacio. o, secondo tradizioni più tarde, cfr. Eneide I 483 ss., intorno alla città, 
quasi a simbolo di una conquista), della «chiusura» ricompare, come si vedrà 
(cfr. p. 1062, nota 22), in tutto il canto. 
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2. Ultimo consiglio olimpico nel quale, come già in quello del canto XXII, 
Zeus sembra aver superato la fase della sacralità, autorità, patriarcalità: il suo 
potere si integra nel collettivo, che lo trasforma. In parallelo si assiste a una pro- 
gressiva emancipazione degli «altri». Nello spinoso problema della genesi e della 
costituzione dell'Iliade, anche questo argomento, intelligentemente escusso dal 
BonannI (1992), concorre a far vedere nel poema un filo narrativo secondo il 
quale assistiamo a una «crescita» di maturità e di consapevolezza, un filo che le 
contraddizioni non bastano certo a interrompere: c’è insomma una economia 
complessiva di fronte alla quale l’analisi più o meno esasperata non può che in- 
crociare le braccia. 

3. Le dee cui si fa qui allusione sono Era e Atena; ad esse Paride aveva pre- 
ferito Afrodite, che gli donò l’amore di Elena. La vicenda del «giudizio» sul- 
l’Ida, prodromo della guerra di Troia, si originò dal famoso «pomo» di Eris, la 
discordia, offesa per non essere stata invitata al matrimonio di Peleo e di Teti. Im- 
proprio è l'uso di velxeoce (che riflette una funzione sociale antitetica a quella 
espressa dal successivo fivnae), e doveva perciò far sospettare i critici antichi circa 
l'autenticità dell’intero passo. Sulla base di usi «non omerici», nonché dell’accenno 
alla leggenda del giudizio sull’Ida, peraltro ignorata da Omero —in ogni caso molto 
antica se si consideri la figura del re-pastore —, Aristarco espungeva i vv. 20-30. 

4. Il numero dodici ha valore mitico e sta a significare un «compimento», in 
certo senso una perfezione (così GERMAIN, 1954, p. 15). Dodici sono i giovani 
troiani sacrificati sulla pira di Patroclo, e dodici saranno i giorni di tregua con- 
cessi per i funerali di Ettore. 

s. Sull’Olimpo l'operato di Achille viene sottoposto a un processo che vede a 
confronto tre divinità. Apollo nella parte di requisitore, Era alla difesa, Zeus 
come giudice ultimo, espressione della volontà degli altri dèi ma anche sosteni- 
tore dei privilegi divini. L'oggetto della disputa è la legittimità dello scempio del 
cadavere, e, di converso, l'esigenza della sepoltura; la controversia non può es- 
sere risolta con la sottrazione del cadavere (vv. 71 ss.), bensì con una presa di 
posizione ben decisa che fondi un diritto. Le parti a confronto sono Achille, un 
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il cadavere. Acconsentivano tutti gli dèi”, ma non Era né Po- 
seidone né Atena dagli occhi lucenti; come prima, essi odia- 
vano la sacra città di Ilio, odiavano Priamo con tutto il suo 
popolo per la follia di Alessandro che osò insultare le dee?: 
quando si recarono infatti al recinto dove sorvegliava il be- 
stiame, egli scelse colei che gli fece dono della lussuria funesta. 

Ma quando si levò l'aurora del dodicesimo giorno*, allora 
Febo Apollo così parlò agli dèi immortali: 

«È azione malvagia la vostra, dèi, siete crudeli”. Forse che 
Ettore non ha bruciato mai in vostro onore cosce di buoi e di 
capre perfette? Ed ora che è morto non volete preservare il 
suo corpo, affinché la sposa, la madre, il figlio, affinché 
Priamo suo padre e tutta la sua gente possano rivederlo e poi 
consegnarlo alle fiamme del fuoco e rendergli gli onori fune- 
bri. Voi preferite, invece, favorire Achille, quest'uomo funesto 
che ha l'animo ingiusto” e il cuore inflessibile, ed è feroce 


semidio, e Ettore, un uomo, e il diverso statuto pare sancire il buon diritto del 
primo; ma Achille eccede in crudeltà, è «leone» (v. 41), travalica i limiti umani 
non già per assurgere al divino ma per scadere nell’animale, mentre Ettore ha 
come attenuante al suo rango inferiore la pietà costantemente dimostrata in vita 
verso gli dèi. Già nel canto XXII, al momento dello scontro mortale, s'era posto 
il problema della diversa natura dei due eroi, e la risposta era stata la ideata 
del più debole; ma s'erano fatti spazio i meriti di Ettore, che ora esigono un 
ricambio. Di qui la decisione ile di Zeus, e il suo appello a Teti perché si 
faccia mediatrice con il figlio. Il problema della sepoltura, che tanta parte avrà in 
seguito nel diritto panellenico, è qui sentito in modo ancora incerto, privo di 
forti connotazioni morali, e nel mondo eroico, così fortemente gerarchizzato, 
non è possibile prevedere una regolamentazione sistematica che nascerà invece 
da un’idea di parità e di uguaglianza. Rimane però la decisione inappellabile di 
Zeus, che sostituisce un vincolo ineludibile alla libertà del vincitore di contrat- 
tare la resa del cadavere: la risposta di Achille, che non sa cedere agli uomini, ma 
cede agli affetti e agli dèi, sarà pronta e assoluta (vv. 139 ss.), ed è qui la grande 
novità ideologica di questo ultimo canto. 

6. Nel giudizio di Apollo emerge l’idea della trasgressione: nella lingua ome- 
rica évaloyog si richiama all'idea della «giustizia», così come quattro versi più in 
là alb@g viene usato nel senso di una riserva mentale allo scempio del cadavere. 
Il comportamento di Achille può richiamare la punizione divina (KXIV 53), la 
Nemesi, come viene personificata da EscHito nei Frigi (o Riscatto di Ettore, fr. 
266 Radt), una tragedia perduta ispirata a questo canto omerico. Il discorso del 
dio è la prima condanna espressa nel poema dell’oltraggio al morto, che sino a 
questo punto rientrava nelle pratiche guerresche. L'intervento di Era (vv. 56 ss.), 
tutto fondato sul criterio dell'onore e della fedeltà personale (tu) e niotig), è 
l’espressione della più pura ideologia eroica: mediatore fra le due posizioni, in- 
novativa l’una e conservatrice l’altra, sarà Zeus, che sintetizza in certo modo le 
due opposte esigenze, quella di una giustizia distributiva richiamata da Apollo, e 
quella del rispetto del maggior onore di Achille voluta da Era. 
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7. La morale espressa da Apollo, che verrà accolta anche da Achille in con- 
clusione di poema, implica la fine di un mondo in cui eroi e semidèi (si veda 
p. 181, nota 39) hanno un'esistenza al di sotto di quella divina ma al di sopra di 
quella dell’uomo comune: il «cuore paziente», cui perverrà anche Achille, com- 
porta la contemplazione e l'accettazione della propria mortalità, nella quale, sol- 
tanto — e Odisseo lo insegna nell’altro grande poema —, l’uomo si riconosce. In 
queste battute finali è possibile raccogliere le molte tracce di una lezione cui 
l'umanità deve improntarsi: in modo simile si era già espresso Aiace in IX 628 
ss., ma in questo ultimo canto l'esempio è offerto da una dea, da Teti che pure, 
sul punto di perdere il figlio e indossando quel x&Avppa xvaveov che è hapax 
omerico (non a caso ritorna in Inno 4 Demetra 42), accetta di bere la coppa di 
vino (v. 102), così come Demetra beve il ciceone (Inno a Derzetra 216 ss.). Al 
cibo cederà anche Niobe, nel mito (v. 602), e saziano il desiderio di cibo e be- 
vande anche Priamo e Achille (v. 628). L'eco di Demetra che ha perduto la figlia 
si fa paradigma e motivo consolatorio, l'esempio dei grandi varrà anche per gli 

ili: le pene non possono che essere accolte e accettate nella consapevolezza di 
un ritmo di gioie e dolori che nessun uomo può eludere. 

8. Già gli scoli (BT 44 /.) si erano soffermati sul valore di xwgbg: «insensibi- 
le» (così lo riprenderà nei Frigi EscHiLO, fr. 266 Radt), o «muto» (come la frec- 
cia, XI 290, o come il flutto, 16). Osserva Cerri, che sulla traccia di C. W. 
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come un leone che balza su un gregge di pecore per divorarle 
seguendo l’impulso della sua grande forza e della sua audacia 
superba; così Achille ha perduto ogni pietà, né prova più quel 
rispetto che agli uomini può procurare danno o vantaggio. 
Tutti possono perdere una persona anche più cara, un figlio o 
un fratello di sangue; ma, dopo aver dato sfogo al pianto e ai 
lamenti, si placano, infine. Le Moire hanno dato agli uomini 
un cuore paziente”. Ma lui, dopo aver tolto la vita ad Ettore 
glorioso, lo attacca al carro e lo trascina intorno alla tomba del 
suo amato compagno; non è cosa bella né nobile; anche se è 
un eroe, si guardi dalla nostra ira; è materia insensibile* quella 
che offende con la sua furia». 

Gli rispose allora, adirata, Era dalle bianche braccia: 

«Sarà per causa tua, dio dall’arco d’argento, se a Ettore e 
ad Achille verrà concesso onore eguale; ma Ettore è un uomo 
mortale che ha succhiato un seno di donna, mentre Achille è 
figlio di una dea che ho nutrito io stessa, allevata e data in 
sposa ad un uomo, a Peleo, amato dagli dèi più di ogni altro?; 
alle nozze voi tutti eravate presenti; e al banchetto c’eri anche 


MacteoD (Homer, Iliad, Book XXIV, Cambridge 1982, p. 94) segue questa se- 
conda interpretazione, e rileva la necessità di un intervento divino spontaneo 
senza la sollecitazione, per altro impossibile in questo caso, della preghiera: «la 
novità del concetto e del sisterna ideologico LÌ trova il suo strumento espres- 
sivo in un'equazione tra corpo umano inanimato e terra, che non ha paralleli 
nella poesia di Omero e che piuttosto richiamava alla mente dei commentatori 
antichi certe proposizioni di filosofi presocratici» (Lo statuto del guerriero morto 
nel diritto della guerra omerica e la novità del libro XXIV dell'Iliade, in Scrivere e 
recitare. Modelli di trasmissione del testo poetico nell'antichità e nel medioevo, 
Napoli 1986, p. 23). Una proiezione cronologica, dunque, verso uno stadio cul- 
turale più recente all’interno del quale il comportamento di Achille diventa sa- 
crilego. Una tessera in più nel mosaico delle «novità» proposte da questo dibat- 
tutissimo canto XXXIV. 

9. Era si presenta qui come affettuosa protettrice di Teti, ma di questo rap- 
porto non c’è altro indizio nel poema: per Achille (XVIII 86), furono gli dèi a 
dare sua madre in isposa a un mortale, e in XVIII 432 ss. è addirittura Teti a 

iangere sulle proprie nozze rimproverando Zeus di averla costretta a un connu- 
Bio sgradito. In questo passo viene adombrata una leggenda più tarda in cui Era 
avrebbe organizzato il matrimonio per sdebitarsi con Teti della sua resistenza al 
corteggiamento di Zeus. L'altra versione, quella dell’inimicizia fra le due dee e 
delle nozze avvilenti, ricompare nell’iconografia: si veda p. es. la coppa di Pei- 
thino (fine VI sec., Berlino), che rappresenta Peleo nell'atto di sollevare la dea 
che gli resiste e di portarla con sé: per sfuggirgli, Teti avrebbe assunto la forma 
di serpente, si sarebbe trasformata in acqua e infine in leone feroce, ma a nulla 
valse tutto questo, perché Peleo era stato avvertito dal centauro Chirone. 
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1o. Ettore era caro a Zeus perché «gli offriva i doni più belli [...] non man- 
cavano mai la giusta parte di cibo, le libagioni, il fumo dei sacrifici». Il verbo è 
duagravo, che parte con il significato di «mancare il bersaglio», «non raggiun- 
gere lo scopo»: lo scorno, in un'etica competitiva qual è quella omerica, com- 
porta di per sé un giudizio negativo. Si sviluppano così gli altri valori di 
Guagtavo e dpagria: prima in composti che indicano l’incapacità di fare qual: 
cosa, poi, con un progressivo slittamento, l’atto colpevole. Così va inteso in que- 
sto passo: il significato è nuovo e deve ricongiungersi a quell’idea di responsabi- 
lità e di giustizia che appare con maggiore evidenza nell’Odissea. 

11. Parola-chiave, martellante in tutto il canto, X0w (e Xbox) designa tecnica- 
mente l'atto di restituire il cadavere dietro riscatto (nel resto del poema indica 
solo «liberazione» di «vivi»; per la restituzione dei morti si usano tutt’altre espres- 
sioni, come dibu, arodlbu ui ecc.). Denotato sotto l'aspetto funerario, spe- 
cializzato (e la misura della tecnicizzazione è data dall'assenza di sinonimici), il 
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tu,.con la tua cetra, tu che proteggi i malvagi e non sei degno 
di fede». ani ì 

A lei rispose il re delle nuvole, Zeus: 

«Era, non inveire troppo contro gli dèi. Non avranno 
onore eguale gli eroi. Ma tra la gente di Ilio Ettore era il più 
caro agli dèi, il più caro anche a me perché mi offriva i doni 
più.belli!°; al mio altare non mancava mai la giusta parte di 
cibo, le libagioni, il fumo dei sacrifici, tutto l’onore che ci è 
dovuto. Tuttavia abbandoniamo l’idea di sottrarre ad Achille 
il corpo di Ettore valoroso, non è possibile: giorno e notte, sua 
madre è sempre pronta ad accorrere in suo aiuto. Ma qual- 
cuno di voi vada piuttosto a chiamare Teti perché venga da me 
e io possa spiegarle per quale saggia ragione Achille dovrà ac- 
cettare i doni di Priamo e restituire!! il corpo di Ettore». 

Così disse; e Iris dai piedi veloci partì messaggera e si tuffò 
nel mare oscuro, tra l'isola di Samo e la rocciosa Imbro; ri- 
suonò all'impatto la superficie dell’acqua; negli abissi si im- 
merse la dea come un pezzo di piombo che penetra nel tubo 
di corno di bue e scende provocando la morte dei pesci vo- 
raci. Trovò Teti all’interno di una grotta e intorno sedevano 
raccolte tutte le dee del mare; e lei, in mezzo a loro, piangeva 
la sorte del suo nobile figlio!” che doveva morire nella fertile 
Troia, lontano dalla sua patria. Le fu accanto e le disse Iris dai 
piedi veloci: 

«Alzati, Teti; Zeus ti chiama, il dio degli eterni pensieri! ». 


termine sembra riflettere «il momento in cui si andò affermando la nuova norma 
della restituzione obbligatoria dei corpi e si fece perciò sentire l'esigenza di una 
parola che la evocasse in maniera diretta e stabile» (CERRI, op. cit., p. 30). 

12. Teti piange il destino di Achille, che, pure, è ancora vivo, così come, nel 
canto VI, all’inizio dell’azione iliadica, Andromaca rientra in casa e con le an- 
celle dà inizio al compianto per Ettore, che, però, non è ancora morto. L'una e 
l’altra immagine rientrano in una tecnica narrativa che, più che esplicitare, an- 
nuncia, anticipa, suggerisce, creando nel pubblico delle certezze. Tale tecnica ri- 
salta proprio nel personaggio di Achille che è sempre — con l’eccezione del 
canto IX in cui tutto sembra ancora da giocare — portatore consapevole del suo 
destino di morte, tanto più significativo se confrontato con Ettore: questi muore 
nell’Iliade, ma fino all’ultimo ignora i segni, sa di poter morire, eppure l’idea è 
sempre vaga e lontana, mentre Achille, che sopravvive all’azione del poema, sa 
che la morte, la sua morte, è una necessità imposta dallo statuto dell'eroe. 

13. Solo qui questa formula sacrale che sarà invece ben documentata in 
Esiopo (Teogornia 545, 550, 561) e negli Inni (Ad Afrodite 43, A Demetra 321). 
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14. È singolare l’espressione relativa al cadavere di Ettore, e rispecchia un 
uso più tardo presente in Erodoto e nei tragici: véxug in Omero è sempre appo- 
sitivo del nome di un eroe, non è un oggetto a sé stante, perché nella psicologia 
arcaica il corpo, il cadavere, non è una parte dell’uomo o ciò che resta di lui, 
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Le rispose Teti dai piedi d’argento: 

«Perché mai mi chiama, il dio onnipotente? Non voglio 
unirmi agli immortali, ho nell'anima un immenso dolore. E 
tuttavia andrò da lui, non sarà vana la parola che ha pronun- 
ciato». 

Così disse la dea e prese un velo color della notte — non ve 
n’era uno che fosse più scuro — e si mise in cammino, la gui- 
dava Iris, veloce al pari del vento; si aprivano davanti a loro le 
onde del mare. Salirono a riva e si slanciarono verso il cielo, 
qui trovarono il figlio di Crono dalla voce possente e intorno 
sedevano raccolti tutti gli dèi, i beati che vivono eterni. Teti 
sedette accanto a Zeus, Atena le diede il suo posto; Era le 
pose in mano una coppa d’oro, bellissima e la salutò con pa- 
role gentili; Teti bevve e restituì la coppa; allora il padre degli 
dèi e degli uomini incominciò a parlare: 

«Sei venuta dunque in Olimpo, dea, anche se soffri, anche 
se hai nell'animo — lo so — un’angoscia infinita; ora ti dirò 
perché ti ho chiamata. Sono nove giorni che fra gli dèi è sorta 
contesa sul corpo!* di Ettore e su Achille, distruttore di città; 
esortano l’Argheifonte, il dio dall’occhio acuto, perché rubi il 
cadavere; ma io questa gloria la riserbo ad Achille, voglio con- 
servare anche in futuro il tuo rispetto e la tua amicizia!”. Va’ 
dunque al campo e parla a tuo figlio: digli che tutti gli dèi 
sono adirati, e io più di tutti, perché con animo folle trattiene 
il corpo di Ettore presso le concave navi e non vuole più ren- 
derlo: vedremo se avrà timore di me e acconsentirà a resti- 
tuirlo. Io intanto manderò Iris dal nobile Priamo, perché 
pensi al riscatto, perché vada alle navi dei Danai e porti ad 
Achille doni tali da allietare il suo cuore». 

Disse così e acconsentì la dea dai piedi d’argento, dalle 
vette dell'Olimpo scese di slancio e giunse alla tenda del figlio; 


bensì è l’uomo stesso. L'uso fatto del termine in questo passo, un unicum ome- 
tico, rivela un pensiero più sviluppato e una capacità di astrazione ignorata dal- 
epica. 
15. Il piano di Zeus mira a una soluzione che da un lato rispetti la giustizia e 
dall'altro non leda la dignità di Achille. Anzi, la restituzione del corpo in osse- 
quio alla volontà divina diverrà per Achille nuovo motivo di gloria (x0806). 
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lo trovò che piangeva a dirotto mentre intorno i compagni si 
affaccendavano a preparare il cibo; sacrificavano anche un 
ariete, grande e lanoso, là, nella tenda. Si sedette accanto al- 
l’eroe la nobile madre, lo accarezzò con la mano e chiaman- 
dolo per nome gli disse: 

«Figlio mio, fino a quando ti consumerai nel dolore e nel 
pianto, senza pensare né al cibo né ai piaceri del letto? È bello 
unirsi a una donna, in amore; e tu non vivrai a lungo, già ti è 
vicina la morte, il destino inesorabile. Ma ora prestami 
ascolto, io vengo a te messaggera di Zeus: ti manda a dire che 
tutti gli dèi sono in collera e lui stesso più di tutti è adirato 
perché tu con animo folle trattieni Ettore presso le concave 
navi e non vuoi restituirlo; rendilo, dunque, e del suo corpo 
accetta il riscatto». 

A lei rispose l’eroe dai piedi veloci: 

«E sia! Chi porterà il riscatto si porterà via il corpo, se è la 
mente saggia di Zeus che ordina e impone». 

Così, in mezzo alle navi assiepate, molte parole la madre e il 
figlio scambiavano fra di loro. E il figlio di Crono intanto man- 
dava Iris alla sacra città di Ilio: 

«Va’ dunque, dea veloce, lascia le dimore d’Olimpo e porta 
questo messaggio al nobile Priamo, nella città di Ilio: vada alle 
navi dei Danai per riscattare suo figlio e porti ad Achille doni 
tali da allietare il suo cuore; ma vada solo, che nessun altro dei 
Teucri lo segua; gli sarà compagno un araldo, vecchio di età, 
che guiderà i muli e il carro dalle belle ruote, per riportare 
nella città il corpo di colui che fu ucciso dal divino Achille. E 
non tema di morire, non abbia paura; gli daremo una guida 
illustre — l’Argheifonte — che lo condurrà fino ad Achille. E 
quando lo avrà fatto entrare nella sua tenda, l’eroe non lo uc- 
ciderà e impedirà agli altri di farlo; non è né pazzo né cieco né 
empio, e avrà certo rispetto dell’uomo che supplica». 

Così disse, e Iris dai piedi veloci andò a portare il messag- 
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160 Itev è’ èg Howiuoro, xiyev è’ Èvortiv TE YOOov te. 
Ilaideg uèv matto’ dugi xadMuevor Evdotev adiiig 
d&xguaw eipat Épupov, ò è’ Èv utocoror YegaIÒg 
èvrunàg èv yAalvgq xexa)vupuéevog dupi dè to); 
xbrmgos Env xepa.f te xai avyévi Tolo YÉgovtog, 

165 tiv da xvAvébpevog xatapnoato yeogiv È{jot. 
@uyartoes è ava Sbuar idè vuoi DdveOvTO, 

TOv puwnoxbpevar o dm moiteg Te xai todo 
yeouiv dr ’Aoyelwv xtato puyàg bieoavteg!9. 
ri) dè mapà Ilplapov Auòg àyyedos, Néè 1ooonvda 

170 Tutdòv pdeyEaptvn' tov dt todpog EMafe yvia 
«Baooer, Aagdavidn THoplapue, poeot, undé tl tARPer 
où uèv y&o Tor Èyò xaxòv docoutvn Toè’ ixbvo, 
a) ayadà pooviovoa: Avg dé tor dyyerog eipt, 
6g cev avevdev èOv peya xNdetar NÒ' èieaiper. 

175 Atoacdal de xéievoev "OXMburos “Extoga dov, 
dooa è "AyàMi peotpev, ta xe dupòv iNva, 
olov, undé tig dios dua Todwy ito dvne. 

KiovE tig tor Emoto Yegaltegog, dg x° idUvoL 
iuovovg xai duatav èUtooyov, nét xai avtiG 

180 vexgÒv dyor torti dotv, tòv Extave diog ’Aydievc. 
Mndé ti to davatog pedétw porci undé tr t&oPoc: 
tolog Yhg tor moprròs au’ E pera ’Agyerpoving, 
6g o dter N6g xev Gyov ’Ayuiji me\koon. 

Adùtàg Emiv dy&ygow tow xAwoinv ’Ayùijog, 

185 OUT aùtòg xtevéri darò T° didovg mavrag toveer 
OUTE YAR FOT dgowy ct doxoros OUT dA TUwY, 
aa par èvdvatog ixttew nepiòioetar avdooo». 

‘H uèv Go’ dg eimovo’ amtpn nédas @xta *Ioug, 
avtào 6 y viag duatav èitooyov fuuovelnv 

190 Omàicar Nvoyer, eloivia dè dfjoar è aùtig. 
Aùtòg è’ és t&)apov xateBihoeto xNbevta 
xEdovov Ùyopogov, dg YANvea moXià xeyàvòder 
és è’ GAoyov ‘Ex@finv èxadéogato pwvnoév te' 


16. La scena si apre su Troia e continua il clima di cordoglio iniziato nel 
canto XXII (vv. 405 ss.). I dodici giorni trascorsi dalla morte di Ettore, il dolore 
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gio. Giunse nella reggia di Priamo e non trovò che pianti e 
lamenti; dentro il cortile i figli, seduti intorno al padre, bagna- 
vano di lacrime le vesti, e in mezzo a loro stava il vecchio re, 
avviluppato nel suo mantello, la testa e il collo coperti del 
fango che, rotolandosi a terra, aveva raccolto egli stesso con le 
sue mani; piangevano, nella reggia, le figlie e le nuore ricor- 
dando gli eroi, tanti e valorosi, che per mano degli Achei ave- 
vano perso la vita!9. Si fermò accanto a Priamo la messaggera 
di Zeus e gli parlò sottovoce (egli fu colto da un tremito): 

«Fatti animo, Priamo di Dardano, non avere paura; non 
sono venuta a portare sciagura ma con animo amico: sono 
messaggera di Zeus che, da lontano, veglia su di te e ti com- 
piange. Ti ordina, il dio dell'Olimpo, di riscattare Ettore glo- 
rioso e di portare ad Achille doni che possano allietare il suo 
cuore; ma devi andare solo, che nessuno dei Teucri ti segua; ti 
sia compagno un araldo, anziano d’età, per guidare i muli e il 
carro dalle belle ruote e per riportare in città il corpo di colui 
che fu ucciso dal divino Achille. Non temere la morte, non 
avere paura; avrai una guida illustre, l’Argheifonte, che ti con- 
durrà fino ad Achille. E quando ti avrà fatto entrare nella sua 
tenda, l’eroe non ti ucciderà, e impedirà anche agli altri di 
farlo; non è né folle né cieco né empio, e avrà rispetto del- 
l’uomo che supplica». 

Così disse e se ne andò Iris dai piedi veloci, e subito il re 
comandava di preparare i muli e il carro dalle belle ruote e di 
legarvi sopra una cesta di vimini; lui si recò invece nel talamo 
profumato, dall’alto soffitto in legno di cedro, dov'erano ripo- 
sti molti oggetti preziosi; qui giunto chiamò la sua sposa, 
Ecuba, e le disse: 


che non si acquieta anche e soprattutto perché il cadavere dell'eroe non è stato 
reso — ed egli giace insepolto —, rendono scomposte ed eccessive le manifesta- 
zioni del lutto. Priamo nel fango, nello sterco (vv. 164 ss.), Priamo come Giobbe, 
ed Ecuba ritorna per un attimo con l’immaginazione all’omofagia quando ri- 
pensa a chi le ha ucciso il figlio, all'uomo — e non ne pronuncia il nome — «cui 
vorrei divorare il fegato a morsi» (vv. 212 ss.). Tutto il canto XXIV è pervaso dal 
pianto: in apertura, quello di Achille al ricordo di Patroclo, poi quello di Teti, e 
ancora piangeranno Priamo e Achille; e il canto si chiuderà sulle lamentazioni 
pubbliche per le esequie di Ettore. 
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«dayovin, Awdev por "OX vprog dyyedog Nite 
195 voagdar plàiov viòv ibvr èri vijag Ayavov, 
boa è AyUAii peotuev, tà xe Bvpòv ifvq. 
"AMY àye por t6de ein, TL toL Ppeoiv eidETtaL eivar; 
Aivog yo pu aùtév ye pevog xai duvuòds avoye 
x£io igvar Èrrì vas Eow otgatòv EÙUpUv "Ayaòv». 
200 “Ag pato, xbxvoev dè yuvi xai duelfero pvt: 
«© pot, Ti È) To poéveg olyovi’, fig TÒ TA0OG eo 
ExAe è avemmo Eelvoug nè olov aviooets; 
Ilòg èdéAes Èri vijag "Ayarov èXdtuev olog, 
avdoòg Èg dèpdarpodg dg tor modtag te xai tod)odg 
205 vitag èEevaoite: adigELOv vi tor too. 
Ei y&g 0° aionoer xai goorpetar èpda)poiow, 
unotig xai armotog dave Ò ye, où o° è;enoei, 
oùdé ti o aideoetar!”. Nuv dè x\alwpev avevdev 
fuevor év peyho®' TO è &g mot. Moîga xgataw) 
zio yuyvopéevo èrevnoe Mv, Ote uiv TEXOV ATI, 
doyimodag xUvag aoar Éiv drdvevde ToxMwv, 
avdgi TARA xpATERO, TOÙ Èyò peoov Nrag Éxoyi 
todtuevar rgoopdoa!8 TOT dv TITÀ Eoya yÉvorro 
mardòg tuoù, tei où È xaxitbuevov ye xatéxta, 
215 GAMd noò Towwv xai Towikdwv padvxbizov 
ÉotadT, oUtE pofov peuvnutvov oùT àiewofig». 
Tiv è’ aùte rpooteute Yéowv Ioiapog deoerdig 
«ut p° èBEAovT itvar xategixave, undé por aùti) 
vovig Èvì peyooowo xaxòg méieu' ovdt ue seloers. 
220 Ei pèv yae tig p dMog èrmydoviwv éxétievev, 
î) oi pavtiég EioL duooxbor n iegnes, 
yevdéc xev paiuev xai voogitolueta parov 
viv È avtòs yàùo Gxovoa Beoi xai togdoaxov avinv, 
eu, xai oùy diuov Eros Eocetar. Ei dé por alca 
225 tTedvapevai ragà vuoiv ’Ayaròv Ya)xoyitovoy, 


17. Le parole di Ecuba lasciano intravedere una conflittualità latente fra 
comportamenti tradizionali e nuove norme: dire di Achille che è «infido e cru- 
dele» è denunciare la non adesione a una norma etica, prima che codificata (la 
restituzione) già percepita, o percepibile, dal pubblico; ma allo stesso tempo la 
previsione di un esito negativo rientra in un pericolo oggettivato dai presupposti 
di una prassi inveterata. Infine, tra le righe si può avre il «tema del tra 
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«Mia nobile sposa, un messaggero è venuto da parte di 
Zeus, dio dell'Olimpo: devo riscattare mio figlio, andare alle 
navi dei Danai portando ad Achille doni che possano allietare 
il suo cuore. Dimmi, dunque, che cosa pensi? Perché io sento 
nell’animo un desiderio tremendo che mi spinge ad andare là, 
alle navi, nel cuore del vasto campo acheo». 

Disse, e la donna scoppiò in pianto e rispose: 

«Mio dio, dov'è andata mai la saggezza che prima tra gli 
stranieri e tra i sudditi ti rendeva famoso? Vuoi andare alle 
navi dei Danai, tu, solo, vuoi presentarti davanti all'uomo che 
tanti valorosi figli ti ha ucciso; hai un cuore di ferro; quando ti 
vedrà coi suoi occhi, quando ti avrà in suo potere, quell'uomo 
infido e crudele, non avrà pietà di te, non avrà rispetto!”; 
piangiamo invece nella nostra casa, lontani da tutti; per Ettore 
si compie il destino che la Moira onnipotente ha filato per lui 
quando è nato, quando io stessa l’ho dato alla luce: saziare i 
cani veloci lontano dai suoi genitori, accanto a quell'uomo 
spietato a cui io vorrei divorare il fegato a morsi!*; sarebbe 
così vendicato il figlio che lui mi ha ucciso e che non era un 
vile, colui che si ergeva a difesa dei Troiani e delle Troiane 
dalle ricche vesti, e non cercava né scampo né fuga». 

Le rispose allora il vecchio re Priamo simile a un dio: 

«Io voglio andare, non trattenermi, non fare l’uccello del 
malaugurio qui, nella mia casa; non riuscirai a convincermi; se 
l'ordine mi fosse dato da un uomo mortale, da un sacerdote o 
da un indovino che interpreta i sacrifici, penserei a un inganno 
e non avrei fiducia; ma ho udito io stesso la dea, l’ho vista da- 
vanti a me: andrò dunque, la sua parola non sarà stata vana; e 
se è destino che io muoia presso le navi dei Danai dalle co- 


mento» (vv. 214 ss.), tradimento che in età classica non consentirà di procedere 
a restituzione e sepoltura, per cui si veda G. Cerri, Legislazione orale e tragedia 
greca, Napoli 1979. 

18. Dal discorso di Ecuba (personaggio connesso con Ecate, forma infernale 
di Artemide, per cui K. KeRENvI, Gli de e gli eroi della Grecia, I-II, trad. it. 
Milano 1989° [1963], II, p. 326) affiora una traccia di violenza originaria che 
risponde a quella di Achille (cfr. XXI 346 ss.), ma che potrebbe essere anche 
una evocazione discreta del carattere selvaggio di questa vecchia regina desti- 
nata, dopo la presa di Troia, a tramutarsi in cagna drlante con occhi di fuoco e a 
gettarsi in mare (EuriPIDE, Ecuba 1259 e 1265). 
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Boviopar avtixa yho pe xataxtelverev Ayidiedg 
aAynàg ÉAOvr Euòv vibv, émmv yoov èE Eoov inv». 

"H, xaì pwpuapov èmèmuara xh) avepyev 
Evdev dbdexa uèv rmeorxadiéag Etede smerious, 

230 Sowdexa è àamholdag ydalvas, tèccovg dè TANNTAG, 
t600a dè phoea Aeuxdà, t6oovg È ÈrÌ TOloL YITOVAS. 
Xqouooù dè atioas Epegev dexa mAvTa T&,avta, 

Ex dè du aldwvag tgirmodas, mriovoag dì MAntag, 
èx dé dérmag meouaAiéc, 6 oi Ogfixes mogov avòoEg 

235 éEeoinv é\dovu, ueya xtÉgag' oddé vu TOÙ TEO 
pelcat Èvi peyagors Ò yeowv, eoì è NYEdE duuò 
Moaodar pidov vibv!?. ‘O dè Tobag uèv àrravtas 
aidovong antepyev Émeoo? aioyooiow Evioowv 
«Epgete, Ampntnoeg theyxées: où vu xai ùpiv 

240 olxor Éveoti yoog, ot ul NAdETE “Ndnoovtes; 

"H òvéoaod dt por Kooviàng Zeùs aiye Édwue, 
maiò diéoar tòv dgtotov; "Atàg yvboeode xai Uppec 
OnitegoL yag parxov ’Ayaoio di) toeode 

xelvov TedYNOTOg Èvagéuev. AÙTÀO EYyWwYE 

245  soiv GAarmatoptvnv te modiv xegaitoptvnv te 
ògpdarpoiorv ideiv, Bainv èbuov “Aidog £iow». 

"H, xaì oxnmavig dler’ àaveoac: oi è’ loav EE” 
oregyopévoro Yegoviog: è è’ vikow olo duoxàa, 
verxelwv “EAevov te IIaow t ’Ay&dwvd te diov 

250 Ilaupovà t ’Aviipovév te Bonv ayatév te HoMany 
AnipoBév te xai ‘Innétoov xai diov Ayavov 
Èvvéa tois è Yegads buoxAMoag èxtieve' 
«onevdatE por, xaxà Texva, xatmnpovec' aid’ Gua mavteg 
“Extopos ®ptiet avri dofg È vuoi repiodar. 

255 *£ por éyò ravarotog, èrei texov viag dplotovg 
Tooiy év eveely, tOvV È où TIVA puii Aedeipdar, 
Mfiotogà T° avrideov xai Towidov inmioyaounv 
“Extogà 0°, ds Beds Eoxe ue avdolio, oùdè émuer 
avòobg ye twytoù néic fupevai, Gddà Beoio. 


19. Il recupero avverrà dietro offerta di doni, tanto più numerosi e preziosi 
quanto più importanti sono i personaggi coinvolti — il morto da riscattare, 


XXIV, 226-259 1057 


razze di bronzo, ebbene, sia: possa io stringere tra le braccia 
mio figlio, possa saziare il mio desiderio di pianto, e poi, su- 
bito, Achille mi uccida». 

Disse, e fece aprire i coperchi dei suoi scrigni preziosi; ne 
tolse dodici pepli bellissimi, dodici mantelli, dodici coperte, 
dodici teli di lino candido, e infine dodici tuniche. Dopo averli 
pesati, prese dieci talenti d’oro, due tripodi lucenti, quattro le- 
beti e una coppa meravigliosa che gli donarono i Traci quando 
si recò ambasciatore presso di loro; era un dono prezioso ma il 
vecchio re se ne privò perché voleva riscattare il figlio con 
tutto il suo cuore!?, E poi dal porticato scacciò con insulti e 
ingiurie tutti i Troiani: 

«Andate via, miserabili, infami; non avete da piangere in 
casa vostra, perché siete qui a tormentarmi? Non vi basta che 
Zeus figlio di Crono mi abbia dato il dolore di perdere il figlio 
migliore? Lo vedrete anche voi, sarà più facile per gli Achei 
sterminarvi, ora che è morto; ma prima di vedere con i miei 
occhi la mia città saccheggiata e distrutta, possa io scendere 
nelle dimore di Ade». 

Disse, e con lo scettro scacciava la gente; ed essi uscirono 
fuori, spinti dalla furia del vecchio; egli, gridando e ingiu- 
riando, dava ordini ai figli: a Eleno e Paride e al divino Aga- 
tone, a Pammone, Antifono, Polite dalla voce possente, a Dei- 
fobo e Ippotoo e al nobile Dio; a tutti e nove il vecchio re 
comandava gridando: 

«Sbrigatevi, figli degeneri, svergognati; perché non siete 
morti tutti, al posto di Ettore, presso le navi veloci? La mia 
sventura è compiuta: ho messo al mondo i figli più valorosi 
nella grande città di Troia e di questi non mi è rimasto nes- 
suno: Mestore simile a un dio, Troilo guidatore di carri, ed Et- 
tore che era un dio in terra e di un dio pareva figlio, non di un 


l'eroe da compiacere. Si osservi come nell'elenco degli oggetti che Priamo estrae 
dalle arche della casa, i manufatti femminili siano pregiati quanto i talenti d’oro, 
i tripodi, le coppe, i lebeti: xeynAua, beni riposti dotati di un potere di scambio 
dilazionabile nel tempo, essi ci dicono molto sia sull'economia dell’epoca (la 
produzione di tessuti dipende dalla pastorizia, l’attività di gran lunga prevalen- 
te), sia sulla funzione primaria della donna omerica. 


34. Omero. [ltade 
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260 Toùg pèv ànmieo "Aong, tà è’ èieyyea mévta AÉiewrtai, 
yedotali 7 doynotal te, YoROTUITINOV doLotoL, 
aovov Mò tolpwv gnuro dgraxtmpeg. 

Oùx Gv èn por duatav è poràlocarte TAYLOTA, 
tavtà te rovr èmudeite, iva mofoompuev 6dolo;». 

265 “Lg pad, oi è’ aoa matodg drrodeioavies dpoxMv 
èx pèv Guatav depav èUTRoXov Muuoveinv 
xa)v nowrorayta, reipivia dè djoav mr adrig, 
xàò è’ amò raccadbgi Tuyòv fjieeov fuoverov 
mUELVov òupaddev, eù cifxecow dongég 

270 x è’ Epegov tvy6decpov Gua tTuyò vveamnyy. 

Kai tò pèv eù xattdnxav E vELOT® èrì dvuò, 

métn Em mo@ty, èri dè xolxov ÉotogL BAMÀOv, 

tois è’ éxdteodev EBNnoav è buparbv, aùtào Erera 
éEeing xatéònoav, dnò Yiwyiva è’ Exapypav. 

275 ’Ex faAdpuov dè péoovteg tietomng è armmvng 
vijeov “Extogéns xepartig àaregetor drowva, 
tevbav è’ fuovovs xpateg@vuYag EvteaLegyodg, 
tovs dd mote Iouku® Muooì dboav dYyAad dba. 
“Inmovs dè IMowaup vrayov tuyov, oùs è Yegaròdg 

280 aùtòg éxwv àatitaràev gvetotq èri parvo. 

Tò pèv tevyvbodny èv èbpaow dynidoio 
xNeve xaì Ioiapog, muxvà poeoì unde Éyovtec 
ayyiuorov dé op Ad ‘Exam tetméni dvpò, 
olvov Exovo v Yewi peMipoova detrtegtigi, 

285 yQuotp év dérrai, opoa Aelpavte xuoitmv 
ati) è innwv moordgordev ros T Epar tx 7 èvouate: 
«TT, omeloov Au matgi, xai eUyeo otxaò’ ixtodar 
Gy x duopevewv avdov, èreì do cé ye tuuòg 
OtgibveL È vijag, gueio pèv oòx èderovong. 

290 AM’ evyeo cù Y Ererra xedavegti Kooviww 
Idalp, 6g te Toolnv xatà màgav dpàtar, 
alter è ciwvév, taYÙv Ayyedov, dg TÉ ci aùrt® 
plitatos ciwvov, xal eÙ xg&TOg Éoti peyuotov, 
deELov, 6ppa puuv avtòg Èv dèpdarpoior vo”joag 

295 TO miovvog ri vijas lag Aavaov Tayur@®bAwv. 

Ei èé tor où dboer éòv dyyedov ebovora Zevg, 
oÙx Gv Eywyt o° ENEITa EmoTRUvOvoa xedolunv 
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uomo mortale. Ares me li ha uccisi tutti, e mi sono rimasti i 
peggiori, i vanitosi, i bugiardi, bravi solo a danzare o a rubare, 
in casa loro, agnelli e capretti. Ma che cosa aspettate a prepa- 
rarmi il carro al più presto e a caricare tutto, perché io mi 
metta in cammino? ». 

Disse così ed essi tremarono alle grida del padre, tirarono 
fuori un carro dalle belle ruote, un bel carro da muli, costruito 
da poco, vi legarono sopra una cesta di vimini, staccarono poi 
dal piolo il giogo, un giogo di legno di bosso, con il suo pomo 
al centro, munito di molti anelli; e insieme al giogo portarono 
anche la cinghia lunga nove cubiti. Posero il giogo all’estre- 
mità del timone e infilarono l’anello al puntale, passando tre 
volte la cinghia da una parte all’altra del pomo e ripiegandone 
il capo di sotto. Trassero infine dal talamo e posero sul solido 
carro i molti doni per il riscatto di Ettore e aggiogarono i muli 
dagli zoccoli forti, i capaci muli da tiro, splendido dono che 
un giorno le genti di Misia diedero a Priamo. Misero poi al 
giogo i cavalli per Priamo, i cavalli che il vecchio re aveva nu- 
trito con le sue mani alla greppia ben costruita. 

Entrambi dunque, Priamo e l’araldo, uomini dai saggi pen- 
sieri, si adoperavano intorno al giogo nell’alta dimora, ed 
Ecuba si avvicinò, col cuore dolente: nella mano destra aveva 
una coppa d’oro piena di dolce vino affinché non partissero 
senza aver libato agli dèi; si fermò davanti ai cavalli, si rivolse a 
Priamo e gli disse: 

«Prendi, liba a Zeus padre, e poiché il cuore ti spinge verso 
le navi, contro la mia volontà, pregalo che ti faccia tornare a 
casa dal campo nemico. E chiedi poi al figlio di Crono, re 
delle nuvole oscure, che dall'alto dell’Ida vede tutta la terra 
troiana, chiedi che mandi il suo messaggero veloce, l'uccello 
che gli è fra tutti più caro e che di tutti è il più forte, e lo 
mandi da destra affinché tu lo veda con i tuoi occhi e fidu- 
cioso raggiunga le navi dei Danai che allevano veloci cavalli. E 
se Zeus dalla voce possente non ti manderà il suo messaggero, 
certo non sarò io a incitarti, non ti spingerò ad andare alle 
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vîjag È ’Agyelwv itvar para meo pepaoa?». 
Tiv è’ arauefouevos rooctpn Hoiauog deoeòio 
joo «M yUvar, où pév tor tod epieutevy mimo 
èodàdv yàg Au yeioag àvaoyéuev, al x° EXemon». 

"*H da, xai àuglrodov tapinv btEvv è YEQaLÒg 
yeggiv Udwo Emyeva. dxmoatov 7) dè ragtomm 
xtovipov dupirodog robsyobv 9° dua yegoiv Exovoa. 

zos  Nupépuevog dè xbreMov èdttaro Tg dAbyoro 
EUXET Érera otàg utow Éouei, Meipe dt olvov 
olgavoòv eicavidov, xai pwvijoag Eros nÙda: 
«Zev méteo, “Iòndev uedéwv, xbdiote peyiote, 
dos w Ès "AxuàAîjog pidov èXMdeiv nd gieervov, 
z1o Iéuypov è ciwvév, tayùv dyyedov, 6g TE co. adtò 
giàtatog ciwvov, xai eÙ xE&TOG ÈOTÌ peyiotov, 
deELov, 6pga puuv aùtòg èv dèpta)poîor vonoag 
tO mouvvog èri vjas im Aavaov TaYunDAWW». 
“Lg Epar edybuevos, toù è’ ExAve untieta Zevg, 
315 avtixa è aietòv Mue, tedELOTATOV meteNnvOV, 
uoogvov Imentij’, ov xai meoxvÒv xaéovorw. 
“Qoon è’ ipogdgpowo Fioen tarkpowo TETVATAL 
avégog àgvetolo, tù xAnio? dgaguia, 
t60d daga ToÙ ExateodEv toav ntEOÙ' ELoaTO dE cpr 
320  detwg ditag dà doteog' ci dè idovieg 
yNINIav, xai mao Èvi poeoì duuòg iavîn. 

Eneoybpevog è è YecaLdòg Éoù tmepihoeto dipoov, 
Ex è’ Eiace rgodvgowo xai aldovong tordo vor. 
Iobote utv fulovor EAXov TETEGMVXAOV àrivnv, 

325 tàg Idaiog Eiavve dalpowv?! abdtào Omodev 
imtor, TOÙg Ò YÉowv Eptrwv paotiyi xÉdeve 


20. L'invito di Ecuba a libare a Zeus e a chiedergli un presagio favorevole fa 
sospettare della visita di Iris a Troia (vv. 159 ss.) e della sua esortazione al re di 
recarsi nel campo acheo senza timore per riscattare il corpo di Ettore. Già le 
parole di Priamo, «io sento nell'animo un desiderio tremendo che mi spinge ad 
andare là, alle navi...» (vv. 198 ss.), sembrano ignorare l’intervento divino e ri- 
portano invece l'operato del vecchio re sul piano della decisione individuale e 
del tutto umana. Come altrove nel poema, il rapporto fra uomo e dio rimane 
ambiguo, e se spesso la divinità sembra essere causa di ogni svolta dell’azione, 
occasionalmente essa pare solo oggettivare i sentimenti e i desideri umani. 
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navi degli Achei, per quanto tu lo desideri?°». 

Le rispose allora Priamo simile a un dio: 

«Moglie mia, non ti rifiuterò questo, se lo desideri; è giusto 
elevare le mani a Zeus in preghiera, se mai voglia avere pietà 
di noi». 

Così disse il vecchio e alla schiava ordinò di versare dell’ac- 
qua pura sulle sue mani; essa gli venne accanto tenendo fra le 
mani la brocca con l’acqua lustrale; dopo essersi lavato egli 
prese la coppa dalle mani della sua sposa; in piedi in mezzo al 
cortile libò il vino con gli occhi rivolti al cielo, e parlò e disse 
queste parole: 

«Padre Zeus, signore dell’Ida, grande e glorioso, fa’ che io 
vada da Achille e trovi amicizia, pietà. Inviami un messaggero 
veloce, un uccello, quello che fra tutti ti è più caro e che di 
tutti è il più forte, e fallo apparire da destra, affinché con i 
miei occhi lo veda e poi con fiducia mi avvii alle navi dei Da- 
nai che allevano veloci cavalli». 

Così disse pregando, e lo ascoltò il Padre sapiente; mandò 
subito un’aquila, il più perfetto fra gli uccelli, il cacciatore dal 
colore scuro che viene detto anche il Nero; quanto è larga la 
porta — munita di solide sbarre — del talamo dall’alto soffitto 
di un uomo ricco di beni, così ampia era, da una parte e dal- 
l’altra, l'apertura delle sue ali; apparve a loro da destra, libran- 
dosi sulla città; e vedendola gioirono tutti, esultarono tutti nel 
cuore. 

Rapido il vecchio salì sul carro, lo spinse fuori dall’atrio e 
dal portico pieno di echi. Davanti i muli trainavano il carro a 
quattro ruote, il saggio Ideo li guidava”; venivano dietro i ca- 
valli che il vecchio re spronava con la frusta perché attraver- 


21. La «semplicità» del viaggio di Priamo, accompagnato dal solo Ideo, co- 
stituisce un tratto emblematico, e straordinario, della scena. Nei Frigi di Eschilo 
(frr. 263-72 Radt), certo più sensibile al lusso orientale e «barbaro», Priamo si 
reca da Achille con un largo seguito di gente che porta il riscatto; e l’iconografia 
vascolare riecheggia, per Felto livello di spertacalinia uesta rappresentazione 
(cfr. A. D. TrenpatL - T. B. L. WEBSTER, Ilustrations d Greek Drama, London 
1971, pp. 54-57). In una tradizione più tarda (Dictys III 20) Priamo sarà accom- 
pagnato da Andromaca e da Polissena, e di questa Achille si innamorerà. 
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xaoraMiuws xatà Gotu glio è dua mévteg Èmovto 
TO) dioguodpevor dg ei Favatovde xbvra??. 
Oi è èreì oUv mOMog xatéBav, tedlov è dplxovto, 
330 oi pèv do dpoggor aeorì “Iaov àrmoveovio, 
naideg xai yauBool, tò è’ où A'dov edovora Zijv 
è< nedlov rpogpavevie: idv è èMenoe YÉogovta, 
alpa è do’ ‘Eguetav, vidv pidov, àvtiov nda 
«Egpela, coi Yao te paMotA Ye piàtatov Botiv 
335 dvdoi étarglocar??, xal T ExAveg © x èttinoda, 
Baor id, xai Iolapov xoldag Èri vijag "Ayav 
dg dyay), bg unt do tig dn unt de te vonon 
tTOv diwv Aavadoov, rgiv TImieiwvad' ixtodam. 
“Ly épar, dé’ artinoe dilxtopog ’Aoyerpoving. 
340 AùtIX Ered dò modoiv éèhoato xadà medida 
auBodcra yQuorta, TA piv péoov Tuèv Èp° vyornv 
nÒ' è arelgova yalav Gua vos avéuoro 
elero dè daBdov, ti 7 avdo@v oupata diver 
ov èdtier, toùg è alte xai drvboviag èyeiper 
345 TÙV uEetà YeogÌv Eywv mÉteto xoatÙg Agyepoving. 
Alya è’ daga Tgoinv te xai ‘E\MMorovrov ixave, 
Bi è itvar xovow aicvuvatijor forms, 
TOMTOV UITMvATY, TOÙ TEO YARLeoToTm pn. 
Oi è èreì odv peya ofua magte "Throw Ei aogav, 
350  OTfoav do Muovovs Te xai ismovs, opa miorev, 
èv motauoò* è) yào xai Èrì xvepag MAivde yalav. 
Tòv è’ gE ayxwdbioto idv Epoliocato xfeve 
‘Epuetav, storti dè Hplauov pito Povnoév te 
«politeo, Aagdaviàn poadéos voov Éoya TETIYTAL. 
355 “Avòo’ 6060, taYa è’ dupue drappalceodar dim. 


22. Singolare questo seguito di familiari in lacrime, che compiangono Priamo 
«come se andasse alla morte», e si presenta in realtà come corteo funebre. Non 
è questo il solo tratto che connota il viaggio del re come «viaggio nell’oltretom- 
ba»: il passaggio del fiume, lo scendere della notte, la guida hi Hermes, il dio 
psicopompo dall'aspetto forse non casualmente efebico, il superamento di muro 
e fossato, che fanno del campo acheo uno spazio «chiuso», come è chiuso l’al- 
loggiamento di Achille, circondato da una fitta palizzata (v. 453) e reso ancor più 
inaccessibile dall'enorme sbarra di abete che ferma la porta, l'eroe stesso, che è 
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sassero rapidi la città; lo seguivano i familiari, compiangen- 
dolo come se andasse alla morte??. Ma quando furono discesi 
dalla città e giunsero nella pianura, allora generi e figli si vol- 
sero indietro e fecero ritorno a Ilio. Apparvero nella pianura, 
Priamo e l’araldo, e non sfuggirono a Zeus dalla voce pos- 
sente: li vide, ebbe pietà del vecchio re e subito disse, rivolto a 
Hermes, suo figlio: 

«Hermes, più di ogni altra cosa tu ami fare da guida agli 
uomini”, e ascolti chi vuoi ascoltare; va’ dunque ora, conduci 
Priamo alle concave navi dei Danai e fa’ in modo che nessuno 
degli Achei se ne accorga, che nessuno lo veda prima che 
giunga dal figlio di Peleo». 

Così disse e obbedì Hermes, il messaggero Argheifonte; su- 
bito si legò ai piedi i sandali belli, i divini sandali d’oro che al 
soffio del vento lo portano sul mare o sulla terra infinita; prese 
la magica verga con cui incanta, se vuole, gli occhi degli uo- 
mini, oppure li sveglia dal sonno; tenendola fra le mani si librò 
in volo, il forte Argheifonte; e in breve fu nella Troade, all’El- 
lesponto e si mise in cammino simile nell’aspetto a un giovane 
principe nella sua età più bella, quando la prima barba gli co- 
pre le guance. 

Essi avevano intanto oltrepassato la grande tomba di Ilo e 
fecero fermare muli e cavalli perché si abbeverassero al fiume; 
sulla terra era già discesa la tenebra. In quel momento l’araldo 
guardò, vide che Hermes gli era accanto, e allora rivolgendosi 
a Priamo disse: 

«Attento, figlio di Dardano, è il momento di agire con 
senno e prudenza; vedo un uomo e credo che presto ci an- 


«già» oggetto di pianto e dolore per la madre (vv. 85 e 91; ma si veda anche il 
velo scuro, «color della notte» di v. 94, indossato da Teti), e viene sorpreso, solo, 
da Priamo a pranzo «terminato» — con tutti i valori simbolici che collegano il 
pasto alla vita —, tutto lascia pensare al dominio della morte. Si veda in merito 
P. WHATELET, Priam aux enfers ou le retour du corps d'Hector, «Les Etudes clas- 
siques» 56, 1988, pp. 321-35. 

23. Il ruolo di accompagnatore qui svolto da Hermes, assimilabile a quello di 
messaggero degli dèi, è ignoto al resto del poema e sarà invece sviluppato nel- 
l'Odissea (l’Iliade conosce solo Iris nella funzione di messaggera). Per Eguwoivos 
di v. 360 si veda p. 887, nota 6. 
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AN Gye dA pevywpev èp° inmov, î) pv Érmea 
yovvaov àdwhuevor tavevoopev, al x° È AEON». 

“Lg PATO, aÙv dè Yeoovii véog yuto, deldie è’ aivos, 
dodai dè tolyes Eotav Èvi yvaurstoio pÉieco1, 

360 ot dt tapov: avtòs è’ govovviog Èyyutev tidov, 
yeloa yegovros Éimbv EEElpeTo xai mtoootenute: 

«Ti, TATEO, MÒ' inmovg Te xai fuovoug idover 
voxta è auBfoodinv, dtE 9 evdovar footoi dXior; 
Obdt où Y #dewvag pévea avelovrag Ayarodbg, 

365 oÌ tor Svouevéeg xai avaporor ÈyyÙg Èaot; 

Tov el tig de doro Bornv dà vinta perarvav 
tocolè’ dvelat àyovta, tig dv dm Tor véog Ein; 
Oùt aùtòg véog tool, yéowv dé tor oUTOg drnbei, 
avdo’ àarapuvaodal, dTE TIS TOOTECOG YAdertva. 

370 AN’ èyò odstv ce déew xaxà, nai SE xev dov 
cei araietnoayi pig dé ce matoi tioxm». 

Tòv è’ fuelfer èreta yeowv Holapos Beoednc 
«oUTWw Ty TAdE Y ÈoTl, pliov TeXOG, dg dYyogeverc. 
PAM ET tig nai Euro deov brreotoyete yeioa, 

375 $g por towvè’ fuev bdourogov da vupoA ar, 
atgrov, log di) où Séuas xai eidog ayntog, 
mérvuoai te vow, uaxdowv è ÈE ÈooL TOXwv». 

Tòv è’ aùte rpooteute drixtopog *Aoyewpoveng 
«vai dm) TaUTA ye mavta, YÉgov, xatà poigav Fees. 

380. ’AX àye por téòe £imè xai aTtpexEws xat&AeEov, 
mé ny éxméprrers xeynàia mtoidà xai éoddà 
avdgag és dModarrove, iva meo TASE tor cda pluvy?4, 
n nòn navteg xatadelrete *Ihuov [priv 
derdibteg* tolog Yào avo Welotog dAwWAÀE 

385 dòg mic où pèv Yao tl poyng Emdevet Ayarov». 

Tòv è’ mueipber mera Yeowv Holapos Feoeròhg 
«Ti dì cÙ t0ar, péorote, téwv è’ EE 001 TOXMWwY; 
“Qg por xadà TÒv cITOv drdtuov mardòg Evioreg». 
Tòv è’ alte npoofeLte dla XTOROG *Apyewpoveng: 
390  «Itewda éueio, Yeoaé, xai elpear “Extopa diov. 


24. Una leggenda antica (riferita nell'apertura dell’Ecuba euripidea) narrava 
come Priamo, messo alle strette dagli assedianti, avesse cercato di salvare una 
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nienterà; saliamo sul carro e fuggiamo, oppure abbracciamo le 
sue ginocchia e supplichiamolo di avere pietà». 

Così parlò, si smarrì allora la mente del vecchio re: fu preso 
da folle timore, gli corse un brivido sulle membra curve, restò 
impietrito; ma il dio benefico gli andò vicino e prendendogli la 
mano gli disse: 

«Dove vai, padre, dove guidi muli e cavalli nella notte 
soave quando tutti sono immersi nel sonno? Non temi il fu- 
rore dei Greci, i tuoi mortali nemici, che sono qui, molto vi- 
cino? Se qualcuno di loro ti vede mentre trasporti tanti tesori 
nella notte rapida e buia, che cosa farai? Giovane non sei, e 
vecchio è colui che ti accompagna, come potrete difendervi se 
qualcuno vi assale? Ma non sarò io a farti del male, prenderò 
piuttosto le tue difese; tu mi ricordi mio padre». 

Gli rispose il vecchio re Priamo simile a un dio: 

«Sì, le cose sono così come tu dici, figlio; ma ancora una 
volta un dio ha steso su di me la sua mano, il dio che ha messo 
sulla mia strada uno come te, un amico quale tu sembri, bello 
nell'aspetto e nel volto, saggio nell’animo, figlio di genitori fe- 
lici». 

Gli disse allora il messaggero Argheifonte: 

«Quello che hai detto è giusto, vecchio; ma ora parla e 
dimmi chiaramente: forse tu stai inviando tutti questi preziosi 
tesori a delle genti straniere perché te li conservino intatti‘, 
oppure state lasciando, tutti, in preda al terrore, la sacra città 
di Ilio? È morto infatti l’eroe più forte, tuo figlio è morto; a 
nessuno dei Danai era inferiore, in battaglia». 

Gli rispose il vecchio re Priamo simile a un dio: 

«Chi sei tu, nobilissimo, chi sono i tuoi genitori? Hai par- 
lato in bel modo della sorte del mio figlio infelice». 

Disse allora il messaggero Argheifonte: 

«Mi chiedi del grande Ettore, vecchio, per mettermi alla 


pie dei suoi tesori inviandoli in Tracia da suo genero Polimestore a mezzo del 
glio Polidoro. Ma Polimestore_ approfittò della situazione, uccise Polidoro e si 
appropriò delle ricchezze. È famosissimo il passo virgiliano che ne rievoca la sto- 
ria (Eneide III 49 ss.). 
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Tòv uèv èyò para modà uoyn Evi xvdLaveloy 
òptapoiow Srwra, xai eÙt è vquoiv è iocag 
’Agyelovg xtelveoxe, daltwv dELi yaix@' 
fueis è fotadteg Favpoatouev où yo "AyxidAedg 
395 Ela paovaodar, xexodwpévog ’Atgetwvi. 
Toù yào èyò feodrwv, pia è’ iyaye pus edeoyno 
Muopudovwv è EE eiui, mate dé pol gori IToXLxTwE. 
’Agvewg puèv 6 Y éoti, yeowv dè di dg où meo Dòe, 
EE dé oi vieg Eaow, èyò dt ci ÉBdopdg eiuv 
400. tOv pera maMébpevog xAfo@ Adyov èvtaò’ Ereodar??. 
Niv è mAdov rediovè darò vnov Modev yào 
Woovra regi dotv paynv éÉMxowrteg Ayauol. 
*Acya)bwor yàg cide xaduevor, oddè dbvavtar 
toyew toovpevoug moituov faones Ayaov». 
405 Tòv è fuelfer Ererta YEowv Tolapos deoerdig: 
«ei pèv è) deoarwv TIninitdew ’Ayiog 
elg, Gye di por raoav dindeinv xat&Aetov, 
î Et dg vico èuòg eis, né uv Nòn 
flor xvoiv uereioti tauov moovinxev Ayidiedo». 
410 Tòv è’ avte rpooteLtE dlextogog *Agyempovins 
«) yEgov, où mw TOY YE xiveg poyov odè’ ciwvol, 
di Et xetvog xeitar "Axl Mog mao voi 
avtws èv xAuolgor duwdexktn dé ci Nog 
xeutvo, ovdé TI ci Yomg onmetar, ovdé pv edAai 
415 Éod0vo, ai dà TE PoTAS dgnipàtovs xatedovor. 
"H pév pu megì ofua toù Et&poLo plioio 
E\ixer axndéotws, Nos Ote dia paviny, 
ovdé uv aioyuver Inoib xev aùtòg èmeAd0v 
olov tegonerg xeitai, meoi è ala vevurtan, 
420 OUdé mod puagdg' adv È Eixea màvta peuvxev, 
600° ètÙmm smodteg yào Èv avro yaixòv Eiagcav. 


25. Il racconto di Hermes lascia intravedere le modalità dell’arruolamento, 
che, per gli Achei, sembra consistere in una specie di requisizione: o, i famiglia 
fornirebbe alla causa almeno un guerriero. A differenza dei Troiani, che combat- 
tono pen sotto l'incombere di una minaccia diretta, gli alleati di Agamennone 
non sembrano obbligati ad andare in guerra, il reclutamento non è massiccio, e 
comunque gli ob bblighi imposti dal lignaggio sembrano essere personali e indi- 
pendenti dai legami di comunità: la richiesta di aiuto da parte del capo supremo 
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prova; molte volte l’ho visto con i miei occhi nella battaglia 
gloriosa, quando presso le navi respingeva gli Argivi ucciden- 
doli, massacrandoli con la sua lancia acuta; noi guardavamo 
stupiti: non ci lasciava combattere Achille, irato contro il figlio 
di Atreo. Io sono il suo scudiero, la stessa solida nave ci ha 
trasportato fin qui, sono un Mirmidone, mio padre si chiama 
Polittore; è un uomo ricco ma vecchio, della tua età; ha altri 
sei figli, io sono il settimo, fra di noi si è tirato a sorte e a me è 
toccato seguire l’armata fin qui”. Sono venuto nella pianura 
dopo aver lasciato le navi; all’alba infatti gli Achei dagli occhi 
lucenti daranno battaglia intorno alla città; stanchi di restare 
inattivi, ardono dal desiderio di battersi, e i re degli Achei non 
riescono più a trattenerli». 

Gli disse allora il vecchio re simile a un dio: 

«Se tu sei scudiero di Achille figlio di Peleo, dimmi allo- 
ra tutta la verità: dov'è mio figlio? È ancora presso le navi 
oppure Achille l’ha fatto a pezzi e l’ha già dato in pasto ai 
cani? ». 

A lui rispose il messaggero Argheifonte: 

«No, vecchio, né cani né uccelli hanno divorato il suo 
corpo, egli giace vicino alla nave di Achille, presso la tenda, ed 
è come prima; dodici giorni sono passati, ma la sua carne non 
si è corrotta, non l’attaccano i vermi che rodono i corpi dei 
morti in battaglia. Ogni giorno, quando sorge l’Aurora divina, 
Achille lo trascina senza pietà intorno al tumulo del suo amato 
compagno, ma non riesce a deturparlo; potrai vedere tu 
stesso, quando gli sarai vicino: giace il suo corpo, fresco, in- 
contaminato, senza traccia di sangue; le ferite che gli hanno 
inferto, sono tutte rimarginate: e sono molti coloro che hanno 
infierito su di lui con le lance di bronzo. Così gli dèi beati ve- 


della coalizione achea è diretta ai singoli re e non coinvolge necessariamente le 
città da questi dominate. In questa situazione s'intende allora come l’obbligo 
morale possa essere sostituito da doni, per cui si veda il caso di Echepolo in 
XXIII 296 ss. 

Sotto il profilo logico e cronologico, infine, si osservi l’incongruenza di 
quanto dice Hermes: se il suo aspetto è quello di un giovane principe cui spunta 
la prima barba (vv. 347 ss.), dovrebbe essersi imbarcato bambino al seguito dei 
Mirmidoni. Uno dei tanti non sensi della narrazione epica che, benché conceda 
poco al thaumaston, non cura con rigore la verosimiglianza. 
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“Q< tor x}dovtar paxageg deoi viog 0g 
xai vexvòg meo tovros, él opL piiog meoi xfjew. 
“Ag pato, yNYNoev è’ è Yeowv, xai auelBero pod: 
425 «© téxog, 7 è dyadòv xai èvalaia dbga didovvar 
adavatoL, Emeì où stor éuòg eis, El to7 Env Ye, 
Mer èvi pey&goor Teov, ot “OX vprrov Eyovor 
TÒ oi arouvijoavtio xai iv tavétoo meo aloy. 
"AM aye di t6de dttar èued tipa xaddv diercov, 
430 adùtéòv te Uva, téuyov dé ue oùv Ye deoiow, 
Opoa xev és xAwolnv TInAinikde® àgpixwpar». 
Tòv è’ aùte rpocteute dlixtogog *Aoyerpoving 
«Tewd tueio, Yeqale, vemtEgOU, ovdé ue meloeig, 
6g ue xéiear ceo dooa maote Aya deyeodar. 
435 Tòv puèv èyò deldowa rai aidéopar meo xÎjot 
ovievew, ui poi t. xaxòv petomode yevntan?9, 
Zoì è’ dv Èyo mopuròg xal xe xAvtòv "Aoyog ixolunv, 
Evbunewsg Èv voi dof) 7) netòs buaotewv 
oÙ% dv tig tor Touròv dvocadpevos payéoarto». 
440 "H, xaì avaitag Eoovviog dopo xai intovg 
xagraMumws paotya xai fvia \atero yeooiv, 
èv è Ervevo’ inmoror xai uovo pevog fù. 
AM GTE dn mioyous te veDv xai t—&poov ixovto, 
oi dè veov segì Sborra Pudaxtioeg movéovto, 
445 tolo è èp° Urvov Èyeve daxtoRog "Agyeupoving 
naow, dpap è bite miiag xai amdoev dyMac, 
Èg è Gyaye Iolaudv te xai dyXad dbp° è àrmivng. 
A te dà xAuwoinv?? TInAmiidew àplxovio 
Uyrifv, tiv Muopidoveg solnoav avaxm 
450 dovo tAlmng xtocavieg: àtdo xadbrreodev Épepav 
\ayxvMevr dpoqpov ieyumvotev duioavtes: 
augi dé oi peydànv avv moinoav avaxi 


26. La protesta di Hermes non va disgiunta dalla consapevolezza sociale che 
ogni dono è sottoposto a controllo. È questo un principio etico, in base al quale 
la distribuzione deve essere equa, e che nega ogni possibilità di iniziativa perso- 
nale. Certo, sarà diverso il comportamento di Achille che, in prima persona, ac- 
cetta il riscatto di Priamo senza la mediazione di Agamennone. Ma nell'evolversi 
del racconto, Achille sembra diventare il protagonista assoluto — e Agamen- 
none dilegua: è a lui che tutto fa riferimento, e dunque anche l’offerta di doni. 


XXIV, 422-452 1069 


gliano su tuo figlio, anche se è morto, perché lo amano molto 
nel cuore». 

Così parlò, e il vecchio re ne fu lieto e disse: 

«Figlio mio, è bene davvero offrire agli dèi immortali i doni 
che spettano loro; mai si è scordato mio figlio, se mai è vis- 
suto, mai si è scordato, nella sua casa, degli dèi che regnano in 
Olimpo; e loro non l'hanno dimenticato nell’ora fatale della 
sua morte. Ma prendi, accetta da me questa coppa bellissima e 
in cambio proteggimi e con l’aiuto degli dèi guidami fino alla 
tenda del figlio di Peleo». 

A lui rispose il messaggero Argheifonte: 

«Vuoi mettere alla prova la mia giovane età, vecchio, ma 
non riuscirai, non posso accettare doni da te all’insaputa di 
Achille; temo, ho paura in cuor mio di depredarlo, che non mi 
capiti poi qualcosa di male?°. Ti farò, invece, da guida: fino 
all’illustre città di Argo potrei condurti, di buon grado, su di 
una nave veloce oppure guidandoti a piedi; nessuno oserebbe 
affrontarti, disprezzando colui che ti scorta». 

Così disse il benefico iddio e poi balzò sul carro, rapido 
prese in mano redini e frusta e nei cavalli e nei muli infuse 
forza e ardimento. E quando giunsero al muro e al fossato da- 
vanti alle navi, le guardie stavano già preparando il pasto della 
sera, ma su tutti il messaggero Argheifonte fece discendere il 
sonno, rapidamente tolse le sbarre, aprì le porte e fece passare 
Priamo e il carro con gli splendidi doni. Giunsero infine alla 
tenda?” del figlio di Peleo, la tenda che i Mirmidoni costrui- 
rono per il loro re, grande, fatta di tronchi di abete; sopra, 
posero un tetto di canne tagliate nel prato; e intorno, per il 
loro re, fecero un ampio cortile, cinto da una fitta palizzata; la 


27. Per la complessità della costruzione il termine «tenda» traduce in modo 
inadeguato il greco xAuoin: assai simile alla casa omerica, è dotata di portico, di 
cortile, di vestibolo, oltre alle zone di abitazione vere e proprie; è costruita con 
legna, pietre, canne, non ha nulla di effimero o di temporaneo, quasi che gli 
Achei fossero venuti costituendo una colonia di insediamento costiero. Cer- 
tamente però la tenda di Achille — che costituisce lo scenario anche dell’am- 
basciata nel canto IX — non ha paralleli nell’Iliade e tradisce — come rileva il 
Lear — la personalità di un poeta pratico dei palazzi più che degli accampa- 
menti militari. 
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Porta xataxtelvag di)wv éelxeto dfjuov??, 


28. Inusuale il banchetto solitario che Priamo si trova davanti: Achille man- 
gia e beve da solo. La scena — come anche il pasto consumato dall'eroe con il 
vecchio re — è stata utilizzata dall’iconografia vascolare. Una idria di Zurigo 
(Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae, Ziirich-Minchen 1981 ss. = 
LIMC s. v. Achilleus 650) ci mostra Achille a banchetto: eccezionale la presenza 
di armi — che ricordano la funzione guerriera e la vittoria dell’eroe —, e signi- 
ficative le due tgaretai, l'una con sopra un cane, l’altra al posto di una seconda 
xv, con sopra Ettore. Diversa, ma altrettanto sintomatica, la rappresentazione 
di altri ceramisti attici: ora Ettore «sotto» la xAiw di Achille, ora Ettore a sini- 
stra di Achille, con i piedi rivolti verso destra — quasi un dialogo tragico con il 
nemico (LIMC s. v. Achilleus 658). Osserva a ragione la ToucHEFEU-MEYNIER 
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porta aveva una grossa sbarra in legno di abete, una sola: ci 
volevano tre degli Achei per chiuderla, tre per sollevarla, la 
sbarra pesante, ma Achille poteva maneggiarla anche da solo. 
Hermes, il dio benefico, aprì la porta al vecchio, fece entrare 
gli splendidi doni per il figlio di Peleo dai piedi veloci, poi 
saltò a terra dal carro e disse: 

«Io sono un dio, vecchio, un immortale; io sono Hermes; 
ed è mio padre che mi ha mandato a te come guida. Ora tor- 
nerò indietro, non mi farò vedere da Achille, non è bene che 


pregalo, in nome di suo padre, di sua madre dai bei capelli e 
del figlio, così che tu possa commuovere l’animo suo». 

Dopo aver detto queste parole, tornò al vasto Olimpo il dio 
Hermes. E Priamo scese a terra dal carro, lasciò Ideo a sorve- 
gliare muli e cavalli e si diresse alla tenda dove sedeva Achille, 
amato da Zeus; lo trovò che era solo, stavano in disparte i 
compagni: due di loro soltanto, l'eroe Automedonte ed Al- 
cimo, stirpe di Ares, gli si affaccendavano intorno; egli aveva 
appena finito di mangiare e di bere; la tavola era ancora da- 
vanti a lui?5. Entrò il gran re, senza essere visto, e quando fu 
accanto ad Achille gli abbracciò le ginocchia e gli baciò le 
mani, le mani terribili che tanti figli gli avevano ucciso. Come 


quando una tremenda sciagura travolge un uomo, che in pa- 


tria ha commesso omicidio e si rifugia in terra straniera??, 


(L'humiliation d'Hector, «Métis» 5, 1-2, 1990, pp. 157-65) che se nella tenda Achil- 
le e Priamo, le uniche due presenze, rimandano ad assenze (Peleo, Patroclo, Et- 
tore), l'iconografia propone come terzo personaggio (cfr. idria di Cambridge, 
LIMC s. v. Achilleus 655) proprio il cadavere di Ettore, nudo, a terra. Da tutto ciò, 
per quanto sommario, la grande umiliazione del campione troiano: la ceramica si 
dedica alla prothesis di Achille o di Patroclo, ma non di Ettore, che nell’imzagerie 
viene privato dell'esposizione sul letto onorifico. Non estranei al tema neppure i 
sarcofagi romani — portatori di una propaganda imperiale: disgiunti Ettore e 
Achille, e, mentre Ettore compare con i portatori del riscatto, Priamo, inginoc- 
chiato davanti ad Achille, diventa l’immagine della sottomissione dei popoli vinti. 

29. Stranissimo questo paragone in certo modo «invertito»: non è Priamo 
l'omicida, ma Achille, e ad essere in terra straniera è l'eroe acheo, non il re della 
Troade. Un altro rovesciamento dei valori abituali si verifica nel rapporto fra 
Priamo e Hermes, dove i ruoli fra vecchio e giovane, o meglio fra iniziatore e 
iniziato — chiaramente denunciati da questa «prova» cui il re vorrebbe sotto- 
porre il dio, vv. 390 e 433 —, vengono scambiati. Elementi che, con altri (si veda 
p. 1062, nota 22), concorrono alla peculiarità di questo ultimo canto. 
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TÒV OÙ MOWNV xTEIVAG duuvouevov meoi matong, 
“Extoga' tOÙù viv eivey ixdvw vijag "Ayauiv 
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“Lg pato, tò È dea matodg dp’ iuegov ®poe Y6oro 
dyéuevos è doa yewdg anmoato Nxa Yegovta. 
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Il tema del vecchio padre, che compare in apertura e in chiusura del di- 


scorso di Priamo (vv. 486-89, 504-06; per la struttura ad anello si veda Lon- 


MANN, 


1970, pp. 121 ss.), contribuisce a stabilire il legame di «simpatia» fra i 


due re e allo stesso tempo connota emotivamente l’incontro. Al motivo, cui il 
poema accenna di frequente (si veda p. 265, nota 26), proprio Achille farà rife- 
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nella casa di un uomo ricco, e coloro che lo vedono restano 
attoniti; così Achille restò stupefatto nel vedere Priamo simile 
a un dio; stupirono tutti, guardandosi gli uni con gli altri; e 
Priamo si rivolse a lui con parole di supplica: 

«Ricordati di tuo padre?°, divino Achille, tuo padre che ha 
la mia stessa età ed è alle soglie della triste vecchiaia; e quelli 
che vivono intorno forse lo insidiano e non c’è chi lo difenda 
dalla sventura e dalla rovina. Ma lui, almeno, si rallegra in 
cuor suo sentendo che tu sei vivo, e di giorno in giorno spera 
di rivedere suo figlio di ritorno da Troia. Ma la mia sventura è 
immensa: ho messo al mondo valorosi figli nella grande città 
di Troia e di loro non me n'è rimasto nessuno; cinquanta ne 
avevo, quando giunsero i figli dei Danai; diciannove erano figli 
di una sola madre, gli altri nacquero da altre donne nella mia 
reggia; a molti di loro Ares ardente ha tolto la vita; l’unico che 
mi restava, colui che proteggeva la città e i cittadini — Etto- 
re — tu l’hai ucciso mentre difendeva la patria; è per lui che 
io vengo ora alle navi dei Danai, per riscattarlo, e porto doni 
infiniti. Abbi rispetto degli dèi, Achille, e abbi pietà di me, ri- 
cordando tuo padre; io sono ancora più sventurato, io che ho 
osato — come nessun altro fra i mortali su questa terra — por- 
dare alle labbra le mani dell’uomo che ha ucciso mio figlio». 
Così parlò Priamo, e in Achille fece sorgere il desiderio di 
piangere per suo padre; prese il vecchio per mano e lo scostò 
da sé, dolcemente; tutti e due ricordavano: Priamo, ai piedi di 
Achille, piangeva per Ettore uccisore di uomini, e Achille 
piangeva per suo padre e piangeva anche per Patroclo: alto si 
levava, dentro la tenda, il lamento?!. 

Ma quando Achille glorioso fu sazio di lacrime, quando il 


rimento nell’Odissea (XI 494 ss.), ricordando come sia il valore di un figlio «vi- 
vo» a garantire la vecchiaia di un genitore. 

31. Sopraffatto dall'emozione, ciascuno dei due ricorda e piange. Con dol- 
cezza Achille scosta da sé il vecchio: ciascuno dunque è solo nel proprio pianto, 
e non perché sia diverso, per l’uno e per l’altro, l’oggetto del pensiero sa, 
bensì perché il senso della morte è intransitivo, e perciò non si comunica: para- 
dossalmente per una consolatio, questo gesto icaforna il xon tibi soli in un b 
tibi soli. Se l’Iltade è riflessione sulla morte dell’altro (si veda p. 990, nota 6), e 
attraverso di essa è accettazione della sorte comune, bisognerà attendere con l’Odis- 
sea, con Agamennone e ancora con Achille, una riflessione sulla «propria» morte. 
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PAN Erri xai tO ijxe Beds xax6v, OTT ci où 1 
raidwv Èv peyhooLor Yovi] YEVETO MEEWOvIMY, 
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32.’Aunéées, riferito agli dèi, è attestato solo qui, mentre comparirà più volte 
in Estopo (Le opere e i giorni 112, 170; Teogonia 61). 

33. Con una pittoresca allegoria derivata da antiche credenze popolari, 
Achille spiega l’origine del bene e del male che toccano agli uomini: da degli or- 
ci — due o tre, sul numero molto si è discusso, benché Platone propendesse per 
le due giare contrapposte — piantati sul pavimento di terra della sua dimora, 
Zeus somministra fortune e sventure. Viene così ripercorsa la storia di Peleo, cui 
si aggiunge quella di Priamo: alla ricchezza del primo, al potere, al matrimonio 
divino, risponde la nascita di un unico figlio destinato a morte precoce, e, sull’al- 
tro versante, alla grande fortuna di Priamo, re potente di vasti dominî e padre i 
prole numerosa, segue la guerra e l'uccisione di tanti figli. I dolori vengono dagli 
dèi, come la buona sorte: motivo topico, che richiama l’uomo greco all’umiltà 
— mai presumere troppo, mai dirsi felici prima di aver concluso l’esistenza, dirà 
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desiderio di pianto abbandonò le sue membra e il suo cuore, 
allora si levò dal seggio, prese il vecchio per mano e lo fece 
alzare; e compiangendo i capelli bianchi e la bianca barba del 
vecchio, si rivolse a lui con queste parole: 

«Infelice, quante sventure hai patito nell'animo; come hai 
osato venire alle navi dei Danai, da solo, presentarti agli occhi 
dell’uomo che ti ha ucciso tanti figli valenti? Hai un cuore di 
ferro. Ma ora siedi su questo seggio, chiudiamo nell’animo, 
per quanto sia grande, la nostra angoscia; a nulla servono 
pianti e lamenti: hanno stabilito gli dèi che gli infelici mortali 
vivano nel dolore, mentre Ioto non conoscono affanni??. Nella 
dimora di Zeus vi sono due grandi orci che ci dispensano 
l'uno i mali, l’altro i beni; li mescola il dio delle folgori, e colui 
a cui ne fa dono riceve ora un male ora un bene; e chi riceve 
dolori diventa un miserabile, una insaziabile fame lo spinge 
per tutta la terra e lui va errando, disprezzato dagli dèi, odiato 
dagli uomini”. Ecco: gli dèi diedero a Peleo splendidi doni fin 
dalla nascita; era superiore a tutti gli uomini per ricchezza e 
fortuna, era re dei Mirmidoni, e benché fosse mortale gli die- 
dero come sposa una dea; ma poi gli inflissero anche una sven- 
tura, perché nel suo palazzo non sono nati figli destinati a re- 
gnare, un solo figlio è nato, dal breve destino?4; e io non sono 


Sofocle —, è convinzione interiorizzata, tanto nel poeta quanto nel suo pub- 
blico. Anzi, chi nasce sotto il segno del favore divino deve temere il contrac- 
colpo, senza scampo (ela storia di Policrate e del suo anello è esemplare): le due 
vicende descritte da Achille possono essere confrontate con cella di Bellero- 
fonte (canto VI), molto premiato, ma sconvolto infine dal dolore che, come è 
detto qui (vv. 532 ss.), allontana l'individuo da ogni forma di società: pena molto 
grave, perché è solo nel gruppo, e come parte del gruppo, che l’uomo omerico, e 
greco, si realizza. L'apologo delle giare risponde, completandolo, a quello delle 
Avrai fatto da Fenice nel canto IX. Entrambi espressione di una saggezza umana 
— domare il proprio cuore — sono concepiti l'uno in funzione dell'altro: l'eroe 
più esaltato è, alla fine, il più convinto dell’inutilità degli sforzi umani. 

34. Sull’hapax navamgos ha discusso M. Pope, A Nonce Word in the Iliad, 
«The Classical Quarterly» 35, 1985, pp. 1-8, spiegandolo con «fuor di stagio- 
ne [...] nel senso di un errore, di un fallimento». Forse più semplicemente 
«destinato a morte precoce», come interpreta A. W. James, The Meaning of 
ITANAQPIOX as applied to Achilles, «The Classical Quarterly» 36, 1986, pp. 
527-29, certamente in Pope è singolare l'intuizione di ciò che la NANNINI (1995, 
p. 130) riconoscerà come elemento distintivo di Achille, quegli «appuntamenti 
mancati» più rappresentativi di quanto non siano le sue imprese o le sue doti. 
Per il tema del nio unico si veda p. 671, nota 14. 
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un ce, yegov, ovè’ aùtòv Evi xAwolyow èhow 
570 mai ixétnv neo èovra, Aug è’ aMrwpar peru? *». 
“Lg Epar, édewoev È è Yeowwv xai Ereitero uvdo. 
TInAeiòng è otxowo Mfwv dg dito dTveate, 
oÙx olog, dua tò Ye dlw feokrovieg Érovro, 


35. Cfr. con I 32: da un estremo all’altro del poema le repliche di Agamen- 
none e di Achille ai due vecchi che reclamano la loro creatura sono uguali, anche 
se divergono nei loro effetti. Ennesima prova di un’abile concertazione, al di là 
di tutto, delle parti costitutive del poema. 
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lì per aver cura di lui nella sua vecchiaia, sono qui a Troia, 
molto lontano dalla mia patria, sono qui per la rovina tua e dei 
tuoi figli E anche tu, vecchio, lo sappiamo, eri felice un 
tempo: nella terra racchiusa fra Lesbo, sede di Macaro, la Fri- 
gia e il vasto Ellesponto, eri superiore a tutti, per la tua ric- 
chezza, per i tuoi figli; ma poi gli dèi celesti ti hanno inflitto 
questo dolore, di vedere intorno alla tua città battaglie e car- 
neficine. Fatti forza e non tormentarti senza tregua nell'animo; 
a nulla ti servirà piangere su tuo figlio, non lo farai rivivere e 
forse dovrai patire qualche altra sciagura». 

Gli disse allora il vecchio re Priamo simile a un dio: 

«Non farmi sedere, prediletto da Zeus, fino a che Ettore 
giace nella tenda, insepolto, ridammelo presto, che io lo veda 
con i miei occhi; e tu accetta i doni che ti ho portato in gran 
quantità; che tu possa goderne e possa tornare nella tua terra, 
tu che mi hai lasciato vivere e vedere la luce del sole». 

Lo guardò irritato e rispose Achille dai piedi veloci: 

«Non provocarmi, ora, vecchio??; so che devo ridarti il 
corpo di Ettore, è venuto a dirmelo un messaggero di Zeus, 
mia madre, colei che mi ha dato la vita, la figlia del vecchio 
dio del mare. E so anche, Priamo, so bene che è stato un dio a 
guidarti fino alle navi veloci dei Danai; nessun uomo mortale 
oserebbe venire al nostro campo, neppure se giovane e vigo- 
roso; non sfuggirebbe alle guardie e non smuoverebbe facil- 
mente la sbarra della mia porta. Non provocare, dunque, il 
mio animo che soffre o non ti lascerò rimanere nella mia 
tenda, vecchio, anche se sei un supplice, e trasgredirò così il 
volere di Zeus?°». 

Così disse, e il vecchio tremò di paura e obbedì al co- 
mando. 

Come un leone intanto il figlio di Peleo si era slanciato 
fuori dalla porta; non era solo, lo seguivano due scudieri, il 


36. Achille è saran di avere difficoltà nel dominarsi (cfr. XXII 346 ss.). 
Secondo gli scoliasti, che analizzavano il giudizio di instabilità dato da Aristotele 
al carattere di Achille, ci sarebbe qui il tentativo di interrompere il clima di 
pianto. 
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pù è pèv dyvuuevq xoadig x6dov oÙx EQuoarto 

585 rmaida idv, "Axiji È devdelm piiov frog, 
xal é xataxtelvere, Aug è aMitntaL E petuic. 

Tòv è èrei oUv èupai dMoioav xai ygioav gialp, 
àaugi dé uiv Pàoos xaddv Baiov NiÈ yiTOva, 
aùtòg tOv Y "Aydeds Aexéwv Ertdmxev àdeloas, 
sgo dalv è Étapor Newav è vetommv èr drmmvnv. 
Quwktv T ap Ereta, pidov È òvounvev étaigov 
«un por, I&TROxAE, oxvdparvépev, ai xe mvtmar 
iv *"Aidég meo èov Ot “Extoga diov Eivoa 
matgi piùw, Ere où por deluéa d@bxev arorva. 

595 Zoì è aù èyò xai tOVÈ arodhovouar doo èrtorev?”». 

*H éa, xai èg xAwoinv mei nie dios "Ayidievs, 
gteto è év x\uwouò moivdarda), Evev aveoTn, 
tolyov toù ÉTtéRov, mori dè Iplapov pato pùtov 
«vidg pèv è tor Miutar, yeoov, oe Extievec, 

600 xeirar è’ èv Aeyteco” Gua è’ Moi parvopevnpu 
Oyear adtòg aywv' viv dè uwnooueta dbpr0v?8. 
Kai y&g © nuxopos Nwfn éuvjoato citov, 


37. Duro da intendere l’accenno all'ira del defunto: nel mondo iliadico la 
morte comporta la cessazione completa di sentimenti e di passioni, e il morto va 
a occupare uno spazio definitivamente separato da quello dei vivi. Abbiamo 
forse qui l'esempio di un atteggiamento più recente, quello stesso per cui, nel 
viaggio agli Inferi dell’Odissea, assistiamo alla nostalgia di Achille per la luce del 
sole, o al corruccio protratto di Aiace per la gara delle armi. 

38. L'iniziativa del banchetto presa da Achille può significare il mutato atteg- 
ento dell'eroe, specialmente se confrontato con il suo «pasto» per eccel- 
lenza: «ira e furore mi spingerebbero a farti a pezzi e divorare la tua carne cru- 

da», dice a Ettore morente (XXII 346 ss.). Fase preculturale dell’antropofagia e 
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guerriero Automedonte ed Alcimo: dopo la morte di Patroclo 
erano quelli che Achille amava di più tra i suoi compagni; essi 
staccarono dal giogo i muli e i cavalli, fecero entrare l’araldo 
del vecchio e lo fecero sedere; tolsero dal carro ben lavorato 
l'immenso riscatto per il corpo di Ettore; ma lasciarono due 
teli di lino e una tunica dal fine tessuto per avvolgere il corpo 
quando Achille lo avesse restituito perché lo riportassero a 
casa. E l’eroe chiamò le schiave e ordinò che lavassero e poi 
ungessero d’olio il cadavere, ma prima lo fece portare lontano 
perché Priamo non lo vedesse, e vedendolo, per il dolore, non 
riuscisse a trattenere la collera ed egli allora non si irritasse al 
punto di ucciderlo, trasgredendo così il volere di Zeus. Lava- 
rono il corpo e lo unsero d'olio le schiave, poi lo vestirono con 
la tunica e nel telo splendente lo avvolsero; Achille stesso lo 
sollevò e lo depose sul letto funebre; i compagni lo misero poi 
sul carro ben fatto. E Achille pianse chiamando per nome 
l’amico: 

«Non adirarti con me, Patroclo, se nel regno di Ade verrai 
a sapere che ho restituito il divino Ettore al padre, in cambio 
di un riscatto non disprezzabile; di questo darò anche a te la 
parte che ti è dovuta?”». 

Così parlò Achille glorioso e tornò alla sua tenda, prese po- 
sto sul trono prezioso da cui si era alzato — il trono che si 
trovava di fronte a quello di Priamo — e si rivolse al re con 
queste parole: 

«Ti è stato reso il figlio, vecchio, come chiedevi, ora giace 
sopra il letto funebre; al sorgere dell’alba lo vedrai, quando 


sarà il momento di portarlo via. Ma ora pensiamo a mangia- 
re?8. Anche Niobe, Niobe dai bei capelli, si ricordò del cibo, 


dell’omofagia, tipica degli animali da preda — leoni, sciacalli, avvoltoi. Achille- 
leone, Achille che del leone ha la crudeltà e la ferocia, prima ancora che la forza 
e il coraggio. Di questa identificazione sembra essere consapevole lo stesso eroe 
(cfr. XII 262), e se ne fa portavoce Apollo in XXIV 41 ss., con esplicito riferi- 
mento al «pasto» del leone e ai sentimenti che lo guidano nella ricerca del cibo. 
Questo invito a pranzare di Achille a Priamo diventa dunque elemento narrativo 
non casuale — segno, fra i molti, della metamorfosi finale dell’eroe, segno che lo 
avvicina a Odisseo (canto XIX) nel senso che il cibo è rimedio al dale e rea- 
zione alla morte. Come Odisseo, Achille ora giunge ad affermare la vita, accet- 
tandone quella fragilità che le deriva dall’essere soggetta alla morte. 
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xatdayai, \aovg dì Mdovc molnoe Kooviwv 

Toùs è’ daga ti) dexaTtm) Ilwpav doi Obgaviwves. 

‘H è’ daga ditov uvioar, èrei xiue dhxov yéovoa. 

Nùv dé mov èv rétoynow, èv ovgeov ciorbA ora, 
615 Ev Zurvàp, dt paci Belwv Eppevar eÙvàg 

vuupàov, ai 7 du’ ’AyeAbiov Eeowoavto, 

tvta Mdog meo tovoa deov èx xNdea méooe??. 

"AM dye è xai voi uedbueda, die YEOOUÉ, 

citov EmELTÀ xev adte piiov maida xAalowda, 
620 *Ihuwov eicayaybv todvdlXoUTOg dé Tor gota». 

"H, xaì avaltag div agyugpov @xùc Aydiedc 
oque” ttapor dè deobv TE xal dpperov eù xatà xbopov, 
uiotuAdév T do’ émotaptvwg meiolv 1 dferoiow, 
Wrtnoev Te nEoLpoadewc, Eovcavto TE TÉvTA. 

625  Aùtoptòwv è’ daga citov Éibv èreveme toartéty 
xaioig Èv xavéovor aTtào xofa veiuev ’Aydàevc. 
Oi è’ èén° òveiad’ Etoina mooxeiueva yeipag TaXov. 
Aùtào rei mooLog xai édntvog éÈ Epov Evo, 
Nror Aagdaviòng Iplapos davuat ’Ayna, 

630 6o0og énv cibg te' Feoior yo avra t@uer 
avtào 6 Aagdavièny Iplapov davpatev "Aydàeve, 
EloogOwYy Oypiv T dyadv xai pùdov axovwv. 


do: Antichissimo esempio di mater dolorosa (un’eco con Teti in XVIII 70 ss.). 
La leggenda di Niobe, che compare solo qui nel poema (e per questo si è pen- 
sato a una aggiunta recente), e sarà molto amata dalla letteratura successiva, era 
evidentemente già codificata e quindi di facile comprensione per il pubblico del- 
l’aedo. Originaria dell'Asia Minore, dove, dopo la morte dei figli, Niobe ritor- 
na — presso suo padre Tantalo —, ottiene da Zeus di essere trasformata nella 
roccia del Sipilo, e le sue lacrime continuano a sgorgare dalla pietra (cfr. SoFo- 
cre, Elettra 150 e Pausania VIII 2.7): segno, questo, che la pietrificazione della 
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lei che perdette dodici figli nella sua casa, sei fanciulle e sei 
giovani nel fiore degli anni. Adirato con Niobe, Apollo le uc- 
cise i figli con il suo arco d’argento, le figlie gliele uccise Arte- 
mide, signora dei dardi, perché lei si vantava di essere uguale a 
Latona, la dea dal bellissimo volto; Latona aveva generato due 
figli — diceva —, lei invece molti di più; ma furono proprio 
quei due a uccidere tutti i suoi figli. Per nove giorni giacquero 
a terra i figli di Niobe, immersi nel sangue, non c’era nessuno 
che potesse dar loro sepoltura perché il figlio di Crono aveva 
trasformato gli uomini in pietra; gli dèi celesti li seppellirono, 
il decimo giorno. E tuttavia anche Niobe pensò al cibo, dopo 
essersi saziata di lacrime; e adesso, tra le rocce, nella solitudine 
dei monti, sul Sipilo dove si narra vi siano le dimore delle 
ninfe divine che danzano in riva all’Acheloo, qui Niobe, mu- 
tata in pietra, cova i dolori che le hanno inflitto gli dèi”?. An- 
che noi ora, nobile vecchio, anche noi pensiamo a mangiare; 
potrai piangere tuo figlio più tardi, quando lo avrai riportato a 
Ilio: allora verserai molte lacrime». 

Così disse Achille dai piedi veloci; poi si alzò e uccise un 
candido ariete; i compagni lo scuoiarono e lo prepararono se- 
condo le regole, lo tagliarono a pezzi, abilmente, infilarono i 
pezzi sugli spiedi, li arrostirono con ogni cura, poi tolsero 
tutto dal fuoco; Automedonte prese il pane, lo mise nei bei 
panieri e lo distribuì sulla tavola; Achille divise la carne; ed 
essi tesero le mani verso i cibi preparati e imbanditi. Quando 
furono sazi di cibo e bevande, allora Priamo figlio di Dardano 
guardava Achille, ammirando la sua bella persona: sembrava 
un dio, a vederlo. Achille a sua volta guardava il figlio di Dar- 
dano, Priamo, e ammirava il suo nobile aspetto, ascoltando le 


donna, ricordata in molti racconti come madre feconda e in altri come madre 
primordiale del genere umano, sta ad indicare non tanto una sospensione della 
pena, bensì il perpetuarsi del suo dolore. Nel mito, l’uccisione dei figli di Niobe 
vuole punire una trasgressione al rispetto, sempre richiesto, per lo status sociale 
altrui, tanto più evidente nel rapporto fra uomo e dio: «non è uguale la stirpe dei 
numi eterni e degli uomini che camminano sulla terra», avverte Apollo (V 440 
ss.). L'antagonismo fra uomo e dio insorge nel momento in cui l’uomo si arroga 
la stessa tu del dio, _. ve a i 
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6qpoa tewg avtés te pevw xai Xadv Eovxw'!». 
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40. Per un attimo si sopisce la sete di vendetta fra i due nemici mortali e i 
due re si contemplano. È uno di quei momenti del poema — forse quello culmi- 
nante — in cui trionfa l’amore, o, per dirla con Simone Wei (L'Iliade ou le 
poème de la force, in La source grecque, Paris 1953, p. 35), la grîce. Momenti nei 
quali si esprime generosamente l’umano sentimento: sono rari, ma bastano «per 
ar sentire con estremo rimpianto ciò che la violenza fa e farà perire». Lettura 

articolare, quella della Weil, che nel clima in cui fu elaborata poteva essere 
aintesa — con il conseguente «rifiuto» dell’Iliade, poema difficile, crudo, 
amaro, proiettato sulla inesorabilità degli eventi, a tutto vantaggio dell’Odissea, 
più facile, più accattivante e a lieto fine. Ma nei molti modi nei quali la guerra, la 
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sue parole. A lungo si contemplarono l’uno con l’altro*°, poi il 
vecchio re Priamo simile a un dio incominciò a parlare per 
primo: 

«Figlio di Zeus, provvedi perché io abbia un letto al più 
presto ed entrambi possiamo dormire e godere il sonno soave; 
sui miei occhi le palpebre non si sono mai abbassate dal 
giorno in cui mio figlio per mano tua ha perso la vita; senza 
tregua io piango in preda a infinito dolore rotolandomi nel 
fango del mio cortile; e oggi soltanto ho assaggiato del cibo e 
ho inghiottito il vino fulgente; prima non riuscivo a mangiare 
nulla». 

Disse, e subito Achille ordinò ai compagni e alle schiave di 
preparare un giaciglio nel portico, di mettervi sopra belle co- 
perte di porpora, e stendere dei tappeti e ancora mantelli di 
lana con cui avvolgersi; uscirono dalla tenda le schiave con le 
fiaccole in mano e prepararono rapidamente due letti. E 
Achille dai piedi veloci disse a Priamo: 

«Tu dormirai là fuori, vecchio: qualcuno degli Achei che 
prendono parte al consiglio potrebbe venire qui — vengono 
sempre a sedersi e a tenere consulto —, e se ti vedessero nella 
notte rapida e oscura subito andrebbero a dirlo ad Agamen- 
none, signore di eserciti, e il riscatto del morto subirebbe un 
ritardo... Ma ora parla e dimmi chiaramente, quanti giorni de- 
sideri per celebrare i funerali del nobile Ettore? Per tutto que- 
sto tempo io non voglio combattere e tratterrò anche l’eser- 
cito!» 

Gli rispose il vecchio re simile a un dio: 

«Se mi concedi di celebrare il funerale di Ettore glorioso, 
se lo farai, Achille, avrai la mia gratitudine. Siamo assediati 


morte e la sorte dell’uomo venivano ripensati nel breve saggio, si ha la misura di 
quanto l’Iliade sia vera «poesia», capace di rivivere, cioè, in un sempre nuovo 
contesto, incidendo con Cri sull’immaginario. Si veda p. 270, nota 2 e p. 874, 
nota 9. 

1. Il CERRI Sr cit., p. 33) riconosce in questa offerta spontanea di Achille 
— di una tregua d’armi per le esequie di Ettore — una puntuale prefigurazione 
di quella che in seguito sarà la norma panellenica della ortovè È veda anche 
p. 384, nota 14). In tal senso il canto XXIV, con questo e altri elementi, rappre- 
senterebbe indiscutibilmente una novità, o una evoluzione — e dunque un mo- 
mento di indubbio interesse nel dibattito sulla genesi del poema che noi ora leg- 
giamo. 
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. 42. Marcate sono le corrispondenze di situazione con IX 663: Priamo e Bri- 
seide, qui, e là Fenice e Diomeda, fanno parte di una scena che si conclude con 
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nella città, tu lo sai, sono lontani i monti da cui dobbiamo 
prendere legna, e i Troiani hanno molta paura. Per-neve giorni 
lo piangeremo nel palazzo reale, il decimo sarà sepolto e avrà 
luogo il banchetto funebre,(l’undicesimo innalzeremo il tu- 
mulo, e il-dodicesimo’torneremo a combattere, poiché è ne- 
cessario». 

A lui disse allora il divino Achille dai piedi veloci: 

«Sarà così come vuoi, vecchio re Priamo; sospenderò la 
battaglia per tutto il tempo che hai chiesto». 

Così parlò e posò la sua mano sulla mano destra del vecchio 
perché non avesse più timore nell'animo. Dormirono dunque 
là, nel vestibolo, Priamo e il suo araldo, uomini dai saggi pen- 
sieri; Achille invece dormiva all’interno della sua tenda ben co- 
struita e accanto a lui si distese Briseide, la bella*”. 

Nella notte tutti dormivano, gli dèi e gli eroi che montano i 
carri, tutti erano in preda al sonno soave; ma non dormiva 
Hermes, il benefico iddio, e meditava nell'animo come allon- 
tanare dalle navi il re Priamo, eludendo la guardia delle senti- 
nelle alle porte. Gli apparve dunque in sogno e gli disse: 

«Vecchio, poiché Achille ti ha risparmiato la vita, non 
pensi al pericolo, non pensi che stai dormendo in mezzo ai 
nemici; hai riscattato tuo figlio, hai pagato un altissimo prezzo; 
ma per te, se ti prendessero vivo, tre volte tanto dovrebbero 
pagare i figli che ti sono rimasti, se lo sapesse Agamennone 
figlio di Atreo, se tutti gli Achei lo sapessero». 

Disse così e il vecchio ebbe paura e fece alzare il suo 
araldo; Hermes aggiogò per loro i muli e i cavalli, lui stesso li 
guidò velocemente attraverso il campo, nessuno si accorse di 
loro. Ma quando furono giunti al guado dello Xanto, il fiume 
dalle belle acque e dai gorghi profondi, figlio di Zeus immor- 
tale, allora al vasto Olimpo Hermes fece ritorno. 

L'Aurora dal colore dell’oro si stendeva su tutta la terra ed 
essi, in lacrime, lanciavano i cavalli verso la città mentre i muli 


l'immagine di Achille addormentato: una morte virtuale che rimanda a un de- 
stino da sempre segnato, una non-vita che, a dispetto della sua aristeia e dei suoi 
eccessi, accompagna l’eroe in tutto il racconto. Una non-vita dalla quale pare 
risvegliarsi a tratti, più con «stupore» che con piena coscienza (cfr. IX 193, ma 
anche XI 777 nell’antefatto a Ftia). 
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43. Cassandra, figlia di Panno, e Cip gemella di Eleno, prepara le lamen- 
tazioni formali chiamando a raccolta la gente di Troia; per un verso la scena ri- 
oca la teichoskopia del canto DI (onde la presenza sulle mura di Andromaca 

81 ss.), per un altro la disperazione dei Troiani tutti, là sui bastioni, alla 
Di i Ettore morto (canto ); si osservi inoltre come il paragone con la 
bionda Afrodite, già usato per Briseide (XIX 282), sia ulteriore legame fra due 
scene in certo modo simili: il lamento segue per entrambe alla vista per Briseide 
di Patroclo e per Cassandra del fratello. Nella mitologia, rispecchiata nell’Aga- 
mennone di Eschilo e nelle Troiane di Euripide, questa figlia di Priamo ha doti 
profetiche (come il fratello Eleno) ed è la prima troiana a presagire la distruzione 
della città. In Omero non c'è niente di tutto questo, anche se nell’epiteto a lei 
riservato nell’unico altro luogo in cui se ne fa menzione (XIII 365 ss.), epiteto 
usato in modo anomalo rispetto alle altre ricorrenze (il nome della donna infatti 
non è campino nel medesimo verso, bensì è in enjambement al verso successivo: 
non sareb RE omamentale), si è voluto vedere la spia di un ruolo «diver- 
sO», nigra poeta, anche se non sviluppato. Al di là di argomentazioni 
difficilmente probanti, ci si limiti ad osservare che l’evento conclusivo, la scon- 
fitta e l’annientamento che non vengono narrati nell’Iliade, sono tutti racchiusi 
nella morte di Ettore, il «domatore di cavalli» (v. 804), e «domatori di cavalli» 
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trasportavano il corpo. Nessuno li vide, nessuno dei cittadini e 
delle donne dalla bella figura, solo Cassandra‘, simile alla 
bionda Afrodite, Cassandra che era salita sulla rocca di Per- 
gamo, riconobbe suo padre che stava in piedi sul carro, con 
accanto l’araldo dalla voce sonora; e vide il corpo di Ettore 
steso sul letto funebre trasportato dai muli; scoppiò in sin- 
ghiozzi e poi la sua voce risuonò per tutta la città: 

«Venite, uomini e donne di Troia, venite a vedere Ettore, se 
mai un tempo avete esultato vedendolo tornare, vivo, dalla 
battaglia, per la gioia della città e di tutto il suo popolo». 

Queste parole disse, e nessun uomo, nessuna donna, nes- 
suno rimase in città; colpiti da immenso dolore“, si raccolsero 
tutti presso le porte per incontrare colui che portava il corpo 
di Ettore. Davanti a tutti la moglie e la nobile madre strappan- 
dosi i capelli si gettarono sul carro dalle belle ruote, con le 
mani accarezzavano la testa del morto. Intorno a loro la folla 
piangeva. E certo allora, per tutto il giorno, fino al tramonto 
del sole avrebbero pianto Ettore davanti alle porte, se il vec- 
chio, dall’alto del carro, non avesse detto alla sua gente: 

«Lasciate passare i muli; avrete tempo di piangere quando 
l'avrò riportato nella sua casa». 

Parlò così, e tutti si fecero da parte e lasciarono passare il 


sono i Troiani tutti, cosicché i funerali non solo concernono il membro più rap- 
presentativo di una cultura e di una civiltà ma alludono all’intera città. 

44. Il termine névdos, «dolore», indica il rituale pubblico del cordoglio, for- 
malmente eseguito con canti di lamentazione. Seguono i tre compianti, di An- 
dromaca, la moglie, di Ecuba, la madre, di Elena, fa cognata, le stesse donne che 
Ettore aveva incontrato a Troia nella sua breve visita: è singolare la coincidenza 
che fa di quel canto VI una anticipazione — con Ettore ancora in vita — del 
compianto finale («piangevano così Ettore vivo nella sua casa», VI 500). Rituale 
funebre e canto epico stabiliscono di concerto una relazione fra individuo morto 
e comunità di viventi; questa comunità, se parte dalla famiglia, pure ne travalica 
i limiti, esattamente come, nel canto epico, vengono superate le frontiere di un 
gruppo sociale particolare. In altro contesto, nell’Atene classica, ancora una 
volta il cittadino-soldato caduto in battaglia verrà proiettato in una dimensione 
sovraindividuale in cui famiglia e demo scompaiono; tumulato nel &nuwowov 
omua al Ceramico, senza più patronimico e senza più demotico, isolato per sem- 
Re dai familiari, stabilisce un rapporto diretto con la polis, che gli consente 

’unica e sempiterna identità, quella definita dalle sue gesta (si veda in merito N. 
Loraux, L'invention d'Athénes, Paris 1993). 
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45. Il y60g, lamentazione rituale, risponde a una convenzione, cui si ade- 
guano tutti e tre i compianti (dovremmo aggiungere anche quello di Briseide del 
canto XIX). La struttura è tripartita: si inizia con un appello diretto al morto; si 
prosegue con una più o meno estesa parte narrativa; si conclude con un nuovo 

pelo. al morto e si rinnova il lamento. Fra passato, presente e futuro, fra il 
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carro. Lo portarono dentro alla ricca dimora, lo posero sopra 
un letto intarsiato, gli misero accanto i cantori per il lamento 
funebre ed essi con voce dolente cantarono mentre le donne 
facevano eco con i singhiozzi. E fra le donne Andromaca dalle 
bianche braccia diede inizio al compianto*”, tenendo tra le 
mani la testa di Ettore uccisore di uomini: 

«Ettore, tu muori giovane e lasci me vedova nella nostra 
casa; è ancora piccolo il figlio che abbiamo messo al mondo, 
tu ed io, sventurati, e penso che non giungerà all'adolescenza; 
questa città sarà prima distrutta da cima a fondo, perché sei 
morto tu che la proteggevi, tu che la difendevi, tu che vegliavi 
sui giovani figli, sulle nobili spose: presto saranno portate via 
sulle concave navi e io sarò in mezzo a loro; e tu, figlio mio, mi 
seguirai là dove dovrai sottoporti a vili fatiche sotto gli occhi 
di un padrone brutale; oppure qualcuno dei Danai, afferran- 
doti, ti scaglierà dall'alto delle mura — che morte orrenda! — 
in odio a Ettore che gli uccise un fratello o un padre o un fi- 
glio‘: perché non pochi furono gli Achei che per mano di Et- 
tore hanno morso la terra coi denti, non era tenero, tuo padre, 
nella battaglia funesta. È per questo, Ettore, che la gente ti 
piange nella città; ai tuoi genitori hai inflitto un lutto, una 
pena indicibile, e a me non rimane altro che un tremendo do- 
lore; non mi hai teso le braccia dal tuo letto di morte, non mi 
hai detto le parole estreme che io potessi ricordare per sem- 
pre, e piangere, di giorno e di notte». 

Così diceva piangendo, singhiozzavano intorno le donne. 
Ecuba allora diede inizio al lamento: 

«Tu che di tutti i miei figli sei prediletto al mio cuore, Et- 
tore, ti amavano anche gli dèi quando eri vivo ed hanno cura 
di te nell’ora fatale della tua morte. Se Achille dai piedi veloci 


morto e chi lo piange, nei tre discorsi su Ettore si intravedono tre diversi modi di 
vivere la morte dell'altro. 

46. In nome di una vendetta che nel mondo arcaico si estende a tutti i mem- 
bri del gruppo dell’offensore, quando Troia cadrà Astianatte verrà trucidato 
(motivazione, questa, che verrà accolta da Euripide nelle sue Troiane). In una 
prospettiva De subi rispetto al compianto di XXII 484 ss. (per cui si veda 
P. Sg 3, nota ta dove erano messi a fuoco solo gli aspetti socialmente negativi 

ella morte del padre per un figlio, qui Andromaca inserisce il destino indivi- 
rai in quello collettivo. 


35. Omero, Iliade. 
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47. Se lo sguardo della moglie era rivolto al futuro e quello della cognata sa- 
rà rivolto al passato, il compianto della madre è fisso al presente; e la sua con- 
solazione è quella di pensare a una morte che non intacca il corpo — l’illu- 
sione tutta umana di una «dolce morte» che non arreca sofferenza fisica. 

8. L'accenno di Elena ai vent'anni ormai trascorsi a Troia — lungo periodo 
che le ha consentito una affettuosa consuetudine con il cognato — costituisce un 
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catturava qualcuno degli altri miei figli, li portava al di là del 
mare profondo per venderli a Samo, a Imbro, a Lemno inospi- 
tale; quando a te tolse la vita con la lancia di bronzo dalla 
punta acuta, più e più volte ti ha trascinato intorno alla tomba 
del suo compagno, di Patroclo che gli uccidesti: e tuttavia non 
l’ha fatto rivivere. Tu invece sei qui nella tua casa, ancora fre- 
sco e intatto, somigli a coloro cui Apollo dall’arco d’argento, 
con le sue frecce, dà una dolce morte». 

Così diceva piangendo e suscitò lacrime senza fine. Terza 
infine fu Elena a elevare il compianto: 

«Dei miei cognati tu eri il più caro al mio cuore, Ettore. Mi 
ha portato a Troia Alessandro, lo sposo simile a un dio: al- 
meno fossi morta, prima! Sono già passati vent'anni da 
quando sono partita e ho lasciato la patria; ma da te non ho 
udito mai una parola cattiva, un’offesa; e se qualcuno a pa- 
lazzo mi rivolgeva un rimprovero, uno dei cognati e delle co- 
gnate dalle belle vesti, oppure la suocera — il suocero era 
sempre dolce con me, come un padre —, tu li frenavi calman- 
doli con gentilezza, con miti parole. Per questo ti piango af- 
franta e piango insieme la mia sventura, perché non ho più 
nessun altro nella vasta Troia che mi sia amico: tutti di me 
hanno orrore». 

Così diceva piangendo, piangeva la folla immensa. Alla sua 
gente si rivolse allora il vecchio re Priamo e disse: 

«Andate, ora, Troiani, a prendere legna per portarla in 
città, e non abbiate timore di agguati e insidie da parte dei 
Danai; lasciandomi andare via dalle nere navi, Achille ha sta- 
bilito di non attaccare, prima della dodicesima aurora». 


grosso dubbio per la critica, che vede qui l'eco di una prima sfortunata spedi- 
zione achea contro la Misia, vicenda narrata nei Canti Cipri e quindi segno di 
una costituzione più tarda del canto XXIV. Trascurando invece queste disamine 
cronologiche che non ci porterebbero lontano, è più interessante osservare come 
il compianto di Elena richiami nel tono quello di Briseide su Patroclo (XIX 287 
ss.): entrambe sono straniere al gruppo, entrambe hanno ricevuto dal morto, 
finché viveva, difesa e protezione, entrambe hanno ascoltato da lui parole rassi- 
curanti e dolci. Di più, per Elena: perso con Ettore quest’ultimo legame con 
Troia, implicitamente — sono relazioni sottaciute eppure evidenti — la donna è 
destinata a ritornare nei suoi panni di moglie, greca, di Menelao. E se in queste 
estreme parole del poema Elena è persa, sarà persa anche Troia. 
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Parlò così, ed essi aggiogarono ai carri dei muli e dei buoi e 
rapidamente si radunarono davanti alla città; per nove giorni 
portarono legna, in gran quantità; ma quando, il decimo 
giorno, si levò la luminosa aurora, allora, piangendo, traspor- 
tarono il corpo del valoroso Ettore, lo posero sulla sommità 
della pira e appiccarono il fuoco. Quando al mattino apparve 
l’Aurora con la sua luce rosata, allora il popolo tutto si rac- 
colse intorno alla pira di Ettore glorioso. E dopo che furono 
tutti riuniti, allora per prima cosa spensero il rogo versando il 
vino fulgente là dove si erano levate le fiamme; i fratelli e gli 
amici raccolsero poi le bianche ossa e piangevano, il volto 
inondato di lacrime. Raccolsero le ossa e le misero in un’urna 
d’oro che avvolsero in morbide stoffe di porpora; poi la collo- 
carono in una fossa profonda che ricoprirono con un fitto 
strato di pietre; in fretta elevarono un tumulo e tutt’intorno vi 
posero guardie perché non fosse preso d’assalto dagli Achei 
dalle belle armature. Dopo aver eretto la tomba tornarono in- 
dietro, in città, e qui, tutti insieme riuniti, presero parte al son- 
tuoso banchetto nella reggia di Priamo, il re amato da Zeus. 

Così celebrarono il rito per Ettore, domatore di cavalli. 


INDICI 


INDICE DEI NOMI DEI PERSONAGGI 


A 


Abante, guerriero troiano, figlio di 
Euridamante, V, 148. 

Abanti, gente dell'Eubea, II, 536, 
541, 542; IV, 464. 

Abarbarea, ninfa, madre di Esepo e 
Pedaso, VI, 22. 

Abii, gente della Scizia, XIII, 6. 

Ablero, guerriero troiano, VI, 33. 

Acamante, guerriero tracio, figlio di 
Eussoro, II, 844; V, 462; VI, 8. 

Acamante, guerriero troiano, figlio 
di Antenore, II, 823; XI, 60; XII, 
100; XIV, 476, 478, 488; XVI, 
342. 

Acessameno, padre di Peribea, 
XXI, 143. 

Achei, generico per gli abitanti di 
tutta la Grecia; propriamente gli 
abitanti dell’Acaia. 

Achille, I, 1, 7, 54, 58, 74, 84, 121, 
131, 146, 148, 188, 197, 199, 215, 
223, 240, 245, 277, 283, 292, 306, 
319, 322, 330, 348, 364, 489, 558; 
II, 3, 220, 239, 241, 377, 674, 685, 
688, 769, 770, 860, 874, 875; IV, 
512; V, 788; VI, 99, 414, 423; VII, 
113, 228; VIII, 225, 372, 474; IX, 
107, 164, 166, 181, 184, 191, 193, 
196, 199, 209, 217, 224, 225, 307, 
434, 485, 494, 496, 513, 606, 628, 
643, 663, 667, 698; X, 106, 323, 
392, 402, 404; XI, 8, 104, 112, 599, 
606, 607, 625, 652, 656, 664, 762, 
772, 777» 783, 786, 791, 805, 831, 


839; XII, 10; XIII, 113, 324, 348; 
XIV, 50, 139, 366; XV, 64, 68, 74, 
77, 402; XVI, 2, 5, 21, 29, 48, 124, 
134, 140, 142, 146, 153, 155, 165, 
166, 168, 195, 198, 203, 220, 269, 
271, 281, 575, 653, 686, 709, 799, 
837, 854, 860, 865; XVII, 76, 78, 
105, 121, 186, I91, 195, 199, 208, 
214, 271, 280, 388, 402, 426, 473, 
486, 504, 557, 641, 654, 691, 701, 
709; XVIII, 2, 18, 28, 30,33,70,78, 
97, 152, 166, 170, 181, 187, 203, 
214, 221, 222, 226, 234, 247, 261, 
267, 305, 316, 323, 343, 354, 358, 
614; XIX, 13, 15,40,45,55,75,83, 
89, 145, ISI, 155, 188, 194, 198, 
216, 268, 279, 295, 297; 303, 343; 
352, 364, 379, 384, 389, 397, 408, 
419; XX, 2, 26, 27, 43, 45, 75, 80, 
85, 88, 809, 04, 97, 113, 118, 120, 
129, 139, 160, 164, 174, 177, 200, 
261, 273, 283, 290, 294, 301, 312, 
320, 322, 324, 333, 337» 341, 365, 
366, 369, 376, 381, 386, 388, 407, 
413, 422, 423, 431, 439, 441, 445, 
469, 481, 493, 498, 503; XXI, 15, 
17, 26, 39, 47, 49, 67,74, 116, 120, 
138, 139, 144, 147, 149, 153, 160, 
161, 169, 173, 174, 178, 179, 182, 
205, 208, 211, 214, 222, 233, 236, 
240, 246, 250, 251, 263, 265, 272, 
288, 299, 302, 306, 324, 327, 328, 
344, 359, 520, 525, 527, 532, 542, 
550, 553, 557, 571, 580, 583, 595, 
599; XXII, 7, 8, 14, 24, 32, 36, 
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40, 55, 58, 92, 102, 109, 113, 131, 
138, 143, 172, 176, 188, 193, 197, 
201, 205, 211, 214, 216, 224, 229, 
244, 249, 250, 258, 260, 277, 279, 
290, 312, 319, 326, 330, 344, 364, 
376, 446, 455; XXIII, 4, 12, 17, 
28, 35, 41, 59, 69, 80, 83, 93, 101, 
125, 128, 136, 138, 140, 155, 168, 
187, 193, 208, 218, 224, 23I, 249; 
257, 287, 333, 353, 358, 491, 534, 
542, 543, 555, 616, 651, 700, 734, 
740, 748, 757, 776, 792, 793, 794, 
798, 826, 828, 884, 889; XXIV, 3, 
22, 39, 40, 44, 57, 59, 72, 75, 108, 
I10, 119, 138, 147, ISI, 154, 155, 
176, 180, 183, 184, 196, 226, 309, 
338, 394, 395, 406, 409, 412, 417, 
431, 434, 448, 456, 458, 462, 465, 
472, 478, 483, 486, 503, SIO, SII, 
513, 559, 572, 575, 582, 585, 589, 
596, 621, 626, 629, 631, 643, 469, 
661, 668, 675, 684, 751, 779. 

Acrisio, padre di Danae, XIV, 319. 

Adamante, guerriero troiano figlio 
di Asio, XII, 140; XII, 560, 771. 

Ade, I, 3; III, 322; V, 190, 395, 646, 
654, 845; VI, 284, 422, 487; VII, 
131, 330; VII, 16, 367, 368; IX, 
158, 312, 457, 569; XI, 55, 263, 
445; XII, 415, 457; XV, 188, 191, 
251; XVI, 625, 856; XX, 61, 294, 
336; XXI, 48; XXII, 52, 213, 362, 
389, 425, 482; XXIII, 19, 71, 74, 
76, 103, 137, 179, 244; XXIV, 
246, 593. 
Admeto, re di Fere in Tessaglia, II, 
713, 714; XXIII, 289, 391, 532. 
Adrasto, figlio di Merope, guerriero 
troiano, II, 830. 

Adrasto, guerriero troiano, VI, 37, 
45, 63. 

Adrasto, guerriero troiano, XVI, 
694. 

Adrasto, padre di Egialea, moglie di 
Diomede, V, 412. 
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Adrasto, re di Argo e di Sicione, II, 
572; XIV, 121; XXIII, 347. 

Afareo, guerriero acheo, figlio di 
Caletore, IX, 83; XIII, 478, 541. 

Afrodite, II, 820; III, 54, 64, 374, 
380, 389, 413, 424; IV, 10; V, 131, 
248, 312, 330, 348, 370, 375, 422, 
427, 447, 458, 760, 820, 883; IX, 
389; XIV, 188, 193, 211, 224; 
XIX, 282; XX, 40, 105, 209; XXI, 
416, 430; XXII, 470; XXIII, 185; 
XXIV, 699. 

Agacle, padre di Epigeo, XVI, 571. 

Agamede, figlia di Augia e moglie di 
Mulio, XI, 740. 

Agamennone, I, 7, 11, 24, 59, 90, 
94, 102, 122, 130, 172, 191, 203, 
224, 232, 247, 282, 285, 308, 313, 
318, 335, 355, 360, 378, 387, 411, 
442, 506; II, 6, 9, 18, 21, 23, 50, 
60, 100, 107, 185, 192, 221, 224, 
225, 242, 243, 254, 284, 344, 362, 
369, 402, 411, 434, 441, 445, 477; 
482, 576, 612, 614, 772; III, 81, 
118, 120, 178, 182, 193, 267, 271, 
275, 455, 461; IV, 148, 153, 178, 
188, 204, 223, 255, 266, 272, 283, 
311, 318, 326, 336, 350, 356, 404, 
413; V, 38, 528, 537, 552; VI, 33, 
53, 63, 64; VII, 57, 107, 162, 176, 
230, 312, 314, 322, 373, 383, 405; 
470; VIII, 78, 218, 261, 278, 293; 
IX, 9, 13, 32, 62, 69, 89, 96, 114, 
163, 178, 226, 260, 263, 269, 300, 
315, 331, 339, 363, 386, 388, 439, 
516, 613, 648, 669, 674, 677, 697; 
X, 3, 9, 42, 64, 81, 86, 88, 103, 
119, 233, 326; XI, 15, 91, 99, 107, 
126, 130, 131, 153, 158, 165, 168, 
177, 180, 187, 202, 216, 219, 231, 
233, 238, 246, 251, 254, 262, 268, 
272, 284, 661, 766; XIII, rr2, 
378; XIV, 22, 24, 29, 41, 64, 83, 
103, 134, 137, 139, 380, 516; 
XVI, 26, 58, 72, 76, 273; XVII, 
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249; XVIII, 111, 257, 445; XIX, 
35, SI, 56, 76, 146, 172, 181, 184, 
199, 241, 249, 252, 271; XXIII, 
36, 38, 49, 110, 155, 156, 161, 
233, 236, 272, 295, 296, 486, 525, 
887, 890, 895; XXIV, 654, 687, 
688. 

Agapenore, figlio di Anceo, condot- 
tiero degli Arcadi, II, 609. 

Agastene, padre di Polisseno, II, 
624. 

Agastrofo, figlio di Peone, XI, 338, 
368, 373. 

Agatone, figlio di Priamo, XXIV, 
249. 

Agave, Nereide, XVIII, 42. 

Agelao, guerriero acheo, XI, 302. 

Agelao, guerriero troiano, figlio di 
Fradmone, VIII, 257. 

Agenore, guerriero troiano, figlio di 
Antenore, IV, 467; XI, 59; XII, 
93; XII, 490, 598; XIV, 425; XV, 
340; XVI, 535; XX, 474; XXI, 
545, 550; 579, 595, 600. 

Aglaia, madre di Nireo, II, 672. 

Agrio, figlio di Porteo, XIV, 117. 

Aiace, condottiero dei Locri, figlio 
di Oileo e di Eriopide, II, 527; X, 
112; XII, 365, 366; XIII, 66, 203, 
695, 701, 712; XIV, 442, 446, 520; 
XV, 334; XVI, 330; XVII, 256; 
XXIII, 473, 483, 488, 493, 754, 
759, 774, 779, 789. 

Aiace, figlio di Telamone, capo della 
gente di Salamina, I, 138, 145; II, 
528, 557, 768; III, 225, 229; IV, 
473, 479, 489; V, 610, 615, 617; 
VI, 5; VII, 182, 187, 203, 206, 
211, 219, 224, 234, 245, 249, 260, 
266, 268, 283, 288, 305, 309, 311, 
321; VIII, 224, 267, 268, 272, 
330; IX, 169, 223, 622, 644, 689; 
X, 53, 110, 175; XI, 7, 464, 465, 
485, 489, 496, 526, 542, 544, 556, 
563, 566, 589, 591, 594; XII, 342, 


1099 


343, 349, 362, 364, 370, 378, 400, 
404; XIII, 67, 68, 76, 190, 321, 
681, 702, 709, 809, 824; XIV, 402, 
409, 459, 460, 469, 511; XV, 249, 
289, 301, 415, 419, 429, 431, 434, 
436, 471, 483, 501, 516, 560, 674, 
685, 727, 745; XVI, 102, 114, 
116, 119, 358; XVII, 102, 115, 
120, 123, 128, 132, 137, 166, 174, 
230, 235, 237, 279, 284, 293, 303, 
304, 312, 356, 360, 626, 628, 651, 
715; XVIII, 193, 708, 720, 722, 
727, 811, 818, 822, 838, 842. 

Aiaci, II, 406; IV, 273, 280, 285; V, 
519; VI, 436; VII, 164, 179; VIII, 
79, 262; X, 228; XII, 265, 335, 
353, 354; XIII, 46, 47, 126, 197, 
201, 313; XVI, 555, 556; XVII, 
507, 508, 531, 668, 669, 707, 732, 
747, 752; XVIII, 157, 163. 

Alastore, guerriero licio, V, 677. 

Alastore, guerriero pilio, IV, 295; 
VII, 333; XIII, 422. 

Alastore, padre di Troo, XX, 463. 

Alcandro, guerriero licio, V, 678. 

Alcatoo, guerriero troiano, figlio di 
Esieta e marito di Ippodamia, 
XII, 93; XIII, 428, 465, 496. 

Alcesti, figlia di Pelia e moglie di 
Admeto, II, 715. 

Alcimedonte, condottiero mirmi- 
done, figlio di Laerce, XVI, 197; 
XVII, 467, 475, 481, 500, 501. 

Alcimo, guerriero mirmidone, XIX, 
392; XXIV, 474, 574. 

Alcmaone, figlio di Testore, XII, 
394. 

Alcmena, madre di Eracle, XIV, 
323; XIX, 98, 119. 

Alegenore, padre di Promaco, XIV, 
503. 

Alessandro, vedi Paride. 

Alettrione, padre di Leito, XVII, 
602. 


Alia, Nereide, XVIII, 40. 


IIOO 


Alio, guerriero licio, V, 678. 

Alizoni, alleati dei Troiani, II, 856; 
V, 39. 

Alke, Violenza, V, 740. 

Aloeo, padre di Oto e Efialte, V, 
386. 

Alte, capo dei Lelegi, padre di Lao- 
toe, XXI, 85, 86; XXII, s1. 

Altea, madre di Meleagro, IX, 555. 

Amarinceo, re degli Epei, XXIII, 
630. 

Amatia, Nereide, XVIII, 48. 

Amazzoni, donne guerriere della re- 
gione del Ponto, III, 189; VI, 186. 

Amintore, figlio di Ormeno e padre 
di Fenice, IX, 448; X, 266. 

Amisodaro, re di Licia, XVI, 328. 

Amopaone, guerriero troiano, figlio 
di Poliemone, VIII, 276. 

Anceo, abitante di Pleurone, XXIII, 
635. 

Anceo, padre di Agapenore, II, 609. 

Anchialo, guerriero acheo, V, 609. 

Anchise, padre di Enea, II, 819, 
820; V, 247, 268, 313, 468; XII 
98; XIII, 428; XVII, 491, 754; 
XX, 112, 208, 239, 240. 

Anchise, padre di Echepolo, XXIII, 
296. 

Andremone, padre di Toante, II, 
638; XIII, 216; XV, 281. 

Andromaca, VI, 371, 377, 395, 405, 
460; VII, 187; XVII, 208; XXIV, 
723. 

Anficlo, guerriero troiano, XVI, 
313. 

Anfidamante, abitante dell’isola di 
Citera, X, 268, 269. 

Anfidamante, abitante di Oponto, 
XXIII, 87. 

Anfimaco, figlio di Cteato, capo de- 
gli Epei, II, 620; XII, 185, 189, 
19$, 203. 

Anfimaco, figlio di Nomione, capo 
dei Cari, II, 870, 872. 
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Anfinome, Nereide, XVIII, 44. 

Anfio, capo troiano, figlio di Me- 
rope, II, 830. 

Anfio, guerriero troiano, figlio di 
Selago, V, 612. 

Anfione, guerriero epeo, XIII, 692. 

Anfitoe, Nereide, XVIII, 42. 

Anfitrione, marito di Alcmena, V, 
392. 

Anfotero, guerriero troiano, XVI, 
415. 

Antea, moglie di Preto, VI, 160. 

Antemione, padre di Simoesio, IV, 
473. 

Antenore, capo troiano, II, 822; III, 
123, 148, 203, 262, 312; IV, 87; V, 
69; VI, 299; VII, 347, 357; XI, 
221, 249, 262; XII, 99; XIV, 463, 
473; XV, 517; XIX, 53; XX, 396; 
XXI, 546, 579. 

Antifate, guerriero troiano, XII, 
I9I. 

Antifo, capo dei Meoni, figlio di Ta- 
lemene, II, 864. 

Antifo, figlio di Priamo, IV, 489; XI, 
IOI, 104, 109. 

Antifo, nipote di Eracle, capo greco, 
II, 678. 

Antifono, figlio di Priamo, XXIV, 
250. 

Antiloco, figlio di Nestore, IV, 457; 
V, 565, 570, 580, 584, 589; VI, 32; 
XIII, 93, 396, 400, 418, 479, 545» 
550, 554, 565; XIV, 513; XV, 568, 
569, 579, 582, 585, 589; XVI, 
318, 320; XVII, 378, 653, 681, 
685, 694, 704, 708; XVIII, 2, 16, 
32; XXIII, 301, 306, 353, 354, 
402, 419, 423, 425, 426, 429, 438, 
439, 514, 522, 541, 556, 558, 567, 
570, 576, 581, 586, 6o2, 612, 754, 
755» 785, 795. 

Antimaco, ricco troiano, XI, 123, 
132, 138; XII, 188. 
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Apisaone, guerriero peone, figlio di 
Ippaso, XVII, 348. 

Apisaone, guerriero troiano, figlio 
di Fausio, XI, 578, 582. 

Apollo, I, 14, 21, 36, 39, 43, 64, 72, 
75, 86, 96, 147, 182, 315, 370; 
373, 380, 385, 438, 444, 451, 457; 
474, 479, 603; II, 371, 766, 827; 
IV, 101, 119, 288, 507; V, 344, 
433, 437, 439, 444, 445, 449, 454, 
509, 517, 760; VII, 20, 23, 34, 37, 
58, 81, 83, 132, 272, 452; VIII, 
311, 540; IX, 404, 405, 560, 564; 
X, 515; XI, 353, 363; XII, 17, 24, 
34; XIII, 827; XV, 55, 59, 143, 
220, 231, 236, 243, 253, 256, 307, 
318, 326, 355, 360, 365, 441, 521, 
614; XVI, 94, 97, 513, 527, 666, 
667, 676, 700, 703, 711, 715, 720, 
725, 728, 788, 793, 804, 845, 849; 
XVII, 71, 118, 322, 326, 333, 582, 
585; XVIII, 454; XX, 39, 68, 71, 
79, 82, 103, 118, 138, 152, 295, 
375, 443, 450; XXI, 228, 229, 
278, 435, 436, 448, 461, 472, 478, 
515, 538, 545, 596, 600, 604; 
XXII, 7, 15, 203, 213, 220, 302, 
359; XXIII, 188, 292, 383, 388, 
661, 863, 865, 872; XXIV, 18, 32, 
56, 605, 758. 

Apseude, Nereide, XVIII, 46. 

Arcadi, abitanti dell'Arcadia, II, 
603; VII, 134. 

Arcesilao, condottiero beota, II, 
495; XV, 329. 

Archeloco, guerriero troiano, figlio 
di Antenore, II, 823; XII, 100; 
XIV, 464. 

Archeptolemo, guerriero troiano, fi- 
glio di Ifito, VIII, 128, 312. 

Areilico, guerriero troiano, XVI, 
308. 

Areilico, padre di Protoenore, XTV, 
451. 

Areitoo, guerriero tracio, XX, 487. 
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Areitoo, re dei Beoti, padre di Me- 
nestio, VII, 8, 9, 137, 138. 

Ares, II, 110, 401, 440, 479, 512, 
515, 540, 627, 651, 663, 704, 745, 
767, 842; III, 21, 52, 69, 90, 128, 
136, 147, 206, 232, 253, 307, 430; 
432, 452, 457; IV, 13, 150, 352, 
439, 441; V, 30, 31, 35, 289, 355» 
363, 385, 388, 390, 430, 454, 455, 
461, 507, 518, 561, 563, 576, 592, 
594, 604, 699, 702, 704, 717, 757» 
762, 824, 827, 829, 830, 841, 844, 
845, 846, 851, 859, 863, 866, 904, 
909; VI, 67, 73, 203, 340; VII, 
146, 147, 166, 208, 241, 330, 382; 
VII, 79, 215, 264, 349, 531; IX, 
82, 550; X, 228; XI, 295, 463, 
604, 734, 836; XII, 130, 188; 
XII, 127, 295, 298, 328, 444, 
500, 519, 521, 528, 569, 630, 802; 
XIV, 149; XV, 110, 112, 113, 127, 
142, 302, 605, 733; XVI, 245, 
543, 613, 784; XVII, 1, 11, 72, 
138, 210, 259, 319, 336, 398, 529, 
536; XVIII, 134, 264, 309, 516; 
XIX, 47, 78, 237; XX, 38, 46, 51, 
69, 78, 138, 152, 238, 358; XXI, 
391, 402, 406, 421, 431; XXII, 
132, 267; XXIII, 841; XXIV, 260, 
474, 498. 

Aretaone, guerriero troiano, VI, 31. 

Areto, guerriero troiano, XVII, 494, 
517, 523, 535. 

Argheifonte, Hermes, II, 103; XVI, 
181; XXI, 497; XXIV, 24, 109, 
153, 182, 339, 349, 378, 389, 410, 
432, 445. 

Argivi, vedi Achei. 

Arianna, figlia di Minosse, XVIII, 
592. 

Arione, favoloso cavallo di Adrasto, 


re di Sicione, XXIII, 346. 
Arisbante, padre di Leiocrito, XVII, 


344. 
Armone, padre di Fereclo, V, 60. 
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Arpalione, guerriero troiano, figlio 
di Pilemene, XIII, 644. 

Arsinoo, abitante di Tenedo, padre 
di Ecamede, XI, 626. 

Artemide, V, 51, 53; VI, 205, 428; 
IX, 533, 538; XVI, 183; XIX, 59; 
XX, 39, 70, 71; XXI, 471, 480, 
511; XXIV, 606. 

Ascalafo, figlio di Ares e di Astio- 
che, capo dei Mini, II, 512; IX, 
82; XIII, 478, 518, 526, 527; XV, 
112. 

Ascanio, alleato dei Troiani, prove- 
niente dall’ Ascania, II, 862. 

Ascanio, guerriero dell’Ascania, XIII, 
792. 

Asclepio, padre di Podalirio e Ma- 
caone, II, 731; IV, 194, 204; XI, 
518, 614. 

Aseo, guerriero acheo, XI, 301. 

Asio, figlio di Dimante e fratello di 
Ecuba, XIII, 561, 759, 771; XVI, 
717. 

Asio, figlio di Irtaco, capo troiano; 
II, 835, 836; XII, 95, 96, r10, 
136, 139, 140, 163; XIII, 384, 
493, 414, 759, 771. 

Assaraco, figlio di Troo, XX, 232, 
239. 

Assilo, guerriero troiano, figlio di 
Teutra, VI, 12. 

Asteropeo, figlio di Pelegone, guer- 
riero peone, XII, 102; XVII, 217, 
351, 352; XXI, 140, 152, 163, 
170; XXIII, 560, 808. 

Astialo, guerriero troiano, VI, 29. 

Astianatte, figlio di Ettore e Andro- 
maca, VI, 402, 403; XXII, 500, 
506. 

Astinoo, guerriero troiano, V, 144. 

Astinoo, guerriero troiano, figlio di 
Protaone, XV, 455. 

Astioche, figlia di Attore, II, 514. 

Astiochea, madre di Tlepolemo, II, 
658. 
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Astipilo, guerriero peone, XXI, 209. 

Ate, IX, 504, 505, 512; XIX, 91, 
126, 129, 136. 

Atena, I, 194, 200, 206, 221, 400; II, 
156, 166, 172, 279, 371, 446, 547; 
548; III, 439; IV, 8, 20, 22, 64, 69, 
73, 78, 104, 128, 288, 390, 439, 
515, 541; V, 1, 29, 61, 115, 117, 
121, 133, 256, 260, 290, 333, 405, 
418, 420, 430, 510, 676, 713, 714, 
719, 733, 765, 793, 825, 840, 844, 
853, 856, 908; VI, 88, 92, 269, 
273, 279, 293; 297, 300, 301, 
303-5, 311, 312, 379, 384; VII, 
17, 33, 43, 58, 132, 154; VIII, 30, 
39, 287, 351, 357, 373, 384, 406, 
420, 426, 444, 447, 457 459, 540; 
IX, 254, 390; X, 245, 275: 277» 
278, 280, 284, 295, 296, 366, 460, 
482, 497, 507, 516, 553, 571, 578; 
XI, 45, 438, 714, 721, 729, 736, 
758; XIII, 128, 827; XIV, 178; 
XV, 71, 123, 213, 412, 614, 668; 
XVI, 97; XVII, 398, 544, 561, 
567; XVIII, 203, 217, 227, 311, 
516; XIX, 341, 349; XX, 33, 48, 
69, 94, 115, 146, 192, 314, 358, 
438; XXI, 284, 290, 304, 392, 
403, 408, 419, 420, 423, 427; 
XXII, 177, 183, 186, 214, 224, 
238, 247, 270, 276, 446; XXIII, 
388, 399, 405, 769, 771, 774; 
XXIV, 100. 

Atimnio, guerriero troiano, figlio di 
Amisodaro, XVI, 317. 

Atimnio, padre di Midone, V, 581. 

Atreo, padre di Agamennone e Me- 
nelao, I, 24, 102, 355, 378, 411; 
II, 23, 60, 105, 106, 577, 614, 
773; III, 37, 178, 449; IV, 98, 115, 
195, 266, 318; V, 55, 578; VI, 46; 
XI, 131; XVII, 1, 79, 89, 553; 
XIX, 271. 

Atridi, Agamennone e Menelao figli 
di Atreo, I, 16, 17, 375; II, 249, 
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762; V, 552; VI, 437; VII, 327, 
351, 373, 385, 470; VIII, 261; IX, 
341; XVII, 249; XIX, 310; XXII, 
117; XXIII, 658. 

Atritonia, Atena, V, 115, 714. 

Attea, Nereide, XVIII, 41. 

Attore, figlio di Azeo, re di Orco- 
meno, II, 513; XI, 750, 785; XVI, 
14; XXIII, 638. 

Augia, signore dell’Elide, II, 624; 
XI, 701, 739. 

Aurora, I, 477; II, 48; VII, 451, 458; 
VIII, 1, 508, 565; IX, 240, 618, 
662, 707; XI, 1; XIX, 1; XXIII, 
109, 227; XXIV, 695, 788. 

Autofono, padre di Polifonte, IV, 
395. 

Autolico, X, 267. 

Automedonte, figlio di Dioreo, IX, 
209; XVI, 145, 148, 219, 472, 
684, 864; XVII, 429, 452, 459, 
468, 469, 474, 483, 498, 525, 536; 
XIX, 392, 397; XXIII, 563; XXIV, 
474, 574, 625. 

Autonoo, guerriero acheo, XI, 301. 

Autonoo, guerriero troiano, XVI, 
694. 

Azeo, padre di Attore, II, 513. 
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Balio, cavallo di Achille, XVI, 149; 
XIX, 400. 

Baticle, guerriero mirmidone, figlio 
di Calcone, XVI, 594. 

Bellerofonte, figlio di Glauco, VI, 
155, 162, 164, 190, 196, 216, 220. 

Beoti, popolo della Grecia centrale, 
II, 494, s1o, 526; V, 710; XIII, 
685, 700; XV, 330. 

Biante, capo dei Pili, IV, 296. 

Biante, guerriero acheo, XIII, 691. 

Biante, padre di Laogono e Dar- 
dano, XX, 460. 
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Bienore, guerriero troiano, XI, 92. 

Borea, V, 524, 697; IX, 5; XIV, 395; 
XV, 26, 171; XIX, 358; XX, 223; 
XXI, 346; XXIII, 195, 208, 692. 

Boro, figlio di Periereo e marito di 
Polidora, XVI, 177. 

Boro, padre di Festo, V, 44. 

Briareo, I, 403, 404. 

Brise, padre di Briseide, I, 392; IX, 
132, 274. 

Briseide, I, 184, 323, 336, 346, 392, 
689; IX, 106, 132, 274; XIX, 176, 
246, 261, 282; XXIV, 676. 

Bucolione, figlio di Laomedonte, 
VI, 22, 23. 


C 


Cadmei, abitanti di Tebe in Beozia, 
IV, 385, 388, 391; V, 804, 807; x, 
288; XXIII, 680. 

Calcante, figlio di Testore, I, 69, 86, 
105; II, 300, 322; XIII, 45, 70. 
Calcodonte, principe degli Abanti, 
padre di Elefenore, II, 541; IV, 

464. 

Calcone, padre di Baticle, XVI, 595. 

Calesio, VI, 18. 

Caletore, guerriero troiano, figlio di 
Clitio, XV, 419. 

Caletore, padre di Afareo, XIII, 
541. 

Callianassa, Nereide, XVIII, 46. 

Callianira, Nereide, XVIII, 44. 

Capaneo, padre di Stenelo, II, 564; 
IV, 367, 403; V, 108, 241, 319. 

Capi, figlio di Assaraco e padre di 
Anchise, XX, 239. 

Cari, popolo dell'Asia Minore, II, 
867; X, 428. 

Caropo, guerriero troiano, figlio di 
Ippaso, XI, 426. 

Cassandra, figlia di Priamo e di 
Ecuba, XIII, 366; XXIV, 699. 
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Castianira, una moglie di Priamo, 
VII, 305. 

Castore, III, 237. 

Cauconi, popolo dell'Asia Minore, 
X, 429; XX, 329. 

Ceas, padre di Trezeno, II, 847. 

Cebrione, figlio di Priamo, VIII, 
318; XI, 521; XII, 091, 92; XIII, 
799; XVI, 727, 738, 751, 754, 
756, 759, 772, 781. 

Cefalleni, abitanti delle isole Ionie 
governate da Odisseo, II, 631; IV, 
330. 

Ceneo, un lapita, I, 264. 

Centauri, I, 268; II, 743; XI, 832. 

Cerano, guerriero acheo, XVII, 611, 
rd. 

Cerano, guerriero licio, V, 677. 

Charis, moglie di Efesto, XVIII, 
382. 

Chere, II, 302, 834; III, 101, 360, 
454; IV, 517; V, 22, 83, 613, 629, 
652; VI, 488; VII, 254; VIII, 70, 
73, 527, 528; XI, 332, 585; XII, 
113, 116, 326, 402; XIII, 596, 
602, 648, 665; XIV, 408, 462; XV, 
287; XVI, 47, 334, 817; XVII, 
478, 672, 714; XVII, 96, 115, 
117, 535; XIX, 87, 410; XX, 127, 
336, 477; XXI, 66, 83, 110; XXII, 
5, 202, 210, 303, 365, 436; XXIII, 
78; XXIV, 49, 132, 209. 

Chersidamante, guerriero troiano, 
XI, 423. 

Chimera, mostro della Licia, VI, 
179; XVI, 328. 

Chirone, Centauro della Tessaglia, 
IV, 219; XI, 832; XVI, 143; XIX, 
390. 

Ciconi, popolo della Tracia, II, 846; 
XVII, 73. 

Cilici, abitanti della Cilicia, VI, 415. 

Cimodoce, Nereide, XVIII, 39. 

Cimotoe, Nereide, XVIII, 41. 

Cinira, re di Cipro, XI, 20. 
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Cissete, padre di Teano, XI, 223. 

Cleobulo, guerriero troiano, XVI, 
330. 

Cleopatra, moglie di Melegro, IX, 
556, 562. 

Climene, ancella di Elena, III, 144. 

Climene, Nereide, XVIII, 47. 

Clitennestra, I, 113. 

Clitio, figlio di Laomedonte e padre 
di Caletore, III, 147; XV, 419, 
427; XX, 238. 

Clito, guerriero troiano, figlio di Pi- 
senore, XV, 445. 

Clito, padre di Dolopo, guerriero 
acheo, XI, 302. 

Clitomede, figlio di Enope, XXIII, 
634. 

Clonio, condottiero beota, II, 495; 
XV, 340. 

Coone, guerriero troiano, figlio di 
Antenore, XI, 248, 256; XIX, 53. 

Copreo, XV, 639. 

Corono, figlio di Ceneo, II, 746. 

Creonte, padre di Licomede, IX, 84. 

Cresmo, guerriero troiano, XV, 523. 

Cretesi, abitanti di Creta, I, 645; III, 
230, 231; IV, 251, 265; XIII, 219, 
221, 255, 259, 274, 311; XXIII, 
450, 482. 

Cretone, guerriero acheo, figlio di 
Diocle, V, 542, 549. 

Crise, I, 11, 143, 370, 390, 442, 450. 

Criseide, figlia di Crise, I, 111, 143, 
182, 310, 369, 439. 

Crisotemi, figlia di Agamennone e 
di Clitennestra, IX, 145, 287. 

Cromi, capo dei Misi, II, 858. 

Cromio, figlio di Priamo, V, 160. 

Cromio, alleato dei Troiani, XVII, 
218, 494, 534. 

Cromio, guerriero licio, V, 677. 

Cromo, guerriero pilio, IV, 295. 

Cromio, guerriero troiano, VIII, 
275. 

Crono, I, 502, 552; II, 205, 319, 
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493; IV, 5, 25, 59, 75, 166, 249; V, 
721, 753, 756; VI, 139; VIII, 141, 
383, 415, 462, 479; IX, 37; XI, 
27, 78; XII, 450; XIII, 242, 319, 
345, 783; XIV, 194, 204, 243, 247, 
274, 346; XV, 91, 187, 225; XVI, 
431; XVIII, 293; XXI, 216, 230; 
XXIV, 98. 

Cteato, figlio di Attore, padre di 
Anfimaco, II, 621; XIII, 185. 

Cureti, gente dell’Etolia, IX, 529, 
532, 549, 551, 589. 


D 


Daitore, guerriero troiano, VIII, 
275. 

Damaso, guerriero troiano, XII, 
183. 

Damastore, padre di Echio, XVI, 
416. 

Danae, XIV, 319. 

Danai, vedi Achei. 

Dardani o Dardanidi, popolo della 
Troade, II, 819; III, 456; VII, 348, 
368, 414; VII, 154, 173, 497; XI, 
286; XII, 150; XV, 425, 486; 
XVII, 184; XVIII, 122, 339; XXII, 
195. 

Dardano, XX, 215, 219, 304; XXIV, 
354. 

Dardano, guerriero troiano, figlio di 
Biante, XX, 460. 

Darete, padre di Fegeo, V, 9, 27. 

Dedalo, XVIII, 592. 

Deicoonte, guerriero troiano, figlio 
di Pergaso, V, 534. 

Deifobo, figlio di Priamo, XII, 94; 
XII, 156, 162, 258, 402, 413, 
446, 455, 490, 517, 527, 758, 770, 
781; XXII, 227, 233, 294, 298; 
XXIV, 251. 

Deimos, Terrore, XI, 37; XV, 119. 

Deioco, guerriero acheo, XV, 341. 
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Deiopite, guerriero troiano, XI, 420. 

Deipilo, guerriero acheo, V, 325. 

Deipiro, guerriero acheo, IX, 83; 
XIII, 92, 478, 576. 

Demetra, II, 696; V, 500; XIII, 322; 


XIV, 326; XXI, 76. 
Democoonte, figlio di Priamo, IV, 
499. 


Demoleonte, guerriero troiano, fi- 
glio di Antenore, XX, 395. 

Demuco, guerriero troiano, figlio di 
Filetore, XX, 457. 

Dessamene, Nereide, XVIII, 44. 

Dessio, padre di Ifinoo, VII, 15. 

Deucalione, padre di Idomeneo, 
XIII, 451, 452. 

Deucalione, guerriero troiano, XX, 
478. 

Dia, madre di Piritoo, XIV, 317. 

Dimante, padre di Ecuba, XVI, 718. 

Dinamene, Nereide, XVIII, 43. 

Dio, figlio di Priamo, XXIV, 251. 

Diocle, figlio di Orsiloco, re di Fere, 
V, 542, 547, 548. 

Diomeda, figlia di Forbante, IX, 
665. 

Diomede, II, 406, 563, 567; IV, 365, 
401, 411; V, 1, 16, 18, 25, 85, 93, 
97, 106, 114, 124, 134, 143, ISI, 
155, 163, 181, 184, 207, 225, 232, 
235, 240, 242, 243, 251, 277, 281, 
286, 303, 320, 329, 335, 347, 362, 
376, 406, 410, 415, 432, 440, 443; 
457, 519, 596, 600, 781, 793, 814, 
826, 837, 846, 849, 855, 866, 881; 
VI, 12, 96, 119, 122, 145, 212, 
235, 277, 306, 437; VII, 163, 179, 
399, 404; VIII, 91, 99, 115, 118, 
134, 138, 139, 145, 149, 152, 161, 
167, 194, 254, 532; IX, 31, 51, 53, 
696, 711; X, 109, 150, 159, 219, 
227, 234, 241, 249, 255, 283, 340, 
341, 363, 367, 369, 446, 476, 477, 
482, 487, 489, 494, 497, 502, 508, 
599, 516, 528, 536, 559, 566, 568; 
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XI, 312, 313, 316, 333, 338, 345, 
357, 361, 370, 384, 660; XIV, 29, 
109, 380; XVI, 25, 74; XIX, 48; 
XXI, 396; XXIII, 290, 357, 377, 
383, 398, 405, 472, 499, 514, 538, 
681, 812, 820, 824. 

Dione, V, 370, 381. 

Dioniso, VI, 132, 135; XIV, 325. 

Diore, condottiero epeo, figlio di 
Amarinceo, II, 622; IV, 517. 

Diore, padre di Automedonte, XVII, 
429, 474. 

Dios, figlio di Priamo, XXIV, 251. 

Disenore, guerriero licio, XVII, 217. 

Dolone, guerriero troiano, figlio di 
Eumede, X, 314, 390, 412, 426, 
447, 478, 570. 

Dolopi, popolo della Tessaglia, IX, 
484. 

Dolopione, V, 77. 

Dolopo, guerriero acheo, figlio di 
Clito, XI, 302. 

Dolopo, guerriero troiano, figlio di 
Lampo, XV, 525, 526, 539, 541, 
555. 

Doricle, figlio di Priamo, XI, 489. 

Doride, Nereide, XVIII, 45. 

Doto, Nereide, XVIII, 43. 

Drachio, guerriero acheo, XIII, 692. 

Dreso, guerriero troiano, VI, 20. 

Driante, padre di Licurgo, VI, 130. 

Driante, uno dei Lapiti, I, 263. 

Driope, guerriero troiano, XX, 455. 


E 


Eaco, figlio di Zeus, padre di Peleo, 
XVII, 433; XXI, 189. 

Ebe, IV, 2; V, 722, 730, 905. 

Ecamede, figlia di Arsinoo, XI, 624; 
XIV, 6. 

Echeclo, guerriero troiano, XVI, 
694. 
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Echeclo, guerriero troiano, figlio di 
Agenore, XX, 474. 

Echeclo, marito di Polimela, figlio 
di Attore, XVI, 189. 

Echemmone, figlio di Priamo, V, 
160. 

Echepolo, figlio di Anchise, XXIII, 
296. 

Echepolo, guerriero troiano, figlio 
di Talisio, IV, 458. 

Echio, guerriero acheo, XV, 339. 

Echio, guerriero troiano, figlio di 
Damastore, XVI, 416. 

Echio, padre di Mecisteo, VIII, 333; 
XIII, 422. 

Ecuba, VI, 288, 293, 451; XVI, 718; 
XXII, 234, 430; XXIV, 193, 283, 
747. 

Edipo, XXIII, 679. 

Eezione, abitante di Imbro, XXI, 
43. 

Eezione, padre di Andromaca, re 
di Tebe in Cilicia, I, 366; VI, 395, 
396, 416; VIII, 187; IX, 188; 
XVI, 153; XXJI, 472, 480; XXIII, 
827. 

Eezione, padre di Pode, XVII, 575, 
590. 

Efesto, I, 571, 600, 607, 608; II, 
101, 102; V, 10, 23; VIII, 195; IX, 
468; XIV, 167, 239, 339; XV, 214, 
310; XVII, 88; XVIII, 137, 143, 
191, 369, 371, 383, 391, 392, 393, 
429, 462, 473, 587, 590, 613, 616; 
XIX, 10, 368, 383; XX, 12, 36, 
73, 270, 330, 331, 342, 355, 357, 
367, 378, 379, 381; XXI, 316; 
XXIII, 33. 

Efialte, figlio di Aloeo, V, 385. 

Efiri, gente greca, forse abitante 
della Tessaglia, XIII, 301. 

Egeo, padre di Teseo, I, 265. 

Egeone, vedi Briareo. 

Egialea, figlia di Adrasto e moglie 
di Diomede, V, 412. 
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Eioneo, guerriero acheo, VII, 11. 
Eioneo, padre di Reso, X, 435. 
Elaso, guerriero troiano, XVI, 696. 
Elato, guerriero troiano, VI, 33. 
Elefenore, figlio di Calcodonte, capo 
degli Abanti, II, 540; IV, 463. 

Elei, abitanti dell’Elide, XI, 671. 

Elena, II, 161, 177, 356, 590; III, 70, 
9I, 121, 154, 161, 171, 199, 228, 
282, 285, 329, 383, 418, 426, 458; 
IV, 19, 174; VI, 292, 323, 343, 
360; VII, 350, 355, 401; VIII, 82; 
IX, 140, 282, 339; XI, 125, 369, 
505; XIII, 766; XIX, 325; XXIII, 
114; XXIV, 761. 

Eleno, guerriero acheo, figlio di 
Enopo, V, 707. 

Eleno, figlio di Priamo, VI, 76; VII, 
44; XII, 94; XIII, 576, 582, 586, 
758, 770, 781; XXIV, 249. 

Elicaone, figlio di Antenore, III, 
122, 123. 

Elleni, abitanti dell’Ellade, II, 530, 
684. 

Emone, capo dei Pili, IV, 296. 

Emone, padre di Meone, IV, 394. 

Enea, II, 820; V, 166, 180, 217, 230, 
247, 263, 272, 297, 305, 311, 323, 
378, 432, 435, 445, 450, 468, 512, 
514, 534, 541, 559, 564, 571; VI, 
75, 77; VIII, 108; XI, 58; XII, 99; 
XII, 459, 463, 477, 482, 489, 
494, 500, 502, 504, 541; XIV, 425; 
XV, 332; XVI, 536, 608, 614, 616, 
620; XVII, 323, 327, 333, 344, 
484, 485, 491, 513, 534, 754, 758; 
XX, 79, 83, 86, 112, 117, 160, 
175, 178, 199, 263, 267, 274, 278, 
286, 288, 293, 307, 311, 320, 323, 
325, 327, 332, 347; XXIII, 292. 

Eneti, gente della Paflagonia, II, 
852. 

Enieni, gente della Tessaglia, II, 
749. 
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Enieo, signore di Sciro, IX, 668. 
Enio, dea della guerra, V, 333, 592. 
Enio, guerriero peone, XXI, 210. 
Eniopeo, VIII, 120. 

Ennomo, alleato dei Troiani, II, 858; 
XVII, 218. 

Ennomo, guerriero troiano, XI, 422. 

Enomao, guerriero acheo, V, 706. 

Enomao, guerriero troiano, XII, 
140; XIII, 506. 

Enope, padre di Clitomede, XXIII, 
634. 

Enope, padre di Satnio, XIV, 444, 
445. 

Enope, padre di Testore, XVI, 4o1. 

Enopo, padre di Eleno, V, 707. 

Eolo, padre di Sisifo, VI, 154. 

Epalte, guerriero troiano, XVI, 415. 

Epei, abitanti dell’Elide, nel Pelo- 
ponneso, II, 619; IV, 537; XI, 
688, 694, 732, 737, 744; XII, 
686, Got; XV, s19; XXIII, 630, 
632. 

Epeo, figlio di Panopeo, guerriero 
acheo, XXIII, 665, 689, 694, 838, 
839. 

Epicle, guerriero licio, XII, 379. 

Epigeo, figlio di Agacle, XVI, 571. 

Epistore, guerriero licio, XVI, 695. 

Epistrofo, capo degli Alizoni, II, 
856. 

Epistrofo, capo focese, figlio di 
Ifito, II, 517. 

Epistrofo, figlio di Eveno, abitante 
di Lirnesso, II, 692. 

Epito, antico signore dell'Arcadia, 
II, 604. 

Epito, padre di Perifante, XVII, 
324. 

Era, I, 55, 195, 208, 400, 519, 523, 
536, 545, 551, 568, 572, 595, 611; 
II, 15, 32, 69, 156; IV, 5, 8, 20, 24, 
50; V, 392, 418, 711, 721, 731, 
748, 755, 767, 784, 832, 893, 908; 
VII, 411; VIII, 198, 209, 218, 
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350, 381, 383, 392, 421, 426, 444, 
447, 457, 461, 471, 484; IX, 254; 
X, 5, 329; XI, 45, 271; XII, 154, 
826; XIV, 153, 159, 194, 197, 222, 
225, 243, 263, 277, 292, 298, 300, 
313, 329, 342, 360; XV, 5, 13, 14, 
34, 49, 78, 83, 90, 92, 100, 130, 
143, 149, 214; XVI, 88, 432, 439; 
XVII, 119, 168, 184, 239, 356, 
357, 360; XIX, 97, 106, 114, 407; 
XX, 33, 70, 112, 133, 309; XXI, 
6, 328, 367, 369, 377, 384, 418, 
434, 512; XXXIV, 25, 55, 65, 101. 

Eracle, II, 653, 658, 666; V, 628, 
638; XI, 690; XIV, 266, 324; XV, 
25, 640; XVII, 117; XIX, 99; 
XX, 145. 

Eretteo, II, 547. 

Ereutalione, IV, 319; VII, 136, 149. 

Eriboia, V, 389. 

Erilao, guerriero troiano, XVI, 411. 

Erimante, guerriero troiano, XVI, 
345. 

Erimante, guerriero troiano, XVI, 
415. 

Erinni, IX, 454, 571; XV, 204; XIX, 
87, 259, 418; XXI, 412. 

Eriopide, moglie di Oileo e madre 
di Aiace, XIII, 697; XV, 336. 

Eris, Lotta, Contesa, IV, 440; V, 518, 
740; XI, 3, 73; XVIII, 535; XX, 
48. 

Erittonio, figlio di Dardano, XX, 
219, 230. 

Esepo, guerriero troiano, VI, 21. 

Esiete, anziano di Troia, II, 793. 

Esiete, padre di Alcatoo, XIII, 427. 

Esimno, guerriero acheo, XI, 303. 

Essadio, uno dei Lapiti, I, 264. 

Ete, cavalla di Agamennone, XXIII, 
295, 409, 525. 

Eteocle, figlio di Edipo, IV, 386. 

Etere, XII, 837; XV, 171; XIX, 
358. 

Etici, gente tessalica, II, 744. 
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Etiopi, popolazione africana, I, 423; 
XXIII, 206. 

Etoli, popolo della Grecia centro- 
occidentale, II, 638, 643; V, 843; 
IX, 529, 531, 549, 575, 597; XII, 
218; XV, 282; XXIII, 633. 

Etone, cavallo di Ettore, VIII, 185. 

Etra, figlia di Pitteo, III, 144. 

Ettore, I, 242; II, 416, 802, 807, 
816; III, 38, 59, 76, 83, 85, 116, 
314, 324; IV, 505; V, 211, 467, 
471, 472, 493, 590, 595, 601, 608, 
680, 684, 689, 699, 704; VI, 75, 
77, 86, 102, 110, 116, 237, 263, 
313, 317, 318, 325, 333, 342, 359, 
369, 374, 382, 390, 398, 401-3, 
429, 440, 460, 466, 472, 494, 498, 
500, 515, 520; VII, 1, 11, 38, 42, 
46, 47, 54, 66, 75, 90, 98, 101, 
105, 112, 116, 129, 158, 160, 169, 
192, 204, 216, 225, 226, 233, 250, 
258, 261, 263, 284, 287; VIII, 88, 
90, IIO, 117, 124, 148, 153, 158, 
160, 172, 216, 235, 301, 310, 3I2, 
316, 320, 324, 337, 341, 348, 356, 
377, 473, 489, 493, 542; IX, 237, 
304, 351, 353, 356, 651, 655; X, 
46, 49, 104, 200, 299, 318, 319, 
337, 356, 388, 391, 406, 414, 526, 
563; XI, 57, 61, 64, 163, 197, 200, 
211, 284, 295, 300, 309, 315, 327, 
343, 347, 354, 359, 497, 502, 537, 
820; XII, 10, 39, 49, 60, 61, 78, 


80, 83, 88, 92, 174, 196, 210, 2II, 
230, 255, 290, 437; 438, 445 453, 
462; XIII, 1, 49, 54, 80, 123, 129, 
136, 143, 183, 188, 191, 205, 316, 
347, 674, 688, 720, 725, 726, 748, 
757, 775, 802, 803, 823; XIV, 44, 
364, 365, 375, 388, 390, 402, 406, 
418, 440; XV, 9, 15, 42, 59, 65, 
68, 221, 231, 239, 244, 246, 269, 
279, 288, 291, 304, 306, 327, 329, 
346, 415, 422, 440, 449, 458, 462, 
484, 504, 507, 515, 545, 552, 583, 
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589, 596, 597, 604, 609, 637, 638, 
644, 649, 652, 671, 688, 693, 704, 
716, 744; XVI, 77, 114, 242, 358, 
367, 382, 383, 536, 538, 553, 577, 
588, 649, 654, 656, 712, 717, 721, 
727, 730, 731, 737, 755, 760, 762, 
799, 818, 828, 833, 840, 844, 858; 
XVII, 72, 75, 83, 94, 96, 101, 107, 
122, 125, 129, I4I, 142, 169, 188, 
210, 244, 262, 29I, 304, 309, 316, 
334; 335, 428, 449, 472, 483, 503, 
513, 525, 534, 565, 576, 582, 586, 
591, 6o1, 605, 608, 616, 638, 693, 
710, 719, 754, 758; XVIII, 14, 21, 
82, 9I, 96, 103, IIS, 13I, 149, 
154, 155; 164, 175, 251, 284, 310, 
312, 334, 456; XIX, 134, 204, 
414; XX, 76, 240, 364, 375, 376, 
379, 419, 428, 430, 440; XXI, 5, 
95, 96, 225, 279, 296; XXII, 5, 
38, 78, 82, 91, 96, 107, 136, 143, 
161, 170, 188, 193, 202, 206, 211, 
212, 218, 226, 232, 249, 261, 274, 
277, 278, 291, 296, 3I1, 320, 323, 
331, 337; 355, 371, 374, 384, 393, 
395, 426, 438, 444, 455, 471, 477» 
486; XXIII, 21, 24, 64, 182, 184; 
XXIV, 15, 18, 22, 34, 50, 57, 58, 
66, 72, 76, 108, 115, 116, 136, 
175, 209, 254, 258, 276, 390, 501, 
509, 554, 561, 579, 593, 657, 660, 
704, 714, 724, 736, 738, 742, 748, 
762, 786, 789, 804. 

Euchenore, figlio di Poliido, guer- 
riero acheo, XIII, 663. 

Eudoro, capo mirmidone, XVI, 
179, 186, 191. 

Eufemo, figlio di Trezeno, capo dei 
Ciconi, II, 846. 

Eufete, re dell'Epiro, XV, 532. 
Euforbo, guerriero troiano, figlio di 
Pantoo, XVI, 808, 850; XVII, 9, 
59, 70, 81. 

Euippo, guerriero troiano, XVI, 
417. 


37. Omero, Iliade. 
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Eumede, padre di Dolone, X, 314, 


412, 426. 


Eumelo, guerriero tessalo, figlio di 


Admeto, II, 714, 764; XXIII, 288, 
354; 376, 380, 391, 481, 532, 558, 
565. 


Euneo, figlio di Giasone e di Issi- 


pile, VII, 468, 469, 471; XXI, 41; 
XXIII, 747. 


Eurialo, capo argivo, figlio di Meci- 


steo, II, 565; VI, 20, 28; XXIII, 
677. 


Euribate, araldo di Agamennone, I, 


320; IX, 170. 


Euribate, araldo di Odisseo, II, 184. 
Euridamante, indovino troiano, V, 


149. 


Eurimedonte, scudiero di Agamen- 


none, figlio di Tolemeo, IV, 228. 


Eurimedonte, scudiero di Nestore, 


VIII, 114; XI, 620. 


Eurinome, figlia di Oceano, XVIII, 


398, 399, 405. 


Euripilo, guerriero tessalo, figlio di 


Evemone, II, 736; V, 76, 79; VI, 
36; VII, 167; VIII, 265; XI, 576, 
580, 583, 592, 662, 809, 819, 
822; XII, 2; XV, 392, 399; XVI, 
27. 


Euripilo, signore di Cos, II, 677. 
Euristeo, re di Micene, VIII, 363; 


XV, 639; XIX, 123, 133. 


Eurito, figlio di Attore, padre di Tal- 


pio, II, 621. 


Eurito, signore di Ecalia, II, 596, 


730. 


Euro, II, 145; XVI, 765. 

Europa, XIV, 321. 

Eussoro, padre di Acamante, VI, 8. 
Evemone, padre di Euripilo, II, 736; 


V, 79; VII, 167; VII, 265; XI, 
575. 
VI 


Eveno, figlio di Selepio, padre di 


Minete ed Epistrofo, II, 693. 


IIIO 
F 


Falce, guerriero troiano, XIII, 791; 
XIV, 513. 

Fausio, padre di Apisaone, XI, 578. 

Febo, vedi Apollo. 

Fegeo, figlio di Darete, guerriero 
troiano, V, 11, 15. 

Fenice, figlio di Amintore, IX, 168, 
223, 427, 432, 607, 621, 659, 690; 
XVI, 196; XVII, 555, 561; XIX, 
311; XXIII, 360. 

Fenice, padre di Europa, XIV, 321. 

Fenope, vecchio troiano, V, 152; 
XVII, 312, 583. 

Fereclo, guerriero troiano, figlio di 
Tettone, V, 59. 

Ferusa, Nereide, XVIII, 43. 

Festo, figlio di Boro, guerriero meo- 
nio, V, 43. 

Fidante, guerriero acheo, XIII, 691. 

Fidippo, capo acheo, figlio di Tes- 
salo, II, 678. 

Filaco, guerriero troiano, VI, 35. 

Filante, padre di Polimela, XVI, 
181, I9I. 

Fileo, figlio di Augia e padre di 
Mege, II, 628; X, 110, 175; XV, 
530; XXIII, 637. 

Filetore, padre di Democo, XX, 
457: 

Filomedusa, madre di Menestio, 
VII, 10. 

Filottete, capo tessalo, II, 718, 725. 

Flegi, popolo greco, XIII, 302. 

Focesi, popolo della Grecia cen- 
trale, II, 517, 525; XV, 516; XVII, 
307. 

Forbante, padre di Diomeda, IX, 
665. 

Forbante, padre di Ilioneo, XIV, 
490. 

Forci, guerriero frigio, II, 862; 
XVII, 218, 312. 
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Fradmone, padre di Agelao, VIII, 
257. 

Frigi, popolo dell’Asia Minore, II, 
862; III, 185; X, 431. 

Frontide, donna troiana, XVII, 40. 


G 


Galatea, Nereide, XVIII, 45. 

Ganimede, figlio di Troo, V, 266; 
XX, 232. 

Giapeto, VIII, 479. 

Giasone, VII, 469; XXI, 41. 

Girtia, padre di Irtio, XIV, 512. 

Glauce, Nereide, XVIII, 39. 

Glauco, figlio d'Ippoloco, capo dei 
Lici, II, 876; VI, 119, 144, 234; 
VII, 13; XII, 102, 309, 310, 329, 
387, 392; XIV, 426; XVI, 492, 
508, 530, 593, 597; XVII, 140, 
170, 216. 

Glauco, figlio di Sisifo, padre di 
Bellerofonte, VI, 154, 155. 

Gorgitione, figlio di Priamo e Ca- 
stianira, VIII, 302. 

Gorgone, V, 741; VIII, 349; XI, 36. 

Grazie, V, 338; XIV, 267, 275; XVII, 
SI. 

Guneo, guerriero tessalo, II, 748. 


H 


Hermes, II, 103, 104; V, 390; XIV, 
491; XV, 214; XVI, 181, 185; 
XX, 35, 72; XXI, 497; XXIV, 
24, 109, 153, 182, 333, 334, 339; 
345, 353, 360, 378, 389, 410, 432, 
440, 445, 457, 461, 469, 679, 690, 
694. 

Hypnos, Sonno, XIV, 231, 235, 242, 
264, 270, 286, 354; XVI, 454, 
672, 682. 
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I 


Ialmeno, figlio di Ares e di Astio- 
che, capo dei Mini, II, 512; IX, 
82. 

Iameno, guerriero troiano, XII, 139, 
193. 

Ianassa, Nereide, XVIII, 47. 

Ianira, Nereide, XVIII, 47. 

Iaso, capo ateniese, figlio di Sfelo, 
XV, 332, 337. 

Icetaone, figlio di Laomedonte, III, 
147; XV, 546, 576; XX, 238. 

Ideo, araldo troiano, III, 248; VII, 
276, 278, 284, 372, 381, 405, 406, 
413, 416; XXIV, 325, 470. 

Ideo, guerriero troiano, figlio di Da- 
rete, V, 11, 20. 

Ideo, padre di Cleopatra, IX, 558. 

Idomeneo, figlio di Deucalione e ni- 
pote di Minosse, capo dei Crete- 
si, I, 145; II, 405, 645, 650; III, 
230; IV, 252, 253, 256, 257, 265; 
V, 43, 45, 48; VI, 436; VII, 165; 
VIII, 78, 263; X, 53, 58, 112; XI, 
sor, s1o; XII, 117; XII, 210, 
219, 221, 232, 240, 248, 255, 259, 
274, 297; 304, 307, 311, 330, 362, 
370, 373, 384, 387, 402, 405, 424, 
434, 439, 445, 467, 469, 470, 476, 
500, 502, 506, 509; XV, 301; 
XVI, 345; XVII, 258, 605, 608, 
621, 624; XIX, 311; XXIII, 113, 
124, 450, 474, 482, 493, 528, 860, 
888. 

Iera, Nereide, XVIII, 42. 

Ifeo, guerriero licio, XVI, 417. 

Ifi, prigioniera di Sciro, IX, 667. 

Ifianassa, figlia di Agamennone e 
Clitennestra, IX, 145, 287. 

Ificlo, XXIII, 636. 

Ificlo, padre di Podarche, II, 705; 
XIII, 698. 

Ifidamante, guerriero troiano, figlio 


IIII 


di Antenore, XI, 221, 234, 257, 
261. 

Ifinoo, guerriero troiano, figlio di 
Dessio, VII, 14. 

Ifitione, guerriero troiano, figlio di 
Otrinteo, XX, 382, 380. 

Ifito, figlio di Naubolo, padre di 
Schedio e di Epistrofo, II, 518; 
XVII, 306. 

Ifito, padre di Archeptolemo, VIII, 
128. 

Ilioneo, guerriero troiano, figlio di 
Forbante, XIV, 489, 492, 501. 
Ilitie, dee del parto, XI, 270; XVI, 

187; XIX, 103, 119. 

Ilo, pronipote di Dardano, figlio di 
Troo e padre di Laomedonte, X, 
415; XI, 166, 372; XX, 232, 236; 
XXIV, 349. 

Imbraso, padre di Piroo, IV, 520. 

Imbrio, guerriero troiano, figlio di 
Mentore, XIII, 171, 197. 

Ioni, popolo della Grecia centrale, 
XIII, 685. 

Ipeiroco, guerriero troiano, XI, 335. 

Ipeirone, guerriero troiano, V, 144. 

Iperenore, guerriero troiano, XIV, 
516; XVII, 24. 

Iperione, padre del Sole, XIX, 398. 

Ippaso, padre di Apisaone, XVII, 
348. 

Ippaso, padre di Caropo e Soco, XI, 
426, 450. 

Ippaso, padre di Ipsenore, XIII, 
411. 

Ippemolgi, gente della Scizia, XIII, 5. 

Ippocoonte, guerriero tracio, cugino 
di Reso, X, 518. 

Ippodamante, guerriero troiano, XX, 
401. 

Ippodamia, figlia di Anchise e mo- 
glie di Alcatoo, XIII, 429. 

Ippodamia, moglie di Piritoo, II 
742. 
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Ippodamo, guerriero troiano, XI, 


335. 

Ippoloco, figlio di Bellerofonte e pa- 
dre di Glauco, VI, 119, 144, 197, 
206; VII, 13; XII, 309, 387; XVII, 
140. 

Ippoloco, guerriero troiano, figlio di 
Antimaco, XI, 122, 145. 

Ippomaco, guerriero troiano, figlio 
di Antimaco, XII, 189. 

Ipponoo, guerriero acheo, XI, 303. 

Ippotione, guerriero troiano, XIV, 
514. 

Ippotione, padre di Palmi, Ascanio 
e Mori, XII, 792. 

Ippotoo, figlio di Leto, capo dei Pe- 
lasgi, II, 840, 842; XVII, 217, 
289, 313, 318. 

Ippotoo, figlio di Priamo, XXIV, 
251. 

Ipsenore, guerriero acheo, figlio di 
Ippaso, XII, 411. 

Ipsenore, guerriero troiano, figlio di 
Dolopione, V, 76. 

Iri, II, 786, 790, 795; III, 121, 129; 
V, 353, 365, 368; VIII, 398, 399, 
409, 425; XI, 185, 186, 195, 199, 
210; XV, 55, 144, 157, 158, 168, 
172, 200, 206; XVIII, 166, 182, 
183, 196, 202; XXIII, 198, 201; 
XXIV, 77, 87, 95, 117, 143, 144, 
159, 188. 

Irtaco, padre di Asio, XIII, 
mu 

Irtio, capo dei Misi, XIV, s1r. 

Isandro, figlio di Bellerofonte, VI, 
197, 203. 

Iso, figlio di Priamo, XI, ror. 

Issione, sposo di Dia, XIV, 317. 

Ipsipile, figlia di Toante, signore di 
Lemno, VII, 469. 

Itemene, padre di Stenelao, XVI, 
586. 

Itimoneo, guerriero eleo, figlio di 
Ipeiroco, XI, 672. 


759) 
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J 


Joké, Assalto, V, 740. 


L 


Laerce, padre di Alcimedonte, XVI, 
197; XVII, 467. 

Laerte, padre di Odisseo, II, 173; 
III, 200; IV, 358. 

Lampo, figlio di Laomedonte, III, 
147; XV, 526; XX, 238. 

Lampo, cavallo di Ettore, VIII, 185. 

Laodamante, guerriero troiano, fi- 
glio di Antenore, XV, 516. 

Laodamia, figlia di Bellerofonte e 
madre di Sarpedonte, VI, 197, 
198. 

Laodice, figlia di Agamennone e di 
Clitennestra, IX, 145, 287. 

Laodice, figlia di Priamo e moglie di 
Elicaone, III, 124; VI, 252. 

Laodoco, guerriero acheo, XVII, 
699. 

Laodoco, guerriero troiano, figlio di 
Antenore, IX, 87. 

Laogono, guerriero troiano, figlio di 
Biante, XX, 460. 

Laogono, guerriero troiano, figlio di 
Onetore, XVI, 604. 

Laomedonte, figlio di Ilo e padre di 
Priamo, V, 269, 640, 649; VI, 23; 
VII, 453; XV, 527; XX, 236, 237; 
XXI, 443, 452; XXIII, 348. 

Laotoe, figlia di Alte, madre di Li- 
caone e di Polidoro, XXI, 85; 
XXII, 48. 

Lapiti, popolo della Tessaglia, XII, 
128, 181. 

Latona, madre di Apollo e Arte- 
mide, I, 9, 36; V, 447; XIV, 327; 
XVI, 849; XIX, 413; XX, 40, 72; 
XXI, 497, 498, 502; XXIV, 607. 
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Leiocrito, guerriero acheo, figlio di 
Arisbante, XVII, 344. 

Leito, guerriero beota, figlio di Alet- 
trione, II, 494; VI, 35; XIII, 91; 
XVII, 601, 605. 

Lelegi, popolo della Caria, X, 429; 
XX, 96; XXI, 86. 

Leonteo, capo tessalo, figlio di Co- 
rono, II, 745; XII, 130, 187; 
XXIII, 837, 841. 

Leto, figlio di Teutamo, re dei Pela- 
sgi, II, 843; XVII, 288. 

Leuco, IV, 491. 

Licaone, figlio di Priamo e Laotoe, 
II, 333; XX, 81, 87; XXI, 35, 68, 
71, 127. 

Licaone, padre di Pandaro, II, 826; 
IV, 89, 93; V, 95, 101, 169, 179, 
193, 197, 229, 246, 276, 283; 
XXII, 46; XXIII, 746. 

Lici, popolo dell'Asia Minore, II, 
876; IV, 197, 207; V, 482, 633, 
647, 673, 676, 679; VI, 78, 194; 
VII, 13; VII, 173; X, 430; XI, 
285, 286. 

Lici, popolo della Troade, XII, 315, 
317, 321, 330, 346, 359, 376, 408, 
409, 417, 419; XIII, 150; XIV, 
426; XV, 424, 425, 485, 486; XVI, 
421, 422, 490, 495, 525, 532, 541, 
564, 584, 593, 659, 685; XVII, 
146, 154, 184. 

Licinio, II, 663. 

Licofonte, guerriero troiano, VIII, 
275. 

Licofrone, figlio di Mastore, XV, 
430, 438. 

Licomede, guerriero acheo, figlio di 
Creonte, IX, 84; XII, 366; XVII, 
345, 346; XIX, 240. 

Licone, guerriero troiano, XVI, 335, 
337: 

Licurgo, figlio di Driante, VI, 130, 
134. 
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Licurgo, signore dell'Arcadia, VII, 
142, 144, 146, 148. 

Limnorea, Nereide, XVIII, 41. 

Lisandro, guerriero troiano, XI, 
491. 

Locresi, popolo della Grecia cen- 
trale, II, 527, 535; XIII, 686, 712. 


M 


Macaone, figlio di Asclepio, II, 732; 
IV, 193, 200; XI, 506, 512, 517, 
598, 613, 651, 833; XIV, 2, 3. 

Macaro, signore di Lesbo, XXIV, 
544. 

Magneti, popolo della Tessaglia oc- 
cidentale, II, 756. 

Maira, Nereide, XVIII, 48. 

Mari, guerriero troiano, figlio di 
Amisodaro, XVI, 319. 

Marpessa, madre di Cleopatra, IX, 
557. 

Mastore, padre di Licofrone, XV, 
430, 438. 

Mecisteo, figlio di Talao e padre di 
Eurialo, II, 566; VI, 28; XXIII, 
678. 

Mecisteo, 
339. 

Mecisteo, guerriero acheo, figlio di 
Echio, VIII, 333; XIII, 422. 

Medesicaste, figlia di Priamo e mo- 
glie di Imbrio, XII, 173. 

Medonte, figlio di Rene e di Oileo, 
capo dei Tessali, II, 727; XIII, 
693, 695; XV, 332, 334. 

Medonte, guerriero troiano, XVII, 
216. 

Mega, padre di Perimo, XVI, 695. 

Mege, capo acheo, figlio di Fileo, II, 
627; V, 69, 72; X, 110, 175; XII, 
692; XV, 302, 519-21, 524, 528, 
535; XVI, 313; XIX, 239. 

Mela, figlio di Porteo, XIV, 117. 


XV, 


guerriero acheo, 


1114 


Melanippo, guerriero acheo, XTX, 
240. 

Melanippo, guerriero troiano, VIII, 
276. 

Melanippo, guerriero troiano, XVI, 
695. 

Melanippo, guerriero troiano, figlio 
di Icetaone, XV, 546, 547, 553, 
576, 582. 

Melantio, guerriero troiano, VI, 36. 
Meleagro, figlio di Oineo e di Altea, 
II, 642; IX, 543, 550, 553, 590. 

Melite, Nereide, XVIII, 42. 

Memalo, padre di Pisandro, XVI, 
194. 

Menelao, I, 159; II, 408, 586; III, 
21, 27, 52, 69, 90, 96, 136, 206, 
210, 213, 232, 253, 281, 284, 307, 
339, 347, 350, 361, 364, 403, 430, 
432, 434, 439, 449, 452, 457; IV, 
7, 13, 19, 94, 98, 100, 115, 127, 
146, 150, 154, 169, 177, 181, 183, 
189, 195, 205, 210, 220; V, 50, 55, 
207, 552, 561, 578, 715; VI, 37, 
44, 46, 55, 62; VII, 94, 104, 109, 
373, 392, 470; VIII, 261; X, 25, 
36, 43, 60, 114, 230, 240; XI, 125, 
139, 463, 487, 581, 591, 593, 601, 
603, 605, 606, 610, 618, 64I, 646; 
XV, 540, 568; XVI, 311; XVII, 1, 
6, 11, 12, 18, 34, 46, 6o, 69, 71, 
79, 89, 113, 124, 138, 237, 238, 
246, 249, 507, 508, 553, 554, 556, 
560, 578, 580, 587, 626, 651, 652, 
656, 665, 673, 679, 684, 697, 702, 
716; XXIII, 293, 300, 355, 401, 
407, 422, 425, 434, 438, 515, 516, 
522, 529, 566, 576, 588, 597, Goo. 

Meneste, guerriero acheo, V, 609. 

Menesteo, ateniese, figlio di Peteoo, 
II, 5, 52; IV, 327, 338; XII, 331, 
355, 373; XIII, 195, 690; XV, 331. 

Menestio, capo mirmidone, figlio 
del fiume Spercheo e di Polidora, 
XVI, 173. 
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Menestio, guerriero beota, figlio di 
Areitoo e di Filomedusa, VII, 9. 
Menezio, figlio di Attore e padre di 
Patroclo, I, 307; IX, 202, 211, 
605, 608, 765, 771, 785, 814, 837; 
XII, 1; XVI, 14, 278, 307, 626, 
638, 665, 760; XVII, 270; XVII, 
12, 325, 455; XIX, 24; XXXII, 85. 

Menone, guerriero troiano, XII, 
193. 

Mente, capo dei Ciconi, XVII, 73. 

Mentore, padre di Imbrio, XIII, 
171. 

Meone, guerriero beota, figlio di 
Emone, IV, 394, 398. 

Meoni, popolo della Lidia, II, 864, 
866; X, 431. 

Merione, capo cretese, figlio di 
Molo, II, 651; IV, 254; V, 59, 65; 
VII, 166; VIII, 264; IX, 83; X, 59, 
196, 229, 260, 270; XIII, 93, 159, 
164, 246, 249, 254, 266, 295, 304, 
306, 328, 479, 528, 531, 567, 575» 
650; XIV, 514; XV, 302; XVI, 
342, 603, 608, 617, 619, 627; 
XVII, 259, Gio, 620, 668, 669, 
717; XIX, 239; XXIII, 113, 124, 
351, 356, 528, 614, 860, 877, 882, 
888, 893, 896. 

Mermero, guerriero troiano, XIV, 
513. 

Merope, indovino di Percote, II, 
831; XI, 329. 

Mestle, figlio di Talemene e della 
ninfa della palude Gigea, capo 
dei Meoni, II, 864; XVII, 216. 

Mestore, figlio di Priamo, XXIV, 
257. 

Midone, figlio di Atimnio, V, 580. 

Midone, guerriero peone, XXI, 209. 

Migdone, re di Frigia, III, 186. 

Minete, figlio di Eveno, signore di 
Lirnesso, II, 692; XIX, 296. 

Minosse, XIII, 450, 451; XIV, 322. 

Mirmidoni, sudditi di Achille, I, 
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180, 328, 684; VII, 126; IX, 185, 
652; XI, 797; XVI, 12, 15, 39, 65, 
155; XVI, 164, 194, 200, 220, 
240, 266, 269, 506, 546, 564, 570, 
596; XVII, 10, 69, 323, 355; 
XIX, 14, 278, 299; XXI, 188; 
XXIII, 4, 6, 60, 129; XXIV, 449, 
536. 

Misi, popolo dell'Asia Minore, II, 
858; X, 430; XIV, 512; XXIV, 
278. 

Misi, popolo della Tracia, XII, s. 

Mneso, guerriero peone, XXI, 210. 

Moire, vedi Chere. 

Molione, XI, 322. 

Molioni, Cteato ed Eurito, figli di 
Attore, XI, 709, 750. 

Molo, padre di Merione, X, 269; 
XIII, 249. 

Mori, guerriero acheo, figlio di Ip- 
potione, XIII, 792; XIV, 514. 

Mulio, genero di Augia, XI, 739. 

Mulio, guerriero troiano, XVI, 696. 

Mulio, guerriero troiano, XX, 472. 

Muse, I, 1, 604; II, 484, 491, 594, 
598; XI, 218; XIV, 508; XVI, 112. 


N 


Naste, guerriero cario, figlio di No- 
mione, II, 867, 870, 871. 

Neleo, padre di Nestore, II, 20; 
VII, 100; X, 87, 555; XI, s11, 
597, 618, 682, 683, 692, 717; XIV, 
42; XV, 378. 

Nemerte, Nereide, XVIII, 46. 

Neottolemo, XIX, 327. 

Nereidi, figlie di Nereo, XVIII, 38, 
49, 52. 

Nesea, Nereide, XVIII, 40. 

Nestore, I, 247; II, 20, 21, 54, 57, 
77, 336, 405, 433, 555, Got; IV, 
293, 317; V, 565; VI, 32, 66; VII, 
123, 170, 181, 325; VIII, 80, 100, 


ILIS 


112, 113, 116, 137, 151, 192; IX, 
52, 81, 94, 162, 179; X, 18, 54, 
73, 87, 102, 128, 137, 143, 157, 
168, 196, 203, 220, 229, 532, 543; 
555; XI, so1, s10, 511, 516, 597, 
611, 618, 637, 655, 761, 840; 
XIII, 400, 555; XIV, 1, 27, 40, 42, 
52, 65; XV, 370, 378, 589, 659; 
XVI, 317; XVII, 382, 653, 681; 
XVIII, 16; XIX, 238, 311; XXIII, 
302, 303, 349, 350, 353, 411, 541, 
596, 616, 652, 755. 

Niobe, XXIV, 602, 606, 607. 

Nireo, figlio di Caropo e di Aglaia, 
capo dei guerrieri di Sime, II, 
671, 730. 

Noemone, guerriero licio, V, 678. 

Noemone, guerriero pilio, XXXIII, 
612. 

Nomione, padre di Anfimaco e Na- 
ste, II, 871. 

Noto, II, 145, 395; III, 10; XI, 306; 
XVI, 765; XXI, 334. 


(0) 


Oceano, I, 423; III, 5; V, 6; VII, 422; 
VII, 485; XIV, 201, 246, 302, 
311; XVI, 151; XVIII, 240, 399, 
402, 489, 606; XIX, 1; XX, 7; 
XXI, 195; XXIII, 205. 

Ochesio, padre di Perifante, V, 843. 

Odio, araldo acheo, IX, 170. 

Odio, capo degli Alizoni, II, 856; V, 
39. 

Odisseo, I, 138, 145, 311, 430, 440; 
II, 169, 173, 220, 244, 259, 272, 
278, 335, 407, 631, 636; III, 191, 
200, 205, 211, 216, 223, 224, 268, 
314; IV, 329, 349, 358, 491, 501; 
V, 519, 669, 674, 679; VI, 30; VII, 
168; VIII, 92, 93, 97, 222; IX, 
169, 180, 192, 218, 223, 308, 346, 
624, 657, 673, 676; X, 109, 138, 
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144, 148, 231, 243, 248, 260, 271, 
277, 340, 363, 382, 400, 423, 460, 
476, 488, 490, 498, 514, 527, 529, 
536, 544, 554, 571; XI, 5, 140, 
312, 321, 335, 346, 396, 401, 419, 
430, 439, 449, 459, 461, 466, 473, 
482, 661, 767, 806; XIV, 29, 82, 
104, 380; XVI, 26; XIX, 48, 141, 
154, 185, 192, 215, 247, 310; 
XXIII, 709, 719, 720, 722, 723, 
725, 727, 729, 755 759 763, 765, 
768, 778, 783. 

Ofeleste, guerriero peone, XXI, 
2IO. 

Ofeleste, guerriero troiano, VIII, 
274. 

Ofeltio, guerriero acheo, XI, 302. 

Ofeltio, guerriero troiano, VI, 20. 

Oileo, guerriero troiano, XI, 93. 

Oileo, padre di Aiace e di Medonte, 
I, 727, 728; XIII, 66, 694, 697, 
701; XIV, 520; XV, 333, 336; 
XXIII, 473, 488, 754, 759. 

Oineo, signore di Calidone, figlio di 
Porteo, II, 641; V, 813; VI, 216, 
219; IX, 535, 540, 543, 581; XIV, 
117. 

Onetore, padre di Laogono, XVI, 
604. 

Opite, guerriero acheo, XI, 301. 

Ore, V, 749, 750; VIII, 393, 394, 
433. 

Oresbio, guerriero acheo, V, 707. 

Oreste, figlio di Agamennone e Cli- 
tennestra, IX, 142, 284. 

Oreste, guerriero acheo, V, 705. 

Oreste, guerriero troiano, XII, 139, 
193. 

Orione, costellazione, XVIII, 486. 

Oritia, Nereide, XVIII, 48. 

Ormeno, guerriero troiano, VIII, 
274. 

Ormeno, guerriero troiano, XII, 
187. 


INDICE DEI NOMI DEI PERSONAGGI 


Ormeno, padre di Amintore, IX, 
448. 

Oro, guerriero acheo, XI, 303. 

Orsiloco, guerriero acheo, figlio di 
Diocle, V, 542, 549. 

Orsiloco, guerriero troiano, VIII, 
274. 

Orteo, guerriero troiano, XIII, 791. 

Ortiloco, figlio del fiume Alfeo, V, 
546, 547. 

Ossa, Fama, II, 93. 

Oto, capo epeo, XV, 518. 

Oto, figlio di Aloeo, fratello di 
Efialte, V, 385. 

Otreo, re di Frigia, III, 186. 

Otrinteo, padre di Ifitione, XX, 
383, 384. 

Otrioneo, guerriero troiano, XIII, 
363, 374, 772. 


P 


Paflagoni, popolo dell'Asia Minore, 
II, 851; V, 577; XIII, 656, 661. 

Pallade, vedi Atena. 

Palmi, guerriero ascanio, XIII, 792. 

Pammone, figlio di Priamo, XXIV, 
250. 

Pandaro, figlio di Licaone, capo dei 
Lici della Troade, II, 827; IV, 88; 
V, 95, ror, 168, 169, 171, 179, 
246, 276, 283, 795. 

Pandione, guerriero acheo, XII, 
gga: 

Pandoco, guerriero troiano, XI, 
490. 

Panopea, Nereide, XVIII, 45. 

Panopeo, padre di Epeo, XXIII, 
665. 

Pantoo, anziano di Troia, III, 146; 
XII, 756; XIV, 450; XV, 522; 
XVI, 535, 808; XVII, 9, 23, 40, 
59, 70; XVIII, 250. 

Paride, III, 16, 27, 30, 37, 39, 58, 
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87, 100, 136, 253, 281, 284, 289, 
325, 329, 346, 352, 366, 390, 403, 
421, 425, 437, 450, 452; IV, 96; V, 
62; VI, 280, 290, 313, 332, 356, 
503, 512, 517; VII, 2, 355, 374, 
388, 389, 400; VIII, 82; XI, 124, 
369, 505, 581; XII, 93; XII, 490, 
660, 766, 769, 774; XV, 341; 
XXII, 115, 359; XXIV, 28, 249, 
763. 

Pasitea, XIV, 269, 276. 

Patroclo, I, 307, 337, 345; VIII 476; 
IX, 190, 195, 201, 202, 205, 211, 
216, 219, 620, 658, 666; XI, 602, 
605, 608, 611, 616, 644, 647, 807, 
814, 823, 837; XII, 1; XV, 65, 
390; XVI, 2, 7, 11, 20, 49, 80, 
125, 126, 130, 219, 257, 268, 278, 
284, 291, 307, 372, 377, 394, 404, 
420, 427, 434, 438, 452, 460, 463, 
466, 478, 480, 491, 503, 543, 554; 
581, 584, 626, 647, 665, 684, 691, 
693, 699, 703, 707, 710, 724, 732, 
733, 744, 754, 760, 763, 783, 787, 
792, 801, 812, 815, 816, 818, 827, 
830, 839, 843, 859; XVII, 2, 6, 10, 
15, 80, 92, 113, 120, 125, 132, 
137, 159, 160, 182, 187, 229, 240, 
255, 267, 270, 286, 299, 341, 355, 
369, 379, 400, 402, 477, 538, 543, 
564, 574, 665, 670, 690, 706; 
XVIII, 12, 20, 28, 81, 93, 102, 
I5I, I71, 179, 195, 232, 315, 333, 
345, 350, 355, 451, 455; XIX, 4, 
9, 24, 38, 283, 287, 302, 403, 413; 
XXI, 28, 100, 107, 134; XXII, 
323, 331, 387; XXIII, 9, 19, 25, 
45, 65, 105, 126, 134, I51, 179, 
192, 2II, 22I, 239, 619, 747, 800; 
XXIV, 6, 16, 512, 575, 592, 756. 

Pedaso, cavallo di Achille, XVI, 
152, 467. 

Pedaso, guerriero troiano, VI, 21. 

Pedeo, figlio di Antenore, guerriero 
troiano, V, 69. 
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Pelagonte, guerriero licio, V, 695. 

Pelagonte, guerriero pilio, IV, 295. 

Pelasgi, popolo dell'Asia Minore, II, 
840; X, 429. 

Pelegone, figlio del fiume Assio e di 
Peribea, XXI, 141, 142, 152, 159. 

Peleo, I, 489; VII, 125; IX, 147, 252, 
289, 394, 400, 438, 480; XI, 7609, 
772, 783; XVI, 15, 21, 33, 175, 
203, 381, 574, 867; XVII, 443; 
XVIII, 18, 60, 84, 87, 331, 433, 
441; XIX, 216, 334; XX, 2, 27, 
45, 206; XXI, 139, 189; XXII, 8, 
40, 250, 421; XXIII, 89, 144, 278; 
XXIV, 61, 534. 

Pelia, figlio di Poseidone, padre di 
Alcesti, II, 715. 

Pelope, figlio di Tantalo, padre di 
Atreo e Tieste, II, 104, 105. 

Penelo, guerriero beota, II, 494; 
XII, 92; XIV, 487, 489, 496; 
XVI, 335, 340; XVII, 597. 

Peone, V, 401, 899, 900. 

Peone, padre di Agastrofo, XI, 339, 
368. 

Peoni, popolo macedone alleato dei 
Troiani, II, 848; X, 428; XVI, 
287, 291; XXI, 155, 205, 211. 

Perebi, gente tessalica, II, 749. 

Pergaso, padre di Deicoonte, V, 
534. 

Peribea, figlia di Acessameno, ma- 
dre di Pelegone, XXI, 142. 

Periereo, padre di Boro, XVI, 177. 

Perifante, araldo troiano, figlio di 
Epito, XVII, 323. 

Perifante, guerriero acheo, figlio di 
Ochesio, V, 842, 847. 

Perifete, guerriero acheo, figlio di 
Copreo, XV, 638. 

Perifete, guerriero troiano, XIV, 
SIS. 

Perimede, padre di Schedio, XV, 
SIS. 
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Perimo, guerriero troiano, figlio di 
Mega, XVI, 695. 

Persefone, IX, 457, 569. 

Perseo, XIV, 320; XIX, 116. 

Peteoo, padre di Menesteo, capo 
degli Ateniesi, II, 552; IV, 327, 
338; XII, 331, 355; XII, 690. 

Phobos, Terrore, IV, 440; V, 739; 
XI, 37; XII, 299; XV, 119. 

Pidite, guerriero troiano, VI, 30. 

Pigmei, popolazione leggendaria, afri- 
cana o orientale, III, 6. 

Pilarte, guerriero troiano, XI, 491. 

Pilarte, guerriero troiano, XVI, 696. 

Pilemene, re dei Paflagoni, II, 851; 
V, 576; XII, 643. 

Pileo, capo dei Pelasgi, figlio di 
Leto, II, 842. 

Pili, popolo della regione di Pilo, I, 
248; IV, 293; VII, 134; XI, 687, 
724, 737 753; XVII, 704; XXI, 
633. 

Pilone, guerriero troiano, XII, 187. 

Piraso, guerriero troiano, XI, 491. 

Pirecme, capo dei Peoni, II, 848; 
XVI, 287. 

Pireo, padre di Rigmo, XX, 484. 

Piri, guerriero troiano, XVI, 416. 

Piritoo, eroe tessalo, I, 263; II, 741, 
742; XII, 129, 182; XIV, 318. 

Piroo, guerriero tracio, figlio di Im- 
braso, II, 844; IV, 520, 525. 

Pisandro, capo mirmidore, figlio di 
Memalo, XVI, 193. 

Pisandro, guerriero troiano, XIII, 
601, 606, 611. 

Pisandro, guerriero troiano, figlio di 
Antimaco, XI, 122, 143. 

Pisenore, padre di Cleito, XV, 445. 

Pitteo, padre di Etra, III, 144. 

Podalirio, acheo, figlio di Asclepio, 
II, 732; XI, 833. 

Podarce, capo tessalo, figlio di Ifi- 
clo, II, 704; XIII, 693. 

Podarge, XVI, 150; XIX, 400. 
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Podargo, cavallo di Ettore, VIII, 
185. 

Podargo, cavallo di Menelao, XXIII, 
295. 

Pode, guerriero troiano, figlio di Ee- 
zione, XVII, 575, 590. 

Polibo, capo troiano, figlio di Ante- 
nore, XI, 59. 

Polictore, mirmidone, XXIV, 397. 

Polidamante, figlio di Pantoo, troia- 
no, XI, 57; XII, 60, 80, 88, 109, 
196, 210, 231; XIII, 725, 748,751, 
756, 790; XIV, 425, 449, 453, 454, 
462, 469, 470; XV, 339, 446, 454, 
518, 521, 522; XVI, 535; XVII, 
600; XVIII, 249, 285, 313. 

Polidora, madre di Menestio, XVI, 
175. 

Polidoro, figlio di Priamo e Laotoe, 
XX, 407, 419; XXI, 91; XII, 46. 

Polidoro, XXIII, 637. 

Poliemone, padre di Amopaone, 
VIII, 276. 

Polifemo, eroe greco, I, 264. 

Polifete, guerriero troiano, XIII, 
791. 

Polifonte, capo beota, figlio di Au- 
tofono, IV, 395. 

Poliido, guerriero troiano, figlio di 
Euridamante, V, 148. 

Poliido, indovino di Corinto, XIII, 
663, 666. 

Polimela, figlia di Filante, XVI, 180. 

Polimelo, guerriero troiano, XVI, 
417. 

Polinice, figlio di Edipo, IV, 377. 

Polipete, guerriero tessalo, figlio di 
Piritoo, II, 740; VI, 29; XII, 129, 
182; XXIII, 836, 844, 848. 

Polisseno, capo degli Epei, figlio di 
Agastene, II, 623. 

Polite, figlio di Priamo, II, 791; 
XII, 533; XV, 339; XXIV, 250. 

Polluce, III, 237. 
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Porteo, padre di Oineo, XIV, 115. 

Poseidone, I, 400; II, 479, 506; VII, 
445, 455; VIII, 200, 201, 208, 
440; IX, 183, 362; XI, 728, 751; 
XII, 17, 27, 34; XIII, 10, 19, 34, 
43, 59, 65, 83, 89, 125, 206, 215, 
231, 351, 356, 434, 554, 563, 677; 
XIV, 135, 150, 355, 357, 384, 390, 
s10; XV, 8, 41, 51, 57, 158, 173, 
174, 184, 201, 205, 218, 222; XX, 
13, 20, 34, 57, 63, 67, 115, 132, 
149; 291, 310, 318, 330, 404, 405; 
XXI, 284, 287, 435, 462, 472, 
477; XXIII, 277, 307, 584; XXIV, 
26. 

Preto, signore dell’Argolide, VI, 157, 
160, 163, 164, 177. 

Priamo, I, 19, 255; II, 37, 160, 176, 
304, 332, 373, 414, 788, 791, 803, 
817; III, 105, 117, 124, 146, 161, 
250, 261, 288, 303, 314, 356; IV, 
18, 28, 31, 35, 47, 165, 173, 290, 
490, 494, 499; V, 159, 463, 464, 
535, 614, 684, 704; VI, 242, 246, 
283, 317, 449, 451, 512; VII, 44, 
47, 112, 250, 258, 296, 346, 366, 
386, 427; VIII, 216, 303, 356, 
377; IX, 136, 278, 651; XI, 102, 
197, 200, 300, 490, 522, 523; XII, 
11, 15, 95; 438; XIII, 14, 40, 80, 
157; 173, 176, 316, 365, 368, 376, 
460, 586, 803; XIV, 365, 375; XV, 
239, 244, 551, 597, 604; XVI, 
448, 738, 828; XVII, 160, 449; 
XVIII, 154, 288; XIX, 63, 204; 
XX, 77, 81, 181, 182, 237, 240, 
306, 408; XXI, 34, 88, 97, 105, 
309, 526; XXII, 25, 165, 173, 
230, 234, 251, 352, 453, 478; 
XXIII, 183, 746; XXIV, 28, 37, 
76, 117, 145, 160, 169, 171, 217, 
278, 279, 282, 299, 336, 353, 354, 
372, 386, 405, 447, 469, 477, 483, 
485, 552, 563, 583, 598, 629, 631, 
634, 659, 669, 674, 680, 777, 803. 
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Pritani, guerriero licio, V, 678. 

Promaco, guerriero beota, 
477, 482, 503. 

Pronoo, guerriero troiano, XVI, 


399. 
Protaone, padre di Astinoo, XV, 


455. 

Protesilao, guerriero tessalo, figlio 
di Ificlo, II, 698, 706, 708; XIII, 
681; XV, 705; XVI, 286. 

Proto, Nereide, XVIII, 43. 
Protoenore, capo beota, figlio di 
Areilico, II, 495; XIV, 450, 471. 
Protoo, capo dei Magneti, figlio di 

Tentredone, II, 756, 758. 
Protoone, guerriero troiano, XIV, 


515. 


XIV, 


R 


Radamanto, XIV, 322. 

Rea, XIV, 203; XV, 187. 

Rene, madre di Medonte, II, 728. 

Reso, re dei Traci, figlio di Eioneo, 
X, 435, 474, 519. 

Rigmo, guerriero tracio, figlio di Pi- 
reo, XX, 484, 485. 


$ 


Sarpedonte, re dei Lici, II, 876; V, 
471, 493, 629, 633, 647, 655, 657, 
663, 683, 692; VI, 199; XII, 102, 
292, 307, 379, 392, 397; XIV, 426; 
XV, 67; XVI, 327, 419, 433, 445, 
464, 466, 477, 482, 496, 522, 533, 
541, 553, 559, 649, 663, 668, 678; 
XVII, 150, 162; XXIII, 800. 

Satnio, figlio di Enope, guerriero 
troiano, XIV, 443. 

Scamandrio, guerriero troiano, figlio 
di Strofio, V, 49. 

Scamandrio, vedi Astianatte. 
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Schedio, capo focese, figlio di Ifito, 
II, $17; XVII, 306. 

Schedio, capo focese, figlio di Peri- 
mede, XV, 515. 

Selago, padre di Anfio, V, 612. 

Semele, XIV, 323, 325. 

Sfelo, padre di Iaso, XV, 337. 

Sidoni, abitanti di Sidone, XXIII, 
743. 

Simoisio, guerriero troiano, figlio di 
Antemione, IV, 474, 477, 488. 
Sinti, gente dell’isola di Lemno, I, 

594. 

Sisifo, figlio di Eolo, signore di Ef- 
fra, VI, 153, 154. 

Soco, guerriero troiano, figlio di Ip- 
paso, XI, 427, 428, 440, 450, 456. 

Sole, figlio di Iperione, III, 104, 277; 
VIII, 480; XIX, 197, 259, 398. 

Solimi, popolo della Licia, VI, 184, 
204. 

Spio, Nereide, XVIII, 40. 

Stenelao, guerriero troiano, figlio di 
Itemene, XVI, 586. 

Stenelo, guerriero argivo, figlio di 
Capaneo, II, 564; IV, 367, 403; V, 
108-10, 241, 319, 835; IX, 48; 
XXIII, sr1. 

Stenelo, figlio di Perseo e padre di 
Euristeo, XIX, 116, 123. 

Stenelo, VII, 114. 

Stentore, guerriero acheo, V, 785. 

Stichio, guerriero acheo, XIII, 195, 
691; XV, 329. 

Strofio, padre di Scamandrio, V, 49. 


T 


Talemene, padre di Mestle e Antifo, 
II, 865. 

Talia, Nereide, XVIII, 39. 

Talpio, condottiero degli Epei, ni- 
pote di Attore e figlio di Eurito, 
II, 620. 
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Taltibio, I, 320; III, 118; IV, 192, 
193; VII, 276; XIX, 196, 250, 
267; XXIII, 897. 

Tamiri, leggendario poeta tracio, II, 
595. 

Teano, moglie di Antenore, V, 70; 
VI, 298, 302; XI, 224. 

Tebeo, padre di Eniopeo, VIII, 120. 

Telamone, figlio di Eaco, padre di 
Aiace e Teucro, VII, 234; VIII, 
283; XI, 563, 591; XIII, 67, 177; 
XVII, 284, 293. 

Telemaco, figlio di Odisseo, II, 260; 
IV, 354. 

Temi, XV, 87, 93; XX, s. 

Tentredone, padre di Protoo, II, 
756. 

Tersiloco, guerriero peone, XVII, 
216; XXI, 209. 

Tersite, soldato acheo, II, 212, 244, 
246. 

Teseo, eroe ateniese, figlio di Egeo, 
I, 265. 

Tessalo, figlio di Eracle, padre di Fi- 
dippo e Antifo, II, 679. 

Testore, guerriero troiano, figlio di 
Enope, XVI, 401. 

Testore, padre di Alcmaone, XII, 
394. 

Testore, padre di Calcante, I, 69. 

Teti, madre di Achille, I, 413, 495, 
512, 538, 556; IV, 512; VI, 136; 
VII, 370; IX, 410; XII, 350; 
XIV, 201, 302; XV, 76, 598; XVI, 
34, 222, 574, 860; XVIII, s1, 94, 
127, 146, 332, 369, 381, 385, 392, 
398, 405, 407, 422, 424, 428; XIX, 
3, 28; XX, 207; XXIII, 14; XXIV, 
74, 83, 88, 89, 102, 104, 120. 

Teti, figlia della Terra e del Cielo, 
sorella e moglie di Oceano, XIV, 
201, 302. 

Teucri, vedi Troiani. 

Teucro, figlio di Telamone, VIII, 
266, 273, 281, 292, 309, 322; XII, 
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336, 350, 363, 371, 372, 387, 400; 
XIII, 91, 170, 177, 182, 313; XIV, 
515; XV, 302, 437, 458, 462, 466, 
484; XVI, 511; XXIII, 859, 862, 
871, 883. 

Teutamo, padre di Leto, II, 843. 

Teutra, padre di Assilo, VI, 13. 

Teutrante, guerriero acheo, V, 705. 

Thanatos, la Morte, V, 83, 652; XIV, 
231; XVI, 454, 672, 682. 

Tichio, artigiano beota, VII, 220. 

Tideo, padre di Diomede, II, 406; 
IV, 365, 370, 372, 384, 387, 396, 
399; V, 25, 126, 184, 235, 277, 
335, 376, 406, 800, 801, 813, 881; 
VI, 96, 119, 222, 277, 437; VII, 
179; VIII, 118, 152; X, 159, 285, 
487, 494, 509; XI, 338; XIV, 114; 
XXIII, 472. 

Tieste, figlio di Pelope e fratello di 
Atreo, II, 106, 107. 

Tifeo, gigante, II, 782, 783. 

Timbreo, guerriero troiano, XI, 320. 

Timete, anziano di Troia, III, 146. 

Titani, XIV, 279. 

Titone, figlio di Laomedonte, XI, 1; 
XX, 237. 

Tlepolemo, figlio di Eracle e di 
Astiochea, capo dei Rodii, II, 
653, 657, 661; V, 628, 632, 648, 
656, 660, 668. 

Tlepolemo, guerriero troiano, XVI, 
416. 

Toante, capo degli Etoli, figlio di 
Andremone, II, 638; IV, 527, 529; 
VII, 168; XIII, 92, 216, 222, 228; 
XV, 281; XIX, 239. 

Toante, guerriero troiano, XVI, 311. 

Toante, signore di Lemno, XIV, 
230; XXIII, 745. 

Toe, Nereide, XVIII, 40. 

Tolomeo, padre di Eurimedonte, IV, 
228. 

Toone, guerriero troiano, XI, 422. 
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Toone, guerriero troiano, XII, 140; 
XII, 545. 

Toone, guerriero troiano, figlio di 
Fenope, V, 152. 

Toote, XII, 342, 343. 

Traci, alleati dei Troiani, II, 844; IV, 
519, 533: 537; V, 462; VI, 7; X, 
434, 464, 470, 487, 506, 518; 
XII, 4; XIV, 227. 

Trasidemo, XVI, 463. 

Trasimede, figlio di Nestore, IX, 81; 
X, 196, 229, 255; XIV, 10; XVI, 
321; XVII, 378, 705. 

Trasio, guerriero peone, XXI, 210. 

Treco, guerriero acheo, V, 706. 

Trezeno, figlio di Cea e padre di Eu- 
femo, II, 847. 

Tritogenia, Atena, IV, 515; VIII, 39; 
XXII, 183. 

Troiani, gli abitanti di Troia. 

Troilo, figlio di Priamo, XXIV, 257. 

Troo, fondatore di Troia, V, 222, 
265; VIII, 106; XX, 230, 231; 
XXIII, 291, 378. 

Troo, guerriero troiano, figlio di 
Alastore, XX, 463, 472. 


U 


Ucalegonte, anziano di Troia, III, 
148. 


X 


Xanto, cavallo di Achille, XVI, 149; 
XIX, 400, 405, 420. 

Xanto, cavallo di Ettore, VIII, 185. 

Xanto, guerriero troiano, figlio di 
Fenope, V, 152. 


Z 


Zefiro, II, 147; IV, 276, 423; VII, 63; 
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IX, 5 XI, 305; XVI, 150; XIX, 415; 
XXI, 334; XXIII, 195, 200, 208. 
Zeus, I, 5, 9, 21, 63, 74, 86, 128, 175, 
176, 202, 222, 239, 279, 334, 354» 
394, 395» 397, 405, 419, 423, 426, 
495, 498, 502, 503, 508, 511, 517, 
528, 533, 539, 552, 560, 570, 578, 
580, 583, 589, 609; II, 2, 26, 33, 38, 
49, 63, 70, 94, 98, 102, 103, III, 
116, 134, 146, 157, 169, 196, 197, 
205, 309, 319, 324, 348, 350, 371, 
375, 403, 407, 412, 419, 445, 478, 
482, 491, 548, 598, 628, 636, 660, 
669, 670, 741, 781, 787, 847; III, 
104, 107, 199, 276, 298, 302, 308, 
320, 350, 351, 365, 374, 418, 426; 
IV, 1, 5, 23, 25, 30, 84, 128, 160, 
166, 235, 249, 288, 338, 381, 408, 
515; V, 33, 34, 91, 105, 115, 131, 
174, 225, 265, 312, 348, 362, 396, 
398, 419, 421, 457, 463, 464, 522, 
631, 635, 637, 672, 675, 683, 693, 
714, 733, 736, 742, 753, 756, 757» 
762, 764, 815, 820, 869, 872, 888, 
906, 907; VI, 139, 159, 198, 234, 
257, 259, 266, 267, 282, 304, 312, 
318, 357, 420, 475, 476, 526; VII, 
23, 24, 37, 47, 60, 69, 76, 109, 132, 
179, 194, 200, 202, 209, 274, 280, 
315, 4II, 443, 446, 454, 478, 481; 
VII, 2, 22, 31, 38, 140, 141, 143, 
170, 175, 206, 210, 216, 236, 242, 
249, 251, 287, 335, 352, 364, 375, 
384, 387, 397, 412, 414, 415, 424, 
427, 428, 438, 442, 444, 460, 462, 
469, 470, 493, 517,526; IX, 18, 23, 
37, 98, 106, 117, 168, 172, 229, 
236, 238, 357, 377, 419, 502, 508, 
SI1,513,536, 607, 608, 686; X, 16, 
45; 49, 71, 89, 104, 138, 154, 278, 
284, 296, 329, 527, 552, 553; XI, 3, 
27, 53, 66, 78, 163, 200, 278, 289, 
300, 318, 336, 406, 419, 465, 473, 
493, 544, 611, 648, 653, 727, 736, 
753,761,773,795,823; XII, 25,37, 
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68, 164, 173, 209, 235, 241, 252, 
275, 279, 286, 292, 355, 402, 437, 
450; XII, 1, 16, 54, 58, 226, 242, 
319, 347, 353» 355, 427, 449, 450; 
524, 624, 625, 631, 674, 732, 783, 
794, 796, 812, 818, 825, 837; XIV, 
19, 27, 53, 69, 85, 120, 157, 160, 
163, 173, 193, 203, 213, 224, 236, 
247, 250, 252, 256, 265, 286, 293, 
312, 330, 341, 346, 359, 414, 417, 
434,522; XV, 4, 46,85,91,97, 101, 
104, 117, 122, 131, 136, 146, 147, 
152, 154, 175, 188, 192, 194, 202, 
210, 220, 221, 242, 254, 293; 310, 
372, 375» 377, 379, 461, 489, 490, 
567, 593, 599, 611, 637, 694, 719, 
724; XVI, 37, 51,97,103, 121,169, 
227, 233, 241, 249, 253, 298, 365, 
386, 431, 440, 522, 567, 604, 644, 
658, 662, 666, 688, 707, 720, 799, 
804, 845; XVII, 12, 19, 34, 46, 176, 
198, 209, 238, 251, 263, 269, 321, 
326, 331, 339; 400, 409, 441, 498, 
515, 545, 548, 566, 593, 627, 630, 
632, 645, 652, 679, 685; XVIII, 75, 
79, 116, 118, 168, 184, 185, 292, 
293, 328, 356, 361, 431; XIX, 87, 
91, 95, 108, 112, 120, I2I, 125, 
137, 197, 204, 223, 254, 258, 270, 
273, 340, 357; XX, 4,6, 10, 11,13, 
15, 19, 31, 82, 92, 103, 105, 107, 
155, 192, 194, 215, 234, 242, 301, 
304, 306; XXI, 2, 75, 83, 184, 187, 
189, 190, 191, 193, 198, 216, 229, 
230, 268, 273, 290, 326, 388, 401, 
416, 420, 438, 444, 479, 484, 499, 
505, 508, 520, 570; XXII, 60, 130, 
178, 182, 209, 216, 221, 256, 280, 
302, 365, 403; XXIII, 43, 185, 294, 
299, 307, 581, 594, 723, 724; 
XXIV, 64, 88, 98, 100, 133, 140, 
143, 169, 173, 175, 194, 241, 287, 
290, 291, 296, 301, 308, 314, 331, 
472, 527, 529, 553, 561, 570, 586, 
611, 635, 693, 803. 
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A 


Abido, località della Troade, II, 836; 
IV, 500; XVII, 584. 

Acaia, nome generico per indicare 
tutta la Grecia, III, 75, 258; IX, 
141, 283; XI, 770; XIX, 115. 

Acheloo, fiume della Lidia, XXIV, 
616. 

Acheloo, fiume greco che sfocia nel 
golfo di Corinto, XXI, 194. 

Adrastea, città della Misia, II, 828. 

Alalcomene, località della Beozia, 
IV, 8. 

Alea, regione della Cilicia, VI, 201. 

Alesio, località dell’Elide, II, 617; 
XI, 757. 

Alfeo, fiume del Peloponneso, II, 
592; V, 545; XI, 712, 726, 728. 
Aliarto, località della Beozia, II, 

503. 

Alibe, città degli Alizoni, II, 857. 

Alo, località della Tessaglia, II, 682. 

Alope, località della Tessaglia, II, 
682. 

Amicla, città della Laconia, II, 584. 

Amidone, località dei Peoni, II, 849; 
XVI, 288. 

Anemoria, località della Focide, II, 
S21. 


Anfigenia, località della Trifilia, II, 


593. 

Antea, località della Messenia, IX, 
ISI, 293. 

Antedone, località della Beozia, II, 
508. 


Antrona, località della Tessaglia, II, 
697. 

Arcadia, regione del Peloponneso, 
II, 603. 

Arene, località della Trifilia, II, 591; 
XI, 723. 

Aretirea, località delll’Argolide, II, 


571. 

Argissa, località della Tessaglia, II, 
738. 

Argo, città del Peloponneso, I, 30; 
II, 115, 287, 348, 559; III, 75, 
258; IV, 52, 171; VI, 152, 456; 
VII, 363; IX, 22, 141, 246, 283; 
XII, 70; XIII, 227, 379; XIV, 70, 
119; XV, 30, 372; XIX, 115, 329; 
XXIV, 437. 

Argolide, II, 108; VI, 224. 

Argo Pelasga, regione della Tessa- 
glia, II, 681. 

Arimi, monti non identificabili, II, 
783. 

Arisbe, località della Troade, II, 
836, 838; VI, 13; XII, 97; XXI, 


43. 

Arma, località della Beozia, II, 499. 

Arne, località della Beozia, II, 507; 
VII, 0. 

Ascania, regione dell'Asia Minore, 
II, 863; XIII, 793. 

Asia, regione della Lidia, II, 461. 

Asine, località dell’Argolide, II, 560. 

Asopo, fiume della Beozia, IV, 383; 
X, 287. 

Aspledone, località a nord della 
Beozia, II, s11. 
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Assio, fiume macedone, II, 849, 
850; XVI, 288; XXI, 141, 157, 
158. 

Asterio, località della Tessaglia, II, 
735: 

Atene, II, 546, 549. 

Atos, monte della Calcidica, XIV, 
229. 

Augea, località della Laconia, II, 


583. 

Augea, località della Locride, II, 
532. 

Aulide, porto della Beozia, II, 303, 
496. 


B 
Batiea, colle presso Troia, II, 813, 


814. 
Bebe, località della Tessaglia, II, 
712. 
Bebeide, palude tessala, II, 711. 
Bella Collina, XX, 53, 1s1. 
Bessa, località della Locride, II, 532. 
Boagrio, fiume della Locride, II, 


533. 

Brisee, località della Laconia, II, 
583. 

Budeo, località della Ftiotide, XVI, 
572. 

Buprasio, località dell’Elide, II, 615; 
XI, 756, 760; XXIII, 631. 


Cc 


Cabeso, località prossima alla Troa- 
de, XIII, 363. 

Caistro, fiume dell'Asia Minore, II, 
461. 

Calcide, città dell’Etolia, II, 640. 

Calcide, città dell'Eubea, II, 537. 

Calidne, isole dell’Egeo, II, 677. 

Calidone, città dell’Etolia, II, 640; 
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IX, 530, 531, 577; XII, 217; XIV, 
116. 

Calliaro, località della Locride, II, 
531. 

Camiro, città di Rodi, II, 656. 

Cardamile, località della Messenia, 
IX, 150, 292. 

Careso, fiume della Troade, XII, 20. 

Caristo, località dell’Eubea, II, 539. 

Carpato, isola del Mediterraneo, II, 
676. 

Caso, isola delle Cicladi, II, 676. 

Cefiside, lago della Beozia, V, 709. 

Cefiso, fiume della Focide e della 
Beozia, II, 522, 523. 

Celadonte, fiume dell’Elide, VII, 


133. 

Cerinto, località dell’Eubea, II, 538. 

Cifo, località della Tessaglia, II, 748. 

Cilla, località della Troade, I, 38, 
452. 

Cillene, monte dell'Arcadia, II, 603. 

Cino, porto di Oponto, II, 531. 

Ciparissento, località della Trifilia, 
II, 593. 

Ciparisso, località della Focide, II, 
519. 

Cipro, isola del Mediterraneo, XI, 
21I. 

Citera, isola, XV, 432, 438. 

Citoro, località della Paflagonia, II, 
853. 

Cleone, località dell’Argolide, II, 
570. 

Cnosso, città di Creta, II, 646; 
XVIII, 591. 

Cope, località della Beozia, II, 502. 

Corinto, anche Efira, città greca, II, 
570; XIII, 664. 

Coronea, località della Beozia, II, 


503. 

Cos, isola delle Sporadi, II, 677; 
XIV, 255; XV, 28. 

Cranae, isola non identificabile, III, 
445. 
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Creta, isola, II, 649; III, 233; XIII, 
450, 453. 

Crisa, città della Misia, I, 37, 100, 
431, 451. 

Crisa, località della Focide, II, 520. 

Crocilea, isola, II, 633. 

Cromma, località della Paflagonia, 
II, 855. 


D 


Dardania, città della Troade, XX, 
216. 

Daulide, località della Focide, II, 
520. 

Dio, località dell’Eubea, II, 538. 

Dodona, località dell'Epiro, II, 750; 
XVI, 234. 

Dorio, località della Trifilia, II, 594. 

Dulichio, isola dello Ionio, II, 625, 
629. 


E 


Ecalia, località della Tessaglia, II, 
596, 730. 

Echinadi, isole dello Ionio, 22, 625. 

Efira, Corinto, VI, 152, 210. 

Efira, località della Tesprozia, II, 
659; XV, 531. 

Ege, località dell’Acaia, VIII, 203. 

Ege, sede di Poseidone, XIII, 21. 

Egialo, Acaia, II, 575. 

Egialo, località della Paflagonia, II, 
855. 

Egilipa, isola dello Ionio, II, 633. 

Egina, isola del golfo Saronico, II, 
562. 

Egio, località dell’Acaia, II, 574. 

Eione, località dell'Argolide, II, 
s61. 

Eleone, località della Beozia, II, 
500; X, 266. 
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Elice, città dell’Acaia, II, 575; VIII, 
203. 

Elide, regione del Peloponneso, II, 
615, 626; XI, 673, 686, 698. 

Ellade, regione della Tessaglia, II, 
683; IX, 395, 447, 478; XVI, 
595. 

Ellesponto, Dardanelli, II, 845; VII, 
86; IX, 360; XII, 30; XV, 233; 
XVII, 432; XVIII, 150; XXIII, 2; 
XXIV, 346, 545. 

Elo, località della Laconia, II, 584. 

Elo, località della Trifilia, II, 594. 

Elone, località della Tessaglia, II, 
739. 

Ematia, Macedonia, XIV, 226. 

Enispe, località dell'Arcadia, II, 
606. 

Eno, località della Tracia, IV, 520. 

Enope, località della Messenia, IX, 
150, 292. 

Epea, località della Messenia, IX, 
152, 294. 

Epi, località della Trifilia, II, 592. 

Epidauro, città dell’Argolide, II, 
s61. 

Eptaporo, fiume della Troade, XII, 
20. 

Eritini, località della Paflagonia, II, 
855. 

Eretria, città dell’Eubea, II, 537. 

Eritra, città della Beozia, II, 499. 

Ermione, località dell’Argolide, II, 
560. 

Ermo, fiume della Lidia, XX, 392. 

Esepo, fiume della Troade, II, 825; 
IV, 91; XII, 21. 

Esima, città della Troade, VIII, 304. 

Eteone, località della Beozia, II, 


497. 
Etilo, località della Laconia, II, 585. 
Eubea, isola, II, 535, 536. 

Eutresi, località della Beozia, II, 

502. 
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F 


Fari, località della Laconia, II, 582. 

Feia, località dell’Elide, VII, 135. 

Feneo, località dell'Arcadia, II, 605. 

Fere, località della Tessaglia, II, 711. 

Fere, località della Messenia, V, 543; 
IX, 151, 293. 

Festo, città di Creta, II, 648. 

Filace, località della Tessaglia, II, 
695, 700; XIII, 696; XV, 335. 

Frigia, regione dell'Asia Minore, III, 
184, 401; XVI, 719; XVIII, 291; 
XXIV, 545. 

Ftia, regno di Achille, nella Grecia 
nord-occidentale, I, 155, 169, 683; 
IX, 253, 363, 395, 439, 479, 484; 
XI, 766; XVI, 13; XIX, 299, 323, 
330. 

Ftiro, monte della Caria, II, 868. 


G 


Gargaro, una delle cime dell’Ida, 
VII, 48; XIV, 292, 352; XV, 152. 

Gigea, palude della Lidia, II, 865; 
XX, 391. 

Girtone, località della Tessaglia, II, 
738. 

Glafire, località della Tessaglia, II, 
712. 

Glisanto, località della Beozia, II, 
504. 

Gonoessa, località dell’Acaia, II, 
573. 

Gortina, città di Creta, II, 646. 

Graia, località della Beozia, II, 498. 

Granico, fiume della Troade, XII, 


21. 


I 


Ialiso, città di Rodi, Il, 656. 
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Iampoli, località della Focide, II, 
521. 

Iardano, fiume dell’Elide, VII, 135. 

Icario, tratto dell'Egeo, II, 145. 

Ida, monte della Misia, II, 821, 824; 
III, 276, 320; IV, 475; VII, 202; 
VIII, 47, 75, 170, 207, 397, 410, 
438; XI, 105, 112, 183, 196, 337; 
XII, 19, 253; XIII, 13, 157, 162; 
XIV, 283, 287, 293, 307, 332; XV, 
5, 79, 146, 151, 169, 237, 255; 
XVI, 677; XVII, 594; XX, 59, 91, 
189, 218; XXI, 559; XXI, 171; 
XXIII, 117; XXXIV, 308. 

Ide, città della Lidia, XX, 385. 

Ile, località della Beozia, II, 500; V, 
708; VII, 221. 

Ilio, I, 71, 129; II, 113, 133, 141, 
162, 178, 216, 237, 249, 288, 492, 
673; DI, 305, 313; IV, 33, 46, 164, 
175, 416; V, 204, 210, 551, 642, 
648, 716, 773; VI, 60, 74, 96, 113, 
207, 277, 315, 386, 403, 448, 461, 
478, 493, 529; VII, 20, 31, 71, 82, 
345, 390, 413, 429; VIII, 131, 
241, 288, 295, 499, 561; IX, 20, 
28, 46, 49, 246, 402, 412, 419, 
686; X, 11, 12, 28; XI, 22, 196, 
230, 818; XII, 11, 115; XIII, 7, 
175, 233, 349, 367, 380, 433, 645, 
657, 717, 724, 773; XIV, 46, 251, 
50s; XV, 66, 71, 169, 215, 550, 
558, 706; XVI, 92, 100, 169, 461, 
515, 576, 698; XVII, 145, 155, 
159, 163, 193, 320, 327, 337, 396; 
XVIII, 58, 67, 174, 270, 327, 330, 
439; XIX, 156, 330; XX, 216, 
316; XXI, 81, 104, 128, 156, 295, 
375, 433, 442, 515, 544, 561, 588; 
XXI, 6, 17, 116, 410, 478; 
XXIII, 64, 215, 297; XXIV, 27, 
67, 86, 143, 145, 256, 291, 330, 
346, 383, 492, 494, 542, 764, 774. 

Iisio, città della Beozia, II, 499. 

Illo, fiume della Lidia, XX, 392. 
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Imbro, isola, XIII, 33; XIV, 281; 
XXIV, 78, 753. 

Iolco, città della Tessaglia, II, 712. 

Iperea, sorgente della Tessaglia, II, 
734; VI, 457. 

Iperesia, località dell’Acaia, II, 573. 

Ipotebe, località della Beozia, II, 


505. 

Ire, località della Messenia, IX, 150, 
292. 

Iria, località della Beozia, II, 496. 

Irmine, località dell’Elide, II, 616. 

Istiea, località dell'Eubea, II, 537. 

Itaca, isola dello Ionio, II, 632; II, 
201. 

Itome, località della Tessaglia, II, 
729. 

Itona, località della Tessaglia, II, 
696. 


L 


Laa, località della Laconia, II, 585. 

Lacedemone, regione di Sparta, II, 
581; III, 239, 244, 387, 443. 

Larissa, città dell'Asia Minore, II, 
841; XVII, 301. 

Lecto, promontorio della Troade, 
XIV, 284. 

Lemno, isola dell'Egeo, I, 593; II, 
722; VII, 467; VIII, 230; XIV, 
230, 281; XXI, 40, 46, 58, 79; 
XXIV, 753. 

Lesbo, isola dell'Egeo, IX, 129, 271, 
664; XXIV, 544. 

Licasto, località di Creta, II, 647. 

Licia, regione della Troade, V, 105, 
173; XII, 312, 318; XVI, 437, 
455, 514, 542, 673, 683; XVII, 
172. 

Licia, regione dell'Asia Minore, II, 
877; V, 479, 645; VI, 168, 171, 
173, 188, 210, 225. 
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Licto, località di Creta, II, 647; 
XVII, 611. 

Lilaia, località della Focide, II, 523. 

Lindo, città di Rodi, II, 656. 

Lirnesso, città della Troade, II, 690, 
691; XIX, 60; XX, 92, 191. 


M 
Mantinea, località dell'Arcadia, II, 
607. 
Masete, località dell’Argolide, II, 
562. 


Meandro, fiume della Caria, II, 869. 
Medeone, località della Beozia, II, 


SOI. 

Melibea, località della Tessaglia, II, 
717. 

Meonia, Lidia, III, 401; XVIII, 291. 

Messe, località della Laconia, II, 
582. 

Messeide, fonte, forse in Laconia, 
VI, 457. 

Metone, località della Tessaglia, II, 
716. 

Micale, monte e promontorio del- 
l'Asia Minore, II, 869. 

Micalesso, località della Beozia, II, 
498. 

Micene, città dell’Argolide, II, 569; 
IV, 52, 376; VII, 180; IX, 44; XI, 
46; XV, 643. 

Midea, località della Beozia, II, 507. 

Mileto, località della Caria, II, 868. 

Mileto, località di Creta, II, 647. 

Minieo, fiume del Peloponneso, XI, 
722. 


Mirsino, località dell'Elide, II, 616. 


N 


Nerito, monte di Itaca, II, 632. 
Nisa, località della Beozia, II, 508. 
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Niseo, monte della Tracia, VI, 133. 
Nisiro, isola delle Sporadi, II, 676. 


(6) 


Ocalea, località della Beozia, II, 
So1. 

Olenia, catena di monti fra l’Elide e 
l’Acaia, II, 617; XI, 757. 

Oleno, località dell’Etolia, II, 639. 

Olimpo, monte fra Macedonia e 
Tessaglia, I, 18, 44, 221, 394, 399, 
402, 420, 425, 494, 497, 499, 530, 
532, 566; II, 48, 167, 484; II, 
407; IV, 74; V, 360, 367, 383, 398, 
404, 759, 754, 868, 877, 890; VII, 
19, 25, 35; VII, 3, 12, 25, 199, 
394, 410, 4I1, 439, 443, 451, 456; 
X, 462; XI, 77, 218, 715; XIII, 68, 
243, 523; XIV, 154, 225, 298, 309, 
508; XV, 21, 79, 84, 115, 133, 
136, 193; XVI, 93, 112, 364; 
XVIII, 142, 146, 148, 167, 186, 
429, 615; XIX, 114, 128; XX, 4, 
22, 125, 142; XXI, 389, 438, 505, 
518; XXII, 187; XXIV, 104, 121, 
144, 427, 468, 694. 

Olizone, località della Tessaglia, II, 


717. 

Oloossono, località della Tessaglia, 
II, 739. 

Onchesto, località della Beozia, II, 
506. 

Opunte, capoluogo della Locride 
Opontia, II, 531; XVIII, 326; 
XXIII, 85. 

Orcomeno, località dell'Arcadia, II, 
605. 

Orcomeno Minio, città della Beozia, 
I, 511; X, 381. 

Ormenio, località della Tessaglia, II, 
734. 

Omee, località dell’Argolide, II, 
571. 
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Orte, località della Tessaglia, II 
739. 


P 


Panopeo, località della Focide, II, 
520; XVII, 307. 

Parrasia, località dell'Arcadia, II, 
608. 

Partenio; fiume della Paflagonia, II, 


854. 

Pedaso, località della Messenia, IX, 
152, 294. 

Pedaso, località della Troade, VI, 
35; XX, 92; XXI, 87. 

Pedeo, località della Troade, XIII, 
172. 

Pelio, monte della Tessaglia, II, 744, 
757; XVI, 143, 144; XIX, 390, 
391; XX, 276; XXI, 162; XXII, 


133. 

Pellene, località dell’Acaia, II, 574. 

Peneo, fiume della Tessaglia, II, 752, 
753, 757. 

Peonia, regione della Macedonia, 
XVII, 350; XXI, 154. 

Percote, località della Troade, II, 
835; XI, 229; XV, 548. 

Pergamo, cittadella di Troia, IV, 
508; V, 446, 460; VI, 512; VII, 21; 
XXIV, 700. 

Peso, località della Troade, V, 612. 

Peteone, località della Beozia, II, 
500. 

Pieria, contrada della Macedonia, 
II, 766; XIV, 226. 

Pilene, località dell’Etolia, II, 639. 

Pilo, città della Trifilia, I, 252, 269; 
II, 54, 77, 591; V, 397, 545; IX, 
153, 295; XI, 682, 689, 712, 716, 
760; XII, 303. 

Piraso, località della Tessaglia, II, 
695. 

Pitiea, località della Misia, II, 829. 
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Pito, Delfi, nella Focide, II, 519; IX, 
405. 

Placo, monte della Misia, VI, 425; 
XXII, 479. 

Platea, località della Beozia, II, 504. 

Pleurone, località dell’Etolia, II, 
639; XII, 217; XIV, 116. 

Practio, località della Troade, II, 
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